'AMICO  CATTOLICO 


Tu  loquere  quae  decent  sanam  doctrinam. 
Ad  Tit.  H,  4. 


Serie  II.  —  Tomo  III. 


MILANO 

DALLA   TIPOGRAFIA  BONI  ARDI- POGLI  ANI 
DI   ERMENEGILDO  BESOZZ1 

MDCCCL. 


\ 


282.05 
AH/C 

Ser  2.  y,3 


Gennajo. 


1850. 


Fàsc.  d.° 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loqucre  quae  decent 
sanam  doclxinam. 

Ad  TU.  II,  4. 

LETTERA  PASTORALE 

Dell'Episcopato  della  Provincia  Ecclesiastica  di  Ravenna, 

Noi  ci  chiamiamo  avventurati  di  poter  inaugurare  un  nuovo 
anno  delle  nostre  publicazioni  con  altro  di  quei  mirabili  do- 
cumenti che  l'episcopato  riunito  va  emanando,  in  questi  tempi 
di  confusione  e  di  prova,  a  scorta  de'  fedeli,,  a  ravvedimento 
de'  traviati,,  a  sgomento  degli  empii.  La  Chiesa  era  stata  ben 
tristamente  rimunerata  dalla  società  per  tutti  que'  beneficii 
che  le  andò  facendo  nel  corso  di  diciotto  secoli]  ma  essa 
ciò  non  ostante  non  l'abbandonò  ne'  giorni  del  suo  maggiore 
periglio,  e  quando  ne  vide  minacciate  le  prime  basi  dal  pro- 
gredire impetuoso  di  que'  principii  dissolventi  che  generavano 
le  perpetue  lotte  del  paganesimo  \  essa,  raccolte  le  proprie 
forze,  quasi  a  malgrado  dell'ingrata  società  si  poneva  fra  lei 
e  il  torrente  devastatore  per  salvarla  dall'eccidio  ancora  una 
volta.  Imperocché,  è  ben  d'uopo  richiamare  l'attenzione  ge- 
nerale su  questo  fatto;  ne'  molti  sapientissimi  ammaestramenti 
publicati  dai  successori  degli  Apostoli  in  questi  ultimi  giorni 
non  sono  tanto  gli  interessi  strettamente  ecclesiastici  che 
vengono  difesi  quanto  i  principii  più  vitali  della  società,  quanto 
l'esistenza  della  società  stessa  non  già  colle  guerre  di  casta^ 
cogli  odii  di  nazione,  col  supremo  fine  del  predominio  in- 
dividuale, com'era  nel  paganesimo;  ma  colla  coscienza  di  un 
vincolo  comune  di  fratellanza  e  di  pace,  col  sentimento  di 
un  fine  superiore  a  cui  è  indirizzata,  colla  carità  voluta  da 
quel  Dio  che  trasse  tutti  gli  uomini  da  un  solo  padre,  e  tutti 
li  redense  col  sangue  dell' istesso  umanato  suo  Figlio. 
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È  vero  che  insieme  alla  società,  com'era  stata  felicitata 
dal  cristianesimo,  i  sciagurati  evocatori  delle  massime  gen- 
tilesche tendevano  pure  direttamente  ad  abbattere  la  Chiesa; 
vero  che  la  Chiesa  non  mancò  intanto  di  riclamare  altamente 
per  se  medesima  libertà  d'azione,  indipendenza,  pieno  do- 
minio de'  proprii  possessi;  vero  che  non  mancò  di  segnalare 
all'abbominio  comune  quei  principii  che  in  qualsiasi  modo 
attentano  alla  sua  esistenza  od  alle  sue  franchigie.  Ma  la  Chiesa, 
che  quaggiù  non  ha  interessi  di  famiglia  o  di  sangue,  non  potè 
in  ciò  esser  condotta  da  un  basso  intento:  coloro  che  per 
esserle  ministri  rinunciano  ai  più  dolci  sentimenti  che  pos- 
sono infiorare  la  vita  domestica,  alle  attrattive  della  società, 
alle  glorie  di  brillante  carriera  che  i  talenti  possono  loro  pro- 
mettere nel  mondo,  non  possono  in  ciò  venire  accusati  di 
egoismo  o  di  ambizione.  È  vero  che  i  nemici  della  società 
cristiana,  cioè  della  società  che  sola  può  dare  all'uomo  la 
tranquillità  e  la  pace,  che  sola  corrisponde  ai  bisogni  dell'umana 
natura,  sono  pure  anzi  tutto  i  nemici  della  Chiesa,  perchè  la 
Chiesa  sola  è  madre  e  nudrice  di  quella  società.  Ma  è  vero 
altresì  che  la  Chiesa  non  può  essere  sollecita  della  propria 
esistenza  se  non  per  il  bene  e  la  tutela  della  società;  che  in  ciò 
non  può  essere  condotta  se  non  dalla  coscienza  di  quella 
missione  sublime  di  carità  che  dalla  croce  le  affidava  il  divino 
suo  Capo;  è  vero  altresì  che  se  ella  insta,  se  prega  e  scon- 
giura, se  ammonisce  anche  con  severità  di  madre  oltraggiata 
perchè  si  frangano  le  sue  catene,  perchè  si  lasci  arbitra  dei 
proprii  doveri,  perchè  le  si  permetta  di  opportunamente  ado- 
perare quei  mezzi  che  la  Providenza  le  pose  in  mano,  perchè 
la  società  si  studii  pure  a  rimuovere  quanto  può  disvellerle  i 
figli  dal  seno  o  avvelenarle  le  sue  sorgenti  di  vita:  ciò  è  solo 
perchè  sa  che  la  società  non  può  essere  sicura  e  felice  se 
non  a  misura  ch'Ella  medesima  è  libera  e  potente,  che  i  de- 
stini della  società  corrono  di  pari  passo  co'  suoi  medesimi, 
che  la  società  s'inabisserebbe  nelle  stragi  e  nel  caos  ov'  Ella 
più  non  le  fosse  in  mezzo  per  condurla  e  moderarla. 

Perciò  nella  voce  dei  vigili  Pastori  del  gregge  di  Dio  che, 
scorta  la  gravità  del  periglio,  dietro  le  sacre  norme  dei  ca- 
noni e  i  venerandi  esempi  dell'antichità  congiungono  le  loro 


forze  a  penetrare  più  vivamente  nell'animo  de'  fedeli,,  è  forza 
riconoscere  quello  stromento  di  grazia  con  cui  Dio  vuol  sal- 
vare la  società  cristiana  insieme  colla  fede  cattolica  in  quei 
paesi  ancor  benedetti  ove  risuonano  questi  santi  riclami.  Guai 
a  quei  popoli,  a  quegli  Stati  a  cui  fossero  per  tornare  inutili 
e  indifferenti! 

La  lettera  che  offriamo  attualmente  è  frutto  delle  confe- 
renze che  i  Vescovi  della  provincia  di  Ravenna  tennero  fra 
di  loro  non  ha  molto  nell'episcopio  di  Imola  per  avvisare 
insieme  ai  bisogni  spirituali  più  urgenti  dei  loro  diocesani,  ed 
in  apparecchio  ad  un  concilio  provinciale  dell'Emilia.  Essa 
è  pure  ben  degna  delle  più  gravi  considerazioni.  Nella 
prima  parte  disegna  la  natura >  le  forme,  le  associazioni, 
gli  ultimi  processi  di  quella  filosofia  che  profanatrice  di 
questo  nome  e  figlia  multiforme  del  Protestantismo,  mano- 
mette ogni  sacra  ed  umana  cosa.  Nella  seconda  rivela  e  com- 
batte le  corrotte  e  corruttrici  di  lei  massime  di  libertà  religiosa, 
libertà  illimitata  di  stampa,  libertà  di  opere,  libertà  di  variare  a 
piacimento  le  istituzioni  politiche.  Nella  terza  vengono  confor- 
tati i  fedeli  a  guardarsi  da  questi  errori  ed  a  pregare  per  la  con- 
versione dei  seduttori  e  sedotti  fratelli.  Così  sugli  oggetti  più 
importanti,  sui  più  stringenti  bisogni  della  società  non  istanno 
muti  in  ninna  parte  i  veri  maestri  del  popolo,  non  v'ha  lin- 
gua in  cui  non  s'ascoltino  le  loro  voci  fedeli.  Avranno  essi 
il  conforto  di  vedere  tutta  almeno  quella  porzione  dell'uma- 
nità che  ancora  conserva  il  prezioso  nome  di  cattolica  rige- 
nerata in  una  vita  di  fede,  in  una  civiltà  che  veramente  si 
modelli  al  Vangelo?  Sfuggirà  e  ssa  ai  castighi  che  nello  stesso 
scatenamento  d'ogni  passione  sarebbero  qui  pure  riservati 
alla  società  che  rinnegasse  il  Calvario  e  la  Croce?  Ogni  mi- 
nistro del  santuario  ha  qui  aperto  un  vasto  campo  a'  suoi 
sudori;  la  società  cristiana  deve  essere  salvata;  i  vescovi 
tracciano  loro  la  via  del  più  necessario  apostolato. 

//  Cardinale  Arcivescovo  ed  i  Vescovi  d  eli 'ecclesiastica  provincia 
di  Ravenna  ai  loro  amatissimi  Diocesani. 
Pace  e  benedizione  in  Gesù  Cristo. 

Sino  dai  primordii  della  Chiesa,  fratelli  e  figli  carissimi,  uomini  in- 
volti in  mantello  filosofale  insidiarono  i  seguaci  del  Nazareno,  s'  attenta- 
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rono  corromperne  la  sovrumana  dottrina  ;  e  l'apostolo  s.  Paolo  ne  avver- 
tiva quei  di  Colossi  (1)  acciò  evitassero  i  tesi  lacci.  Simili  trame  dei  ri- 
nascenti sofisti  non  cessarono  per  mutamento  di  tempi,  e  Tertulliano  alla 
sua  età  (2),  e  Lattanzio  (3),  e  s.  Girolamo  (4)  e  s.  Leone  Magno  (5)  ne 
dolorarono.  Giammai  però  una  filosofia,  profanatrice  di  questo  nome,  non 
sorse  più  infesta  all'uman  genere  di  quella  che,  figlia  multiforme  del 
Protestantismo,  e  seco  lui  federata,  dominò  dopo  la  metà  dello  scorso 
secolo,  e  che  domina  nel  presente,  allora  smascheratamente  incredula, 
ora  larvata  di  veli  religiosi,  sempre  egualmente  distruggitrice,  e  che  ar- 
rogandosi d'essere  ammaestratrice  delìmondo  putabat_,  come  Daniele  (6) 
si  espresse,  putabat,  quod  possit  mutare  tempora  et  leqes.  La  prima 
accampatasi  in  Francia  manomise  ogni  sacra  ed  umana  cosa  sfidando 
pur  anco  e  movendo  guerra  a  Dio  stesso,  che  la  debellò  abbandonandola 
ai  suoi  delirii ,  e  dandola  all'universo  in  terribile  esempio  della  follia 
dell'umana  sapienza.  La  seconda  insinuatasi  a  grado  a  grado  con  ipo- 
criti scaltrimenti  in  ogni  parte  della  nostra  Italia  inalberò,  non  ha  guari, 
in  Roma  precipuamente  la  bandiera  ribelle  contro  la  fede  e  contro  le 
terrene  podestà.  Iddio  confonderà  ancora  questa:  ma  intanto  le  sue  mene 
non  lasciano  d'agitarsi  in  più  parti  della  Penisola,  per  tacere  delle  com- 
mozioni d'altre  contrade  europee. 

Fratelli  e  figli  dilettissimi ,  poiché  nel  nome  del  Redentore  divino  e 
della  sua  Vergine  Madre  noi  ci  siam  congregati  per  varii  oggetti  di  vo- 
stro spirituale  vantaggio,  non  ci  poteva  sfuggir  dal  pensiero  il  debito  che 
pur  ci  corre  di  rivelarvi  nel  suo  vero  aspetto  questa  recente  congiura, 
che  armata  di  finzioni  ne  desolò  e  ne  desola  tuttora.  Vorremmo  che  le 
nostre  parole  non  fossero  odiose  ad  alcuno  1  Quanti  testé  cospirarono 
contro  l'altare  ed  il  trono  ci  sono  fratelli,  e  sebbene  violentissimi  i  loro 
attacchi,  non  mai  valsero  a  rompere  i  cari  e  sacri  legami  che  ad  essi  ci 
uniscono.  La  nostra  tenerezza  sarà  sempre  più  forte  delia  loro  avver- 
sione; e  se  rimembriamo  adesso  i  loro  trascorsi  è  solo  perchè  i  fedeli  si 
confermino  nell'osservanza  de'  proprii  doveri,  ed  essi  resipiscant  a  dia- 
boli laqueisj  a  quo  captivi  tenentur  ad  ipsius  voluntatem  (7). 

Fino  dal  secolo  della  riforma  sì  tentò  introdurne  in  Italia  le  massime 
corrompitrici ;  ma  assai  radi  ne  furono  i  seguaci,  e  cautamente  nascosi. 
Se  nei  secoli  successivi  prima  Bayle  e  Spinoza  vollero  far  dubitare  di 
tutto,  poi  Voltaire  e  gli  enciclopedisti  vollero  tutto  deridere  sovvertendo 
ogni  idea  di  morale  e  di  giustizia,  Italia  ebbe  assai  pochi  che  bestem- 
miassero con  quelli.  Quando  l' influsso  giansenistico  prevalse  nella  mente 
di  monsignor  Scipione  Ricci,  raggirato  dalle  astuzie  di  corruttori  teo- 


fi)  Ad^Coloss.  c.  II,  v.  8. 

(2)  De  Anima  c.  III. 

(3)  Divin.  Instit.  1.  Ili,  c.  28. 

(4)  T.  IV,  Epist,  LIV,  ad  Pamraachium. 

(5)  In  Serm.  V,  jejun.  X,  mens.  c.  IV. 

(6)  Cap.  VII,  v.  25. 

(7)  D.  Paul,  ad  Timoth.  c.  II,  v.  2G. 
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logi,  l'opposizione  de'  vescovi  toscani,  ed  il  commovimento  popolare  di 
Prato  furono  il  segno  del  dissenso  e  del  fremito  universale  di  tutt'  Italia. 
Le  stesse  calamità  della  Chiesa,  quando  prigioni  esularono  gl'immortali 
Pio  VI  e  Pio  VII,  ristrinsero  in  più  saldi  nodi  gì'  itali  cuori  alla  fede,  e 
tornarono  a  maggior  trionfo  di  lei.  Dopo  il  lungo  corso  delle  accennate 
vicende,  enumerate  le  perdite  e  gli  acquisti,  la  Chiesa  cattolica  si  ral- 
legrava di  cresciute  moltitudini,  di  più  esteso  impero  in  remoti  lidi,  della 
decadenza  non  dubbia  dell'eresia  e  del  filosofismo. 

Filosofi  ed  eretici  se  ne  spaventarono,  e  contemplando  quant'autorità 
ed  efficacia  le  cattoliche  istituzioni  da  Roma  e  da  Italia  sortivano  per 
l'universo,  deliberarono  un  simultaneo  assalto  onde  snidare  d'Italia  e  di 
Roma  il  Catolicismo,  o  almeno  indebolirlo  così  da  poter  abusare  presso 
altre  genti  del  nostro  esempio.  Parve  loro  medesimamente  non  potersi 
estinguere  o  illanguidire  il  Cattolicismo  nel  bel  paese,  se  non  invitan- 
doci a  libertà  religiosa  e  politica,  e  proclamandola  col  nome  in  bocca 
di  Gesù  Cristo  ipocritamente  ed  erroneamente  invocato.  Eccovi,  o  fra- 
telli e  figli,  il  concetto  della  grande  congiura,  a  cui  posero  mano  Eu- 
ropa ed  America. 

Non  dobbiamo  dirvi,  come  universalmente  già  noti,  gli  artifizii  con- 
cordi e  i  tentativi  delle  propagande  europee  filosofiche  e  protestanti.  Vi 
rammenteremo  però  come  queste  si  rafforzarono  in  America,  quando  al- 
l'unico scopo  d'assaltare  Roma  ed  Italia,  discepoli  di  varie  sette  fondarono 
in  Nuova  York,  il  12  giugno  1843,  una  novella  società  colla  denomina- 
zione d' Alleanza  Cristiana.  Statuirono  rinvigorirsi  di  novelli  proseliti  e  di 
congreghe  ausiliarie,  e  giovarsi  degli  assenti  Italiani  acciò  al  loro  ritorno 
ne  infettassero  di  volgarizzate  e  corrotte  bibbie  e  d'altri  libri  mortiferi. 
La  santa  memoria  di  Gregorio  XVI  svelava  e  condannava  questa  nuova 
società  il  dì  8  maggio  1844  (1).  Così  le  sette  d'Europa  e  d'America 
collegate  in  un  sol  volere  si  gettarono  sulla  miseranda  Italia  e  su  Roma, 
quasi  leoni  a  divorare  la  preda.  Conjuralio  prophetarnm  in  medio  ejiiSj 
sicut  leo  rugiensj  rapiensque  prcedanij  animas  devoraoerunt  (2). 

E  che  non  vedemmo!  Che  non  ascoltammo!  Facili  a  vincersi  le  leg- 
giere menti  de'  giovani,  e  necessaria  la  loro  audacia  precipitosa,  ven- 
nero universalmente  adescati  col  prestigio  della  nazionale  indipendenza, 
degli  onori,  delle  publiche  cariche.  Necessarii  ad  aversi  dei  cooperatori 
negli  uomini  chiari  per  valor  di  mente  e  di  penna,  si  prometteva  com- 
prarsene a  peso  d'oro  gli  scritti  (3),  e  taluni  mercando  iniquamente  il 
più  bel  dono  del  Cielo  venundati  sunt  ut  facerent  mala  (4).  Necessaria 
la  forza  brutale,  si  assoldava  il  volgo  più  rotto  delle  città  sciogliendolo 
ad  ogni  vizio,  proteggendolo  nei  delitti,  chiamandolo  popolo,  assicuran- 
dolo per  l'avvenire  dei  possessi  e  delle  dovizie  delle  alte  classi. 

(1)  Nell'Enciclica  che  incomincia:  Inter  prcecipuas  machinationes. 

(2)  Ezec.  cap.  XXII,  v.  25. 

(3)  Si  vegga  Y Araldo  settimanale  della  Pragmalogia  Cattolica,  anno  VI,  n.  464. 
Sieno  lodi  al  coltissimo  signor  can.  D.  Giuseppe  Silvestri,  ed  a  quanti  seguirono  il  suo 
esempio  rifiutandosi  all'invito  nefando! 

(4)  Mach.  I.  I,  c.  I,  v.  16. 
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Contro  i  Gesuiti  il  primo  scoppio.  Così  nello  scorso  secolo  volendosi 
sterminare  la  Chiesa  s'incominciò  con  lo  sperpero  degl' Ignaziani ,  sua 
fida  ed  intrepida  milizia.  Così  nel  presente  secolo  i  razionalisii  di  Fran- 
cia, i  demagoghi  di  Spagna,  i  radicali  di  Svizzera,  i  comunisti  di  Ger- 
mania, ardendo  di  conculcare  il  Cattolicismo,  gridarono  abbasso  i  Ge- 
suiti E  sebbene  si  parli  tanto  di  lettere  e  di  progressi  scientifici,  non 
si  rispettarono  fra  noi  nemmeno  i  sommi  ingegni  dei  De-Vico,  dei  Sec- 
chi, dei  Marchi,  dei  Pianciani,  dei  Pirrone  e  di  altri  preclari  lumi  delle 
scienze,  ed  onor  vero  d' Italia. 

Eppure  ern  tuttavia  il  tempo  in  cui  si  copriva  d'applausi  quell'angelo 
di  Pio  IX,  che  ne  trambasciava!  Eppure  molte  belle  anime  si  affidavano 
ancora  all'inimico  della  Chiesa,  che  copriva  l'inganno  di  parole  bene- 
vole, religiose  e  lusinghiere!  Si  potriano  assomigliare  costoro  a  quei  di 
Gerusalemme  ai  tempi  di  Antioco,  che  davano  credenza  a  chi  volea  di- 
spogliarli ed  ucciderli:  Et  locutus  est  ad  eos  verba  pacifica  in  dolo.  Et 
irruit  super  civitatem  repente,  et  percussit  eam  plaga  magna  (1). 

Descrittavi  per  tal  modo  la  macchinazione,  è  tempo,  o  carissimi, 
che  poniamo  a  rassegna  le  dottrine  de'  macchinatori,  e  i  fatti  corri- 
spondenti a  cotali  dottrine.  \i  accennammo  già  che  intendevano  a  pre- 
cipuamente stabilire  fra  noi  la  libertà  religiosa.  Il  che  viene  a  dire,  che 
nel  seno  stesso  del  Cattolicismo  possa  ognuno  professare  quella  religione 
e  quel  culto  che  più  gli  è  in  grado,  od  anco  non  professarne  veruno. 
Intendete  bene  la  nequizia  di  tale  sistema?  Vuoisi  riguardare  ia  Religione 
quale  umano  trovato,  dichiarare  indifferente  qualunque  religione  per  la 
salvezza,  negar  fede  alla  parola  di  Dio  scritta  e  alla  tradizione,  vili- 
pender Dio  quasi  amasse  medesimamente  la  verità  e  l'errore,  credere 
che  l'uomo  possa  aspirare  alla  gloria  de'  giusti  tanto  se  fido  osservatore 
del  Cattolicismo,  quanto  se  turco  a  Costantinopoli,  se  ebreo  in  Amster- 
dam, se  calvinista  in  Ginevra,  se  luterano  in  alcuni  cantoni  Svizzeri,  se 
anglicano  in  Londra,  se  scismatico  in  Pietroburgo,  non  che  se  deista,  se 
scettico,  se  materialista,  se  sansimoniano.  E  qual  più  trista  morte  può 
darsi  alV anima  s  scrivev a  sant'Agostino,  che  la  libertà  dell' errore  (2)? 
Cotale  libertà,  che  importa  l'implicita  negazione  del  principio  religioso, 
ed  autorizza  la  publica  accettazione  dell'ateismo  e  dell'empietà,  scioglie 
ancora  i  governi  dal  debito  di  venerare  una  religione.  Ed  infatti  nella 
pretesa  Costituente  romana,  discutendosi  il  progetto  di  Costituzione,  chi 
si  avventò  bruscamente  contro  il  Cattolicismo,  chi  perorò  pel  cambia- 
mento di  religione,  chi  propose  fin  anco  di  rimetter  sugli  altari  un  Giove 
ed  un  Marte,  e  la  maggioranza  deliberò  finalmente  non  abbracciare  cre- 
denza alcuna.  Infelici  !  Il  Redentore  celeste  ha  dichiarato  che  chi  seco 
lui  non  raccoglie,  disperge  (3);  che  chi  non  crede,  sarà  condannato  (4). 
Ed  unisono  a  questo  divino  anatema,  l'apostolo  s.  Giovanni  (5)  intimava 
al  mondo:  Qui  incredulus  est  FiliOj  non  videbit  vitam,  sed  ira  Dei 
manel  super  eum. 


(1)  Mach.  1.  I,  c.  I,  v.  31,  32. 
(4)  Marc.  XVI,  16. 


(2)  S.  August.  Ep.  ÌG6. 
(5)  C.  Ili,  v.  56. 


(3)  Lue.  XI,  23. 
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Ma  perchè  la  libertà  di  coscienza  non  fosse  solo  una  teoria  di  quei  che 
si  vantano  pensatori,  e  passasse  nelle  moltitudini,  maestri  d'iniquità  cor- 
sero le  contrade  d'Italia  a  predicare  con  furibondo  accento  il  prote- 
stantismo; vi  apersero  scuole,  n'eressero  cattedre  nella  stessa  Homa, 
cercarono  che  gì'  incauti  e  i  timidi  v'  aderissero  con  firmarne  di  pro- 
prio pugno  la  professione  sacrilega,  seminarono  venenosi  libri,  scrissero 
pagine  che  sembravano  vergate  dalla  penna  stessa  di  Lutero  e  di  Vol- 
taire, come  se  tornali  al  mondo  combattessero  di  nuovo  il  Cattolicismo, 
il  primo  coli'  impeto  della  tempesta,  il  secondo  col  sarcasmo  e  coll'epi- 
gramma.  E  siccome  la  Santa  Sede  apostolica  è  la  gran  pietra  contro 
cui  s'  infrangono  i  flutti  d'ogni  errore,  così  protestanti  e  filosofi  s'affati- 
carono insiememente  di  squassarla  e  di  smoverla.  Ma  voi,  o  amati  dio- 
cesani, non  ignorate  quelle  parole  infallibili  :  Super  hanc  Petram  cedifi- 
cabo  Ecclesiam  meam  3  et  portai  inferi  non  prcevalebunt  adversus 
eam  (1).  Il  Romano  Pontefice  è  il  successore  legittimo  di  s.  Pietro,  ed 
a  lui  in  s.  Pietro  venne  conferita  da  Gesù  Cristo  l'autorità  di  reggere  la 
Chiesa  universale,  donandolo  della  promessa  di  sua  assistenza  imman- 
chevole. Si  provino  pure  protestanti  e  filosofi;  quella  Pietra  fia  sempre 
inconcussa,  e  come  vive  oggidì  s.  Pietro  in  Pio  IX  vivrà  sempre  ne'  suc- 
cessori finché  duri  il  peregrinaggio  dell'umanità  sulla  terra.  La  Chiesa 
universale,  approvanti  anco  i  Greci  che  fecero  parte  del  Concilio  ecu- 
menico di  Firenze,  sancì  questa  questa  solenne  definizione  (2).  Definirmi* 
sanctam  Aposlolicam  Sedem  et  Romanum  Ponti ficem  in  universum 
orbem  tenere  Primatum,  et  ipsum  Pontificem  successorem  esse  B.  Petri 
principis  Apostoìorum,  et  Christianornm  patrem  et  doctorem  existere  ; 
et  ipsi  in  B.  Petro  pascendij  regendi3  ac  tjubernandi  universalem  Ec- 
clesiam a  D.  Fi.  Jesu  Christo  plenam  potestatem  esse  traditam. 

Ma  che?  Si  volle  sostituire  a  questa  guida  infallibile,  a  questo  divino 
giudice  della  fede,  la  ragione  individuale.  S' intronizzò  la  ragione  di  cia- 
schedun  vivente,  e  si  dichiarò  l'unica  maestra  della  fede  e  la  vera  inter- 
prete della  Scrittura.  Quindi  s'incarnò  il  disegno  delle  società  bibliche 
d'Inghilterra  e  degli  Stati-Uniti,  e  singolarmente  della  rammentata  so- 
cietà àtW'Jlleanza  cristiana  3  di  spargere  a  nembi  per  l'Italia  nostra  le 
bibbie  in  volgare  idioma,  monche,  corrotte,  senza  note,  onde  voi  stessi 
interpretandole  vi  avvolgiate  nella  maggior  confusione,  sorgendone  tante 
religioni,  quanti  gì'  interpreti. 

Ci  piace  di  darvi  un  saggio  di  cotal  confusione.  Gian  Giacomo  Rous- 
seau nato  nella  fucina  del  calvinismo,  seguendo  la  vanità  della  ragione 
individuale  dissentì  ben  presto  dal  suo  legislatore.  Questi  (sebbene  alla 
sua  maniera)  adorava  Cristo,  quegli  non  altro  ammise  che  il  puro  dei- 
smo. Calvino  si  figurò  un  culto  senza  sagrificio,  Rousseau  immaginò  una 
religione  senza  culto.  Calvino  negò  il  mistero  della  presenza  reale,  per- 
chè non  gli  era  dato  comprenderlo,  Rousseau  più  conseguente  negò  tutti 
i  misteri,  perchè  tutti  egualmente  incomprensibili.  Nondimeno  rapito 


(i)  Man.  c.  XVI,  v.  4  8. 
L'Ani.  CatL,  Ser.  II,  T.  III. 


(2)  Labbè  C.  toni.  XIII. 

1* 
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dalle  bellezze  incantatrici  del  Cristianesimo  e  commosso  da'  suoi  benefizi! 
ricercò  e  rinvenne  in  suo  cuore  espressioni  quasi  originali  a  rendergli 
omaggio.  Chi  facesse  il  quadro  genealogico  delle  divisioni  e  suddivisioni 
della  famiglia  protestante  troverebbe  di  presente  nella  sola  Inghilterra 
oltre  quaranta  diverse  comunioni,  senza  dire  delle  innumerevoli  che 
brulicano  in  Germania  e  negli  Stati-Uniti  ex-britannici.  Colpitone  di  ter- 
rore lo  stesso  protestantismo  usò  invano  dell'opera  e  della  potenza  di 
Federico  Guglielmo  III  per  introdurre  in  Prussia  fra  luterani  e  calvinisti 
unità  di  credenza  e  d'amministrazione.  Il  disordine  non  può  aver  dighe 
ove  signoreggi  il  principio  disorganizzatore  dell'infallibilità  della  ragione 
individua. 

Ed  è  questo  il  bel  dono,  o  nostri  cari  diocesani,  di  cui  i  guidatori  a 
falsa  libertà  pretesero  arricchirvi;  e  ad  invaghirvene  e  a  farvi  giudici 
di  religione  vi  posero  in  mano,  come  dicemmo,  le  bibbie.  E  presso  a  un 
mezzo  secolo,  che  i  settarii  impresero  a  versarne  pel  mondo  in  tutti  i 
linguaggi  tradotte,  profondendovi  immense  somme  ed  assai  poco  profit- 
tandone al  fine.  La  gloriosa  memoria  di  Pio  YII  si  oppose  tosto  all'in- 
fame trovato.  Leone  XII  (4),  Pio  YI1I  (2),  Gregorio  XVI  (3),  ed  il  no- 
stro venerando  Pio  IX  (4)  fulminarono  d'anatema  le  bibliche  società,  nè 
pretermisero  altre  sollecitudini  contro  una  fraude  sì  micidiale ,  celata 
collo  specioso  velo  che  abbiano  tutti  a  deliziarsi  dell'eterno  volume. 
Deh!  voi,  o  fedeli,  non  vi  lasciate  illudere,  e  ve  ne  preghiamo  pel  San- 
gue preziosisimo  del  Redentore.  Sempre  vi  sovvenga  non  esservi  lecito 
di  leggere  le  versioni  de'  sacri  Codici  se  non  sono  approvate  dalla  Santa 
Sede  o  annotate  di  commentì  desunti  dai  SS.  Padri,  e  da  dotti  e  cat- 
tolici uomini  publicate.  Si  eviteranno  solo  fallaci  interpretazioni  seguen- 
dosi il  sentimento  della  Chiesa  cattolica  (5).  Ammirabile  e  veritiero  fu 
quel  detto  di  sant'Agostino  (6):  Non  crederem  Evangelio;  trisi  me  Ca- 
tholicce  Ecclesia  commoveret  auctoritas.  Coloro,  che  altrimenti  si  ar- 
rogano d'erudirvi,  sono  que' falsi  profeti,  di  cui  il  Maestro  divino  fa- 
vellava (7),  avvisandoci,  che  agnelli  al  sembiante  chiudono  in  petto  la 
rabbia  di  lupi  rapaci.  Ma  tenete  dietro,  ei  soggiungeva,  alle  loro  opere, 
e  vi  avverrà  di  prestamente  conoscerli  :J  fructibus  eorum  cognoscetis  eos. 

Ubbidiamo  a  questo  avviso  di  Cristo;  e  prendendo  con  rapidità  a  di- 
samina le  opere  di  questi  fra  noi  novelli  insegnatori  di  religione,  e  con- 
frontandole colle  azioni  dei  dichiarati  nemici  di  Dio,  apprenderemo  con 
più  evidenza  qual  genìa  di  profeti  sian  essi. 

Lutero,  seguito  dalle  varie  turbe  de'  protestanti,  vibrava  non  solo  i 
più  infiammati  accenti  contro  il  Papa,  ma  incitava  gli  animi  a  dichia- 
rargli la  guerra,  a  conficcargli  un  ferro  nel  seno  (8).  S'  ingaggiò  a 
nostri  dì  un'efferata  guerra  contro  un  Pontefice  esempio  di  mansuetudine 


(1)  In  Encyc.  (liei  5  maii  1824.  (2)  In  Encyc.  (liei  24  maii  4  829. 

(3)  In  Encyc.  diei  8  maii  4  844.  (4)  In  Encyc.  diei  9  novemb.  4  846, 

(5)  Vincent.  Lirin.  in  Comni.  c.  II.  (6)  Aug.  contra  Epis.  c.  V,  u.  8. 

(7)  Matt.  c.  VII,  v.  45,  46. 

(8)  Ved.  Bossuct,  stor.  delle  Variazioni  1.  Vili,  n.  4. 
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e  di  bontà.  Nè  altri  furiarono  più  truculenti  contro  lui  de'  suoi  maggiori 
beneficati,  e  fin  anco  coloro  che  il  suo  perdono  sciolse  dalle  catene,  re- 
vocò dagli  esilii,  ridonò  agli  abbracciamenti  delle  spose  e  dei  figli.  Se 
percorriamo  le  storie  della  riforma,  là  vediam  disfogarsi  d'odio  contro  le 
reliquie  de'  Santi  ;  e  ne  colpiscono  ancora  il  pensiero  le  fiamme  che  in 
Inghilterra  nel  1528  consunsero  le  ossa  di  s.  Tommaso  di  Cantorbery, 
ed  in  Francia  nel  1552  la  salma  del  taumaturgo  di  Paola  e  del  dottore 
Bonaventura.  Non  molto  dissimili  gli  eccessi  alla  nostra  Roma  negli 
scorsi  dì.  Una  masnada  manometteva  il  tempio  suburbano  e  la  tomba  di 
s.  Pancrazio  infrangendo  le  sacre  pietre  agli  altari,  rovesciando  l'urna 
depositaria  delle  spoglie  venerande,  e  profanandola  di  lordura.  I  prote- 
stanti rigettarono  i  sacri  voti,  posero  a  sacco  i  beni  de'  Regolari,  sop- 
pressero la  confessione  auricolare,  sparsero  di  scherno  i  riti  della  Chie- 
sa, ne  perseguitarono  i  ministri.  In  Roma  si  decretarono  sciolti  i  voti 
perpetui,  dispogliato  il  clero  de'  suoi  possessi,  e  fin  anco  de'  sacri  arredi 
consagrati  allo  splendore  del  culto.  I  confessionali,  questi  testimoni  se- 
greti di  tante  lacrime  di  pentimento  e  di  tante  consolazioni,  rapiti  da 
varie  chiese,  divennero  segno  al  pasto  del  fuoco.  Si  beffava  lungo  il 
giardino  del  Vaticano  la  processione  del  Corpo  del  Signore,  ed  ai  monti 
Parioli  si  scherniva  comicamente  il  sagrificio  augustissimo  dell'altare. 
Nel  monistero  di  s.  Calisto  si  rinnovavano  in  parte  le  stragi  del  Carmine 
di  Parigi,  impreziosito  quel  suolo  del  sangue  di  trucidati  ecclesiastici, 
che  implorano  perdono  dal  cielo  pei  loro  manigoldi.  Sbigottita  la  nostra 
mente  accennò,  non  lumeggiò  i  fatti,  altri  ne  coperse  d'obblio,  bastan- 
do questi  soli  tocchi  acciò  voi.  come  l'incarnato  Verbo  ne  ammonì,  ap- 
prendiate dalle  opere  a  riconoscere  il  vero  spirito  degli  operatori  e  dei 
loro  mandanti,  che  pur  s'  infioravano  spesso  la  bocca  di  studiati  accenti 

di  religione.  Jltendite  a  falsis  prophelis          A  fructibus  eorum  co- 

gnoscetis  eos.  (Sarà  continuata). 

NECROLOGIA, 

I?  Sacerdote  D.  Carlo  Botta. 

Bergamo  3  27  dicembre. 

Questa  mattina  era  in  Bergamo  grande  commovimento  ;  e  ogni 
ordine  di  cittadini  accorreva  alla  chiesa  di  sant'Alessandro  in  colon- 
na, ove  con  viva  dimostrazione  di  affettuosa  riconoscenza  si  celebra- 
vano le  esequie  all'uom  singolare  e  venerato  che  fu  tra  noi  l'ottimo 
sacerdote  don  Carlo  Botta.  La  santità  de'  suoi  costumi,  l'umiltà,  la 
modestia,  l'annegazione ,  la  non  curanza  di  sè  medesimo,  la  carità  e 
lo  zelo  pel  bene  dei  prossimi  il  fecero  assai  per  tempo  conoscere  per  un 
uomo  veramente  evangelico.  Ma  quando,  allargando  il  suo  cuore  collo 
spirito  degli  Emiliani  e  dei  Vincenzi  de' Paoli,  non  avendo  altri  ap- 
poggi che  la  fede  nella  providenza,  pose  mano  a  fondare,  con  nuovo 
esempio  fra  noi,  un  istituto  di  fanciulli  discoli,  la  lucerna  fu  tolta  di  sotto 
al  moggio,  e,  posta  sul  candeliere,  cominciò  a  splendere  di  tanto  lume, 
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che  non  solo  i  vicini  ma  anche  i  lontani  ne  furono  illuminati.  Perchè  In 
casa  de' suoi  traviatelli  si  allargò  di  mezzi  e  di  provedimenti,  e  prese 
stato  e  rinomanza;  massime  come  fu  divulgato  di  molti  di  questi  catti- 
velli, che,  essendo  entrati  insolenti,  caparbii,  pieni  di  brutte  abitudini, 
ne  erano  poscia  usciti,  mercè  le  cure  sue  e  de' suoi,  ben  composti,  timorati 
di  Dio,  ammaestrati  in  qualche  utile  lavoriero,  ridonati  in  somma  al  meglio 
della  società  e  della  religione.  Allora  il  nome  del  Botta  cominciò  ad  es- 
sere benedetto,  la  sua  persona  riverita  e  fatta  degna  di  distinti  onori,  il 
suo  stabilimento  visitato  ed  ammirato  dai  grandi,  e  da  uomini  illumi- 
nati proposto  a  modello  di  somiglianti  istituzioni.  E  l'uomo  di  Dio  di  tutto 
questo  non  vantaggiava,  che  per  recare  avanti  e  perfezionare  fra  noi 
la  sua  grand'opera  di  carità.  Ond'è  che  a  quello  de' maschi,  raddop- 
piando la  providenza,  altro  simile  istituto  aggiunse  pure  per  le  fan- 
ciulle. E  appunto  forse  per  prevenire  i  pericoli,  che  hanno  di  forviarsi 
i  figliuoletti  e  le  fanciulle  massime  nelle  contrade  più  popolose ,  egli 
fu  primo  ad  aprire  fra  noi  caritatevoli  asili  per  l'infanzia  del  povero. 
Per  non  dire  di  altri  utilissimi  istituti  ideati  dalla  ingegnosissima  sua 
carità,  e  di  quello  delle  donne  civili  che  amassero  di  passarsi  insieme 
in  non  disagiato   e  cristiano  ritiro,  e  dell'altro  pure,  che  con  largo 
cuore  e  con  larghe  vedute  (e  sì  lo  avesse  in  ogni  sua  parte  potuto  re- 
care ad  effetto!)  aperse  all'uso  di  poveri  preti,  a' quali  la  mal  ferma 
salute  od  altro  onesto  motivo  avesse  consigliato  di  ritirarsi  a  far  comu- 
nanza con  altri  confratelli  condotti  dal  medesimo  spirito.  Tale  fu  tra  noi 
D.  Carlo  Botta,  e  tali  furono  i  frutti  della  carità  sua!  E  tale,  a  non  du- 
bitarne, è  la  solenne  testimonianza,  che  gli  rese  e  gli  renderà  per  gran 
pezza  il  publico  riconoscente:  testimonianza,  alla  quale  con  calda  ma 
sincera  orazione  fra  le  solenni  esequie  facea  plauso  uno  de' suoi  più  affet- 
tuosi ammiratori.  Kè  si  vorrà,  crediamo,  privato  il  publico  del  molto 
frutto,  che  potrebbe  venirgli,  ove  gli  sia  dato  di  leggere  un'accurata  e 
verace  memoria  delle  rare  virtù  di  questo  esemplari ssimo  sacerdote,  dei 
suoi  consigli  e  delle  norme,  che  egli  tenne  a  fondare,  ad  ordinare  e  diremo 
anche  a  santificare  le  opere  tutte  della  sua  splendida  carità.  Il  che  po- 
trebbe anche  giovare  a  far  che  le  sue  istituzioni  possibilmente  continuino 
col  medesimo  spirito  con  cui  l'uomo  di  Dio  le  ha  fondate.  Perchè  sarebbe 
pure  un  grande  scapito,  se  non  essendo  sempre  egualmente  quelle  opere 
animate  dall'ecclesiastico  spirito  e  dell'ecclesiastica  sapienza,  s'avessero 
per  così  dire  o  poco  o  molto  a  umanizzare,  perdendo  in  parte  di  quel  di- 
vino carattere,  di  cui  le  improntava  il  suo  istitutore,  ordinando  il  tutto 
alla  salvezza  delle  anime. 


Particolari  sulla  differente  condotta  di  Rosmini  e  Gioberti 
relativamente  ai  loro  scritti  recentemente  proibiti. 

Già  si  ebbe  campo  di  osservare  come,  so  colla  sua  pronta  e  sincera  ritratta- 
se  l' illustre  Rosmini  meritò  in  due  suoi  zione.  Vennero  ora  alla  publica  luce  le 
scritti  la  censura  della  Chiesa,  egli  là  due  lettere  più  importanti  su  questo 
edificò  e  nobilitò  maggiormente  sè  stes-  proposito  ;  l'una  con  cui  il  chiarissimo 


filosofo  cristiano  e  vero  sacerdote,  ac- 
cusa la  sua  piena  sommissione  ai  de- 
creti della  Santa  Sede;  l'altra  con  cui 
il  Maestro  del  sacro  Palazzo  lo  felicita 
dell'umile  sua  dichiarazione.  Noi  cre- 
diamo utile  e  doveroso  il  riprodurle. 

«  Al  Reverendissimo  Padre  Maestro 
del  sacro  Palazzo  Apostolico. 

«  Reverendissimo  Padre, 

»  Ricevo  pur  ora  dalla  mano  del 
R.  P.  M.  Boeri  il  veneratissimo  suo 
foglio  dato  da  Viterbo  12  agosto  cor- 
rente, nel  quale  ella  mi  significa  che, 
essendosi  radunata  in  Napoli  per  e- 
spresso  comando  di  Sua  Santità  la  Sa- 
cra Congregazione  dell'Indice,  di  cui 
è  Prefetto  l'Eminentissimo  signor  Car- 
dinale Brignole,  questa  fu  di  unanime 
consentimento,  approvato  poi  dal  Santo 
Padre,  che  si  dovessero  proibire  le  mie 
due  operette  aventi  per  titolo,  l'una: 
Delle  cinque  piaghe  della  Santa  Chiesa, 
e  l'altra:  La  Costituzione  secondo  la 
giustizia  sociale,  ecc.,  e  in  pari  tempo 
ni1  interpella  sulla  mia  sommissione  al 
relativo  decreto,  acciocché  possa  esserne 
fatta  menzione  nel  decreto  medesimo. 

»  Coi  sentimenti  pertanto  del  figliuolo 
più  devoto  ed  ubbidiente  alla  S.  Sede, 
quale  per  grazia  di  Dio  sono  sempre 
stato  di  cuore,  e  me  ne  sono  anche  pu- 
blicamente  professatolo  le  dichiaro  di 
sottomettermi  alla  proibizione  delle  no- 
minate operette  puramente,  semplice- 
mente^ in  ogni  miglior  modo  possibile: 
pregandola  di  assicurare  di  ciò  il  SS. 
Nostro  Padre  e  la  S.  Congregazione. 

«  Colgo  l'occasione  di  rinnovare  a 
V.  P.  Reverendissima  i  sentimenti  della 
mia  venerazione,  e  baciandole  devo- 
tamente la  mano,  mi  onoro  di  essere, 
»  Di  V.  P.  Reverendissima 

»  Albano,  15  agosto  1849. 

»  Umiliss.  Obbligatiss.  Servo 
»  A.  Rosmini  Serbati  P.  » 

«  All'  Illustrissimo  e  Reverendissimo 
sig.  Abate  D.  Antonio  Rosmini-Serbati. 

«  lllustriss.  e  Reverendiss.  Signore, 
»  Ilo  ricevuto  la  consaputa  di  Lei 
L'  Am.  Catt.,  Ser.  il,  T.  III. 
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risposta,  sotto  la  data  del  15,  alla  mia 
lettera  del  42  del  corrente,  ed  imme- 
diatamente l'ho  messa  in  corso  pel  suo 
destino. 

»  V.  S.  Illustrissima  con  quella  sua 
risposta  ha  reso  una  testimonianza  la 
più  nobile  e  solenne  della  sua  obbe- 
dienza e  divozione  verso  la  Cattedra 
di  s.  Pietro,  che  un  uomo  della  sua 
virtù  e  del  suo  merito  può  mai  rendere. 

»  Ciò  è  d'attribuirsi  principalmente 
alla  efficacia  della  grazia  divina;  ed  io, 
sebbene  certo  moralmente  sull'esito 
della  mia  commissione,  tuttavia  ne  ho 
goduto  nel  mio  animo  infinitamente, 
come  non  dubito  che  ne  goderanno 
tutti  quelli  che  sanno  conoscere  ed 
apprezzare  un  atto  di  tal  natura. 

»  Prego  intanto  la  di  Lei  bontà  a 
gradire  questi  miei  sentimenti,  i  quali 
nascono  dalla  stima  grande,  sincera, 
affettuosa  che  le  professo,  colla  quale 
mi  rassegno  distintamente 

»  Di  V.  S.  lllustriss.  e  Reverendiss. 
Quercia-Viterbo,  il  20  agosto  1849. 

»  Devotiss.  Obbligatiss.  Servitore 
»  F.  Tom.  Buttaoni 
»  Maestro  del  S. Palazzo  Apostolico». 

Ben  diversamente  operò  invece  il 
Gioberti,  di  cui  deploriamo  ancora  l'o- 
stinato silenzio.  Ecco  in  proposito  di 
lui  ciò  che  poc'anzi  leggevasi  ncìYEco 
di  Firenze. 

«Quanto  alla  condanna  dell'Opera  — 
II  Gesuita  moderno  —  dell'abate  Vin- 
cenzo Gioberti  alcuni  giornali  hanno 
fatto  le  più  alte  meraviglie,  sembrando 
loro  che  involgesse  contraddizione  per 
parte  del  Pontefice  l'avere  da  principio 
accettato  dall'autore  il  dono  dell'opera, 
e  l'aver  poi  permesso  ch'ella  fosse  po- 
sta all'Indice.  Il  nostro  periodico  ha 
già  dimostrato  come  la  supposta  con- 
traddizione non  abbia  affatto  luogo , 
essendoché,  quando  il  Pontefice  riceve 
un'opera  che  gli  è  mandata  in  dono,  nou 
intende  per  questo  di  sanzionarla  colla 
sua  pontificia  autorità;  ma  si  riserba 
di  far  questo  o  il  contrario  dopoché 
l'opera  sia  siala  a  tal  oggetto  esaminata. 

V* 


u 

Ora  noi  troviamo  in  un  accreditato  gior- 
nale napoletano,  La  Scienza  e  la  Fede, 
alcuni  fatti  tolti  dall'  Univers  che  ci  af- 
frettiamo a  riferire  ai  nostri  lettori ,  ed 
i  quali  stanno  non  solo  a  dileguare  ogni 
ombradi  apparente  contraddizione  nella 
condotta  del  Pontefice,  ma  a  far  co- 
noscere inoltre  con  quanti  riguardi  siasi 
diportato  rispetto  all'abate  Gioberti  pri- 
ma di  venire  alla  condanna  della  di 
lui  opera. 

«  Nel  mese  di  marzo  1848  il  Pon- 
tefice fece  inviare  ad  uno  de'  Vescovi 
più  eminenti  della  Francia  una  lunghis- 
sima lettera,  in  cui  erano  indicati  mol- 
tissimi errori  e  cose  riprovevoli  del 
Gesuita  moderno.  Era  confidata  a  quel 
Prelato  la  cura  di  adoperarsi  presso 
l'abate  Gioberti,  perchè  facesse  spon- 
taneamente e  di  suo  proprio  moto  ciò 
che  la  Chiesa  sarebbe  obbligata  di  fare, 
s'egli  non  si  affrettasse  a  compiere  que- 
sto suo  dovere.  Nel  rimanente  la  lettera 
era  scritta  con  una  bontà  veramente 
paternale,  ed  usandovisi  tutti  quei  ri- 
guardi cui  può  suggerire  la  carità  apo- 
stolica verso  un  prete  esposto  al  più 
grande  pericolo,  dal  quale  essa  vuole 
camparlo.  Circostanze  inaspettate  e  in- 
dipendenti dalla  volontà  del  Santo  Pa- 
dre non  fecero  conoscere  quella  lettera 


all'abate  Gioberti  ;  ma  quando  egli  ven- 
ne a  Roma  ed  ebbe  l'onore  di  vedere 
il  Pontefice,  Pio  IX  diedegli  colle  sue 
mani  una  copia  di  quello  scritto,  am- 
monendolo con  molta  premura  di  ri- 
nunziare a'  suoi  errori  e  ritrattarli.  Ri- 
spose così  il  Gioberti  da  far  credere  che 
esso  li  riconosceva,  e  che  li  avrebbe 
corretti  ne'  suoi  prossimi  scritti.  Dopo 
quel  tempo  l'abate  ha  publicato  soltanto 
l' Apologia  del  Gesuita  moderno  !  «  One- 
sti fatti,  dice  Y Univers,  sono  esattis- 
simi; che  se  non  avessimo  per  riguardo 
ad  essi  un'assoluta  certezza  ,  non  mai 
ci  saremmo  indotti  a  publicarli.  Da 
questi  si  ricava:  d.°  che  il  Santo  Padre 
non  ha  giammai,  nè  in  modo  alcuno 
approvato  il  Gesuita  moderno,  siccome 
lo  accusano  indegni  calunniatori  ;  2.°  che 
anzi  Sua  Santità  da  che  conobbe  il 
contenuto  di  quell'opera,  ne  significò 
la  sua  riprovazione;  3.°  che  nulla  ha 
risparmiato  il  Pontefice,  perchè  l'autore 
condannasse  e  correggesse  di  per  sè 
stesso  il  suo  libro;  4.°  che  la  speranza 
di  ottener  da  lui  quest'atto  ritardò  la 
condanna  che  fu  proferita  di  poi  ,  al- 
lorché YApologia  dal  Gioberti  publicata 
non  più  permetteva  di  far  conto  delle 
sue  promesse.  » 


NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


LOMBARDIA. 

Milano.  —  Coli' approvazione  della 
Sacra  Congregazione  dei  Riti  varie  mo- 
dificazioni ed  aggiunte  vengono  coi- 
ranno presente  introdotte  nella  nostra 
officiatura  diocesana  per  decreto  del- 
l' Eccellentissimo  nostro  Arcivescovo. 
Primieramente  quei  Santi  patroni  delle 
diocesi  suffraganee  alla  milanese  me- 
tropoli, la  cui  officiatura  già  si  celebra- 
va col  rito  di  Santi  non  solenni  nè 
privilegiati,  ebbero  un'otficiatura  pri- 
vilegiata, che  si  potrebbe  dire  corri- 
spondente alla  semidoppia  romana;  e 
sono  questi  i  santi  Bassiano,  vescovo 
e  patrono  della  diocesi  di  Lodi;  Abon- 


dio,  vescovo  e  patrono  della  diocesi  di 
Como,  e  Siro,  vescovo  e  patrono  della 
diocesi  di  Pavia.  Poi  sant'Anselmo  ve- 
scovo e  patrono  della  diocesi  di  Man- 
tova, di  cui  non  facevasi  alcuna  me- 
moria nella  Chiesa  nostra  ebbe  anch'es- 
so un'otficiatura  privilegiata,  stabilita 
agli  otto  d'aprile,  quando  una  coinci- 
denza d'altro  officio  più  distinto  non 
ne  prescriva  una  traslazione  in  qualche 
giorno  susseguente.  Ai  27  luglio  fu  poi 
assegnata  l'offìciatura  semplice,  o  la 
commemorazione,  quando  quella  sia 
impedita  da  altra  officiatura,  del  cele- 
bre martire  s.  Panlaleone,  protettore 
della  città  e  diocesi  di  Crema. 
Il  celebre  dottore  della  Chiesa  la- 


tina  nei  giorni  gloriosi  di  sant'Atanasio, 
il  martello  degli  Ariani  in  occidente, 
che  col  nostro  Dionigi  sostenne  per  la 
causa  della  fede  le  pene  di  remoto 
esiglio,  e  poscia  reduce  e  portatosi  fra 
di  noi  non  poco  contribuì  a  liberare 
la  Chiesa  di  Milano  del  mortifero  con- 
tagio ereticale,  non  aveva  ancora  fra 
di  noi  che  un'officiatura  privilegiata. 
La  memoria  di  tanto  santo  e  la  gra- 
titudine speciale  che  noi  gli  dobbiamo 
riclamavano  un  culto  più  distinto:  ven- 
ne quindi  a  ragione  annoverato  fra  i 
santi  solenni,  e  posto  nell'ordine  dei 
Pontefici  Dottori. 

Il  gran  pontefice  della  Chiesa  uni- 
versale s.  Clemente,  di  cui  fa  parola 
l'istesso  s.  Paolo,  e  di  cui  ammiriamo 
ancora  le  lettere  veramente  apostoli- 
che, secondo  un  precedente  decreto 
della  sacra  Congregazione  dei  Riti  fu 
pure  trasferito  dal  numero  de'  santi 
privilegiati  in  quello  de'  solenni. 

Finalmente  furono  prescritte  le  so- 
lenni officiature  di  quattro  altri  insigni 
santi,  grandi  operai  nel  mistico  campo 
del  Signore,  de' quali  niuna  memoria 
non  faceasi  ancora  nella  diocesi  mila- 
nese; cioè  ai  45  aprile  di  s.  Pietro  Da- 
miani, insigne  dottore  e  cardinale  della 
Chiesa,  vescovo  d'Ostia  e  gran  rifor- 
matore della  disciplina  ecclesiastica  al 
secolo  undecimo:  al  primo  giugno,  di 
sant'Antonino  arcivescovo  di  Firenze 
e  illustre  per  dottrina  teologica  non 
meno  che  per  rigore  di  penitenza,  come 
tutti  sanno  :  ai  22  agosto,  di  sant'Al- 
fonso de'  Liguori,  fondatore  della  ce- 
leberrima Congregazione  del  Santis- 
simo Redentore,  vescovo  di  sant'Agata 
de' Goti  nel  regno  di  Napoli,  l'ammi- 
rato apostolo  del  secolo  decimottavo, 
il  teologo ,  l'ascetico  universale  della 
Chiesa  nel  secolo  decimonono:  da  ul- 
timo ai  28  settembre  l'officio  solenne 
di  s.  Vincenzo  de' Paoli,  di  quel  gran 
prete  del  secolo  decimosettimo,  le  cui 
prodigiose  istituzioni  di  carità  perven- 
nero fino  a  noi  nello  stato  il  più  fio- 
rente, attraversarono  le  epoche  più 
burrascose  della  Chiesa,  comandarono 
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venerazione  ai  più  accaniti  di  lei  ne- 
mici; di  quel  gran  prete,  le  cui  figlie 
spirituali  compagne  del  missionario, 
attraversano  i  mari  più  vasti  per  por- 
tare la  salute  del  corpo  e  dell'anima 
ai  più  feroci  selvaggi,  e  meritano  di 
essere  riguardate  come  la  più  viva 
personificazione  dell'evangelica  carità. 

Tali  modificazioni  ed  aggiunte  alla 
sacra  nostra  officiatura  mentre  eccite- 
ranno vieppiù  gli  animi  di  chi  vi  è 
tenuto  ad  implorare  gli  ajuti  di  quei 
gloriosi  campioni  a  cui  sono  dedicate, 
non  possono  che  servire  ognor  mag- 
giormente a  infervorare  il  clero  nello 
spirito  di  sua  vocazione.  Come  non 
penetrarsi  della  grandezza  dei  proprii 
doveri,  dell'eroismo  che  talora  essi  ri- 
chiedono e  a  cui  possono  condurre,  in 
affissare  tanti  nuovi  esemplari  postici 
innanzi  allo  sguardo,  alcuni  de'  quali 
a  noi  non  lontani  di  età,  altri  quasi 
nostri  contemporanei?  Anche  il  popolo 
fedele  mercè  le  officiature  ecclesiasti- 
che imparerà  sempre  più  a  conoscere, 
a  venerare  i  nuovi  protettori,  ad  invo- 
carne il  patrocinio,  ad  imitarne  le  vir- 
tù, e  ciò  potrà  non  poco  contribuire 
a  ridestare  nell'universale  quella  vita 
spirituale,  quello  spirito  di  fede,  eh' è 
il  più  manifesto  bisogno  dei  nostri 
giorni. 

STATO  PONTIFICIO. 

Roma.  —  Ecco  i  particolari  sul 
viaggio  della  Santità  di  Nostro  Signore 
papa  Pio  IX  a  Benevento. 

Il  Santo  Padre  condusse  seco  Y  Emi- 
nentissimo  e  reverendissimo  signor  car- 
dinale Antonelli,  prosegretario  di  Stato, 
monsignor  Garibaldi,  nunzio  apostolico 
in  Napoli;  tre  camerieri  segreti,  un  ce- 
rimoniere e  pochissimi  famigliari. 

Partito  da  Portici  nella  mattina  dei 
30  di  ottobre  percorse  la  strada  di  ferro 
sino  a  Cancello,  che  è  una  stazione  poco 
distante  da  Maddalone. 

Quivi  fu  ricevuto  dal  signor  gene- 
rale Vial,  comandante  la  provincia  della 
Terra  di  Lavoro,  e,  montato  in  carozza, 
percorse,  in  poche  ore,  P  amenissima 
strada,  scortato  da  un  drappello  di  us- 
seri della  guardia  reale,  ed  ossequialo 
dalle  popolazioni  circonvicine. 
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Il  generale  Vial  accompagnò  il  Santo 
Padre  sino  al  confine  della  provincia, 
gli  usseri  lo  seguirono  sino  a  Bene- 
vento. 

Il  Santo  Padre  fu  ricevuto  al  confine 
del  Territorio  Beneventano  da  monsi- 
gnor Gramiccia  ,  delegato  apostolico , 
seguito  dalle  autorità  civili,  giudiziarie 
e  dai  comandanti  militari,  ed  alla  porta 
della  città  da  sua  eminenza  reveren- 
dissima il  signor  cardinale  Garafa  di 
Traetto,  arcivescovo,  accompagnato  dal 
clero,  e  circondalo  da  tutta  la  esultante 
popolazione. 

Sua  Santità  recossi  alla  cattedrale, 
dove  ricevette  la  benedizione  del  Ve- 
nerabile, quindi  prese  alloggio  nel  pa- 
lazzo arcivescovile. 

Nei  giorni  seguenti  celebrò  la  messa 
nello  stesso  maestoso  tempio  sempre 
pieno  di  divoti;  quindi  visitò  i  mona- 
steri, 1'  ospedale  e  1'  arco  di  Trajano. 

Degnossi  di  ammettere  giornalmente 
alla  sua  mensa  monsignor  delegato,  ed 
il  signor  commendatore  don  Luigi  Ga- 
rafa di  Traetto,  fratello  dell'  eminen- 
tissimo  signor  cardinale-arcivescovo. 

Lasciò  una  somma  di  danaro  per  fare 
restituire  dal  Monte  di  Pietà  i  pegni 
alla  classe  indigente,  mille  scudi  per  far 
eseguire  lavori  ai  manuali,  e  cento  doti 
a  povere  zitelle. 

Breve  fu  la  dimora  della  Santità  di 
Nostro  Signore  papa  Pio  IX  in  quel- 
l'antichissima città,  ma  ne  rimarrà  negli 
abitanti  perenne  la  memoria,  come  lo 
è  tuttora  quella  di  Benedetto  XIII  che 
la  visitò  nella  primavera  del  1727. 

Partita  nel  giorno  2  corrente,  Sua 
Santità  ricevette  per  istrada  gli  stessi 
onori  ed  ossequj  di  sopra  accennati  ; 
nella  sera  giunse  a  Portici.^ 

Roma  15  novembre  —  È  ritornato 
in  Roma  l'eminentissimo  e  reverendis- 
simo signor  cardinale  Barberini,  prefetto 
della  sagra  congregazione  della  immu- 
nità ecclesiastica. 

16  novembre  —  Jeri  ritornò  in  Roma 
l' eminentissimo  e  reverendissimo  si- 
gnor cardinal  Mai,  prefetto  della  santa 
congregazione  del  concilio. 

—  Questa  mattina  si  riapri  il  tribunale 
della  sacra  rota  romana  colle  formalità 
consuete. 

L'illustrissimo  e  reverendissimo  mon- 
signore La  Gua,  uno  degli  uditori  del 
sacro  tribunale,  pronunziò  l'orazione. 

Spoleto  —  11 15  novembre  ebbe  luogo 
in  Spoleto  1'  apertura  dell'Assemblea 


Sinodale,  che  noi  già  annunciammo. 
La  diciamo  Assemblea  o  congregazione 
e  non  Sinodo  Provinciale,  perchè  tutti 
i  vescovi  che  la  compongono  sono  im- 
mediatamente soggetti  alla  Santa  Sede. 
Sua  Santità  benignamente  annuendo  a 
questa  episcopale  riunione,  creava  pre- 
sidente della  medesima  Monsignor  Sab- 
biani  arcivescovo  di  Fermo,  e  nel  lodare 
il  pio  divisamento  dei  vescovi  dell'Um- 
bria, mentre  lasciavali  affatto  indipen- 
denti, raccomandava  loro  di  occuparsi 
in  modo  particolare  del  migliore  anda- 
mento dei  seminarli  e  della  educazione 
religiosa  e  morale  del  popolo.  Trovan- 
dosi in  Spoleto  l' arcivescovo  di  Mitilene, 
Monsignor  d'Andrea,  commissario  pon- 
tificio della  Sabina  e  dell'  Umbria  ,  il 
presidente  della  riunione  sinodale  volle 
che  celebrasse  nel  giorno  della  solenne 
apertura  la  messa  dello  Spirito  Santo, 
sia  per  dare  a  monsignor  commissario 
una  certa  prova  di  venerazione,  sia  per 
mostrare  il  fraterno  legame,  che  deve 
unire  l'autorità  spirituale  e  la  civile  o 
governativa. 

Alla  mattina  del  15  tutti  i  vescovi, 
che  ascendevano  a  diciotlo,  dal  palazzo 
arcivescovile  si  recarono  processional- 
mente  alla  vicina  cattedrale,  dove  mon- 
signor arcivescovo  di  Mitilene,  dopo  di 
aver  celebrata  la  messa ,  comunicò 
ognuno  di  loro,  con  quelle  cerimonie 
che  sono  prescritte  e  che  mai  sempre 
sono  praticate  quando  si  apre  qualche 
sinodo.  I  vescovi  intervenuti  sono  quelli 
di  Perugia,  di  città  di  Castello,  città 
della  Pieve,  Gubbio,  Nocera,  Assisi,  Fo- 
ligno, Norcia,  Terni,  Narni,  Amelia, 
Orvieto,  Acquapendente,  Bagnorea  e 
Todi:  ogni  vescovo  che  abbia  una  qual- 
che giurisdizione  nell'  Umbria  è  stato 
invitato.  Monsignor  Spalletti  vescovo  di 
Sutri  e  Nepi,  e  monsignor  Zancheri , 
vescovo  di  Civitacastellana  non  sono 
intervenuti,  perchè  infermi.  Ofni  ve- 
scovo ha  seco  condotto  un  uditore  ver- 
sato nelle  scienze  canoniche  e  teolo- 
giche. (Giornale  di  Roma). 

—  Il  generale  di  divisione  Baraguay 
d'IIilliers,  comandante  in  capo  l'eser- 
cito di  spedizione  francese,  nominato 
ministro  plenipotenziario  di  quella  Re- 
publica  presso  la  Santa  Sede,  giunse 
in  Roma  il  18  novembre  scorso. 

Ad  un'  ora  pomeridiana  recossi  a 
complimentare  gli  emincntissimi  e  re- 
verendissimi signori  Cardinali  compo- 
nenti la  Commissione  governativa  di 


Stato,  i  quali  gli  restituirono  poscia  la 
visita. 

Il  generale  di  divisione  Rosloland, 
già  comandante  in  capo  l'esercito  di 
spedizione,  avendo  preso  congedo  da- 
gli erninentissimi  e  reverendissimi  Car- 
dinali componenti  la  sullodata  Commis- 
sione governativa  di  Stato,  le  EE.  LL. 
reverendissime  gli  restituirono  la  visi- 
ta. Di  là  s'indirizzò  egli  a  Portici  onde 
prendere  commiato  dal  Sauto  Padre. 
11  municipio  romano  conferì  pure  a  lui, 
come  l'avea  conferita  al  generale  Ou- 
dinot,  la  romana  cittadinanza  in  atte- 
stato di  gratitudine  per  gli  eminenti 
servigi  da  lui  resi  alla  causa  dell'ordine 
e  della  giustizia. 

Roma  29  novembre  —  Ieri  ritornò  a 
Roma  l'eminentissimo  e  reverendissimo 
signor  cardinale  Simonetti. 

—  Annunziamo  con  dolore  la  morte  di 
Giovanni  Muzi,  arcivescovo  vescovo  di 
città  di  Castello,  avvenuta  in  Spoleto 
il  giorno  30  dello  scorso  novembre. 

—  Leggesi  nell'Assemblée  nationale: 
«  11  Santo  Padre  ha  nominato  cano- 
nico di  s.  Pietro  in  Vaticano  monsignor 
di  Falloux  fratello  del  già  ministro  della 
publica  istruzione.  Questa  testimonianza 
di  alta  stima  e  di  benevolenza  per  parte 
di  Sua  Santità  è  una  giusta  ricompensa 
della  bella  condotta  di  esso  prelato,  il 
quale,  duranti  i  più  tristi  giorni  del 
triumvirato  republicano,  non  ha  cessato 
ad  onta  dei  pericoli  a  cui  l'esponevano 
il  suo  zelo  ed  il  suo  coraggio,  di  adem- 
piere publicarnentc  in  Roma  tutti  i 
doveri  della  missione  puramente  eccle- 
siastica, della  quale  avealo  incaricato  la 
confidenza  di  Pio  IX.  » 

DUE  SICILIE. 

Il  foglio  officiale  del  27  p.  p.  otto- 
bre publicò  l'editto  che  riferiamo  in 
parte  come  assai  commendevole: 

FERDINANDO  li  ecc.  ecc.  ecc. 

Considerando  che  il  nobile  uffizio  di 
maestro  devesi  affidare  solamente  alle 
persone  che  veramente  sono  istruite 
nelle  scienze  che  insegnano,  e  che  la 
base  di  ogni  insegnamento  dev'essere 
la  Religione  Cattolica  Romana,  fonte 
di  ogni  civiltà  ecc.,  decretiamo  quanto 
segue  : 

Art.  l.°  Chiunque  vorrà  insegnare 
una  scienza  in  qualunque  scuola  anche 
privata,  dovrà  non  solo  ottenere  il  no- 
stro Real  permesso  ai  termini  del  de- 
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crelo  del  12  novembre  1823;  ma  do- 
vrà inoltre  esser  munito  della  corri- 
spondente carta  autorizzante  nella  R. 
Università  degli  Studii. 

Art.  2  °  Qualunque  sia  la  scienza 
che  voglia  insegnarsi,  coloro  che  aspi- 
rano ad  esserne  maestri,  dovranno  su- 
bire un  esame  in  iscritto  in  lingua  ita- 
liana sul  Catechismo  grande  della  Dot- 
trina Cristiana,  rispondendo  altresì  a 
quesiti  sulla  medesima  Dottrina  rela- 
tivi alla  scienza  che  si  propongono  d'in- 
segnare, i  quali  saranno  indicati  dal 
Consiglio  generale  di  publica  istruzione. 
Siffatto  esame  verrà  dato  innanzi  alla 
facoltà  di  teologia  della  R.  Università 
degli  Studii ,  ed  avanti  ai  rispettivi 
Ordinarii. 

Art.  3.°  Se  taluno  volesse  insegnare 
il  solo  leggere  e  scrivere,  dovrà  almeno 
aver  ottenuta  la  cedola  io  belle  lettere 
e  subire  l'esame  sul  Catechismo  della 
Dottrina  Cristiana. 

Art.  4.°  Per  insegnare  si  ricerca  l'età 
di  anni  28  compiuti. 

Art.  5.°  Le  donne  che  assumono  le 
qualità  di  maestre  per  insegnare  sia 
le  arti  donnesche,  sia  il  leggere  e  scri- 
vere ,  sarauno  tenute  ad  insegnare 
eziandio  il  Catechismo  suddetto,  e  do- 
vranno dare  i  corrispondenti  esami, 
giusta  i  regolamenti  in  vigore,  ed  avere 
l'età  di  anni  ventotto  compiuti. 

Art.  6.°  I  maestri  di  belle  arti  e 
lingue  straniere  saranno  tenuti  a  dare 
un  esame  sull'arte  o  lingua  che  vo- 
gliono insegnare,  avanti  ad  una  com- 
missione nominata  dal  presidente  del 
Consiglio  generale  di  publica  istruzione, 
e  quello  sul  Catechismo  della  Dottrina 
Cristiana. 

Art.  7.°  Sono  esenti  dalle  disposi- 
zioni di  questo  decreto  quelli  che  in- 
segnano nei  seminarii  o  licei  vescovili 
sotto  la  dipendenza  degli  Ordinarii,  e 
le  Corporazioni  Religiose  autorizzate 
ad  istruire  la  gioventù.  Tutti  i  per- 
messi finora  accordati  restano  di  niun 
vigore. 

SVIZZERA. 

Ginevra.  —  Le  elezioni  del  Consi- 
glio di  Stato  riuscirono  di  bel  nuovo 
favorevoli  ai  radicali,  perchè  colla  su- 
periorità di  non  molti  voti  furono  rie- 
letti tutti  i  membri  che  già  siedevano 
al  governo  dello  Stato.  L'esito  finale 
di  questa  votazione  si  ascrive  all'avere 
i  cattolici  fatto  causa  coi  radicali  piut- 
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tosto  che  coi  conservatori.  Ecco  in  pro- 
posito una  lettera  ,  antecedente  alle 
elezioni,  la  quale  spiega  abbastanza 
perchè  i  cattolici  si  sarebbero  decisi  a 
tale  partito,  ed  è  ben  atta  a  giustificarli: 
«  Ginevra  5  novembre  1849. 

«  Permettetemi  di  tenervi  al  giorno 
della  situazione  dalla  nostra  città  ,  e 
segnatamente  di  quella  dei  cattolici. 

»  Allorquando  il  signor  Dufour  di- 
ceva alla  tribuna  della  vostra  Assemblea 
nazionale  che  i  partiti  si  bilanciavano, 
disse  presso  a  poco  il  vero  ;  ma  non 
fece  menzione  che  di  due  partiti ,  i 
radicali  ed  i  moderati,  senza  tener 
conto  dei  cattolici.  E  nondimeno  sopra 
41,200  elettori  che  conta  il  cantone,  ve 
ne  sono  da  circa  3,500  radicali  pro- 
testanti, 3,500  conservatori  della  stessa 
comunione,  e  4,200  cattolici.  Se  dun- 
que questi  ultimi  il  volessero,  sarebbero 
i  padroni  dell'  elezione.  Ma  sgraziata- 
mente manca  loro  l'azione  civile  e  po- 
litica, ciascun  d'essi  è  collocato  in  una 
specie  di  clientela,  e  dipende  bene  spesso 
dal  suo  patrono  votando  con  lui.  Sic- 
come i  conservatori  sono  in  situazione 
da  poter  esercitare  maggiormente  la 
loro  influenza,  così  la  maggioranza  dei 
cattolici  siegue  il  loro  impulso. 

»  Non  fa  di  mestieri  il  dirvi  che  parlo 
della  massa,  siccome  debbesi  fare  in 
paese  di  suffragio  universale,  e  questo 
calcolo  è  più  esatto  qui  che  in  ogni  altra 
parte,  perchè  in  niun  altra  parte  si 
trovano  meno  cattolici  in  una  posizione 
indipendente.  I  contadini  dei  comuni 
d'origine  francese  (staccati  dal  paese 
di  Gex  ) ,  hanno  una  fede  assai  in- 
debolita. Quelli  dei  comuni  savojardi 
sono  molto  migliori;  ma  cominciano  ad 
essere  corrotti  dalle  società  segrete  Ad 
ogni  modo  evvi  qui  nondimeno  un  nu- 
cleo di  veri  cattolici,  d'uomini  che  in- 
nanzi tutto  collocano  l'interesse  della 
religione,  ed  il  di  cui  appoggio  assicu- 
rava la  maggioranza  ai  cattolici  con- 
servatori. 

»  Ora,  questo  gruppo  delle  forze  cat- 
toliche è  deciso  di  votare  con  biglietti 
bianchi,  ed  eccone  il  motivo: 

»  Nel  4835  i  Ginevrini  di  puro  san- 
gue allarmati  dai  progressi  della  popo- 
lazione cattolica  affine  di  estirparla  a 
poco  a  poco  dal  cantone ,  formarono 
un'associazione  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Unione  protestante.  Chiunque  en- 
trava in  quella  società  s'impegnava  a 
non  acquistare  alcuna  cosa  appartenente 


ad  un  cattolico,  a  non  servirsi  mai  d'un 
cattolico  come  avvocato,  come  medico, 
come  notajo,  come  domestico  ecc.,  ciò 
che  valeva  l'interdire  il  fuoco  e  l'acqua 
a'  loro  concittadini  non  protestanti.  Po- 
tele  presentirne  l'irritazione  che  ne  ri- 
sultò. Ebbene!  il  governo  detto  con- 
servatore che  perì  nel  mese  di  otto- 
bre 4846  era  fra  le  mani  dei  fautori 
di  questa  disgraziata  Unione  protestante. 
Inde  irai. 

»  I  cattolici  nondimeno  nel  4846  si 
fecero  uccidere  per  la  difesa  del  go- 
verno stabilito.  Ma  questo  governo  di- 
messosi da  sè  stesso,  avendo  abdicato 
nel  forte  della  lotta,  non  provarono  il 
desiderio  di  rialzarlo.  Il  signor  Fazy 
trasse  con  molta  abilità  partito  da  que- 
sta situazione.  S' addossò  la  missione 
di  sciogliere  non  solo  l'Unione  prote- 
stante, ma  ben  anche  di  demolire  parte 
a  parte  lo  stabilimento  calvinista  ,  di 
togliergli  la  sua  dotazione,  e  di  trat- 
tarlo precisamente  siccome  nel  4789 
l'assemblea  trattò  lo  stabilimento  cat- 
tolico in  Francia.  I  cattolici  non  l'aju- 
tarono  punto  in  quest'opera  di  distru- 
zione, ma  loro  non  spiacque.  E  per 
verità,  il  signor  Fazy  fini  col  rivolgersi 
contro  di  essi,  e  mise  mano  sufi'  istru- 
zione primaria  dichiarando  che  tutte  le 
scuole  comunali  sarebbero  essenzial- 
mente miste.  Questa  è  la  principale  do- 
glianza dei  cattolici  contro  di  lui,  ed 
un'altra  molto  grave  ne  è  il  suo  maz- 
zinianismo.  Ma  sotto  il  punto  di  vista  re- 
ligioso è  meno  da  temersi  di  quello  lo 
sieno  le  persone  dell'  Unione  protestante. 

»  Ora  voi  avete  la  chiave  dello  stato 
di  cose,  ed  eccone  i  fatti: 

»  I  principali  cattolici  di  Ginevra , 
perprincipii  antirivoluzionari'!,  deside- 
ravano, od  almeno  preferivano  un  go- 
verno non  radicale,  e  ne  fecero  per- 
tanto istanza  ai  conservatori.  Un  catto- 
lico, ex  membro  del  governo  caduto 
nel  4846,  andò  a  ritrovare  i  capi  del 
partito  conservatore:  quei  principii  non 
furono  apprezzati,  ed  in  pari  tempo  due 
altri  cattolici,  ma  che  non  si  contano 
fra  i  difensori  della  libertà  religiosa,  e 
che  debbono  figurare  sulla  lista  del  go- 
verno conservatore,  moltiplicarono  le 
pratiche  in  favore  dei  conservatori.  Non 
vollero  nemmeno  promettere  di  favo- 
rire l'immediato  ritorno  di  monsignor 
vescovo  di  Losanna  a  Ginevra;  ed  of- 
fersero di  riaprire  le  porte  di  sua  dio- 
cesi fra  un  anno,  ed  a  condizione  che 
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il  prelato  risiederebbe  a  Carouge  e  non 
a  Ginevra.  Annunciarono  l'intenzione 
di  rimettere  tutte  le  leggi  che  scassi- 
narono lo  stabilimento  protestante,  ma 
senza  abolire  la  legge  del  signor  Fazy 
sulla  scuofa^dappoichè,  siccome  dissero, 
non  volevano  essere  tacciati  di  reazione, 
e  perchè  attaccando  la  legge  in  que- 
stione, dispiacerebbero  ai  protestanti. 
Sembravano  tultavolta  disposti  ad  ad- 
dolcire l' esecuzione  di  questa  legge 
mediante  un  regolamento  migliore  di 
quello  in  vigore,  senza  spiegarsi  di  più 
su  questo  proposito.  Domandarono  di 
più  che  monsig.  Marilley  s'impegnasse 
a  sottomettere  al  governo  la  scelta  di 
tutti  i  parochi  del  cantone  nel  senso 
che,  per  ciascuna  succursale  vacante, 
il  prelato  presenterebbe  al  consiglio  di 
Stato  protestante  una  lista  di  tre  can- 
didati, FRA  I  QUALI  IL  GOVERNO  SCE-. 
GLIEREBBE. 

»  Il  Prelato  fece  rispondere  che  non 
poteva  ammettere  tale  concordato,  e 
che  non  essendo  cittadino  ginevrino, 
ma  cittadino  friburghese,  si  asterrebbe 
da  qualunque  intervento  nelle  elezioni 
di  Ginevra. 

»  Questi  fatti  non  erano  di  tal  na- 
tura da  potere  conciliare  ai  due  can- 
didali l'appoggio  dei  cattolici.  La  lista 
dei  conservatori  in  questo  mentre  com- 
parve. Essa  porta  al  governo  il  signor 
Gramer,presidente  del  concistorio  prote- 
stante, ed  il  generale  Dufour  che  co- 
mandò la  fratricida  spedizione  del  1847, 
e  che  singolarmente  è  odioso  per  aver 
lasciato  violare  la  capitolazione  di  Fri- 
burgo senza  fare  alcun  reclamo,  capi- 
tolazione da  lui  firmata,  e  che  garan- 
tiva il  mantenimento  del  governo  sta- 
bilito a  condizione  soltanto  che  questo 
governo  si  ritirerebbe  dal  Sonderbund. 
La  lista  è  completata  da  cinque  altri 
nomi,  fra  i  quali,  da  quello  del  signor 
Rigaud,  il  più  ostile  ai  cattolici  che  si 
potesse  trovare.  I  due  cattolici  che  ac- 
cennammo vi  sono  parimente  inscritti. 

»  Grande  fu  V  indegnazione  fra  i 
cattolici  eminenti.  Consentirono  nondi- 
meno a  farsi  violenza  ;  fu  convenuto 
che  l' Osservatore  non  attaccherebbe 
questa  lista  derisoria,  e  che  si  tente- 
rebbero nuove  pratiche. 

»  Queste  pratiche  ebbero  luogo  e  si 
ridussero  a  nulla.  Conviene  adunque 
disperare  di  un  ravvicinamento,  ed  i 
cattolici  di  un  certo  valore  non  potendo 
in  coscienza  votare  pel  signor  Fazy,  nè 


in  punto  d'onore  pel  signor  generale 
Dufour,  sono  decisi  di  astenersene,  cioè 
a  votare  con  biglietti  bianchi.  Questi 
cattolici  indipendenti  hanno  fatto  tut- 
tociò  che  onorevolmente  fosse  stato  pos- 
sibile per  unirsi  ai  conservatori ,  ed 
hanno  con  ciò  liberato  la  loro  respon- 
sabilità morale  :  liberaverunt  animas 
suas  ». 

Ecco  come  è  sempre  la  guerra  con- 
tro la  Chiesa  quella  che  sovverte  gli 
Stati  e  sconvolge  le  società.  Quando  i 
buoni  veggono  che  gli  uomini  di  Stato 
che  professano  i  giusti  principii  poli- 
tici sono  invece  altrettanto  ingiusti  e 
gelosi  verso  l'autorità  spirituale,  essi 
se  ne  ritraggono,  indifferenti  li  lascia- 
no alle  prese  cogli  spiriti  di  distru- 
zione, di  cui  finiscono  per  essere  le 
vittime  ;  e  cosi  alle  persecuzioni,  alle 
ingiustizie  religiose  tengono  sempre 
dietro  gli  sconvolgimenti  politici;  nè 
questi  si  possono  superare  se  prima 
non  si  riparano  quelle. 

FRANCIA. 

Il  di  4  novembre,  sacro  a  s.  Carlo 
Borromeo,  ebbe  luogo  in  Parigi  l'in- 
stallazione dei  RR.  PP.  Predicatori  nel- 
l'antico convento  dei  Carmelitani  (altra 
parte  del  quale  è  occupata  dalla  Scuola 
di  cui  si  parlò  alcun  tempo  fa  ) ,  ese- 
guita da  Monsignor  Arcivescovo  di  quel- 
la metropoli.  I  novelli  religiosi,  sotto 
la  scorta  del  reverendissimo  abate  mi- 
trato Lacordaire,  si  sono  avanzati  in 
due  file,  vestiti  dei  loro  abiti  di  lana 
bianca  e  dei  loro  neri  mantelli,  raso  il 
capo,  e  s' inginocchiarono  appiè  del  re- 
verendissimo Prelato  per  riceverne  la 
benedizione  episcopale.  Monsignore  di- 
resse loro  un'allocuzione  sui  doveri  che 
doveano  adempiere  nel  Santuario  affi- 
dalo alle  loro  cure.  Quindi  quei  reve- 
rendi religiosi  presero  possesso  del  coro 
consacrato  dal  sangue  di  204  martiri 
del  clero  di  Francia;  il  P.  Lacordaire 
salì  immediatamente  sulla  cattedra,  e 
diresse  ai  fedeli  un'omelia  sul  Vangelo 
del  giorno  col  talento  oratorio  che  lo 
distingue. 

—  I  RR.  PP.  Gesuiti  in  numero  di 
nove  hanno  principiato  in  questi  ultimi 
giorni  una  missione  nei  bagni  (casa 
di  forza)  di  Tolone  (diocesi  di  Frejus). 
I  forzati  vi  si  portano  spontaneamente 
e  con  una  esattezza  che  fa  presagire 
i  frutti  più  ubertosi.  Un  grandissimo 
numero  di  essi  si  è  già  accostato  al 
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sacro  tribunale  ;  e  nel  momento  in 
cui  vi  scrivo,  gli  operai  evangelici  non 
potendo  bastare  al  bisogno  hanno  do- 
vuto prendere  un  rinforzo  di  nove 
preti  novelli  del  loro  ordine,  che  han- 
no chiesto  a  diverse  province.  Essi 
non  ricevono  niente  dal  governo  per  le 
numerose  spese  de'  viaggi,  di  allog- 
gio ecc.  che  loro  cagionano  questi  santi 
esercizi.  Alcune  pie  dame  si  sono  in- 
caricale di  provvedere  a  tutte  le  spese 
che  ammonteranno  a  più  di  2000  fran- 
chi. Quando  i  forzati  hanno  saputo  che 
i  Padri  niente  ricevevano  dal  governo 
hanno  domandato  alle  loro  guardie  il 
permesso  di  vendere  a  profitto  di  essi 
Padri  i  piccoli  oggetti  di  cocco  e  di 
paglia  che  lavorano  nell'ore  della  ri- 
creazione. Questo  permesso  venne  loro 
accordato,  e  quando  andarono  a  de- 
positare nelle  maui  dei  Padri  il  pro- 
dotto della  vendita,  questi  l'hanno  ge- 
nerosamente ricusalo.  «  Noi  non  vi 
domandiamo  che  una  cosa  (hanno  loro 
detto  i  Padri),  per  darci  una  prova  della 
vostra  riconoscenza,  di  non  rendere  cioè 
inutili  le  nostre  fatiche,  e  di  mostrarvi 
obbedienti  alle  vostre  guardie.  »  E  co- 
desto giorno,  cosa  inaudita  negli  annali 
dei  bagni,  il  rapporto  della  sera  è  stato 
favorevole  a  tutti  i  condannati:  neppure 
un  solo  aveva  meritato  una  nota  di  bia- 
simo. Monsignor  Vescovo  di  Frejus  ha 
promesso  di  venire  egli  stesso  a  chiu- 
dere questa  missione. 

GERMANIA. 

Sassonia.  —  Il  2  ottobre  si  unirono 
ad  Halberstadt  i  capi  di  varie  sette  anti- 
cattoliche per  combinare  un  simbolo  in 
cui  potessero  congiungersi  tul  le  le  varie 
frazioni  del  luteranismo,  non  che  dei 
così  detti  amici  della  luce,  dei  catlolico- 
germanici  ecc.  Si  può  dir  veramente 
che  lo  scopo  si  ottenne,  ma  che?  col- 
l'allargare  per  forma  i  confini  di  questa 
nuova  chiesa  o  credenza  che  vi  possa 
essere  ammessa  anche  la  negazione  di 
Dio  :  dacché  si  è  posto  a  principio  fon- 
damentale che  ciascun  membro  di  que- 
sta chiesa  pensi  e  creda  quel  che  gli 
pare  e  piace,  e  non  vi  sia  articolo  ve- 
runo che  debba  esser  creduto  di  fede. 

Noi  siamo  dunque  a  un  redivivo  pa- 
ganesimo, e  peggio;  perchè  almeno  dei 
pagani,  infiniti  credevano  all'esistenza 
di  un  Dio.  Ma  del  resto  la  cosa  non 
dee  mcller  stupore  nò  maraviglia,  chi 
considera  solo  come  il  protestantismo, 


se  egli  vuol  esser  conseguente  a  se  stes- 
so, deve  naturalmente  dalle  primiere 
sue  negazioni  ad  altre  via  via  sempre 
passando,  finir  soltanto  nella  total  nega- 
zione d'ogni  principio  non  che  di  cri- 
stianesimo, ma  anche  di  religione. 

Ai  protestanti  in  oggi  non  restano 
ora  mai  che  due  strade ,  o  il  ritorno 
alla  fede  cattolica  intera,  donde  i  lor  pa- 
dri sgraziatamente  partironsi,  o  il  pro- 
gresso continuo  di  negazione  fino  al  più 
crudo  ateismo.  Restare  in  mezzo  è  pos- 
sibile, fino  che  di  un  sistema  non  si 
sviluppano  tuttele  conseguenze:  ma  dac- 
ché son  sviluppate,  altro  più  non  ri- 
mane che  rifiutarlo  o  accettarlo. 

Dio  salvi  la  Germania,  e  aggiungiam 
pure  l'Europa,  dagli  orribili  effetti  di 
quest'ultima  fase  delle  dottrine  che  pro- 
testano coutro  la  verità. 

REGNO  BBITANNICO. 

Inghilterra.  —  Il  rev-  Dott.  Brigg, 
vescovo  cattolico  della  città  di  York,  ha 
posto  sulla  fine  d'ottobre  la  prima 
pietra  d'una  nuova  chiesa  dedicata  a 
s-  Giorgio.  I  fedeli  partirono  dalla 
chiesa  principale  per  recarsi  proces- 
sionalmente  al  luogo  destinato.  I  fan- 
ciulli delle  scuole  cattoliche  d'ambi  i 
sessi,  la  confraternita  del  Rosario  vi- 
vente e  quella  del  Santissimo  Sacra- 
mento attraversarono  a  stendardi  spie- 
gali le  principali  contrade  della  città, 
e  attesero  sul  luogo  monsignor  vescovo, 
che  arrivò  accompagnato  dal  proprio 
clero,  e  pronunciò  un  discorso  analogo 
alla  circostanza. 

Terminati  i  sacri  riti,  il  popolo  in 
massa  depose  sulla  pietra  le  proprie 
offerte,  secondo  un  antico  costume  cat- 
tolico. 

AMERICA. 

Nella  costiluzione  data  ultimamente 
dall'Imperatore  d'Haiti  Faustino  I,  si 
legge  il  seguente  articolo  in  ordine  alla 
Religione:  «La  costituzione  guarenti- 
sce la  libertà  civile  e  religiosa:  ma  la 
Chiesa  cattolica  sarà  dotala  e  protetta 
a  preferenza  d'ogni  altra.  »  Quanti 
paesi  interamente  cattolici  si  augure- 
rebbero una  tal  guarentigia!  !  ! 


Gennajo. 


4850. 


Fasc.  2.° 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quae  deceut 
sananti  doctrinam. 

Ad  tu.  il,  1. 

LETTERA  PASTORALE 

Dell'Episcopato  della  Provincia  Ecclesiastica  di  Ravenna 

(Continuazione  e  fine  (1)). 

Ma  poiché  le  ultime  conseguenze  della  dottrina  d'errore,  incominciata 
da  Lutero,  si  svilupparono  secondo  le  diverse  scuole  filosofiche  nel  deismo, 
nel  panteismo,  ed  in  altri  lacrimevoli  traviamenti,  volgete  un  nuovo 
sguardo  ai  nostri  democratici  per  compiangerli  ligi  seguitatoli  delle  più 
desolanti  assurdità.  Un'emanazione  del  panteismo  furono  quelle  orribili 
parole  che  apersero  l'assemblea  costituente ,  e  corsero  echeggiando  per 
tutt' Europa  maravigliata:  il  popolo  essere  il  nostro  Dio  (2).  Dicemmo 
un'emanazione  del  panteismo,  perchè  sebbene  le  forme  di  esso,  indeter- 
minate ed  oscure,  sieno  varie  secondo  i  varii  maestri,  convenendo  tutti 
però  in  confondere  questo  universo  con  Dio,  quei  che  riposero  Dio 
soltanto  nell'umanità  tutta  insieme,  riconobbero  nei  popoli  individui  le 
sole  determinazioni,  le  manifestazioni  e  i  fenomeni  della  sostanza  asso- 
luta. Fu  una  publica  professione  del  deismo  e  del  comunismo  quella  for- 
inola —  in  nome  di  Dio  e  del  popolo;  —  non  altro,  com'è  ben  chiaro, 
potendo  essa  esprimere  in  fronte  ai  decreti  della  demagogia,  che  padro- 
neggiò sul  Tevere,  identica  per  uniformità  d'origine ,  di  dottrine  e  di 
azioni  al  socialismo  francese,  ed  al  germanico  comunismo.  Furono 
l'espressione  del  sansimonismo,  del  razionalismo  e  del  progressismo  que- 
gli scritti  che  predicandovi  buono  il  Cristianesimo  in  sè  stesso  per 
l'azione,  ch'esercitò  un  tempo  sulla  civiltà,  bestemmiavano  passata  ornai 
sua  stagione,  dovendo  adesso  l'umanità  con  gli  sforzi  della  filosofia  ar- 
rivare a  quel  perfezionamento  indefinito ,  a  cui  la  millantano  chiamata 
dal  medesimo  esser  suo. 

Eccovi,  o  fedeli,  il  torrente  degli  errori  religiosi  che  per  essersi  vo- 


(1)  V.  il  fascicolo  antecedente. 

(2)  Vedi  il  Monitore  Romano  del  6  febbrajo  1849,  ove  si  leggono  le  seguenti  pa- 
role pronunziate  dal  ministro  dell' interno  nella  prima  seduta  dell'assemblea  costituente: 
«  Noi  crederemo  d'aver  ottenuto  un  guiderdone  troppo  onorato,  quando  sentiremo  dirci 
»  zelanti  servitori  di  questo  popolo  così  buono,  così  grande,  così  degno,  di  questo 
o  nostro  solo  Sovrano,  nostro  Dio  a  cui  solò  consacriamo  di  cuore  il  riposo,  e,  se 
»  Da  d'uopo,  consacreremo  la  nostra  vita  ». 

L'Am.  Catt.,  Sur.  II,  T.  III.  2 
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luta  divinizzare  l'umana  ragione  si  è  rovesciato  con  violenza  non  conce- 
pibile ad  inondare  questo  bel  giardino  d'Europa.  Uomini,  i  cui  talenti 
non  ne  uguagliano  la  presunzione,  si  travagliarono  in  questa  congiura 
senz'esempio  in  Italia,  ponendo  in  movimento  una  folla  di  settatori.  Deh  ! 
guardatevi  di  tener  dietro  a  guide  così  fallaci.  La  Religione  ortodossa, 
perchè  divina,  non  prende  forma  dalla  ragione,  ma  uscì  in  un  istante 
tutt' intera  e  perfetta  dall'aperto  costato  di  Cristo,  nella  guisa  che  in 
un  punto  l'universo  uscì  dal  nulla  il  giorno  della  creazione.  Come  il 
mondo  fisico  si  conserverà  colle  primitive  sue  leggi  fino  all'estremo  su- 
bissamene, così  la  Religion  nostra  debbe  pura  ed  integra  mantenersi  ne' 
suoi  dogmi,  ne'  suoi  precetti,  ne'  suoi  consigli  fino  alla  consumazione  de' 
secoli.  Quale  voi  la  possedete,  tramandatavi  dai  pietosi  vostri  avi,  tale 
dall'alto  della  sua  croce  la  publicò  Gesù  Cristo,  tale  gli  Apostoli  la  pre- 
dicarono. Essa  si  fecondò  nel  sangue  di  milioni  di  martiri,  si  propagò 
quando  meglio  la  persecuzione  infuriava,  si  glorificò  con  miracoli  senza 
numero,  abbattè  con  la  parola  di  pochi  indotti  la  potenza  del  gentile- 
simo, confuse  la  filosofale  sapienza,  infrenò  il  rigoglio  delle  passioni, 
ammansì  la  ferocia  de' tiranni,  umanizzò  tribù  selvagge,  distrusse  la 
schiavitù,  incivilì,  felicitò  il  mondo.  Il  suo  carattere  è  la  ragionevo- 
lezza (1).  Non  già  perchè  una  ragione  presuntuosa  ne  comprenda  i  mi- 
steri, ma  perchè  una  ragione  illuminata  ne  conosca  e  ne  manifesti  inon- 
damenti. La  Religione  somministra  le  sue  prove  moltiplici  e  vittoriose 
all'esame  della  ragione,  e  la  ragione  assoggetta  i  suoi  pensamenti  ai  de- 
creti della  Religione.  Questo  prezioso  accordo,  che  ha  per  iscopo  la  no- 
stra istruzione  e  prosperità,  che  chiarisce  la  dignità  dell'umana  natura, 
e  presta  omaggio  all'infallibilità  de'  sacri  libri,  esso  ci  terrà  fidi  alla  cat- 
tedra di  s.  Pietro,  sulla  quale  Gesù,  legislator  nostro,  edificò  la  sua 
Chiesa.  Così  non  ismarriremo,  come  i  filosofi  d'oggidì,  pel  mare  immenso 
delle  opinioni,  quasi  fanciulli  fluttuanti  (2)  trasportati  da  ogni  vento  di 
dottrina.  Fratelli  e  figli,  l'unità  della  dottrina  è  un  dogma,  e  Cristo  ne 
fece  il  vincolo  più  forte  della  sua  Religione,  il  fecondo  principio  della  vita 
di  lei,  il  sostanziale  elemento  del  suo  meraviglioso  organismo.  No,  alcuno 
non  confidi  giammai,  usiamo  le  parole  di  s.  Cipriano  (3) ,  essere  nella 
Chiesa,  se  abbandoni  la  Cattedra  di  s.  Pietro,  centro  unico  deWiinità. 

Se  non  che  la  tempesta,  che  tuttavia  s'agita,  non  percosse  soltanto 
la  Chiesa,  ma  ancora  l'ordine  politico.  La  riforma  propagando  la  li- 
bertà religiosa  diffuse  nelle  vene  del  corpo  sociale  lo  spirito  d'ogni  sfre- 
nata libertà,  che  la  filosofia  s'assunse  di  spiegare  con  sofismi  i  più  mi- 
serabili, decantati  come  prodotto  di  lunghi  studii  e  degli  slanci  ma- 
gnanimi dell'intelletto.  La  Federazione  Cristiana,  instituita  appunto, 
come  vedeste,  contro  i  Romani  e  gì'  Itali,  non  dissimulava,  che,  sebbene 
si  dichiarasse  aliena  da  sedizioni  civili,  nondimeno  con  la  popolare  in- 
terpretazione della  bibbia  e  con  la  libertà  di  coscienza  avrebbe  sponta- 
neamente conseguita  la  politica  libertà  d'Italia  (4). 

(i)  D.  Paul,  ad  Roin.  c.  XII,  v.  1.  (2)  D.  Paul,  ad  Ephcs.  c.  IV,  v.  44. 

(3)  De  Unitat.  Ecclesia. 

(4)  Si  vegga  la  citata  Enciclica  di  GregorioXVI,  8  maggio  1844. 
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E  già  si  rimescolò  tutta  Italia,  già  dalle  Alpi  all'Etna  serpeggiò  ra- 
pidissimo incendio  al  grido  di  patria  carità,  mentre  questa  inaridiva  ne' 
petti.  E  ne  spaventano  le  vite  trucidate,  le  rocche  abbattute,  le  deva- 
state città,  i  campi  manomessi,  la  prosperità  annichilita,  e  la  stessa 
vittoria,  ch'è  pompa  funebre  di  fratelli  e  di  cittadini,  funesta  egualmente 
al  vincitore  ed  al  vinto.  Va  Italia  retrogradando  verso  l'età  barbariche, 
mentre  non  si  favella  che  di  progresso  e  di  civiltà. 

Ma  poiché,  o  fratelli  e  figli,  onde  commuovervi  a  rivolgimenti  vi  si 
predicò  essere  voi  invitati  da  Gesù  Cristo  alla  libertà,  è  nostro  dovere 
di  scoprirvi  la  fallacia  di  siffatti  oratori.  Egli  è  vero,  come  scrisse  san 
Paolo  (1),  che  fummo  chiamati  alla  libertà:  ma  lo  stesso  Apostolo  ne 
segnò  i  confini  (2)  dicendoci,  che  tale  libertà  non  dee  servir  d'occasione 
o  di  pretesto  per  vivere  secondo  !a  carne;  imperocché  essa  non  vi  esime 
dalla  naturale  e  divina  legge  della  carità,  secondo  la  quale  siete  tenuti 
a  servire  volonterosi  gli  uni  agli  altri  con  tutti  gli  ufficii  di  benevolenza 
e  d'amore.  Altronde  lo  stesso  s.  Paolo  parlando  in  altro  luogo  della 
libertà  a  cui  Cristo  ci  ha  affrancati  (3),  c'insegna  averne  egli  liberato 
dai  vincoli  del  peccato  e  della  morte  (4).  Toi  siete  liberi,  soggiungeva 
ancora  s.  Pietro  (5),  ma  non  dalla  legge  di  Dio,  né  dalla  giustizia,  nè 
perciò  dall'ubbidienza  dovuta  alle  podestà:  se  a  tali  cose  pensaste  d'esten- 
dere la  cristiana  libertà,  voi  verreste  a  far  servire  questa  libertà  me- 
desima di  velame  all'iniquità.  Nel  prestare  ubbidienza  però,  ubbidirete 
non  servilmente,  ma  liberamente  per  amor  di  Dio,  e  come  servi  di  Dio. 
Sono  corollari  legittimi  di  quest'apostolica  dottrina:  i.°  Che  la  libertà 
di  Gesù  Cristo  è  la  libertà  dello  spirito,  disciogliendoci  dal  giogo  della 
tirannia  del  peccato.  2.°  Ch'è  ancora  libertà  di  cittadini,  i  quali  ri- 
guardandosi come  fratelli,  e  scambievolmente  servendosi,  e  rispettando  le 
leggi  e  l'altrui  libertà  non  possono  nulla  paventar  per  la  propria.  3.°  Che 
sebbene  questa  libertà  sia  subordinata  al  rettore  dello  Stato  ed  all'or- 
dine publico,  nondimeno  ubbidendo  noi  all'uno  e  all'altro  per  amor  di 
Dio,  non  serviamo  agli  uomini,  ma  a  Dio  stesso,  nobilitandosi  in  tal 
guisa  la  nostra  ubbidienza,  onorandosi  la  dignità  del  nostro  essere. 

I  moderni  maestri  però  falsando  questa  dottrina  invocarono  una  piena 
libertà,  e  precipuamente  una  licenziosa  libertà  di  stampare,  d'agire,  di 
variare  le  istituzioni  politiche,  imbrattando  mille  pagine  di  tale  assurdo 
concetto,  e  risuonandone  i  trivii,  le  piazze,  i  ridotti,  la  aule  dello  Stato. 

Libertà  di  stampa.  Ed  all'ombra  della  medesima  scoppiarono  da 
Roma  per  tutt' Italia  le  prime  faville  a  pervertire  la  credenza  e  i  co- 
stumi, a  risvegliare  tutte  le  passioni,  ad  infrangere  i  legami  di  ogni 
subordinazione,  a  lacerare  le  membra  dello  Stato  in  civili  discordie.  Ma 
se  non  lice  al  fabbro  di  vendere  agli  assassini  in  nome  della  libertà  le 
chiavi  false  a  dispogliare  le  case  de'  cittadini;  se  non  lice  al  chimico 
dispensare  in  nome  della  libertà  il  veleno  ad  attossicar  l'uman  genere; 
similmente,  o  fedeli,  non  è  da  ragione  concesso,  in  nome  di  questa  me- 


(1)  Ad  Galat.  c.  V,  v.  15.  (2)  Ibidem.  (3)  Ad  Galat.  c.  IV,  v.  31. 

(4)  Ad  Rom.  c.  Vili,  v.  2.  (5)  Epist.  I,  c.  II,  v.  16,  17. 
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desima  libertà,  di  publicar  massime  che  offendano  la  Religione,  che 
scuotanole  fondamenta  dell'ordine,  che  dileggino  gl'individui ,  le  fami- 
glie, le  classi.  La  libertà  non  può  essere  che  per  fare  il  bene.  Anche  non 
pochi  dei  più  caldi  fautori  di  politica  libertà  non  hanno  mai,  almeno 
all'aperto,  professata  la  libertà  del  male,  insegnando  invece  che  la  libertà 
vera  è  la  libertà  del  bene.  Il  dubbio  o  la  lotta  non  è  che  sulla  ricerca 
e  sulla  scelta  di  esso.  La  società  pertanto,  che  ammettesse  una  disso- 
luta libertà  di  stampa,  si  opporrebbe  alla  legge  eterna,  ed  innalzerebbe 
a  sè  stessa  il  patibolo.  Ma  se  è  tolto  ad  uomo  qualunque  attentare  alla 
propria  vita,  è  negato  egualmente  alla  società  d'intendere  alla  sua  di- 
struzione. Ah  fratelli  e  figli!  nessuno  scandalo  è  più  dannoso,  nessun  pe- 
ricolo più  fatale  ai  cristiani  che  la  stampa  perversa,  la  quale  compie  la 
corruzione  degli  adulti,  e  circonda  d'aspidi  la  culla  della  generazione  che 
nasce.  Deh  1  se  amate  voi  stessi,  se  non  vi  piace  che  Italia  dogmatizzi 
con  l'incredulità,  se  avete  fiducia  nella  vostra  madre  la  Chiesa,  se  non 
volete  che  Dio  v'abbaudoni,  deh!  seguite  l'esempio  di  quei  d'Efeso  che 
rapiti  dalla  virtù  e  dall'eloquenza  di  Paolo  contulerunt  libros^  et  coni- 
busserunt  coram  omnibus  (4).  Questi  libri,  dati  in  alimento  alle  fiamme, 
si  calcolarono  da  s.  Luca  del  valore  di  cinquanta  mila  danari. 

Libertà  d'opere.  I  pervertitori  del  popolo,  pavoneggiandosi  quasi  suoi 
benefattori,  gli  hanno  insegnato  esser  lui  sovrano,  essere  la  soia  podestà 
che  non  abbisogna  di  ragione  per  validare  i  suoi  atti  (2).  I  doveri 
dell'uomo  non  denno  esistere  per  esso  se  non  se  per  inchinarsi  davanti 
a'  suoi  nuovi  proceri,  favorire  il  sedizioso  e  il  turbolento,  e  riguardare 
la  restante  società  meglio  come  stupido  armento  ,  che  come  uomini. 

Bastò  che  una  minima  parte  di  esso  apprendesse  la  tremenda  lezione!  

Sì,  una  minima  parte,  perchè  voi,  o  popoli,  chiudeste  l'orecchio  agl'in- 
segnamenti feroci,  non  ismentiste  il  carattere  d'italiana  dolcezza,  voi 
foste  fedeli  alla  religione,  al  principe,  alla  civiltà.  Quella  mano  però  di 
sedotti,  singolarmente  in  taluna  città,  cangiò  la  libertà  in  anarchia,  male 
peggiore  della  tirannide,  anzi  il  complesso  di  tutti  i  delitti  e  di  tutti  gli 
orrori.  Quindi  in  mezzo  alla  cittadinesca  licenza  tacquero  le  leggi,  la 
publica  autorità  si  snervò,  si  meditò  la  strage,  lo  sbigottimento  d'ogni 
intorno  si  propagò.  E  si  affinarono  le  fraudi,  le  violenze  si  sposarono  al 
tradimento,  s'organizzò  la  publica  ladronaia,  si  piantò  il  pugnale  nel 
petto  di  pacifici  cittadini.  In  Roma  s'accampò  ancora  il  genio  della  di- 
struzione; cotante  le  ruine  che  di  sua  mano  produsse,  che  ne  ridestano 
al  pensiero  l'età  dei  Vandali  e  de'  Goti.  Se  non  che,  qual  mai  lacrime- 
vole diversità  !  Quando  Alarico  dava  Roma  al  furore  delle  sue  falangi 
comandava  l'immunità  dei  tempii  cristiani  e  la  conservazione  di  loro 
dovizie;  ed  il  comando  non  si  violò! 

Libertà  di  variare  le  istituzioni  politiche.  Discese  questo  delirio  dal 
dogma  anarchico  della  suespressa  sovranità  popolare,  che  Gian  Giacomo 
Rousseau  si  figurava  sorreggere  col  suo  sistema  del  Contratto  sociale , 

(1)  Act.  Apost.  c.  XIX,  v.  d9. 

(2)  Massima  di  Juricu,  seguita  da  Rousseau,  da  Diderot,  e  presentemente  dalla  schiera 
de'  socialisti  e  de'  comunisti. 
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a  cui  si  oppone  la  storia  del  mondo,  la  ragione  e  la  religione.  Ci  con- 
tenteremo di  osservare  che,  se  fosse  ammissibile  il  trassognato  diritto 
d' insurrezione,  Iddio  non  avrebbe  bastantemente  provveduto  alla  vita 
delle  nazioni.  L'esistenza  della  società  (e  chi  potrebbe  da  senno  negar- 
lo?) esige  per  suo  necessario  carattere  l'ordine  e  la  tranquillità:  e  que- 
st'ordine indarno  vorrìa  conservarsi  col  solo  presidio  della  ragione  e 
della  scimitarra  ove  non  isfavillasse  la  maestà  di  un  potere  inviolabile, 
la  cui  forza  morale  però  sarìa  illusoria  e  frustranea  se  non  le  rispon- 
desse il  dovere  nel  popolo  dell'ubbidienza.  Ove  infatti  prevalse  tempo- 
raneamente la  cecità  di  disconoscersi  questo  dovere,  la  forsennata  av- 
ventatezza delle  umane  passioni  temprò  le  spade  fratricide,  stampò  ve- 
stigia di  sangue,  mise  in  conquasso  la  società,  compromisene  l'esistenza. 
Se  la  voce  dell'Onnipossente  non  avesse  eccitato  chi  incatenasse  quel- 
l' idra  rivoluzionaria,  l'uomo,  sebbene  dai  suoi  bisogni  e  dalle  sue  abitu- 
dini chiamato  al  viver  sociale,  pure  avrebbe  scelto  di  scompagnarsi  dai 
suoi  simiglianti,  di  volgere  il  passo  ai  deserti  e  alle  boscaglie  fra  com- 
pagni di  minor  periglio,  le  belve.  Altra  base  pertanto  più  solida  della 
ragione  e  della  forza  brutale  abbisognava  al  publico  riposo,  nè  Dio  potea 
trasandarla,  nè  la  trasandò.  Riserbando  a  sè  stesso  (A)  la  punizione 
de'  governanti  perversi  a  vendetta  de'  popoli,  obbligò  le  coscienze  all'ub- 
bidienza, e  diede  cosi  nel  fondo  delle  coscienze  una  guarentigia  vera 
all'ordine  publico,  sottraendo  agli  uomini  il  diritto  d'insorgere,  massi- 
mo disastro  delle  nazioni. 

Questa  dottrina  infallibile,  dettala  da  s.  Paolo  ad  istruzione  del  mon- 
do, venne  specialmente  indiritta  a  noi  medesimi,  successori  di  que' 
Romani,  a  cui  allor  favellava  (2).  Omnis  anima  Potestatibus  sublimio- 
ribus  subdita  sit.  Non  est  enim  potestas  nisi  a  Deo  :  qua*  autem  sunt3 
a  Deo  ordinata}  sunt.  Itaque  qui  resistit  Potestati  3  Dei  ordinationi 

resislit.  Qui  autem  resistimi  3  ipsi  sibi  damnationem  acquirunt  

Ideo  necessitate  subditi  estote 3  non  solum  propler  iram  3  sed  etiam 
propter  conscientiam.  Per  lo  che  i  primitivi  cristiani  sebbene  nelle 
atrocissime  persecuzioni  avessero  un  possente  motivo  di  rivoluzione  , 
non  essi  impugnarono  giammai  le  armi  contro  i  Cesari  oppressori,  nè 
parteggiarono  in  altre  ribellagioni,  che  pur  sì  frequenti  allora  tumultua- 
vano (3).  Ed  è  bello  e  magnanimo  il  linguaggio  di  varii  martiri,  che 
questa  dottrina  della  cristiana  subordinazione  accennavano  a'  loro  ti- 
ranni, figurando  non  ultimo  nell'eroica  palestra  il  sermonare  della  Le- 
gione Tebana.  Già  decimata  due  volte  per  non  lordarsi  d'apostasia,  e 
cospersa  del  sangue  de'  svenati  commilitoni,  non  paventante,  non  ar- 
retrantesi  alla  terza  prova,  protestava  all'Imperatore  così  (4):  Nonnos 
vel  hcec  ultima*  vita*  necessilas  in  rebeìlionem  cogit.  Non  nos  adver- 
sum  te3  Imperatore  armavit  ipsa  saltem3  qua*  fortissima  est  in  peri- 
culis3  desperatio.  Tenemus  ecce  arma3  et  non  resistimus          Si  quid 

(4)  Sapien.  c.  VI.  —  D.  Paul,  ad  Rom.  c.  XII,  v.  49.  (2)  Cap.  XIII,  v.  4,  2,  6. 

(3)  Si  vegga  l'Apolog.  di  s.  Giustino  M.  47  e  87.  Sant'Ireneo.  L.  V,  c.  XXIV.  Tertul- 
liano nell'Apolog.  IN.  30,  32,  39,  ed  Eusebio  nella  Cron.  L.  II. 

(4)  Ex  Martyr.  Adònis  die  22  sept. 
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in  nos  ultra  statueris  3  si  quid  adhuc  jusseris  3  si  quid  admoveris  3 
ignetrij  tormenta^  ferrum3  subire  parati  sumus.  E  se  Massimiano  nella 
bestialità  del  talento  comandava  si  trucidassero  tutti,  questi  fraterna- 
mente abbracciatisi,  e  genuflessi,  e  volgenti  l'ultimo  sguardo  al  Cielo, 
che  li  attendeva,  gittavano  le  armi,  protendevano  le  cervici,  gareggia- 
vano in  fedeltà  al  tiranno  e  in  amore  di  Dio,  come  le  omicide  caterve 
gareggiavano  Jn  ferire,  ed  infellonivano  nella  strage. 

Nè  la  rassegnazione  de'  martiri  era  necessità,  mancando  loro  la  coo- 
perazione delle  moltitudini.  Non  dubitiamo  francamente  asserire,  che, 
avutosi  riguardo  alle  diverse  condizioni  de'  luoghi  e  de'  tempi,  i  setlarii 
ed  i  ribellantisi  de5  nostri  dì  son  ben  lungi  d'equiparare  il  numero  dei 
battezzati  della  metà  del  primo  secolo,  smisuratamente  accresciutisi  nel 
successivo.  Ascoltate  uno  splendido  passo  di  Tertulliano  (1)  all'Impera- 
tor  Severo.  «  Noi,  egli  diceva,  siamo  considerati  come  venuti  da  jeri, 
»  e  tuttavia  sono  piene  di  noi  tutte  le  vostre  città,  le  isole,  i  castelli , 
»  i  municipi,  le  adunanze,  gli  stessi  accampamenti,  le  tribù,  le  decurie, 

»  il  palazzo,  il  senato  ed  il  foro  Forse  perchè  di  buon  grado  ci  la- 

»  sciamo  trucidare,  non  saremmo  noi  acconci  e  pronti  a  qualsiasi  guerra 
»  anco  con  armi  disuguali,  se  in  virtù  della  dottrina  che  professiamo 
»  non  fosse  più  giusto  morire  che  uccidere?...  Se  la  tanta  gente,  che 
»  siamo,  partissimo  fuggiaschi  da  voi  per  andarne  a  ricovrare  in  re° 
»  mote  spiaggie  del  mondo,  sarebbe  colma  di  rossore  la  dominazion 
»  vostra,  ed  il  nostro  allontanamento  vi  sarebbe  d'altissima  punizione. 
»  Senza  dubbio  voi  raccapriccereste  della  vostra  solitudine.  Non  sapreste 
»  a  chi  dare  i  vostri  comandi,  e  vi  resterebbero  più  inimici  che  sudditi, 
»  ove  al  presente  avete  pochi  inimici  perchè  vi  obbediscono  le  moltitu- 
»  dini  de'  cristiani.  »  E  frattanto  si  rinvigoriva  il  Cristianesimo  pur  al- 
lora fra  le  mannaje  ed  i  roghi,  ed  assai  s'aumentava  in  appresso  pro- 
tetto di  favore  dall'Imperatore  Alessandro,  e.  meglio  ancora  regnando 
Filippo,  il  primo  forse  (2)  fra  gl'Imperatori  a  seguir  la  fede  apostolica, 
certo  il  primo  a  permetterne  publico  culto,  predicatosi  allora  l'Evan- 
gelo senza  impedimento,  nè  rischio. 

E  qui  dobbiamo  dirvi,  o  carissimi,  che  l'opinamenio  di  Francesco 
Suarez  e  di  altri  teologi  non  indebolisce  menomamente  la  dottrina  cat- 
tolica, non  favorisce  d'un  apice  i  moderni  publieisti  della  scuola  socia- 
listica. La  sovranità  politica  ebbe  sempre  pel  Suarez  la  sua  prima  ra- 
gione, la  sua  prima  origine  in  Dio,  autore  supremo  della  società,  men- 
tre questi  spogliano  Dio  del  potere  per  concederlo  all'uomo.  Altronde 
non  bisogna  confondere  l'atto  esterno  delle  elezioni  con  l'atto  interno 
del  potere:  non  bisogna  confondere  il  canale  per  cui  l'acqua  trascorre  con 
la  scaturigine  che  la  manda,  e  col  mar  che  l'accoglie.  Derivi  pure  il  potere 
negl'imperanti  mediatamente  e  non  immediatamente  da  Dio;  il  popolo  è 
sempre  medesimamente  obbligato  a  contenersi  nell'osservanza,  ha  lo  stesso 

(1)  In  Apolog.  c.  XXXVII. 

(2)  S.  Girolamo,  s.  Giovanni  Grisostomo,  Paolo  Orosio,  Eusebio  ed  altri  assicurano 
che  Filippo  e  la  moglie  furono  cristiani.  Lattanzio,  Sulpicio  Severo,  Teocloreto  ed  al- 
tri vogliono  Costantino  pel  primo  Imperatore  che  seguisse  la  nostra  santissima  Religione. 
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debito  di  coscienza,  ubbidirli.  Imperocché  trasfuso,  siane  qualunque  il 
mezzo  o  la  forma,  trasfuso  il  potere  ire'  supremi  magistrati,  si  trasmu- 
tano questi  in  luogotenenti  di  Dio,  in  suoi  rappresentanti,  in  suoi  Cri- 
»  sti,  com'egli  medesimo  appellò  Ciro,  sebbene  pagano  e  conquistatore  (I). 

Si  aggiunga  che  volendosi  anco  per  un  istante  supporre  il  diritto 
di  material  resistenza  a  frenare  una  grave  tirannide,  non  saria  permessa 
giammai  se  non  in  estremi  casi,  e  quando  non  potesse  risultarne  più. 
grande  perturbazione,  quando  non  dovessero  affrontarsi  i  pericoli  del- 
l'anarchia. Sebbene  qual  supposizione  è  mai  questa  fra  Potentati  cat- 
tolici? Il  potere  monarchico  non  è  il  tirannico ,  condannato  dalla  Chiesa 
e  dalla  ragione,  de'  quai  pronunziati  soprusano,  confondendoli,  i  sedut- 
tori di  nostra  età.  Italia  non  accoglie  nel  suo  seno  tiranni  ;  ed  il  mo- 
derno ribellamene,  onde  ancor  mancasse  di  scusa,  e  meglio  ne  appa- 
risse l' insania,  si  pronunziò  mentre  i  Principi  erano  volti  a  concessioni 
benevole,  iniziatore  di  queste  e  duce  Pro  IX.  Altronde  è  ingiusto  preten- 
dersi nei  governi  una  perfezione ,  a  cui  l'umana  natura  non  può  elevarsi. 

Finalmente  la  dottrina  della  non  resistenza  promulgata  dai  santi 
apostoli  Pietro  e  Paolo,  e  venerata  dalla  primeva  cristianità,  venne  ca- 
nonizzata ancor  dai  santi  Padri,  singolarmente  dal  Grisostomo  (2)  e  da 
Agostino  (3),  e  venne  confermata  dai  Sommi  Pontefici.  L'immortale 
Pio  VI  (4)  la  ricordava  alle  genti  nel  1775  quando  si  travagliavano 
appunto  le  mine  che  dovevano  soqquadrare  l'Europa.  La  S.  M.  di  Gre- 
gorio XVI  ne  favellava  nel  1832  (5)  dopo  le  macchinazioni  e  i  seduci- 
menti,  di  cui  ora  cogliamo  i  tristissimi  frutti. 

Non  ostante  la  luce  delle  discorse  verità  si  volle  infranto  fra  noi  Io 
scettro  dei  Papi ,  e  Roma,  la  città  santa,  divenne  asilo  d'abbominazio- 
ne.  Stranie  genti  vi  si  adunarono,  vi  si  rafforzarono,  vi  chiamarono  ed 
ordinarono  armati,  rapirono  le  spoglie  del  tempio  e  del  trono,  sparsero 
intorno  il  desolamento  e  la  morte.  Et  posuerunt  Mie  gentem  ...  et 
convaluerunt  in  ea:  et  posuerunt  arma...  et  congregavermit  spolia 
Jernsalem  . . .  et  facti  sunt  in  laqueum  magnimi  (6).  Queste  parole  del 
libro  primo  dei  Maccabei  rappresentano  al  vivo  la  gran  catastrofe,  e 
noi  non  possiamo,  o  fedeli,  non  lumeggiarvene  l'enormità  del  delitto , 
che  veste  una  specialità  tutta  propria. 

Chi  prestasse  fede  a  Costantino  che  publicava  comandatogli  da  Dio 
di  lasciar  Roma  e  fondare  una  capitale  novella,  vedrebbe  trasparirvi  il 
celeste  disegno  della  temporale  sovranità  del  Papato.  Checché  sia  di  quel 
comando,  lo  strano  consiglio  di  abbandonare  la  più  magnifica  e  gloriosa 
metropoli  della  terra,  e  di  piantare  una  seconda  Roma  sul  Bosforo,  e 
concepirsene  il  pensiero  e  adempiersi  da  un  uomo  straordinario,  da  quel 
primo  imperante  che  fece  trionfare  la  croce  sul  Campidoglio,  fu,  non 
v'  ha  dubbio,  un'opera  provvidenziale.  Chi  meglio  poi  non  la  scorge  nel 
non  essersi  scelta  Roma  giammai  a  stabile  residenza  nè  da  veruno  dei 


(4)  Isa.  cap.  XLV.  (2)  In  Homil.  XXIII. 

(3)  Confes.  Lib.  V,  c.  Vili.  (i)  Nell'Enciclica  —  Inscrutabile. 

(5)  Nell'Enciclica  —  Mirari  vos  arbitramur.  (6)  Blach.  L.  I,  v.  36,  37. 
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successori  di  lui,  nè  dai  Regi  e  dai  capitani  conquassanti  l'Italia,  dan- 
dosi piuttosto  preminenza  d'onore  a  Milano,  a  Pavia,  a  Ravenna?  Chi 
non  la  scorge  vedendo  costituirsi  insensibilmente  la  pontificai  monarchia, 
senza  quasi  che  i  Papi  se  ne  avvedessero,  sovrani  prima  d'esserlo,  a  tanto 
elevati  pel  ricorso  delle  genti  derelitte,  e  per  gli  incarichi  espressi  e  ta- 
citi dei  Cesari  costantinopolitani  ?  Chi  poi  non  riconosce  il  braccio  di 
Dio  nel  diseredare  codesti  Principi  delle  ragioni  monarchiche  sull'Italia, 
cedendone  una  parte  ai  Pontefici,  in  favore  dei  quali  sorvennero  le  de- 
dizioni dei  popoli,  le  donazioni  dei  Re  francesi?  Chi  non  ravvisa  quel 
braccio  nel  fatto ,  unico  nelle  storie,  di  undici  secoli  di  principato  fram- 
mezzo al  subbisso  di  ogni  altro  impero,  non  ostanti  le  guerre  a  scora» 
paginarlo  dei  governanti  e  dei  popoli,  gì'  incitamenti  e  i  conati  degli 
eretici  e  dei  filosofi,  le  catture,  gli  esigli,  le  fughe  dei  Papi?  Questo 
vasto  insieme  d'eventi  non  si  spiega,  o  Fratelli  e  Figli,  senza  lo  straor- 
dinario intervento  del  volere  di  Bio. 

Ma  tale  fenomeno,  tale  novello  ordine  di  cose  nella  Chiesa  e  nel  mondo 
abbisognava  all'indipendenza  del  Vicario  di  Gesù  Cristo.  Nel  Cristiane- 
simo nascente  la  povertà  del  Papa,  il  suo  ricovrarsi  per  le  catacombe,  il 
bando  di  lui,  la  sua  testa  recisa  dalle  mannaje,  rapivano  all'esempio  gli 
animi  dei  balestrati  fedeli,  erano  strepitoso  successo  a  spandere  ampia- 
mente la  fede  per  ogni  terra,  a  congregarle  attorno  seguitanti  novelli,  a 
glorificarla.  Cessati  i  cimenti  di  sangue,  e  finché  stette  l' impero  ristau- 
rato  da  Costantino,  nella  cui  vasta  estensione  s'accoglieva  quasi  tutta 
la  cristianità,  bastarono  all'esercizio  del  Pontificato  quei  gradi  d'esalta- 
mento concessigli  dalle  larghezze  dei  Cesari,  offertigli  dai  credenti,  che 
veneravano  i  Papi  come  genii  tutelari  di  Roma  e  dell'umanità.  Ma  di- 
visasi la  signoria  d'Europa  fra  nazioni  diverse,  e  spesso  fra  loro  nemi- 
che, fu  mestieri  sottrarre  il  Successore  di  Pietro  da  ogni  specie  di  sud- 
ditanza, acciò  veruna  non  ne  tiranneggiasse  l'azione  a  nocumento  delle 
altre;  ma  libero  negli  sludii  dell'apostolica  paternità,  intendendo  alle 
particolari  bisogne  di  ciascun  reame  e  di  ciascuna  republica,  curasse  im- 
parzialmente la  salute  di  tuttaquanta  l'umana  gente.  Sempre  infatti 
convennero  nella  neutrale  metropoli  i  rappresentanti  delle  potenze  cri- 
stiane, e  vi  trattarono  liberamente  quanto  concerne  l'ecclesiastico  re- 
gime dei  diversi  Stati;  il  qual  sistema  di  libertà  sarebbe  tfuopo  inven- 
tarsi j  diceva  un  gran  publicista,  se  realmente  non  esistesse  (1).  Così  la 
regale  corona  in  capo  al  Pontefice,  questo  gran  cambiamento  di  sua 
fortuna,  anziché  traviarlo  dalla  istituzion  primitiva,  gli  appresta  espe- 
dienti ,  onde  in  sua  plenitudine  adempierla  :  cambiamento  autenticato 
nell'utilità  dei  fedeli,  nell'approvazione  dei  Concilii ,  Dell'  ossequio  dei 
Santi,  nelle  discussioni  dei  dotti,  nella  protezion  dei  monarchi. 

Oltre  di  che  si  ebbe  in  esso  un  vincolo  alla  conservazione  della  catto- 
lica unità.  Tanto  ciò  vero,  che  nella  supposta  privazione  di  questo  civil 


(1)  Parole  cstralte  dalla  lettera  XVII  sull'  Italia  del  dottissimo  Pietro  Joux,  scritta 
in  Iscozia  nel  4  817  essendo  ministro  calvinista,  e  professore  di  lingue  orientali  nel- 
l'Istituto di  Dollar  presso  Stirling.  Abbiurò  nel  1825. 
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reggimento  Federico  II  (ci  asteniamo  di  citarvi  scrittori  ecclesiastici) 
vedeva  con  gioja ,  e  presagiva  il  trabocco  della  Chiesa  nel  solversi  del- 
l'unità (1).  Cotale  dissolvimento  vedeva  pure  e  proclamava  alla  tribuna 
di  Francia  nel  1831  (2)  il  signor  Montalivet  asserendo  non  potersi  ri- 
guardare la  perdita  del  temporale  dominio  del  Sommo  Sacerdote,  senza 
il  pericolo  del  suo  potere  sulle  coscienze,  e  perciò  non  essere  siffatta 
perdita  un  avvenimento  che  si  racchiuda  nelle  frontiere  degli  Stati  roma- 
ni, ma  un  avvenimento  europeo  o  piuttosto  universale.  E  questo  pericolo 
acosse  testé  di  spavento  Europa  e  America ,  quando  il  fuggente  Pio  IX 
riparava  all'ospitale  Gaeta,  e  si  spezzava  il  suo  diadema  sul  Quirinale. 

Altronde  nel  congiungimento  delle  chiavi  allo  scettro  quanti  disastri 
non  si  restaurarono,  quanti  beneficii  non  si  diramarono  sulla  terrai  Se 
nelle  irruzioni  barbariche  la  nazionalità  italiana  si  conservò,  se  avemmo 
allora  un  italico  soglio,  si  dovè  solo  al  Papato.  Se  il  Mussulmano  non 
dilagò  sull'intera  Europa  flagellandola  di  mine,  di  saccheggiamenti,  di 
servaggio,  di  morti;  se  i  Licei  della  sapienza  ammaestratrice  dell'uni- 
verso non  imbarbarirono  nell'Islamismo,  deve  ascriversi  precipuamente 
a  quest'incoronato  Ecclesiastico.  Se  vennero  redente  con  larghi  dispendii 
non  numerevoli  schiere  di  prigioni,  se  vennero  gli  schiavi  rivendicati  dal 
remo  e  dalla  gleba,  a  lui  il  primo  onore.  A  lui  l'istituzione  della  mo- 
derna civiltà;  ch'ei  diede  il  primo  disegno  di  magnanimo  ordinamento 
civile,  ei  diede  le  mosse  alla  rinascenza  delle  lettere,  delle  scienze,  delle 
arti,  e  ne  dilatò  gl'incrementi.  Le  stesse  meraviglie  degli  antichi  se- 
coli, già  disperse  e  sepolte,  tornarono  a  vita  per  lui,  le  ospizio  regal- 
mente  ne'  suoi  palagi.  Sebbene  chi  potria  ridire  le  generose  operazioni 
per  affrontar  le  tirannidi ,  per  serenare  le  nazioni,  or  arbitro  or  conci- 
liatore fra  esse,  per  rimuovere  le  divisioni  che  rincrudivano  fra  gli  otti- 
mati e  la  plebe,  per  patrocinare  l'italica  libertà,  ma  la  libertà  vera,  non 
la  licenza?  Chi  ridire  gli  sforzi  costantemente  adoperati  al  divino  scopo 
della  propagazione  del  Vaugelo,  strappando  al  tempo  stesso  i  selvaggi 
dalle  native  loro  caverne,  iniziandoli  a  civiltà?  Ma  a  tanti  e  sì  vasti 
imprendimenti  non  bastevole  il  desiderio,  la  scienza,  la  pietà:  era  uopo 
nel  Pontefice  la  dovizia  e  l'impero. 

Quindi  nella  reggia  del  Vaticano  si  ammira  la  più  vetusta,  la  più  le- 
gittima, la  più  sacra,  ed  all'umanitario  avanzamento  la  più  proficua 
monarchia,  necessarissima  nell'attual  condizione  della  Chiesa  e  del  mondo» 
I  fedeli  d'ogni  plaga  vi  vagheggiano  una  delle  maggiori  onorificenze  loro, 
il  principato  politico  di  tutta  quanta  la  cristianità  ;  e  vegliano,  e  deb- 
bono vegliare  acciò  un'influenza  temporale  non  ne  diminuisca  o  alteri 
la  spiritual  podestà  (3).  Questo  è  poi  il  vero  primato  d'Italia  e  di  Roma, 
che  le  solleva  a  non  contrastabile  altezza  e  dominazione  sull'orbe  in- 
tero: nè  vogliamo  far  silenzio  d'una  loro  felice  singolarità,  poter  l'uom 
della  plebe  venir  assunto  al  Triregno. 


(i)  Nelle  sue  lettere  a  Voltaire.  (2)  Nella  seduta  del  15  agosto. 

(3)  Sono  parole  dette  nella  Camera  dei  Lordi  in  Inghilterra  dal  marchese  Lau3do- 
wne  nella  seduta  del  20  luglio  di  quest'anno. 
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Or  calcolate  voi  stessi,  o  cari  nostri  Diocesani,  qual  fu  eccesso  di  colptf 
il  voler  distruggere  quest'opera  dell'Onnipossente,  questa  necessità  del 
Cristianesimo  e  del  mondo,  questo  splendore  d'Italia  nostra I  Ma  se  in 
Roma  s'adempierono  i  voti  ferali  de'  protestanti  e  de'  filosofi,  quattro 
illustri  Potenze  cattoliche  emulandosi  in  zelare  la  Fede  segnavano  il 
decreto  di  abbatterli,  e  spingevano  i  loro  eserciti  sul  nostro  suolo:  et 
collegerunt  exercitum3  et  percusserimt  peccatores ....  et  c&teri  fuge- 
runtad  nationesj  ut  evaderent  (1).  Se  l'italo  ingegno  è  pur  quello  stesso 
de'  nostri  antenati,  se  il  nostro  braccio  è  pur  quello  degli  antichi  vin- 
citori del  mondo,  mancava  oggidì  la  giustizia  ed  ogni  altra  virtù,  man- 
cava il  nazionale  consenso,  non  parteggianti  col  movimento  le  masse,  ed 
abborrenti  il  delitto.  Fra  il  confuso  romoreggìar  della  guerra  si  aper- 
sero pertanto  i  propugnacoli  della  fazione  ribelle,  ed  i  suoi  corifei  vinti, 
ma  non  totalmente  abbattuti,  fuggirono  e  si  sparpagliarono  tra  le  na- 
zioni. Che  se  costoro  si  riallacciano,  ricongiurano,  rimperversano  vo- 
lendo capitanare  altra  pugna  contro  la  Chiesa  e  la  società,  Iddio  non 
manderà  impunito  il  novello  misfatto,  e  ne  ripurgherà  l'Italia  e  l'Europa. 

Fratelli  e  figli  dilettissimi,  nel  quadro  che  vi  abbiamo  delineato,  deh! 
apprendete  a  non  farvi  abbacinare  da  quelle  sociali  teorie  che  i  filo- 
sofi novellano  esser  atte  ad  assicurare  la  prosperità  ed  i  progressi  dei 
popoli,  ma  che  ne  sommergono  in  tale  un  oceano  di  disastri,  da  farne 
quasi  disperar  di  salute.  Il  progresso  è  esclusivo  della  Religione  cat- 
tolica insegnandoci  ed  aiutandoci  a  progredire  di  virtù  in  virtù  (2),  ad 
emulare  chi  meglio  ormeggi  il  sentiero  della  giustizia  (3),  invitandoci 
perfino  ed  avvalorandoci  a  ritrarre  la  medesima  perfezione  del  Padre 
celeste  (4).  Ove  regnò  Gesù  Cristo  ivi  sempre  fiorirono  le  nazioni  per 
pace  e  prosperità,  come  la  storia  ci  dimostra  e  come  ne  addottrinò  la 
Sapienza  — •  PopuluSj  qui  custodit  legem,  beatus  est  (5).  Deh  !  non  vi 
fate  contaminare  dalle  empiezze  de'  protestanti,  che  violarono  il  patto 
solenne  e  l'eterna  alleanza  che  univali  a  Cristo,  e  nella  confusione  di 
loro  credenze,  ignorando  ove  si  trovino  ed  ove  si  vadano,  assomigliano 
a  quelle  nazioni,  che,  secondo  Geremia  (6|,  camminano  islupide  e  quasi 
ebbre  di  vino.  La  libertà,  a  cui  agognarono,  non  si  rinviene,  no,  nel- 
l'errore ,  essendo  dato  solo  alla  verità  di  produrla  :  veritas  liberabit 
vos  (7),  disse  il  nostro  Redentore  amoroso.  Ed  essi  si  scostarono  da 
quella  fontana  d'acqua  viva  (8)  eh' è  Cristo  stesso,  la  sorgente  della  sapien- 
za e  del  vero,  abbandonarono  Pietro,  obbliandosi  che  a  lui  l'infallibilità 
venne  data  (9),  e  che  la  Chiesa  si  sta  sol  dove  è  Pietro  —  ubi  Petrus  ibi 
Ecclesia  (10).  Alle  congiunte  seduzioni  degli  uni  e  degli  altri  oh!  qual  mai 
fiaccola  di  discordia,  voi  vel  vedeste,  appiccò  incendio  alla  nostra  Italia! 
Quanti  scapiti  per  la  morale  1  Q  uante  calamità  pei  regni!  Quanto  scom- 
piglio per  la  dizion  pontificia!  Quanti  pericoli  ancor  ne  circondano! 


(1)  Mach.  lib.  I,  c.  Il,  v.  44.  (a^'Psalm.  XXXV11I,  v.  8. 

(3)  Ad  Corint.  c.  XII,  v.  21.  .      (4)  Malt.  c.  V,  v.  48. 

(5)  Prov.  c.  XXIX,  v.  18.  (6)  C.  LI,  v.  7. 

(7)  Joan.  c.  Vili,  v.  52.  (8)  Ad  Rom.  c.  XI,  v.  20. 

(9)  Lucce  c.  XXII,  v.  32.  (10)  Sani'Ambros.  in  Psalm.  XL. 
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Gemiamo  pertanto,  o  Fratelli  e  Figli,  sull'abisso,  che  ci  apersero  i  no- 
stri traviati  fratelli,  e  preghiamo  il  Padre  de'  lumi,  acciò,  anziché  usar 
del  flagello,  vibri  sovr'essi  un  raggio  che  li  rischiari,  sicché,  cessando  e 
lontani  e  vicini  dalle  macchinazioni,  rinsaviscano  e  sieno  trofeo  di  mi- 
sericordia, come  un  tempo  fu  Saulo;  non  trionfo  di  tanto  più  orribile, 
quanto  più  tarda  giustizia.  Noi  intanto  con  la  luce  di  nostre  opere  diamo 
prove  ad  essi  d'amore;  e  n'abbiam  debito,  o  cari,  perchè  se  la  fede  è  il 
fondamento  delle  opere,  le  opere  sono  la  manifestazione  della  fede,  che 
non  può  segregarsi  dalla  carità.  Guai  a  chi  nutrisse  spirito  di  vendetta  ! 
Si  ricordi  della  spaventosa  sentenza:  Qui  vindicari  valt 3  a  Domino 
inveniet  vindictam  (ì).  Anzi  è  nel  nostro  amore  per  essi  il  fondamento 
della  speranza,  che  movendosi  Iddio  a  compassione  di  noi,  ne  sottragga 
ai  perigli,  e  scenda  egli  stesso  a  consolare  Sionne,  a  ristorare  le  sue 
ruine  (2). 

Preghiamo  poi  per  l'incomparabile  Pontefice  Pio  IX,  il  Padre  teneris- 
simo dell'universa  cristianità,  aftinché  come  ha  dianzi  ricopiato  in  sé 
stesso  gran  parte  de'  patimenti  di. Gesù  Cristo,  così  abbia  adesso  a  ri- 
copiarne ancora  la  gloria.  Oh!  possa  ottenere  l'esaltamento  maggior  della 
Chiesal  Oh  possa  presto  vedere  ricomposto  lo  Stato  così,  che  ben  al 
suo  popolo  si  acconcino  quelle  parole:  Sedei  in  pulchritudine  pacis^  et 
in  tabernaculis  fiducia 3  et  in  requie  opulenta  (8)1  Preghiamo  per  quelle 
magnanime  Nazioni,  le  cui  schiere  rappresentanti  l'intera  Cattolicità, 
si  fregiarono  dell'onore  di  vendicare  l'oltraggio  fatto  a  s.  Pietro  nel  suo 
degno  Erede,  di  riscattargli  quel  suolo  ch'ei  s'acquistò  colle  fatiche  e 
col  sangue,  di  restituirgli  quel  trono  ch'ei  fece  sorgere  glorioso  sulla 
sua  tomba.  Pregate  finalmente,  o  fratelli  e  figli  dilettissimi,  per  noi  che 
tanto  vi  amiamo,  che  verseremmo  volonterosi  il  sangue  nostro  per  la 
salvezza  delle  vostre  anime,  che  d'  incessanti  voti  stanchiamo  il  Cielo 
per  ogni  altra  vostra  prosperità.  Gralia  Domini  nostri  Jesu  Christi  cum 
omnibus  vobis.  Àmen. 

Da  Imola,  questo  dì  5  ottobre  1849. 

-f-  Chiarissimo  Card.  Arcivescovo  di  Ravenna,  ed  Amministratore  della 
Chiesa  di  Forlì. 

f  Gaetano  Card.  Areiv.  Vescovo  d'Imola. 

-f  Michele  Vescovo  di  Comacchio. 

-f  Gio.  Battista  Vescovo  di  Sarsina  e  di  Bertinoro. 

-j*  Giovanni  Benedetto  Vescovo  di  Famza. 

■f  Gioacchino  Vescovo  di  Cervia. 

-j-  Salvatore  Vescovo  di  Rimini. 

■j-  Enrico  Vescovo  di  Cesena. 
Alle  conferenze  preparatone  del  Concilio  provinciale  dell'Emilia  associatosi 
ei  pure  il  sottoscritto  a  bene  della  sua  Metropoli,  aderisce  agli  atti  lodevolisr 
simi  del  sì  illustre  e  benemerito  Episcopato  di  quella  nobilissima  Provincia 

-f-  Ignazio  Card.  Arcivescovo  di  Ferrara. 


(1)  Eccl.  c.  XXVIII,  v.  i. 
(3)  Isa.  c.  XXXII,  v.  4  8. 


(2)  Isa.  c.  LI,  v.  3. 
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LETTERA  DEL  VENERABILE  ANTONIO  MARIA  ZACCARIA 
Fondatore  dei  Chierici  Regolari  di  s.  Paolo  Barnabiti 
ai  conjugi  Bernardino  e  Laura  Omodei. 

Nel  passato  agosto  comparve  alla  luce  mi  compendio  della  vita 
del  Venerabile  Antonio  Zaccaria  (1),  le  cui  virtù  furono  riconosciute 
e  dichiarate  in  grado  eroico  dal  regnante  Pontefice  (2);  compendio 
scritto  con  buon  criterio  e  con  quella  semplicità  di  stile  che  lo  rende 
assai  adatto  a  popolare  lettera.  E  realmente  trattandosi  di  un  per- 
sonaggio e  dei  tempi  moderni  e  di  tale  santità  che  grandemente 
edificò  la  patria  nostra,  di  un  personaggio  che  le  lasciò  per  soprappiù 
la  preziosa  eredità  di  una  delle  più  insigni  congregazioni  religiose 
suscitate  da  Dio  nel  secolo  della  falsa  riforma  per  riformare  veramente 
la  corrotta  società,  per  convertire  peccatori,  eretici  ed  infedeli;  di  un 
personaggio  il  cui  processo  di  beatificazione  è  già  innoltrato,  e  che 
qualora  si  compiesse  darebbe  nuovo  lustro  alla  nostra  città  dov'egli 
spese  le  sue  più  assidue  fatiche,  è  veramente  a  desiderarsi  che  se  ne 
possa  propagare  il  privato  culto  e  la  fiducia  nella  sua  intercessione, 
sicché  Iddio  si  degni  fors'anche  glorificare  il  suo  servo  con  mirabili 
segni,  se  a  porlo  sugli  altari  ancora  se  ne  ha  a  desiderarne  alcuno. 

In  esso  compendio  è  riportato  piccol  brano  di  lettera  del  Vene- 
rabile ai  conjugi  Omodei  (3),  suoi  figli  spirituali  ascritti  alla  Congre- 
gazione dei  conjugati  da  lui  instituita.  Questa  lettera  ridondante  di 
cristiana  sapienza,  per  dottrina  di  spirito  ed  unzione  rivela  vera- 
mente un  discepolo  tutto  formato  alle  epistole  di  s.  Paolo,  e  in 
leggendo  il  Capo  XII  del  Combattimento  Spirituale  dello  Scupoli  si 
direbbe  che  l'autore  lo  ha  attinto  ad  essa,  specialmente  in  ciò  che  spetta 
alla  mortificazione  dei  sensi.  Onde  contribuire  per  quanto  è  in  noi 
ad  accrescere  la  venerazione  pel  gran  servo  di  Dio,  crediamo  ora 
opportuno  riprodurre  per  intiero  essa  lettera. 

«  Carissimi  fratelli,  o  come  voi  desiderate,  carissimi  figli,  vi 
auguro  salute  e  vi  offro  tutto  me  stesso  in  Gesù  Cristo! 

«  Dovendo  rispondere  alle  lettere  della  Carità  vostra  parlerò  ad 
amendue,  a  me  dilettissimi.  Dacché  vi  siete  dati  in  ossequio  di  Cri- 
sto, è  necessario  in  prima  evitare  la  tiepidezza,  e  attendere  costan- 
temente a  progredire  nella  virtù.  Chi  è  affetto  del  vizio  della  tie- 

(1)  Milano,  presso  la  Ditta  Boniardi-Pogliani. 

(2)  Vedi  questo  Giornale  voi.  XVII,  pag.  101  e  414. 

(3)  A  questi  conjugi,  patrizii  milanesi,  era  figlio  Paolo  Maria  Omodei,  che 
accettato  dal  Venerabile  Zaccaria  nel  suo  Instiluto  un  mese  prima  della  sua 
morte,  vi  si  segnalò  per  instancabile  zelo  nel  propagare  e  sostenere  le  scuole 
della  Dottrina  Cristiana,  per  inlima  familiarità  con  s.  Carlo,  e  per  avere  go- 
vernato con  savio  accorgimento  il  suo  Ordine  in  qualità  di  Superiore  Generale. 
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pidezza,  non  può  divenire  spirituale,  ma  sarà  sempre  carnale,  e  per 
usare  un  vocabolo  più  proprio ,  costui  sarà  a  dirsi  Fariseo  meglio 
che  Cristiano.  Un  tepido,  o  fariseo  di  tal  fatta,  quando  si  converte, 
schiva  soltanto  i  peccati  gravi ,  ma  si  compiace  o  non  resiste  ai 
leggieri,  come  colui  che  s'astiene  dalle  bestemmie  e  dalle  villanie, 
ma  punto  non  bada  ad  incollerirsi,  a  contradire,  a  cedere  a  nes- 
suno, come  colui  che  si  guarda  dalle  mormorazioni,  ma  reputa  nulla 
o  poco  le  parole  oziose  ed  inutili:  come  colui  che  non  si  riempie 
di  cibo  e  di  bevanda  se  condo  il  costume  dei  crapuloni,  ma  vinto  dal 
diletto  del  cibo  e  della  bevanda  mangia  e  beve  senza  necessità; 
come  colui  che  si  ritiene  dalle  illecite  cupidigie  della  carne,  ma  si 
compiace  di  discorsi,  di  amicizie,  ed  anco  di  vane  occhiate;  come 
colui  che  si  diletta  di  durare  persino  due  ore  nella  preghiera,  ma 
poi  consuma  il  resto  del  giorno  in  leggerezze,  in  cose  da  nulla; 
come  colui  che  non  cerca  gli  onori,  ma  se  gii  sono  ofFerti,  o  sia  lodato, 
ne  esulta  e  gode.  Quanto  vi  espressi  con  questi  esempi,  voi  potete 
applicare  in  particolare  alle  altre  passioni  ed  operazioni  e  conchìu- 
dere  col  seguente  assioma:  il  fariseo  ossia  il  tiepido  fugge  le  colpe 
gravi,  ma  segue  le  leggiere;  lascia  le  cose  illecite,  ma  s'industria 
per  tutte  le  lecite;  abborre  il  piacere  dell'opera,  ma  ama  i  diletti 
dell'occhio  e  del  pensiero.  Egli  per  vero  vuole  il  bene,  ma  non  ogni 
bene,  si  raffrena  in  parte,  ma  non  in  tutto.  Chi  desidera  essere 
propriamente  uomo  di  spirito,  abbraccia  per  intero  lo  studio  della 
mortificazione,  e  quando  incomincia  ad  emendarsi  di  qualche  vizio, 
ogni  giorno  insiste  in  tale  emendazione,  nè  cessa,  finché  non  se  ne 
liberi  aìi'intutto.  Se  prende  a  correggere  la  lingua,  prima  s'astiene 
dalle  parole  cattive,  poi  dalle  superflue,  infine  parla  soltanto  di  cose 
proficue.  Se  ferma  di  vincere  l'ira,  prima  si  guarda  dalle  risse  e 
contese,  poi  dalle  parole  e  dai  gesti  impazienti,  in  fine  usa  linguag- 
gio umile  e  mansueto.  Se  imprende  ad  emendare  l'ambizione,  fugge 
in  prima  gli  onori,  ed  offerti  li  rigetta,  poi  sopporta  le  contumelie, 
nè  ricusa  gli  obbrobrii,  e  in  fine  di  essi  si  rallegra.  All'istesso  modo 
altri  non  pure  rinuncia  alle  lecite  gioje  coniugali,  ma,  a  maggior 
ornamento  della  castità^  rifiuta  qualsivoglia  dilettazione  del  senso, 
nè  solo  si  compiace  di  una,  o  due  ore  di  orazione,  ma  spesso 
solleva  l'animo  a  Dio.  Vi  basti  avervi  accennati  questi  pochi  senti- 
menti, che  da  essi  vi  tornerà  facile  trarne  altre  applicazioni. 

»  Figli  carissimi,  aggradite,  e  ricevete  queste  mie  parole  collo 
stesso  animo,  con  che  io  ve  le  offro.  Nè  pretendo  da  voi,  che  tutto 
poniate  in  atto  in  una  sola  volta,  o  in  un  giorno  solo,  ma  è  mio 
consiglio,  che  ogni  giorno  procuriate  di  fare  qualche  cosa  oltre  il 
prescritto,  di  vincervi  in  qualche  desiderio  anche  permesso,  a  questo 
fine  di  poter  crescere  nella  virtù,  debilitare  e  diminuire' i  vizii,  e 

L'Ani.  Catt.,  Ser.  II,  T.  III.  2** 
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tenere  molto  molto  lontano  il  pericolo  della  tiepidezza.  lì  mio  amore  a 
voi  è  sì  ardente,  che  vi  vorrei  santi,  non  dei  minori  ma  dei  più  in- 
signi ;  che  a  tanto  non  vi  manca  l'attitudine.  E  sarà  assai,  se  con 
animo  risoluto  stabilirete  di  migliorare  quei  doni  ragguardevoli  e 
distinti  che  il  nostro  Signor  Gesù  Cristo  vi  ha  largito. 

»  Vi  prego  poi  per  quell'amore,  con  cui  vi  proseguo,  che  in  ciò 
vogliate  esercitarvi  secondo  i  miei  voti.  Conosco  l'altezza  di  perfe- 
zione, l'abbondanza  di  grazia  e  gli  esimii  frutti  che  in  voi  è  per 
operare  Gesù  Cristo  crocifisso.  Ma  di  grazia,  dilettissimi,  non  ab- 
biate riguardo,  chi  io  sia  che  vi  scrivo  queste  cose,  ma  riflettete  al 
mio  cuore  aperto  a  voi;  chè  quasi  mi  consumo  di  desiderio  della 
vostra  perfezione;  e  per  conseguire  da  voi  il  mio  intento,  spargerei 
di  buona  voglia  il  sangue.  Se  non  supponessi  che  voi  foste  per 
eseguire  tutte  queste  cose,  anzi  cose  molto  maggiori  operate  da 
qualsivoglia  gran  santo  o  santa,  ne  sentirei  affanno  sino  alla  morte. 
Ma  confidato  che  sarete  fedeli  a  Gesù  Cristo,  vi  scrissi  tali  cose  più 
cogli  affetti  del  cuore,  che  colla  penna  e  coll'inchiostro,  pregandovi 
di  conservare  questa  lettera  per  leggerla  a  quando  a  quando ,  e 
quantunque  la  leggeste  ogni  settimana,  vi  sarà  in  vece  di  un  libro. 
Se  la  pondererete  attentamente,  e  la  porrete  in  atto  congiunta  col 
libro  della  dolcissima  memoria  della  Croce  di  Cristo,  voi  poggerete 
all'altissima  perfezione  delle  virtù.  Non  vi  ha  in  essa  parola,  che 
non  contenga  in  sè  un  certo  che,  di  cui  se  farete  acquisto,  vi  sarà 
di  largo  profitto.  E  perchè  non  ho  comodo  di  scrivervi  sì  frequente 
come  avrei  in  desiderio,  già  vi  pregai,  ed  ora  vi  prego  di  nuovo,  di 
conservare  questa  lettera.  Confido  in  Gesù  Cristo  che  ogni  volta  che 
la  leggerete,  vi  sembrerà  nuova  e  da  essa  potrete  eziandio  ricavare 
altre  lettere.  Mi  compatite,  dilettissima  Laura,  se  non  posso,  come 
avrei  in  animo  soddisfare  alle  vostre  interrogazioni  per  essere  de- 
bole di  forze.  Vi  raccomando  la  vostra  e  la  perfezione  del  vostro 
marito  Bernardino.  A  voi  ancora,  o  dilettissimo  Bernardino,  racco- 
mando la  vostra  e  la  perfezione  della  vostra  moglie  Laura.  Ad 
amendue  io  sono,  e  voglio  sempre  esser  debitore.  Mi  salutate  i 
carissimi  vostri  figliuoli. 

»  Guastalla  20  giugno  1539.  P.  Antonio  Maria  ». 


LIBRI  PROIBITI  DALLA  S.  CONGREGAZIONE  DELL'INDICE  . 

Roma.  —  La  Sacra  Congregazione  Romana  dell' Indice  con  suo  de- 
creto 17  novembre,  concepito  nelle  solite  formule  già  precedentemente 
riferite .  ha  pruibitu  le  seguenti  upere  : 

Gesù  Cristo  (lavanti  ad  un  Consiglio  di  guerra;  Genuva,  tip.  delle 
Piane,  a  spese  dell'editore  Ludovico  Lavagnino 

ÀI  signor  Canonico  Girolamo  De- Gregorio  Vicario  generale  capito- 
lare sostituto;  Genova  27  ottobre  1849,  tip.  suddetta. 


35 


NOTÌZIE  ecci 

STATI  PONTIFICII. 

Leggesi  nel  Giornale  di  Roma: 

«  Annunciamo  con  dispiacere  la  morte 
avvenuta  nella  scorsa  notte,  23  novem- 
bre, del  reverendissimo  P.  Luigi  Togni, 
prefetto  generale  dei  CC.  RR.  ministri 
degl'infermi,  consultore  di  più  S.  Con- 
gregazioni, teologo  della  Dataria  ed  esa- 
minatore dei  Vescovi  e  del  Clero  Romano. 
Di  un  personaggio  tanto  benemerito 
della  Chiesa  e  della  società,  daremo 
quanto  prima  alcuni  cenni  necrologici.  » 

—  Una  lettera  di  Roma  ci  dà  i  se- 
guenti interessantissimi  dettagli  su  di 
una  prima  comunione  militare  ch'ebbe 
luogo  nella  chiesa  di  S.  Pietro. 

«  Una  commovente  cerimonia  si  ef- 
fettuava a  Roma  tempo  fa,  al  sepolcro 
dei  Santi  Apostoli. 

»  Era  il  giorno  di  Ognissanti.  Un 
vescovo  missionario  ben  noto  pel  suo 
zelo  e  pei  suoi  travagli,  offriva  il  Divin 
Sacrificio.  Era  da  poco  tempo  arrivato 
dalla  Cina,  ove  aveva  amministrato  il 
battesimo  a  più  di  80,000  pagani.  Sfug- 
gito come  per  miracolo  ai  furori  della 
persecuzione,  che  non  pertanto  fra  poco 
andrà  nuovamente  ad  affrontare,  il  ve- 
nerabile vescovo  venne  a  Roma  nella 
speranza  di  rendervi  nuovi  servigi  alla 
cristianità. 

»  Innanzi  all'altare,  piamente  rac- 
colti, si  raggruppavano  alcuni  militari 
dell'armata  liberatrice;  gli  uni  dovevano 
per  la  prima  volta  ricevere  il  loro  Dio, 
altri  eranvi  accorsi  per  fortificarsi  nella 
buona  via. 

»  In  mezzo  ad  essi  vi  si  scorgeva  un 
ufficiale  superiore  con  tutta  la  sua  fa- 
miglia, compresavi  una  giovanissima 
fanciulla,  che  dessa  pure  aveva  voluto 
vedere  la  festa  religiosa.  Alcune  dame 
che  non  rimangono  giammai  straniere 
a  qualsiasi  opera  buona,  colsero  pre- 
murosamente quest'occasione  per  edi- 
ficarsi. Un  artista,  la  cui  vita  fu  consa- 
crata ai  lavori  dei  missionari,  faceva  le 
funzioni  di  maestro  delle  cerimonie.  Due 


.ESIASTICHE. 

sacerdoti  che  avevano  apparecchiato  i 
militari  a  questo  solenne  atto,  assiste- 
vano il  vescovo  missionario. 

»  Tutti  stavano  profondamente  rac- 
colti, e  sulla  fronte  di  ciascuno  brillava 
la  più  dolce  e  divina  gioja;  se  non  che 
le  labbra  di  alcuni  erano  leggermente 
agitate.  Ah,  ciò  significava  ch'essi  pre- 
gavano !  Immobili  gli  altri,  fissavano 
sulP  altare  i  loro  sguardi,  e  tutti  erano 
occupati  dai  sentimenti  che  si  succede- 
vano nei  loro  animi. 

»  Ma  di  già  è  vicino  il  momento  più 
augusto  del  sacrificio;  le  parole  sacra- 
mentali vengono  proferite,  sta  per  di- 
scendere sulP  altare  il  Dio  del  cielo  e 
della  terra.  L' istante  da  tutti  cotanto 
ardentemente  desiderato  non  si  fa  per 
lungo  tempo  aspettare.  11  vescovo  mis- 
sionario indirizza  al  piccolo  uditorio  al- 
cune infuocale  parole,  e  la  più  viva  emo- 
zione penetra  in  tutti  i  cuori.  Il  Dio 
della  gioja  e  della  pace  viene  ad  unirsi 
con  essi,  ed  inesprimibili  sono  le  con- 
solazioni che  spande  la  divina  sua  pre- 
senza .... 

»  Compiuto  il  divin  sacrificio  Mon- 
signore volle  aggiungere  ancora  alcune 
parole  alla  prima  sua  allocuzione.  «  Gio- 
vani soldati,  disse  loro,  voi  siete  per 
essere  confermati  nel  luogo  il  più  celebre 
della  terra.  Oh  quanto  questa  fortuoa 
sarà  invidiata  dai  cristiani  della  vasta 
mia  diocesi  nella  Cina.  Solennissimo  ò 
l' impegno  che  voi  contraete;  rammen- 
tatevi che  davanti  ai  venerati  corpi  dei 
Santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  alla  pre- 
senza di  tutti  gli  abitanti  di  cotesta  ce- 
leste dimora,  di  cui  non  è  se  non  debole 
ed  imperfetta  immagine  questa  superba 
basilica, ed  al  cospetto  dell'intiero  mon- 
do cattolico  sono  per  imprimervi  sulla 
fronte  il  segno  di  croce.  Ricordatevi  che 
d'ora  in  avanti  sarete  soldati  di  G.  C. 
e  ben  lo  sapete  essere  traditore  della 
patria  quel  soldato  che  abbandona  il  suo 
posto.  Ah  voi  non  sarete  giammai  per 
indietreggiare  davanti  l' inimico  di  vostra 
salute  1 . . .  •  » 
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»  Non  trascrivo  che  assai  imperfet- 
tamente le  commoventi  parole  di  Sua 
Grandezza,  ma  posso  assicurare cheerano 
siccome  altrettanti  dardi  infuocati  che 
ferivano  il  cuore  di  questi  nobili  figli 
della  Francia. 

»  Volle  Monsignore,  in  memoria  di 
questa  festa,  distribuire  alcune  medaglie 
della  Madonna,  delle  immagini,  dei  li- 
bretti stampati  in  Roma  per  cura  di  una 
zelante  e  caritatevole  persona;  intitolati: 
Vita  del  soldato  cristiano,  delle  coro- 
ne, ecc.  ecc.  Era  una  gara  in  far  regali 
a  questi  giovani  e  valorosi  liberatori. 

»  Monsignore  accompagnava  ciascun 
dono  di  alcune  amabili  ed  edificanti  pa- 
role, e  compiacevasi  di  dire  a  ciascuno 
ciò  che  potesse  far  loro  piacere. 

»  Ricevuto  ch'ebbe  l'anima  il  suo  nu- 
trimento, non  doveva  essere  totalmente 
obbliato  anche  il  corpo.  Una  frugale  co- 
lazione stava  apparecchiata  in  una  sala 
vicina  alla  sacrestia.  Monsignore  si  col- 
locò all'estremità  della  tavola,  e  gli  altri 
convitati  presero  posto  in  giro.  Sua 
Grandezza  tenne  un  lungo  discorso  delle 
manovre  dei  soldati  cinesi,  della  per- 
suasione in  cui  sono  che  i  canoni  in- 
glesi portano  il  colpo  sino  a  dieci  leghe, 
della  loro  agilità  a  fuggire  innanzi  l'ini- 
mico al  primo  sparo  di  fucile,  ecc. 

»  Presiedeva  una  perfetta  allegria  a 
questa  agape  del  XIX  secolo,  e  dopo  il 
lieto  banchetto  vollero  i  convitati  servir 
di  scorta  a  Monsignore.  Nel  momento 
di  separarsi,  uno  dei  soldati  si  avanza 
e  ringrazia  Sua  Grandezza  a  nome  dei 
suoi  camerati.  Tutti  si  ritirano  chi  da 
una  parte  e  chi  dall'altra  esclamando: 
«  Oh  quanto  era  bella  1  Oh  che  bella 
festa  ! . . . .  » 

»  Si  vedevano  essi  nella  sera  a  pre- 
gare fervorosamente  nelle  belle  chiese 
di  Roma,  e  nel  sortire  ripetevano:  «Che 
bella  festa!  Non  fummo  giammai  tanto 
felici  siccome  in  questo  giorno.  » 

—  Scrivono  da  Civitavecchia,  che,  nel 
giorno  2  dicembre,  passò  il  signor  ge- 
nerale Roslolan  proveniente  da  Napoli, 
e  diretto  alla  volta  di  Francia,  dopo 
essere  stato  con  speciale  paterna  bene- 


volenza accollo  dal  Santo  Padre,  che 
si  degnò  conferirgli  la  gran  croce  del- 
l'Ordine Piano,  e  di  donarlo,  nel  pren- 
dere da  lui  congedo,  di  un  cammeo 
ove  era  incisa  la  sua  augusta  imagine. 
Furono  del  pari  onorati  di  una  pon- 
tificia decorazione  i  signori  Soitoux, 
Andrieu  e  Sancy,  ufficiali  addetti  allo 
stesso  signor  generale.  Il  pro-delegato 
di  quella  città  e  provincia  presentò  in 
dono  allo  stesso  signor  generale,  a  nome 
della  commissione  municipale  di  Ro- 
ma, una  ricca  e  ben  ornata  raccolta  di 
stampe  della  calcografia  camerale,  che 
dallo  stesso  signor  generale  fu  in  par- 
ticolar  modo  gradita. 

Orvieto.  —  I  Gesuiti,  che  quivi  erano 
stati  spogliati  dei  loro  beni,  come  in 
tutte  le  altre  provincie  degli  Stali  Pon- 
tificii, ne  riprenderanno  fra  giorni  il  pos- 
sesso: gli  amministratori  della  provincia 
ricevettero  l'ordine  di  consegnare  ai 
Padri  i  detti  beni,  e  l'anno  vegnente 
potranno  riaprire  le  scuole. 

REGNO  DELLE  SUE  SICILIE. 

Napoli ,8  dicembre. —  Nel  giorno  sacro 
alla  Immacolata  Concezione,  le  truppe 
del  nostro  presidio  sogliono  recarsi  al 
campo,  e  colà  sentire  la  santa  Messa. 

In  quest'  anno  la  solennità  fu  cele- 
brata in  modo  straordinario  e  sublime. 

Furono  esse  adunate  nella  gran  piazza 
reale,  ed  un  distaccamento  di  ciascun 
corpo  fu  collocato  nella  chiesa  di  San 
Francesco  di  Paola. 

Recaronsi  in  quell'augusto  tempio  le 
Loro  Maestà  colla  reale  famiglia,  gli 
eminentissimi  e  reverendissimi  signori 
Cardinali  presenti  in  Napoli,  e  gli  ec- 
cellentissimi membri  dei  corpi  diplo- 
matici residenti  presso  la  Santa  Sede,  e 
le  nostra  Corte. 

Alle  ore  dieci  antimeridiane  vi  giunse 
il  Santo  padre,  proveniente  da  Portici, 
e  fu  ricevuto  a'  piedi  della  grande  gra- 
dinata da  Sua  Maestà,  circondato  dalla 
Corte;  tutti  gli  baciarono  il  piede  e  poi 
la  mano. 

Sua  Santità  celebrò  la  Santa  Messa, 
e  poscia  ne  intese  un'  altra. 


Assunse  quindi  il  pluviale  ed  il  tri- 
regno, ed  asceso  sopra  una  magnifica 
loggia,  preparata  avanti  la  porta  della 
chiesa,  benedisse  le  truppe.  Ritornò 
poscia  a  Portici. 

(Giorn.  di  Roma.) 
SVIZZERA. 

Vaud.  —  Il  governo  del  cantone  di 
Vaud  emanò  le  più  indegne  prescrizioni 
contro  il  clero  cattolico  del  cantone. 
Esso  aveva  publicato  u«a  circolare  da 
leggersi  al  popolo  nella  chiesa  per  an- 
nunciare la  ricorrenza  dell'anniversario 
in  memoria  della  vittoria  riportata  con- 
tro la  lega  dei  cantoni  cattolici,  e  il 
giorno  di  preghiera  per  la  Confedera- 
zione. In  questa  circolare  v'erano  es- 
pressioni che  offendevano  i  cattolici  e" 
la  loro  fede;  i  preti  cattolici  non  po- 
tevano prestarsi  a  tale  lettura:  essi 
annunciarono  la  ricorrenza  della  solen- 
nità, ma  si  astennero  dal  leggere  la 
circolare  governativa.  Ebbene,  per  que- 
sto fatto  tutti  i  preti  cattolici  del  can- 
tone di  Vaud  vennero  da  quel  governo 
sospesi  per  tutto  il  mese  di  novembre 
da  ogni  loro  funzione,  dall'amministra- 
zione dei  sacramenti,  da  ogni  atto  di 
culto  e  perfino  dal  celebrare  la  santa 
messa.  In  tutti  quei  giorni  festivi  i  cat- 
tolici vodesi  uscivano  in  massa  dal  can- 
tone per  andare  ad  udire  la  messa  e 
a  partecipare  agli  altri  alti  del  culto 
divino:  essi  dimostrarono  per  verità 
uno  zelo  mirabile,  sostennero  delle  lun- 
ghe ore  di  cammino  non  badando  nè  a 
freddo,  nè  ad  intemperie,  nè  a  diffi- 
coltà di  vie;  gli  stessi  vecchi  si  espo- 
sero a  questi  disagi  anziché  restar  privi 
di  que'  soccorsi  spirituali  che  arreca  la 
partecipazione  al  santo  sacrifizio  ed  al- 
l'istruzione  cristiana. 

Neuchdtel.  —  A  fronte  del  proce- 
dere cotanto  generalmente  biasimato 
del  governo  di  Vaud  verso  il  clero  cat- 
tolico, dobbiamo  contrapporre  quello 
del  governo  di  Neuchàtel  siccome  esem- 
pio di  tolleranza  altrettanto  vera  che 
giusta.  Così  si  scrive  da  quella  città: 

«  Gli  ecclesiastici  cattolici  ricevettero 
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dessi  pure  un  proclama  pel  giorno  delle 
preghiere  federali;  ma  nulla  conteneva 
che  non  potesse  essere  letto  dai  cat- 
tolici Ad  onta  di  ciò,  l'invio  di  questo 
proclama  ai  parochi  cattolici  era  ac- 
compagnato da  una  lettera  del  prefetto 
con  cui  annunciava  loro  che  dietro  ma- 
tura riflessione  ,  V  autorità  esecutiva 
aveva  deciso  di  modificare  l'invito  che 
loro  era  stato  indirizzalo.  Ignorando  se 
il  culto  cattolico  permetta  che  si  faccia 
lettura  dal  pulpito  di  simili  proclami, 
il  prefetto  si  dà  tutta  la  premura  di 
annunciar  loro,  che  non  sono  astretti 
a  leggere  altra  parte  del  proclama  se 
non  quella  che  loro  sembrerebbe  Utile, 
e  che  si  Uscia  in  piena  loro  libertà  di 
farvi  le  convenienti  modificazioni  od 
anche  di  ometterne  totalmente  la  let- 
tura. Ma  piacque  agli  ecclesiastici  cat- 
tolici di  leggere  dal  pulpito  questo  pro- 
clama per  intiero ,  che  siccome  già 
accennammo,  assolutamente  nulla  con- 
teneva che  potesse  ferire  i  sentimenti 
dei  cattolici.  Fate  ora  dei  coufronti!  » 

Cantone  di  Berna.  —  Esiste  a  Por- 
rentruy,  distretto  del  Cantone  di  Rema, 
un  locale  vasto  e  magnifico,  in  cui  ven- 
gono accolti  gli  ammalati  ed  orfani  di 
quel  territorio.  I  120  orfani  venivano 
assistiti,  con  un  zelo  superiore  ad  ogni 
elogio,  da  sei  Suore  della  Carità,  in- 
vitate, or  fa  tre  anni,  dall'amminislra- 
zione  del  pio  stabilimento.  Il  governo 
di  Rema  intimò  alle  Suore  di  abbando- 
nare, pel  giorno  6  dicembre  scorso,  il 
territorio  svizzero.  L'arcivescovo  di  Re- 
sanzone  diede  ordine  alle  Suore  di  stare 
al  loro  posto  fino  a  che  i  birri  della 
tirannia  bernese  non  vengono  colle  ar- 
mi alla  mano  ad  islrapparle  da  queir  a- 
silo,  e  trascinarle  di  forza  alle  frontiere. 
Si  protrasse  poi  dal  governo  alla  fine 
del  mese  il  termine  perentorio  per  l'ab- 
bandono di  quello  stabilimento.  Ma  del 
resto  esso  è  inesorabile  nella  presa  ri- 
soluzione. Non  è  questa  vera  persecu- 
zione ,  pari  a  quella  dei  tiranni  dei 
primi  secoli,  ed  anche  più  maligna? 

La  stessa  città  di  Porrentruy  possiede 
un  monastero  di  dame  Orsoline,  alle 
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quali  da  due  secoli  erano  affidate  le 
scuole  comunali  delle  fanciulle.  Malgrado 
le  raccomandazioni  del  municipio,  le 
petizioni  degli  abitanti,  cattolici,  pro- 
testanti, ebrei,  unanimi  in  questa  ver- 
tenza, l'alto  governo  di  Berna  decretò 
nella  sua  saviezza  la  chiusura  dello  sta- 
bilimento e  la  espulsione  delle  maestre. 
Fra  queste  si  trovano  due  suore  francesi, 
le  quali  secondo  l'uso  dianzi  introdotto 
colà  dai  radicali,  saranno,  in  mezzo  a 
due  birri,  trascinate  alla  frontiera. 

—  Prendiamo  dall'  Univers  del  29 
novembre  p.  p.  la  seguente  corrispon- 
denza particolare  in  data  del  22  detto 
dalla  Svizzera. 

«  Nei  cantoni  dell'antico  Sonderbund 
piegati,  dalle  bajonette  della  Confede- 
razione, sotto  il  giogo  dei  governi  ra- 
dicali, questi  usarono  ed  usano  ancora 
ben  molti  mezzi  ogniqualvolta  si  tratta 
di  far  volgere  le  elezioni  a  loro  pro- 
fitto. Io  vi  ho  parlato  di  una  delle  mie 
precedenti  corrispondenze,  della  ma- 
niera in  cui  si  fecero  le  elezioni  al  nuovo 
Gran-Consiglio  di  Friburgo,  alla  fine 
dell'anno  1847.  Dopo  tal  epoca,  questo 
governo  ha  saputo  trovare  un  mezzo 
ben  più  esplicito  per  assicurarsi  del  ri- 
sultato delle  elezioni  presenti  e  future, 
stanziando  una  legge  la  quale  esige  la 
prestazione  del  giuramento  alla  Costi- 
tuzione, prima  di  poter  esercitare  la 
prerogativa  di  elettore.  Siccome  questa 
Costituzione,  che  d'  altra  parte  non  è 
stata  mai  sottomessa  alla  sanzione  del 
popolo,  contiene  articoli  che  feriscono 
le  coscienze  cattoliche,  egli  è  chiaro  che 
per  tale  disposizione,  i  due  terzi  almeno 
de'cittadini  attivi  delcantoneionoesclusi 
dalle  elezioni. 

»  Quanto  al  governo  di  Lucerna,  egli 
ha  proceduto  e  procede  ancora  con 
que'  stessi  mezzi  di  cui  si  è  fatto  uso  a 
Friburgo  per  le  elezioni  al  Gran-Con- 
siglio, vale  a  dire:  arresti  preventivi  de 
principali  capi  dell'opposizione,  sospen- 
sione di  un  gran  numero  di  cittadini 
dall'esercizio  dei  loro  diritti  politici,  per 
semplice  ordinanza  del  potere  esecutivo; 
intimidazione  dei  cittadini  tranquilli  per 


opera  del  popolaccio  giacobino,  provo- 
cando torbidi  e  litigi  nelle  assemblee 
elettorali,  infine  qualche  volta  ancora, 
per  Io  meno  nelle  elezioni  a  mani  al- 
zate, dichiarazioni  bugiarde  di  maggio- 
ranza iq  favore  del  radicalismo  e  rifiuto 
di  contare  i  voli.  Siffatte  cose  sono  av- 
venute nelle  diverse  elezioni  e  votazioni 
che  hanno  avuto  luogo  nel  cantone  di 
Lucerna  dopo  la  caduta  del  Sonder- 
bund, segnatamente  in  quelle  al  Con- 
siglio nazionale,  ed  ancora  ultimamente, 
in  occasione  delle  elezioni  dei  giurali 
federali  Poiché  in  questo  stesso  mo- 
mento,  anche  la  stampa  conservatrice 
di  Lucerna,  e  parimenti  i  giornali  mo- 
derati della  Svizzera  protestante  sono 
ripieni  di  particolari  e  di  corrispon- 
denze intorno  a  quelle  elezioni,  rife- 
rendo in  sostanza  i  fatti  che  ho  men- 
zionati. 

«Ecco,  o  signore,  dei  fatti  che  fa 
d'  uopo  conoscere,  quando  si  vuole  for- 
marsi un'idea  giusta  dello  stato  politico 
della  Svizzera.  Il  partito  radicale,  che 
domina  in  questo  paese,  è  una  com- 
briccola di  rivoluzionarii  pervenuti  al  po- 
tere, la  di  cui  cura  principale  è  di  con- 
servarselo. Per  raggiungere  questo  sco- 
po, tutti  i  mezzi  di  scaltrezza  e  di  vio- 
lenza fanno  per  lui.  E  non  crediate  già 
che  emettendo  questa  opinione  io  ceda 
ad  un  movimento  di  spirito  di  partito- 
Elia  è  al  contrario  l*  espressione  di  una 
convinzione  profonda,  fondata  sopra 
osservazioni  di  venti  anni  e  sopra  una 
serie  infinita  di  fatli  passati  e  presenti. 
E  l'avvenire,  voi  lo  vedrete  pur  troppo, 
ne  aggiungerà  molti  altri  ancora. 

FRANCIA, 

Parigi.  — IIP.  Lacordaire  dei  Predi- 
catori risiede  a  Parigi  con  quattordici 
compagni  domenicani  ed  abitano  la  casa 
dei  Carmelitani.  Così  pure  la  famiglia  di 
san  Francesco  va  ad  avere  dei  rappre- 
sentanti nella  capitale,  dove  è  già  giunto 
il  loro  superiore.  In  fine  sembra  che 
anche  i  Benedettini  verranno  a  rientrare 
nelle  nostre  ricche  biblioteche,  e  nelle 
nostre  dotte  collezioni.  La  scienza  re- 


ligiosa,  le  cattedre  cristiane,  e  sopra- 
tutto le  classi  popolari,  guadagneranno 
assai  dacché  i  seguaci  di  san  Domenico, 
di  san  Benedetto,  de' Cappuccini  profit- 
tano della  libertà  accordata  dalla  costi- 
tuzione per  assicurarci  i  benefizii  dei 
loro  istituti.  E  un  contrappeso  necessa- 
rio in  una  città,  ove  mille  assalii  con- 
ducono in  errore  i  figli  del  popolo;  ove 
la  falsa  scienza  esercita  una  fatale  in- 
fluenza; ove  tante  cattedre  sono  acces- 
sibili all'errore,  ed  anche  alla  empie- 
tà. La  nuova  libertà  ci  ha  già  fruttato 
i  concilii;  grazie  ad  essa  noi  rivediamo 
quegli  abiti  monastici  che  nel  tempo 
passato  hanno  coperto  tante  virtù  e 
tanti  luminari  ;  sotto  i  quali  hanno  pal- 
pitato cuori  devoli  alla  fede,  alla  Chiesa, 
alla  scienza  e  alla  umanità;  che  ci  dia" 
anche  la  emancipazione  schietta  e  leale 
della  educazione,  e  obbligherà  a  bene- 
dirla molti  spiriti  che,  trascinati  da  triste 
é  sanguinose  memorie,  nudrivano  con- 
tro di  essa  una  giusta  diffidenza. 

La  propaganda  socialista  aveva  pen- 
siero di  far  circolare  nelle  nostre  cam- 
pagne uno  scritto  stampato  a  Tulle  ed 
intitolato:  Lettera  di  Pio  IX,  Vescovo 
di  Roma.  Il  prefetto,  con  lettera  del  5 
ottobre,  indirizzata  ai  maires,  ha  inter- 
detto la  vendita  di  quegli  stampati  in 
tutte  le  comuni  rurali  del  dipartimento. 

(FF.  fr.) 

—  Il  Journal  des  Débats  publicò 
tempo  fa  una  lunga  e  violenta  diatri- 
ba contro  la  commissione  governativa 
dei  Cardinali,  in  proposito  delle  perqui- 
sizioni che  sono  slate  fatte  a  Roma  nel 
Ghetto.  Tutti  i  giornali  rossi  hanno  ap- 
profittato dell'articolo  del  Débats.  Noi 
affermiamo,  dice  YUnivers,  che  neppure 
uno  di  essi  riprodurrà  la  smentita  si 
nitida  che  il  Moniteur  dà  oggi  (22  no- 
vembre) al  loro  degno  ausiliario. 

Ecco  l'articolo  del  giornale  officiale: 

«  11  Journal  des  Débats  ha  publicato, 
qualche  giorno  fa,  un  articolo  io  cui  de- 
scrive assai  vivamente  delle  scene  di  vio- 
lenza che  sarebbero  accadute  a  Roma  nel 
Ghetto,  ed  alle  quali  le  autorità  francesi 
avrebbero  presa  una  parte  disgustosa. 
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»  Secondo  questo  giornale,  il  quar- 
tiere degl'  Israeliti  di  Roma  sarebbe 
stato  invaso  ed  occupato  militarmente 
per  48  ore  sotto  il  prelesto  di  ricercare 
gli  oggetti  preziosi  tolli  dai  monumenti 
publici  sotto  il  regno  di  Mazzini,  e  gli 
abitanti  esposti  a  barbare  violenze. 

»  Se  i  fatti,  quali  il  Journal  des  Dé- 
bats li  riporta,  fossero  stali  veri,  sareb- 
bero tali,  come  egli  stesso  lo  dice,  da 
sollevare  in  Europa  una  legittima  ri- 
provazione. Ma  noi  siamo  in  grado  di 
accertare  che  essi  sono  travisati,  se  non 
inventati. 

»  Noi  siamo  molto  sorpresi  solamente 
che  questo  giornale,  d'ordinario  bene 
informato  e  redatto  ponderatamente,  ab. 
bia  accolto  così  di  leggeri  simili  racconti. 

»  Noi  veniamo  a  ristabilire  la  verità 
in  poche  parole: 

»  I  numerosi  spogli  che  erano  siali 
commessi  in  Roma,  durante  il  governo 
di  Mazzini,  ed  i  vivi  reclami  a  cui  ave- 
vano dato  luogo  dopo  V  occupazione 
francese,  impegnarono  il  governo  ro- 
mano ad  emettere  un  decreto  a  termini 
del  quale  i  detentori  di  oggetti  seque- 
strati o  distratti,  durante  la  republica, 
erano  tenuti  a  denunziarli,  sotto  pena 
di  essere  considerati  come  colpevoli  di 
furto  qualificato.  Questo  decreto  porta 
la  data  del  9  luglio.  Una  commissione 
fu  istituita  per  vegliarne  l'esecuzione. 
Ella  procedette  con  una  grande  attività^ 
e  nel  tempo  stesso  con  grande  mode- 
razione, e  pervenne  in  poco  tempo,  in 
seguito  di  perquisizioni  parziali,  a  far 
restituire  agli  stabilimenti  pii,  alle  chiese 
ed  ai  particolari  una  grande  quantità 
di  oggetti  reclamati. 

»  Ma  tuttavia  mancava  e  manca  an- 
cora in  oggi  un  gran  numero  di  vasi 
sacri  in  oro  ed  in  argento  ed  altri  og-' 
getti  preziosi.  La  commissione,  ad  istanza 
anche  della  popolazione,  giudicò  utile  di 
procedere  ad  una  perquisizione  generale. 

»  Il  Ghetto  era  particolarmente  in- 
diziato come  il  luogo  ove  si  trovavano 
in  più  gran  numero  gli  oggetti  distratti, 
di  cui  si  proseguiva  la  ricerca,  perchè 
gl'Israeliti,  bisogna  dirlo,  non  avevano 
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cessato  di  praticarne  il  ricettamento, 
durante  il  regime  rivoluzionario.  La 
prova  si  è  che  venne  sequestrato  nel 
Ghetto  un  grandissimo  numero  di  og- 
getti preziosi,  come  lo  contesta  il  pro- 
cesso verbale. 

»  Ma  da  questi  fatti  alle  allegazioni 
del  Journal  des  Débats,  ci  corre  gran 
differenza. 

»  E  primieramente  non  è  vero,  l.°che 
la  misura  di  perquisizione  sia  stata  presa 
contro  gli  Israeliti  esclusivamente,  poi- 
ché da  cioque  a  sei  cento  perquisizioni 
avevano  avuto  luogo  precedentemente 
ai  domicilii  de' Cristiani  e  venti  case  so- 
lamente del  Ghetto  sono  state  visitate. 

»  2.°  Non  è  vero  che  le  autorità  fran- 
cesi abbiano  avuto  una  trista  parte  in 
questa  circostanza,  come  lo  ha  dato  ad 
intendere  il  Journal  des  Débats;  al  con- 
trario, il  signor  generale  Rostolan  ed 
il  signor  de  Gorcelles  non  hanno  auto- 
rizzalo questa  perquisizione  che  dopo 
di  essersi  assicurati  presso  i  Cardinali 
che  non  esisteva  alcun  progetto  di  per- 
secuzione, nò  di  misure  eccezionali  di 
qualsivoglia  sorte. 

»  3.°  I  soldati  francesi  non  hauno 
punto  assistito  alle  visite  domiciliari. 
Posti  per  misura  di  precauzione  all'en- 
trata del  Ghetto,  essi  non  hanno  fatto 
che  eseguire  una  missione  d'ordine  e 
di  sorveglianza. 

»  4.°  Non  è  vero  che  sianvi  state  vio- 
lenze contra  le  persone,  come  Io  rife- 
risce il  Journal  des  Débats,  poiché  le 
perquisizioni  hanno  avuto  luogo  sotto 
la  vigilanza  del  signor  comandante  Le 
Rouxeau,  prefetto  di  polizia- 

»  Ecco  a  che  si  riducono  i  fatti.  Si 
vede  con  quale  esagerazione,  per  non 
dire  di  più,  essi  sono  stati  presentati. 
Noi  siamo  stupiti,  lo  ripetiamo,  che  si 
siano  fatte  cadere  sopra  i  rappresen- 
tanti dell'autorità  francese  in  Roma,  e 
ben  anche  sopra  i  nostri  soldati,  incol- 
pazioni così  contrarie  al  pensiero  del 
governo  ed  ai  sentimenti  della  nostra 
brava  armala.  » 

—  Monsignor  Valcrga,  patriarca  di 
Gerusalemme,  è  arrivato  a  Parigi 
verso  il  fine  di  novembre,  per  sol- 


lecitare dal  governo  francese  l' ajato 
necessario  a  fine  di  sostenere  grinte* 
ressi  che  gli  sono  affidati,  e  che  gua- 
rentiscono ai  cristiani  di  Oriente  le  an- 
tiche convenzioni  stipulate  tra  la  Fran- 
cia e  la  Porta.  Monsignor  Valerga  è  ac- 
compagnato dal  primate  degli  Armeni 
di  Costantinopoli.  Egli  assistè  alla  con- 
sacrazione di  mons.  Dupanloup  a  ve- 
scovo d'Orléans  nella  metropolitana  di 
Parigi  il  0  dicembre,  giorno  in  cui  in 
Francia  si  celebrò  la  solennità  dell'Im- 
macolata Concezione,  essendo  la  do- 
menica susseguente  alla  festa,  che  se- 
condo i  riti  della  Chiesa  si  celebra  il 
giorno  otto. 

—  Il  giorno  23  scorso  dicembre  colla 
quarta  sessione  solenne  si  chiuse  il  con- 
cilio provinciale  di  Avignone,  che  era 
stato  aperto  il  giorno  stesso  della  festa 
dell'Immacolata  Concezione.  La  prima 
e  l'ultima  sessione  si  tennero  nella  me- 
tropolitana, col  concorso  della  guardia 
nazionale  in  gran  tenuta,  con  grandis- 
sima affluenza  e  visibile  commozione 
del  popolo,  a  cui  queste  unioni  sono 
di  una  incalcolabile  edificazione. 

PORTOGALLO. 

Si  raccoglie  dai  giornali  portoghesi, 
che  quel  clero  si  adopra  molto  efficace- 
mente colla  predicazione  e  colle  missioni 
a  risvegliare  nei  popolo  i  sentimenti  re- 
ligiosi: ed  i  ragguagli  ch'essi  danno  del- 
l'effetto di  tali  missioni  è  quanto  più  si 
possa  dire  consolante.  Esso,  come  era 
ben  naturale,  ha  indignato  tutti  coloro, 
pe' quali  l'altrui  virtù  è  un  rimprovero, 
e  l'altrui  ravvedimento  è  un  dolore.  I 
fogli  irreligiosi  di  quel  paese  hanno  imi- 
tato Io  zelo  diabolico  de' loro  confratelli 
di  Francia  e  del  Relgio  contro  le  mis- 
sioni cattoliche;  ed  hanno  trovato  pe- 
ricolose al  governo  queste  ch'essi  chia- 
mano cospirazioni  legittimiste.  Con  che, 
non  volendo,  hanno  reso  alla  causa  che 
essi  servono  il  più  tristo  servizio,  quasi 
che  debba  abbandonare  il  loro  numero 
chi  si  leva  dalla  strada  del  vizio;  e  han 
dato  alla  causa  ch'essi  combattono  il  più 
bell'elogio,  quasi  che  ad  essa  si  unisca 
chiunque  entra  nella  via  del  pentimento 
e  della  virtù. 

Lode  a  quel  clero  zelante  ed  operoso 
che  non  ha  creduto  dovere  attendere 
per  eccitare  i  popoli  alla  conversione, 
che  sia  finita  la  guerra  delle  passioni 
contro  la  Religione;  e  per  predicare  la 
virtù,  che  il  vizio  siasi  da  se  medesimo 
o  estinto  o  mitigato. 


Gennajo. 
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L'AMICO  CATTOLICO 


Tu  loquere  qua»  decent 
sananti  doctrinam. 


Ad  Tit.  Il,  1 


ENCICLICA 

DI  SUA  SANTITÀ'  PAPA  PIO  IX 

Agli  Arcivescovi  e  Vescovi  d'Italia. 


Venerabiles  Fratres, 


Venerabili  Fratelli, 

Saluterà  et  apostolicam  benedi-     Salute  ed  apostolica  benedizione, 
ctionem. 


Nostis,  et  nobiscum  una  con- 
spicitis,  Venerabiles  Fratres,  quan- 
ta nuper  perversitate  invaluerint 
perditi  quidam  veritatis,  justitiae, 
et  honestatis  cujusque  inimici,  qui 
sive  per  fraudem,  omnisque  gene- 
ris insidias,  sive  palam,  et  tan- 
quam  fluctus  feri  maris  despuman- 
tes  confusiones  suas  ,  effreenatam 
cogitandi,  loquendi,  et  impia  quae- 
quae  audendi  licentiam  quaqua- 
versus  diffundere  contendunt  inter 
fidelesltaliae  populos,  et  catholicam 
religionem  in  Italia  ipsa  labefacta- 
re,  ac  si  fieri  unquam  posset  fun- 
ditus  evertere  commoliuntur.  Ap- 
paruit  tota  diabolici  eorum  con- 
silii  ratio  tum  aliis  nonnullis  in 
locis,  tum  in  alma  praesertimUrbe, 
supremi  Pontificatus  nostri  sede, 
in  qua,  nobis  abire  inde  coactis, 
liberius,  paucis  licet  mensibus,  de- 
bacchati  sunt;  ubi  divinis  humanis- 
que  rebus  nefarioausu  commiscen- 
dis,  eo  tandem  illorum  furor  per- 
venit,  utspectatissimi  urbani  eieri, 

L'Am.  Catt.,  Ser.  II,  T.  III. 


Voi  conoscete  e  vedete  insieme  a 
Noi,  Venerabili  Fratelli,  con  quanta 
perversità  si  scatenino  recentemente 
alcuni  nemici  della  verità,  della  giu- 
stizia e  di  ogni  onestà,  i  quali  sia  con 
arti  coperte  e  con  ogni  genere  d'in- 
sidie, sia  manifestamente  e  come  flutti 
di  mar  tempestoso  che  spumeggiano 
le  proprie  turpitudini,  si  sforzano  di 
diffondere  d'ogni  parte  fra  la  fedele 
popolazione  d'Italia  una  sfrenata  li- 
cenza di  pensare,  di  parlare,  di  met- 
ter mano  ad  ogni  empietà;  e  tentano 
di  rovinare  la  religione  cattolica  nella 
stessa  Italia,  e  se  possibile  fosse  giam- 
mai, di  sradicamela  totalmente.  Ap- 
parve tutta  l'enormità  del  loro  diabo- 
lico divisamento  e  in  varii  altri  luoghi 
e  principalmente  nell'alma  Roma,sede 
del  nostro  supremo  Pontificato,  in 
cui,  essendo  Noi  costretti  a  slonta- 
narcene, più  liberamente,  sebbene 
per  pochi  mesi,  imperversarono:  dove 
mettendo  a  soqquadro  con  nefando 
ardire  ogni  divina  ed  umana  istitu- 
zione, a  tanto  giunse  il  loro  furore, 
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et  pra?sulum  sacra  inibì  jussu  no- 
stro impavide  curantium  turbata 
opera,  et  auctoritate  despecta,  vel 
ipsi  interdum  miseri  a?groti  cum 
morte  colluctantes,  cunctis  desti- 
niti religionis  subsidiis,  animam 
inier  procaeis  alicnjus  meretricis 
illecebras  emittere  cogebantur. 

Jam  vero  etsi  deinceps  Romana 
eadem  urbs,  et  alia3  Pontificia  di- 
tionis  provincia?,  Deo  miserante, 
per  calholicarum  nationum  arma 
civili   nostro  regimini  restituta? 
fuerint,  ac  bellorum  tumultus  in 
aliis  pariter  regionibus  Italia?  ces- 
saverit,  non  destitere  tamen  nec 
sane  desistunt  improbi  illi  Dei  ho- 
minumque  hostes  a  nefando  suo 
opere,  sin  minus  per  apertam  vim, 
aliis  certe  fraudolentis  nec  semper 
occultis  modis  urgendo.  Verum  in- 
firmati nostra?  supremam  totius 
Dominici  gregis  curam  in  tanta 
temporum  difficultate  sustinenti,  et 
peculiaribus  hujusmodi  Ecclesia- 
rum  Italia?  periculis  vehementer 
afflitta?,  non  levis  inter  a?rumnas 
consolatio  est  ex  pastorali  vestro 
studio,  Venerabiles  Fratres,  cujus 
multa  nobis  documenta,  et  in  me- 
dio preterita?  tempestatis  turbine 
non  defuerant,  et  nova  in  dies  eia- 
rioraque  obveniunt.Ipsa  autem  rei 
gravitas  urget  nos,  ut  prò  debito 
Apostolici  Officii  Fraternitatibus 
vestris,  in  nostra?  sollicitudinis 
partem  vòcatis,  acriores  sermone 
atque  hortationibus  nostris  adda- 
mus  slimulos  ad  pra?lianda  con- 
stanter  una  nobiscum  pra?lia  Do- 
mini, atque  ad  ea  omnia  concor- 


die, impedita  l'opera  e  spregiata  l'au- 
torità dello  spettabilissimo  clero  ur- 
bano e  dei  prelati  che  per  nostra  in- 
giunzione impavidi  vi  soprintendevano 
alle  cose  sacre ,  talvolta  gli  stessi  po- 
veri infermi  lottanti  colla  morte,  privi 
d'ogni  soccorso  di  religione ,  erano 
costretti  a  rendere  lo  spirito  fra  gli  al- 
lettamenti di  sfrontate  meretrici  (1). 

Benché  però  in  appresso  e  la  città 
di  Roma  e  le  altre  provincie  dei  do- 
mimi pontificii,  per  misericordia  di 
Dio,  dalle  armi  delle  nazioni  catto- 
liche siano  state  restituite  al  nostro 
temporale  governo,  e  i  tumulti  guer- 
reschi siano  cessati  anche  negli  altri 
paesi   d'Italia,  non  desistettero  uè 
certo  desistono  que'  perversi  nemici 
di  Dio  e  degli  uomini  dall' incalzare 
la  nefanda  loro  opera,  se  non  con 
aperta  violenza,  almeno  con  altri  modi 
certamente  fraudolenti  nè  sempre  oc- 
culti. Ma  alla  nostra  infermità  che  in 
sì  difficili  tempi  sostiene  la  cura  su- 
prema di  tutto  il  gregge  di  Dio,  e 
che  è  veementemente  afflitta  per  que- 
sti particolari  pericoli  delle  Chiese 
d'Italia,  non  viene  lieve  conforto  fra 
le  angoscie  dalla  vostra  pastorale  sol- 
lecitudine, o  Venerabili  F  rateili,  molte 
prove  della  quale  e  non  ci  erano  man- 
cate in  mezzo  al  turbine  della  pas- 
sata procella,  e  nuove  e  più  chiare 
ce  ne  pervengono  di  giorno  in  gior- 
no. Ma  la  stessa  gravità  della  cosa,  ci 
sprona  ad  aggiungere  colla  Nostra 
parola  e  colle  Nostre  esortazioni,  se- 
condo il  debito  del  Nostro  apostolico 
officio,  più  acuti  stimoli  alle  Vostre 
Fraternità,  chiamate  a  parte  delle  No- 
stre sollecitudini,  perchè  combattiate 
costantemente  insieme  a  Noi  le  batta- 


(1)  Varie  corrispondenze  di  giornali  atteslarono  fino  d'allora  questo  fatto,  e  noi  ci 
siamo  astenuti  dal  riferirlo  solo  perchè  sarebbe  stato  facilmente  tacciato  d'indegna  ca- 
lunnia. Gli  stessi  feriti  nei  combattimenti  si  affidavano  alle  cure  di  queste  figlie  della 
'jioja;  e  si  perdevano  così  insieme  i  corpi  e  le  anime!  La  Redazione 


dibus  animis  providenda,  ac  pra> 
standa,  quibns,  Deo  benedicente, 
et  damna  reparentur  quaecumque 
religioni  sanctissima;  per  Italiani 
illata  jam  sint,  et  imminentia  in 
posterum  pericula  propulsentur. 

Inter  multiplices  fraudes,  qui- 
bus  praedicti  ecclesia?  hostes  uti 
consueverunt  ad  Italorum  animos 
a  fide  catholica  abalienandos,  as- 
serere  etiam,  et  quaquaversus  cla- 
mitare  non  erubescunt,  catholicam 
religionem  Itala;  gentis  gloria; , 
magnitudini,  et  prospettati  adver- 
sari,  ac  propterea  opus  esse,  ut 
illius  loco  Protestantium  placita, 
et  conventicula  inducantur  ,  con- 
stituantur  et  propagentur,  quo 
Italia  pristinum  veterum  tempo- 
rum,  id  est  ethnicorum,  splendo- 
rem  iterum  acquirere  possit.  In 
quo  sane  illorum  commento  haud 
facile  quis  existimaverit,  num  de- 
testanda  magis  sit  vesanee  impie- 
tatis  malitia,  vel  impudenza  men- 
tientis  improbitatis. 

Etenim  spirituale  emolumentum 
ut  de  potestate  tenebrarum  in  Dei 
lumen  translati,  et  justifieati  gra- 
tia  Christi  haeredes  simus  secun- 
dum  spem  vita;  aeterna;,  hoc  scili- 
cet  animarum  emolumentum,  a 
catholica;  religionis  sanctitate  di- 
manans,  ejus  profecto  est  pretii, 
ut  quseeumque  hujus  mundi  gloria 
et  faustitas  in  comparatone  illius 
piane  in  nihilum  esset  computan- 
do. Quid  enim  prodest  hornini  si 
mundum  universum  lucrelur,  ani- 
mai vero  suce  detrimenlum  patia- 
titr?  aut  quam  dabit  homo  corri- 
mutalionem  prò  anima  sua(i)?  At 
vero  tantum  porro  abest,  ut  teui- 
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glie  del  Signore,  e  con  animi  con- 
cordi provediate  ed  apprestiate  quanto 
fa  d'uopo  onde,  colla  benedizione 
di  Dio,  e  si  ripari  ogni  danno  che  in 
Italia  fu  già  recato  alla  nostra  san- 
tissima Religione,  e  si  allontanino  i 
pericoli  che  la  minacciano  per  l'av- 
venire. 

Fra  i  moltiplici  inganni,  cui  i  pre- 
detti nemici  della  Chiesa  usarono  ado- 
perare per  alienare  dalla  fede  catto- 
lica gli  animi  degli  Italiani,  non  ar- 
rossiscono anche  di  asserire  e  di  gri- 
dare per  ogni  parte,  che  la  religione 
cattolica  avversa  la  gloria,  la  gran- 
dezza, la  prosperità  della  nazione  ita- 
liana, e  che  quindi  è  bisogno  che  in 
luogo  di  lei  s' introducano,  si  stabili- 
scano e  si  propaghino  le  dottrine  e 
le  adunanze  dei  protestanti,  onde  l'I- 
talia possa  riacquistare  il  pristino 
splendore  dei  tempi  antichi,  cioè  dei 
gentileschi.  Nel  quale  erroneo  parlare 
non  è  certo  facile  il  giudicare  se  sia 
più  da  detestarsi  la  malizia  d'in- 
sana empietà,  o  l'impudenza  di  per- 
versità menzognera. 

Imperocché  lo  spirituale  vantaggio 
per  cui,  trasferiti  dalla  schiavitù  delle 
tenebre  nella  luce  di  Dio,  e  giustifi- 
cati per  la  grazia  di  Gesù  Cristo  sia- 
mo, secondo  la  speranza,  eredi  della 
vita  eterna;  questo  vantaggio  deri- 
vante dalla  santità  della  cattolica  re- 
ligione, è  per  verità  così  prezioso,  che 
qualunque  gloria  e  prosperità  di  que- 
sto mondo  in  di  lui  confronto  sarebbe 
da  riputarsi  affatto  nulla.  Imperocché^ 
che  giova  aWuomo  se  guadagni  tulio 
il  mondo s  e  perda  poi  V anima  pro- 
pria? o  qual  concambio  darà  l'uomo 
per  l'anima  sua  (1)?  Ma  inoltre  è 
tanto  lungi  dal  vero,  che  quegli  svan- 
taggi temporali  siano  toccali  alla  na- 


(4)  Matlhai,  XVI,  26. 


u 

poralia  illa  detrimenta  Italorum 
genti  ob  vera;  fidei  professionem 
acciderint,  ut  immo  religioni  ca- 
tholica?  in  acceptis  referre  illa  de- 
beat si  Romano  labante  imperio 
non  in  eam  conditionem  deciderit, 
in  quam  Assyrii,  et  Chalda?i,  Medi, 
Persa?que,  et  Macedones  populi, 
multos  antea  dominati  per  annos, 
commutata  deinceps  temporum  vi- 
ce, dilapsi  fuerant.  Etenim  nemo 
prudens  ignorat,  per  sanctissimam 
Christi  religionem  effectum  esse, 
ut  Italia  non  solum  a  tot  ac  tantis, 
quibus  obruebatur,  errorum  tene- 
bris  fuerit  erepta,  verum  etiam 
ut  inter  antiqui  illius  imperii  rui- 
nas,  et  barba rorum  tota  Europa 
grassantium  incursiones,  ad  eam 
nihilominus  gloriam  et  magnitu- 
dinem  pra?  ceteris  totius  mundi 
nationibus  se  provectam  conspice- 
ret,  ut  per  sacram  Petri  cathe- 
dram  singulari  Dei  beneficio  in 
ipsa  collocatam  latius  atque  soli- 
dius  pra?sideret  religione  divina, 
quam  praefuerat  olim  dominatione 
terrena. 

Atque  ex  ipso  hoc  Apostolica? 
habenda?  sedis  singulari  privilegio, 
et  ex  religione  catholica  firmiores 
exinde  in  Italia?  populis  radices 
obtinente  alia  porro  permulta,  ea- 
demque  insignia  beneficia  profecta 
sunt.  Siquidem  sanctissima  Christi 
religio  vera?  sapientiae  magistra, 
humanitatis  vindex,  ac  virtutum 
omnium  foecunda  parens,  avertit 
quidem  Italorum  animos  ab  infe- 
licis  illius  gloria?  splendore,  quam 
illorum  majores  in  perpetuo  bel- 
lorum  tumultu,  in  exterorum  op- 
pressione, atque  in  longe  maximo 
hominum  numero,  ex  eo  quod  vi- 
gebat  jure  belli ,  ad  durissimam 
captivitatem  redigendo  posuerant, 
sed  una  simul  Italos  ipsos  catho- 


zione  italiana  in  causa  della  profes- 
sione della  vera  fede,  che  anzi  deve 
solo  attribuire  alla  cattolica  religione 
se,  cadendo  l'impero  romano,  non  sia 
essa  pure  decaduta  in  quella  condi- 
zione in  cui,  mutate  le  vicende  dei 
tempi,  caddero  gli  Assiri,  i  Caldei, 
i  Medi,  i  Persiani,  i  Macedoni,  seb- 
bene prima  dominanti  per  anni  molti. 
Imperocché  verun  uomo  assennato 
non  ignora,  per  la  santissima  religione 
di  Cristo  essersi  operato,  che  l'Ita- 
lia non  solo  venisse  sottratta  a  quelle 
tali  e  tante  tenebre  di  errori,  in  cui 
era  avvolta,  ma  altresì  che  fra  le 
ruine  di  quell'antico  impero,  e  fra  le 
incursioni  de'  barbari  che  tutta  deva- 
starono l'Europa,  pur  si  vedesse  a 
preferenza  di  tutte  le  altre  nazioni 
del  mondo  elevata  a  tal  gloria  e  gran- 
dezza, da  presiedere  mercè  della  re- 
ligione divina,  a  motivo  della  sacra 
cattedra  di  Pietro  per  singolare  be- 
neficio di  Dio  in  essa  collocata,  più 
estesamente  e  solidamente  di  quello 
che  avesse  signoreggiato  un  giorno 
per  dominazione  terrena. 

Da  questo  medesimo  specialissimo 
privilegio  di  possedere  la  Sede  apo- 
stolica ,  e  dalia  religione  cattolica, 
che  perciò  tiene  nei  popoli  d'Italia 
più  salde  radici,  le  derivarono  poi 
certamente  altri  moltissimi  ed  insigni 
beneficii.  Perocché  la  santissima  re- 
ligione di  Cristo,  maestra  della  ve- 
ra sapienza,  vindice  dell'umanità, 
feconda  madre  d'ogni  virtù,  distolse 
bensì  gli  animi  degli  italiani  dal  ba- 
gliore di  quella  gloria  infelice,  che 
i  loro  maggiori  aveano  riposto  nel- 
l'incessante grido  di  guerra,  nell'op- 
pressione degli  altri  popoli,  e  nel  ri* 
durre  a  durissima  servitù  il  più  gran 
numero  d'uomini,  giusta  il  diritto  di 
guerra  allora  vigente;  ma  insieme 
eccilò  questi  medesimi  italiani,  illu- 


Hca?  veritatis  sua?  collnstratos  ad 
sectandam  justitiam  et  misericor- 
diara,  atque  adeo  ad  pra?clara  etiam 
pietatis  in  Deum,  et  beneficentia? 
ergahomines  aemulanda  opera  exci- 
tavit.  Hinc  in  pra?cipuis  Italia;  ur- 
bibus  admirari  est,  sacra  tempia, 
et  alia  christianorum  temporum 
monumenta ,  haudquaquam  per 
cruentos  labores  hominum  sub 
captivitate  gementium,  sed  inge- 
nuo vivifica?  caritatis  studio  con- 
fecta,  et  pia  cujusque  generis  in- 
stituta,qua?  sive  ad  religionis  exer- 
citia,  sive  ad  educationem  juven- 
tutis,  et  litteras,  artes,  disciplinas 
rite  excolendas,  sive  ad  miserorum 
segritudines,  et  indigentias  suble- 
vandas  comparata  sunt.  Ha?c  igi- 
tur  divina  religio,  in  qua  tot  qui- 
dem  nominibus  Italia?  salus,  felici- 
tas  et  gloria  continetur,  ha?c  scili- 
cet  religio  illa  est,  quam  ab  Italia? 
populisrejiciendam  inclamant?  La- 
crimas  cohibere  non  possumus, 
Venerabiles  Fratres,  dum  conspi- 
cimus  aliquos  nunc  Italos  reperiri, 
improbos  adeo,  misereque  illusos, 
ut  pravis  impiorum  hominum  plau- 
dentes  doctrinis,  in  tantam  Italia? 
perniciem  conspirare  cum  ipsis  non 
reformidant. 

Sed  vero  ignotum  vobis  non  est, 
Venerabiles  Fratres,  pra?cipuos 
illos  hujus  scelestissima?  machina- 
tionis  architectos  eo  tandem  spe- 
dare, ut  populos  omni  perversa- 
rum  doctrinarum  vento  agitatos, 
ad  subversionem  impellant  totius 
ordinis  humanarum  rerum,  atque 
ad  nefaria  novi  Socialismi  et  Com- 
munismi  systemata  traducant.No- 
runt  autem  et  longo  multorum  se- 
culorum  experimento  comproba- 
tum  vident,  nullam  sibi  consensio- 
nem  sperari  posse  rum  Ecclesia 
catholica,  qua?  scilicet  in  custo- 
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minati  dalle  sue  cattoliche  verità,  a 
coltivare  la  giustizia  e  la  misericor- 
dia, e  ad  emulare  così  i  più  illustri 
esempi  di  pietà  verso  Dio  e  di  bene- 
ficenza verso  gli  uomini.  Quindi  sono 
ad  ammirarsi  nelle  principali  città 
d'Italia  e  sacri  templi  ed  altri  monu- 
menti dei  secoli  cristiani,  innalzati 
non  già  a  sudor  di  sangue  da  uomini 
gementi  in  servitù,  ma  per  le  ingenue 
cure  di  una  carità  vivificante;  e  pii 
istituti  d'ogni  genere  fondati  sia  per 
gli  esercizii  di  religione,  sia  per  l'edu- 
cazione della  gioventù  e  per  la  buona 
coltura  delle  lettere,  delle  scienze  e 
delle  arti,  sia  per  curare  le  infermità 
dei  miserabili  e  per  alleviare  le  loro 
indigenze.  Sarà  dunque  questa  religio- 
ne divina,  in  cui  per  tanti  titoli  sta 
la  salvezza,  la  felicità  e  la  gloria  d'I- 
talia, sarà  dunque  questa  religione 
divina  che  si  dovrà  ripudiare  dai  po- 
poli d'Italia?  Non  possiamo  trattenere 
le  lagrime,  Venerabili  Fratelli,  men- 
tre scorgiamo  esistere  alcuni  italiani 
così  perversi  e  miseramente  illusi,  che 
plaudenti  alle  malvagie  dottrine  degli 
empi,  a  tanto  danno  d'Italia  non  ab- 
borrono  di  secoloro  cospirare. 


A  voi  però  non  è  ignoto,  Venera- 
bili Fratelli,  che  quei  principali  ar- 
chitetti di  questa  scelleratissima  mac- 
chinazione hanno  per  ultima  mira  di 
spingere  i  popoli  già  agitati  da  ogni 
vento  di  perverse  dottrine,  alla  sov- 
versione di  ogni  ordine  delle  cose 
umane,  e  di  trarli  ai  nefandi  sistemi 
del  nuovo  Socialismo  e  Comuni- 
smo. Conoscono  però,  e  lo  veggono 
provato  dalla  lunga  esperienza  di 
molti  secoli,  di  non  avere  a  sperare 
alcun  accordo  colla  Chiesa  cattolica, 
la  quale  nel  custodire  il  deposito  della 
divina  rivelazione  non  soffre  che  sia 
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diendo  divina  revelationis  deposito 
nihil  unquam  detrahi  patitur  pro- 
positis  fidei  veritatibus,  nihil  illis 
per  nova  hominum  commenta  ad- 
misceri.  Idcirco  consilium  inienint 
de  Italis  populis  traducendis  ad 
Protestantium  placita  et  conven- 
ticula;  in  quibus,  ut  illos  deci- 
piant,  non  aliud  esse  dictitant, 
quam  diversam  verse  ejusdem  Chri- 
stiana? religionis  formam,  in  qua, 
seque  ae  in  Ecclesia  catholica,  Deo 
piacere  datum  sit.  Interea  minime 
ignorant,  profuturum  summopere 
impia?  sua?  causee  principium  illud, 
quod  in  Protestantium  placitis  prae- 
cipuum  est,  de  sacris  scìlicet  Scri- 
pturis  privato  uniuscujusqtie  jn- 
dicio  intelligendis.  Exinde  enim 
facilius  sibi  fore  confidunt,  ut  pri- 
mo quidem  sacris  ipsis  litteris  per- 
peram  interpretatis  abutantur  ad 
errores  suos,  quasi  Dei  nomine , 
diffundendos;  subinde  autem  ut 
homines  superbissima  illa  de  divi- 
nis  rebus  judicandi  licentia  inflàtos 
propellant  ad  communia  ipsa  justi, 
honestiqne  principia  in  dubium  re- 
vocanda. 

Absit  tamen,  Venerabiles  Fra- 
tres,  ut  Italia,  ex  qua,  ob  sedem 
Apostolici  magisterii  Roma;  con- 
stitutam,  nationes  alia?  incorruptos 
salutaris  doctrinee  latices  haurire 
solita?  sunt,  fiat  illis  in  posterum 
lapis  offensionis  et  petra  scandali; 
absit,  ut  dilecta  heec  Dominicae 
vineae  pars  in  direptionem  cedat 
omnium  bestiarum  agri;  absit,  ut 
Itali  popoli,  venefico  Babylonici 
calicis  haustu  dementati,  parrici- 
dalia  contra  matrem  Ecclesiam 
arma  suscipiant.  IXobis  quidem , 
uti  et  Vobis,  in  heec  tanti  pericoli 
tempora  occulto  Dei  judicio  reser- 
vatis,  cavendum  omnino  est,  ne 
fraudes  atque  impetus  hominum 


giammai  detratto  d'un  punto  alle  pro- 
poste verità  di  fede,  nè  cosa  alcuna 
vi  si  frammischi  per  nuove  umane 
fantasie.  Perciò  formarono  il  divisa- 
melo di  attirare  i  popoli  d'Italia  agli 
errori  ed  alle  conventicole  dei  Pro- 
testanti; e  per  sedurneli  vanno  rican- 
tando che  non  altro  vi  si  trova  fuor- 
ché una  forma  diversa  dell'  istessa 
vera  religione  cristiana, e  che  in  essa, 
non  altrimenti  che  nella  Chiesa  cat- 
tolica, si  può  piacere  a  Dio.  Intanto 
non  ignorano,  poter  essere'di  sommo 
vantaggio  all'empia  loro  causa  quel 
principio,  che  è  fondamentale  nella 
dottrina  dei  Protestanti,  dell'interpre- 
tazione delle  sacre  Scritture  secondo 
il  privato  giudizio  di  ciascuno.  Im- 
perocché confidano  che  per  esso  sia 
per  riuscir  loro  più  facile,  primiera- 
mente di  abusare  delle  stesse  sacre 
Scritture  falsamente  interpretate  a 
diffondere  i  loro  errori,  quasi  in  nome 
di  Dio;  e  poscia  di  spingere  gli  uo- 
mini, così  enfiati  da  quella  preson- 
tuosissima licenza  di  giudicare  delle 
cose  divine,  a  rivocare  in  dubbio  gli 
stessi  comuni  principii  del  giusto  e 
dell'onesto. 

Dio  non  voglia  però,  Venerabili 
Fratelli,  che  l'Italia,  da  cui,  a  motivo 
della  Sede  dell'apostolico  magistero 
stabilita  in  Roma,  le  altre  nazioni 
furono  solite  dedurre  i  rivi  incorrotti 
della  dottrina  salutare,  diventi  loro 
in  avvenire  sasso  d' inciampo  e  pietra 
di  scandalo;  Dio  non  voglia  che  que- 
sta parte  prediletta  della  vigna  del 
Signore  venga  ad  essere  devastata  da 
tutte  le  belve  della  foresta;  Dio  non 
voglia  che  i  popoli  d'Italia  tratti  dj 
senno  dal  bere  al  velenoso  calice  di 
Babilonia  imbrandiscano  contro  la 
madre  armi  parricide.  Per  verità? 
così  Noi  che  Voi,  riservati  per  occulto 
giudizio  di  Dio  a  questi  tempi  di 
tanto  periglio,  dobbiamo  onninamente 


contra  Italia;  (idem  conspiranlium 
extimescamus,  nostris  quasi  viri- 
bus  superandosi  cura  nostrum  con- 
silium  et  fortitudo  sit  Christus,  et 
sine  quo  nihil  possumus,  per  ipsum 
euncta  possimus  (1).  Agite  igitur, 
Venerabiles  Fratres,  advigilateim- 
pensius  super  ereditimi  gregem, 
eumque  a  rapacium  luporum  in- 
sidiis  et  aggressionibus  tueri  con- 
tendile. Communicate  invicem  Con- 
silia, pergite,  ut  jam  inslituistis, 
caetus  habere  intervos;  ut  malo- 
rum  initiis,  et  praecipuis  prò  loco- 
rum  diversitate  periculorum  fon- 
tibus  communi  investigatione  per- 
spectis,  sub  auctoritate  ac  ductu 
Sanctae  hujus  Sedis  promptiora 
illis  remedia  comparare  valealis, 
atque  ita  una  nobiscum  concordis- 
simis  auimis  totoque  pastoralis 
studii  robore  curas  laboresque  ve- 
stros,  Deo  adjuvante,  in  id  con- 
feratis,  ut  omnes  hostiumEcclesiae 
impetus,  artes,  insidiai,  molimina 
irrita  fiant. 

Ea  vero  ut  in  irritum  cadant, 
satagendum  omnino  est,  ne  popu- 
lus  de  Christiana  doctrina  ac  de 
lege  Domini  parimi  instructus,  et 
diuturna  in  multis  grassantium 
vitiorum  licentia  hebetatus,  para- 
tas  sibi  insidias,  et  propositorum 
errorum  pravitatem  agnoscere  vix 
possit.  A  vestra  igitur  pastorali 
sollicitudine  \ehementer  exposei- 
mus,  Yenerabiles  Fratres,  ut  nun- 
quam  intermittatis  omnem  adhi- 
bere  operam,  quo  crediti  vobis  fi- 
deles  sanctissima  religionis  nostra? 
dogmata,  ac  praecepta,  prò  cujus- 
que  capto,  diligenter  edoceantur, 
simulque  moneantur,  et  excitentur 
omnimodis  advitam  moresquesuos 
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guardarci  dal  prender  paura  delle 
frodi  e  delle  violenze  di  coloro  che 
cospirano  contro  la  fede  d'Italia,  quasi 
che  si  dovessero  vincere  dalle  Nostre 
forze:  mentre  Cristo  è  il  nostro  sen- 
no e  la  nostra  forza,  e  tutto  possiamo 
per  lui,  nulla  senza  di  lui  (d).  Su  via 
pertanto,  Venerabili  Fratelli,  vegliate 
più  attentamente  sul  gregge  affidato- 
vi, e  sforzatevi  di  difenderlo  contro 
le  insidie  e  gli  assalti  dei  lupi  rapaci. 
Comunicatevi  reciprocamente  i  vostri 
divisamenli;  continuate  a  tenere  adu- 
nanze fra  Voi,  come  già  incomincia- 
ste 5  onde  conosciuti  per  comune  in- 
vestigazione i  principii  dei  mali,  e  i 
fonti  precipui  dei  pericoli,  secondo  la 
diversità  dei  luoghi,  sotto  l'autorità 
e  la  scorta  di  questa  Santa  Sede, 
possiate  loro  apprestare  più  pronti 
rimedii,  e  così  insieme  a  Noi,  in  per- 
fetta concordia  di  animi  e  con  tutta 
la  possa  dello  zelo  pastorale,  mediante 
l'ajuto  di  Dio,  dirigiate  le  vostre  cure 
e  fatiche  a  render  vane  tutte  le  vio- 
lenze, le  arti,  le  insidie,  le  macchi- 
nazioni dei  nemici  della  Chiesa. 

Ma  perchè  queste  cadano  a  vuoto, 
è  d'uopo  far  di  tutto  onde  il  popolo, 
per  difetto  di  istruzione  nella  dottrina 
cristiana  e  nella  legge  di  Dio,  ottuso 
altresì  dalla  lunga  licenza  de'  vizii 
imperversanti  in  molti,  non  rimanga 
quasi  incapace  a  ravvisare  le  insidie 
a  lui  tese  e  la  gravità  degli  errori 
propostigli.  Laonde  dalla  vostra  pa- 
storale sollecitudine  vivamente  richie- 
diamo, Venerabili  Fratelli,  che  non 
intromettiate  giammai  di  usare  ogni 
opera,  onde  i  fedeli  a  Voi  affidati  ven- 
gano diligentemente  istrutti,  secondo 
la  capacità  d'ognuno,  nei  santissimi 
dogmi  e  precetti  della  Nostra  reli- 
gione, e  insieme  vengano  ammoniti 
ed  eccitali  in  ogni  modo  a  conformare 


(1)  Ex  S.  Leone  magno,  Epist.  ad  Rusticum  Narbonenseni. 
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ad  illorum  normam  componendos. 
Infiammate  in  eum  finem  ecclesia- 
sticorum  hominum  zelum,  illorum 
praesertim,  quibus  animarum  cura 
demandata  est,  ut  serio  meditan- 
tes  ministerium,  quod  acceperunt 
in  Domino,  et  habentes  ob  oculos 
Tridentini  Concilii  prsescripta  (i) 
majori  usque  alacritate,prout  tem- 
porum  ratio  postulat,  in  christia- 
nae  plebis  instructionem  incum- 
bant,  et  sacra  eloquia,  ac  salutis 
monita  in  omnium  cordibus  inse- 
rere  studeant,  annunciando  ipsis 
cura  brevitate  et  facilitate  sermonis 
vitia  quae  eos  declinare,  etvirtutes, 
quas  sectari  oporteat,  ut  poenam 
eternam  evadere,  et  coelestem  glo- 
riam  consequi  valeant. 

Speciatim  vero  procurandum  est, 
utfideles  ipsi  impressum  in  animis 
habeant,  alteque  defixum  dogma 
illud  sanctissimee  nostra?  religionis, 
quod  est  de  necessitate  catholicae 
fidei  ad  obtinendam  salutem  (2). 
Hunc  in  finem  summopere  condu- 
cet,  ut  in  publicis  orationibus  fide- 
les  laici  una  cum  clero  agant  iden- 
tidem  peculiares  Deo  gratias  prò 
inaestimabili  catholicae  religionis 
beneficio,  quo  ipsos  omnes  clemen- 
tissime  donavit,  atque  ab  eodem 
misericordiarum  Patre  suppliciter 
petant,  ut  ejusdem  religionis  pro- 
fessionem  in  regionibus  nostris 
tueri,  et  inviolatam  conservare 
dignetur. 

Interea  vobis  certe  peculiaris 
erit  cura,  ut  fideles  omnes  tempe- 
stive a  Fraternitatibus  "Vestris  su- 
scipiant  sacramentum  Confirma- 
tionis,  per  quod  summo  Dei  bene- 


a  loro  norma  la  propria  vita  e  i  pro- 
prii  costumi.  Infiammate  a  tal  fine  Io 
zelo  degli  ecclesiastici,  di  quelli  prin- 
cipalmente che  furono  collocati  nella 
cura  delle  anime,  perchè  meditando 
seriamente  sul  ministero  che  hanno 
ricevuto  per  parte  di  Dio,  e  tenendo 
sotto  gli  occhi  le  prescrizioni  del 
Concilio  di  Trento  (1),  con  sempre 
maggiore  alacrità,  siccome  richiede 
la  natura  dei  tempi,  attendano  all'i- 
struzione del  popolo  cristiano,  e  pro- 
curino di  innestare  ne'  cuori  di  tutti 
le  parole  sante  e  le  massime  di  salute, 
loro  annunciando  con  brevi  e  facili 
discorsi  i  vizii,  cui  bisogna  evitare,  e 
le  virtù  ch'è  mestieri  praticare,  per 
isfuggire  le  pene  eterne  e  conseguire 
la  gloria  del  cielo. 

Bisogna  poi  aver  cura  particolare, 
perchè  i  fedeli  steisi  tengano  impresso 
e  profondamente  scolpito  nell'animo 
quel  dogma  della  nostra  santissima 
religione  che  riguarda  la  necessità 
della  fede  cattolica  per  ottenere  l'e- 
terna salute  (2).  Gioverà  assaissimo 
a  questo  fine  che  i  semplici  fedeli  in- 
sieme col  clero  spesse  volte  nelle  pu- 
bliche  preghiere  rendano  grazie  par- 
ticolari a  Dio  per  l'inestimabile  bene- 
fizio della  cattolica  religione,  di  cui 
clementissimamente  gli  ha  tutti  gra- 
ziati, e  dal  medesimo  Padre  delle 
misericordie  supplichevoli  implorino 
che  si  degni  proteggere  e  conservare 
inviolata  nelle  Nostre  contrade  la 
professione  di  questa  religione. 

Intanto  voi  avrete  certamente  una 
speciale  sollecitudine  perchè  tutti  i 
fedeli  ricevano  da  voi  a  tempo  debito  il 
sacramento  della  Confermazione,  col 
quale,  per  sommo  beneficio  divino, 


(1)  Sess.V,  Cap.  2.  Sess.  XXIV,  Cap.  4  et  7  de  Ref. 

(2)  Hoc  dogma  a  Christo  acceptum,  et  inculcatimi  a  Patribus  atque  a  Conciliis,  habelur 
etiam  in  formulis  Professionis  Fidei,  tum  in  ea  scilicet,  qua?  apud  Latinos,  tum  in  ea, 
qua;  apud  Grajcos,  tum  in  alia,  qua;  apud  cctcros  Orientales  catholicos  in  usu  est. 


fido  specialis  gratise  robur  confer- 
tur  ad  fidem  Catholicam  in  gravio- 
ribus  eliam  periculis  constanter 
profitendam.  Nec  porro  ignoratis, 
eunidem  in  finem  prodesse,  ut  ipsi 
a  peccatorum  sordibos,  per  since- 
ram  illcrum  detestationem,  et  sa- 
cramentum  Pcenitentiae  expiati  , 
ssepius  devote  percipiant  sanctissi- 
mum  EucharistiaB  sacramentum,  in 
quo  spiriiualem  esse  constat  ani- 
marum  cibimi,  et  antidotum,  quo 
liberemur  aculpis  quolidianis,et  a 
peccatis  mortalibus  prseservemur, 
atqueadeo  symbolum  nnius  illius 
corporis,  cujus  Christus  caput  exi- 
stit,  cuique  nos,  tanquam  inembra, 
arctissima  fidei,  spei,  et  charitatis 
connexione  adstrictos  esse  voluit, 
ut  idipsum  omnes  diceremus,  nec 
essent  in  nobis  schismata  (1). 

Equidem  non  dubitamus,  quin 
Parocbi,  eorumque  adjutores,  et 
sacerdotes  alii,  qui  certis  diebus, 
jejuniorum  prsesertim  tempore,  ad 
praedicationis  ministerium  destina- 
ri  consueverunt,  auxiliarem  vobis 
operam  sedulo  in  his  omnibus  sint 
pra3stituri.  Attamen  illorum  opera? 
adjungere  interdum  oportet  extra- 
ordinaria subsidia  spiritualium 
ex^rcitiorum,  et  sacrarmi!  missio- 
num,  quas,  ubi  operariis  idoneis 
commissaj  fuerint,  valde  miles  be- 
nedicente Dumino  esse  constat  tunì 
fovendae  honorum  pietati,tum  pec- 
catoribus,  et.  longo  etiam  vitiorum 
babitu  depravatis  hominibus  ad 
salutarem  pcenilentiam  excitandis, 
atque  adeo  ut  fidelis  populus  cre- 
scia in  scienlia  Dei,  et  in  omni 
opere  bono  fi  uciificet,  et  uberio- 
ribus  coelestis  gratiee  auxiliis  mu- 
nitus  a  perversis  inimicorum  Eecle- 
sisedoctriniscoustantius  abborreat. 
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vìen  conferita  la  forza  di  una  grazia 
speciale  onde  professare  costantemente 
«nelle  nei  più  gravi  pericoli  la  fede 
cattolica.  Voi  non  ignorate  altresì, 
giovare  a  tal  uopo,  che  essi,  espiati 
dalle  macchie  de'  peccati  mercè  di 
una  sincera  loro  detestazione  e  del 
sacramento  della  penitenza,  ricevano 
spesso  divotamente  il  santissimo  Sa- 
cramento dell'Eucaristia,  in  cui  è  noto 
trovarsi  il  cibo  spirituale  delle  anime, 
l'antidoto  che  ci  libera  dai  peccati  quo- 
tidiani e  ci  preserva  dalle  colpe  mor- 
tali, e  inoltre  il  simbolo  di  quell'unico 
corpo,  di  cui  Cristo  è  il  capo ,  e  a 
cui  ci  volle  congiunti  come  membri 
con  tenacissima  connessione  di  fede, 
di  speranza  e  di  carità,  affinchè  tutti 
avessimo  un  solo  'sentimento  nò  vi 
fossero  dissensioni  fra  noi  (l). 

Noi  non  dubitiamo  che  i  Parochi 
e  i  loro  coadiutori,  non  che  gii  altri 
sacerdoti ,  i  quali  in  giorni  stabiliti, 
specialmente  nei  tempi  di  digiuno, 
venivano  di  solito  destinati  al  mini- 
stero della  predicazione,  non  siano 
per  prestarvi  la  solerte  loro  coope- 
razioue  in  tutto  questo.  Ma  all'opera 
loro  bisogna  di  quando  in  quando 
aggiungere  i  sussidii  straordinarii  di 
esercizii  spirituali  e  di  sacre  missioni, 
le  quali,  qualoro  siano  affidate  ad 
idonei  operai,  è  certo  che,  benedi- 
cendole Iddio,  sono  assai  utili  così  a 
fomentare  la  pietà  dei  buoni,  come 
ad  eccitare  a  salutar  penitenza  i  pec- 
catori e  gli  animi  depravati  anche 
da  lungo  abito  ne'  vizii,  e  quindi  a 
fare  che  il  popolo  fedele  cresca  nella 
scienza  di  Dìo,  fruttifichi  in  ogni  opera 
buona,  e  munito  da  più  copiosi  ajuti 
della  grazia  celeste  più  insuperabil- 
mente abborra  le  perverse  dottrine 
dei  nemici  della  Chiesa. 


(1)  Ex  Trid.  Sess.  XIII,  Dee.  de  SS.  Euchar.  Sacramento,  cap.  2. 

L'Am.  Catt.,  Ser.  II,  &  III.  3* 
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Ceterum  in  bis  omnibus  Vestrse, 
ac  sacerdotum  vobis  auxiliantium 
cura  eo  inter  alia  spectabunt,  ut 
fideles  majoretti  horroreni  conci- 
piant  illorutn  scelerum,  quee  cum 
aliorum  scandalo  patrantur.  Nostis 
enini,  quantum  diversis  in  locis 
excreverit  eorum  numerus ,  qui 
sanctos  caelites,  vtl  ipsum  quoque 
sacrosanctum  Dei  nonien  palam 
blasphemare  audent,  aut  in  con- 
cubinati! vivere  dignoscuntur  cum 
incestu  interdum  conjuncto  ,  aut 
festis  diebus  servilia  opera  apertis 
etiam  officinis  exercent,  aut  Eccle- 
sia? praecepta  de  jejuniis  ciborum- 
que  delectu  pluribus  quoque  ad- 
stantibus  contemnunt,  aut  alia  di- 
versa crimiua  simili  modo  commit- 
tere  non  erubescunt.  Meminerit 
igitur  ,  Yobis  instantibus,  fidelis 
populus,  et  serio  consìderet  ma- 
gnani peccatorum  hujusmodi  gra- 
vitatelo, et  severissimas  pcenas, 
quibus  illorum  auctores  plectendi 
erunt  tum  prò  reaiu  cujusque  eri- 
minis  proprio,  tum  prò  spirituali 
periculo,  in  quod  fratres  suos  pravi 
sui  exemplicontagione  induxeruut. 
Scriptum  est  enim:  Vai  mundo  a 
scandalis  ...  Va>  homini  UH  per 
quem  scandalum  venit  (ì). 

Inter  diversa  insidiarum  genera, 
quibus  vaferrimi  Ecclesìa?,  huma- 
nseque  societatis  inimici  populos 
seducere  annituntur,  illud  certe  in 
prscipuis  est,  quod  nefariis  consi- 
liis  suis  jamdiu  paratum  in  nova? 
Artis  libraria3  pravo  usu  invene- 
runt.  Itaque  in  eo  toti  sunt,  ut 
impìos  libellos,  et  Ephemerides  ac 
Pagellas  mendacii,  calumniarum, 
et  seductionis  plenas  edere  in  vul- 
gus,  ac  multiplicare  quotidie  non 
intermittant.  Immo  et  praìsidio  usi 
Societatum  Biblicarum ,   qua;  a 


Del  resto  fra  tutte  queste  cose  le  cure 
Vostre  e  dei  sacerdoti  vostri  coopera- 
tori avranno  anche  più  specialmente 
di  mira ,  che  i  fedeli  concepiscano 
un  più  grande  orrore  di  quelle  colpe, 
che  si  commettono  con  altrui  scan- 
dalo. Imperocché  ben  sapete  quanto 
siasi  accresciuto  in  varii  luoghi  il  nu- 
mero di  coloro,  che  ardiscono  bestem- 
miare publicamente  i  santi  del  cielo 
e  lo  stesso  sacrosanto  Nome  di  Dio, 
o  si  conoscono  vivere  in  concubinato 
talora  congiunto  con  incesto,  o  in 
giorni  festivi  esercitano  opere  servili 
anche  con  aperte  officine,  o  dispre- 
giano anche  in  presenza  di  molti  i 
precetti  ecclesiastici  sul  digiuno  e 
sulla  qualità  dei  cibi,  o  non  arrossi- 
scono di  commettere  in  simil  guisa 
anche  altri  diversi  delitti.  Per  le  istan- 
ze Vostre  si  rammenti  adunque  il  po- 
polo fedele  e  seriamente  consideri  l'e- 
norme gravità  di  questi  peccati,  e  le 
severissime  pene  che  saranno  puni- 
zione de'  loro  autori  sì  per  la  reità 
propria  di  ciascun  peccato,  sì  pel  pe- 
ricolo spirituale  in  cui  avranno  in- 
dotto i  loro  fratelli  col  contagio  del 
cattivo  loro  esempio.  Imperocché  sta 
scritto:  Guai  al  mondo  per  gli  scan- 
dali Guai  a  colui  per  cui  avviene 

scandalo  (1). 

Fra  i  diversi  generi  d'insidie  con 
cui  gli  astutissimi  nemici  della  Chiesa 
e  dell'umana  società  si  sforzano  di 
sedurre  i  popoli,  è  quello  certamente 
fra  i  principali  che,  già  preparato  coi 
loro  nefandi  maneggi,  trovarono  nel- 
l'uso perverso  della  nuova  arte  libra- 
ria. Sono  essi  adunque  totalmente  nel 
publicare ,  diffondere  e  moltiplicare 
continuamente  fra  il  popolo  empii  li- 
belli e  Giornali  e  Fogli  pieni  di  men- 
zogne, di  calunnie  e  di  seduzione. 
Anzi  usando  anche  del  soccorso  delle 
Società  bibliche,  che  già  da  questa 


(4)  Matlhfei;  XVIII,  7. 


Sancta  hac  Sede  jamdudum  dam- 
nati sunt  (1),  Sacra  etiam  Biblia 
preeter  Ecclesiae  regulas  (2)  in 
vulgarem  linguam  translata,  alque 
adeo  corrupta  et  in  pravum  sen- 
sum  infando  ausu  detorta  diffon- 
dere, illornmqne  lectionem  sub  Re- 
ligionis  obtentu  fideli  plebi  com- 
mendare non  verentur.  Hinc  prò 
sapientia  Yestra  optime  intelligitis, 
Venerabiles  Fratres,  quanta  Yobis 
vigilantia  et  sollicitudine  adlabo- 
randum  sir,  ut  fìdeles  oves  a  pesti- 
fera illorum  lectione  prorsus  abhor- 
reant;  atque  ut  de  divinis  nomi- 
natim  Litteris  meminerint,  nemi- 
nem  hominum  id  sibi  arrogare 
posse,  ut  sua?  prudentia3  innixus 
ìllas  ad  suos  sensus  contorquere 
preesumat  contra  eum  sensum, 
quem  tenuit,  et  tenet  sancta  Mater 
Ecclesia;  cui  quidemsoli  a  Christo 
Domino  mandatimi  est,  ut  fidei 
depositum  custodiat,  ac  de  veao 
divinorum  Eloquiorum  sensu,  et 
interpretatione  judicet  (3). 

Ad  ipsam  vero  pravorum  Li- 
brorura  contagionem  comprimen- 
dam  perutile  erit,  Ven.  Fratres, 
ut  quicumque  penes  vos  sint  insi- 
gnis,  sanaeque  doctrinee  viri  alia 
parva  item  molis  scripta,  a  vobis 
scilicet  antea  probata  ,  edant  in 
cedificationem  fidei,  ac  salutarem 
popoli  instructionem.  Ac  vestree 
hinc  cura?  erit,  ut  eadem  scripta, 
uti  et  alii  incorrupiae  pariter  do- 
ctrina?,  probateeque  utilitatis  libri 
ab  aliis  conscripti,  prout  locorum 
ac  personarum  ratio  suggesserit, 
inter  fìdeles  diffundantur. 
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Santa  Sede  furono  condannate  (l)non 
temono  di  diffondere  nemmeno  le  sa- 
cre Scritture  tradotte  in  lingua  vol- 
gare non  Conformemente  alle  regole 
della  Chiesa  (2),  e  per  tal  modo  cor- 
rotte e  con  enorme  ardimento  a  pravi 
sensi  contorte,  e  di  raccomandare  sotto 
pretesto  di  religione  la  loro  lettura 
al  popolo  fedele.  Perciò  nella  Vostra 
saggezza  ottimamente  comprendere- 
te,  Venerabili  Fratelli,  con  quanta 
vigilanza  e  sollecitudine  dobbiate  pro- 
curare che  le  fedeli  agnelle  rifug- 
gano con  orrore  dalla  pestifera  loro 
lettura,  e  si  rammentino  particolar- 
mente quanto  alle  divine  Lettere ,  che 
-nessuno  può  arrogarsi  di  ritorcerle  al 
proprio  privato  sentimento,  appog- 
giandosi alla  sua  propria  prudenza, 
contro  quel  senso  cui  tenne  e  tiene  la 
santa  Madre  Chiesa;  alla  quale  soltanto 
infatti  fu  demandato  da  Cristo  Signore 
di  custodire  il  deposito  della  fede,  e 
di  giudicare  del  vero  senso  e  dell'in- 
terpretazione degli  Eloquii  divini  (3), 

Ma  a  reprimere  questo  contagio 
dei  libri  cattivi  sarà  utilissimo  ,  Ve- 
nerabili Fratelli ,  che  quanti  sono 
presso  voi  di  insigne  e  sana  dottrina 
publichino  ad  edificazione  della  fede 
e  a  salutare  istruzione  del  popolo 
altri  scritti  egualmente  piccoli  di  mole, 
e  da  Voi  antecedentemente  approva- 
ti, E  quindi  sarà  vostra  cura  che  tali 
scritti,  come  pure  altri  libri  scritti  da 
altri,  ugualmente  d'incorrotta  dot- 
trina e  di  provata  utilità,  si  diffon- 
dano tra  i  fedeli,  siccome  suggerirà 
la  condizione  dei  luoghi  e  delle  per- 
sone. 


(4)  Extant  ea  super  re,  praeter  alia  praecedenlia  decreta,  EncycJicoe  litteree  Gregorii  XVI 
datai  postridie  nonas  niaii  mdcccxliv,  quoe  incipint:  Inter  prasipuas  machinationes  — 
cujus  sanctiones  Kos  quoque  inculcavimus  in  Encyc.  Ep.  data  9  novemb.  4846. 

(2)  Vid.  Reg.  4  ex  iis  quo:  a  Patribus  in  Conc.  Trid  delectis  conscriptee  et  a  Pio  IV 
approbatoe  fuerunt  in  Const.  Dominici  gregis  24  mart.  4564  et  additionem  eidera  factam 
a  Congr.  Indicis,  auctoritate  Ben.  XIV  47  jun.  4  7  57  (  qua?  omnia  preemitti  solent 
Indici  libr.  probib.) 

(3)  Vid.  Tri  dentili,  sess.  tv  in  Decret.  de  Edìtìone  et  usu  sacwum  Librorum. 
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Omnes  autem,  qui  una  vobiscum 
in  defensionem  fidei  adlaborant,  eo 
speciatim  spectabunt,  ut  pietatem, 
venerationem,  atque  observantiain 
erga  supremam  hancPetri  Sedern, 
qua  vos,  Ven.  Fratres,  tantopere 
excellitis ,  in  vestrorum  fidelium 
animis  confirment,  tueantur,  alte- 
que  defigant.  Meminerint  scilicet 
fideles  populi,  vivere  lue  et  prae- 
siderein  Successoribus  suìs  Petrum 
Apostolorum  Principem  (I),  cujus 
dignitas  in  indigno  etiam  ejus  ha> 
rede  non  deficit  (c2).  Meminerint, 
Christum  Dominum  posuisse  in 
hac  Petri  cathedra  inexpugnabile 
Ecclesia?  sna3  fundamentum  (3)  et 
Petro  ipsi  claves  dedisse  regni  Cce- 
lorum  (4),  ac  propterea  orasse,  ut 
non  deficeret  fides  ejus,  eidemque 
mandasse  ut  confirmaret  in  ilici 
fratres  (5);  ut  proinde  Petri  suc- 
cessor  Romanus  pontifex  in  uni- 
versum orbem  teneat  primatum, 
et  verus  Christi  vicarius,  totiusque 
Ecclesia?  caput,  et  omnium  chris- 
tianorum  Pater  et  Doctorexìstat(6). 

In  qua  sane  erga  Romanum 
Pontificem  populorum  communio- 
ne  et  obedientia  tuenda .  brevis  et 
compendiosa  via  est  ad  illos  in 
catholica?  veritatis  professione  con- 
servandos.Neque  enim  fieri  potest, 
ut  quis  a  cathoìica  fide  ulla  tin- 
quam  ex  parte  rebellet,  nisi  et 
auctoritatem  abjiciat  Romana?  Ec- 
clesia?, in  qua  exstat  ejusdem  fidei 
irreformabile  magisterium  a  divino 
Redemptore  fundatum,  et  in  qua 
propterea  semper  conservata  fuit 
ea,  qua?  est  ab  Apostolis  traditio. 
llinc  non  modo  antiquis  hsereticis, 
sed  etiam  recentioribus  Protestan- 
tibus,  quorum  ceteroquin  tanta  in 


Tutti  quelli  poi  che  affaticano  con 
Voi  nella  difesa  della  fede  avranno  di 
mira  specialmente  di  mantenere,  af- 
fermare ed  imprimere  profondamente 
negli  animi  de'  fedeli  a  Voi  commessi 
la  pietà,  la  venerazione  e  l'obbedienza 
verso  questa  suprema  Sede  di  Pietro, 
in  che  Voi,  o  Venerabili  Fratelli,  co- 
tanto vi  distinguete.  Risovvenga  ai 
popoli  fedeli  chi  qui  vive  e  presiede 
ne'  suoi  successori  Pietro,  il  principe 
degli  Apostoli  (4),  la  cui  dignità  non 
vien  meno  neppure  nelP  indegno  di 
lui  erede  (2).  Sovvenga  loro  che  Cri- 
sto Signore  pose  in  questa  cattedra 
di  Pietro  l'inespugnabile  fondamento 
della  sua  Chiesa  (3),  e  che  a  Pietro 
stesso  diede  le  chiavi  del  regno  de? 
Cieli  (4),  e  che  per  questo  pregò  non 
venisse  meno  la  di  lui  fede ,  e  gli 
demandò  di  confermare  in  essa  i  fra- 
telli (5);  cosicché  di  conseguenza  il 
Pontefice  romano  successore  di  Pie- 
tro ,  tiene  il  primato  sul  mondo  in- 
tiero ,  ed  è  vero  Vicario  di  Cristo, 
e  Capo  di  tutta  la  Chiesa,  e  Padre  e 
Maestro  di  tutti  i  cristiani  (6). 

Ora,  nel  tutelare  questa  sommis- 
sione ed  obbedienza  dei  popoli  verso 
il  romano  Pontefice,  si  ha  una  via 
breve  e  spedita  per  conservarli  anche 
nella  professione  della  cattolica  ve- 
rità. Imperocché  non  può  avvenire 
che  alcuno  si  ribelli  in  qualche  parte 
alla  fede  cattolica  senza  rigettare  an- 
che l'autorità  della  Chiesa  romana, 
in  cui  esiste  il  magistero  inappella- 
bile di  essa  fede,  fondato  dal  Salva- 
tore divino,  e  nella  quale  perciò  sem- 
pre fu  conservata  quella  tradizione 
che  viene  dagli  Apostoli.  Quindi  è, 
che  non  solo  gli  eretici  antichi,  ma 
anche  i  più  recenti  Protestanti,  seb- 
bene tanta  del  resto  sia  la  discordia 


(1)  Ex  actis  Ephcsini  Concili,  Act.  III.  ttt  S.  Potrò  Chrysologo  Epist.  Ad  Eulychen. 
(1)  Lrco  M.  Semi,  in  anniv.  Assumpt.  suce.    (3)  V.  Matth.  XVI,  18. 
(4)  Ibid.  V.  19.  (5)  Lue*,  XXII,  IH,  32. 

(G)  Ex  concilio  oecumsnico  Fiorentino  Dcf.  scu  Dccr.  Unionis. 


reliquis  suis  placitis  discordia  est, 
illud  commune  semper  foit ,  ut 
auctoritatem  impugnarent  aposto- 
lica? Sedis,  quam  nullo  prorsns 
tempore,  nullaque  arte,  aut  moli- 
miue,  ne  ad  unum  quidem  ex  suis 
erroribus  tolerandum  inducere  po- 
tuerunt.  Idcirco  hodierni  etiam 
Dei,  et  human»  societatis  hostes 
nihil  inausum  relinquunt,  ut  Italos 
populos  a  Nostro  Sanctaeque  ejus- 
dem  Sedis  obsequio  divellant;  rati 
nimirum,  luna  demum  posse  sibi 
contingere,  ut  Italiani  ipsam  im- 
pietate  doctrina?  sua?,  novorumque 
systematum  peste  contaminent. 

Atque  ad  prava m  hanc  doetri- 
nam,  et  systemata  quod  attinet, 
notum  jam  omnibus  est,  illos  eo 
potissimum  spedare,  ut  libertatis, 
et  a3qualitatis  nominibus  abuten- 
tes,  exitiosa  Communismi  et  So- 
cialismi commenta  in  vulgus  insi- 
nuent.  Constat  autem,  ipsis  seu 
Communismi j  seu  Socialismi  ma- 
gistris,  diversa  licet  via,  ac  me- 
thodo  agentibus,  illud  demura  com- 
mune esse  propositum,  ut  opera- 
rios  atque  alios  inferioris  prteser- 
tim  status  homìnes  suis  deceptos 
fallaciis ,  et  faustioris  conditionis 
promissione  illos  continuis  com- 
motionibus  exagitent ,  atque  ad 
graviora  paulatim  facinora  exer- 
ceant;  ut  postmodum  illorum  ope- 
ra uti  possint  ad  superioris  cujus- 
que  auctoritatis  regimen  oppu- 
gnandum,  ad  expilandas,  diripien- 
das,  vel  invadendas  Ecclesia?  pri- 
mum,  ac  deinde  aliorum  quorum- 
cumque  proprietates ,  ad  omnia 
tandem  Violanda  divina  humanaque 
jura,  in  divini  cultus  destructio- 
nem,atque  in  subversionem  totius 
ordinis  civilium  societatum.  In  tan- 
to autem  Italia?  discrimine  Vestrum 
munus  est,  Yenerabiles  Fratres, 
omnes  pastoralis  sludii  nervos  in- 
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nelle  altre  loro  opinioni,  ebbero  però 
sempre  comune  l' impugnare  l'auto- 
rità della  Sede  apostolica,  che  mai 
in  nessun  tempo,  con  nessun'arte  o 
macchinazione  poterono  indurre  a 
tollerare  neppur  uno  dei  loro  errori. 
Perciò  anche  gli  attuali  nemici  di 
Dio  e  dell'umana  società  nulla  la- 
sciano intentato  per  isvellere  i  popoli 
italiani  da  questo  ossequio  verso  di 
Noi  e  di  questa  Sede  apostolica;  pen- 
sando che  solo  in  appresso  sarà  loro 
possibile  di  contaminare  l'Italia  col- 
Tempietà  di  loro  dottrina,  e  colla  pe- 
ste de'  nuovi  sistemi. 

Per  quanto  poi  riguarda  questa 
perversa  dottrina  e  questi  sistemi,  è 
già  noto  a  tutti  che ,  abusando  dei 
nomi  di  libertà  ed  eguaglianza,  tendono 
essi  principalmente  ad  insinuare  nel 
popolo  i  fatali  errori  del  Comunismo 
e  del  Socialismo.  E  pur  manifesto  che 
i  maestri  sia  del  comunismo,  sia  del 
socialismo,  sebbene  agiscano  per  vie 
e  con  metodi  diversi,  combinano  però 
tutti  neirultimo  proposito,  di  agitare 
con  continui  commovimenti  gli  ope- 
rai e  gli  altri  uomini  particolarmente 
di  condizione  inferiore,  ingannandoli 
colle  loro  fallacie,  ed  illudendoli  con 
promesse  di  miglior  sorte;  e  di  eserci- 
tarli a  poco  a  poco  in  sempre  più  gravi 
delitti,  per  potersi  servire  in  appresso 
dell'opera  loro  ad  attaccare  il  go- 
verno di  qualsiasi  autorità  superiore  , 
a  derubare,  a  saccheggiare,  ad  usur- 
pare le  proprietà,  primieramente  della 
Chiesa,  e  poi  di  tutti  gli  altri,  a  vio- 
lare finalmente  ogni  diritto  divino  ed 
umano,  a  distruggere  il  culto  di  Dio, 
a  sovvertire  ogni  ordine  delle  civili 
società.  Ora,  in  tanto  pericolo  del- 
l'Italia è  vostro  dovere,  Venerabili 
Fratelli,  di  adoperare  tutto  il  vigore 
del  vostro  zelo  pastorale,  perchè  il 
popolo  fedele  conosca  che  tali  perver- 
se opinioni,  tali  empii  sistemi,  se  egli 
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tendere,  ut  fidelis  populus  agnoscat 
perversa  hujusmodi  placita  et  sy- 
stemata,  si  ab  illis  decipi  se  patia- 
tur,  in  reternam  pariter  ac  tempo- 
ralem  ejus  pernieiem  fore  cessura. 

Moneantur  itaque  fideles  cura 
Vestrae  concrediti,  pertinere  omni- 
no  ad  naturam  ipsam  humanae  so- 
cietatis,  ut  omnes  auctoritati  ob- 
temperare  debeant  legitime  in  illa 
constitutee;  nec  quidquam  commu- 
tar]' posse  in  praeceptis  Domini,  quae 
in  Sacris  Litteris  ea  super  re  an- 
nuntiata  sunt;  scriptum  est  enim: 
Subjecti  estote  omnihumance  crea- 
tura propter  Deum;  sive  regij 
quasi  prcecellenti;  sive  ducibus^ 
tamquam  ab  eo  missis  ad  vinài- 
ctam  malefactorum,  tandem  vero 
honorum  ;  quia  sic  est  voluntas 
Dei,  ntbenefacienles  obmulescere 
faciàtis  imprudentium  hominnm 
ignorantiam  :  quasi  liberi,  et  non 
quasi  velameli  habentes  malitiat 
liberlatem,  sed  sicut  servi  Dei  (1  ). 
Et  rursus:  Omnis  anima  potesta- 
tibus  sublimioribus  subdita  sit  : 
non  est  enim  potestas  nisi  a  Beo; 
qnw  autem  sunt,  a  Deo  ordinala 
sunt:  itaque  quiresistit  potestati, 
Dei  ordinationi  resislit  :  qui  au- 
tem resistimi,  ipsi  sibi  damnatio- 
nem  acquirunt  (2). 

Sciant  praeterea ,  esse  pariter 
naturalis,  atque  adeo  incommuta- 
bilis,  conditionis  humanarum  re- 
rum, ut  inter  eos  etiam ,  qui  in 
sublimiori  auctoritate  non  sunt, 
alii  tamen  aliis,  sive  ob  diversas 
animi  aut  corporis  dotes,  sive  ob 
divitias,  etexterna  hujusmodi  bona 
praevaleant  :  nec  ullo  libertatis,  et 
aequalitatis  obtentu  fieri  unquam 
posse  ,  ut  allena  bona,  vel  jura 
invadere,  aut  quomodolibet  violare 
licitum  sit.  Perspicua  hoc  quoque 


se  ne  lasciasse  sedurre,  lo  condurreb- 
bero insieme  alla  sua  rovina  ed  eter* 
na  e  temporale. 

Pertanto  i  fedeli  alle  Yostre  cure 
affidali  vengano  ammoniti,  essere  asso- 
lutamente inerente  alla  natura  stessa 
della  società  umana,  che  tutti  deb- 
bano obbedire  all'autorità  legittima- 
mente stabilita  in  essa,  e  che  nulla 
si  può  mutare  nei  precetti  di  Dio, 
che  sopra  ciò  sono  annunciati  nelle 
sacre  Scritture;  essendoché  sta  scrit- 
to :  Siale  soggetti  ad  ogni  creatura 
umana  a  motivo  di  Dio,  sia  al  so- 
vrano ,  come  preminente,  sia  ai  pre- 
sidi, da  lui  deputati  a  punizione  dei 
malvagi  e  a  lode  de*  buoni:  perchè 
è  volonlà  di  Dio,  che  operando  bene 
facciate  tacere  ^ignoranza  degli  uo- 
mini stolti;  come  liberi,  e  non  quasi 
tenendo  la  libertà  per  velame  della 
malizia,  ma  come  servi  di  Dio  (1). 
E  altrove:  Ogni  anima  sia  soggetta 
alle  superiori  podestà;  imperocché 
non  vi  ha  podestà  se  non  da  Dio, 
e  quelle  che  esistono  da  Dio  fu- 
rono ordinate:  laonde  chi  resiste 
alla  podestà,  resiste  all'ordinazione 
di  Dio;  quelli  poi  che  resistono  at- 
tirano a  se  medesimi  dannazione  (2). 

Sappiano  inoltre ,  appartenere  u- 
gualmente  alla  naturale,  e  quindi  im- 
mutabile condizione  delle  umane  co- 
se, che  anche  fra  coloro  i  quali  non 
sono  insigniti  di  superiore  autorità, 
tuttavia  alcuni  sovrastino  agli  altri 
sia  per  diverse  doti  dell'animo  o  del 
corpo,  sia  per  ricchezze  e  per  altri 
simili  beni  esteriori;  e  che  sotto  niun 
pretesto  di  libertà  ed  eguaglianza  po- 
trà giammai  avvenire  che  lecito  di- 
venti usurpare  o  violare  in  alcun 
modo  gli  altrui  beni  e  diritti.  Chia- 


(1)  S.  PetÀI,  ÉpUt.  I,  c.  II,  13,  soq.     (2)  S.  Pauli,  Epist,  ad  Ronianos,  XUI,  4,  seq. 
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in  genere,  et  passim  inculcata  ex-  rissimi  anche  in  questo  genere  e  assai 

tant  in  Sacris  Litteris  divina  prae-  spesso  inculcati  trovansi  nelle  sacre 

cepta,  quibus  nedum  ab  occupa-  Pagine  i  divini  precetti,  i  quali  non 

tione  alienarum  rerum,  sed  ad  solo  l'occupazione  delle  cose  altrui, 

ipso  etiam  ejus  desiderio  districte  ma  perfino  gli  stessi  desiderii  stret- 

prohibemur  (1).  tamente  ce  ne  proibiscono  (1). 

Sed  meminerint  insuper  paupe-  Ma  si  rammentino  inoltre  i  po- 

res,  et  miseri  quicumque  homines  veri ,  i  miserabili  quanti  sono  ,  di 

quantum  ipsi  debeant  catholica3  quanto  siano  essi  debitori  alla  reli- 

Religioni,  in  qua  intemerata  viget  gione  cattolica,  in  cui  vive  inteme- 

et  palam  preedicatur  Christi  do-  rata  e  publicamente  si  predica  la  dot- 

ctrina;  qui  benefieia  in  pauperes,  trina  di  Cristo,  il  quale  dichiarò  di 

vel  miseros  collata  perinde  haberi  tenere  come  fatti  a  sè  medesimo  i 

a  se  deelaravit,  ac  si  facta  sibi  ipsi  beneficii  apprestati  ai  poveri  o  a  qual- 

fuissent(2):  atque  omnibus  pree-  siasi  tapino  (2),  e  volle  fosse  pre- 

nuntiatam  voìuit  pecuìiarem  ratio-  nunziato  a  tutti  il  conto  particola- 

nem.  quam  in  die  Judicii  habiturus  ■  re,  che  nel  dì  del  Giudizio  egli  farà 

est  de  iisdem  misericordia?  operi-  di  queste  opere  di  misericordia,  cioè 

bus,  sive  scilicet  ad  preemia  eeternee  o  per  retribuire  il  premio  della  vita 

vita?  fidelibus  tribuenda,  qui  illis  eterna  a  quei  fedeli  che  vi  si  saranno 

vacaverint;  sive  ad  illos,  qui  ea  dedicati,  o  per  punire  colla  pena  del 

neglexerint ,   seterni  ignis  peana  fuoco  eterno  quelli  che  le  avranno 

mulctandos  (3).  neglette  (3). 

Ex  qua  Christi  Domini  pramun*  Da  questi  preavvisi  di  Cristo  Si- 
tiatione,  aliisque  Ulius  circa  divi-  gnore  e  da  altre  severissime  di  lui 
tiarum  usum,  earumque  pericula  ammonizioni  circa  l'uso  delle  ric- 
severissimis  monitis  (i),  in  Eccle-  chezze  e  i  loro  pericoli  (4),  inviolabil- 
sia  catholica  inviolate  custoditis,  mente  custodite  nella  Chiesa  cattoli- 
factum  porro  est,  ut  pauperes  et  ca,  derivò  che  i  poveri  e  gli  abbietti 
miseri  apud  catholicas  gentes  in  si  trovino  fra  le  nazioni  cattoliche  in 
longe  mitiore,  quam  apud  alias  condizione  assai  più  dolce  che  presso 
quaslibet ,  conditione  versentur.  le  altre  tutte.  Anzi  nei  nostri  paesi 
Atque  hi  quidem  in  regionibus  otterrebbero  costoro  ancor  più  abbon- 
nostris  uberiora  adhuc  subsidiaob-  danti  soccorsi,  ove  molte  istituzioni, 
linerent,  nisi  plora  instituta,  qua?  che  dalla  pietà  de'maggiori  erano  state 
majorum  pietate  comparata  fue-  apprestate  a  loro  sollievo,  non  fossero 
rant  ad  ipsorum  levamen,  extincta  state  recentemente  distrutte  e  dilapi- 
nuper  repetitis  publicarum  rerum  date  dai  ripetuti  sconvolgimenti  delle 
commotionibus,  aut  direpta  fuis-  publiche  cose.  Del  resto  rammentino 
sent.  De  reliquo  pauperes  nostri,  pure  i  nostri  poveri  che,  per  insegna- 
Christo  ipso  docente,  meminerint,  mento  di  Cristo  medesimo,  non  han- 
non  esse  cur  tristes  sint  de  condi-  no  di  che  attristarsi  della  loro  condi- 
tione sua:  quandoquidem  in  pan-  zione;  essendoché  nella  loro  povertà 
pertate  ipsa  facilior  eis  parata  via  è  preparata  loro  una  via  più  facile  per 
est  ad  obtinendam  salutem,  dum-  ottener  l'eterna  salute,  purché  soppor- 

(t)  Exodi.  XX,  15,  17.  —  Deuleronomii  V.  4  9,  21. 

(<2)  MatilioL-i,  X  V  U I ,  15 ;  XXV,  40,  45.  (3)  Matthaei,  XXV,  34.  scq. 

('i)  3ialtliai,  XIX,  23,  seq,  —Luca-,  VI,  4;  XVIII,  23  seq.  —  f.pist.  Jacobi,  V,  1,  seq. 
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modo  scilicet  suam  indigentiam  pa- 
tienter  sustineant,  et  non  re  tantum, 
sed  spiritili  pauperes  sint.  Ait  enim: 
Beati  pavperes  spiritila  quoniam 
ipsorum  est  regnum  Calo-rum  (4). 

Sciat  etiam  fidelis  populus  uni- 
versus,  veteres  reges  ethnicarum 
gentium,  aliosque  in  illis  publica- 
rum  rerum  preesides  multo  gravius 
frequentiusque  abusos  fuisse  pote- 
slate  sua;  atque  hinc  religioni  no- 
strse  sanctissimae  in  aeceptis  refe- 
rendum esse  cognoscat,  si  prinei- 
pes  christianorum  temporum  re- 
formidantes,  religione  admonente, 
judicium  durissimum}  quod 
qui  prcesttntj  fìel;  et  destinatimi 
peecantibus  supplicium  sempi ter- 
num  ,  in  quod  potentes  potenter 
tormenta  patientur  (2),  jusliori 
erga  subjeclos  populos  et  cleinen- 
tiori  regimine  utuntur. 

Agnoscant  denique  crediti  ve- 
sti-is  nostrisque  curis  fideles,  veram 
perfectamque  hominum  libertatem 
et  sequaiitatem  in  Christiana?  legis 
custodia  positam  esse;  quandoqui- 
dem  Deus  Omnipotens,  qui  fecit 
pusillum  et  maxjnum^  et  cui  a>qua- 
liter  cura  est  de  omnibus  (3),  non 
sublrahetpersonamcujiisquam(4), 
ac  diem  staUut  in  quo  judicaturus 
est  Orbem  in  cvquitate  (5),  in  suo 
Unigenito  Christo  Jesu,  qui  ven- 
turns  est  in  gloria  Pairis  suicum 
Angeli s  suis>  et  lune  reddet  uni- 
cuique  secundum  opera  ejus  (6). 

Quod  si  fideles  iidem  paterna 
suorum  pastorum  monita,  et  com- 
memorata superius  Christiana?  le- 
gis mandata  despicientes,  a  snpra- 
dictis  hodiernarum  machinationum 
promotoribus  decipi  se  patiantur, 
et  in  perversa  Socialismi  et  Coni- 
munismi  systemata  conspirare  cum 


tino  pazientemente  la  loro  indigenza, 
e  poveri  non  siano  soltanto  di  roba, 
ma  anche  di  spirito.  Imperocché  disse 
Cristo  :  Beati  i  poveri  di  spirito- 
poiché  di  loro  è  il  regno  de' Cieli  (1). 

Sappia  altresì  tutto  il  popolo  fe- 
dele, che  gli  antichi  re  dei  popoli 
gentili,  e  gli  altri  che  fra  essi  pre- 
siedevano alle  publiche  cose,  assai  più 
gravemente  e  frequentemente  abusa- 
vano del  loro  potere,  e  quindi  cono- 
sca doversi  render  grazie  alla  nostra 
santissima  religione,  se  i  principi  dei 
secoli  cristiani  temendo  per  le  am- 
monizioni della  religione  il  rigoro- 
sissimo giudizio  che  sarà  fatto  a  co- 
loro che  governano .  e  l'eterno  sup- 
plizio destinato  ai  peccatori,  in  cui 
i  potenti  saranno  potentemente  tor- 
mentati (2),  usano  verso  i  popoli  sog- 
getti di  un  regime  e  più  giusto  e  più 
clemente. 

Conoscano  finalmente  i  fedeli  affi- 
dati alle  vostre  e  nostre  cure,  che  la 
vera  e  perfetta  libertà  ed  eguaglianza 
degli  uomini  è  riposta  nella  custodia 
della  legge  cristiana;  mentre  l'onni- 
possente Iddio  che  fece  il  piccolo  e 
il  grande^  e  che  ha  ugualmente  cura 
di  tutti  (3),  non  sottrarrà  la  persona 
di  chicchessia  (4),  ed  ha  stabilito  il 
giorno,  in  cui  gmdicherà  il  mondo 
con  equità  (5),  per  mezzo  del  suo 
Unigenito  Gesù  Cristo,  il  quale  verrà 
nella  gloria  del  Padre  suo  cogli  an- 
geli sitoi_,  e  allora  renderà  a  cia- 
scuno secondo  le  di  lui  opere  (6). 

Che  se  essi  fedeli,  dispregiando  le 
paterne  ammonizioni  de' loro  pastori, 
e  i  precetti  della  legge  cristiana  su 
ricordati,  si  lasceranno  ingannare  dai 
sopradetti  promotori  delle  attuali  mac- 
chinazioni, e  vorranno  secoloro  co- 
spirare nei  perversi  sistemi  del  So- 
cialismo e  del  Comunismo,  sappiano 


(i)  Mantidi,  V,  3. 
{h)  Ibidem. 


(2)  Sapienti  ce,  vi,  C,  7. 
(5)  Adorimi,  XVII,  31. 


(;5)  Sapienti»,  VI,  8. 
(6)  Matinee!,  XVI,  27. 


iftis  voIuerint,scìant,  serioquecon- 
siderent,  thesaurizare  se  sibimet- 
ipsis  apud  Divinum  Judicem  the- 
sauros  vindicta?  in  die  ira?;  nec 
quidquam  interea  ex  conspiratione 
illa  temporalis  in  populum  utilita- 
tis,  sed  uova  potius  miseriarum 
et  calamitatum  incrementa  obven- 
tura.  Non  enim  datura  hominibus 
est,  novas  stabilire  soeietates  et 
communiones  naturali  humanarum 
rerum  conditioni  adversantes;  at- 
que  idcirco  eonspirationum  hujus- 
modi,  si  per  Italiani  dilatarentur, 
non  alius  esse  exitus  posset,  nisi 
ut  hodiernopublicarum  rerum  sta- 
ni per  mutuascivium  contra  cives 
aggressiones,  usurpationes,  ca?des 
labefactato  funditusque  convulso, 
pauci  tandem  aliqui,  multorum  spo- 
liis  locupletati ,  summum  in  com- 
muni ruina  domiuatum  arriperent. 

Jam  vero  ad  fidelem  populum 
avertendomi  ab  implorum  insidiis, 
et  in  professione  custodiendum 
catholica?  Religionis,  atque  ad  ve- 
ra? virtutis  opera  excitandum,  ma- 
gna, ut  probe  scitis,  vis  est  in  il- 
lorum  vita  et  exemplo,  qui  divinis 
se  ministeriis  mauciparunt.  Verum, 
proh  dolori  non  defuere  per  Ita- 
liani aliqui,  pauci  ìli ì  quidem,  Viri 
Ecclesiastici,  qui  ad  Ecclesia?  ho- 
stes  transfuga?  non  minimo  illis 
ad  fideles  decipiendos  adjumento 
fuerunt.  Sed  vobis  certe,  Venera- 
biles  Fratres,  novo  illorum  lapsus 
stimulo  fuit,  ut  acriori  in  dies  stu- 
dio in  cleri  disciplinam  advigiletis. 
Atque  hic  in  futurum  quoque  tem- 
pus,  prò  eo  ac  debemus,  prospi- 
cere  cupientes ,  temperare  nobis 
non  possumus ,  quin  commende- 
mus  denuo,  quod  in  prima  nostra 
adtotius  orbis  Episcopos  Encyclica 
Epistola  inculcavimus  (1),  nempe 
ut  nemini  cito  manus  impona- 
tis  (2),  sed  in  ecclesiastica?  militia? 
delectu  majorem  usque  diligentiam 
adhibeatis.  De  iis  pra?sertim,  qui 
sacris  ordinibus  initiari  desiderent, 
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e  considerino  seriamente  che  presso 
il  divin  Giudice  si  tesoreggieranno 
tesori  di  vendetta  pel  giorno  dell'ira, 
e  che  frattanto  da  quella  cospirazione 
non  proverrà  ne'  popoli  alcuna  tem- 
porale utilità,  ma  piuttosto  nuovi  ac- 
crescimenti di  miserie  e  di  sventure. 
Imperocché  non  è  dato  agli  uomini 
di  stabilire  nuove  società  e  comu- 
nioni contrarie  alla  condizione  natu- 
rale delle  cose  umane,  e  quindi  non 
altro  esser  potrebbe  l'esito  di  tali  co- 
spirazioni, se  per  l'Italia  si  dilatas- 
sero, fuorché,  prima  il  crollo  e  il 
totale  soqquadro  dello  stato  attuale 
delle  publiehe  cose,  per  le  mutue  ag- 
gressioni ,  usurpazioni  e  stragi  de' 
cittadini  contro  cittadini  ;  poi  final- 
mente alcuni,  arricchiti  delle  spoglie 
di  molti,  si  usurperebbero  il  supremo 
dominio  nella  comune  ruina. 

A  stornare  però  il  popolo  fedele 
dalle  insidie  degli  empii,  a  mante- 
nerlo nella  professione  della  cattolica 
religione,  e  ad  eccitarlo  alle  opere 
della  vera  virtù,  grande,  come  ben 
sapete,  è  la  possa  della  vira  e  del- 
l'esempio di  coloro  che  ai  divini  mi- 
nisteri si  dedicarono.  Ma,  ahimè!  che 
non  mancarono  in  Italia  alcuni  eccle- 
siastici, sebben  pochi,  i  quali  passan- 
do fra  i  nemici  della  Chiesa  non  fu- 
rono loro  di  lieve  sussidio  ad  ingan- 
nare i  fedeli.  Ma  la  loro  caduta  fu 
per  Voi  certamente  nuovo  stimolo, 
Venerabili  Fratelli ,  a  vegliare  con 
attenzione  sempre  maggiore  sulla  di- 
sciplina del  clero.  Però  volendo  qui, 
siccome  pure  il  dobbiamo,  pensare 
anche  al  futuro,  non  sappiamo  tratte- 
nerci dal  raccomandarvi  di  bel  nuovo, 
ciò  che  già  abbiamo  inculcato  nella 
prima  Nostra  Lettera  Enciclica  ai 
Vescovi  di  tutto  l'universo  (1),  che 
non  imponiate  inconsideratamente  le 
mani  a  nessuno  (2),  ma  nella  scelta 
della  milizia  ecclesiastica  adoperiate 
diligenza  sempre  maggiore.  Di  quelli 
principalmente  che  desiderano  venir 
iniziati  negli  ordini  sacri  abbisogna 


(1)  Novembris  4846.  (2)  4  ad  Timoth.,  v.  22. 

L'Ani.  Catt.,  Ser.  II,  T.  III. 
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inquirere  et  diu  multumque  inve- 
stigare opus  est,  num  ea  doctrina, 
gravitate  morura,  et  divini  cultus 
studio  coinmendentur ,  ut  certa 
spes  affulgeat  fore,  ut  tanquam  lu- 
cerna? ardentes  in  Domo  Domini, 
eorum  vivendi  ratione,  atque  opera 
aedificationem  et  spiritualem  vestro 
gregi  utilitateni  afferra  queant. 

Quoniam  vero  ex  monasteriis 
recte  administratis  ingens  in  Ec- 
clesia Dei  splendor  atque  utilitas 
diinanat,  et  regularis  elianti  clerus 
adjutricem  vobis  in  procuranda 
animarum  salute  operam  navat, 
vobis  ipsis,  Venerabiles  Fratres, 
in  mandatis  damus,  primum  qui- 
dem  ut  religiosas  familias  cujusque 
Dicecesis  nostro  nomine  certiores 
faciatis,  nobis  peculiares  a?rumnas 
ingemiscentibus,  quas  multa?  illa- 
rum  in  recenti  calamitoso  tempore 
perpessa?  sunt,  non  levi  interea 
consolatione  fuisse  animorum  pa- 
lientiam,  atque  in  virtutis  et  Reli- 
gionis  studio  constantiam,  quibus 
plurimi  ex  religiosis  hominibus  ad 
exemplum  se  commendarunt;  etsi 
aliqui  non  defuerint,  qui  sua?  pro- 
fessionis  obliti  cum  magno  hono- 
rum scandalo,  et  nostro  fratrum- 
que  suorum  dolore  turpissime  pre- 
varicati sunt:  deinde  vero,  ut  pra?- 
sides  earumdem  familiarum,  et  su- 
periores,  ubi  opus  fuerit,  illarum 
moderatores  nostris  verbis  adhor- 
lemini,  ut  prò  sui  officii  debito, 
nulli  parcant  cura?  atque  industria?, 
quo  regularis  disciplina,  ubi  serva- 
tili*, magis  in  dies  vigeat  et  floreat, 
ubi  vero  detrimentum  aliquod  passa 
fuerit,  omnino  reviviscat,  et  redin- 
tegretur.  Moneant  instanter  iidem 
prsesides,  arguant,  increpent  reli- 
giosos  illarum  alumnos,  ut  serio 
considerantes  quibus  se  votis  Deo 
obstrinxerunt,  illa  diligente  red- 
dere  studeant,  suique  instiluti  re- 
gulas  inviolate  custodiant,  et  mor- 
tificationem  Jesu  in  suo  corpore 
circumferentes  ab  iis  omnibus  abs- 
tineant,  qua?  proprie  vocationi  ad- 
verseniur,  et  operibus  instent,  qu& 
caritateua  Dei  ac  proximi,  perfe- 


ricercare,  e  lungamente  e  molto  in- 
vestigare se  siano  raccomandati  da 
tale  dottrina,  gravità  di  costumi  e 
amore  del  divin  culto  da  porgere  si- 
cura speranza  che,  a  guisa  di  lucerne 
ardenti  nella  Casa  del  Signore,  col 
tenore  di  vita  e  coli'  opera  loro  po- 
tranno apportare  al  vostro  gregge 
edificazione  e  vantaggio  spirituale. 

Siccome  poi  dai  chiostri  rettamente 
amministrati  deriva  grande  splendore 
ed  utilità  nella  Chiesa  di  Dio,  ed  anche 
il  clero  regolare  presta  a  Voi  opera 
soccorritrice  nel  procurare  la  salute 
delle  anime,  incarichiamo  Voi  mede- 
simi, Venerabili  Fratelli,  di  accertare 
in  Nostro  Nome  le  famiglie  religiose 
di  ciascuna  diocesi,  che  mentre  ge- 
mevamo sulle  particolari  afflizioni  che 
molte  di  esse  tollerarono  nella  recente 
epoca  calamitosa,  non  ci  fu  di  lieve 
consolazione  la  pazienza  e  la  costan- 
za nello  zelo  della  virtù  e  della  Re- 
ligione, in  cui  moltissimi  di  quei  re- 
ligiosi si  resero  veramente  esemplari; 
sebbene  non  sieno  mancati  taluni,  che 
dimentichi  di  loro  professione,  con 
grave  scandalo  de'  buoni  e  dolore 
nostro  e  de'  loro  fratelli  turpissima- 
mente prevaricarono:  poi  di  esortare 
in  vece  Nostra  i  capi  di  quelle  fami- 
glie, ed  ove  ne  sia  d'uopo, i  loro  prin- 
cipali superiori,  perchè  secondo  il  de- 
bito del  loro  incarico  non  risparmino 
cure  ed  industrie,  onde  la  disciplina 
regolare,  dove  si  osserva,  di  giorno 
in  giorno  più  acquisti  di  vigore  e 
floridezza,  e  dove  abbia  sofferto  al- 
cun danno,  riviva  e  si  redintegri.  I 
superiori  medesimi  poi  ammoniscano 
istantemente,  esortino,  riprendano  i 
membri  soggetti  di  queste  società, 
affinchè  considerando  seriamente  con 
quali  voti  si  strinsero  a  Dio,  si  stu- 
diino  di  adempirli  diligentemente,  e 
inviolabilmente  osservino  le  regole 
del  proprio  istituto,  e  portando  im- 
pressa nel  proprio  corpo  la  mortifi- 
cazione di  Gesù  Cristo,  si  astengano 
da  tutto  quello  che  è  contrario  alla 
loro  vocazione,  e  insistano  in  quelle 
opere  che  dimostrano  l'amor  di  Dio 
e  del  prossimo,  non  che  lo  studio  di 
virtù  perfetta.  Si  guardino  principal- 


ctseqne  virtutis  studium  praesefe- 
rant.  Caveant  praesertim  supra- 
dicti  ordinum  moderatores,  ne  ulli 
ad  religiosa  instituta  aditimi  fa- 
ciant,  nisi  cujus  antea  vitam,  mores 
atque  indolenti  accuratissime  ex- 
penderint;  ac  deinde  illos  tantum 
ad  religiosam  professionem  admit- 
tant,  qui  tyrocinio  rite  posito  ea 
dederint  verae  vocationis  signa,  ut 
judicari  merito  possit,  ipsos  non 
alia  de  causa  religiosam  vitam 
amplecti,  nisi  ut  Deo  unice  vivant, 
et  suam  atque  aliorum  salutem 
prò  cujusque  instituti  ratione  pro- 
curare possint.  Super  his  autem 
deliberatomi  fixumque  nobis  est, 
ut  ea  omnino  serventur,  quee  ad 
religiosarum  familiarum  bonum 
statuta  preescriptaque  sunt  in  de- 
cretis  a  nostra  congregatane  su- 
per Statu  Regularium  die  25  ja- 
nuarii  superiori  anno  editis,  et  apo- 
stolica nostra  auctoritate  sancitis. 

Post  haec  ad  seecularis  cleri  de- 
lectum  revocato  sermone ,  co  lu- 
men rìatam  in  primis  volumus  fra- 
ternitatibus  vestris  instructionem, 
et  educationem  minorum  clerico- 
rum;  quandoquidem  idonei  Eccle- 
siee  ministri  vix  aliter  haberi  pos- 
sunt,  quam  ex  illis,  qui  ab  adole- 
scenza et  prima  ipsa  aitate  ad  sa- 
cra eadem  officia  rite  informati 
fuerint.  Pergite  igitur,  Yenerabiles 
Fratres,  omnem  impendere  indu- 
striami atque  operam,  quo  sacra? 
militiae  tyrones  a  teneris  annis, 
quoad  ejus  fieri  poterit,  in  Eccle- 
siastica seminaria  recipiantur,  ata 
que  inibì,  tanquam  novellai  plan- 
tationes  succrescentes  in  circuitu 
tabernaculi  Domini,  ad  vitse  inno- 
centiam,  religionem,  modestiam, 
et  ecclesiasticum  spiritum  confor- 
mentur,  simulque  litteras,  et  mi- 
nores,  majoresque  disciplinas,  prae- 
sertim  sacras  addiscant  a  selectis- 
simis  magistris,  qui  scilicet  doctri- 
nam  sectentur  ab  omni  cujusque 
erroris  periculo  alienam. 

Quoniam  vero  haud  facile  vo- 
bis  continget  minorum  omnium 
clericorum  eruditionem  in  semina- 
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mente  ì  suddetti  rettori  degli  Ordini 
regolari  dall'accordare  ad  alcuno  l'ac- 
cesso ai  loro  religiosi  istituti,  tranne 
a  quelli  di  cui  abbiano  prima  esami- 
nato accuratissimamente  la  vita ,  i 
costumi  e  l'indole;  in  seguito  poi  am- 
mettano quelli  soltanto  alla  profes- 
sione religiosa,  che  compiuto  con- 
venientemente il  loro  tirocinio,  avran- 
no dato  tali  segni  di  vera  vocazione, 
da  potersi  meritamente  giudicare, 
che  non  per  altra  cagione  abbraccino 
essi  la  vita  religiosa,  se  non  per  vi- 
vere unicamente  a  Dio,  e  per  poter 
procurare,  giusta  la  natura  di  ciascun 
istituto,  la  salute  propria  ed  altrui. 
Intorno  alle  quali  cose  siamo  di  fermo 
e  deliberato  proposito  che  si  osservi 
tutto  quanto  pel  bene  delle  famiglie 
religiose  fu  determinato  e  prescritto 
nei  decreti  emanati  dalla  nostra  con- 
gregazione sullo  Stato  de'  Regolari 
il  25  gennajo  dell'anno  trascorso,  e 
sanciti  dall'autorità  nostra  apostolica. 

Ma  richiamando  ora  il  discorso  sulla 
scelta  del  clero  secolare,  vogliamo 
primieramente  raccomandato  alle  Vo- 
stre Fraternità  l' istruzione  e  l'educa- 
zione dei  chierici  minori:  poiché  ap- 
pena si  potrebbero  avere  altrimenti 
idonei  ministri  della  Chiesa,  fuorché 
da  quelli  che  dall'adolescenza,  anzi 
dalla  prima  età  furono  ai  sacri  officii 
idoneamente  informati.  Continuate 
adunque,  Venerabili  Fratelli,  ad  im- 
piegare ogni  industria  ed  opera,  per- 
chè gli  alunni  della  sacra  milizia, 
fino  dagli  anni  più  teneri,  per  quanto 
fi  a  possibile,  vengano  accolti  negli  ec- 
clesiastici seminarli ,  e  quivi,  come 
piante  novelle  crescenti  all'  intorna 
del  Tabernacolo  del  Signore,  si  for- 
mino all'innocenza  di  vita,  alla  reli- 
gione, alla  modestia  ed  allo  spirito 
ecclesiastico,  e  quivi  apprendano  le 
lettere  e  le  scienze  minori  e  maggio- 
ri, e  principalmente  le  sacre  dai  più 
eletti  maestri,  che  professino  una  dot- 
trina aliena  da  ogni  pericolo  di  qual- 
siasi errore. 

Ma  siccome  non  vi  sarà  facile  di 
compire  nei  seminarii  l' istruzione  di 
tutti  i  più  giovaui  chierici,  ed  è  fuori 
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riis  peificere,  et  ceteros  etiam  ex 
laicorum  ordine  adolescentes  ad 
pastoralem  vestram  sollicitudinem 
pertinere  non  est  dubium,  excu- 
bate insuper,  Venerabiles  Fratres. 
aliis  omnibus  publicis  privatisque 
scholis,  et  quantum  in  vobis  est 
omni  ope  atque  industria  adniti- 
mini,  ut  tota  in  illis  studiorum 
ratio  ad  catholicae  doctrina?  nor- 
mam  exigatur,  et  conveniens  in 
illas  Juventus  ab  idoneis,  et  probi- 
tate  ac  religione  spectatis  magi- 
stris  ad  veram  virtutem,  bònasque 
artes  ac  disciplinas  instituta,  op- 
portunis  mnniatnr  preesidiis,  qui- 
bus  structas  sibi  ab  impiis  insidias 
agnoscat,  et  exitiales  eorumdem 
errores  devitet,  atque  ita  sibi  et 
Christiana^  ac  civili  reipublicae  or- 
namento et  utilitati  esse  possit. 

Eo  antem  in  genere  pra3cipuam 
vobis,  planeque  liberam  auctorita- 
tem  et  curam  vindicabitis  super 
professoribus  sacrarum  disciplina- 
rum,  et  in  reliquis  omnibus  quae 
Religionis  sunt,  aut  Religionem 
proxime  attingunt.  Advigilate,  ut 
in  tota  quidem  scholarum  ratione, 
sed  in  his  maxime,  qua?  Religionis 
sunt,  libri  adhibeantur  ab  erro- 
ris  cujusque  suspicione  immunes. 
Commonete  ammanita  curatores, 
ut  seduli  vobis  adjutores  sint  in 
iis,  qua?  scholas  respiciunt  infan- 
tium  et  juvenum  primae  aetatis;quo 
destinentur  ad  illas  magistri ,  et 
magistrae  probatissima3  honestatis, 
et  in  pueris,  aut  puellis  ad  chri- 
stianae  fidei  rudimenta  instituendis 
libri  adhibeantur  a  sanct  a  hacSede 
probati.  Qua  in  re  dubitare  non 
possumus,  quin  parochi  ipsi  exem- 
plo  illis  sint,  et  vobis  seduto  in- 
stantibus,  in  pueros  ad  christianae 
doctrina3  primordia  instruendos 
quotidie  magis  incuinbant,  eam- 
que  instructionem  ad  graviores  sui 
muneris  partes  omnino  pertinere 
inemiuerint  (1).  lidem  vero  admo- 
nendi  erunt,  ut  in  suis  sive  ad 
pueros,  sive  ad  reliquam  plebem 


di  dubbio  che  appartengono  alla  Vo- 
stra  pastorale  sollecitudine  anche  5 
giovanetti  dell'ordine  laicale,  invigi- 
late inoltre,  Venerabili  Fratelli,  an- 
che su  tutte  le  altre  scuole  e  publi- 
che  e  private,  e  per  quanto  è  in  Voi, 
cercate  con  ogni  possibile  maniera, 
che  in  esse  ogni  sorta  di  studii  sia 
basata  sulla  norma  della  cattolica 
dottrina,  e  la  gioventù  che  in  esse 
si  raccoglie,  educata  alla  vera  vir- 
tù, alle  belle  lettere  ed  alle  scien- 
ze da  maestri  idonei  e  specchiati  per 
probità  e  religione ,  venga  munita 
degli  opportuni  presidii,  coi  quali  di- 
scerna le  insidie  a  lei  tese  dagli  em- 
pi, ed  eviti  i  loro  esiziali  errori,  e 
così  possa  essere  di  lustro  e  di  van- 
taggio e  a  sè  ed  alla  società  e  cristiaua 
e  civile. 

In  questo  genere  di  cose  poi  ri- 
vendicherete a  voi  stessi  la  cura  ed 
autorità  principale  e  pienamente  li- 
bera sui  professori  delle  scienze  sa- 
cre, e  su  tutti  gli  altri  oggetti  che 
appartengono  alla  religione  o  che  vi 
toccano  da  vicino.  Invigilate,  perchè 
in  ogni  genere  di  scuole,  ma  princi- 
palmente in  quelle  di  Religione,  sì 
usino  libri  immuni  da  qualsivoglia 
sospetto  di  errore.  Esortate  i  curatori 
di  anime  ad  esservi  diligenti  coope- 
ratori in  tutto  ciò  che  riguarda  le 
scuole  infantili  e  della  più  giovane 
adolescenza;  perchè  ad  esse  si  desti- 
nino maestri  e  maestre  di  specchia- 
tissima  onestà,  e  nell'ammaestrare  i 
fanciulli  e  le  fanciulle  nei  rudimenti 
delle  fede  cristiana  si  adoprino  libri 
da  questa  Santa  Sede  approvati.  Nella 
qual  cosa  non  possiamo  dubitare,  che 
i  parochi  stessi  saranno  loro  di  esem- 
pio, e  che  per  le  vostre  incalzanti 
esortazioni,  si  adoprerannoognor  più 
indefessamente  in  ammaestrare  i  fan- 
ciulli nei  rudimenti  della  cristiana 
dottrina,  memori  che  tale  istruzione 
appartiene  assolutamente  alle  più  im- 
portanti funzioni  del  loro  ministe- 
ro (1).  Saranno  però  da  ammonirsi 
i  medesimi,  che  nelle  loro  istruzioni 


<d)  Tridentinum,  Sess.  XXIV,  e.  4.  — Bcncd.  XIV,  Const.,  Etsi  minime,  7  febr.  4742. 


f.istrtictionibus  habere  oh  oculos 
non  omittant  Catechismum  Roma- 
num,  qnem  ex  decreto  Tridentini 
Concilii,  et  s.  Pii  V  immortalis 
memori  se  decessoris  nostri  jussu 
editnm,  alii  porro  Summi  Ponti- 
fices,  ac  nominatim  fel.  record. 
Clemens  XIII  cunctis  animarnm 
pastoribus  denuo  commendatum 
voluit,  tanquam  adpravarum  opi- 
nionum  fraudes  removendas,  et 
veram3  sanamque  doctrinam  prò- 
pagandamj  stabiliendamque  op- 
portunissimnm  subsidium  (1). 

Haud  sane  mirabimini,  Venera- 
biles  Fratres,  si  de  his  fusiori  ali- 
quantnlum  calamo  scripsimus.  E- 
nim  vero  prudentiam  vestram  mi- 
nime fugit ,  periculoso  hoc  tem- 
pore Vobis  Nobisque  ipsis  omni  in- 
dustria atque  opera,  ac  magna 
animi  firmitate  connitendum  et  in- 
vigilandum  esse  in  illis  omnibus, 
quae  scholas,  et  puerorum  ac  ju- 
venum  utriusque  sexus  instructio- 
nem  et  educationem  attingunt. 
Nostis  enim,  hodiernos  Religionis 
humaneeque  societatis  inimieos , 
diabolico  piane  spiritu,  in  id  suas 
omnes  artes  conferre,  ut  juveniles 
mentes  et  corda  a  prima  ipsa  eetate 
pervertant.  Idcirco  etiam  nihil  in- 
tentatum,  nihil  prorsus  inausum 
relinquunt,  ut  scholas  et  instituta 
queelibet  juventutis  educationi  de- 
stinata, ab  Ecclesia?  auctoritate  et 
a  Sacrorum  Pastorum  vigilantia 
omni  ex  parte  subducant. 

Juxta  ha3c  firma  spe  sustenta- 
mur  fore,  ut  carissimi  in  Christo 
filii  nostri  omnes  Italia?  Principes 
Fraternitatibus  Vestris  potenti  pa- 
trocinio suo  adfuturi  sint,  quo  in 
supradictis  omnibus  muneri  vestro 
uberius  satisfacere  valeatis;  nec 
dubitamus,  quin  iidem  ipsi  Eccle- 
siam ,  et  omnia  tam  spiritualia 
quam  temporalia  ejus  jura  tueri 
velint.  Id  quidem  religioni  con- 
gruum  est,  aviteeque  pietati,  qua 
se  in  exemplum  animatos  osten- 
dunt.  Illorum  quoque  sapientiam 
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tanto  ai  fanciulli,  come  al  rimanente 
del  popolo,  non  tralascino  di  tenere 
innanzi  agli  occhi  il  Catechismo  Ro- 
mano, che  publicato  per  decreto  del 
Concilio  di  Trento  e  di  s.  Pio  V, 
nostro  predecessore  di  immortale  me- 
moria, da  altri  Sommi  Pontefici,  e, 
particolarmente  da  Clemente  XIII  di 
felice  ricordanza,  fu  nuovamente  rac- 
comandato ai  pastori  di  anime  come 
un  sussidio  opportunissimo  a  rimuo- 
vere le  frodi  delle  prave  opinioni^ 
non  che  a  propagare  e  stabilire  la 
vera  e  sana  dottrina  (1). 

Non  farete  certo  le  meraviglie,  Ve- 
nerabili Fratelli,  se  ci  siamo  tratte- 
nuti su  queste  cose  alquanto  diffu- 
samente. Poiché  alla  vostra  prudenza 
non  isfugge,  che  in  questi  perigliosi 
tempi  e  Voi  e  Noi  stessi,  con  ogni 
solerzia  e  attività,  non  che  con  grande 
fermezza  di  animo  dobbiamo  ado- 
prarci  e  invigilare  su  tutte  le  cose 
che  riguardano  le  scuole,  l'istruzione 
e  l'educazione  de'  fanciulli  e  de'  gio- 
vani di  entrambi  i  sessi.  Sapete  in- 
fatti che  gli  attuali  nemici  della  Re- 
ligione e  dell'umana  società,  con  ani- 
mo veramente  diabolico,  tutti  i  loro 
artifizii  rivolgono  a  pervertire  fino 
dalla  prima  fanciullezza  le  menti  e 
i  cuori  giovanili.  Perciò  non  v'  ha 
cosa  ch'essi  lascino  intentata,  e  a 
cui  non  osino  metter  mano,  per  sot- 
trarre totalmente  all'  autorità  della 
Chiesa  e  alla  sorveglianza  de'  suoi 
Pastori  le  scuole  ed  ogni  istituto  de- 
stinato all'educazione  della  gioventù. 

Conseguentemente  Noi  siamo  soste- 
nuti da  una  ferma  speranza ,  che 
tutti  i  Principi  d'Italia,  nostri  caris- 
simi figli  in  Cristo,  assisteranno  del 
loro  possente  patrocinio  le  Vostre 
Fraternità,  perchè  in  tutte  le  cose 
suddette  possiate  viemeglio  adempiere 
i  vostri  doveri;  nè  dubitiamo  ch'essi 
non  vogliano  difendere  la  Chiesa,  e 
tutti  i  suoi  diritti  così  spirituali  che 
temporali.  Ciò  per  verità  corrisponde 
a  quella  religione  ed  avita  pietà  da 
cui  si  mostrano  esemplarmente  ani- 
mati. Inoltre  non  è  occulto  alla  loro 


(i)  In  Encyclicis  Litteris  ea  de  re  ad  omnes  Episcopos  datis  44  junii  4761. 
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non  latet,  initia  malortim  omnium, 
quibus  tantopere  affligimur,  a  de- 
t  ri  mentis  repetenda  esse,  quae  Re- 
ligioni Ecclesiaeque  Catholicae  jam- 
diu,  praesertim  vero  a  Protestan- 
tium  aetate,  irrogata  fuerant.  Per- 
spiciunt  scilicet,  ex  depressa  saepius 
sacrorum  Antistitum  auctoritate, 
et  ex  crescente  in  dies  multorum 
contumacia  in  divinis  et  ecclesia- 
sticis  praeceptis  impune  violandis, 
factum  fuisse,  ut  minueretur  pa- 
riter  populi  obsequium  erga  civi- 
lem  potestatem,  et  hodiernis  pu- 
blicae  tranquillitatis  inimicis  pla- 
nior  inde  pateret  via  ad  seditiones 
contra  principem  commovendas. 
Perspiciunt  etiam ,  ex  occupatis 
non  raro,  direptisque,  ac  palam 
divenditis  temporalibus  bonis  ad 
Ecclesiam  legitimo  proprietatis  ju- 
re  spectantibus,  contigisse,  ut  de- 
crescente in  populis  reverentia  er- 
ga proprietates  religionis  destina- 
tione  consecratas,  multi  hinc  fa- 
ciliores  praeberent  aures  audacis- 
simi^ novi  Socialismi  et  Comtnu- 
nismi assertoribus,  qui  alias  pariter 
aliorum  proprietates  occupari  ac 
dispertiri  aut  alia  quavis  ratione 
in  omnium  usum  converti  posse 
communiscuntur.  Perspiciunt  in- 
super recidisse  paulatim  in  civilem 
potestatem  impedimenta  illa,  quae 
jamdiu  muitiplici  fraude  compa- 
rata fuerant  ad  cohibendos  Eccle- 
siae  Pastores,  ne  sacra  sua  aucto- 
ritate  uti  libere  possent.  Perspi- 
ciunt denique  calamitatimi,  quibus 
urgemur ,  nullum  aliud  inveniri 
posse  promptius  et  majoris  virtu- 
tis  remedium,  quam  ut  refloreat 
in  tota  Italia  splendor  Religionis 
Ecclesiaeque  Catholicae,  in  qua  di- 
versis  hominum  conditionibus,  et 
indigentiis  opportunissima  praesto 
esse  praesidia  non  est  dubium. 

Siquidem  (verbis  utimur  S.  Au- 
gustini):  «  Catholica  Ecclesia  non 
»  solum  ipsum  Deum,  sed  etiam 
»  prosimi  dilectionem  atque  cari- 
»  talem  ita  complectitur,  ut  om- 
»  nium  morborum,  quibus  prò  pec- 
»  catis  suis  animae  cegrotant,  om- 
»  nis  a  pud  illam  medicina  prse- 


saggeZza,  che  il  principio  di  tutti  i 
mali  da  cui  siamo  sì  acerbamente  af- 
flitti, si  deve  ripetere  dalle  ferite  che 
da  gran  tempo,  ma  principalmente 
dall'origine  del  protestantismo,  erano 
state  fatte  alla  Religione  ed  alla  Chie- 
sa Cattolica.  Essi  ben  veggono  che 
dall'autorità  dei  Vescovi  assai  sovente 
depressa  e  dall'ardimento  ognor  cre- 
scente di  molti  in  violare  impune- 
mente i  precetti  divini  ed  ecclesia- 
stici, derivò  che  si  scemasse  del  pari 
l'ossequio  dei  popoli  verso  la  civile 
autorità,  ed  agli  odierni  nemici  della 
publica  tranquillità  si  rendesse  più 
agevole  la  via  a  muovere  sedizioni 
contro  i  sovrani.  Essi  vedono  pure 
che  dall'aver  spesso  occupati,  dilapi- 
dati, pubicamente  venduti  i  beni  tem- 
porali che  per  legittimo  diritto  di  pro- 
prietà appartengono  alla  Chiesa  cat- 
tolica, avvenne  che  diminuendosi  nei 
popoli  la  riverenza  verso  le  proprietà 
a  scopi  religiosi  consacrate,  molti  pre- 
stassero poscia  più  facile  orecchio  agli 
audacissimi  predicatori  del  nuovo  So- 
cialismo e  Comunismo  5  i  quali  in- 
segnano che  anche  le  altre  proprietà 
altrui  possono  ugualmente  occuparsi 
e  dividersi  o  in  qualunque  altro  modo 
convertirsi  ad  uso  comune*  Veggono 
pure  essere  a  poco  a  poco  ricaduti 
sulle  civile  podestà  quegli  impedi- 
menti che  già  da  molti  anni  con  mol- 
tiplice  frode  si  erano  innalzati  a  vin- 
colare i  Pastori  della  Chiesa,  affinchè 
non  potessero  liberamente  usare  di 
loro  sacra  autorità.  Veggono  final- 
mente che  alle  calamità  da  cui  siamo 
oppressi  niun  rimedio  si  può  trovare 
più  pronto  ed  efficace,  che  di  far  ri- 
fiorire in  tutta  Italia  lo  splendore  della 
Religione  e  della  Chiesa  cattolica,  in 
cui  non  v'  ha  dubbio  che  si  hanno 
pronti  i  più  opportuni  soccorsi  pel- 
le varie  condizioni  degli  uomini  e  per 
le  loro  indigenze. 

Poiché,  per  usar  le  parole  di  san- 
t'Agostino: «  La  Chiesa  cattolica  ab- 
»  braccia  non  solo  lo  stesso  Dio,  ma 
»  anche  la  dilezione  e  carità  del  pros- 
»  simo  in  modo,  che  a  tutti  i  mali, 
»  di  cui  le  anime  soffrono  pei  loro 
»  peccati,  presso  di  lei  si  trova  effi- 
»  cace  medicina.  Essa  fanciullesca- 


»  polleat.  Ipsa  pueriliter  pueros, 
»  forti  ter  juvenes,  quiete  senes, 
»  prout  cujusque  non  corporis  tan- 
»  tum,  sed  et  animi  aìtas  est,  exer- 
»  cet  et  docet.  Ipsa  feminas  viris 
»  suis  non  adexplendam  libidinem, 
»  sed  ad  propagandam  sobolem, 
»  et  ad  rei  familiaris  societatem 
»  casta,  et  fideli  obedientia  subji- 
»  cit;  et  viros  conjugibus  non  ad 
»  illudendumimbecilliorem  sexum, 
»  sed  sinceri  amoris  legibus  prae- 
»  ficit.  Ipsa  parentibus  filios  libera 
»  quadam  servitute  subjungit,  pa- 
»  rentes  filiis  pia  dominatone  prae- 
»  ponit.  Ipsa  fratribus  fratres  Re- 
»  ligionis  vinculo  firmiore,  atque 
»  arctiore,  quam  sanguinis,  nectit, 
»  omnemque  generis  propinquita- 
»  tem,et  affinitatis  necessitudinem, 
»  servatis  naturaa,  voluntatisque 
»  nexibus,  mutua  cantate  constrin- 
»  git.  Ipsa  dominis  servos  non  tana 
»  conditionis  necessitate,  quam  of- 
»  ficii  delectatione  docet  adhaerere; 
»  et  dominos  servis,  summi  Dei 
»  communis  Domini  consideratio- 
»  ne  placabiles,et  ad  consulendum 
»magis,  quam  coercendum  pro- 
»  pensiores  facit.  Ipsa  cives  civi- 
»  bus,  gentes  gentibus,  et  prorsus 
»  homines  primorum  parentum  re- 
»  cordatone  non  societate  tantum, 
»  sed  quadam  etiam  fraternitate 
»  conjungit.  Docet  reges  prospi- 
»  cere  populis,  monet  populos  se 
»  subdere  regibus.  Quibus  honor 
»  debeatur,  quibus  affectus,  quibus 
»  reverentia,  quibus  timor,  quibus 
»  consolatio  ,  quibus  exhortatio  , 
»  quibus  disciplina,  quibus  objur- 
»  gatio,  quibus  supplicium,  sedulo 
»  docet,  ostendens  quemadmodum 
»  et  non  omnibus  omnia,  et  omni- 
»  bus  caritas,  et  nulli  debeatur, 
»  injuria  (1)  ». 

Nostrum  igitur  vestrumque  est, 
Venerabiles  Fratres,  ut  nulli  par- 
centes  labori,  nulli  unquam  diffi- 
cultate  deterrki,  toto  pastorali^ 
stuiiii  robore  tueamur  in  Italis  po- 
pulis cullum  catholica3  Religionis, 
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»  mente  i  fanciulli,  energicamente  i 
»  giovani,  tranquillamente  i  vecchi, 
»  come  porta  l'età  non  solo  del  corpo, 
»  ma  anche  dell'animo  di  ciascuno, 
»  esercita  ed  ammaestra.  Essa  assog- 
»  getta  in  casta  e  fedele  obbedienza 
»  le  femine  ai  loro  mariti,  non  a  sfogo 
»  di  voluttà,  ma  per  propagare  figliuo- 
»  lanza  e  per  mantenere  la  domestica 
»  società:  essa  prepone  i  mariti  alle 
»  consorti  non  per  ischernire  il  sesso 
»  più  debole,  ma  per  le  leggi  di  un 
»  amore  sincero.  Essa  con  certa  qual 
»  libera  servitù  sottopone  i  figliuoli 
»  ai  genitori,  e  fa  che  i  genitori  so- 
»  vrastino  ai  figli  con  certa  pietosa 
»  dominazione.  Essa  congiunge  i  fra- 
»  telli  ai  fratelli  col  vincolo  della 
»  Religione  più  saldo  e  più  stretto 
»  che  quello  del  sangue;  ed  ogni  co- 
»  gnazione  di  stirpe,  ogni  rapporto 
»  di  affinità,  rispettando  i  legami 
»  della  natura  e  del  cuore,  rassoda 
»  con  reciproca  carità.  Essa  insegna 
»  ai  servi  l'attaccamento  ai  padroni 
»  non  tanto  per  necessità  di  condi- 
»  zione ,  quanto  per  amor  del  do- 
»  vere;  e  per  la  considerazione  di  un 
»  Dio  sommo,  padrone  comune,  rende 
»  ai  servi  miti  i  padroni  e  più  propensi 
»  a  consigliare  che  a  costringere. 
»  Essa  cittadini  a  cittadini,  popoli  a 
»  popoli,  e  gli  uomini  tutti,  mercè  la 
»  memoria  dei  primi  progenitori,  con- 
»  giunge  non  solo  in  società,  ma  an- 
»  che  in  certa  fratellanza.  Essa  in- 
»  segna  ai  re  ad  aver  cura  de'  po- 
»  poli,  insegna  ai  popoli  lo  stare  sog- 
»  getti  ai  re.  Essa  insegna  studiosa- 
»  mente  a  chi  si  debba  onore,  a  chi  af- 
»  fetto,  a  chi  riverenza,  a  chi  timore, 
»  a  chi  consolazione,  a  chi  esorta- 
»  zione,  a  chi  ammaestramento,  a 
»  chi  riprensione,  a  chi  condanna; 
»  dimostrando  come  non  a  tutti  ogni 
»  cosa,  e  a  tutti  carità,  e  a  niuno  si 
»  debba  ingiustizia  »  (1). 

E  quindi  uostro  e  vostro  dovere, 
Venerabili  Fratelli,  senza  perdonare  a 
fatica,  senza  lasciarci  atterrire  giam- 
mai da  nessuna  difficoltà,  il  tutelare 
con  tutta  la  forza  dello  zelo  pastorale 
la  conservazione  della  Religione  cat- 


(4)  S.  Au{ju3tinus  de  Moribus  Cathol.  Ecclesiee.  Lib.  I. 
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et  non  solum  obsistamus  alacriter 
impiorum  conatibus,  qui  Italiani 
ipsam  ab  Ecclesia?  sinu  avellere 
commoliuntur,  sed  etiam  degeneres 
illos  Italiae  filios,  qui  jam  eorum- 
dem  ortibus  seduci  se  passi  fuerint, 
ad  salutis  viam  revocare  annitamur. 

Veruntamen  cum  omne  datum 
optimum  et  omne  donum  perfectum 
desursum  descendat,  adeamus  cum 
fiducia  ad  thronum  gratia?,  Vene- 
rabiles  Fratres,  et  coelestem  lumi- 
num  et  misericordiarum  Patrem 
publicis,  privatisque  precibus  orare 
supplieiter  atque  obsecrare  non  in- 
termittamus,  ut  per  merita  Unige- 
niti Filii  sui  Domini  Nostri  Jesu 
Cbristi,  avertens  faciem  suam  a 
peccatis  nostris,  omnium  mentes 
et  corda  virtute  gratia?  sua?  propi- 
tius  illustret,  ac  rebelles  quoque 
ad  se  compellens  voluntates,  Ec- 
lesiam  sanctam  novis  victoriis  et 
triumphis  amplificet;  quo  in  tota 
Italia,  immo  et  ubique  terrarum, 
merito  pariter  ac  numero  populus 
ei  serviens  augeatur.  Invocemus 
etiam  Sanctissimam  Dei  Genitri- 
cem  Immaculatam  Virginem  Ma- 
riani, qua?  pra?valido  apud  Deum 
patrocinio  suo  quod  quserit  inve- 
nit,  et  frustrar]  non  potest,  atque 
una  Petrum  Apostolorum  Princi- 
pem  et  Coapostolum  ejus  Paulum, 
omnesque  Sanctos  Cselites,  ut  Cle- 
mentissimus  Dominus,  eorum  in- 
tervenientibus  precibus,  flagella 
iracundia?  sua?  a  fidelibus  populis 
avertat;  et  cunctis,  qui  Christiana 
professione  censentur,  tribuat  pro- 
pitius  per  gratiam  suam  et  illa 
respuere,  qua?  buie  inimica  sunt 
nomini,  et  ea  qua?  sunt  apta  sectari. 

Demum,Ven.  Fratres, nostra?  in 
vos  studiosissima?  voluntatis testem 
accipite  Apostolicam  Benedictio- 
nem,  quam  inlimo  cordis  affectu, 
vobis  ipsis,  et  clericis,  laicisque  fi- 
delibus vigilantia?  vestra?  concre- 
ditis  peramanter  impertimur. 

Datum  Neapoli  in  Suburbano 
Portici ,  die  vili  decembris  Anni 
mdcccxlix,  Pontif.  Nostri  an.  IV. 

PIUS  PP.  IX. 


tolica  nei  popoli  d'Italia,  e  il  resistere 
coraggiosamente  non  solo  agli  sforzi 
degli  empii,  che  tentano  appunto  di 
svellere  l'Italia  dal  seno  della  Chiesa, 
ma  il  cercare  altresì  di  richiamare 
sul  sentiero  della  salute  quei  dege- 
neri figli  d'Italia,  che  già  dalle  arti 
loro  si  lasciarono  sedurre. 

Ma  siccome  ogni  bene  eccellente 
ed  ogni  dono  perfetto  discendono 
dall'alto,  ricorriamo  con  fiducia,  Ve- 
nerabili Fratelli,  al  trono  della  gra- 
zia ,  e  non  tralasciamo  di  pregare 
supplichevoli  e  di  scongiurare  con 
publiche  e  private  orazioni  il  celeste 
Padre  dei  lumi  e  delle  misericordie, 
onde  pei  meriti  dell'Unigenito  suo 
Figlio  Gesù  Cristo,  Signor  nostro, 
rivolgendo  lo  sguardo  dai  nostri  pec- 
cati, illumini  propizio  coll'efiìcacia 
della  sua  grazia  le  menti  e  i  cuori 
di  tutti,  e  costringendo  a  sè  anche 
le  volontà  ribelli,  accresca  la  santa 
Chiesa  di  vittorie  e  trionfi  novelli; 
sicché  in  tutta  Italia,  anzi  in  ogni 
parte  della  terra,  si  aumenti  così  di 
numero  come  di  merito  il  popolo  a 
lui  devoto.  Invochiamo  pure  la  san- 
tissima Genitrice  di  Dio,  l'Immaco- 
lata Vergine  Maria,  che  col  suo  poten- 
tissimo patrocinio  presso  Dio  quanto 
cerca  ritrova  e  non  può  restare  ine- 
saudita; invochiamo  insieme  Pietro, 
principe  degli  Apostoli,  ed  il  suo  Coa- 
postolo Paolo,  e  tutti  i  Comprensori 
celesti,  onde  il  clementissimo  Signo- 
re, per  l'intercessione  di  loro  pre- 
ghiere, rivolga  dal  popolo  fedele  i 
flagelli  dell'ira  sua,  e  a  tutti  quelli 
che  fanno  professione  di  cristiani  per 
la  grazia  sua  propizio  conceda,  e  di 
ripudiare  quanto  a  questo  nome  è 
nemico,  e  di  praticare  tutto  quanto 
gli  è  conforme. 

Finalmente,  Ven. Fratelli,  come  te- 
stimonio del  Nostro  vivissimo  affetto 
verso  di  Voi,  ricevete  l'Apostolica  Be- 
nedizione, che  amorosissimamente  im- 
partiamo con  tutto  il  cuore  a  Voi  me- 
desimi, agli  ecclesiastici  e  a  tutti  i 
fedeli  alla  vostra  vigilanza  affidati. 

Dato  in  Napoli,  nel  sobborgo  di 
Portici,  il  giorno  8  die  dell'anno 
1841),  quarto  del  Nostro  Pontificato. 

PIO  IX  PAPA. 
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Paso.  4° 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  qua?  dccoiit 
sanam  doctrinam. 

Ad  Tit.  il,  i. 


IL  CRISTIANESIMO  DEI  SOCIALISTI. 

Al  primo  suo  annunciarsi  sulla  terra  il  cristianesimo  trovò 
un  odio  implacabile  al  proprio  nome  negli  adoratori  della 
carne,  fossero  essi  ebrei  o  gentili.  Poscia  accorgendosi  questi 
come  nulla  valesse  ad  arrestarne  i  trionfi  sullo  spirito  umano, 
parvero  vergognarsi  di  far  guerra  a  quel  nome  che  pur  si 
andava  guadagnando  la  venerazione  di  quanti  v'erano  più 
rispettabili  per  carattere  e  per  ingegno;  ed  essi  medesimi  si 
professarono  cristiani.  Ma  come  procedeva  la  cosa?  Gli  ado- 
ratori della  carne  seppero  deturpare  il  nome  stesso  di  cri- 
stianesimo colle  pratiche  più  nefande  e  colle  dottrine  più 
mostruose,  che  congiungevano  insieme  il  regno  di  Satana  e 
quello  di  Dio,  il  nome  di  Cristo  e  le  orgie  idolatre  :  varie 
sette  di  gnostici  predicarono  il  regno  millenario  dei  figli  di 
Cristo  nelle  dissolutezze  dei  sensi,  ne  seppero  distinguersi 
dai  gentili  che  per  misteri  di  briaca  impudicizia  ancor  più 
nefandi  dei  loro. 

Non  v'è  a  farne  meraviglie:  un  procedimento  non  molto 
dissimile  noi  possiamo  ravvisare  negli  adoratori  della  carne 
ai  tempi  nostri.  Prima  quelli  della  classe  de'  filosofi,  naturale 
derivazione  di  quella  Riforma  che  scalzava  le  fondamenta  del 
cristianesimo,  audaci  e  disdegnosi  professarono  incredulità, 
bestemmiarono  Cristo  e  la  sua  Chiesa,  si  crearono  una  grossa 
coorte  nella  parte  corrotta  del  volgo  e  produssero  quella  tre- 
menda rivoluzione,  che  parve  dover  seppellire  sotto  le  ruine 
di  tutti  i  troni  e  la  religione  di  Cristo  ed  ogni  memoria  di  Dio. 

L'Ani.  Catt.,  Sur.  II,  T.  III.  4 
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Ma  poi  Dio,  Cristo  ,  la  Chiesa  emersero  di  bel  nuovo  gloriosi 
dai  ruderi  dell'Europa  sconvolta,  ripresero  l'impero  sulla  so- 
ci età,  e  sembra  noi  vogliano  abbandonare  sì  tosto  agli  adoratori 
della  carne.  Che  faranno  essi  adunque?  Essi  incominciano  di 
bel  nuovo  a  vergognarsi  di  apparir  miscredenti,  d'esser  delti 
quali  sono:  essi  vogliono  ad  ogni  patto  ricomparire  cristiani; 
adorando  la  carne  volgono  a  Cristo  i  loro  omaggi;  questo 
nome  sacrosanto  si  mesce  alla  bestemmia  delle  loro  teorie, 
non  aventi  altro  scopo  che  di  persuadere  all'uomo  che  tutto 
finisce  quaggiù,  che  qui  bisogna  procurarsi  la  felicità  sotto 
pena  di  non  più  goderla:  sotto  la  bandiera  di  Cristo  essi 
vogliono  manomettere  la  società,  cui  Cristo  solo  consacra  ed 
indirizza  al  vero  suo  fine.  Per  non  parlare  del  comunismo 
alemanno,  ancor  nemico  del  nome  stesso  di  Dio,  ecco  tutto 
il  mistero  di  quell'attuale  socialismo  francese,  che  vuole  im- 
porre, e  sembra  imporre  a  taluni  con  quella  rossa  bandiera  su 
cui  per  ironia  scrisse  il  motto  di  fratellanza;  di  quel  socialismo 
francese  che  ha  già  pure  in  Italia  le  sue  falangie  di  precur- 
sori, e  che  qui  pure  tenta  far  breccia  col  santo  nome  di 
Cristo.  Già  da  alcun  tempo  il  vediamo,  mentre  paralizza  le 
forze  di  quella  nazione,  e  ne  tiene  in  continuo  allarme  la 
parte  più  sana,  tentar  di  porsi  sotto  l'egida  del  Vangelo,  invo- 
care il  nome  di  Cristo,  parodiar  perfino  le  solennità  della  Chie- 
sa: esso  è  come  le  sette  gnostiche  più  obbrobriose  dell'anti- 
chità. Dacché  l'ultima  rivoluzione  gli  ha  dato  maggior  agio  di 
svelare  i  suoi  misteri  innanzi  alla  luce  del  giorno,  si  è  veduto 
al  Natale  del  1848  profanare  con  orgie  schifose  e  con  brin- 
disi da  baccanti  quella  solennità  eh' è  pei  fedeli  la  memoria  del 
più  sublime,  del  più  santo,  del  più  dolce  mistero;  e  poc'anzi 
all'ultima  ricorrenza  del  medesimo  augustissimo  giorno,  ecco 
di  nuovo  i  giornali  del  partito  riboccanti  delle  più  sacrileghe 
bestemmie  e  delle  più  schifose  turpitudini.  Sebbene  la  sociali- 
stica pestilenza,  ad  onta  di  aperti  tentativi  e  di  occulte  mene, 
grazie  ai  principii  veramente  cristiani  ancor  dominanti  nel 
popolo  italiano,  non  sembri  minacciarci  al  momento  di  grande 
strage,  non  lasciamo  però  di  mettercene  in  guardia,  come 
pure  ci  ammonisce  l'ammirabile  Enciclica  del  Santo  Padre  ; 
non  lasciamoci  addormentare  da  ipocrite  frasi,  non  cessia- 
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mo  di  ravvisarla  e  di  farla  ravvisare  a  tutti  per  quello  che 
è.  A  tal  fine  non  riusciranno  inopportune  le  seguenti  ri- 
flessioni dell'Ami  de  la  Religion  appunto  sulle  ultime  pro- 
fanazioni de'  giornali  socialisti  in  occasione  della  passata  so- 
lennità del  santo  Natale: 

«  Jeri  il  mondo  cristiano  celebrava  l'anniversario  dell'avvenimento  più 
grande  che  siasi  compiuto  in  tutto  il  corso  de'  secoli.  In  tal  giorno,  or 
fanno  diciotto  secoli,  nasceva  nel  presepio  di  Betlemme  il  Redentore  de- 
gli uomini,  il  figlio  di  Dio  promesso  ai  nostri  progenitori  in  quel  giorno 
stesso  in  cui  furono  espulsi  dall'Eden.  Il  grande  Bossuet  considerando 
l'umile  condizione  in  che  nasceva  questo  divino  Riparatore,  esclamava  : 
«  0  povertà  di  Gesù  Cristo,  tu  sei  il  sacro  sgabello  pel  quale  il  mio 
»  Maestro  ascese  al  trono,  tu  1'  hai  sollevato  al  regno,  poiché  l'hai  con- 
»  dotto  fino  alla  croce.  0  Signore  1  io  mi  meravigliava  di  vedervi  in  una 
«stalla,  collocato  sulla  paglia,  in  una  mangiatoia;  ed  il  mio  spirito 
»  smarrito  non  poteva  comprendere  tanta  umiliazione  ....  Eppure  oh 
»  come  tale  stato  ben  vi  conviene!  Ad  un  re  povero  si  conviene  tale  pa- 
»  lazzo,  ad  un  re  povero  tale  culla,  ad  un  re  povero  tale  corredo!  Oh 
»  quanto  bene  vi  si  adatta,  o  Signore,  questa  corona  di  spine!  oh  quanto 
»  bene  vi  sta  fralle  mani  questo  fragile  scettro!  » 

»  In  tutti  i  secoli,  ne'  qnali  la  fede  teneva  il  suo  impero  sui  cuori,  con 
quanta  gioja  le  popolazioni ,  uomini ,  donne,  vecchi,  fanciulli  uscivano 
dalle  loro  dimore  per  accorrere  ad  adorare  il  divino  Infante! 

»  Intorno  al  presepio  di  Gesù  si  prostrava  l'Europa  intiera.  Ricchi  e 
poveri  sentivansi  battere  i  cuori  d'un  medesimo  affetto  intorno  all'umile 
culla  di  Colui  che,  secondo  il  dire  di  Bossuet,  cammina  per  la  strada 
reale  della  povertà  e  delle  afflizioni,  «  e  non  vuole  avere  in  sua  compa- 
gnia, se  non  coloro  che  portano  la  sua  divisa,  la  povertà  cioè  e  la  croce.  » 

»  Gloria  a  Dio  nell'alto  de' cieli,  e  pace  in  terra  agli  uomini  di 
buona  volontà  ! 

»  Ah  !  veramente  in  questa  sacra  notte  il  cielo  si  abbassava  fino  alla 
terra.  Gli  infelici,  i  nudi  de*  beni  del  mondo,  si  confortavano  alla  vista 
di  tanta  umiliazione. 

Ma  da  più  d'un  secolo,  ahimè!  filosofi  e  sapienti  hanno  congiurato  a 
sradicare  la  fede  dei  popoli,  ed  anzi  intiere  popolazioni  hanno  quasi  di- 
menticata la  via  alla  Chiesa.  Alle  voce  de'  falsi  dottori  elleno  si  sono  al- 
lontanate da  Colui,  che  è  la  via,  la  verità,  la  vita:  il  presepio  non  fu  più 
per  loro  che  una  pratica  allegoria,  ed  il  Dio  crocifisso  non  più  che  un 
mito  umanitario.  Ed  allora  le  dottrine  pagane,  che  sembravano  sparite  per 
sempre  innanzi  alla  croce  trionfante,  osarono  ricomparire  tra  gli  uomini. 

»  Gesù  Cristo  aveva  glorificato  il  patire,  l'umiliazione,  la  povertà,  il 
sacrifizio:  «  Beati  i  poveri  di  spirito,  perchè  di  loro  è  il  regno  de' 
cieli  (1):  beati  voi  tutti,  che  avete  fame  poiché  sarete  saziati  (2).  Gioite 


0)  Matth.  V,  3. 


(2)  Lue.  VI,  21. 
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ed  esultate,  'poiché  grande  sarà  la  vostra  ricompensa  ne'  cieli.  E  guai 
a  voi  che  siete  saziati,  perocché  avrete  fame,  guai  a  voi  che  ora  ridete, 
perocché  piangerete  ». 

»  Ma  a  nostri  giorni  una  dottrina  totalmente  opposta  si  va  predicando 
agli  ignoranti,  de'  quali  vuoisi  adoperare  il  braccio  per  mettere  sossopra 
l'ordine  sociale.  La  dolcezza,  l'umiltà,  l'obbedienza,  l'amore  della  po- 
vertà e  del  patire,  sono  volti  in  ridicolo  dai  nuovi  riformatori,  i  quali 
non  predicano  che  la  rivolta,  l'orgoglio  ed  i  piaceri  terreni.  Essi  negano 
l'autorità,  maledicono  la  povertà,  né  punto  vogliono  riconoscere  nel  la- 
voro un  castigo  da  Dio  inflitto  a  tutta  l'umanità,  e  cedendo  alle  ispira- 
zioni dell'  inferno,  pretendono  realizzare  in  questo  mondo  le  gioje  pro- 
messe agli  eletti  del  cielo. 

»  Tuttavia,  vedete  abbominevole  ipocrisia!  i  giornali  socialisti  usciti 
jeri  non  ristettero  dal  riprodurre  anche  in  quest'anno  le  indegne  pro- 
fanazioni dell'anno  scorso.  Chi  il  crederebbe?  Il  giornale  in  cui  scrive  il 
panteista  Pietro  Leroux  anche  jeri ,  malgrado  le  recenti  rivelazioni  di 
Proudhon,  ebbe  l'audacia  di  fare  del  nostro  divin  Maestro  l'autore  di 
tutte  le  mostruosità,  di  cui  i  socialisti  insozzano  la  Francia.  Sì,  questi 
falsi  profeti,  che  nel  delirio  delle  loro  passioni  non  mai  saziate  hanno 
preteso  di  riabilitare  la  carne3  e  che  incessantemente  curvi  a  terra  si 
sono  fatti  un  dìo  del  loro  ventre,  questi  sansimoniani,  questi  falansteriani 
osano  proclamarsi  discepoli  di  Gesù  Cristo  1  In  appoggio  delle  loro  tesi 
esecrabili  essi  citano  s.  Matteo,  s.  Paolo,  s.  Giovanni  onde  guadagnarsi 
le  povere  creature,  delle  quali  hanno  bensì  turbato  l'intelligenza,  ma  che 
avrebbero  orrore  di  abjurare,  come  essi  fecero,  la  fede  de'  loro  padri! 

»  Alla  vista  di  sì  odiosi  attentati,  qual  cuore  onesto  non  si  sentirebbe 
esacerbato,  indegnato?  Un  giornale,  che  pur  non  è  sempre  d'accordo 
con  noi,  X  Ordine,  fu  lui  pure  nauseato  di  tanta  ipocrisia,  di  tanto  ci- 
nismo, ed  ha  vituperato  così  l'odioso  ciarlatanismo  di  questi  corifei  del 
socialismo. 

»  Chi  mai  al  vedere  simili  eccessi,  non  proverebbe  il  bisogno  di  pro- 
»  testare,  di  difendere  da  sì  impuro  contatto  le  venerate  tradizioni,  che 
»  di  mezzo  allo  spaventevole  disordine  entro  cui  ci  avvolgiamo,  la  Chiesa 
»  conserva  a  consolazione  de'  nostri  tempi,  e  per  la  speranza  delle  nuo- 
»  ve  generazioni? 

»  Qual  buona  fede,  quale  moralità,  qual  senso  v'ha  mai  a  voler 
»  cercare  nel  divino  legislatore  del  Vangelo  il  padre  di  quelle  mostruose 
»  dottrine,  che  sono  la  piaga  e  la  vergogna  de'  nostri  tempi? 

»  A  che  mai  tende  il  socialismo?  a  sollevare  ed  armare  il  povero  con- 
»  tro  del  ricco,  ad  irritare  i  più  bassi  istinti  dell'umana  natura,  a  io* 
»  mentare  la  più  spregevole,  la  più  vile  passione  del  cuore  umano, 
»  l'invidia;  a  risvegliare  nello  spirito  della  nazione  gli  appetiti  i  più  car- 
»  nali,  le  cupidigie  più  grossolane,  in  luogo  de'  grandi  e  generosi  sen- 
»  timenti,  ne'  quali  è  riposta  la  dignità,  il  pregio  e  la  gloria  della  vita. 
»  Che  dice  infatti  il  catechismo  socialista  all'uomo,  ch'ei  pretende  istrui- 
»  re?  Non  lavora  che  per  te,  non  coltiva  se  non  ciò  che  tu  hai  bisogno 
»  di  consumare:  quando  tu  hai  mangiato  e  bevuto,  digerisci  e  dormi; 
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»  che  importa  a  te  del  resto?  —  Ed  ancora:  tu  arrivi  tardi  sulla  scena 
»  del  mondo;  tutti  i  posti  al  banchetto  della  vita  sono  già  occupati;  i 
»  potenti  ed  i  ricchi  hanno  accreditato  questo  pregiudizio,  che  nessuno 
»  può  acquistarsi  l'agiatezza,  se  non  a  prezzo  de'  sudori  della  fronte, 
»  o  per  le  fatiche  de' padri.  Ella  è  una  menzogna:  le  proprietà  acqui- 
»  state  sono  altrettante  usurpazioni;  la  terra  appartiene  a  tutti,  i  frutti 
»  a  nessuno:  il  contratto  sociale  posa  su  d'una  trufferia,  su  d'un  furto; 
»  prenditi  la  tua  porzione  del  campo  del  tuo  vicino;  esso  non  è  punto 
»  più  suo  che  tuo;  nè  le  sue  fatiche,  nè  quelle  del  padre  suo  hannogli 
»  fruttato  alcun  diritto  su  quel  campo:  è  proprietà  tanto  tua  che  sua; 
»  prenditelo.  —  E  finalmente:  Qual  è  lo  scopo  della  vita?  II  godere. 
»  Vi  si  dice  che  l'uomo  fu  creato  per  patire,  per  lavorare,  per  guada- 
»  gnarsi  colla  fatica  e  colla  pazienza  il  diritto  ad  una  vita  immortale. 
»  Fole  d'altri  tempi!  Il  benessere  materiale  è  tutto,  l'avvenire  eterno  è 
»  nulla.  —  E  non  è  forse  tale  in  sostanza  il  linguaggio  che  tengono  i 
»  dottori  della  Banca  del  popolo 3  delf  Organizzazione  del  lavoro 3  del 
»  Falanstero,  deWIcaria?  Ma  che  dice  il  Vangelo? 

»  Siate  come  gli  uccelli  ed  i  gigli,  che  sono  sempre  vestiti,  sebbene 
»  non  se  ne  prendano  cura  alcuna.  Non  curate  la  vita;  non  vi  affezio- 
»  nate  al  corpo  mortale!  Beati  i  poveri!  beati  i  semplici  1 

»  La  dottrina  cristiana  non  è  tutta  ripiena  di  precetti  sulla  mortifi- 
»  cazione  della  carne,  sull'amore  alla  povertà,  sulla  spropriazione  di 
»  sè  stesso,  come  energicamente  diceva  s.  Francesco  di  Sales  ?  E  Gesù 
»  Cristo  che  insegna  egli  mai,  se  non  la  rinunzia  alle  cose  del  mondo  e 
»  l'attaccamento  geloso,  esclusivo  alle  cose  del  cielo? 

»  E  voi  nelle  orgie  d'un  materialismo  brutale,  tentate  di  compromet- 
»  lere  il  nome  dell'autore  d'una  simile  dottrina?  E  voi  osate  frammi- 
»  schiare  i  principii  del  Vangelo  alle  vostre  massime  desolanti?  E  voi 
»  rivendicate  quale  uno  de'  vostri,  quale  maestro  dell'orgoglio  e  del- 
»  l' invidia  il  Fondatore  d'una  religione,  che  tutta  riposa  sull' annega- 
»  zione ,  sulla  carità,  sul  sacrifizio? 
»  E  questa  pazzia,  od  empietà?  » 

Ma  vogliamo  noi  ancor  meglio  conoscere  il  cristianesimo  di 
questi  esseri  senza  fede,  senza  morale,  senza  mente,  senza 
cuore,  obbrobrio  dell'umana  natura,  vera  confusione  della 
superbia  dei  nostri  tempi?  La  publicazione  dell'ammirabile 
Enciclica  di  Pio  IX  ai  vescovi  d'Italia,  ove  egli  si  studia  di 
premunire  specialmente  questa  parte  della  Chiesa  universale 
anche  contro  le  assurdità  de'  comunisti,  ci  diede  nuova  occa- 
sione di  scoprire  fino  al  fondo  tutta  la  stupidità  di  loro  ignoran- 
za e  la  brutalità  delle  loro  passioni.  All'indomani  del  giorno  in 
cui  le  sante  e  venerande  ammonizioni  del  Padre  comune  di 
tutti  i  fedeli  erano  ripetute  con  ammirazione  dai  fogli  fran- 
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cesi  d'ogni  gradazione  politica  ^  purché  non  nemici  dell'or- 
dine sociale,  gli  organi  del  socialismo  riboccavano  di  schifose 
scurrilità ,  di  mostruose  bestemmie  contro  il  Pontefice,  con- 
tro la  Chiesa  9  contro  ogni  elemento  di  cristianesimo.  Non 
sarà  fuor  di  proposito  aggiungere  un  saggio  di  questo  modo, 
con  cui  furono  salutati  gli  avvisi  del  Santo  Padre. 

«  Alla  riscossa  dunque  (esclama  il  giornale  di  Proudhon,  la  Banca 
del  popolo),  uomini  neril  soffocate  dovunque  il  pensiero;  mettete  all'in- 
dice ogni  scritto  cosperso  della  più  lieve  tinta  di  liberalismo;  sedete 
presso  la  culla  del  bimbo,  per  non  lasciarlo  più  fino  alla  morte  ;  in- 
culcategli l'amor  del  servaggio,  l'orror  della  luce;  e  a  questo  prezzo  voi 
vivrete  grassamente  sulla  terra,  e  più  grassamente  ancora  nel  cielo! 

»  Imbecilli  1  la  rivoluzione  vi  passerà  sul  ventre.  Credete  voi  di  po- 
terla arrestare  con  menzogne  ed  anticaglie  logorate  da  tre  secoli  di  li- 
bertà di  pensare  e  di  filosofia  1  La  rivoluzione  è  nel  sangue  de'  nostri 
figli:  bisognerebbe  ammazzarli  per  ammazzarla  1  » 

La  Republica  è  meno  violenta,  più  filosofica,  certo  più 
originale.  Udiamo  lei  pure. 

«  Attaccando  il  socialismo,  come  lo  fa  nella  sua  Enciclica,  Pio  IX  at- 
tacca un  più  forte  di  lui,  perchè  egli  non  attacca  soltanto  le  deduzioni 
estreme  e  controvertibili  del  socialismo,  ma  attacca  i  diritti  della  ra- 
gione umana,  attacca  i  filosofi,  i  liberi  pensatori  e  perfino  i  calvinisti  e  i 
luterani;  egli  rimette  in  questione  non  solo  Saint-Simon  o  Fourier,  ma 
Voltaire,  ma  Rousseau,  ma  Cartesio,  ma  Bacone,  ma  Lutero  stesso; 
egli  oppone  alla  ragione  universale  la  sua  ridicola  infallibilità,  alle 
conquiste  filosofiche  e  scientifiche  di  tre  grandi  secoli  un  privilegio  d'ispi- 
razione divina  a  cui  più  nessuno  non  crede,  all'  idea  del  progresso 
umano  il  dogma  screditato  d'una  rivelazione  immobile,  avanti  alla  quale 
ogni  novità  è  un  delitto;  aW  incarnazione  naturale,  progressiva  e  per- 
manente del  Verbo  divino  neW umanità,  una  teoria  miracolosa  rinno- 
vata sulla  mitologia  orientale  e  respinta  dalla  severità  della  ragione 
moderna  ». 

Questi  saggi  potrebbero  bastare  a  far  comprendere  a  chic- 
chessia quali  discepoli  di  Cristo  sono  tali  sovvertitori  d'ogni 
principio  sociale,  e  se  essi  hanno  diritto  di  far  mai  uso  d'una 
sola  di  lui  sentenza:  essi  che  non  solo  non  riconoscono  ne 
una  Chiesa  cristiana  ne  un  magistero  vivente,  ma  non  cre- 
dono ne  una  Divinità  di  Cristo,  ne  una  Redenzione,  ne  un 
peccato  originale,  nò  una  vita  futura,  ne  un  Dio  vindice 
della  colpa  e  premiatore  della  virtù,  nè  un  Dio  stesso  di- 
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stinto  dall'uomo  c  dalla  materia,  ne  altro  insomma  fuorché 
il  regno  della  materia  e  la  soddisfazione  dei  sensi. 

Diamo  retta  alle  esortazioni  del  Santo  Padre  ;  Pio  IX  non 
ha  parlato  indarno.  Gli  apostoli  del  comunismo  già  si  sono 
rivelati  in  ben  molte  parti  d'Italia,  e  nelle  tristi  preoccu- 
pazioni di  un'epoca  ancor  ben  vicina,  la  loro  libera  manife- 
stazione nel  mezzo  della  nostra  sommossa  società  era  pur 
essa  per  molti  antiveggenti  cagione  di  angustie  non  lievi.  È 
d'uopo  far  penetrare  a  tutti  che  non  ha  fuorché  una  ma- 
schera di  religione  chi  non  ammette  in  tutta  la  sua  ampiezza 
il  principio  di  proprietà;  una  maschera  per  sedurre  i  sem- 
plici, abusarne  ai  proprii  fini  di  perdizione,  spogliare  al- 
trui a  proprio  profitto,  giungere  al  dominio  attraverso  delle 
stragi  e  dell'anarchia. 


Lettera  degli  Eminentissimi  Cardinali ,  Chiarissimo  Arci- 
vescovo di  Ravenna  j  Ignazio  Arcivescovo  di  Ferrara , 
Gaetano  Arcivescovo  Vescovo  d1 Imola ,  e  degli  Illustris- 
simi e  Reverendissimi  Vescovi  di  Cornacchio,  di  Faen- 
za ,  di  Cervia  ;  di  Rimini  e  di  Cesena,  a  Sua  Santità 
Papa  Pio  IX. 

Beatissimo  Padre. 

I  sottoscritti  Arcivescovi  e  Vescovi  trovandosi  insieme  adunati  a  fine 
di  predisporre  le  materie  di  un  non  lontano  Concilio  Provinciale,  pel 
quale  si  è  già  ottenuto  l'autorevole  beneplacito  di  V.  S.,  non  sanno  ri- 
starsi dal  cogliere  il  destro  opportunissimo,  che  loro  si  offre,  per  deporre 
ai  piedi  dell'Augusto  di  Lei  trono  gli  omaggi  sinceri  della  loro  filiale 
sommessione,  e  della  fedele  loro  sudditanza.  Campati  non  appena  dal- 
l'atroce procella  che  minacciò  di  tutti  sommergerci,  riconoscono  il  be- 
neficio dell'  insperata  salvezza  dalla  Vergine  Immacolata,  e  dalla  perizia 
e  fermezza  dell'  intrepido  Nocchiero,  che  Iddio  pose  a  reggimento  della 
combattuta  Navicella  di  Pietro.  E  però  si  ascrivono  a  debito  il  tributar- 
ne, siccome  già  fecero  a  Maria,  anche  alla  S.  V.  grazie  immortali. 

Ma  non  è  solo  del  riacquistato  temporale  dominio,  che  debbono  con- 
gratularsi con  Esso  Lei,  ma  altresì  con  forse  anche  più  di  ragione  delle 
riprovate  dottrine  di  que'  tre  fuorviali  ingegni,  i  quali  traevano  seco 
loro  in  una  ormai  troppo  generale  prevaricazione,  non  pochi  del  Clero 
e  del  Laicato  italiano.  Benedisse  Iddio  anche  in  questa  più  essenzial  parte 
del  Santissimo  di  Lei  ministero  le  vigili  sollecitudini  di  V.  B.  e  si  allegra 
il  Caitolicismo,  e  fa  festa  della  sommessione  del  Rosmini  e  del  Ventura. 
Ah!  perchè  non  si  possono  concepire  eguali  speranze  di  quell'uomo  fa- 
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tale,  in  cui  tutto  si  compendia  il  gran  sistema  umanitario,  che  di  pre- 
sente Io  minaccia  di  una  quasi  universale  apostasia?  I  sottoscritti  comun- 
que ben  persuasi  che  il  Decreto  dell'  Indice,  la  cui  mercè  è  colpito  il 
solo  Gesuita  moderno  del  Gioberti,  non  sia  che  il  preludio  di  più  so- 
lenne condanna  di  altri  libri  non  pure,  ma  di  tutto  il  sistema  ben  anco 
dello  sciagurato  sofista,  ad  agevolare  non  di  meno  l'esame,  e  la  censura 
di  tanti  suoi  scritti,  a  chiarirne  l'errore,  a  rannodarli  insieme,  e  lumeg- 
giarli con  tutta  lealtà  ed  evidenza,  e  senza  livore,  si  recano  ad  onore 
l'umiliarle  B.  P.  un  volume,  frutto  di  squisito  ingegno,  e  di  lunghe  elu- 
cubrazioni (I).  Ivi  si  vede  all'aperto  tutta  l'empietà  che  volle  ciantellarsi 
e  ravvolgersi  sotto  mille  mentite  sembianze.  Gli  scriventi  nel  così  farsi 
denunziatoli  di  cotesta  empietà,  non  altro  implorano,  se  non  che  venga 
il  tutto  preso  a  maturo  esame,  perchè  Pietro  parlante  per  la  infallibile 
bocca  di  V.  S.  ammonisca  i  fedeli  a  rifuggire  da  un  pascolo  di  morte; 
e  questi  non  credansi ,  siccome  fin  qui  avvisarono  i  più,  che  tutti  gli 
errori  del  Gioberti  quasi  per  intiero  si  restringano  alla  sanguinosa  or- 
ribil  guerra  mossa  contro  la  benemerita  Compagnia  di  Gesù.  Il  Gioberti 
stesso  diceva  nel  suo  discorso  preliminare  del  Gesuita  moderno  (p.  383 
ediz.  di  Losanna  1847),  esso  Gesuita  moderno  non  essere  che  la  chio- 
sa, e  il  commento  di  tutti  i  suoi  scritti,  ed  in  particolare  del  Primato 
e  de*  Prolegomeni.  Il  perchè  non  vuoisi  disgiungere  la  più  accurata 
disamina  di  questi,  da  quello,  e  Ai\\Y  Apologia  ultimamente  pubblicatasi 
(che  gli  uni  e  gli  altri  corona  con  non  dissimili  esorbitanze),  siccome 
parti  integranti  di  un  tutto,  ove  qual  bandolo  di  laberinto  intrigatissi- 
mo ,  ne  viene  conducendo  a  mano  a  mano  Y  Esame  che  i  sottoscritti  ac- 
compagnauo  a  Y.  S.  del  Sistema  filosofico  e  teologico  del  Gioberti. 

La  di  Lei  pietà  ,  Padre  Beatissimo,  splende  luminosissima  in  ogni 
atto,  in  ogni  parola,  e  non  entrò  mai  nell'animo  de'  Cardinali  e  Vescovi 
scriventi  il  minimo  dubbio,  che  Ella  non  fosse  per  conquidere  colla 
Sovrana  Sua  voce  l'Idra  della  novella  eresia  ,  che  tutte  le  precedenti  in 
una  sola  accogliendo,  mira  a  distruggere  non  una,  ma  tutte  le  verità 
cristiane  insiememente  oppugnate  dal  Giobertiano  sistema.  Lamennais 
non  fu  nè  poteva  essere  sì  funesto  alla  Francia,  quanto  lo  è  Gioberti 
alla  nostra  misera  Italia.  E  quindi  la  S.  V.  in  suo  sagacissimo  avvedi- 
mento pari  all'immenso  zelo  onde  Ella  arde  pel  divin  Nome,  vorrà  cer- 
tamente, compiuta  che  sia  la  necessaria  censura,  percuotere  non  meno 
solennemente  il  Caposetta  Italiano  che  noi  fu  già  il  francese  Lamen- 
nais. Alla  quale  formale  condanna  il  Gioberti  viemmeglio  ne  spinge  coi 
suoi  pronunziati  sui  decreti  della  S.  Congregazione  dell'Indice.  «  Come 
osate  (ei  vien  dicendo  al  Pellico)  chiamare  la  semplice  proibizione 
dell'Indice  un  suggello  dJ Infamia? ...  La  Congregazione  non  è  la  Chie- 
sa, non  è  la  Sede  Apostolica.  Quando  è  necessario  mettere  uno  scritto 
in  vituperio,  Roma  suole  ricorrere  ad  altri  mezzi  più  rigorosi  e  so- 
lenni j  che  quello  d'una  semplice  proibizione  (Ges.  Mod.  tom.  2, 


(d)  Quest'opera  che  riassume  gli  errori  di  Gioberti  è  il  nuovo  scritto  intitolato: 
Esame  del  sistema  filosofico  e  teologico  di  Vincenzo  Gioberti,  da  T.  Zarelli. 
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p.  495)  ».  Quella  luce  che  si  parte  vivissima  dalla  Cattedra  di  verità 
dileguerà  senza  meno  le  tenebre  foltissime  addensate  sul  nostro  oriz- 
zonte dallo  spirito  di  errore;  e  i  sottoscritti  plaudenti  al  gran  Pontefice 
che  in  tante  e  sì  prodigiose  guise,  così  nella  buona  come  nella  rea  for- 
tuna illustra  cotesta  Cattedra,  ad  Essa  più  che  mai  si  stringono  per 
derivarne  forza  e  virtù  a  reggere  in  tempi  sì  perigliosi  i  loro  popoli. 

dell'esporre  da  ultimo  un  umile  loro  voto,  che  ben  sanno  essere  il 
voto  del  di  Lei  cuore,  si  persuadono  gli  scriventi  di  acquistare  novello 
titolo  al  clementissimo  gradimento,  cui  con  tutto  l'ardore  anelano,  di 
V.  B.  La  guerra  spiegatissima  mossa  alla  Chiesa  ebbe,  siccome  sempre, 
anche  in  oggi  ad  esordire  collo  sperpero  e  collo  strazio  di  quella  eletta 
schiera  di  generosi  campioni  che  si  onorano  del  nome  e  dei  patimenti  di 
Gesù.  Dopo  il  nembo  di  nere  calunnie  che  loro  piovvero  addosso  da 
oltre  un  biennio,  fatti  segno  all'odio  dei  popoli,  la  voce  dei  semplici  ve- 
scovi non  basta  a  riabilitarli.  Pio  VII  chiuse  la  precedente  persecuzione 
colla  Bolla  che  richiamava  a  novella  vita  la  Compagnia,  il  cui  sciogli- 
meuto  era  costato  tante  lagrime  e  tanto  sangue;  Y.  S.  degno  emulatore, 
ed  erede  delle  virtù,  degli  infortunii,  e  dei  trionfi  del  settimo  Pio,  col 
reintegrare  nel  suo  onore,  nelle  sue  divise,  nel  publico  insegnamento, 
mercè  qualche  atto  solenne,  il  più  illustre  Sodalizio  onde  si  abbella  la 
Chiesa,  trarrà  su  di  Essa  dal  Cielo  nuove  cumulatissime  benedizioni 
di  pace,  di  serenità,  e  arricchirà  la  bella  corona  ch'Ella  si  va  conti- 
tinuatamente  intessendo,  con  altre  preziosissime  gemme. 

Degnisi  Ella  B.  P.  nel  frattanto  di  largire  ai  sottoscritti,  e  ai  loro 
Greggi  l'Apostolica  Benedizione,  che  prostrati  ai  di  Lei  piedi  SS.  fer- 
vorosamente invocano,  nel  rassegnarsi  con  filiale  obbedienza  e  devo- 
zione sincerissima, 

Di  Vostra  Santità 
Imola  4  Ottobre  1849. 

(  Seguono  le  firme). 

Risposta  di  S.  S.  agli  Emm.  Carda1.  Arcivv,  di  Ravenna^  ecc. 
ed  agli  III.  e  Revv.  Vescovi  di  Comacchioj  Faenza  ecc. 

PIO  PP.  IX 

Ai  Dilettissimi  Figliuoli  Nostri  e  Generabili  Fratelli,  ecc. 
Salute  ed  apostolica  benedizione. 

Tardi  abbiamo  avuto  la  lettera,  che  a'  quattro  dell'ultimo  mese  di 
ottobre  indirizzaste  a  Noi  da  Imola,  mentre  tenevate  colà  le  prime 
conferenze,  con  Nostro  beneplacito,  per  celebrar  poi  il  Sinodo  Provin- 
ciale ,  alle  quali  pigliò  parte  anche  il  Diletto  Nostro  Figliuolo  Igna- 
zio della  S.  R.  Chiesa  Prete  Cardinale  Cadolini,  Arcivescovo  di  Fer- 
rara. Prima  vostra  cura  fu  in  quel  Consesso  dichiarare,  che  alla  pro- 
tezione dell'Immacolata  Vergine  Maria  deesi  attribuire  e  il  mantenimento 
del  civile  Principato  della  Sede  Apostolica  in  sì  grandi  politici  rivolgimen- 
ti, e  la  ristorazione  della  legittima  Nostra  Autorità  in  tutte  le  proviucie 

L'Ara.  Catt.,  Ser.  II,  T.  III.  4* 
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dello  State  Pontificio.  Inoltre  vi  siete  grandemente  rallegrati  con  la 
Cattolica  Chiesa  e  con  la  stessa  Apostolica  Sede  per  un  nuovo  glorioso 
avvenimento;  cioè  che  Noi  punto  non  esitammo  di  proscrivere  e  proi- 
bire, in  tempi  per  altro  così  tristi  e  calamitosi,  i  perniciosissimi  errori 
che  propalati  da  opere  recentissime  di  tre  ecclesiastici,  aveano  infelice- 
meate  occupato  e  pervertito  le  menti  ed  i  pensieri  di  molti,  specialmente 
in  tutta  l'Italia.  Compiacquesi  per  verità  il  benignissimo  Signore  di 
benedire  alle  cure  Nostre,  e  raddolcire  e  mitigare  il  Vostro  e  Nostro 
dolore;  poiché  due  tra  quelli  scrittori  lodevolmente  si  sottomisero  a 
quel  decreto  di  proibizione.  E  fosse  in  piacer  di  Dio,  che  il  terzo  si- 
milmente riconoscendo  gli  errori  suoi,  sinceramente  li  ritrattasse!  chè 
così  il  dolore,  il  quale  da  lungo  tempo  Ci  travaglia  l'animo  per  gli  scritti 
di  lui,  subitamente  si  allevierebbe,  e  spereremmo  che  gì'  immensi  mali 
cagionati  da  quelli  nella  società  e  nella  Chiesa,  più  facilmente  si  po- 
trebbero allontanare.  E  poiché  per  la  sollecitudine  che  Voi  avete  per 
le  Vostre  greggi,  ardentemente  desiderate,  che  i  fedeli  sieno  fatti  accorti 
anche  di  quegli  errori,  di  cui  Voi  pensate  che  ribocchino  le  altre  opere 
dello  stesso  autore,  Vi  affrettaste  a  denunziarceli,  inviandoci  altresì  un 
libro,  dal  quale,  siccome  Voi  dite,  si  rileva  il  pernicioso  sistema  degli 
errori  di  lui,  anzi  vi  è  chiaramente  ed  apertamente  dimostrato.  Noi  lo- 
diamo, com'è  dovere,  la  vigilanza  e  la  premura  Vostra,  degnissima  di 
Vescovi  Cattolici,  in  cosa  di  tanto  momento,  e  Vi  significhiamo  che 
senza  por  tempo  in  mezzo  abbiamo  già  spedita  una  copia  della  Lettera 
Vostra  alla  Nostra  Congregazione  dell'Indice,  perchè  essa  proceda  com'è 
suo  uffizio. 

Sebbene  in  verità  molte  e  gravi  sieno  le  tribolazioni  e  le  angustie , 
onde  in  questa  età  torbida  e  lagrimevole  è  travagliata  la  Chiesa,  nè 
Voi  ignoriate  che  sorta  di  guerra  muovono  da  ogni  parte  gli  empii 
specialmente  contro  l'Immacolata  Sposa  di  Cristo,  e  contro  i  Ministri 
del  Santuario  ;  pure  non  si  può  non  piangere  ricordando  quella  furio- 
sissima procella  destata  con  ogni  sorta  di  calunnie  e  con  insidiosissime 
frodi  contro  la  Compagnia  di  Gesù  dai  giurati  nemici  della  Chiesa  e 
della  civile  società,  di  sorta  che  in  certa  guisa  è  lecito  a  Noi  rallegrarci 
co'  suoi  alunni  della  stessa  loro  dispersione  e  del  loro  esilio,  perchè  essi 
così  non  videro  riuniti  in  un  sol  corpo  il  supremo  trionfo  che  ripor- 
tarono, in  Roma  singolarmente  e  in  tutto  lo  Stato  Pontificio,  uomini 
scelleratissimi.  Noi  che  sempre  amammo  gli  alunni  di  quella  Compagnia, 
perchè  operai  indefessi  e  laboriosi,  anche  ora  li  amiamo  con  singolare 
affetto  della  Nostra  Apostolica  Carità.  E  però  se  fummo  costretti  con 
sommo  Nostro  dolore  a  vedere  le  angustie  e  le  calamità  di  quella 
Compagnia,  nessun'altra  cosa  può  tornare  a  Noi  più  grata,  oggi  ch'è 
sedata  la  tempesta,  che  il  veder  que'  Padri,  secondo  il  desiderio  Vostro  e 
degli  altri  Vescovi,  non  che  di  tutti  i  buoni,  tornare  ad  esercitar  le  belle 
loro  opere,  ed  a  coltivar  nuovamente  il  campo  del  Signore.  Il  quale 
Nostro  desiderio  già  confermammo  co'  fatti,  ordinando  che  nel  Nostro 
Pontificio  Stato  sieno  ad  essi  riaperte  tutte  le  loro  case,  alle  quali  non 
dubitiamo  che,  la  mercè  di  Dio,  quanto  prima  essi  ritorneranno. 
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E  mentre  Yi  comunichiamo  tali  sentimenti  dell'animo  nostro,  aspet- 
tiamo con  ansia,  Diletti  Figliuoli  Nostri  e  Venerabili  Fratelli,  di  co- 
noscere le  risoluzioni  e  i  provvedimenti  di  questa  Vostra  illustre 
Adunanza,  ed  umilmente  preghiamo  Dio  Ottimo  Massimo,  che  propizio 
Vi  assista  nelle  Vostre  fatiche  e  ne'  Vostri  esercizi,  e  che  mandi  su  di  Voi 
l'abbondanza  di  sua  celeste  misericordia.  Intanto,  qual  segno  di  questa 
protezione  e  testimonio  dell'ardentissima  Carità  Nostra  per  Voi,  impar- 
tiamo affettuosamente  e  dall'  intimo  del  cuore  l'Apostolica  Benedizione 
a  Voi  stessi,  Diletti  Figliuoli  Nostri  e  Venerabili  Fratelli  ,  a  tutto  il 
Clero,  ed  a  tutt'  i  rimanenti  Fedeli  alla  Vostra  cura  affidati. 

Dato  da  Napoli  nella  villa  di  Portici  ai  venti  Novembre  1849,  nel- 
l'anno quarto  di  Nostro  Pontificato. 

PIO  PP.  IX. 

RIORDINAMENTO 
delle  Conferenze  ecclesiastiche  pel  clero  della  città  di  Milano. 

Abbiamo  già  annunciato  come  nel  ripristino  delle  Conferenze  eccle- 
siastiche foranee,  mirabile  istituzione  del  nostro  s.  Carlo  che  poi  venne 
adottata  in  tanta  parte  del  mondo  cattolico,  quale  uno  dei  mezzi  più 
importanti  a  coltivare  la  debita  scienza  nel  clero  e  a  mantenerne  il 
vero  spirito,  si  fosse  atteso  a  riunire  insieme  mensilmente  anche  il  clero 
della  città  per  dargli  ad  un  tempo  un  alimento  all'intelletto  ed  al  cuore.  Si 
disse  come  fin  dai  primi  momenti  in  cui  tale  unione  fu  stabilita,  già  si 
pensasse  al  modo  di  darle  maggiore  sviluppo  e  di  regolarizzarla  con 
istabili  norme.  L'alacrità  del  clero  milanese,  memore  delle  sante  sue 
glorie,  vi  corrispose  talmente,  che  tosto  si  vide  l' impossibilità  di  tutto 
congregarlo  in  un  sol  luogo,  e  di  più  si  manifestò  comune  il  desiderio  di 
estendere  anche  alle  altre  scienze  ecclesiastiche  più  importanti  gli  esercizii 
prima  limitati  alla  Morale  ed  alla  Liturgia.  Quindi  pel  nuovo  anno  mercè 
le  solerti  cure  del  venerato  nostro  Arcivescovo  fu  stabilito  che  in  tre  punti 
diversi  dell'ampia  città  si  avessero  a  tenere  queste  mensili  congregazioni 
spirituali  insieme  e  scientifiche,  destinandovi  i  primi  tre  giovedì  non  festivi 
di  ciascun  mese  successivamente  per  le  tre  prepositure  di  sant'Alessandro, 
sant'Eustorgio  e  s.  Maria  del  Carmine,  e  fissando  il  riparto  delle  altre 
prepositure  che  venivano  a  comprendersi  in  ciascuna  congregazione. 
In  via  di  esperimento  fu  emanato  un  circostanziato  regolamento  per  la 
tenuta  delle  medesime,  che  forse  con  poche  alterazioni  potrà  dive- 
nirne la  stabile  norma.  Intanto  non  è  a  dire  con  quanto  buon  volere 
il  clero  cittadino  e  delle  vicine  parocchie  dei  Corpi  Santi  sia  intervenuto 
alle  tre  prime  congregazioni  che  secondo  le  nuove  disposizioni  furono 
tenute  nell'andante  gennajo,  e  quanto  interesse  dimostri  per  l'esatta  so- 
luzione de'  quesiti  che  vengono  antecedentemente  proposti  a'  suoi  studii, 
perchè  si  discutano  nelle  medesime.  S.  E.  Rev.  l'amatissimo  nostro  Ar- 
civescovo con  varii  membri  dell'  ili.0  Capitolo  metropolitano  onorò  di 
sua  presenza  ciascuna  di  queste  tre  congregazioni,  e  si  degnò  non  solo 


76 

d'incoraggiare  anche  di  viva  voce  l'accorso  clero  a  ben  continuare 
nell'  intrapresa,  ma  di  manifestare  altresì  la  propria  sincera  soddisfa- 
zione pel  numeroso  intervento  e  per  la  lodevole  dottrina  in  esse  pale- 
sata. Così  ben  ripristinati  questi  esercizii  scientifici,  accompagnati  di 
un  breve  discorso  spirituale  al  clero  stesso,  speriamo  che  produrranno 
realmente  copiosi  frutti  di  benedizione  e  pel  clero,  su  cui  agiscono  di- 
rettamente, e  pel  popolo,  su  cui  si  riflette  quanto  è  a  bene  del  clero. 

Ma  a  ritoccare  opportunamente  l'argomento  di  che  parliamo,  credia- 
mo far  cosa  grata  in  offrire  per  intiero  il  sensatissimo  discorso,  con  cui 
la  prima  di  esse  congregazioni  fu  aperta  dal  M.  R.  Preposto  Rossi  di 
s.  Nazaro,  che  acconsentiva  di  cederlo  alle  nostre  preghiere. 

DISCORSO 
recitato  dal  E.  R.  Preposto  D.  Frane.  M.  Rossi, 
nella  Conferenza  Ecclesiastica  dei  40  gennajo. 

Ricominciano  con  fausto  auspicio,  Ecc.  Rev.,  Venerandi  miei  Con- 
fratelli, queste  sacre  adunanze;  ed  è  ben  doveroso  rendere  grazie  alla 
Providenza  dell'  incremento  a  cui  disegna  condurle.  Era  ne'  pii  desiderii 
del  nostro  zelantissimo  Pastore  vedere  il  Clero  della  città  congregato 
a  spirituali  e  scientifiche  conferenze;  e  ciò  era  pure  nei  voti  della  più 
gran  parte  dei  nostri  rispettabili  Sacerdoti.  Bastò  quindi  un  invito, 
bastò  un'  occasione  fornita  in  questo  luogo  medesimo  nell'anno  testé 
compito  perchè  spontanei,  volonterosi  accorressero  in  tanto  numero  da 
far  ben  presto  sentire  l'insufficienza  del  campo  che  si  era  aperto,  ed  il 
bisogno  di  estendere  la  lodevole  istituzione.  Si  conobbe  a  chiara  prova 
che  non  già  estinto  ma  vivace  più  che  mai  era  nel  nostro  Clero  lo  spi- 
rito dell'  immortale  s.  Carlo:  che  non  esso  alle  occasioni  ma  le  occasioni 
a  lui  erano  in  addietro  venute  meno  per  attestare  il  comune  affetto  agli 
ecclesiastici  studii  ed  alla  sacra  disciplina  :  che  intesisi  ad  un  cenno  solo 
gli  animi  del  superiore  e  degl'  inferiori,  le  Congregazioni  urbane  del 
Clero  erano  per  felicemente  rifiorire.  Dunque  a  Dio  in  prima,  o  Vene- 
randi Confratelli,  i  nostri  ringraziamenti,  perchè  in  noi  conservasse  an- 
che attraverso  di  molte  mondane  procelle  lo  spirito  sacerdotale,  e  per- 
chè ad  onta  de'  malvagi  tempi  ne  concedesse  l'opportunità  di  coltivarlo 
e  di  crescerlo.  La  sua  mercè  si  ripiglia  col  nuovo  anno  non  più  in  uno 
ma  in  tre  luoghi  distinti  questo  sacro  esercizio,  e  si  compone  a  forma 
più  ordinata,  e  lascia  sperare  in  breve  la  piena  ristaurazione  di  questa 
gloria  del  Clero  Ambrosiano.  A  noi  in  seguito  la  cura  di  non  mancare 
ad  istituto  sì  bello,  di  sostenerne  il  decoro  e  di  raccoglierne  il  maggiore 
vantaggio.  E  questo  impegno,  da  cui  già  tutti  siete  compresi,  io  non 
farò  oggi  che  interpretarlo,  ricordando  con  semplici  e  brevi  parole  piut- 
tosto a  lode  vostra  che  a  vostro  eccitamento,  i  virtuosi  motivi,  pei  quali 
il  buon  Ecclesiastico  ama  ed  apprezza  queste  sacre  Congregazioni. 

Qual  è  di  noi,  o  Venerandi  Confratelli,  che  non  apprezzi  le  scienze 
sacre?  Possono  ben  elle  esser  cadute  di  stima  presso  del  mondo,  quel 
mondo  io  dico  che  mette  in  cima  de'  suoi  pensieri  il  piacere  ed  il  prò- 
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fitto  presente,  quel  mondo  che  invanito  de'  proprii  lumi  considera  il 
progresso  delle  profane  scienze  come  la  meta  più  gloriosa  a  cui  possa 
agognare  lo  spirito  umano.  Ma  non  così  presso  noi  che  ricordiamo  gli 
encomii  da  Dio  medesimo  attribuiti  ad  un'altra  Sapienza,  che  fummo 
posti  addentro  alle  secrete  cose  di  questa  scienza  sovraumana,  che  ab- 
biamo spaziato  nel  campo  delle  dottrine  religiose  e  celesti.  Noi  rispettosi 
al  verace  sapere  umano,  quanto  però  ci  teniamo  più  onorati  e  paghi  di 
avere  atteso  alla  scienza  delle  cose  divine!  Quando  infatti  ci  appressia- 
mo col  pensiero  alla  Divinità,  ne  contempliamo  le  perfezioni,  ne  studiamo 
le  opere;  e  il  nostro  spirito  guidato  da  infallibile  magistero  lungi  dallo 
smarrirsi  in  abissi  così  profondi,  saziasi  in  certo  modo  di  verità  e  giunge 
a  dir  col  Profeta:  Le  vostre  rivelazioni,  o  Signore,  mi  sono  fatte  oltre 
modo  credibili:  Quando  apprendiamo  le  regole  della  giustizia  e  le  norme 
della  perfezione  morale  in  un  Codice  tutto  autorevole  e  tutto  santo,  e 
possiamo  col  Profeta  ripetere  :  Mi  hanno  gli  uomini  fallaci  narrato  i  loro 
vaneggiamenti;  ma  no,  o  Signore,  che  a  quelli  punto  non  somiglia  la 
vostra  legge:  Quando  applichiamo  .l'animo  a  conoscere  quella  Società 
che  fondò  Cristo  in  terra  su  immobile  fondamento,  ed  ammirandone 
l'armonia  delle  parti,  la  santità  delle  leggi,  il  decoro  degli  atti  siamo 
portati  ad  esclamare  pur  col  Profeta:  Interiore  è  la  gloria  di  questa 
figlia  del  Re  del  Cielo;  ma  pure  splende  anche  per  l'aureo  vestito  e  va 
adorna  di  mirabile  varietà;  quando  dico  studiamo  nei  dogmi  e  nei  pre- 
cetti, nella  disciplina  e  nei  riti  di  questa  nostra  Religione  divina,  non  ci 
sentiamo  noi  rapiti  nella  sfera  delle  cognizioni  più  sode,  più  nobili,  più 
sublimi?  Non  ci  accorgiamo  di  accostarci  dell'animo  a  ciò  che  è  vero  e 
bello  e  buono,  sovranamente  e  di  fare  allora  solo  tesoro  della  vera  sapien- 
za? Così  è  davvero  ;  e  me  ne  fanno  ragione  quanti  ricordano  il  primo 
ardore  dei  teologici  loro  studii ,  quanti  richiamano  quella  sorta  di  dolce 
rapimento  in  cui  talvolta  dimenticarono  se  stessi  internandosi  in  dotte 
contemplazioni  e  studiando  nelle'opere  dei  santi  Dottori;  voi  tutti  me 
ne  fate  ragione  che  salutate  con  gioja  la  rinnovata  opportunità  di  que- 
ste sacre  conferenze,  in  cui  aggìugnere  ai  solitarii  privati  studii  il  van- 
taggio delle  comuni  scientifiche  discussioni. 

E  voi  amate,  o  Fratelli,  ed  apprezzate  la  scienza  sacra  anche  per  altea 
ragione  non  meno  importante.  Ah  lo  sapete  voi  bene  che  se  ai  ministri 
della  Religione  mosaica  era  stato  detto:  Le  labbra  del  Sacerdote  avranno 
il  deposito  della  scienza  e  dalla  bocca  di  lui  come  da  quella  dell'Angelo 
apparerassi  la  legge  del  Signore,  i  Ministri  della  nuova  alleanza  furono 
chiamati  da  Cristo  medesimo  Luce  del  mondo.  Luce  che  deve  schiarire 
gl'intelletti  offuscati  dalla  ignoranza,  Luce  che  deve  sperdere  e  struggere 
le  tenebre  degli  errori,  Luce  che  deve  discernere  tra  giustizia  e  peccato, 
Luce  che  pari  a  quella  del  sole  deve  svolgere  e  maturare  nel  popolo 
cristiano  ogni  frutto  di  santità.  Ne  vi  ha  tra  noi  alcuno  di  così  falso  e 
gretto  sentire  che  reputi  bastare  agli  uflìcii  sacerdotali  un  capitale  tenue 
di  dottrina,  non  essere  utile  sommamente  la  cognizione  estesa,  delle 
scienze  teologiche  fino  al  confessore  del  villico  idiota,  fino  al  Catechista 
de'  fanciulletti.  Oh  come  infatti  il  possesso  e  l'approfondimento  delle 
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dottrine  ne  ajuta  Io  svolgimento,  ne  fa  lucida  la  esposizione,  e  conduce 
quasi  direi  lo  stesso  popolo  rozzo  alla  percezione  evidente  della  verità l 
E  quante  volte  la  esperienza  provò,  la  dovizia  dei  lumi  teologici  non  riu- 
scire soverchia  anche  nel  dirigere  la  più  semplice  delle  coscienze!  Perciò 
il  sentiamo,  il  diciamo  noi:  al  Ministro  di  Dio  subito  appresso  alla  bontà 
dei  costumi  essere  al  tutto  necessari'!  studio  e  dottrina.  Chè  dottrina  richie- 
dono tutti  i  nostri  ministeri,  e  quel  che  dobbiamo  a  noi  stessi  e  agli  altri, 
ed  alla  Chiesa  :  chè  ad  ogni  istante  nel  contegno,  nelle  opere,  nelle  parole 
le  discipline  sacre  da  noi  si  debbono  porre  in  atto.  Chè  colpa  e  origine 
di  colpe  per  noi  può  essere  più  che  mai  1'  ignoranza:  chè  nell'  inevita- 
bile nostro  commercio  col  mondo  l'essere  colti  sprovveduti  di  scienza 
non  torna  solo  a  nostra  vergogna  (che  poco  sarebbe),  ma  riesce  a  disdoro 
della  nostra  SS.  Religione.  Pensiero,  o  Fratelli,  che  ne  riempì  molte  volte 
di  lodevole  ansietà  1  In  mezzo  allo  sviluppo  progressivo  degli  intelletti  nel 
secolo,  fra  la  copia  dei  lumi  di  cui  rifulgono  le  scienze  umane;  dirò  an- 
cora, fra  tanta  curiosità  e  presunzion  di  sapere  negli  uomini,  e  a  fronte 
della  cresciuta  perversità  che  impugna  sì  volontieri  le  armi  di  una 
scienza  fallace  ad  offesa  della  cattolica  fede,  parve  che  la  Religione 
stessa  invocasse  un  Sacerdozio  più  che  altre  vòlte  erudito  e  sapiente, 
il  quale  ribattesse  gli  assalti  della  empietà  e  rivendicasse  l'onore  di  quella 
fede  che  altro  non  teme  fuorché  di  essere  malconosciuta.  La  Religione 
ce  lo  chiedeva;  e  noi....  noi  ci  sentivamo  punti  da  nuovo  stimolo,  infiam- 
mati da  più  vivo  ardore  a  durar  negli  studii,  e  recare  così  alla  nostra 
madre  quel  conforto  qualunque  che  per  noi  si  potesse;  noi  abbiamo 
desiderato  che  con  ogni  sorta  di  mezzi  le  sacre  scienze  venissero  scorte 
a  maggiore  incremento. 

Di  questi  mezzi  però  qual  era  o  Venerabili  Fratelli,  quello  cui  si  vol- 
gevano principalmente  le  nostre  mire  se  non  le  scientifiche  adunanze  del 
Clero?  Perciocché,  non  si  vuole  dissimularlo,  quel  peso  di  naturale  iner- 
zia che  elide  o  rallenta  almeno  l'intellettuale  nostra  energia,  quel  facile 
offrirsi  a  noi  di  distrazioni  che  stornano  ad  ora  ad  ora  dal  proposito 
degli  studii  anche  una  buona  volontà,  quel  tedio  e  quella  stanchezza  che 
assalgono  talvolta  anche  l'uomo  di  scienza  e  bruscamente  gli  rompono  la 
sua  veglia  studiosa,  queste  appendici  della  nostra  fralezza  ne  dicono  aper- 
tamente il  bisogno  di  occasioni  speciali,  di  scopo  immediato,  di  stimolo 
ancor  più  vivo  ad  acuire  l' ingegno,  a  sostenere  l'applicazione,  quali  ap- 
punto riescono  le  scientifiche  conferenze.  E  d'altra  parte  lo  svolgimento 
che  si  opera  e  l'ordine  che  si  mette  nelle  nostre  idee  all'atto  di  comuni- 
carle ad  altrui,  le  vedute  nuove  che  brillano  all'intelletto  come  luminose 
faville  risvegliate 'all' attrito  della  discussione,  il  tesoro  delle  cognizioni 
di  molti  che  posto  in  comune  si  moltiplica  a  prò  di  tutti,  quanti  sussidii 
forniscono  come  al  progresso  individuale  così  alla  diffusione  più  univer- 
sale nel  Clero  della  sacra  dottrina!  Di  qui  perciò,  non  m' inganno,  di  qui 
veniva  in  passato  una  nostra  scontentezza.  Allorché  i  più  provetti  di  noi 
appellavano  con  rammarico  alle  dilette  reminiscenze  di  teologiche  acca- 
demie che  più  non  erano;  quando  giovani  Cherici  e  Sacerdoti  di  spiriti 
nobili  e  ferventi  creavano  disegni  di  nuove  unioni  ad  esercizio  di  scienze 
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ecclesiastiche:  allora,  parmi,  dagli  uni  e  dagli  altri  si  esprimesse  in  di- 
versa maniera  un  medesimo  sentimento:  il  sentimento  fastidioso  di  un 
vuoto  che  rimaneva  a  riempirsi,  il  desiderio  delle  conferenze  del  Clero, 
e  l'intimo  convincimento  della  loro  utilità. 

Ora  il  voto  è  compito,  o  Venerandi  Confratelli;  le  adunanze  ecclesia- 
stiche sono  aperte,  e  non  già  parziali,  isolate,  non  più  a  modo  di  esperi- 
mento: bensì  riappare  in  esse  e  s'informa  di  nuova  vita  la  istituzione  del 
nostro  s.  Carlo.  Oh  la  vasta  mente,  l'anima  grande  che  a  tradurre  in 
azione  i  sensi  del  Tridentino  e  lo  spirito  della  Chiesa,  non  ultima  istitu- 
zione creò  le  Congregazioni  del  Clero  urbane  e  plebane.  Egli  le  istituiva 
non  come  un'opera  transitoria,  necessaria  unicamente  al  passaggio  del 
Clero  dalla  ignoranza  e  rilassatezza  alla  coltura  ed  alla  buona  disciplina, 
ma  come  un  esercizio  tutto  proprio  del  Sacerdozio,  tutto  conforme  alle 
pratiche  della  venerabile  antichità,  sempre  opportuno,  vantaggiosissimo, 
finché  la  scienza  e  la  disciplina  saranno  indispensabili  ai  sacri  ministri. 
Registrava  egli  infatti  nei  sempre  gloriosi  Atti  della  Chiesa  Milanese  la 
provida  istituzione,  e  di  là  ne  prendevano  le  norme  i  più  saggi  e  zelanti 
vescovi  di  tutto  il  mondo  cattolico  per  trapiantarla  nelle  loro  Chiese. 
Scorsi  più  secoli,  alternatesi  le  più  strane  vicende  e  mutate  qua  e  là  le 
condizioni,  le  Congregazioni  del  Clero  modellate  su  quelle  del  Borromeo 
sopravissero  in  molti  luoghi  e  sopravivono.  E  noi  siamo,  o  Venerandi 
Fratelli,  riuniti  di  nuovo  sotto  la  onorata  insegna  di  questo  Grande,  noi 
ci  ritempriamo  del  suo  spirito,  noi  applichiamo  all'opera  sua,  onde  non 
si  cerchi  più  d'ora  inanzi  nella  morta  lettera  degli  Atti  la  memoria  delle 
Congregazioni,  ma  la  si  trovi  in  noi  stessi  viva  e  posta  in  azione.  Oh  per 
chi  gloriasi  santamente  del  decoro  di  quella  Chiesa  cui  appartiene,  questo 
rinnovamento,  è  pur  lusinghiero!  Per  chi  riconosce  providi  e  salutevoli 
gli  istituti  dei  Santi  coronati  dal  suffragio  universal  della  Chiesa,  sarà 
pure  di  fausto  augurio  la  presente  ristaurazione!  E  per  chi  ama  nel  Clero 
la  diffusione  sempre  maggiore  della  scienza  santa  non  disgiunta  dallo  spi- 
rito religioso,  quanta  consolazione  in  vederne  attuato  uno  de'  mezzi  più 
appropriati  ed  efficaci  1  Sì:  quando  trova  applicazione  novella  il  vasto 
concetto  del  Borromeo;  e  non  già  uniti  per  privato  concerto  ma  per  la 
sua  medesima  autorità,  non  già  retti  da  arbitrarie  regole  ma  dalle  sue 
sante  ordinazioni,  non  più  in  drappelli  isolati,  ma  si  radunano  i  Sacer- 
doti in  Congregazioni  che  abbracciano  quanto  è  ampia  l'amplissima  no- 
stra Diocesi:  quando  è  per  tale  maniera  tutta  questa  grande  famiglia 
convitata  al  banchetto  della  sapienza  celeste  e  vi  presiede  l'ordine,  e  vi 
regna  lo  spirito  religioso,  e  si  forma  una  sì  santa  cospirazione  al  fine 
più  degno  del  Sacerdozio  Cristiano,  allora  non  possono  mancare  i  frutti 
in  una  corrispondente  misura;  ed  è  ben  lecito  a  te,  o  Chiesa  d'Am- 
brogio, pronosticare  nuovi  beni  e  nuova  gloria. 

Perciò  io  godo,  o  Venerandi  Fratelli,  in  questo  giorno  che  vedo  ag- 
giunte alle  Piebane  Congregazioni  anche  queste  Adunanze  ecclesiastiche 
della  città,  e  mentre  godo  più  che  non  seppi  esprimere,  mi  accorgo 
pure  d'essere  stato  troppo  debole  interprete  della  consolazione  che  voi 
con  me  dividete.  Perocché  se  la  scienza  sacra  è  per  sé  medesima  tanto 
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pregevole,  se  al  ministero  sacerdotale  è  tanto  necessaria;  e  se  a  crescerla 
a  diffonderla  è  sempre  utile  l'associazione,  ma  per  ogni  lato  più  van- 
taggiosa la  istituzione  del  nostro  santo  Arcivescovo,  pregiare  questa  ed 
amarla  è  non  dirò  il  dovere  d'ogni  buon  ecclesiastico,  ma  un  sentimento 
e  un  affetto  già  sorto  e  vivo  più  che  mai  nell'animo  vostro.  Del  rima- 
nente a  noi  spetta  di  attestare  coll'opera  la  stima  e  l'amore  per  le  pre- 
senti Congregazioni.  Dall'assiduo  infatti  e  volonteroso  concorso  di  cia- 
scheduno deve  emergere  la  gloria  di  questi  ecclesiastici  convegni,  nè 
sorgerà  maestoso  l'edificio  se  non  si  curi  ognuno  di  portarvi  la  propria 
pietra.  Frutterà  a  ciascuno,  frutterà  a  tutti  l' impegno,  purché  l'ordine 
regni,  non  abbia  luogo  l'emulazione  fuorché  nel  bene:  il  calor  della 
disputa,  la  divergenza  innocente  delle  opinioni  sian  moderati  mai  sempre 
dalla  umiltà  cristiana,  e  padroneggiati  dalla  carità.  Carità,  divina  virtù  a 
cui  la  scienza  non  che  tutt'altro  in  cielo  e  in  terra  è  subordinato,  nel 
tuo  spirito  noi  imprendiamo  quest'opera,  nella  tua  unzione  intendiamo 
di  proseguirla,  affinchè  dilatato  anche  per  questo  mezzo  il  tuo  regno 
nel  mondo,  ne  abbiamo  premio  in  fine  una  eterna  e  beata  consumazione 
dì  carità. 


QUESITI  TEOLOGICI 

DISCUSSI  NELLE  CONGREGAZIONI  URBANE  DELLO  SCORSO  GENNAIO. 


Nella  Congregazione  in  sani' Alessandro. 
Ex  Theologia  Dogmatica. 
Verba  illa  Augustini  (in  lib.  contra  epist.  fund.  cap.  Y)  Ego  Evangelio 
non  crederem^  uhi  me  Catholicw  Ecclesia  commoveret  anctoritas,  quo- 
modo  ita  explicas,  ut  nec  verbum  Dei  Ecclesia?  posthabendum  dicatur, 
et  tamen  verbo  Dei  non  sit  nisi  ex  Ecclesia?  auctoritate  a  Catholico  quo- 
vis  credendum? 

Ex  Theologia  Morali. 
Fidelis  laicus  ita  est  animo  comparatus,  ut  in  omnibus,  qua?  fidei 
sunt,  semper,  omnino  velit  Ecclesia?  consentire;  attamen,  qua?  doceat 
Ecclesia,  prorsus  non  curat  cognoscenda.  Qua?nam  erunt  adjuncta  at- 
tendenda  confessano,  ut  statuat  de  gravitate  et  specie  istius  peccati? 

Ex  Liturgia. 

Quid  requiritur,  ut  altare  canonice  idoneum  sit  celebrando  Missa?  sa- 
crificio? Nempe  ex  qua  materia  esse  potest;  qua  forma  et  mensura  esse 
debet;  et  quomodo  sacrimi  fit. 

Nella  Congregazione  in  sanVEnslorgio. 
Ex  Theologia  Dogmatica. 
Cum  Ecclesia  alia  propouat  simpliciter  ut  aperte  revelata,  alia  vero, 
de  quibus  sit  controversia,  ipsa  declaret  et  statuat;  num  ideo  erit  in 
rebus  fidei  admittenda  aut  successiva  post  Christi  adventum  revelatio, 
aut  fides  diversa? 
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Ex  Theologia  Morali. 
Qusenam  et  quanta  in  rebus  fidei  ignorantia  esse  debet,  ut  aliquis  aut 
indìgnus  plerumque.  aut  etiam  incapax  omnino    semper  absolutionis 
habendus  sit? 

Ex  Liturgia. 

Cur  in  Offertorio  panis,  qui  offertur,  dicitur  sanctus?  Suscipe^  Do- 
mme,  hunc  panem  sanctum  eie. 


Nella  Congregazione  in  santa  Maria  del  Carmine. 
Ex  Theologia  Dogmatica. 
Quomodo  ostendunt  Dogmatici  fidem  posse   in  peccatore  remanere? 
Quomodo  vero  explicant  Tridentini  verba,  quibus  fides  ha?c  ipsa  pecca- 
toris  dicitur  vera3  licet  non  viva? 

Ex  Theologia  Morali. 
Cuna  vetituin  sit  Catholicis,  animo  quamvis  catholico,  Missa?  interesse, 
qua?  valide  celebratur  apud  schismaticos,  licebit  ne  tamen  id  facere  illi, 
qui,  conversus  ex  schismate  ad  Catholicam  unitatem,  gravibus  ex  causi s 
prohibetur,  ne  suam  statim  conversionem  prodat? 

Ex  Liturgia. 

An  in  altari,  ubi  expositurn  est  SS.  Sacramentum,  si  ad  idem  altare 
Missa  celebranda  sit,  debeat  crux  quoque  exponi? 

QUESITI  PER  LE  CONGREGAZIONI  DEL  FEBBRAIO. 

Per  la  Congregazione  in  sant'Alessandro. 

Corde  creditur  ad  justitiam,  ore  autem  confessio  fit  ad  salutem.  Ad  Romanos  X. 

Qweritur  ex  Dogmatica. 
Quo  sensu  explicent  Theologi  dogma  parte  prima  istius  textus  expressum. 

Ex  morali  vero  Theologia  queeritur. 
Quibus  regulis  Morales  Theologi  obligationem  definiant  praecepti  in 
altera  textus  parte  expressi. 

Ex  disciplina  Ecclesiastica. 
Utrum  et  quonam  jure  omnia  beneficia  velint  personalem  beneficiati 
residentiam. 


Per  la  Congregazione  in  sant'Euslorgio. 
Ex  dogmatica. 

Pertinere  ne  potest  ad  fidem  observantia  praeceptorum  Ecclesia?,  sive 
sint  de  iis,  qua?  aliquando  damnat  circa  doctrinam,  sive  de  iis  qua?  statuit 
esse  a  fidelibus  opere  quovis  implenda? 

Ex  Theologia  31  orali. 

Preeceptum  jejunii  violant  alii  ex  ingluvie,  alii  ex  contemptu  legis,  alii 
ne  ipsi  contemnantur  ab  impiis,  alii  ad  vitandas  ipsorum  impiorum  in 
Ecclesiam  blasphemias,  alii  ut  Inter  hsereticos  negent  se  Catholicos,  alii 
ne  cum  persecutionis  periculo  se  Catholieos  prodant.  Queeritur  mira  omnes 
peccent  in  Ecclesia?  preeeeptum,  num  aliqui  etiam  in  fidem  peccare  di- 
cendi  sint? 

L'Am,  Catt.,  Ser.  II,  T.  III.  4**  ^ 
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Ex  disciplina  Ecclesiastica. 
Utrum  cum,  vel  sine  Episcopi  licentia,  et  quanto  tempore  juxta  jus 
commune,  et  juxta  nostrae  dio3cesis  constitution.es  Parochus  possit  a  Pa- 
rochia  abesse. 


Per  la  Congregazione  in  Santa  Maria  del  Carmine. 

Ex  dogmatica. 

Cum  spes  ex  Fide  sit;  cum  Fides  ab  ipso  Apostolo  definiatur  ex  spe, 
ut  sit  substantia  rerum  sperandarum^  quseritur  quatenus  virtutes  istae 
conveniant  inter  se,  quatenus  vero  sint  inter  se  etiam  diversa?. 
Ex  Morali  Theologia. 

Qui  vitam  ex  preesumptione  transigunt  in  peccatis,  solent  in  morte 
desperatione  tentari.  Confessarius,  qui  hujusmodi  pcenitentem  jam  saepe 
deterruit  ex  venise  fiducia  peccantem,  quomodo  non  sibi  ipsi  dissentiens 
poterit,  ut  oportet,  hunc  ipsum  morti  proximum  in  spe  confirmare? 
Ex  disciplina  Ecclesiastica* 

Utrum  personalis  residentiae  prceceptum  impleat  Parochus,  qui  a  pa- 
rochia  non  abest,  sed  tantum  per  suos  Cooperatores  parochiali  satìsfacit 
officio. 

Milano,  li  20  gennajo  1850. 

P.  Gio.  Battista  Vegezzi 

Direttore  Generale, 


DICHIARAZIONE. 


Siamo  lieti  (cosi  il  Monitore  toscano 
del  6  scorso  dicembre)  di  poter  rendere 
di  publica  ragiooe  la  seguente  lettera 
che  il  canonico  dottor  Giovanni  Chelli 
dirigeva  testé  a  monsignor  vescovo  di 
Grosseto. 

Illustrissimo  e  reverendissimo  Mon- 
signore. 

Esule  per  molti  mesi  dalla  mia  terra 
natale  e  privo  del  contatto  di  persone 
a  me  congiunte  col  sacro  vincolo  della 
più  sincera  amicizia  che  all'uopo  colla 
loro  esperienza  gettassero  qualche  lume 
intorno  alla  posizione  nella  quale  a  mia 
insaputa  mi  trovava,  la  carità  evange- 
lica posseduta  in  eminente  grado  dalla 
S.  V.  illustrissima  e  reverendissima  su- 
bentrava in  luogo  di  quelle,  sia  col  ri- 
schiarare il  mio  intelletto,  sia  coll'aprir- 
mi  uno  de' più  efficaci  mezzi  di  rendere 
gloria  all'Altissimo  con  tale  un  atto  che 
resterà  a  testimonio  non  perituro  della 
mia  fede  incrollabile  in  prò  dell'augusta 
nostra  Religione. 

Nel  ravvisare  pertanto  come  miei  gli 
articoli  inseriti  nel  giornale  il  Corriere 
Livornese  dal  26  ottobre  1848  fino  al 
13  aprile  1849  inclusive  dichiaro  in  fac- 


cia a  Dio  e  agli  uomini  di  non  avere 
giammai  avuto  in  mira  di  proclamare 
o  insinuare  errori  contro  la  Fede  nostra 
santissima,  nè  contro  la  morale  evan- 
gelica. 

Che  fu  del  pari  alieno  e  contrario 
al  carattere  di  cui  sono  investito  ed  ai 
priocipii  da  me  professati,  il  pensiero 
di  ingiuriare  i  ministri  dell'altare,  molto 
meno  l'Episcopato,  lume  e  decoro  della 
cristianità,  e  neppur  per  ombra  il  Ro- 
mano Pontefice  supremo  Capo  e  Pa- 
store della  Chiesa  universa  e  maestro 
della  medesima. 

Laonde  se  ne'  singoli  articoli  da  me 
stampati  o  in  alcuni  di  essi  si  rinve- 
nisse qualche  proposizione  o  espressione 
che  fosse  temeraria  o  malsonaote  o  se- 
diziosa o  ingiuriosa  al  Clero,  all'Epi- 
scopato, al  Sommo  Romano  Pontefice, 
che  il  senso  delle  Sacre  Scritture  fosse 
o  sembrasse  contorto  in  modo  da  ri- 
produrre qualche  vecchio  errore  o  in- 
sinuarne dei  nuovi:  come  figlio  obbe- 
diente della  Chiesa  Cattolica  Apostolica 
Romana  intendo  col  presente  scritto  di 
farne  publica  e  solenne  ritrattazione  e 
di  condannare  e  riprovare  tutto  ciò  che 


sarà  giudicato  degno  di  condanna  e  ri- 
provazione dalla  Chiesa  e  dal  Sommo 
Padre  de' Fedeli. 

Mentre  prego  la  S.  V.  illustrissima  e 
reverendissima  a  far  palese,  in  quel 
modo  che  le  sembrerà  più  conveniente, 
questa  mia,  passo  all'onore  di  ripetermi 
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con  distinta  stima  ed  ossequio  profondo 
Di  V.  S.  illustrissima  e  reverendissima 
Spezia,  dal  Convento  de'IVIinori  Os- 
servanti, li  23  novembre  1849. 

umilissimo  devotissimo  servitore 
Can.  Dott.  Giovanni  Chelli 
penit.  della  catl.  di  Grosseto. 


NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


FRANCIA. 

Opera  delle  famiglie.  —  Il  26  no- 
vembre un  oratore  montagnardo  di- 
ceva alla  tribuna  dell'Assemblea:  «  Più 
non  si  crede  alla  religione,  e  di  chi 
ne  è  la  colpa?  Si  è  perchè  la  religione 
è  più  a  profitto  dei  ricchi  che  dei  po- 
veri, perchè  si  volge  dal  lato  del  ricco 
ed  abbandona  il  povero  ». 

Il  23  novembre,  tre  giorni  prima 
che  venissero  proferite  le  spiacevoli 
parole  succitate,  una  riunione  di  carità 
si  effettuava  nell'arcivescovado  di  Pa- 
rigi, sotto  la  presidenza  di  Mons.  Si- 
bour.  Otto  parocchie  di  Parigi  vi  si 
trovavano  rappresentate  dai  rispettivi 
loro  parochi,  e  da  un  scelto  numero 
di  dame  e  di  caritatevoli  persone.  Era 
la  riunione  generale  dell'Opera  delle 
famiglie,  di  quest'opera  che  confidan- 
do ciascuna  famiglia  povera  alla  cura 
di  dieci  persone  tolte  da  tutte  le  classi, 
associa  i  loro  sforzi  per  cavarla  dalla 
miseria,  concentrando  su  di  essa  in 
nome  della  cristiana  fratellanza,  l'ap- 
poggio di  tutte  le  istituzioni  di  previ- 
denza e  di  assistenza,  e  la  protezione 
dell'intiera  società. 

Dietro  l'invito  di  Monsignor  Sibour, 
ciascuno  dei  parochi  quivi  presenti  si 
alzò  alla  sua  volta  per  esporre  lo  stato 
dell'Opera  nella  sua  parocchia.  Final- 
mente uno  dei  più  zelanti  membri  del- 
l'Opera, il  signor  Démare,  capo  d'in- 
stituto  fondò  un  annesso  il  cui  scopo  è 
di  procurare  lavoro  ed  impiego  a  quelle 
famiglie  che  più  ne  abbisognano,  e  con 
ciò  350  impieghi  poterono  essere  ri- 
partiti nel  corso  di  quest'anno. 

Dietro  questa  generale  esposizione 
dello  stato  dell'Opera,  il  tesoriere  di- 
stribuì al  rappresentanti  di  ciascuna 
parocchia,  secondo  la  cifra  delle  sue 
decine,  una  somma  di  4059  franchi; 
un'altra  somma  di  941  franchi  rimane 
in  cassa  per  il  fondo  comune  destinato 
a  ristabilire  per  quanto  si  può  l'egua- 
glianza di  risorse  fra  le  parocchie  ric- 


che e  povere.  Questi|5000  franchi  for- 
mavano la  parte  che  spettava  all'Opera 
delle  famiglie  nella  questua  fatta  al- 
l'esposizione dei  prodotti  d'industria, 
che  fruttò  la  somma  di  40000  franchi. 

Prima  di  levare  la  seduta,  Monsi- 
gnor Sibour  esprime  con  commovente 
effusione  la  gioja  che  prova  nel  vedere 
il  successo  di  quest'Opera  delle  fami- 
glie, oggetto  della  speciale  tenerezza. 
«  Dessa  vivrà,  diss'egli,la  famiglia;  dap- 
poiché riposa  su  principio  d'istituzione 
divina.  Oggigiorno  in  cui  la  famiglia 
violentemente  è  attaccata  dai  fratelli 
traviati,  felice  è  il  pensiero  d'aver  vo- 
luto difenderla  per  mezzo  dei  beneficii 
di  quest'Opera  delle  famiglie,  Io  invoco 
su  di  essa  tutte  le  benedizioni'di  Dio  ». 

Diocesi  di  Metz.  —  Un  abitante  di 
Metz,  il  signor  Hollandre  consacrò  la 
somma  di  800,000  franchi  per  la  fon- 
dazione di  una  casa  di  80  orfani.  Due 
Suore  della  Carità  fecero  non  ha  guari 
riparare  a  loro  spese  il  dormitorio  di 
un'altra  casa  pure  per  gli  orfani,  dormi- 
torio che  non  contiene  meno  di  122  letti. 

A  lato  di  questi  due  asili  se  ne  trova 
un  terzo  ove  ventidue  orfane  vi  sono 
alloggiale,  nutrite,  riscaldate,  illumi- 
Bate  e  vestite.  Desse  imparano  un  me- 
stiere presso  buoni  artigiani,  rientran- 
do però  alle  sette  ore.  Si  paga  in  cia- 
scuna mattina  la  spesa  del  giorno,  ed 
alla  sera  non  sempre  si  sa  come  si 
vivrà  il  giorno  seguente,  ma  la  Pre- 
videnza vi  provede.  Una  santa  don- 
zella è  quella  che  presta  la  casa,  un'al- 
tra va  in  questua  di  vestimenta  pas- 
sando poi  la  giornata  a  rimetterli  in 
buon  stato,  con  cui  veste  le  orfane  .; 
una  terza  si  occupa  pel  pane,  ed  una 
quarta  pel  carbone.  Allorché  si  scorge 
che  decisamente  si  manca  di  tutto,  una 
Suora  della  Carità  fa  il  suo  giro  e  rac- 
coglie delle  offerte  che  bastano  per  vi- 
vere e  per  far  vivere  questa  comunità 
otto  giorni. 

Qui  pure  un  giovane  vicario  di  santa 
Segolena  dolce  e  modesto,  si  dedica 
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alla  preservazione  dei  soldati  di  guar- 
nigione. Ne  radunava  da  prima  da  ven- 
ticinque a  trenta  nella  sua  stanza,  e 
faceva  loro  delle  istruzioni  religiose.  Vi 
riuscì  tanto  bene  che  ora  ne  ha  sei- 
cento, e  siccome  egli  asserisce,  nel 
mese  di  gennajo  ne  avrà  mille.  Ma  il 
piccolo  suo  appartamento  più  non  ba- 
sta. Va  pertanto  a  ritrovare  una  sua 
vicina  che  tiene  in  sua  casa  un  appar- 
tamento affittato  per  800  franchi,  espo- 
nendole i  suoi  bisogni  ed  il  suo  imba- 
razzo. La  vicina  indennizzando  il  lo- 
catario lo  congeda;  abbatte  le  tramezze 
e  forma  tre  appartamenti  uno  pel  vi- 
cario, pei  soldati  gli  altri  due;  ed  ora 
questa  brava  gente  vi  trovano  colà 
gratis  buoni  libri,  carta  e  penne  per 
scrivere  a'  loro  parenti,  fuoco,  lumi  ecc. 
II  vicario  è  il  segretario  di  quelli  che 
non  sanno  scrivere.  E  se  sapeste  quali 
risposte  si  ricevono  !  quale  riconoscenza 
testimoniano  le  madri  allorché  sono 
pie...  come  nella  Bretagna  1  Nulla  è 
si  bello  e  commovente  a  vedersi  quan- 
to questa  riunione  cattolico-militare. 

Abbiamo  una  penitenzieria  militare 
che  è  totalmente  cambiata,  dopo  che 
sulle  alture  venne  costruita  una  cap- 
pella, e  che  un  sacerdote  vi  fa  delle 
istruzioni. 

A  San  Simone  del  Forte  i  soldati  pre- 
garono il  paroco  di  lasciare  aperta  la 
chiesa  alla  sera,  e  vi  si  recano  a  pregare 
in  silenzio  fino  all'ora  della  ritirata. 

Le  cerimonie  esteriori  del  culto  sono 
qui  proibite  a  causa  di  un  concistoro 
protestante  che  appena  conta  trecento 
proseliti.  Da  circa  tre  mesi  fa,  i  sol- 
dati domandarono  che  nessun  militare 
dovesse  sortire  dall'ospitale  per  essera 
seppellito,  senza  che  il  suo  corpo  ve- 
nisse accompagnato  dal  cappellano  in 
cotta  e  stola  e  preceduto  dalla  croce. 
Vi  si  fece  qualche  opposizione;  ma  dessi 
insistettero  dicendo  che  non  volevano 
essere  condotti  al  cimitero  siccome  cani, 
che  erano  cristiani,  e  come  tali  inten- 
devano di  essere  trattati  sino  alla  tom- 
ba. Ora  quest'uso  è  adottato. 

Il  colera  che  desola  le  vicine  no- 
stre contrade,  fu  causa  di  nuovi  trionfi 
per  la  religione.  Lo  zelo  delle  Suore 
della  Carità,  delle  Figlie  della  Provi- 
denza,  delle  Suore  della  Maternità  e 
di  tutti  i  parochi,  non  si  arrestò  in- 
nanzi ad  alcun  pericolo  nò  ad  alcuna 
fatica.  A  malgrado  della  difficoltà  pei 
benestanti  di  ricevere  i  loro  redditi, 
le  questue  dell'ufficio  di  beneficenza 


furono  più  che  mai  abbondanti,  si  mol- 
tiplicano i  legati,  ed  i  soccorsi  e  do- 
micilio non  si  rallentano  punto. 

Le  nostre  società  di  previdenza  e  di 
mutui  soccorsi  per  gli  operai  celebrano 
gli  anniversarii  di  loro  fondazione  con 
cerimonie  religiose,  col  santo  sacrifìcio 
della  messa  e  con  cristiane  allocuzioni. 

Non  bisogna  però  credere  che  le 
opere  spirituali  sieno  abbandonate  per 
dar  luogo  alle  opere  di  carità.  Ancora 
si  trovano  anime  pie  che  vi  provedono. 
Conosco  una  persona  che  dessa  sola  da 
oltre  due  anni  ricevette  per  4000  fran- 
chi per  elemosina  di  messe  mortuarie  da 
distribuirsi  fra  diverse  chiese.  L'  altro 
giorno  furono  portate  a  questa  stessa 
persona  400  franchi  per  messe  in  suf- 
fragio delle  anime  più  abbandonate  fra 
le  vittime  del  colera.  Siccome  dessa 
istantemente  reclamava  la  libertà  di 
far  conoscere  la  sorgente  di  questa 
generosa  elemosina,  le  fu  risposto: 
«  Se  lo  vi  si  domanda,  dite  che  è  la 
providenza  di  Dio  ». 

PAESI  BASSI. 

Il  16  ottobre  fu  consacrata  una  nuova 
chiesa  a  Nieuw-Schoonebeck,  provin- 
cia di  Drenthe.  È  dogno  di  rimarco 
che  sino  all'anno  1795  era  in  questa 
provincia  proibito  ad  un  sacerdote  cat- 
tolico di  passarvi  la  notte.  La  fortezza 
di  Roevorden  a  cagione  della  sua  guar- 
nigione che  comprendeva  un  certo  nu- 
mero di  cattolici,  era  la  sola  eccettuata 
da  questa  proibizione;  nel  1786  l'au- 
torità si  trovò  obbligata  di  permettere 
che  in  questa  piazza  il  culto  cattolico 
fosse  più  o  meno  publicamente  eser- 
citato. Dopo  questa  prima  concessione 
cinque  stazioni  o  parocchie  vennero 
successivamente  stabilite,  cioè:aFre- 
dercksoord  nel  1828,  a  Weenhuizen 
nel  1826,  ad  Assen  nel  1833,  a  Zand- 
berg  nel  1842,  ed  a  Nieuw-Schoone- 
beck nel  corrente  anno.  Quest'ultima 
parocchia  deve  la  sua  origine  all'ar- 
rivo di  alcuni  operai  vestfaliani  che  da 
circa  una  ventina  d'anni  si  stabilirono 
in  quel  paese  per  dissodare  dei  ier- 
reni  incolti.  Questa  piccola  popolazione 
a  poco  a  poco  si  accrebbe,  e  forma  in 
oggi  una  comune  di  400  anime-  Il  go- 
verno accordò  la  somma  di  4500  per 
la  costruzione  di  una  chiesa  e  d'un 
presbiterio;  pel  rimanente  supplì  una 
collctta  generale  fra  i  cattolici  del  di- 
stretto ecclesiastico  di  Salland,  Dren- 
the, e  quello  di  Groninga  fece  il  resto. 


Febbrajo. 


1850. 


Fasg.  1.° 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quae  decent 
sanam  doctrinam. 

Ad  Tit.  il,  4. 


LO  SPIRITO  CATTOLICO  IN  FRANCIA. 

Dopo  il  cenno  desolante  che  abbiamo  appena  dato  dei  disordini 
socialisti,  che  sconvolgono  la  Francia,  richiameremo  alcun  tratto 
che  rialzi  lo  spirito  oppresso.  Sono  innumerevoli  i  fatti  che  nella 
nazione  francese,  sensa  dubbio  la  più  influente  per  l'esempio  in 
Europa,  manifestano  un  gran  ritorno  degli  spiriti  illuminati  ai 
sentimenti  religiosi  ed  alla  Chiesa  cattolica.  Noi  ci  accontenteremo 
di  fermarci  ora  su  due,  grandissimi,  caratteristici,  provenienti  da 
quel  gran  corpo  che  vi  esercita  ora  il  potere  legislativo.  Il  primo  è 
l'attitudine  dell'Assemblea  ed  il  suo  voto  nella  ^questione  sulla  so- 
vranità del  Pontefice.  Il  rapporto  di  Thiers,  le  nobili  e  riverenti 
parole  di  quel  Tocqueville  ch'era  in  allora  al  portafogli  degli  affari 
esteri,  gli  applausi  replicati  all'eruditissima  arringa  del  Thuriot ,  la 
profonda  impressione  prodotta  dal  non  mai  abbastanza  ammirato 
discorso  di  Montalembert,  i  replicati  tuoni  d'applausi  di  cui  risuonò 
l'Assemblea  quand'egli  richiamò  ai  legislatori  della  Francia  che  la 
Chiesa  è  una  madre,,  il  voto  così  compatto  ed  espressivo  di  quel- 
l'Assemblea che  sorta  soltanto  dal  principio  della  sovranità  del  popo- 
lo, pure  ad  una  straordinaria  maggioranza  dichiarava  di  riconoscere 
e  mantenere  nel  capo  della  Chiesa  una  sovranità  |assoluta  perchè 
richiesta  dagli  interessi  della  Chiesa  stessa:  sono  senza  dubbio  tali 
manifestazioni  su  cui  la  memoria  ritorna  colla  più  dolce  compia- 
cenza, sono  fatti  che  non  si  devono  perdere  di  vista  sì  di  leggeri, 
e  che  aprono  il  campo  ad  importanti  considerazioni.  Talune  ne 
tratteggiava  YUnivers  ancora  attonito  dell' inusato  fenomeno,  che 
certo  meritavano  di  essere  riprodotte.  Ma  se  la  copia  delle  cose  ce 
l' impediva  fino  ad  ora.,  non  crediamo  che  sia  ancora  totalmente 
fuori  di  tempo;  mentre  troviamo  opportuno  di  richiamare  la  mente 
dei  lettori  su  questo  grande  avvenimento.  Anche  quel  giornale  vi 
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ravvisava  un  lieto  presagio  per  l'avvenire  della  religione  e  della  so- 
cietà, commentandolo  colle  seguenti  osservazioni: 

Allorquando  Clodoveo  fu  battezzato,  il  mondo  era  ariano!  L'Asia  , 
l'Africa  e  l'Europa  sfuggivano  alia  dominazione  spirituale  di  Roma.  Il 
Papa  poteva  ben  estendere  i  suoi  sguardi  sopra  la  terra;  la  forza  era  da 
ogni  parte  contro  di  lui.  Ei  non  avea  di  amico  che  quel  Sicambro  tut- 
tora indocile,  pieno  di  furori  pagani  fremente  di  ardere  quel  che  ave- 
va adorato  e  di  adorare  quel  che  avea  arso.  Il  battesimo  di  Clodo- 
veo non  era  forse  pei  politici  d'allora  che  la  superstizione  di  un  sel- 
vaggio il  quale  si  pigliava  il  Dio  della  sua  donna;  ma,  in  fatto,  quel 
battesimo  fondò  la  Francia  e  mutò  i  destini  del  mondo.  Mentre  l'aria- 
nesimo, questo  fratello  della  moderna  filosofia,  preparava  le  vie  al  mao- 
mettismo, culto  di  distruzione  e  di  voluttà  così  rassomigliante  a  quanto 
ci  vien  proposto  oggigiorno  da  impuri  settarii,  la  mano  di  Dio  depo- 
neva invisibile  sopra  l'altare  di  Reims  la  spada  di  Carlo  Martello,  di 
Carlomagno  e  di  s.  Luigi. 

Era  la  spada  che  i  padri  nostri  traevano  a  metà  del  fodero,  allor- 
quando in  piedi,  in  arnese  di  battaglia,  nel  tempio  di  Dio,  ascoltavano 
la  lettura  de'  santi  Evangelii,  rammentandosi  di  quel  detto  del  vinci- 
tore di  Tolbiac  quando  udì  leggere  la  passione  del  Salvatore:  Perchè 
non  era  io  là  co*  miei  Franchi? 

Quella  spada  fu  il  sostegno  del  mondo.  Inetti  nemici  della  verità  , 
quali  ve  n'ebbe  in  ogni  tempo,  pagani,  maomettani,  che  diconsi  patrioti 
per  eccellenza  e  sembrano  non  aver  nelle  vene  una  goccia  di  sangue 
francese,  poiché  il  sangue  francese  è  cattolico,  son  venuti  con  insani 
clamori  a  chiederci  di  rompere  la  spada  francese,  la  spada  di  Tours,  di 
BouvineS;  di  Tunisi  e  della  Massoure,  e  di  farne  non  sappiamo  qual  vii 
mozzicone,  qual  arma  corta  buona  sola  ad  uccidere  i  preti  ed  a  squar- 
ciare il  Vangelo.  Noi  non  Io  abbiamo  voluto. 

Ah!  a  vero  dire,  que'  clamori  non  erano  che  un  eco.  Sotto  quel  sem- 
biante brutale  ,  più  di  uno  ha  potuto  ravvisare  il  sarcasmo  e  la  be- 
stemmia elegante  già  da  lui  applaudita,  e  che  probabilmente,  anzi  di 
certo,  sfuggirono  più  volte  dalle  sue  labbra.  Ma  si  è  alzato  un  uomo; 
cotesto  non  ha  mai  bestemmiato,  ha  parlato  sempre  come  ora,  e  Dio 
aveva  serbato  quel  gran  trionfo  alla  sua  costanza  provata  da  tanti 
scherni.  Egli  ha  detto:  Vi  si  propone  di  battere  vostra  madre!  Ed 
a  questo  grido  di  un  figlio,  ha  risposto  il  cuore  dei  figli:  Sì,  sì,  la 
Chiesa  cattolica,  la  Chiesa  romana  è  una  madre  l  noi  non  la  maltrat- 
teremo! non  l'oltraggeremo,  non  l'abbandoneremo  1 

Noi  vorremmo  che  quanti  sono  uomini  intelligenti  in  Europa  aves- 
sero assistito  a  quello  spettacolo  memorabile,  avessero  udito  quelle  grida, 
avessero  veduti  quei  visi  infiammati  e  quelle  mani  fremebonde.  La  sola 
eloquenza  non  ottiene  siffatti  trionfi.  Con  vien  che  rechi  la  verità  sopra 
le  sue  ali  di  fuoco;  convien  che  tocchi  le  più  inlime  fibre  del  cuore. 
Una  debol  parte  dell'assemblea  non  ha  applaudito.  Ella  è  rimasta  muta 
ed  impacciata  ,  se  non  fredda.  Forse  l'oratore  non  le  sembrava  elo- 
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quente,  o  non  lo  credeva  convinto?  No!  ma  dicendole  che  la  Chiesa  è 
una  madre,  non  le  si  diceva  nulla.  Ella  non  intendeva.  Quelli  che  hanno 
inteso,  hanno  l'anima  cattolica.  Certo,  egli  è  facile  far  delle  objezioni;  non 
mancano  gli  argomenti  per  dimostrare  che  in  quelle  anime  il  sentimento 
cattolico  è  molto  raffreddato,  molto  affievolito.  Noi  concediamo  tutto; 
solo  diciamo  che  la  favilla  non  è  spenta,  che  quelli  che  l'hanno  conser- 
vata, non  vogliono  smorzarla,  e  che  non  si  può  asserire  che  le  pro- 
celle adunate  da  ogni  parte  la  spegneranno. 

Giorni  sono  scrivevamo  che  l'umanità  tutta  quanta  sta  lavorando  al 
presente  ad  una  grande  apologia  della  verità  cattolica  e  della  Chiesa 
romana,  la  quale  è  il  governo  temporale  e  perpetuo  di  questa  verità.  A 
vero  dire,  il  voto  del  20  ottobre  favorevole  alla  Sede  romana  è  lontano 
dal  darci  una  mentita.  Si  ricorda  quella  corrispondenza  fra  Federico 
di  Prussia  e  Voltaire,  della  quale  citammo  sì  curiosi  frammenti?  «  Qual 
m  tristo  secolo  per  la  Corte  di  Roma!  scrivea Federico;  essa  è  assalita  aper- 
»  tamente  da  ogni  parte;  i  filosofi  scalzano  manifestamente  le  fondamenta 
»  del  trono  apostolico;  si  beffeggia- il  libro  magico  del  fattucchiere,  si 
»  gitta  la  mota  all'autore  della  setta....  Che  non  sarà  da  aspettarsi  dal 
«secolo  venturo?  »  Il  secolo  succedente  vede  e  vedrà  quelli  che  da  sè 
stessi  si  sono  chiamati  i  figli  di  Voltaire  rialzare  colle  proprie  mani, 
e  con  un  figlio  de'  Crociati  alla  testa,  il  trono  apostolico  abbattuto.  Vol- 
taire, Federico  ed  il  secolo,  senza  dubbio,  non  se  l'aspettavano;  ma  se 
l'aspettavano  nel  ritiro  e  nel  silenzio  gli  avversarli  inermi  da  essi  con- 
sacrati ad  una  caduta  finale  e  certa.  Un  altro  filosofo  di  que'  tempi, 
Dnclos,  si  divertiva  assai  della  semplice  credulità  di  un  Cardinale  da 
lui  veduto  a  Roma  e  che,  per  tutta  risposta  alle  minacce  dei  filosofi  e 
de' principi,  diceva:  «  Abbiamo  la  parola  di  Gesù  Cristo;  la  Chiesa  è 
»  immortale.  »  Duclos,  forse,  andrebbe  molto  stupito  di  quanto  accade 
oggigiorno.  Il  Cardinale  renderebbe  grazie  a  Dìo,  e  ne  stupirebbe  meno. 

Immenso  è  il  guadagno  della  Religione  da  qualche  anno  a  questa 
parte.  Il  numero  de'  bestemmiatori  volgari  s'è  accresciuto;  ma  la  pro- 
porzione, per  quanto  sia  formidabile,  non  la  vince  sopra  gì'  ingegni  con- 
vertiti. I  piedi  sono  tuttavia  nel  lezzo;  la  testasi  rialza  verso  il  cielo, 
all'oriente,  per  ritrovare  il  suo  cammino  dietro  a  quella  stella  di  Betlem 
il  cui  chiarore  inalterabile  ebbe  già  offeso  il  suo  orgoglio.  Si  lascia  la 
bestemmia  all' ignoranza  ed  alla  stoltezza;  il  buon  senso  degli  uomini 
di  Stato  e  l' istinto  medesimo  della  gran  moltitudine  tengono  un  lin- 
guaggio diverso;  l'istinto  ed  il  buon  senso  sono  oggimai  rispettosi  quan- 
d'anche non  siano  cristiani;  il  nome  di  Gesù  non  è  più  oltraggiato  che 
nelle  taverne  e  ne'  più  luridi  ritrovi.  Nel  principio  del  secolo,  Bernar- 
dino di  Saint-Pierre  fu  quasi  cacciato  da  non  rammentiamo  qual  unione 
di  letterati,  per  aver  detto  che  credeva  in  Dio!  Il  gran  bestemmiatore 
di  questo  tempo  si  permetta  di  ripetere  in  qualche  sito  l'empietà  ch'egli 
osa  scriverei  I  suoi  stessi  discepoli  lo  rinnegheranno.  La  sua  bravata 
li  farà  vergognare,  se  non  li  farà  inorridire.  Uditeli,  essi  non  vogliono  nè 
Papa,  nè  preti,  nè  Chiesa:  protestano  di  non  essere  cattolici  ;  ma  Pru- 
dhon  si  ride  indarno  della  loro  ipocrisia:  essi  affermano  che  sono  cri- 
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stiani,  e  Prudhon  colla  schiuma  della  bestemmia  alla  bocca,  tratta  come 
calunniatori  quelli  che  lo  accusano  di  non  credere  in  Dio. 

Tale  è  la  corrente  del  secolo.  Noi  ci  [ricusiamo  a  credere  che  una 
nazione  intelligente,  e  sopra  tutto  la  nazion  francese,  possa  arrestarsi 
per  questa  via.  A  noi  aggrada  il  sapere  dove  andiamo,  e  gli  avveni- 
menti ci  spingerebbero  indarno  verso  la  Religione,  se  le  menti  ed  i  cuori 
nostri  non  volessero  andare  a  lei.  Noi  già  sappiamo  che  il  Cattolicismo 
è  utile  e  necessario  all'ordine  sociale  ;  se  vogliamo  sapere  perchè  egli  è 
utile  e  necessario,  scopriremo  che  tanto  avviene  perchè  è  vero.  Dap- 
poiché avremo  saputo  questo,  saremo  cattolici  come  lo  fummo,  come 
convien  esserlo.  L'ostacolo  de'  sofisti  non  ci  farà  niente.  Si  approssima 
il  tempo  in  cui  tutti  gli  occhi  vedranno  la  correlazione  intima  che  esiste 
fra  il  Cattolicismo  e  l'ordine  sociale,  e  che  non  si  può  ferir  l'uno  senza 
rovinar  l'altro.  Cotesta  luce  dissiperà  tutti  i  loro  sforzi  e  farà  crollare 
ogni  loro  edifizio.  Da  due  anni  nulla  cade  che  non  gli  schiacci.  E  quando 
tutto  sarà  caduto,  non  saranno  essi  che  ricostruiranno,  sarà  la  Chiesa. 
Forse  non  è  lontano  il  dì  nel  quale  i  capi  delle  nazioni  scongiureranno 
la  Chiesa  di  mettersi  all'opera.  Quando  si  veggono  certi  rami  pullulare 
al  primo  sole  di  marzo,  si  può  presagire  che  i  campi  verdeggeranno 
fra  breve. 

La  questione  del  mondo  non  è  di  sapere  di  chi  sarà  la  vita.  La  vita 
è  di  QUELLO  CHE  E.  Solo  egli  crea  e  risuscita;  egli  è  che  creerà 
e  risusciterà  colla  forza  della  sola  parola  e  della  sola  dottrina  che  i 
secoli  e  gli  uomini  non  hanno  potuto  schiantare.  I  tanti  avanzi  che  cuo- 
prono  la  terra  non  sono  che  l'ammasso  devastato  de'  suoi  materiali^ 
egli  non  cambierà  architetto.  L'unica  questione  sta  nel  sapere  ciò  che 
gli  uomini,  esitiamo  ancora  a  dire  la  società,  si  risparmieranno  d' in- 
dugii,  d'angosce  e  di  dolori  coll'uso  ritardato  o  lento,  ma  immancabile, 
che  faranno  della  sua  misericordia  offerta  al  loro  pentimento,  ed  ose- 
remmo dire  alla  loro  ragione. 

Ebbene!  noi  speriamo  che  gli  uomini  non  si  lascieranno  troppo  vio- 
lentare dall'esperienza,  nè  troppo  sollecitare  dalla  misericordia.  Quel 
ch'è  testé  accaduto,  lo  ripetiamo,  è  per  noi  un  gran  segnale,  e  noi 
abbiamo  fede,  nonostante  ogni  cosa,  nel  buon  senso  della  Francia,  poi- 
ché è  impossibile  il  non  ripigliar  fede  nel  di  lei  cuore. 

Dopo  l'entusiasmo,  dopo  il  voto  dell'Assemblea  francese  nella  que- 
stione pontificia,  citeremo  come  un  altro  gran  segno  di  guarigione 
le  sue  manifestazioni,  il  suo  voto  nella  prima  discussione  sulla  que- 
stione dell'  insegnamento.  Noi  non  possiamo  ora  entrare  nei  par- 
ticolari della  controversia:  in  altri  tempi  ci  fu  vietato  il  parlar- 
ne; ora  dovremmo  riassumerla  troppo  da  luugi  per  darne  conto 
con  certa  chiarezza,  e  ci  riserviamo  perciò  di  tesserne  in  seguito  la 
storia  compendiata.  Diremo  ora  soltauto,  che  pensando  il  già  mini- 
stro Falloux  a  porre  un'argine  ai  grandi  mali  derivanti  dall'incep- 
pamento dell'istruzione  sotto  il  regime  universitario,  razionalista 
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ed  incredalo  per  sistema,  presentò  all'Assemblea  un  progetto  di  legge 
sull'istruzione  secondaria,  per  realizzare  la  libertà  d'insegnamento 
nei  termini  concessi  dalla  costitnzione;  che  questo  progetto,  il  quale 
per  riuscir  nell'intento  fu  basato  sudi  un  ravvicinamento  dell'U- 
niversità alla  Chiesa,  e  attribuiva^anche  ai  Vescovi  una  parte  giu- 
risdizionale sull'istruzione  medesima,  consacrava  la  libertà  dei  pic- 
coli seminarii  e  la  facoltà  d' inseguare  ai  membri  di  qualsiasi  reli- 
giosa congregazione,  due  volte  riveduto  e  migliorato  da  apposite 
commissioni,  fu  presentato  dall'attuale  ministro  Parieu  alle  discus- 
sioni dell'Assemblea  dietro  le  vive  istanze  dell'Assemblea  medesima, 
e  che  iM9  gennajo,  dopo  un  serio  dibattimento  di  alcuni  giorni  fu 
da  essa  autorizzata  colla  rilevantissima  maggioranza  di  455  voti 
contro  496  la  seconda  lettura  del  medesimo.  Quanti  illustri  oratori 
presentarono  alla  Camera  in  questa  occasione  le  più  grandi,  le  più 
dure,  le  altre  volte  più  abbonite  e  spregiate  verità;  con  quali  ap- 
plausi essa  non  le  accolse;  con  qual  disdegno  non  rispose  ai  cla- 
mori, agli  insulti  di  una  sinistra  incredula  e  socialista?  Sì  vera- 
mente, uoi  dobbiamo  conchiudere  che  il  contegno  della  maggio- 
ranza dell'Assemblea  ed  il  suo  voto  dimostrano  essere  l'eletta  della 
francese  società  ridivenuta  sinceramente  cristiana,  pensar  essa  seria- 
mente a  riparare  con  una  cristiana  educazione  della  crescente  gene- 
razione a  que'  grandi  mali  di  cui  solo  l'irreligione  è  la  causa  comune; 
dobbiamo  conchiudere  che  nell'aver  essa  si  può  dire  assicurata  col 
primo  voto  l'adozione  del  progetto  di  Falloux,  ha  rimesso  tutta  la 
Francia  sul  sentiero  della  salute,  e  che  questa  votazione  si  può  ri- 
guardare come  la  prima  delle  ricompense  che  Dio  si  degnerà  di  ac- 
cordare alla  Francia  pel  generoso  slancio  con  cui  accorse  a  rialzare 
il  trono  abbattuto  del  Vicario  di  Cristo. 

E  vero,  non  possiamo  ometterlo,  che  fin  da  principio  un  partito 
fra  i  cattolici,  e  intendiamo  fra  gli  stessi  sinceri  campioni"  della 
verità  religiosa,  e  della  libertà  come  mezzo  al  suo  trionfo,  si  mo- 
strò assai  ostile  anche  al  nuovo  progetto,  sebbene  concepito  in 
ispirito  assai  diverso  da  quello  in  cui  erano  stati  redatti  i  progetti 
anteriormente  presentati  dai  ministri  di  Luigi  Filippo.  Esso  non  vi 
vedeva  la  libertà  piena  ed  assoluta  ch'era  scopo  de'  costanti  suoi 
sforzi,  disperava  d'ogni  tentativo  di  conciliazione  colla  legalmente 
irreligiosa  Università,  diffidava  di  tutti  i  mezzi  proposti  per  sce- 
marne la  preponderanza  e  l'arbitrio.  Varii  giornali  di  provincia,  il 
Correspondantj  YUnivers  mossero  e  continuarono  acerba  guerra 
anche  al  nuovo  progetto.  Noi  però  ci  sentiamo  sinceramente  incli- 
nati a  riconoscere  in  questa  avversione  un  eccesso  di  buon  volere  ; 
e  riteniamo  coìYAmi  de  la  Religion  l'adozione  del  progetto  attuale 
come  un  gran  guadagno  per  la  religione  e  !a  buoua  moralità,  come 
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una  conciliazione  che  se  non  garantisce  l'ottimo,  offre  però  ragione- 
voli speranze  di  grandi  vantaggi.  Abbiamo  veduto  perorare  in  suo 
favore  un  Poujoulat,  un  Montalembert,  un  mons.  Parisis,  luminare 
fra  i  vescovi  di  Francia  ;  lo  sappiamo  compilato  sotto  la  scorta  d'un 
Dupanloup ,  il  nuovo  insigne  vescovo  d'Orleans:  abbiamo  udito 
un  Thiers  assicurare  alla  tribuna  che  il  progetto  accorda  la  piena 
libertà  d'insegnamento  perfino  ai  Gesuiti,  e  che  non  può  essere 
altrimenti.  Abbiamo  noi  bisogno  di  altro  per  congratularci  sincera- 
mente che  la  Francia  l'abbia  già  quasi  fatto  suo  con  una  prima  e 
sì  pronunciata  adesione  del  Potere  legislativo?  Se  il  progetto  non 
soddisfa  alla  lettera  di  quanto  prima  i  cattolici  domandavano,  esso 
già  ne  risponde  in  gran  parte  allo  spirito;  coll'accettare  questo 
progetto  si  ottengono  certamente  dei  vantaggi  morali  che  finora 
non  si  avevano,  e  che  col  prolungamento  dello  stato  attuale  non 
si  sarebbero  ottenuti,  mentre  insieme  non  si  poteva  nutrire  spe- 
ranza di  portare  attualmente  nell'organizzazione  dell'insegnamento 
cambiamenti  più  radicali:  finalmente  il  tentare  una  conciliazione 
è  sempre  conforme  alla  magnanimità  della  Chiesa,  Se  voi  fate 
un  passo  verso  la  Chiesa 3  essa  ne  fa  due  verso  di  voij  diceva 
ben  a  proposito  Montalembert,  giustificandosi  in  faccia  alla  parte 
più  spinta  di  aver  accordato  egli  pure  il  proprio  appoggio  alla 
legge  proposta.  Sono  certo  memorabili  quelle  parole;  noi  vi  vedia- 
mo tracciato  il  vero  spirito  della  Chiesa,  tutta  la  sua  carità,  il  modo 
con  cui  essa  ha  sempre  saputo  superare  gli  ostacoli  più  gravi. 

Lettera  dei  Vescovi  della  Provincia  di  Vercelli 
ai  loro  Diocesani. 

L'ARCIVESCOVO  ED  I  VESCOVI 

DELLA  PROVINCIA  ECCLESIASTICA  DI  VERCELLI 

insieme  congregati 

AL  VENERABILE  CLERO  ED  AL  DILETTISSIMO  POPOLO 
DELLE  LORO  DIOCESI 

Salute  e  Benedizione  nel  nostro  Signor  Gesù  Cristo. 

Quei  giorni  fatidici  che  sotto  la  inspirata  penna  di  Paolo  porten- 
devano  tanti  mali  alla  Chiesa,  e  che  sono  per  gli  uomini  deboli  e 
di  poca  fede  argomento  sì  forte  di  sfiducia  e  di  scandalo,  per  voi, 
Venerabili  Fratelli  e  Figliuoli  in  Cristo  carissimi,  nei  quali  l'evange- 
lica verità  sta  e  risplende  come  potenza  e  sapienza  di  Dio,  devono 
al  contrario  ricscire  di  rincalzo  potente  per  rinvigorirvi  e  fortificarvi 
sempre  più  in  quella  fede  medesima,  a  cui  in  questi  dì  taluni  muo- 
vono sì  funesta  guerra;  il  perchè  sarebbe  empietà  il  credere  che  il 
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misterio  della  Croce  sia  stato  evacuato  nei  patimenti  del  Golgota, 
e  che  nel  Re  dei  martiri,  e  nell'Uom  dei  dolori  sia  stato  consumato 
ogni  martirio  e  terminata  pfee  la  Chiesa  ogni  ambascia  ed  ogni  per- 
secuzione. Il  mondo  è  sempre  stato  e  sempre  sarà  in  aperta  con- 
traddizione con  Dio.  l'errore  colla  verità,  Belial  con  Cristo;  così  che 
il  patire  dei  Santi  ed  il  perfidiare  dei  tristi  non  sono  tanto  una  con- 
tingenza quanto  una  vera  necessità  per  la  perpetua  indispensabile 
ed  inevitabile  opposizione,  che  vi  è  necessariamente  tra  il  regno 
della  luce  che  è  quello  di  Dio,  ed  il  regno  delle  tenebre  che  è  quello 
dell'inferno.  E  perciò  i  presenti  patimenti  della  Chiesa  così  iniqua- 
mente e  così  ingratamente  tribolata  da  coloro  che  aveano  obbligo 
santissimo  di  onorarla  dei  loro  ossequii ,  e  consolarla  delle  loro 
virtù,  non  debbono  essere  di  scandalo  a  nessuno,  sapendo  per  gli 
oracoli  santi  e  per  la  innegabile  testimonianza  dei  secoli,  che  ella 
non  fece  mai  così  chiara  al  mondo  la  sua  potenza,  la  sua  sapienza, 
la  divinità,  che  quando  vinse  ed  atterrò  la  superbia  de'  suoi  nemici, 
confuse  la  stoltezza  dei  falsi  sapienti,  smascherò  le  menzogne  de' 
suoi  calunniatori  con  sì  pieno  e  portentoso  trionfo,  che  per  poco 
non  ci  teniamo  dal  chiamare  beati  quei  giorni  in  cui  ella  pativa  di 
più,  e  benedette  quelle  mani  che  le  procuravano  l'ineffabile  onore 
di  così  immensa  vittoria. 

Ma  voi  ben  vel  sapete,  come  ben  lo  sanno  i  nemici  nostri 
stessi  queint'  altri  mai,  che  tutta  la  dispensazione  del  mistero  di 
Cristo  nell'ammirabile  fondazione  della  sua  Chiesa,  nella  divina  sa- 
pienza delle  sue  dottrine,  nell'ordinamento  gerarchico  del  suo  sacer- 
dozio, ed  in  tutto  ciò  che  riguarda  la  sublimità,  la  santità  e  la 
perpetuità  della  sua  Religione,  è  tutta  opera  di  Dio,  perchè  essa 
nacque,  crebbe  e  si  stabilì  nel  mondo  contro  il  mondo  istesso,  con- 
dannandolo nelle  sue  massime,  riprovandolo  nelle  sue  opere.,  con- 
fondendolo ne'  suoi  delirii  con  una  serie  di  prodigi  così  inauditi  e 
così  sorprendenti,  che  il  solo  stabilimento  della  Chiesa  Cattolica 
sulle  rovine  del  paganesimo,  a  dispetto  dell'odio  infinito  con  cui  la 
combatterono  in  tutti  i  tempi  la  terra  e  l'inferno,  debbe  parere,  a 
chi  non  è  affatto  scemo  od  empio,  il  più  grande  ed  il  più  innegabile 
dei  miracoli  che  sieuo  usciti  dalla  mano  dell'Onnipotente. 

Ma  in  quali  abissi  di  cecità  e  di  follia  non  si  sprofonda  l'umana 
mente  quando  la  travolga  e  raggiri  nelle  sue  vertigini  lo  spirito 
dell'empietà!  Mirate;  ad  onta  di  tutto  questo,  ad  onta  che  essi  me- 
desimi levino  a  cielo  la  verità  delle  dottrine  evangeliche^  e  ad  esse 
ascrivano  non  solo  l'eternaj  ma  la  temporale  redenzione  dei  popoli; 
pure,  a  dispetto  di  quanto  asseriscono  e  credouo  essi  medesimi,  van 
dicendo  nelle  loro  congreghe,  e  scrivendo  nei  loro  fogli,  che  la 
Chiesa  Cattolica  si  direbbe  volgere  per  colpa  del  Sacerdozio  al  suo 
occaso,  come  se  lo  stare  od  il  cadere  della  Chiesa  dipendesse  onni- 
namente dalla  bontà  o  dalla  tristizia  degli  uomini,  mentre  che  la 
fondò  Iddio  colla  onnipotente  virtù  della  sua  parola  e  del  Sangue 
di  Gesù  Cristo. 

E  così  con  empie  bestemmie  e  fatti  peggiori  rinnegano  le  proprie 
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credenze  e  sè  stessi,  compiendo  nella  loro  fellonia  il  Davidico  ora- 
colo che  non  basta  all'umana  malvagità  di  mentire  a  Dio,  ma,  per 
una  conseguenza  logica  della  propria  ribellione,  dee  mentire  e  men- 
tisce realmente  anco  a  sè  stessa:  Et  mentita  est  iniquilas  sibi 
(Psal.  26). 

Per  ispiegare  in  qualche  modo  questa  loro  perfidia  bisognerebbe 
poter  supporre  che  Dio  potesse  cessare  d'essere  Dio,  e  la  Religione 
di  essere  una  verità;  ma  fintanto  che  Iddio  sarà  e  non  divenga 
falso  quel  che  è  vero,  la  Chiesa  Cattolica  che  è  l'opera  e  la  sapienza 
di  Dio,  a  dispetto  di  tutti  i  vaticinii  di  tali  profeti,  sarà  eterna  come 
Egli  lo  è,  e  le  porte  dell'inferno  non  potranno  contro  di  essa  pre- 
valere giammai.  Or  quando  questo  oracolo  esci  dal  labbro  di  Gesù 
Cristo  potevano  benissimo  gli  scettici  ed  i  miscredenti  d'allora  porne 
in  dubbio  la  verità,  od  aspettare  almeno  che  gli  eventi  dessero 
loro  qualche  plausibile  ragione  di  negar  fede  al  Vangelo,  e  rigettare 
il  vaticinio  del  Redentore;  ma  dopo  diciotto  e  più  secoli  di  con- 
tinuati prodigii  e  di  trionfi  senza  fine,  non  potuti  impedire  nè  dalla 
barbarie  dei  Neroni,  nè  dall'apostasia  dei  Giuliani,  nè  dalle  man- 
naie dei  carnefici,  nè  da  quanto  può  idearsi  di  violento  nella  forza, 
di  velenoso  negli  scritti,  di  sofistico  nei  raziocino,  l'andar  dicendo 
ai  nostri  tempi,  che  la  fede  di  Gesù  Cristo  è  in  pericolo  e  la  Chiesa 
Cattolica  in  agonia,  è  lo  stesso  che  dire  che  il  sole  possa  cessare 
dal  suo  corso,  od  estinguersi  per  sè  stesso  contro  la  volontà  del 
Creatore. 

11  perchè  noi,  che  teniamo  da  Dio  l'importante  incarico  di  ve- 
gliare sul  gregge  e  di  governare  nello  Spirito  Santo  le  chiese  che 
ci  furono  affidate,  congregati  nel  Signore  in  quest'illustre  città  di 
Vercelli  sotto  gli  auspicii  della  Beata  Vergine  Immacolata,  e  del- 
l'immorta!  Vescovo  sant'Eusebio,  che  già  salvò  da  maggiori  pericoli 
e  da  uomini  peggiori  la  fede  in  Italia,  penetrati  del  grand'obbligo 
che  il  nostro  ministero  c'impone,  veniamo  a  svelarvi  in  tutta  sem- 
plicità, in  omni  simplicilatej  le  arti  subdole  e  le  incredibili  men- 
zogne onde  tentano  alcuni  d'indurvi  in  errore,  e  d'estinguere  nel 
santuario  dei  vostri  petti  quel  fuoco  divino  che  è  la  prima  vostra 
speranza  e  la  vita  della  vostra  vita. 

Dirle  tutte  queste  iniquità  è  impossibile;  ma  la  più  seducente,  e 
nel  tempo  stesso  la  più  pericolosa,  è  l'ipocrisia  diabolica  di  cui  si 
mascherano  per  soppiantare  con  più  sicurezza  la  vostra  buona  fede, 
mostrandosi  tanto  teneri  ed  interessati  per  voi,  che  pajono  spasi- 
mare del  più  caldo  amore  pel  vostro  bene;  ma  guardatevi,  però 
chè  son  falsi  profeti,  falsi  amici,  falsi  apostoli,  i  quali  coprendosi 
destramente  col  mantello  delle  pecore,  nascondono  in  realtà  sotto 
spoglia  bugiarda  una  feroce  natura  di  lupo,  che  altro  non  intende, 
ed  altro  veramente  non  vuole,  che  saziare  nel  sangue  delle  ago- 
gnate vittime  la  ferità  propria,  o  la  propria  rapacità:  Jllendile  a 
falsis  prophetis,  qui  veniunt  ad  vos  in  vestimenlis  ovium;  inlrin- 
secus  aulem  sunt  lupi  rapaces  (Matth.  7). 

Ma  come  conoscerli  questi  lupi  rapaci,  se  hanno  tutta  la  dolcezza, 
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tutto  il  candore,  tutte  le  fattezze  del  gregge  innocente?  Come  di- 
stinguere il  vero  dal  falso  amico,  il  vero  dal  falso  apostolo,  il  vero 
dal  falso  profeta,  se  hanno  lo  stesso  volto,  lo  stesso  linguaggio, 
l'abito  istesso?  Oh!  fratelli  carissimi,  Iddio  non  mancò  a  si  impor- 
tante oggetto:  badate  bene,  ei  disse  a' suoi  discepoli,  non  alle  co- 
storo parole,  chè  di  belle  e  bugiarde  parole  non  mancano  mai,  ma 
ai  fatti  ed  alle  opere  loro  badate,  perchè,  essendo  piante  cattive, 
e  impossibile  che  possano  portare  frutti  buoni:  Attendile  a  fahis,  eie. 

Poiché  dunque  secondo  questa  tanto  semplice  e  tanto  sublime 
filosofia  è  impossibile  di  non  conoscere  i  buoni  dai  tristi,  se  ci  la- 
sciamo prendere  ai  loro  tranelli,  ed  involgere  nelle  loro  reti,  il  pec- 
cato nostro  è  senza  scusa,  e  siamo  noi  medesimi  in  colpa  d'aver 
voluto  scientemente  il  nostro  ingauno,  perchè  Cristo  ce  lo  ha  detto, 
e  la  regola  non  falla  :  A  friiclibus  eorum  cognoscetis  eos. 

Or  venendo  al  particolare  di  queste  loro  opere,  rifugge  l'animo 
di  doverle  dire,  tanto  sono  abbominevoli  per  sè  stesse,  e  tanto 
pestifere  nel  fine  che  se  ne  propongono  i  loro  autori.  Il  fine  che 
si  propongono  è  di  sovvertire  da  sommo  ad  imo  la  società  minan- 
dola e  schiantandola  dalle  stesse  sue  basi,  che  sono  la  Religione, 
l'ordine  e  la  libertà,  che  più  non  vorrebbero.  Non  vogliono  più  la 
Religione,  o  sol  la  vogliono  a  modo  loro;  e  per  ben  comprendere 
questo  loro  intendimento  basta  il  considerare  l'abuso  sacrilego  che 
fu  fatto  del  nome  santo  di  Dio,  di  Gesù  Cristo  e  del  suo  Vangelo. 
11  nome  di  Dio  si  usurpa  senza  riguardo,  senza  rispetto,  e  si  prende 
talvolta  a  testimonio  delle  più  insane  ribalderie.  Con  esso  si  ma- 
ledice ad  uomini  i  più  distinti  per  merito,  e  si  vitupera  ogni  ordine 
di  persone.  In  nome  di  Dio  si  insulta  il  Sacerdozio  di  Gesù  Cristo, 
si  svillaneggia,  si  calunnia  con  fronte  così  alta  e  sicura  che  Lutero 
e  Voltaire  nou  avrebbero  potuto  fare  o  dire  di  più.  E  il  togliere 
così  la  riverenza  alla  maestà  del  sacerdozio  e  rendere  contemnendo 
al  cospetto  dei  popoli  il  ministero  apostolico  chiamano  la  vera,  la 
santa  loro  religione,  e  la  maniera  più  perfetta  e  sincera  di  rendere 
al  Signore  del  cielo  e  della  terra  quel  culto  puro  che  gli  si  dee. 

E  dunque  evidente  che  contro  la  Religione  tendono  i  malvagi  loro 
disegni,  e  quantunque  si  facciano  talvolta  a  magnificarla  con  molte 
lodi  quale  maestra  unica  alle  genti  della  più  colta  civiltà  e  prote- 
stino volgersi  tutto  l'ardore  della  loro  carità  solo  contro  i  cattivi 
preti,  il  chiamare  però  che  fanno  cattivi  quei  soli  che,  o  per  san- 
tità di  vita,  o  per  ispirito  dell'ecclesiastica  disciplina,  o  per  zelo 
del  loro  apostolato  nella  predicazione  dell'Evangelo,  nell'ammini- 
strazione dei  Sacramenti,  nell'educazione  cristiana  del  popolo,  si 
comprovano  i  più  rispettabili  ed  i  più  degni,  ben  addimostra  di 
qual  sorta  sia  la  Religione  che  essi  professano  e  di  cui  cotanto 
si  vantano.  s 

Laonde  essendo  manifesto  da  quel  che  dicono,  e  più  manifesto 
ancora  da  quel  che  fanno,  che  di  Religione  non  ne  vogliano,  o  che 
la  vogliono  soltanto  in  quel  senso  che  possa  servire  di  pretesto  alle 
loro  macchinazioni,  conseguita  necessariamente  altresì  che  non  vo- 
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gliono  l'ordine  publico,  di  cui  la  Religione  è  il  palladio  più  santo, 
la  tutrice  più  sicura,  ed  il  cardine  più  essenziale  della  sua  stabilità. 
Difatto  l'ordine  è  la  stessa  volontà  di  Dio,  per  la  quale  tutù  le  crea- 
ture in  generale,  e  le  ragionevoli  in  particolare,  debbono  adem- 
piere fedelmente  ai  proprii  ufficii  in  tutti  quei  rispetti  che  essi  han- 
no reciprocamente  tra  di  sè  secondo  la  natura  e  la  facoltà  loro , 
da  cui  sorge  la  bellezza,  la  maestà  e  l'armonia  dell'universo.  L'or- 
dine nè  può  essere,  nè  può  concepirsi  possibile,  senza  che  ciascuna 
creatura,  e  specialmente  senza  che  ciascun  uomo  adempia  esatta- 
niente  a  tutti  i  doveri  che  gli  sono  imposti  da  quelle  leggi  parti- 
colari e  molteplici  che  lo  avvincolano  cogli  altri  in  società.  Or  come 
osservino  costoro  queste  leggi,  e  come  adempiano  ai  supremi  do- 
veri che  hanno  verso  Dio.  verso  gli  altri  e  verso  sè  stessi,  essi  lo 
sanno  e  il  mondo  lo  sa.  Non  si  è  mai  veduto,  e  forse  non  sì  vedrà 
mai  più  conculcata  con  tanta  insolenza  e  con  tanta  sfrontatezza  la 
maestà  delle  leggi,  con  quanta  l'abbiam  veduto  noi  nel  breve  giro 
di  due  anni  con  violazioni  di  ogni  maniera,  con  iscritti  nefandi  ed 
atei,  con  massime  sovvertitrici  e  perfide,  insultanti  indegnamente 
ad  ogni  ceto  di  persone,  che  li  più  incontestabili  titoli  aveano  al 
publico  rispetto. 

Dal  che  nasce  per  legittima  inferenza  non  essersi  fatto  mai  un 
simile  scempio  della  libertà;  giacché  l'ordine  e  la  libertà  o  sono 
una  medesima  cosa,  o  talmente  s'incarnano  e  s'immedesimano  tra 
di  loro,  che  il  volerli  separare  sarebbe  lo  stesso  che  volerli  distrug^ 
gere.  L'ordine  esige  che  ciascuno  adempia  compiutamente  ai  proprii 
doveri;  e  la  libertà  che  ognuno  eserciti  pienamente  i  proprii  diritti 
in  quel  senso  preciso  che  la  legge  accorda  a  ciascun  cittadino  nella 
sociale  condizione  in  cui  si  trova.  Ora  essendo  questi  diritti  e  que- 
sti doveri  tra  di  loro  correlativi,  sì  che  uno  non  possa  essere  mai 
senza  che  l'altro  parimenti  non  sia,  così  l'ordine  e  la  libertà  che  ne 
sono  la  somma,  il  compendio,  l'espressione  più  perfetta,  non  po- 
tranno mai  esistere  nella  società  senza  che  esistano  sempre  ed  in- 
separabilmente insieme:  talmente  che  sia  che  si  dicala  libertà  es- 
sere tutta  nell'ordine,  o  l'ordine  tutto  nella  libertà,  sta  sempre  che 
chi  è  nemico  dell'uno  è  nemico  parimenti  dell'altra,  e  nessuno  può 
sovvertire  l'ordine  publico  che  non  soffochi  ad  un  tempo  e  non 
uccida  la  libertà. 

Ma  per  salvare  l'uno  e  l'altra  dall'insana  prepotenza  di  coloro 
che  vorrebbero  sottomettere  al  dispotismo  delle  loro  passioni  il 
mondo  intiero,  ove  trovare  o  appoggio  più  forte,  o  malleveria  più 
sicura,  o  guida  più  infallibile  della  Religione  di  Gesù  Cristo?  Si 
trova  egli  nell'Evangelo  un  sol  detto,  un  fatto  solo  che  giustifichi 
le  empietà  che  leggiamo,  gli  scandali  che  vediamo,  le  enormezze 
senza  esempio,  per  cui  tanto  ne  patisce  la  patria  e  la  Chiesa,  la  Re- 
ligione e  la  società?  Si  annunciano  sublimi  teoremi,  si  tortura  in 
mille  modi  l'ingegno  per  fargli  partorire  il  gran  secreto  di  rendere 
felici  gli  uomini,  e  il  gran  secreto  da  più  secoli  proclamato  in  Gesù 
Cristo,  unico  vero  benefattore  del  genere  umano,  o  si  disconosce, 
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0  si  rigetta.  Che  altro  manca  difatto  al  mondo  onde  godere  d'ogni 
e  possibile  felicità  quaggiù  se  non  che  professare  sinceramente  la 
Religione  di  Gesù  Cristo  ed  immedesimarla  nelle  leggi  e  nei  costumi 
dei  popoli,  e  di  coloro  specialmente  cheli  debbono  governare?  Vi 
è  egli  in  verità  un  miglior  cittadino  ,  un  Principe  migliore  d'un 
vero  cristiano?  Il  vero  cristiano  colla  sola  sua  carità,  coll'amore 
della  giustizia  e  colle  pratiche  della  pietà,  è  più  utile  infinitamente 
alla  patria  che  non  furono  e  non  sono  colle  sublimi  loro  idee  tutti 

1  filantropi  dell'antica  e  della  moderna  civiltà.  Paragoniamo  di  gra- 
zia la  filantropia  di  d'Alembert,  di  Holbach,  di  Mirabeau  e  di  coloro 
che  ad  essi  somigliano,  colla  carità  d'un  Giuseppe  Calasanzio,  di 
un  Giovanni  de  Mattia,  di  un  Giovanni  di  Dio,  di  un  Camillo  de 
Lellis,  e  di  molti  altri  imitatori  loro  e  seguaci  che  marciscono  negli 
ospedali,  che  imputridiscono  nelle  carceri,  che  muojono  accanto  agli 
appestati,  per  nessun'altra  mercede  che  quella  di  poter  patire  e 
morire  onde  ajntare  in  tutti  i  loro  bisogni  più  gravi,  e  salvare  dai 
più  grandi  pericoli  la  vita  dei  fratelli.  Di  quanti  hanno  sempre  sul 
labbro  l'amore  della  patria  e  i  doveri  della  fratellanza  cristiana  se 
ne  è  egli  veduto  un  solo  che  con  voto  solenne  abbia  obbligata  la 
vita  e  la  libertà  in  beneficio  dell'altrui  salute  e  dell'altrui  reden- 
zione? un  solo  che  per  rompere  i  ferri  dell'altrui  schiavitù  abbia 
sporto  volontariamente  le  mani  alle  catene  e  siasi  fatto  schiavo 
egli  stesso  per  loro  come  han  fatto  un  Paolino  da  Nola  ed  un  Vin- 
cenzo de'  Paoli? 

Non  è  però  meraviglia  che  la  Religione  cristiana  operi  di  così 
fatti  prodigi,  perchè,  essendo  essa  la  sapienza  e  la  virtù  di  Dio, 
corregge  nell'uomo  quant'avvi  di  scuro  nel  suo  intelletto,  e  di  cor- 
rotto nei  suo  cuore  con  sì  portentosa  trasformazione  dell'uomo 
vecchio  nell'uomo  nuovo,  da  dirsi  con  s.  Paolo  nel  più  stretto  senso 
della  parola,  un  tutt'altro  essere  da  quel  di  prima,  una  nuova  crea- 
tura. Ond'è  che  per  quest'  intima  trasformazione  dell'uomo  e  per 
questa  sua  elevazione  a  tanta  eccellenza  di  stato  non  comparve  mai 
nel  mondo,  nè  è  possibile  altronde  che  apparisca  mai  un  popolo 
che  per  dovizia  di  sapienza  e  per  altezza  di  virtù  sia  paragonabile 
al  popolo  cristiano,  il  quale,  appunto  perchè  rigenerato  in  Cristo  ad 
una  vita  infinitamente  migliore  di  quella  che  ebbe  in  Adamo,  sarà 
sempre  il  popolo  il  più  illuminato,  più  colto,  più  santo  di  quanti  no 
siano  stati  giammai,  o  possano  essere  sulla  terra  che  abbiano  avuto, 
o  possano  avere  da  umani  institutori  le  leggi  fondamentali  della 
loro  civiltà. 

Il  perchè  a  voler  rendere  gli  uomini  veramente  liberi  e  padroni 
di  sè ,  e  dotarli  di  tutte  quelle  istituzioni  che  possono  recarli  a 
quell'altezza  di  civile  perfezionamento  che  è  il  desiderio  più  ardente 
di  chi  ama  sinceramente  la  patria,  non  è  a  far  altro  che  mettere 
in  pratica  la  Religione  di  Gesù  Cristo  e  far  cristiana  l'intera  uma- 
nità; onde  si  verifichi  quando  che  sia  il  vaticinio  del  Redentore,  per 
cui  tutti  i  popoli  del  mondo  non  formeranno  che  un  sol  gregge, 
e  non  avranno  che  un  sol  pastore.  E  quando  questa  giustizia,  questa 


96 

sapienza  e  questa  carità  avranno  preso  il  governo  del  mondo,  e 
saranno  la  base  fondamentale  delle  civili  «Istituzioni,  non  è  certo 
più  a  temere  che  vi  sieno  empii  che  "neghino  la  fede,  tristi  che  ca- 
lunnino i  buoni,  malevoli  che  perseguitino  gli  innocenti,  soppian- 
tatori  che  ingannino  i  semplici,  perturbatori  che  sovvertano  l'ordine, 
od  altra  simile  gente  che  essendosi  fatto  delie  più  abbominevoli  pas- 
sioni un  caro  idolo,  amano  piuttosto  di  mandare  ogni  cosa  in  soq- 
quadro, che  non  satisfare  al  genio  infernale  di  quel  turpe  egoismo, 
che  è  l'unica  divinità  a  cui  offrono  i  loro  incensi  e  le  loro  adora- 
zioni. Ma  tutto  sarà  per  contro,  secondo  quello  che  i  Profeti  vati- 
cinato avevano  dei  popolo  cristiano;  tutto  sarà  pace  e  sicurezza, 
fratellanza  e  carità,  prosperità  e  contentezza  senza  fine.  Iddio  verrà 
egli  stesso  in  persona,  fonderà  il  suo  regno  fra  voi  e  tutto  sarà 
salvo  :  Deus  ipse  veniet  et  salvabil  vos  (Is.  35)  ;  perchè  tutti  porrà 
su  quella  via  santa  e  diritta  che  sola  è  guida  sincera  dalla  terra 
al  cielo. 

(Sarà  continuato). 

ASSOCIAZIONE  DI  PREGHIERE 
sotto  il  titolo  dell3 Immacolata  Concezione  di  Maria  santissima. 

S.  E.  R.  il  nostro  Arcivescovo  ha  ricevuto  da  Roma  le  seguenti 
comunicazioni  relative  ad  una  pia  unione  di  preghiere  ivi  costituitasi 
sotto  il  titolo  speciale  della  Concezione  Immacolata  della  Madre  di 
Dio.  Mentre  egli  le  accolse  col  più  vivo  interesse,  bramoso  che  tal 
divozione  si  diffonda  pure  nella  diocesi,  in  tempi  in  cui  abbiamo 
tanti  urgenti  motivi  di  violentare  il  cielo  colla  preghiera,  massime 
ponendo  di  mezzo  il  potentissimo  patrocinio  della  Vergine  senza 
peccato  e  Madre  di  Dio,  fu  sollecito  a  farla  conoscere  per  nostro 
mezzo. 

Eccellenza  Reverendissima. 

Nel  decorso  anno  1846  alcune  Anime  fervorose  mosse  da  zelo  dei 
comun  bene,  e  della  Chiesa  Universale  formarono  in  Roma  una  pia 
Unione  di  preghiere  sotto  il  titolo  dell'Immacolata  Concezione  di  Ma- 
ria Santissima. 

Benedisse  il  Signore  tal  religiosa  lega  in  modo,  che  viene  ora  for- 
mata de'  primi  Ecclesiastici  i  più  rispettabili  e  ragguardevoli  per  ca- 
rattere e  per  dignità  non  meno,  che  di  tutto  il  Clero  Secolare,  di 
moltissimi  Regolari  di  diversi  Ordini,  e  di  molte  altre  persone  Devote 
e  qualificate  dell'uno  e  dell'altro  sesso  di  questa  Capitale;  per  cui  la 
detta  Società  fece  ristampare  ,  e  gratuitamente  distribuire  migliaja  e 
migliaja  di  copie  dell'annesso  foglio  dichiarativo  lo  scopo  propostosi. 

L'effetto  qui  rispose  felicemente  al  pio  desiderio,  e  pensando,  che 
sia  per  succedere  altrettanto  nelle  Provincie  del  Cattolico  mondo  quante 
volte  o  per  sè  stessa,  o  per  mezzo  de'  suoi  Parrochi  ne  zeli  la  pro- 
pagazione, così  la  prefata  pia  Unione  ha  determinato  di  pregarla  a 
voler  far  ristampare  l'accluso  foglio  con  quei  mezzi,  che  le  verranno 
ispirati  dalla  divina  carità,  perchè  poi  sieno  dette  copie  dispensate  gra- 
tuitamente ai  Fedeli  coll'opera  de'  Parochi,  ai  quali  sarà  cura  d' in- 
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culearne  il  quotidiano  esercizio;  avvertendo  chiunque  del  perfetto  di- 
sinteresse della  pia  Unione,  perciò  che  riguarda  il  temporale,  e  spie- 
gando al  Popolo  lo  scopo  unicamente  spirituale  da  essa  propostosi. 

Inoltre  la  pia  Unione  rispettosamente  espone  e  prega  Vostra  Eccel- 
lenza Rev.a  a  voler  partecipare  più  da  vicino  allo  scopo  di  essa  ,  ap- 
plicando, o  facendo  applicare  nel  corso  d'ogni  anno  Messe  Ire  per  i 
fini  intesi  dalla  Società,  ed  accennati  nel  foglio  annesso,  onde  mosso 
Iddio  alia  preghiera  ministeriale  de'  primi  Pastori,  versi  con  maggior 
abbondanza  le  sue  benedizioni  sopra  di  essi,  sopra  il  Gregge  loro  af- 
fidalo, e  sopra  l'Universale  sua  Chiesa. 
Per  la  detta  pia  Unione 

Roma,  23  gennaio  1850. 

G.  F.  0.  Luquet,  Vescovo  (FEsebon. 
PIA  UNIONE  DI  PREGHIERE. 

Alcune  pie  persone  mosse  da  zelo  per  il  comun  bene,  e  per  i  van- 
taggi di  S.  Chiesa  (le  cui  armi  sono  state  sempre  le  Orazioni)  pen- 
sarono di  promuovere  tal  pia  Unione,  che  avesse  per  oggetto  di  pre- 
gare per  la  conversione  dei  peccatóri,  per  la  propagazione  di  S.  Chiesa, 
e  particolarmente  per  la  felice  conservazione  e  prosperità  del  di  lei 
Capo  visibile  il  Sommo  Pontefice  Romano  e  secondo  tutte  le  Sue  pie 
intenzioni. 

Siccome  poi  il  mezzo  ed  il  canale  per  cui  ci  vengono  le  bramate 
grazie,  è  il  ricorso  alla  mediazione  di  Maria  SS.  invocata  sotto  vari! 
titoli,  e  fra  questi  essendole  molto  accetto  quello  dell'Immacolata  sua 
Concezione  ,  si  è  concertato  di  stabilire  tal  pia  Unione  sotto  un  tal 
felice  auspicio;  esortando  tutti  i  devoti  a  promulgarla  consanta  industria. 

Ciascuno  s'impegni  a  pregare  per  gli  esposti  fini  con  zelo  e  fiducia 
grande  di  tutto  ottenere  per  la  mediazione  di  Maria  SS.  Immacolata, 
offerendo  tutte  le  orazioni  e  buone  opere,  che  può  fare  alla  giornata  a 
tale  interessante  scopo;  i  Sacerdoti  principalmente  nel  santo  sacrificio 
della  Messa  coll'offerire  il  Sangue  preziosissimo  del  Signore,  e  gli  altri 
colle  sante  Comunioni  e  colla  recita  del  santo  Rosario  ,  che  s'  inculca 
giornalmente  a  tutti.  Ed  a  stabilire  nella  mente  e  nel  cuore  tal  pia 
Unione  fondata  sotto  i  felici  auspicii  dell'  Immacolata  Concezione  di 
Maria  SS.,  servano  come  di  eccitamento  e  ricordo  a  ciascuno  le  se- 
guenti preghiere  ed  offerte  alla  SS.  Trinità  da  recitarsi  ogni  giorno. 

Eterno  Padre,  in  unione  di  Maria  SS.  Immacolata,  e  da  sua  parte, 
e  di  tutti  i  Fedeli,  intendo  di  offerire,  siccome  vi  offro,  il  Sangue  pre- 
ziosissimo di  Gesù  Cristo  in  ringraziamento  di  tutti  i  doni  e  privilegi 
concessi  ad  essa  vostra  obbedientissima  Figlia,  specialmente  dell' Imma- 
colata sua  Concezione,  per  la  conversione  de'  peccatori,  per  la  propa- 
gazione di  Santa  Chiesa,  per  la  felice  conservazione  e  prosperità  del 
Sommo  Pontefice  Romano,  e  secondo  tutte  le  sue  pie  intenzioni.  Glo- 
ria Patri  etc. 

Eterno  Yerbo  incarnato,  in  unione  di  Maria  SS.  Immacolata,  e  da 
sua  parte,  e  di  tutti  i  Fedeli,  intendo  di  offerire,  siccome  vi  offro,  il 
vostro  preziosissimo  Sangue  in  ringraziamento  di  tutti  i  doni  e  privi- 
legi concessi  ad  Essa  vostra  amorosissima  Madre  ,  specialmente  del- 
l'Immacolata sua  Concezione,  per  la  conversione  de'  peccatori ,  e  per 
la  propagazione  di  S.  Chiesa,  e  per  la  felice  conservazione  e  prospe- 
rità del  Sommo  Pontefice  Romano,  e  secondo  tutte  le  sue  pie  inten- 
zioni. Gloria  Patri  etc. 

L'Ani  Cult.,  Ser.  II.  T.  III.  5V* 
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Santo  Divino  Spinto,  in  unione  di  Maria  SS.  Immacolata,  e  da  sua 
parte,  e  di  tutti  i  Fedeli,  intendo  di  offerire,  siccome  offro,  il  Sangue 
preziosissimo  di  Gesù  Cristo  in  ringraziamento  di  tutti  i  doni  e  privi- 
legi concessi  ad  Essa  vostra  fedelissima  Sposa,  specialmente  dell'Imma- 
colata sua  Concezione,  per  la  conversione  de'  peccatori,  per  la  propa- 
gazione di  S.  Chiesa,  e  per  la  felice  conservazioue  e  prosperità  del  Som- 
mo Pontefice  Romano,  e  secondo  tutte  le  sue  pie  intenzioni.  Gloria 
Patri  eie 

Dette  offerte  spesso  fra  giorno  senza  ripeterle  a  parole  possono  rin- 
novarsi colla  mente  e  col  cuore. 

PREGHIERA  A  MARIA  SANTISSIMA. 

Immacolata  Madre  di  Dio  Maria  SS.a,  per  mostrare  quanto  amate 
Gesù  Cristo,  e  per  la  gratitudine,  che  avete  a  Dio  per  tutti  i  doni,  e 
grazie  che  vi  ha  concesso,  specialmente  dell'Immacolato  vostro  Concepi- 
mento, e  per  i  meriti  infiniti  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo  otteneteci  il 
dono  della  più  perfetta  e  stabile  vostra  devozione,  e  fiducia  nella  vostra 
potentissima  intercessione  di  ottenere  le  richieste  grazie  ,  delle  quali 
sicuri  fin  da  ora  ve  ne  siamo  di  vero  cuore  riconoscenti  ed  esultanti, 
portando  in  bocca  il  saluto,  che  vi  fece  l'Arcangelo  S.  Gabriele.  Ave 
Maria  eie. 

Si  prega  infine  fa  carità  di  ciascuno  ad  applicare  le  Sante  Indul- 
genze annesse  a  detti  pii  esercizii  in  suffragio  deJ  fedeli  Defunti  ed  a 
recitare  per  i  medesimi  giornalmente  un  Deprofundis. 


DICHIARAZIONE 

Dei  Superiori  delle  Congregazioni  Religiose  in  Algeria. 

(Dall' Ami  de  la  Religion). 


Algeri  il  15  dicembre  18Ì9. 

Sig.  Redattore. 

Alcuni  articoli  di  giornali  religiosi 
di  Parigi  farebbero  credere  ch'esistes- 
sero dei  germi  di  malintelligenza  fra 
il  clero  secolare  e  le  congregazioni  re- 
ligiose dell'Algeria,  ed  è  quindi  un 
bisogno  per  noi  il  protestare  contro 
tali  insinuazioni.  Tanto  nelle  comunità 
come  altresì  nelle  parocchie,  i  sacer- 
doti dell'Algeria  rimasero  attoniti  e 
molto  più  afflitti  della  corrispondenza 
d'Algeri  inserita  neW'Univers  del  2  di- 
cembre, e  riprodotta  con  espressioni 
poco  favorevoli  per  l'autorità  dioce- 
sana nella  Voix  de  la  Verité  del  3  e  4 
dicembre.  Che  un  pastore  conoscendo 
appieno  il  bisogno  delie  sue  pecorelle 
e  circondalo  da  tre  religiosi  che  par- 
lano diverse  lingue,  creda  suo  dovere, 
non  il  rifiutare  un  gesuita,  ma  il  dif- 
ferire ad  altro  tempo  un  straordina- 
rio soccorso  offerto  ad  una  parte  del 
suo  gregge;  che  l'autorità  diocesana 


sapendo  per  certo  non  trovarsi  in  pe- 
ricolo la  salute  di  alcun  anima,  con- 
senta a  questa  dilazione  pel  maggior 
bene,  chi  mai  può  trovarlo  mal  fatto? 
E  qual  momento  si  scieglie  per  man- 
dare degli  articoli,  i  cui  autori  non  ne 
hanno  indubbiamente  compreso  tutta 
la  forza,  ma  che  per  sè  stessi  sareb- 
bero di  tal  natura  da  mettere  la  di- 
scordia fra  le  nostre  file?  Ciò  si  fa, 
allorché  tutti  i  secolari  e  regolari,  die- 
tro l'esempio  del  primo  pastore,  rea- 
lizzarono di  zelo  per  portare  consola- 
zioni e  soccorsi  alle  infelici  vittime  del- 
l'epidemia. Ciò  si  fa  nel  giorno  slesso, in 
cui  una  solenne  consacrazione  al  sacro 
Cuore  di  Gesù,  che  con  tanto  trasporto 
di  gioja  veniva  accolla  da  tutte  le  ani- 
me cristiane  dell'Algeria,  chiamava  e 
pastori  e  fedeli  a  non  formare  che  un 
sol  cuore  ed  un'anima  sola;  ciò  si  fa 
nel  momento  in  cui  Monsignor  Vescovo 
ritornava  da  Orano  ricolmo  di  tutte  le 
benedizioni  delle  popolazioni  da  lui 
percorse,  dopo  di  avere  consolato,  in- 
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corraggiato,  soddisfatto  tutti  i  cuori  e 
ricolmati  tutti  i  voti.  Il  corrispondente 
d'Algeri  non  fa  alcun  cenno  dello  zelo 
e  della  devozione  del  nostro  Vescovo 
e  de'  suoi  sacerdoti,  dei  loro  travagli 
e  delle  loro  pene,  nè  accenna  pure 
alla  commovente  cerimonia  della  con- 
sacrazione fatta  nel  medesimo  giorno 
in  cento  Chiese  o  Cappelle  dell'Al- 
geria, nè  alle  ammirabili  pagine  del 
mandamento  che  aveva  disposto  ogni 
cuore  cristiano  a  quest'atto  di  fede  e 
di  pietà.  Passa  altresì  sotto  silenzio  i 
dettagli  di  quel  viaggio  di  Orano  incui 
non  sappiamo  se  più  benedire  lo  zelo 
dell'intrapresa,  il  modo  dell'esecu- 
zione, oppure  gli  ancora  più  preziosi 
successi,  e  si  applica  ad  enumerare 
dei  fatti  infedelmeute  rapportati  o  ma- 
lignamente interpretati. 

Dobbiamo  asserire  per  la  pura  ve- 
rità, trovarsi  qui  le  corporazioni  re- 
ligiose più  contente,  più  apertamente 
sostenute  e  protette,  e  relativamente 
più  estese  che  in  qualunque  altra  parte. 
Nel  consiglio  episcopale  su  dieci  mem- 
bri, cinque  appartengono  a  regolari  con- 
gregazioni. A  lato  dei  vicarj  generali 
incaricati  dell'amministrazione  della  dio- 
cesi, dell'arciprete  della  cattedrale  e 
del  superiore  del  piccolo  seminario  ri- 
siedono di  conserva  il  sulpiziano  ed  il 
trappista,  il  figlio  d'Ignazio  di  Lojola, 
quello  di  s.  Vincenzo  di  Paoli  e  l'ob- 
blato  di  Maria,  e  possiamo  assicurare 
godervi  ciascun  di  noi  di  una  figliale 
libertà  che  quasi  diremo  fraterna.  Mon- 
signore Pavy  volle  venire  in  Africa 
accompagnato  da  un  sulpiziano.  La 
Trappa  non  ha  amico  più  tenero  che 
mons.  Vescovo,  ed  il  clero  secolare 
ama  godere  in  questo  asilo  la  dolcezza 
del  ritiro.  Esisteva  la  Compagnia  di 
Gesù  nelle  tre  Provincie  dell'Algeria, 
e  dopo  l'innalzamento  al  Vescovado 
di  Monsignor  Pavy  non  cessò  d'essere 
impiegata  in  diversi  ministeri,  sia  ne- 
gli ospedali,  sia  al  seguilo  delle  arma- 
te. Nuove  posizioni  le  furono  accor- 
date affine  di  dilatare  l'opera  sua  ; 
nuovi  operai  di  differenti  nazioni  fu- 
rono domandati  dall'autorità  ecclesia- 
stica, e  sempre  con  riconoscenza  ven- 
gono accolti.  Fondarono  i  lazzaristi  un 
nuovo  stabilimento,  ove  sei  sacerdoti 
dirigono  sessanta  alunni  di  teologia, 
speranza  della  Chiesa  d'Africa.  Gli 
oblati  di  Maria  da  solo  un  anno  esi- 
stono sul  suolo  africano,  e  contano  di- 


già  due  residenzo  di  zelanti  operai  che 
percorrono  le  provincie  d'Algeri  e  Co- 
sentina. Chiamati  da  Monsignor  Ve- 
scovo i  fratelli  dell' Immacolata  Con- 
cezione di  Montpellier,  furono  instal- 
lali a  Misserghin  presso  Orano,  per 
dirigere  un  stabilimento  di  orfani.  Se 
non  esistono  ancora  in  Africa  i  fra- 
telli delle  Scuole  Cristiane,  sappiamo 
non  derivare  ciò  da  mancanza  per 
parte  di  Monsignore  ,  le  cui  reiterate 
istanze  tanto  presso  all'antico  siccome 
al  nuovo  governo,  non  furono  ancora 
coronate  di  successo. 

Le  congregazioni  femminili  non  han- 
no meno  da  lodarsi  della  prolezione 
del  degno  nostro  Vescovo.  Le  istituzioni 
fondate  dal  primo  vescovo  d'Algeri  go- 
dettero della  benevolenza  e  del  costante 
appoggio  del  suo  successore,  e  ricevet- 
tero nuovi  sviluppi.  Vediamo  le  Suore 
della  Dottrina  Cristiana  ad  Algeri  ed 
a  Blidah,  e  presto  vi  saranno  pure 
alla  Calle,  a  El-\rrouen  ed  a  Guel- 
ma.  A  Mostagancm  ed  all'  ospitale  ci- 
vile di  Orano  vi  furono  stabilite  le 
Trinitarie.  Le  Suore  di  s.  Vincenzo 
di  Paoli  trasportarono  in  locale  più 
salubre  le  loro  orfane,  e  poterono  con 
ciò  aumentare  di  molto,  siccome  ne 
siamo  testimonii.  Tre  di  esse  hanno 
preso  possesso  di  una  casa  al  Fondauk, 
e  Monsignore  vi  mantiene  a  proprie 
spese  un  sacerdote  per  assistente.  Le 
Suore  della  stessa  comunità,  che  ben 
a  ragione  tanto  si  lodano  della  con- 
tinua bontà  di  Monsignore  Vescovo, 
in  occasione  del  choléra  videro  con- 
siderevolmente accresciuto  il  loro  nu- 
mero, grazie  alle  domande  del  signor 
Governatore  generale  di  concerto  con 
Sua  Grandezza.  Si  l'uno  che  l'altro 
fanno  ora  ogni  sforzo  per  diramarle 
in  tutti  gli  ospitali  ed  in  tutte  le  co- 
lonie. Il  personale  del  buon  Pastore 
è  tre  volte  più  numeroso  mercè  le 
cure  ed  i  doni  di  Monsignore,  che  ora 
sta  occupandosi  della  fondazione  di 
un  secondo  stabilimento  della  stessa 
congregazione  nella  città  di  Orano. 
In  vista  di  tali  fatti  vi  sarà  facile,  si- 
gnor Redattore,  il  giudicare  dei  sen- 
timenti di  Monsignore  Pavy  e  del  suo 
clero  per  le  comunità  religiose,  e  dei 
reciproci  sentimenti  delle  comunità  re- 
ligiose per  Monsignore  Pavy  e  pel  suo 
clero.  Osiamo  riprometterci,  sig.  Re- 
dattore, dal  vostro  zelo  per  la  causa 
religiosa  che  voi  sarete  per  publicarc 
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questa  lettera  nel  prossimo  vostro  nu-  riore  ad  Algeri.  —  G.  B.  F.  Bellanger 

mero.  Vogliate  aggradire,  sig.  Redat-  Sac.  degli  Oblati  di  Maria,  superiore 

love,  l'assicurazione  della  perfetta  no-  a  Elidali-   —  Girard  superiore  dei 

stra  considerazione.  lazzaristi. —  Plasse,  P.  di  S.  Sulpizio. 

F.  F.  Regis,  abbate  di  Staou'cìi.  —  Visto  al  Vescovado  d'Algeri,  ecc.  LAMY. 
G.  Jordan,  della  Soc.  di  Gesù,  supe- 


LA  RADICE  DEI  MALI  PRESENTI. 


Si  leggeva  tempo  fa  ne\V  Union: 

Con  profondo  dolore,  ma  senza  ma- 
raviglia, abbiamo  letto  il  seguente  ar- 
ticolo nella  Gazzette  des  Tribunaux: 

«  Pochi  giorni  fa,  riproducendo  le 
parole  di  un  onorando  magistrato,  noi 
notavamo  un  orribile  aumento  nel  nu- 
mero degli  attentati  commessi  contro 
le  persone;  avremmo  dovuto  forse  ag- 
giungere che  questi  attentati  non  avevan 
mai  offerto  caratteri  più  dolorosi,  non 
avevan  mai  attestato  una  corruzione  tan- 
to profonda  di  certe  classi  della  società. 
Infatti  da  due  giorni  soltanto  è  aperta 
la  sessione,  e  già  comparisce  la  seconda 
accusa  contro  figliuoli  per  cattivi  trat- 
tamenti contro  i  loro  genitori;  e  in 
ciascuno  di  questi  due  affari  vediamo 
gli  accusati,  giovanetti  sotto  ai  diciotto 
anni,  assistere  tranquilli,  impassibili,  a 
dibattimenti  che  siraziano  l'anima  e 
muovono  l'udienza  alle  lacrime. 

»  A  che  attribuire  questa  immatura 
depravazione?  Grave  questione  che  ri- 
chiama le  meditazioni  de'  moralisti,  de- 
gli uomini  di  Stalo.  Ma  fin  d'ora  noi 
che  abbiamo  assistito  a  questi  dolorosi 
dibattimenti  e  abbiamo  udito  il  lin- 
guaggio di  quegli  accusali,  linguaggio 
preso  dall'orrendo  idioma  de' ladri  e 
dal  vocabolario  de'  politici  da  taverna, 
siamo  obbligali  di  trovare  anche  in 
esso  i  segni  di  quelle  dottrine  disso- 
lutrici  che  negli  ultimi  tempi  penetra  « 
rono  nelle  moltitudini.  Troppo  è  vero 
che  tutto  si  lega  e  s'incatena  nei  sen- 
timenti come  nelle  azioni  degli  uomini. 
Il  disprezzo  di  un'autorità  tira  seco  il 
disprezzo  di  un'altra.  La  disobbedienza 
alle  leggi  del  paese  tira  seco  la  disob- 
bedienza alle  leggi  della  famiglia;  il  cat- 
tivo cittadino  e  il  cattivo  figliuolo  stan- 
no insieme.  » 

La  statistica  giutlicialc  non  dice  cosa 
che  per  mala  ventura  non  fosse  ben 
facile  prevedere.  Per  avere  il  diritto, 
poco  invero  desiderabile,  di  esserne 
maravigliati,  bisognerebbe  non  aver 
mai  meditalo  sul  cai  altere  delle  idee  e 


dei  principi!  di  cui  oggi  è  imbevuta  la 
generazione  ch'esce  appena  dalla  culla 
al  pari  di  quella  che  cala  verso  il  se- 
polcro. Inoltre,  chi  di  noi  non  ha  ve- 
duto in  qualche  famiglia  scene  quasi 
simili  a  quelle  di  cui  la  Gazzette  des 
Tribunaux  accenna  il  doloroso  scio- 
glimento dinanzi  alla  giustizia? 

Sì,  «  il  disprezzo  di  un'Autorità  tira 
seco  il  disprezzo  di  un'altra.  »  Questa 
è  una  parola  di  saviezza,  una  parola 
di  sana  e  religiosa  filosofia;  e  ne  rin- 
graziamo la  Gazzette  des  Tribunaux. 

Si  vuol  egli  sapere  perchè  gemiamo 
sugli  oltraggi  sì  frequenti  da  cui  è  offesa 
l'autorità  paterna?  Perchè  l'autorità  di 
Dio  medesimo  è  la  prima  che  sia  stata 
oltraggiata.  Ah  1  intendiamo  che  fra  cielo 
e  terra  è  un  vincolo  invisibile  ma  reale 
che  non  tenteremo  mai  di  rompere 
senza  danno  per  noi  e  per  la  società. 

Tutti  i  disordini  materiali  di  cui  ci 
lagniamo  con  tanta  amarezza,  che  sono 
eglino  in  paragone  del  disordine  mo- 
rale? L'incertezza  degl'intelletti,  tur- 
bati dallo  spirito  di  rivolta,  genera  i 
dolori  del  nostro  stato  sociale  e  le  de- 
bolezze de'  nostri  governi. 

Se  l'uomo  che  soffre  nell'orgoglio, 
ardisce  pigliarsela  con  Dio,  come  mai 
l'uomo  che  soffre  nella  carne,  temerà 
di  pigliarsela  con  gli  altri  uomini? 

Quando  la  Gazzette  des  Tribunaux 
dice  che  il  cattivo  figliuolo  e  il  cattivo 
cittadino  stanno  insieme,  dice  il  vero: 
ma  perchè  sarebbe  egli  men  vero  il 
dire  che  il  cattivo  cristiano  genera  il 
cattivo  cittadino  e  il  cattivo  figliuolo? 

Per  rendere  alla  società  la  sua  si- 
curezza, bisogna  rendere  alla  Religione 
il  suo  impero.  Questo  ammaestramento 
risulta  dall'articolo  della  Gazzette  des 
Tribunaux.  Ognuno  "di  noi  cerchi  ri- 
cavarne profitto;  poiché  tutti,  padri  e 
figliuoli,  siamo  rei;  e  a  sanamente  par- 
lare, i  padri  non  sono  eglino  spesso  più 
rei  de' figliuoli?  Essi  hanno  il  dovere 
imperioso,  l'obbligo  sacro  d'istruirli  c 
correggerli.  Lo  fanno  essi? 
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Non  aspettiamo  di  più.  Abbiamo  po- 
tuto, per  nostra  sventura,  separarci 
dalla  bontà  d'Iddio:  ma  non  islà  in  noi 
separarci  dalla  sua  giustizia. 

—  Uu  altro  giornale  poi,  il  Pays , 
faceva  pure  le  seguenti  assennate  os- 
servazioni : 

«  Un  gran  male  rode  da  lungo  tempo 
la  società  :  parecchie  cause  contribui- 
rono a  prepararlo:  ma,  a  parer  nostro, 
non  ve  ne  fu  di  più  diretta  e  feconda 
di  quella  dell'insegnamento  dato  da 
tanto  tempo  alle  giovani  generazioni. 
La  profonda  perturbazione  del  1848 
mise  a  nudo  le  imperfezioni,  i  vizii  di 


que'  sedicenti  lumi  onde  lo  Stato  s'era 
fin  qui  riserbato  il  monopolio.  L'igno- 
ranza è  sorgente  di  disordini:  è  d'uopo 
combatterla:  si  distribuisca  largamente 
l'istruzione,  ma  le  domini  innanzi  tutto 
l'educazione.  Le  classi  laboriose  hanno 
ancor  più  bisogno  della  seconda  che 
della  prima.  Chi  non  fremerebbe  pen- 
sando alla  specie  di  moralisti  e  pro- 
fessori che  esce  giornalmente  dalle 
scuole  dello  Stato?  Non  v'ha  diparti- 
mento in  cui  non  vengano  ad  ogni 
tratto  sospesi  od  interdetti  alcuni  di 
codesti  propagandisti  ufficiali  della  im- 
moralità predicate  dal  socialismo  ». 


NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


STATI  PONTIFICII. 

Sua  Santità  colla  sua  magnanimità- 
consueta  ha  intieramente  rimessa  agli 
abitanti  di  Ferrara  l'ingente  multa  di 
duecento  mila  scudi,  di  cui  essi  erano 
slati  gravali  dal  tenente  maresciallo 
Hainau  in  seguito  ai  tumulti  e  ai  fe- 
rimenti che  aveano  avuto  luogo  nel 
gennajo  dell'anno  scorso.  Quella  som- 
ma, com'è  noto,  da  S.  M.  l'Imperatore 
era  poi  stata  messa  a  disposizione  del 
Santo  Padre.  Ora  Pio  IX  non  solo 
condonò  ai  Ferraresi  la  parte  rile- 
vantissima che  non  era  stata  ancora 
pagata,  ma  diede  pure  gli  ordini  ne- 
cessarii  perchè  venga  restituito  alla 
città  tutto  quello  ch'essa  ha  sborsato 
fin  da  principio  al  generale  austriaco, 
e  vengano  altresì  restituiti  lutti  i  de- 
positi e  gli  oggetti  preziosi,  che  come 
cauzione  pei  versamenti  successivi  era- 
no stali  consegnati  al  medesimo.  Que- 
sto nuovo  atto  di  clemenza  dice  pure 
che  Pio  IX  è  sempre  l'ottimo  Padre 
de'  suoi  popoli. 

—  Il  Santo  Padre  passò  a  Caserta 
la  solennità  del  Santo  Natale,  in  com- 
pagnia alle  loro  maestà. 

SVIZZERA. 

Si  sa  che  10,000  cattolici  della  dio- 
cesi di  Ginevra  e  Losanna  indirizzarono 
una  petizione  al  Consiglio  di  Stato  per 
chiedere  la  reintegrazione  del  loro  Ve- 
scovo. Nulla  di  più  miserabile  della 
discussione  che  su  questo  soggetto  si 
agitò  nel  consiglio.  Gli  oratori  prote- 
stanti e  radicali  si  segnalarono  tanto 
per  la  loro  mala  fede  quanto  per  la 
loro  ignoranza. 


«  Cosa  sono  10,000  firme,  dicevano, 
in  una  diocesi  di  130,000  anime  ?  » 
Come  se  un  tal  numero  di  cattolici, 
tulli  cittadini,  non  formasse  una  delle 
più  importanti  frazioni  della  popola- 
zione !  —  «  Fate  adunque  firmare  delle 
petizioni  contro  il  nostro  Vescovo,  ri- 
spondevano i  bravi  petenti,  fatelo,  e 
noi  dopo  le  conteremo!  »  Ma  prote- 
stanti e  radicali  si  curano  molto  dei 
legittimi  reclami  dei  cattolici  ! 

—  «  Il  vostro  Vescovo,  dicono  essi, 
pretende  che  i  diritti  dell'autorità  ec- 
clesiastica sieno  superiori  ai  diritti  delio 
Stato:  noi  quindi  non  vogliamo  ch'egli 
sia  reintegrato  !  » 

—  «  Ma  il  nostro  Vescovo  non  disse 
mai  una  simile  sciempiaggine.  Lo  Stato 
ha  i  suoi  diritt;  la  Chiesa  ha  i  suoi, 
e  ciò  che  è  al  dissopra  dei  diritti  dello 
Stato  è  la  giustizia  ». 

—  «  Ma  l' invasione  dell'autorità  ec- 
clesiastica nel  dominio  temporale  è  in- 
tollerabile! » 

—  «  Sì,  se  dessa  è  ingiusta;  no  se 
difende  i  suoi  diritti.  Ciò  che  è  molto 
più  intollerabile,  si  è  l'invasione  dello 
Stato,  o  di  un  partito  nel  dominio  spi- 
rituale. In  quanto  al  vostro  dominio 
temporale,  sapete  voi  ciò  che  sia? 
Aspettate  che  venga  da  voi  tolta  ogni 
religione  ai  popoli,  ogni  influenza  al 
clero  che  vi  ajutava  a  conservare  il 
vostro  temporale  tarlato;  aspettate  e 
vedrete  di  qual  prezzo  fosse  l'azione 
vivificante  della  religione  e  del  clero!  » 

Ma  ogni  buona  ragione,  e  tutti  gli 
argomenti  dei  cattolici  s'infransero  con- 
tro i  pregiudizi!  e  gli  odii  protestanti 
e  radicali.  In  luogo  delle  gravi  discus- 
sioni su  materie  tanto  gravi,  l' ingiù- 
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ria,  la  minaccia,  la  calunnia  sole  si 
appalesarono  nel  Consiglio.  Non  si  po- 
trebbe ripeterle  abbastanza,  in  quanto 
al  partito  radicale,  padrone  del  potere 
in  Isvizzera,  non  si  tratta  che  di  una 
cosa;  conservare  il  potere,  per  fas  et 
nefas.  Infinattantoché  i  rivoluzionarii 
saranno  i  padroni,  i  cattolici  saranno 
oppressi.  Ma  il  giorno  della  liberazione 
arriverà  certamente,  e  forse  più  presto 
di  quello  se  lo  credano  gli  oppressori. 

—  il  31  dicembre  il  Seminario  eccle- 
siastico di  Friborgo  fu  chiuso  per  or- 
dine del  governo.  I  direttori  con  tutta 
la  servitù  dovettero  abbandonarlo  alle 
ore  9  della  mattina  per  lasciar  luogo 
ai  nuovi  eletti  dal  governo  stesso. 

FRÀNGIA. 

Biocesi  di  Frejus.  —  Abbiamo  dato 
in  un  fascicolo  addietro  alcuni  dettagli 
sull'ammirabile  opera  effettuata  dai  Pa- 
dri della  Compagnia  di  Gesù  alla  casa 
di  forza  in  Tolone. 

Altra  corrispondenza  offre  le  notizie 
seguenti  sui  risultamenti  di  questa  mis- 
sione : 

«  Al  posdomani  del  loro  arrivo  tre 
missionarii  fecero  una  visita  ai  cole- 
rosi della  casa  di  forza,  distribuendo 
a  tutti  gli  ammalati  delle  medaglie  e 
dei  preservativi  spirituali  anti-colerici. 

»  L'uno  di  questi,  a  cui  ciò  si  of- 
friva, manifestò  che  ben  di  buon  grado 
li  accetterebbe,  ma  ch'egli  era  israe- 
lita. —  E  lo  stesso,  mio  buon  amico, 
gli  disse  il  P.  di  Damas.  —  Grazie, 
signori.  —  Ma  voi  ci  promettete  di 
non  profanare  questi  oggetti,  aggiunse 
il  P.  Lavigne.  —  Signori,  se  ciò  do- 
vessi fare,  non  li  accetterei.  —  Benis- 
simo, caro  amico;  alla  buon  ora!  e 
pose  medaglia  e  preservativi  sotto  il 
suo  guanciale. 

»  Dopo  alcuni  giorni  il  P.  Montde- 
sert  si  fece  sentire  sotto  le  volte  del- 
l'ospitale! Il  nostro  israelita  lo  ascolta, 
e  poi  ancora  l'ascolta.  Una  voce  gli 
dice:  Questa  religione  è  buona  senza 
dubbio,  dappoiché  onorevoli  persone, 
distinte  pei  loro  talenti,  ben  collocate 
nella  società,  si  abbassano  sino  a  noi, 
poveri  condannali.  L'interesse  per  nulla 
vi  entra,  e  la  sola  verità  può  ispirare 
tanto  coraggio  e  tanto  zelo. 

»  Ma  vien  trattenuto  da  un  timore: 
Che  diranno  i  mici  camerata,  e  par- 
ticolarmente i  miei  parcnli?  Scorsi  i 
dieciotto  mesi  della  pena  che  ancora 


mi  resta  da  subire,  cosa  sarò  per  di- 
ventare, se  mi  faccio  cristiano?... 
Queste  irresolutezze  durarono  sino  alla 
domenica,  giorno  della  consacrazione 
della  casa  di  forza  a  Maria,  ed  ecco 
che  in  questo  momento  questa  povera 
anima  cede  finalmente  alla  grazia. 
Rientrato  nella  sala,  l'ammalato  prende 
una  carta,  e  stesa  una  supplica  altret- 
tanto commovente  che  assai  bene  mo- 
tivata, sollecita  il  favore  di  essere 
istruito  e  battezzato.  Non  fece  di  poi 
che  parlar  di  Maria,  bacia  la  sua  me- 
daglia ed  è  ammirabile.per  la  sua  fede 
e  rassegnazione. 

»  Il  sabato,  17  novembre,  il  P.  Su- 
periore aveva  ottenuto  dai  capi  il  per- 
messo di  rimpiazzare  a  proprie  spese 
la  parte  di  razione  cui  da  circa  tre- 
cento forzati  si  trovavano  privi  a  causa 
del  tempo  tolto  sui  loro  lavori  per 
assistere  al  catechismo.  Ma  ricusarono 
da  veri  penitenti  quest'addolcimento 
cotanto  necessario,  dicendo:  Noi  vo- 
gliamo privarcene  siccome  prepara- 
zione e  memoria  della  prima  nostra 
comunione. 

»  Pochi  giorni  prima  avendo  un 
forzato  rinvenuto  l'orologio  d'oro  di 
un  impiegato,  si  affrettò  di  rimetterlo 
al  suo  padrone  da  esso  conosciuto. 

»  Ed  ecco  la  religione  che  taluni 
vorrebbero  bandita  dalla  società,  la  re- 
ligione di  cui  perseguitano  i  ministri  ri- 
cusando loro  l'educazione  della  gioven- 
tù !  Ah!  signori  facitori  di  leggi,  che 
non  conoscete  se  non  le  galere  per  sal- 
vaguardia alla  società;  andate  adun- 
que nella  casa  di  forza  ad  apprendervi 
ove  si  trova  la  vera  e  la  sola  garan- 
zia della  stabilità  e  del  ben  essere  co- 
mune !  » 

SPAGNA. 

Troviamo  nel  Diario  di  Barcellona 
i  seguenti  particolari  sulle  Suore  della 
Carità  spagnuole  : 

«  Dopo  che  nel  1790,  l'Ospitale  di 
Barcellona  fu  confidato  alle  sei  Suore 
che  erano  state  al  noviziato  di  Parigi 
per  ricevere  l'abito,  l'istituto  non  cessò 
di  produrre  i  più  abbondanti  frutti 
ovunque  potè  spiegare  il  suo  zelo. 
Gli  ospitali  di  Lerida,  di  Madrid,  di 
Pamplona,  di  Tolosa,  Oviedo,  Vaglia- 
dolid,  Vittoria  sotto  la  santa  loro  di- 
rezione presero  bentosto  un  aspetto  del 
tutto  nuovo,  e  da  ogni  parte i  prelati 
e  le  commissioni  di  beneficenza  si  af- 


frettarono  di  confidare  alla  sollecitudine 
di  madri  tanto  zelanti  gli  ospitali,  le 
case  di  pazzi,  di  maternità,  d'incura- 
bili, le  prigioni,  e  principalmente  l'e- 
ducazione delle  fanciulle.  Nel  1802  sotto 
gli  auspicii  di  Carlo  IV,  Madrid  vide 
fondarsi  il  noviziato,  dal  quale,  fino  dai 
primi  giorni,  sortirono  dei  soggetti  di 
eminente  virtù 

»  Dal  4836  al  1844,  Toledo,  Sivi- 
glia, Vico,  Malaga,  Cordova,  Maoresa, 
ed  anche  altre  città,  formarono  succes- 
sivamente degli  stabilimenti  di  Suore 
della  Carità. 

»  1  possedimenti  spagnuoli  dell'Asia 
e  dell'Africa  conobbero  essi  pure  i  be- 
neficii  di  quest'ammirabile  islituto,  ed 
ecco  come  le  contrade  americane  se- 
parate dalla  metropoli,  chiamano  le 
figlie  di  s.  Vincenzo  de' Paoli  al  soc- 
corso di  loro  miserie. 

»  Nel  1843,  la  contessa  della  Cortina 
fu  la  prima  novizia  del  Messico,  e  morì 
all'età  di  80  anni  dopo  di  avere  pure 
ricevuto  il  santo  abito.  In  questo  stesso 
anno  dieci  Suore  erano  chiamate  al 
Messico,  e  da  cinque  anni  in  cui  è 
fondato  il  noviziato,  si  accrebbe  nota- 
bilmente il  numero  dalle  novizie  mes- 
sicane, e  sono  a  loro  carico  le  spese  della 
farmacia  gratuita,  di  una  scuola  esterna 
in  cui  vengono  raccolte  più  di  trenta 
piccole  fanciulle,  di  un'ampia  casa  per 
le  orfane;  desse  fondarono  e  servono 
l'ospitale  di  s.  Giovanni  di  Dio  ,  ove 
pure  vi  mantengono  una  farmacia ,  non 
che  quello  di  s.  Paolo.  A  Silao  hanno 
una  scuola  di  cinquecento  fanciulle  ed 
un  ospitale;  a  Puebla  de  los  Angelos 
una  sala  d'asilo.  Altri  paesi  con  impa- 
zienza aspettano  le  Suore  che  hanno 
domandato.  Il  governo  messicano  fa- 
vorisce questi  nuovi  stabilimenti,  e 
considerando  che  i  Lazzaristi  di  già  co- 
tanto utili  negli  Stati  Uniti,  sono  figli 
dello  stesso  Padre,  e  colla  loro  dire- 
zione ajutano  possentemente  lo  svi- 
luppo delle  virtù  eroiche  delle  Suore 
della  Carità,  autorizzò  l'apertura  delle 
loro  case.  Hanno  al  giorno  d'oggi  un 
noviziato  al  Messico,  un  seminario  a 
Puebla  de  los  Angelos,  ed  un  altro  a 
Leone.  Altri  stabilimenti  stanno  per 
aprirsi ,  ed  i  Lazzaristi  spagnuoli  che 
''al  1835  risiedono  agli  Stali  Uniti 
mandano  una  colonia  in  ajuto  de' loro 
fratelli. 

Dopo  questo  rapido  e  brillante*  qua- 
dro del   bene    prodotto  in  Ispagna 
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dalle  Suore  di  s.  Vincenzo  de' Paoli, 
reca  dispiacere  il  vedere  il  Diario  fare 
appello  alla  carità  dei  fedeli  e  desi- 
gnare il  commissario  incaricalo  di  far 
pervenire  le  loro  elemosine  alla  com- 
missione centrale  presieduta  dall'Arci- 
vescovo di  Toledo.  Si  fabbrica  lenta- 
mente un  noviziato  a  Madrid ,  e  fra 
tanti  antichi  monasteri  soppressi,  il  go- 
verno non  può  trovare  quattro  mura 
per  ricettare  queste  sante  figlie,  che 
nondimeno  vengono  accolte  con  indi- 
cibile gioja  e  riconoscenza  dai  poveri 
della  Spagna  1 

PRUSSIA. 

11  Vescovo  di  Munster  apriva  nel 
mese  di  ottobre  il  piccolo  suo  semina- 
rio di  Gàsdonk,  e  questo  divisamento 
veniva  applaudilo  da  tutla  la  Vestfalia 
cattolica,  ma  la  polizia  lo  fece  chiudere 
nel  mese  di  novembre,  e  la  costerna- 
zione degli  spiriti  è  tanto  più  profonda, 
quanto  maggiore  e  generale  era  stalo 
il  giubilo  delle  popolazioni. 

Il  giornale  istorico  di  Liegi  riferiva 
che  tempo  fa  il  Principe  reale  di  Prus- 
sia trovavasi  a  Munster.  Durante  la 
publica  udienza,  dopo  essersi  dappri- 
ma indirizzato  al  soprintendente  della 
Chiesa  evangelica,  Sua  Altezza  si  ri- 
volse al  Vescovo  e  gli  disse:  «  Abbiamo 
trascorsi  dei  giorni  molto  tempestosi: 
ma  la  Chiesa  e  la  scuola  ne  hanno 
la  loro  parte  di  colpa.  Fa  d'uopo 
preparare  la  futura  generazione,  per- 
chè nessuna  garanzia  offre  la  presente». 
Al  che  il  degno  Prelato  rispose:  «  Deb- 
bo attestare  che  il  mio  clero  non  fu 
giammai  causa  di  tali  trambusti,  e  che 
fece  tutto  quanto  per  lui  si  poteva  onde 
impedirli  ». 

È  cosa  molto  strana  che  mentre  il 
ministro  Von  Ladenberg  publicamentc 
riconosce  essersi  il  clero  acquistato  dei 
diritti  alla  riconoscenza  del  governo , 
sembra  che  faccia  ombra  all'erede  pre- 
suntivo del  trono.  E  nondimeno  non 
si  creda  che  il  suddetto  ministro  sia 
animato  da  sentimenti  di  benevolenza 
pei  cattolici.  Un  giorno  che  in  publica 
assemblea  si  sentiva  molto  contradetto, 
invece  di  dire:  Ciò  fa  arrabbiare,  non 
trovava  modo  più  espressivo  che  il 
dire:  È  cosa  da  diventar  cattolico. 

REGNO  RRlTANNiCO. 

Inghilterra.  Londra  1  dicembre.  — 
La  domenica  scorsa,  essendo  il  giorno 
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stabilito  dal  nostro  venerato  Vescovo 
per  rendere  grazie  a  Dio  dell'  aver 
fatto  cessare  la  terribile  pestilenza,  da 
cui  questa  nazione  venne  cosi  fie- 
ramente colpita,  fu  celebrata  in  tutte 
le  chiese  e  cappelle  con  grande  ma- 
gnificenza. Numerose  e  pie  Congrega- 
zioni si  radunarono  dappertutto,  an- 
siose di  rispondere  all'appello  del  loro 
amatissimo  Vescovo,  e  animate  dal  più 
vivo  desiderio  di  porgere  all'  eterno 
Dispensatore  di  benedizioni  e  di  sven- 
ture T  omaggio  della  loro  gratitudine. 
Noi  non  abbiamo  potuto  accertare  in 
qual  maniera  sia  stata  regolata  la  fun- 
zione in  ogni  chiesa  e  cappella;  sap- 
piamo bensì  che  in  tutte  fu  spiegata 
la  maggior  pompa,  e  che  le  raccolte 
fatte  per  gli  orfani  delle  vittime  del 
choléra  sono  state  abbondantissime.  Ba- 
sterà per  ora  il  descrivere  come  fu 
compita  la  cerimonia  nella  chiesa  di 
s.  Giorgio.  11  mattino  alla  gran  Messa 
vi  si  espose  il  SS.  Sacramento  alla 
venerazione  dei  fedeli,  e  cosi  si  lasciò 
fino  alla  sera.  Alle  sei  e  mezzo  comin- 
ciarono i  Vespri  solenni,  e  dopo  il  Ma- 
gnificat Mons.  Wiseman  sali  in  pulpi- 
to, ed  avendo  preso  per  testo  il  14 
versetto  del  capo  V  di  s.  Giovanni, 
Guarda,  tu  sei  sanato:  non  peccar  più, 
per  timore  che  non  ti  addivenga  di 
peggio ,  egli  rammentò  ai  suoi  udito- 
ri, in  termini  pieni  di  unzione  e  di 
eloquenza,  che  la  mano  vendicatrice 
dell'Altissimo  era  caduta  sul  paese  al- 
l'oggetto soltanto  di  punire  gli  abi- 
tanti pei  loro  trascorsi,  e  per  avver- 
tirli che  i  suoi  colpi  sarebbersi  raddop- 
piati ove  non  si  fossero  ravveduti  e 
convertiti  al  Signore.  —  Ci  rincresce 
di  non  poter  riportare  tutto  l'elo- 
quente discorso  del  piissimo  Vescovo: 
le  parole  scaturivano  in  tale  piena 
d'inspirazioni,  che  la  sua  numerosa 
udienza  ne  rimase  profondamente  com- 
mossa. Aggiungeremo  soltanto  eh'  egli 
conchiuse  coll'eccitare  la  carità  dei  fe- 
deli in  favore  degli  orfani  di  coloro 
che  caddero  vittima  del  flagello,  e  che 
lutti  si  affrettarono  di  corrispondere 
pienamente  al  di  lui  desiderio.  Comin- 
ciò allora  la  processione  del  SS.  Sacra- 
mento intorno  alla  chiesa.  Noi  che 
abbiamo  assistito  a  simili  processioni 
tanto  qui  che  sul  continente,  possiamo 
attestare  di  non  averne  mai  veduta 
una  più  imponente,  più  magnifica,  e 
meglio  alta  ad  inspirare  sentimenti  di 
profonda  pietà  e  divozione.  Non  v'ha 


linguaggio  capace  di  dare  un  adeguato 
concetto  della  maestosa  bellezza  di  una 
tale  cerimonia,  in  cui  tutte  le  nume- 
rose Congregazioni  partecipavano  col 
fervore  del  loro  raccoglimento.  Tosto- 
chè  la  processione  fu  rientrata  nel  can- 
cello, il  Vescovo  intuonò  il  Te  Deum, 
che  fu  cantato  in  modo  ammirabile 
dai  coristi;  e  poi,  per  conclusione, 
tutti  i  congregati  prostesi  a  terra,  ri- 
cevettero la  Benedizione  del  SS.  Sa- 
cramento. Molti  protestanti  erano  pre- 
senti, e  non  dubitiamo  che  la  impres- 
sione in  essi  fatta  dal  sermone  e  dalle 
splendide  cerimonie  sia  stata  talmente 
forte  da  non  dimenticarsene  giammai 
a  loro  edificazione. 

{Catholic  Standard). 

Londra.  —  Una  commovente  festa 
ebbe  luogo  il  11  dicembre  in  occa- 
sione dell'apertura  delle  scuole  catto- 
liche di  s.  Patrizio  e  di  sant'Agostino 
situate  nel  John-Street.  Un  magnifico 
edificio  gotico  è  il  locale  che  da  due 
anni  è  stato  edificato  per  le  infaticabili 
cure  del  R.  John  Moore,  e  mediante 
le  liberalità  dei  cattolici  di  ogni  classe. 

Molte  tavole  erano  state  erette  nella 
classe  delle  figlie,  immenso  locale  che 
rammenta  le  antiche  sale  dei  banchetti 
del  medio  evo,  e  vi  presero  posto  cento 
invitati  appartenenti  al  fiore  della  so- 
cietà. Assistevano  a  questa  festa  molti 
protestanti  considerevoli,  e  sembrava 
che  tutti  si  associassero  all'allegrezza 
dei  cattolici. 

Dopo  il  canto  del  Non  nohis  Do- 
mine eseguito  da  scelto  coro  di  mu- 
sici, il  presidente  si  alzò,  ed  avendo 
fatto  osservare  che  lo  scopo  della  riu- 
nione si  è  quello  di  fondare  una  scuola 
in  cui  verranno  educati  nella  santa 
fede  cattolica  i  poveri  figli  di  questa 
comunione,  propose  un  brindisi  in 
onore  del  capo  visibile  e  supremo  della 
Chiesa,  di  S.  S.  Pio  IX,  al  quale,  in 
quanto  sovrano  temporale,  lutti  i  pro- 
testanti dell'assemblea  non  ricusereb- 
bero certamente  il  tributo  del  loro  ri- 
spetto e  della  loro  ammirazione.  Questo 
brindisi,  accolto  con  unanimi  applausi, 
venne  seguito  da  altri  brindisi  alla  re- 
gina, al  principe  Alberto,  ed  al  suc- 
cesso della  scuola.  Introdotti  in  seguito 
i  fanciulli,  Monsignor  Wiseman  si  alza, 
e  fa  un  commovente  appello  alla  ge- 
nerosità dell'uditorio  a  favore  di  quei 
poveri  innocenti.  Dopo  questo  discorso 
si  fece  una  collctta  che  ascese  a  circa 
200  lire  sterline. 
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L'AMICO  CATTOLICO 


Tu  loquere  quae  decent 
sanam  doctrinam. 

Ad  TU.  II,  1. 

Pastorale  di  S.  E.  Mons.  Arcivescovo 
per  la  Quaresima. 

BARTOLOMEO  CARLO  ROMILLI 

PER  LA  GRAZIA  DI  DIO  E  DELLA  SANTA  SEDE  APOSTOLICA 
ARCIVESCOVO  DI  MILANO 
AL  SUO  DILETTO  CLERO  E  POPOLO 

Salute  e  Benedizione. 

Anche  in  quest'anno  la  benignità  del  Sommo  Pontefice,  annuendo 
alle  umili  istanze  che  gli  porgemmo,  mitigò  il  rigore  del  quadragesi- 
male digiuno  per  tutti  i  Diocesani  (compresi  i  Regolari  dell'uno  e  del- 
l'altro  sesso  non  astretti  da  voto  speciale),  autorizzandoci  ad  accordare,, 
come  accordiamo,  l'uso  delle  carni  anche  non  salubri  nell'unica  conge- 
stione, vietata  però  in  qualunque  giorno  la  promiscuità  di  carne  e 
pesce,  ed  eccettuati  da  tale  dispensa  soli  alcuni  giorni ,  così  detti 
d'olio j  nei  quali  debbonsi  usare  i  cibi  strettamente  quadragesimali. 

Anzi.,  dietro  nuova  Nostra  istanza.  Ci  concesse  in  quest'anno  il 
Sommo  Pontefice  di  scompartire  gli  stessi  giorni  riservati,  onde  fa- 
cilitarne l'osservanza  ;  e  in  forza  di  questa  facoltà,  Noi  dichiariamo 
che  si  dovranno  usare  i  cibi  strettamente  quadragesimali  in  ciascun 
venerdì  della  quaresima,  nel  Sabbato  Santo  e  nella  vigilia  dell'An- 
nunziazione.  Secondo  poi  la  dichiarata  mente  del  S.  Padre,  oltre  la 
esatta  osservanza  del  digiuno,  raccomandiamo  altre  pie  opere  a 
compensare  le  larghezze  della  dispensa ,  e  ingiungiamo  special- 
mente che  si  faccia  per  ogni  settimana  una  visita  della  Chiesa  Pa- 
rocchiale  o  d'altra  Chiesa  ove  sia  il  SS.  Sacramento,  pregando  de- 
votamente pel  Sommo  Pontefice,  pei  bisogni  della  Chiesa  universale 
e  per  quelli  particolari  della  nostra  Diocesi. 

Il  Pontificio  Indulto  che  vi  annunciamo,  o  Dilettissimi,  vuol  es- 
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sere  riguardato  per  un  favore  tanto  più  grazioso  in  quanto  che  le 
publiche  prevaricazioni  e  la  perversità  dei  tempi  avrebbero  pur  giu- 
stificata anche  una  più  rigorosa  esigenza  di  opere  espiatorie. 

Ma  se  la  materna  tenerezza  della  Chiesa,  avendo  riguardo  alla 
infermità  della  nostra  carne  s  ci  agevola ,  con  prudente  tempera- 
mento di  sue  leggio  l'esercizio  della  esteriore  mortificazione  ,  Ella 
però  è  ben  lontana  dal  dispensarci  comechessia  dal  divino  precetto 
della  penitenza;  e  vuole  anzi  che  sia  almeno  assiduo  e  intenso  lo 
studio  della  interiore  mortificazione;  e  dove  risparmiatisi  afflizioni 
al  corpo,  più  si  compunga  lo  spirito,  e  con  maggior  prontezza  si 
offerisca  a  Dio  il  sagrifizio  sempre  dovuto  e  sempre  accetto  di  un 
cuor  contrito  ed  umiliato. 

Noi  non  cessiamo  pertanto  dall'esortarvi  a  penitenza ,  o  dilettis- 
simi Fratelli  e  Figli  in  G.  C,  e  a  quella  penitenza  che  i  frutti  degni 
dimostrino  vera,,  e  rendano  salutare. 

E  poiché  il  Sommo  Pontefice,  quasi  contemporaneamente  all'  In- 
dulto quadragesimale,  partecipava  a  Noi,  egualmente  che  a  tutti  i 
Vescovi  dell'Italia,  la  veneratissima  sua  Enciclica,  datata  dal  giorno 
della  Immacolata  Concezione,  potremmo  Noi  in  questa  occasione 
preoccuparci  d'altro  che  delle  gravissime  cose  di  cui  Egli  interessa 
sì  vivamente  il  nostro  zelo  pastorale  ?  Quando  l'amantissimo  commi 
Padre  rivela  i  santi  dolori  ond'è  affannato  il  suo  cuore  ardente  della 
salute  de'  suoi  figli  ^  chi  di  essi  vorrebbe  tenervisi  indifferente? 

Risoluti  Noi  di  eseguire  pienamente,  come  meglio  Ci  verrà  dato, 
tutto  quanto  in  essa  venerata  Enciclica  il  Pastor  de' Pastori,  il 
Maestro  universale  prescrive,  insinua  e  consiglia,  incominciamo  ora 
coiresporvi,  o  Dilettissimi,  alcuni  de'  suoi  ammonimenti,  quelli  che 
Ci  sembrano  più  urgenti  ed  applicabili  alle  attuali  circostanze. 

Se  il  Supremo  Gerarca  abbraccia  nell'ampiezza  del  suo  affetto  tutti 
i  popoli  a  lui  commessi,  se  a  tutti  gli  angoli  della  terra  estende  il 
suo  vigile  sguardo  e  le  sue  prò  vide  cure,  Ei  non  lascia  però  di  ri- 
mirar con  tenera  dilezione  e  avere  in  particolar  tutela  quel  popolo 
che  lo  circonda  più  davvicino,  e  in  mezzo  al  quale  Ei  tiene  la  sua 
Sede;  quel  popolo  che  solo  può  quindi  gloriarsi  di  ascrivere  fra' 
suoi  concittadini  e  fra'  suoi  Principi  lo  stesso  supremo  Reggitore 
dello  spirituale  Impero  di  Cristo.  È  questo  amore  speciale  che 
move  il  magnanimo  Pio  IX  a  chiamare  innanzi  tutto  i  suoi  primi  mi- 
nistri e  cooperatori ,  i  Vescovi  ;  Ei  li  associa ,  stimola  e  guida 
alla  generosa  difesa  contro  nemici  che  movono  alla  nostra  Chiesa 
la  guerra  più  fatale.  Ma  qual  è  mai  e  quanto  codesto  pericolo  che 
la  minaccia?  Ah  veramente  il  massimo,  l'estremo!  Lo  scadimento, 
fors'anche  la  perdita  della  cattolica  fede  e  morale:  orrenda  scia- 
gura che  importerebbe  a  questo  paese  lo  stesso  che  spogliarlo  della 
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sua  più  cara  e  gloriosa  eredita,  spegnergli  in  fronte  il  raggio  della 
sua  invidiata  bellezza,  detrudcrlo  da  quel  seggio  di  primazia  che 
per  questo  titolo  incontrastato  occupa  fra  le  nazioni;  gli  importe- 
rebbe, in  una  parola,  onta  e  mina  in  ogni  senso  così  spirituale 
come  temporale. 

Nè  già  son  questi,  o  Dilettissimi,  fantasmi  di  troppo  pavida  im- 
maginazione. Il  sommo  piissimo  Duce  ha  scorto  col  suo  sicuro  di- 
scernimento il  periglio;  Egli  ha  dato  l'allarme.  z=  Le  false  dottrine 
(  così  scriveva  l'Emin.0  Cardinal  Prefetto  della  S.  Congregazione  de' 
Vescovi  e  Regolari ,  accompagnandoci  la  succitata  Enciclica  )  «  le 
»  false  dottrine  che  si  vanno  spargendo  in  Italia  per  disseminarvi 
»  i  principii  del  protestantismo  e  le  massime  sovversive  di  ogni  or- 
»  dine  sociale,  come  ancora  la  depravazione  della  morale  publica, 
»  effetto  della  sfrenata  licenza  portata  in  trionfo  nelle  tristissime 
»  passate  vicende,  hanno  richiamata  tutta  l'attenzione  e  vigilanza 
»  della  Santità  di  N.  S.  ed  eccitato  l'apostolico  suo  zelo.  =z 

Si  attenta  adunque  alla  Religione  Cattolica.  Buon  Dio  !  Il  Nostro 
cuore  si  serra  di  costernazione  alla  sola  ipotesi  che  abbia  mai  una 
tanta  calamità  a  cadere  sul  nostro  amatissimo  gregge.  E  voi,  o  Ca- 
rissimi, potreste  anche  solo  concepire  il  pensiero  di  mancare  alla 
religione  de'  vostri  padri  per  professare  l'eresia?  Ah!  un  grido  una- 
nime di  dolore  si  leva ,  Noi  ne  siam  certi,  da  tutte  le  parti  della 
Nostra  Diocesi,  a  così  fatta  interpelìazione.  I  figli  di  Ambrogio  e  di 
Carlo  diventar  eretici?  E  questi  sacri  templi,  ove  l'augusta  maestà 
e  il  devoto  rito  delle  care  nostre  feste  c'  inebbria  l'anima,  soffrirli 
tramutati  nelle  mute  aule  degli  eterodossi  convegni?  nè  più  udirvi 
il  salmeggiare  e  i  cantici  sacerdotali,  nè  più  onorarvi  la  memoria 
e  le  preziose  reliquie  de'  nostri  Santi  Protettori,  e  persino  non  in- 
vocar più  il  nome  della  Santissima  e  Dolcissima  Nostra  Madre,  Ma- 
ria Vergine?  Dunque  non  assisteremo  più  alla  celebrazione  dell'in- 
cruento sagrifizio  della  Messa  ?  Nè  più  l'Agnello  di  Dio,  Gesù  Sa- 
cramentato, riceverà  le  adorazioni  delle  divote  turbe,  insiem  cogli 
Angioli  prostrate  a'  suoi  altari?  No,  no;  la  morte  piuttosto  che  sì 
nefanda  apostasia! 

Così  certamente  verreste  voi,  o  figli  dilettissimi,  protestando,  a 
tranquillare  il  conturbato  animo  del  vostro  Pastore.  Ma  pure,  Noi 
vel  dobbiamo  ripetere:  a  questa  esosa  apostasia  si  tenta  in  oggi 
appunto  trarre  gli  improvidi  da  alcuni  perfidi  seduttori;  i  quali, 
mischiatisi  tra  di  noi  sotto  un  manto  d'ipocrisia,  e  affettando  zelare 
l'onore  e  la  felicità  del  nostro  bel  paese,  pretendono  persuaderci 
sia  necessario  cambiar  religione  per  giungere  a  certa  vagheggiata 
libertà  e  scuotere  il  potere  del  sommo  Pontefice  ed  il  Catolicismo, 
quasi  unico  inciampo  alla  loro  meta. 
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Il  Papa  ed  il  Gattolicismo  dannosi  all'Italia?  Non  è  nuova  l'accusa,  e 
già  fa  confutata  quante  volte  la  riprodussero  i  nemici  della  Religione. 
Vi  sono  pur  note,  fra  le  altre,  le  Osservazioni  sulla  morale  cattolica, 
colle  quali  un  sommo  scrittore,  concittadino  milanese,  già  mise  in 
chiaro  sì  l'ingiustizia  che  Y  irragionevolezza  di  quella  calunnia.  Se  il 
Papa  ed  il  Gattolicismo  nuocano  all'Italia,  non  solamente  in  ordine  alla 
salute  spirituale  (  che  è  alla  perfine  il  grande  interesse,  la  suprema, 
unica  necessità  di  tutti  gli  uomini  ),  ma  in  ordine  eziandio  al  hene 
temporale,  vel  dicano  le  storie.  Fia  d'uopo  adunque  che  dalle  vene- 
rate tombe  sorgano  evocate  le  ombre  del  magno  Leone,  del  magno 
Gregorio,  e  d'altri  Sommi  Pontefici  Romani,  a  convincere  del  vero 
i  figli  di  quegli  Italiani,  cui  essi  per  la  loro  tutela  pontificale  sal- 
vavano la  vita  dal  ferro  omicida  de'  nemici  irruenti,  e  le  città  sot- 
traevano dall'ultimo  esterminio,  e  conservavano,  non  ch'altro,  agli 
Italiani  un  nome  fra  le  nazioni?  E  se  altresì  gli  Italiani  continua- 
rono per  tanti  secoli  ad  esercitare  un  predominio  morale  su  tutto 
il  mondo,  da  poi  che  il  mondo  erasi  riscosso  dal  terrore  delle  aquile 
romane,  dond'è  a  ripetersi  codesto  privilegio,  se  non  dalla  rive- 
renza che  i  popoli  fatti  cristiani  professarono  alla  Sede  di  Pietro? 
Però  dall'Italia,  centro  della  Cattolicità,  partivano  i  novelli  apostoli 
ad  apportare  in  un  colla  luce  della  fede  l'incivilimento  a  quelle 
stesse  nazioni  che  or  si  vantano  di  essercene  maestre.  All'Italia,  per- 
chè Sede  del  Sommo  Gerarca,  accorrevano  le  genti  da  tutti  i  con- 
fini della  terra,  siccome  già  i  figli  di  Giacobbe  alla  Palestina,  re- 
candovi le  obblazioni  della  lor  devota  generosità;  e  si  videro  non 
di  rado  i  più  grandi  uomini  per  santità  e  dottrina  peregrinare  a 
questa  terra  privilegiata,  per  ispirarvisi  ed  erudirsi  e  prendere 
quindi  gli  auspìcii  delle  più  belle  imprese,  a  beneficio  e  decoro  della 
umanità.  A  questa  terra  benedetta,  perchè  vi  ha  domicilio  il  comun 
Padre,  intendono  ancora  lo  sguardo  desideroso  milioni  e  milioni 
di  uomini,  tutti,  cioè,  i  figli  della  Cattolica  Chiesa  sparsi  per  tutti 
i  lidi  ;  e  questa  Italia  salutano  da  lungi  con  riverente  amore  qual 
loro  comune  Patria  :  chè  tutti  vogliono  dirsi  ed  essere  concittadini 
della  Cattolica  Roma. 

Che  diverrebbe  Roma,  che  diverrebbe  Italia  senza  l'eminente  sua 
cattolicità,  senza  il  suo  Papa?  Quando  i  Pontefici  trasferirono  tem- 
poraneamente la  loro  abitazione  in  Avignone,  la  regina  del  Tebro 
perdeva  il  suo  splendore  ;  gli  abitanti  di  Roma  riducevansi  a  soli 
47,000.  E  ancora,  senza  il  suo  Pontefice,  la  Città  eterna  sparirebbe 
in  breve  anch'essa  come  la  Palmira  del  deserto,  o  sederebbe  fra' 
suoi  ruderi  e  le  sue  ceneri,  come  Gerusalemme ,  ad  attestare  la 
propria  umiliazione;  e  l'Italia  tutta,  appunto  perchè  sì  bella,  sa- 
rebbe il  campo  di  guerre  anche  più  micidiali  e  ostinate.  Questo, 
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ove  non  la  proteggesse  della  sua  sacra  autorità  quel  Principe  di 
pace  che  fa  sentire  sì  vivamente  in  terra  la  maestà  e  la  forza  dei 
Dio  ch'Ei  rappresenta.  Ed  ora  alcuni  figli  d'Italia  avrebbero  a  noja 
ed  a  sdegno  il  sì  benefico  Principato  Papale?  Ed  è  da  essi,  suoi 
prediletti ,  che  il  Nono  Pio,  novello  Davide  fuggente^  udrà  scagliarsi 
incontro  gli  improperi  dei  Semei?  Deh!  non  provochiamo  i  gasti- 
ghi  che  Iddio  ticn  riservati  nei  tesori  dell'  ira  sua  contro  gli  irrive- 
renti al  Padre  e  all'Unto  di  Cristo.  E  che^  se  Iddio  sol  ritirasse  il 
dono  suo,  se  esaudisse  un  empio  voto,  trasferendo  altrove  la  Sede 
di  Pietro,  o  rimovendo  di  qua  il  candelabro  della  fede,  a  favorirne 
qualche  gente  più  grata?  Ma  tolga  il  Cielo  che  i  figli  di  Ambrogio 
e  di  Carlo  applaudiscano^  o  mostrinsi  comechessia  conniventi  al 
tradimento!  No,  la  Chiesa  Milanese,  che  si  lusinga  di  una  apostolica 
origine  e  conta  con  lieto  vanto  i  suoi  diciotto  secoli  di  fedeltà  alla 
Romana  Sede,  no  non  verrà  meno  alla  sua  avita  gloria.  Fu  il  no- 
stro Ambrogio  che  ha  proclamata- da  questa  cattedra  quella  senten- 
za,  Dov'è  Pietro s  ivi  è  la  Chiesa  j  sentenza  ricevuta  e  ripetuta  per 
tutti  i  tempi  come  un  insegnamento  di  fede,  a  cui  l'eresia  non  ha 
trovata  ancora  una  risposta  :  Ubi  Petrus^  ibi  Ecclesia.  Fu  il  nostro 
S.  Carlo  che^  continuando  la  successione  di  tanti  nostri  santi  Ve- 
scovi, oppose  un  petto  di  bronzo  agli  assalti  del  protestantismo,  il 
quale  a  que'  dì }  siccome  ai  nostri^  minacciava  irrompere  dalle  Alpi  ; 
ed  arrestandolo,  a  così  dire^  sulle  stesse  porte  d' Italia,  la  preservò 
da  più  funeste  conseguenze.  —  Ah,  proteggi,  o  Carlo^  un'altra 
volta  la  tua  preziosa  eredità,  proteggi  questo  tuo  gregge,  e  con 
esso  il  povero  tuo  successore;  il  quale  se  non  sa  imitare  le  tue 
virtù,  ha  almeno  comune  con  te  l'amore  a  questa  medesima  tua 
Chiesa^  e  la  difenderà  almeno  con  le  sue  lagrime;  beato  se  col  suo 
sangue  stesso  suggellar  dovesse  il  suo  amore,  onde  salvarla  dai  ne- 
mici della  fede. 

Ma  da  chi  ne  \iene_,  o  dilettissimi  Fratelli  e  Figli  in  Gesù  Cri- 
sto,  da  chi  ne  viene  principalmente  questo  insidioso  eccitamento 
alla  ribellione  spirituale  !  Da  quelli  che  vorrebbero  fare  scomparir 
dalla  terra,  non  che  le  distinzioni  di  nazionalità,  ogni  altra  social 
disuguaglianza  e  varietà,  perfino  quella  degli  averi,  perfino  quella 
della  famiglia.  Quando,  alcuni  anni  fa,  si  buccinò  di  questo  nuovo 
errore,  parve  a  molti  di  non  dover  darsene  pensiero,  come  di  una 
vana  utopia,  e  si  poneva  in  dubbio  la  stessa  esistenza  di  tali  settarii. 
Ed  ora  pur  troppo  ci  accorgiamo  che  esistono  ;  svelano  anzi  im- 
pudentemente le  loro  pretensioni  e  fanno  pompa  delle  loro  forze. 
E  questi  nemici  al  par  di  Dio  che  degli  uomini  (  comechè  affettino 
linguaggio  filantropico  ),  già  penetrarono  in  qualche  parte  d'Italia, 
e  s' ingegnano  d'estendere  la  lor  propaganda  di  distruzione.  Perciò 
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C  impone  il  Sommo  Pontefice  di  tenervi,  o  Carissimi,  in  sull'avviso 

da  questi  lupi  rapaci^  che  vengono  a  voi  in  vestimento  di  ognelli 
Se  non  che  Ci  conforta  il  riflesso  che  quel  buon  senso  onde  si  di- 
stingue il  nostro  popolo  Diocesano,  quel  senso  intimo  del  retto  e 
del  bene  formatosi  alla  scuola  dei  catechismo  cattolico,  basti  a  far- 
gli respingere  queste  assurde  teorie.  E  invero ,  invaginatevi  messo 
in  pratica  nel  seno  delle  vostre  famiglie,  nelle  officine,  nelle  agen- 
zie campestri,  nelle  Parocchie  codesto  sistema  di  eguaglianza  uni- 
versale. Non  più  capi  e  subalterni,  non  più  padroni  e  servitori,  go- 
vernanti e  governati  ;  ma  tutti  padroni  egualmente  di  tutto,  tutti 
egualmente  partecipi  dell' autorità,  tutti  chiamati  al  godimento  di 
tutti  gli  agi,  nessuno  alla  soggezione.  Questa,  esclamate,  è  l'anar- 
chia e  il  disordine  universale.  Ebbene  :  all'anarchia  precisamente  e 
all'universale  disordine  si  tende  dai  sedicenti  riformatori  della  so- 
cietà. Oh  infelici  !  si  sono  inorgogliti  della  lor  pretesa  sapienza,  ri- 
pudiando quella  della  fede;  e  Iddio  confuse  questi  edificatori  di 
Babele,  onde  si  perdettero  nei  loro  vani  pensamenti:  Evamierunt 
in  cogitationibiis  suis.  Deh!  benedite  voi  mille  volte,  figli  della 
Chiesa,  la  salutare  umiltà  della  fede,  la  quale  assoggettando  la  vo- 
stra ragione,  non  la  distrugge  o  degrada,  ma  sì  la  dirige  e  sublima! 
Benedite  le  mille  volte  quella  Religione  che,  mentre  fa  ricercare  in- 
nanzi tutto  la  giustizia  e  il  regno  di  Dios  vi  fa  trovare  anche  in 
terra  la  maggior  possibile  felicità.  Essa  non  dice  no,  ai  poveri  ed 
agli  afflitti:  Venite  a  dividere  i  possedimenti  altrui  ed  a  saziarvi 
delle  delizie  sensuali;  ma,  lasciando  sussistere  la  inevitabile  e  in- 
sieme utile  diversità  delle  condizioni,  inségna  ai  ricchi  la  beneficenza, 
ai  poveri  la  pazienza;  gli  uni  amicando  agli  altri  col  vincolo  della 
carità  fraterna ,  e  tutti  eguagliandoli  nel  sacro  tempio  e  davanti  a 
Dio  :  anzi,  la  classe  de'  poveri  e  sofferenti  onora  Ella  di  preferenza, 
perchè  privilegiata  da  Gesù  Cristo  che  volle  essere  Egli  stesso  del 
loro  numero,  che  li  proclamò  beati,  che  della  volontaria  povertà 
fece  un  consiglio  di  perfezione.  Che  fanno  invece  gl'increduli  rifor- 
matori? bandiscono  finita  per  sempre  la  povertà;  e  con  che  mezzi? 
chiamando  i  poveri  a  depredare  i  ricchi,  e  scatenando  tutte  le  più 
brutali  passioni  della  delusa  plebe.  E  intanto  i  loro  poveri  sono  an- 
cor poveri,  ma  senza  il  merito  della  virtù,  ma  senza  la  gioja  d'es- 
sere i  compagni  e  gli  imitatori  deli' Uomo-Dio. 

Ora  è  d'uopo,  o  Dilettissimi,  che  Noi  vi  avvisiamo  di  qual  mezzo 
principalmente  si  valgano  i  nemici  della  Religione  e  della  Società 
per  propinare  il  lor  veleno.  Questo  mezzo  è  la  Stampa.  Tenteremmo 
invano  descrivervi  tutti  gli  eccessi  a  cui  fu  abusata  questa  pur  bella 
ed  utile  arte,  fatta  strumento  dell  empietà  e  del  disordine.  La  Chiesa, 
sin  dai  primordii  della  Stampa,  ha  prevenuto  colle  sue  provvide 
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leggi  i  futuri  pericoli;  e  queste  leggi  appunto  Noi  ve  le  ricordiamo, 
o  Carissimi  s  siccome  tuttora  vigenti  ed  obbliganti  la  coscienza. 
Chiunque  pertanto  imprime,  o  spaccia,  o  compera,  o  legge,  o  ri- 
tiene presso  di  sè  libri  o  fogli  proibiti,  disconoscendo  l'autorità 
della  Chiesa,  si  ricordi  che  v'è  un  Dio  al  quale  compariranno  di- 
nanzi tremando  gli  scandolezzati  e  più  ancora  gli  scandalosi.  Ah  ! 
dividano  sempre  con  Noi  i  Parochi  e  i  Confessori  la  pietà  eia  solle- 
citudine per  queste  povere  anime. 

Vogliamo  poi  in  particolar  modo  riprovata,  secondo  la  mente  del 
Sommo  Pontefice,  la  crescente  e  sì  funesta  diffusione  delle  Bibbie 
spurie  e  non  autorizzate,  che  con  tanto  studio  si  divulgano  dalle  so- 
cietà bibliche  eterodosse.  Sarà  quindi  vostra  cura,  o  venerabili  Pa- 
rochi, anche  con  apposite  istruzioni,  renderne  ammoniti  i  fedeli  e 
far  loro  sentire  la  enormità  ed  il  pericolo  di  tale  disordine,  e  spie- 
gar loro  come  la  Chiesa  non  interdice  a  chicchessia  la  lettura  delle 
sante  Scritture,  sì  la  vuole  circospetta  e  cauta.  Imperocché,  se  la 
parola  di  Dio  è  cosa  santa  e  preziosissima,  tanto  più  fatale  può  rie- 
scirne  l'abuso;  se  è  una  spada  di  difesa,  può  invece,  trattata  da 
mano  inesperta,  voltarsi  a  proprio  danno;  se  è  una  mensa  comune, 
convien  però  che  il  pane  della  vita  sia  presentato  dal  padre  di  fa- 
miglia, e  spezzato  ai  pargoli,  e  distribuito  provvidamente,  secondo 
la  capacità  ed  i  bisogni  di  ciascheduno. 

E  poiché  il  nostro  discorso  si  è  già  rivolto  a  Voi,  o  venerandi 
Parochi,  permetteteci  che  di  quella  guisa  che  il  Sommo  Pontefice 
domanda  la  cooperazione  de'  Vescovi,  Noi  somigliantemente  richie- 
diamo la  vostra,  per  la  tutela  e  buon  governo  di  quel  gregge  spiri- 
tuale^  di  cui  riaschedun  di  Voi  per  la  sua  porzione,  e  Noi  per  tutto 
insieme,  e  per  Voi  stessi  avremo  pure  a  render  conto  al  divino 
Pastore  delle  anime,  che  come  sua  carissima  eredità  Ce  le  affida.  Ah, 
mentre  gli  operai  d'iniquità  collegansi  per  fare  gli  estremi  sforzi 
a  danno  della  Chiesa,  Noi,  ministri  di  essa,  potremmo  tenerci  paghi 
di  un'ordinaria  fedeltà,  o  non  piuttosto,  persuasi  che  i  tempi  esi- 
gono slancio  e  sacrifizio ,  cresceremo  la  vigilanza  e  l'ardore  dello 
zelo  per  ben  combattere  le  battaglie  del  Signore  ?  Siccome  nulla  è 
più  favorevole  ai  seduttori  che  l'ignoranza,  così  adoperatevi  per  ogni 
modo  a  radicar  ne'  vostri  parocchiani  la  scienza  della  salute,  affin- 
chè non  siano  fanciulli  vacillanti  e  portali  qua  e  là  da  ogni  vento 
di  dottrina  pei  raggiri  degli  uomini  e  per  le  astuzie^  onde  seduce 
l'errore  (i);  ma  sappiano  ali  uopo  render  ragione  della  speranza 
eli  essi  hanno.  Promovete  perciò  la  maggior  frequenza  alla  Dottrina 
Cristiana;  e  dove  non  bastino  le  istruzioni  domenicali,  aggiugne- 


(4)  Eph.  IV,  14. 
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tene  di  altre,  secondo  l'opportunità,  o  publiche  o  private,  massime 
nel  corso  della  quaresima.  Vi  raccomandiamo  altresì  sommamente 
quel  mezzo  che  l'esperienza  stessa  dimostra  efficacissimo  alla  corre- 
zion  de'  costumi  e  all'incremento  della  pietà ,  la  pratica  cioè  degli 
Esercizj  Spirituali  e  delle  Missioni. 

Nè  solamente  dai  Parochi  e  dai  loro  Coadjutori  Ci  aspettiamo 
questa  zelante  cooperazione.  Chiunque  appartiene  all'ordine  sacer- 
dotale, comechè  non  vincolato  a  cura  d'anime,  non  vorrà  certo  cre- 
dersi dispensato  dall'operare,  secondo  le  sue  forze,  a  giovamento 
spirituale  de'  suoi  fratelli:  chè  un  sacerdote  ozioso  o  tutto  inteso  ad 
altro  fuorché  alle  cure  della  sua  divina  vocazione,  andrebbe  incon- 
tro alla  condanna  del  servo  inutile. 

Ma  Noi  abbiamo  anzi  motivo  di  gloriarci,  confidando  bene  di  tutti 
cose  ancora  migliori  Un  caro  pegno  ne  abbiamo  pure  in  quella 
volonterosa  corrispondenza  ai  Nostri  ordinamenti  per  la  riattivazione 
delle  Congregazioni  Plebane  e  Urbane,  istituite  già  da  s.  Carlo  e 
dalla  nostra  Chiesa  Milanese  propagatesi  in  molte  altre  Diocesi.  An- 
ch'esso il  popolo  fedele  ha  risguardato  con  compiacenza  e.  propria 
edificazione  i  sacri  ministri  congregarsi  nel  nome  del  Signore  pei 
soli  interessi  della  pietà  e  della  scienza  religiosa,  e  ne  prevede  già, 
ne  attende  con  gioja  per  sè  medesimo  salutari  effetti  :  chè  veramente 
un  popolo  è  benedetto,  dove  sia  copia  di  pii  e  illuminati  sacerdoti. 

Venerabili  Fratelli  e  Figli  nostri  amatissimi  in  Gesù  Cristo.  Già 
Ci  siamo  intrattenuti  a  lungo  con  voi  nell'esporvi  i  Nostri  timori, 
le  Nostre  speranze,  le  sollecitudini,  i  desiderii,  e  i  voti  del  Nostro 
cuore  pel  bene  delle  anime  vostre.  E  oh!  quante  cose  ancora  Ci 
resterebbe  a  dirvi,  come  la  carità  di  Cristo  ci  spinge.  Ma,  più  che 
per  epistola  vorremmo  dirvele  a  viva  voce  e  di  presenza  :  vorremmo 
essere  tra  di  voi  personalmente,  qual  padre  in  mezzo  a'  suoi  figliuoli: 
vorremmo  ad  una  ad  una  poter  visitare  le  nostre  pecorelle,  sic- 
ché conoscano  esse  la  voce  del  loro  pastore,  ed  il  pastore  quella 
delle  sue  dilette  pecorelle.  Perciò  è  nostro  proposito  di  cominciar 
fra  breve  la  Visita  Pastorale  della  Diocesi  ;  e  la  vivacità  del  deside- 
rio Ci  fa  parer  già  soverchio  e  penoso  ogni  ritardo. 

Consolandoci  intanto  nel  ripetere  a  Voi  le  parole  con  cui  l'apo- 
stolo Paolo  annunziava  ai  fedeli  di  Corinto  la  sua  visita  :  Veniam 
ad  vos:  spero  me  aliquantulum  temporis  manere  apud  voSj  si  Do- 
minus  permiserit  (\),  vi  aggiungeremo  pure  l'ammonimento  con 
cui  Egli  chiudeva  la  sua  ispirata  Epistola:  Vigilate,  state  in  fide > 
virilitcr  agite  et  confortamink  omnia  vestra  in  charitate  fiant. 

Vegliate  con  particolare  attenzione  sopra  di  voi  e  su  coloro  che 


(1)  I  Cor.  XV. 
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da  voi  dipendono  in  qualunque  modo,  massime  sulla  gioventù:  pe- 
rocché i  tempi  sono  cattivi  e  le  insidie  de'  pervertitori  molte  e  astute; 
e  quando  il  campo  non  sia  ben  custodito,  allora  appunto  vi  penetra 
l 'uo mo  inimico  a  sopraseminare  la  sua  zizania.  Non  vogliate  cre- 
dere ad  ogni  spirito  ,  ad  apparenze  lusinghiere ,  a  belle  parole  e 
pompose  promesse ,  solito  spaccio  degli  innovatori;  ma  esaminale 
bene  d'onde  venga  quello  spirilo,  se  dalla  Chiesa,  o  dal  mondo;  se 
da  Dio,  Verità  e  Amore ,  o  dal  padre  della  ??ienzogna  omicida  sin 
dal  principio.  Gesù  Cristo  ci  ha  data  una  infallibile  norma  a  discer- 
nere i  seduttori:  dai  loro  frutti  li  conoscerete. 

Che  se  la  vigilanza  vi  è  necessaria  a  scoprire  il  nemico,  non  ci 
vuol  meno  risolutezza  e  costanza  a  resistergli.  State  in  fide,  viri- 
liter  agite.  Contro  la  fede  sono  diretti  i  più  violenti  attacchi  degli 
uomini  d'iniquità;  appunto  perchè  la  fede  è  il  fondamento  d'ogni 
giustizia.  Armatevi  dunque,  nel  nome  del  Signore,  e  difendete  vi- 
gorosamente il  preziosissimo  de'  vòstri  beni,  qual  ò  la  fede:  chè  non 
invano  la  Chiesa,  confermandovi  col  crisma  della  salute,  vi  segnava 
per  militanti,  pronti  alle  ardue  prove  della  lotta  spirituale.  Guai  a 
chi,  cedendo  ai  rispetti  umani,  nega  il  dovuto  ossequio  alla  verità  ! 
Anche  Cristo  non  riconoscerà  per  suoi  i  vigliacchi  che  non  lo  rico- 
noscono in  faccia  agli  uomini.  Nè  tra  il  partito  della  verità  e  quello 
della  menzogna  v'è  luogo  a  neutralità:  Chi  non  è  meco  è  contro 
di  me,  dice  il  Signore.  Qual  società  può  essere  tra  la  luce  e  le  te- 
nebre? Quale  alleanza  o  transazione  fra  gli  uomini  della  fede,  la 
cui  parola  d'ordine  è  quella  dell'Arcangelo:  Chi  come  Dio?  ed  i  su- 
perbi increduli,  che  armati  contro  il  Cielo  vorrebbero  spodestarne 
la  Divinità,  per  erigere  l'uomo  stesso  in  divinità?  Costanti  adunque 
nella  fede,  operate  virilmente  e  fortificatevi. 

Sì,  fortificatevi  coll  umiltà,  esercitata  per  l'obbedienza,  perchè  Dio 
non  esalta  che  gli  umili,  non  si  rivela  che  ai  pargoli  :  fortificatevi 
colla  preghiera  ;  chè  nulla  possiamo  da  per  noi  soli,  e  tutta  la  no- 
stra sufficienza  viene  da  Dio^  ma  forte  invece  e  a  tutto  capace  è 
colui  che  sa  invocare  il  Padre  onnipotente:  fortificatevi  colla  tolle- 
ranza delle  avversità ,  e  per  gli  esercizii  della  cristiana  mortifica- 
zione, mantenendo  lo  spirito  nel  suo  dominio  sovra  la  carne:  fortifica- 
tevi col  nutrimento  della  parola  divina ,  e  del  Vivo  Pane  Eucaristico. 

Da  ultimo,  tutte  le  vostre  cose  sicno  fatte  nella  carità.  Questa,  al 
dir  di  Agostino,  è  l'amor  dell'ordine  e  l'ordine  dell'amore.  Questa 
pertanto  regolerà  tutti  gii  affetti  per  modo  che  dalle  create  cose 
ascendano^  ed  abbian  termine  al  Creatore.  Questa  v'insegnerà  a 
compiere  ogni  dovere  verso  gli  altri;  rendendo  a  tutti  quel  eli  è  loro 
dovuto,  a  chi  il  tributo,  il  tributo  j  a  chi  il  timore,  il  timore  j  a  chi 
l'onore,  l'onore,  sicché  non  vi  resti  con  chicchessia  altro  dtbiU  che 
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quello  dello  scambievole  amore;  imperocché  chi  ama  il  prossimo 
ha  adempita  la  legge  (1). 

Queste  sono  appunto  le  sante  raccomandazioni,  colle  quali  l'aman- 
tissimo Sommo  Pontefice  chiude  la  Sua  Venerata  Enciclica  ripeten- 
doci i  sentimenti  del  grande  sant'Agostino:  che  cioè,  la  Chiesa 
cattolica  non  solo  ci  vuole  amanti  di  Dio,  ma  anche  del  prossimo, 
e  che  essa  insegna  i  proprii  doveri  a  ciascuno,  ai  fanciulli,  giovani, 
vecchi,  ai  genitori,  figli,  fratelli,  ai  padroni  e  servi,  ai  principi  e  sud- 
diti. Benedette  quelle  popolazioni  nelle  quali  tutti  essendo  docili  a 
questi  materni  insegnamenti,  cospirano  al  publico  bene!  Queste  be- 
nedizioni siano  anche  per  la  nostra  Chiesa,  per  il  nostro  paese  !  Noi, 
colla  grazia  del  Signore  da  cui  viene  ogni  dono,  Ci  terremo  fermi 
al  buon  proposito  di  non  mancare  alla  Nostra  missione:  i  principi,  lo 
possiamo  dire  con  gioja  del  nostro  cuore,  già  ci  danno  ora  conso- 
lanti prove  di  voler  essere  fedeli  alle  loro  solenni  promesse.  Le 
popolazioni  saviamente  da  Voi,  Venerabili  Fratelli,  guidate  non  ver- 
ranno meno  alla  speranza,  che  Noi  abbiamo  con  tanta  ragione  in 
loro  riposta.  In  questo  modo  tutti  insieme  potremo  dividere  col 
Sommo  Pontefice  la  fiducia  che  per  l'accordo  unanime,  costante  delle 
Autorità  ecclesiastiche  e  civili,  e  per  la  leale  cooperazione  dì  tutti 
potrà  esserne  ristabilito  quell'ordine  universale,  che  a  guisa  di  bal- 
samo tolga  i  dolori  di  tante  piaghe,  e  faccia  rivivere  in  tutto  il  corpo 
della  società  la  vita  di  una  florida  salute. 

Accompagni  Iddio  misericordiosissimo  coll'effìcacia  della  sua  gra- 
zia le  Nostre  paterne  esortazioni;  e  benedica  Egli  stesso  la  Nostra 
Benedizione  che  a  Voi  tutti,  o  Fratelli  e  Figli  dilettissimi,  col  più 
intenso  affetto  impartiamo. 

Pace  ai  fratelli  e  carità  e  fede  da  Dio  Padre  e  dal  Signore 
Gesù  Cristo.  La  grazia  con  tutti  coloro  i  quali  incorrotti  amano  il 
Signor  nostro  Gesù  Cristo.  Ameìi  (2). 

Milano,  dalla  Nostra  Residenza  Arciv.,  il  giorno  6  febbrajo  1850. 
f  BABTOLOMEO  CARLO  Arcivescovo. 

ANTONIO  TURRI  Can.  Ord.  D.  P.  Cane.  Are. 


QUESITI  TEOLOGICI 

PER  LE  CONGREGAZIONI  URBANE  DEL  MARZO. 

Per  la  Congregazione  in  sant'Alessandro. 
Ex  Theologia  Dogmatica. 
Qui  timent  Dominiim^  speraveiunt  in  Domino.  Ex  Ps,  r=  Quaeritur 
quomodo  revera  timi  oporteat  spem  non  esse  sine  metu,  tum  possit  ex 
ipso  etiam  metu  verior  et  vividior  spes  derivari. 


(1)  Rom.  XIII. 


(2)  Ad  Eph.  VI. 
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Ex  Theologia  Morali. 

Quandonam  et  cur,  qui  praesumptione  peccaverit,  aut  desperatione, 
tenebitur  manifestare  in  confessione  etiam  motiva,  quibus  adductus  est 
ad  ipsa  haec  peccata? 

Ex  Liturgia. 

Quid  signifìcant  candela?,  quae  in  sacra  liturgia  adhibentur?  I^x  qua  ma- 
teria esse  debent?  Quot  numero  adhibenda?  sint  in  missis  privatis,  quot 
vero  in  conventualibus?  Denique  quinam  in  Clero  sit,  qui  missa  privata 
jus  habeat  adhihendi  plus  quam  duas?  # 

Per  la  Congregazione  in  sant'Eastorgio. 

Ex  Theologia  Dogmatica. 

Corrumpit  ne  semper  spem  christianam,  qui  in  ea  abundat  intuitu 
etiam  bonorum  operum,  qua?  fecit,,aut  malorum,  a  quibus  abstinuit,  aut 
deuique  pra3sentis  etiam  voluntatis,  qua  firmiter  statuit  se  non  pecca- 
turum? 

Ex  Theologia  Morali. 

Quando  debet  Confessarius  dubitare,  quomodo  vero  esplorare,  num 
revera  fuerint  admissa  peccata  sive  desperationis,  sive  prsesumptionis,  de 
quibus  accusant  se  pcenitentes? 

Ex  Liturgia. 

Quid  signifìcant  verba  Dominus  vobiscurrij  et  linde  sumpta  sunt?  Cur 
dum  ea  pronuntiantur,  extenduntur  manus,  nec  tamen  initio  Praefatii? 


Per  la  Congregazione  in  santa  Maria  del  Carmine. 
Ex  Theologia  Dogmatica. 

In  quo  differt  amor  spei  ab  amore  charitatis,  et  quomodo  spes,  quae 
solet  charitati  in  justifieatione  praeire,  possit  tamen  in  charitatem  et  ipsa 
verti,  et  ex  ipsa  charitate  crescere? 

Ex  Theologia  Morali. 

Sunt  qui  in  pcenitentise  necessitate  et  desiderio  fidentius  exorant  aut 
Sanctum,  cui  specialiter  devoti  sunt,  aut  Beatissimam  Virginem,  quam 
etiam  ex  publica  Ecclesia?  oratione  solemus  appellare  spem  nostram, 
Confessarius,  qui  actus  hujusmodi  novit,  aut  etiam  suggerit,  quomodo 
debet  rudem  pcenitentem  instruere,  ut  ex  catholica  revera  fide  in  bis 
actibus  tum  oret,  tum  speret? 

Ex  Liturgia. 

Cur  in  Missa  alio  loco  legitur  Lectio,  alio  Epistola,  alio  Evangelium? 
Quomodo  missalis  liber  locandus  est,  dum  in  altari  Evangelium  legitur? 
Cur  cerei  et  incensura  ante  Evangelii  lectionem  adhibentur? 
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I  CRISTIANI  D'ABISSINIA. 


Da  Lettera  del  R.  P.  Cesare  da  Castel- 
franco ,  missionario  cappuccino  a 
Gondar,  scritta  al  M.  R.  P.  Guido 
da  Busseto,  ex  Provinciale  dello  stes- 
so Ordine. 

M.  R;  Padre. 

Gondar  28  maggio  1848. 

Nella  lettera,  dicea  uno  scrittore, 
le  cose  che  più  ti  stanno  a  cuore  met- 
tile in  fine;  ed  è  perciò  eh'  io  mi  ri- 
serbo al  termine  della  presente  il  dirle 
brevemente  una  parola  intorno  alla 
nostra  missione  sospintissima,  da  cui 
i  miei  peccati  gravissimi  ci  tengono 
tuttora  lontani,  non  ostante  gli  sforzi, 
e  i  voti  ferventi  de'  miei  superiori,  e 
compagni.  Siamo  tuttora  in  Abissinia, 
ed  è  intorno  a  questa  contrada,  che 
voglio  trattenerlo  un  istante,  ad  onta 
che  di  questi  popoli  ella  n'abbia  già 
forse  una  piucchè  sufficiente  idea.  L'A- 
bissinia  è  un  paese,  ove  s' incontrano 
dei  fatti  di  dottrina  capaci  di  maravi- 
gliare perfino  la  nostra  illuminata  Eu- 
ropa; moltissime,  io  vo' dire,  sono  le 
persone  che  li  saprebbero  recitare  da 
capo  a  fondo ,  e  ad  litteram  tutta  la 
Sacra  Scrittura,  più  i  commenti  della 
medesima.  Il  sig.  Antonio  d'Abbadie, 
viaggiatore  assai  noto,  trovandosi  nella 
città,  da  cui  le  scrivo,  volle  fare  pic- 
cola esperienza  intorno  a  ciò ,  che  io 
vengo  a  dirle.  Chiamò  un  giorno  quel- 
l'Abissino, che  gì'  insegnava  la  lingua 
Ghez  (lingua  sacra),  e  cominciò  a  leg- 
gere alla  sua  presenza  il  libro  di  Giob- 
be col  saltarne  qualche  versetto  di  quan- 
do a  quando.  La  copia  che  leggete, 
disse  allora  il  dotto  etiope  all'illustre 
viaggiatore,  è  assai  difettosa,  poiché 
manca  di  questo,  di  questo,  e  di  que- 
sto: eppure  P.  M.  R.  quest'Abissino  era 
da  cinque  anni,  che  non  avea  veduto 
il  libro  di  Giobbe.  Qui  però  finisce  tuli  a 
la  loro  dottrina,  non  conoscono  mate- 
matiche, non  metafisica,  non  alcuna 
parte  di  filosofia,  e  se  vedessero  le 
nostre  fisiche  meraviglie  direbbero  che 


sei  una  persona,  che  ha  commercio 
colle  podestà  dell'Inferno.  Di  teologia 
poi  quel  pochissimo  che  sanno  è  assai 
depravalo  e  ridondante  di  errori:  sono 
Traduciani,  Eutichiani,  Pelagiani,  ed 
oltre  a  queste  eresie,  che  si  possono 
dire  comuni  a  tutti,  gli  Abissini  si  di- 
vidono in  tre  sette.  La  prima  che  si  chia- 
ma dei  Teorvado,  afferma  che  Cristo  è 
nato  Dio  e  uomo  nello  stesso  tempo,  e 
che  ha  preso  una  terza  nascita  di  grazia 
per  il  Battesimo  del  Giordano:  La  se- 
conda è  quella  dei  Kebat,  i  quali  sup- 
pongono due  nascite  di  cui  una  è  divina, 
e  dovuta  all'unzione  dello  Spirito  Santo  : 
La  terza  finalmente  è  quella  dei  Karra, 
i  quali  ammettono  pure  due  nascite 
siccome  i  Kebat,  ma  con  questa  distin- 
zione, che  non  è  l'operazione  dello 
Spirito  Santo ,  che  produsse  insie- 
me nel  seno  della  Vergine  la  nascita 
divina  ed  umana,  sibbene  la  volontà 
di  Dio  facendosi  uomo.  In  quanto  ai 
costumi  poi  gli  Abissini  non  sono  si 
religiosi,  come  li  fa  uno  dei  nostri  re- 
centissimi storici,  del  quale  per  vene- 
razione non  dico  il  nome.  Gli  etiopi, 
egli  dice,  nelle  quaresime  non  mangia- 
no che  dopo  l'occaso,  e  pria  di  questo 
li  paesani  lasciano  il  loro  travaglio  per 
andare  alla  preghiera,  non  volendosi 
mettere  a  mangiare,  senza  che  abbiano 
soddisfatto  a  un  tal  dovere.  Ma  questo 
non  è  lutto  vero,  poiché  gli  etiopi  in 
tempo  di  digiuuo  mangiano  alle  3  po- 
meridiane in  circa,  meno  la  settimana 
santa,  nella  quale  non  prendono  cibo 
di  sorte  che  dopo  il  cader  del  sole;  e 
in  quanto  alla  preghiera  dei  contadini 
basti  il  dire  potersi  quasi  coniar  sulle 
dita  quelli  che  fra  loro  sanno  recitare 
il  Pater  noster.  «  Nelle  chiese,  seguita 
»  lo  storico,  non  vi  si  sente  né  a  par- 
»  lare,  nò  a  pulirsi  il  naso,  e  non  si 
»  vede  mai  che  uno  per  curiosità  vada 
»  girando  qua  e  là  la  sua  testa.  Quando 
»  si  va  alla  chiesa  bisogna  vestire  sem- 
»  prc  una  tela  bianca,  altrimenti  non 
»  si  concederebbe  V  ingresso  a  quelli 


«  che  si  presentassero.  Allorché  è  giunto 
»  il  tempo  della  comunione  tutti  si  ri- 
»  tirano,  e  non  restano  nella  Chiesa  che 
»  i  preti  e  i  comunicandi;  si  diportano 
»  in  tal  guisa  per  un  sentimento  di 
»  umiltà  credendosi  indegni  di  parte- 
»  cipare  ai  divini  misteri.  »  I  pochi 
Abissini  che  vanno  alla  Chiesa  non  sono 
sì  circospetti  nel  silenzio,  si  abbracciano 
e  baciano  a  vicenda,  e  guardano  non 
sempre  modestamente  senza  nissunis- 
simo  scrupolo.  Chi  può  avere  la  veste 
bianca  se  la  mette,  ma  a  chi  è  strac- 
ciata non  vien  perciò  interdetto  l'in- 
gresso; è  falso  che  nel  momento  della 
comunione  i  non  comunicandi  si  riti- 
rino, ma  è  vero  che  pochissimi  sono 
quelli ,  i  quali  partecipino  ai  divini 
misteri,  non  per  sentimento  di  umiltà, 
ma  perchè  questo  è  il  loro  costume. 
Sì,  in  questi  paesi  per  potersi  comu- 
nicare bisogna  essere  o  monaco,  o  con- 
giunto in  matrimonio,  e  la  deprava- 
zione universale  è  la  ragione  di  questa 
prammatica  inviolabile.  Si  dice  che  solo 
fra  i  monaci,  ed  i  conjugi  si  trovi  qual- 
che ritenutezza.  Del  resto  ogni  carne 
ha  corrotta  la  sua  via,  e  l'ha  corrotta  a 
tal  segno  che  ormai  è  spento  ogni  rosso- 
re, e  non  si  ha  nemmen  più  il  riguardo 
della  solitudine....  Altre  cose  soggiugne 
il  degnissimo  storico,  che  non  ti  danno 
una  giusta  idea  degli  etiopi,  e  che  però 
meriterebbero  qualche  emendazione , 
ma  ciò  non  è  opera  di  una  lettera. 
Per  me,  se  ella  desiderasse  una  parola 
che  in  generale,  ma  giustamente  le 
facesse  conoscere  ciocché  insomma  sie- 
no  questi  Abissini,  io  penso  che  le  due 
o  tre  seguenti  espressioni  unite  alle 
idee  ch'ella  di  già  possiede  saranno 
sufficienti,  perchè  V.  P.  M.  R.  possa 
concepire,  e  dare  una  definizione  di 
questi  popoli,  in  mezzo  ai  quali  sono 
ormai  48  mesi  che  io  dimoro.  Gli  Abis- 
sini sono  cristiani  per  il  Battesimo  : 
Scribi  e  Farisei  per  le  pratiche  reli- 
giose :  Mussulmani  per  i  costumi:  Ido- 
latri assai  volte  per  le  loro  infinite  su- 
perstizioni ;  ed  un  complesso  di  errori 
per  le  loro  dottrine  :  gente  finalmente 
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incapace  di  un  atto  eroico ,  poiché  il 
loro  cuore  non  è  che  carne,  e  il  loro 
spirito  non  è  che  materia.  Quest'orrida 
pennellata  è  sufficiente  per  cavare  da 
un  cuore  sensibile,  qual  è  appunto  il 
suo,  voti  ardentissimi  al  Signore  a  van- 
taggio di  questi  popoli  sì  Iagrimevol- 
mente  infelice.  Ho  detlo  che  gli  etiopi 
sono  superstiziosi,  e  ciò  mi  ricorda  un 
caso  da  pochi  giorni  avvenuto.  Glielo 
conterò  per  allegerirla  un  istante  dalla 
tristezza,  cui  potrebbero  averle  cagio- 
nala le  nere  notizie  che  sinora  le  ho 
dato.  Un  giorno  alcuni  de'  miei  servi 
andarono  da  un  venditore  di  grano 
per  comprarne  qualche  misura;  sì, disse 
loro  il  mercante,  io  vel  venderò,  ma 
tornale  domattina,  poiché  adesso  è  sul 
far  della  sera  :  un  angelo  del  Signore, 
vedete,  usa  di  passare  la  notte  nel  mio 
granajo,  e  può  darsi  che  a  quest'ora 
vi  sia  già  entrato,  e  precisamente  siasi 
posto  in  quella  porzione  che  io  son  per 
vendervi;  e  se  ciò  fosse,  allora  forse 
ei  seguiterebbe  il  grano,  lascerebbe  il 
mio  luogo,  e  se  ne  verrebbe  con  voi. 

L'  arcivescovo  eretico  d'Abissinia  , 
chiamato  abba  Salamo,  si  trova  in  cat- 
tivo stato  per  le  sue  scioperaggini.  Il 
gran  rispetto  che  questi  popoli  porta- 
vano al  loro  Padre  l'ha  eccessivamente 
insuperbito,  e  l'ha  reso  pretendente  a 
segno,  che  si  crede  ogni  cosa  a  lui  ir- 
resistibile; ei  se  la  prende  contro  chiun- 
que, e  non  ha  riguardo  neppure  alle 
più  alte  podestà  civili,  fulminando  con- 
tro di  esse  scomuniche  senza  risparmio. 
Mette  in  discordia  i  principi  fra  loro, 
vorrebbe  farsi  re  egli  stesso,  e  perciò 
Ras-Ali,  il  principe  Ubiè,  e  il  re  dello 
Choa,  le  tre  potenze  dell'Abissinia,  l'o- 
diano, anzi  fremono  contro  di  lui.  Ubiè 
lo  perseguita  ,  lo  vuole  scacciare  da' 
suoi  stati;  ma  egli  si  è  ritirato  in  un 
convento  di  monaci  situato  sopra  di 
una  montagna,  a  cui  non  si  può  salire 
che  coll'ajuto  delle  corde.  Quivi  sono 
provvisioni  di  legna  ,  di  acqua  e  di 
granaglia  per  assai  lungo  tempo,  e 
quindi  saranno  forse  inutili  le  guardie, 
che  il  principe  suddetto  ha  messo  in- 
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torno  alla  montagna  accennata.  Questi 
sono  tutti  vantaggi  della  missione  cat- 
tolica, poiché  essi  stanno  in  ragione 
inversa  dei  danni  e  delle  perdite  del 
prelato  eretico. I  sigg.  Lazzaristi  ai  quali 
è  commessa  questa  porzione  del  campo 


evangelico ,  lavorano  indefessi  e  con 
frutto,  quantunque  questo  campo  sia 
come  io  dicea  ridondante  di  pruni,  di 
tribolile  spine,  e  ciò  perchè  niente  è 
impossibile  a  quel  Dio  che  sa  cambiar 
le  pietre  in  figli  di  Abramo  


NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


STATI  PONTIFICII. 

Nel  corso  del  mese  di  gennajo  fu- 
rono riaperte  tutte  le  varie  scuole  del 
Collegio  Romano  dai  PP.  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  con  partecipazione  an- 
cora degli  studenti  esterni  che  vi  ac- 
corsero di  nuovo  con  grande  affluenza 
e  con  vero  giubilo  de'  loro  genitori  e 
parenti. 

REGNO  DELLE  DUE  SICILIE. 

L'ultimo  giorno  dello  scorso  di- 
cembre fu  per  Arpioo  un  giorno  da  an- 
noverarsi tra'  più  fausti  nella  sua  sto- 
ria. I  RR.  Padri  della  Compagnia  di 
Gesù  vi  prendevano  possesso  del  col- 
legio Tulliano.  Le  più  cospicue  fami- 
glie di  quel  comune  e  di  Sora  man- 
darono ad  essi  le  proprie  carrozze  per 
servirsene  in  questa  occasione.  Eglino 
si  unirono  nell'opificio  del  cav.  Lefe- 
bure,  donde  mossero  verso  la  città. 
Fuori  le  porle  trovarono  la  popola- 
zione ansiosa  di  accoglierli,  avente  a 
capo  il  corpo  municipale,  il  regio  giu- 
dice, quattro  capitoli  e  due  comunità 
religiose,  quella  dei  Barnabiti  e  l'altra 
dei  Cappuccini.  Il  loro  ingresso  fu  al- 
trettanto festoso  che  solenne.  11  popolo 
li  accompagnò  fino  alla  chiesa  con  se- 
gni di  grande  entusiasmo.  La  sera  la 
città  fu  tutta  illuminata. 

—  La  seguente  Allocuzione  fu  tenuta 
al  S.  Padre  da  Martinez  de  la  Rosa  in 
nome  del  Corpo  Diplomatico  il  primo 
giorno  dell'anno. 

Santo  Padre! 

«  Il  Corpo  Diplomatico  accreditato 
presso  Y.  S.  è  lieto  di  offrirvi  in  que- 
sto giorno  i  suoi  omaggi  riverenti  e  i 
voti  che  egli  fa  per  ogni  vostro  bene. 
Quando  egli  esprimeva  un  anno  fa 
questi  voti,  inalterabili  come  i  senti- 
menti che  gli  ispirano,  l'orizzonte  era 
oscuro,  nò  poteva  prevedersi  la  fine 
delle  calamità,  che  pesavano  sui  po- 


poli sfrappati  al  vostro  reggimento 
dalla  rivolta. 

Ma  noi  avevamo  una  fede  piena  e 
sicura  nella  giustizia  della  vostra  cau- 
sa, e  vedevamo  un  segno  certo  della 
vittoria  in  quella  tranquillità  rasse- 
gnata ed  ammirabile  che  la  S.  V-  sep- 
pe mostrare  sempre,  e  che  non  potea 
venire  che  da  Dio.  E  grazie  a  lui 
sieno  rese,  oggi  quella  trista  condi- 
zione è  mutata  1  Tutte  le  potenze  hanno 
contribuito  a  restaurare  la  S.  V.  nella 
autorità  temporale  dei  suoi  Slati,  ne- 
cessaria all'  indipendenza  dell'  autorità 
spirituale,  per  la  tranquillità  dei  po- 
poli, per  la  stabilità  dell'ordine  sociale 
scosso  dai  fondamenti. 

I  Governi  che  hanno  risposto  con 
tanto  zelo  all'appello  della  S.  V.,  han- 
no ora  la  soddisfazione  d'avere  adem- 
piuto ad  un  dovere,  contribuendo  a 
rialzare  il  trono  Pontificio. 

Gli  sguardi  del  mondo  intiero  hanno 
seguito  V.  S.  nell'  esilio  ,  gli  sguardi 
del  mondo  intiero  la  seguiranno  nel 
suo  ritorno  a  Roma.  Una  impresa  no- 
bilissima e  gloriosa  è  riserbata  al  Prin- 
cipe illuminato,  al  virtuoso  Pontefice; 
quella  di  cancellare  le  tracce  della  ri- 
voluzione, spargendo  colle  sue  mani 
paterne  la  felicità  e  la  pace  ». 

Il  S.  Padre  ha  risposto: 

«  Come  nei  giorni  delle  commozioni 
politiche  e  religiose  il  corpo  diploma- 
tico è  stato  per  noi  una  corona  di 
consolazione,  cosi  è  per  noi  una  corona 
di  gioja  oggi  che  quelle  commozioni 
sono  in  parte  calmate.  Però  il  nostro 
cuore  prova  la  più  dolce  soddisfazione 
assicurandovi  della  nostra  profonda 
gratitudine,  e  noi  siamo  lieti  di  que- 
sta occasione  solenne  che  ci  dà  modo, 
o  signori,  di  confermarvela  intiera  ed 
esplicita.  La  generosità,  la  nobiltà,  la 
fermezza  e  la  religione,  sono  i  tratti 
caratteristici  che  segnalarono  la  con- 
dotta delle  quattro  potenze,  le  quali, 


a  nome  della  intiera  cattolicità,  accor- 
sero per  vincere  l'anarchia  e  per  ren- 
dere al  Sommo  Pontefice  colla  sua  li- 
bertà e  indipendenza,  l'esercizio  delle 
sue  alte  attribuzioni. 

Ritornando  alla  sua  sede  il  Ponte- 
fice vi  tornerà  ajulato  dal  medesimo 
appoggio  e  dai  medesimi  sentimenti 
per  parte  delle  potenze  che  glie  ne 
spianarono  la  via. 

È  certo  che  Dio  innalza  e  benedice 
le  nazioni  che  operano  la  giustizia  ; 
però  egli  non  mancherà  sicuramente 
di  benedire  i  Sovrani  ed  i  Governi 
che  voi  rappresentate  9  per  la  parte 
che  presero  in  una  causa  che  è  tutta 
di  Dio. 

Ed  è  appunto  per  questa  ragione 
che  uoi  abbiamo  un  giusto  motivo  non 
solo  di  fiducia  ma  di  certezza,  che  le 
potenze,  le  quali  hanno  sostenuto  la 
causa  di  Dio  in  quella  del  suo  Vica- 
rio, difenderanno  ugualmente  con  zelo 
la  propria  causa,  accordando  alla  Chie- 
sa quella  protezione  e  quell'appoggio 
del  quale  ha  tanto  bisogno,  onde  in- 
fluire sulla  rettificazione  dei  principii 
e  sulla  propagazione  della  morale,  at- 
taccata oggi  da  tanti  nemici  di  Dio  e 
degli  uomini. 

Nel  tempo  che  noi  vi  manifestiamo 
questi  sentimenti,  noi  benediciamo  di 
cuore  in  voi  i  Sovrani  ed  i  Governi 
che  avete  l'onore  di  rappresentare, 
senza  stancarci  mai  di  pregare  per  la 
pace  del  mondo,  e  per  il  trionfo  della 
verità  e  della  giustizia  ». 

REGNO  SARDO. 

Olire  il  clero,  anche  più  di  tremila 
padri  di  famiglia  sottoscrissero  suppli- 
che per  implorare  il  ritorno  dell'Arci- 
vescovo. Però  tali  domande  non  ebbero 
finora  alcuna  evasione  dal  ministero. 

Leggesi  in  proposito  ae\V ArmoniamCi 
congratuliamocolla  Gazzetta uffiziale  che 
incomincia  a  confessar  la  verità  senza 
rossore;  come  deggiono  fare  i  giornali 
uffìziali  d' un  governo  liberale  e  mo- 
derato. Questo  ci  è  indizio  che,  messo 
da  banda  ogni  timor  panico,  il  mini- 
stero aprirà  una  volta  le  porle  di  que- 
sta benedetta  terra  della  libertà  a  co- 
loro che  ne  furono  discacciati  per 
l' unico  motivo  d' essersi  rifiutati  di 
cospirare,  e  d'aver  riprovato  i  cospi- 
ratori. Tra  questi  vi  ha  l'arcivescovo 
di  Torino,  che  il  popolo  addimanda, 
che  la  Religione  chiama  alla  sua  sede. 
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Per  la  vigesima  volta  lo  ricordiamo  al 
ministero  ,  additandogli  lo  Statuto  che 
grida  vendetta.  E  poiché  stiamo  fa- 
cendo i  nostri  complimenti  alla  Gaz- 
zetta Piemontese,  ci  sia  lecito  contem- 
perare la  lode  con  un  soavissimo  rim- 
provero. Che  cosa  significa  quel  titolo 
Stato  Romano,  sotto  il  quale  dà  le 
notizie  di  Roma?  I  giornali  demagoghi, 
come  la  Concordia,  scrivono  tuttavia 
Republica  Romana.  I  giornali  catto- 
lici, Stato  Pontificio.  Perchè  la  nostra 
Gazzetta  è  moderata  ,  non  si  attiene 
forse  nè  a  questo  nè  a  quel  titolo  ?  In 
questo  caso  le  ricordiamo  che  le  mezze 
misure  non  contentano  veruno,  e  sono 
la  rovina  sia  dei  giornali  che  dei  go- 
verni ». 

Chiavari  2  febbrajo.  —  La  Chiesa 
Cattolica  fu  in  ogni  tempo  feconda  di 
nuovi  istituti  di  Carità.  Fra  questi  non 
è  ultimo  il  nostro  delle  figlie  di  Maria 
dell'Orlo  fondato  in  Chiavari  l'anno 
4829  dal  fu  Mons.  Antonio  Gianelli 
Vescovo  di  Bobbio,,  in  allora  amatissimo 
nostro  Arciprete.  Sarebbe  lungo  ridire 
i  beneficii  onde  queste  buone  figlie  si 
rendono  benemerite  non  solamente  in 
Chiavari,  ma  eziandio  alla  Spezia,  in 
Bobbio,  in  Celle,  in  Ventimiglia,  in 
s.  Remo  e  ultimamente  in  Novi.  Gli 
ospedali  e  le  carceri,  come  le  scuole 
alle  povere  fanciulle,  questo  patrio  or- 
fanotrofio, e  il  fiorente  educandato  di 
civili  ragazze,  che  accolgono  nella  casa 
loro  principale  sono  ugualmente  campo 
della  loro  beneficenza.  Ma  noi  non  en- 
trammo in  questo  argomento  che  per 
annunziare,  di  quanta  solennità  questo 
giorno  sacro  a  Maria  sia  stato  per  dette 
sue  figliuole,  anzi  per  tutta  la  città 
nostra.  Mons.  Lorenzo  Biale  Vescovo 
di  Ventimiglia,  sottentrato  al  Gianelli 
nella  direzione  del  pio  istituto,  ne  con- 
secrava  oggi  solennemente  l'elegante 
Chiesa,  che  nel  bel  mezzo  del  vasto 
edilìzio  è  chiaro  monumento  della  pietà, 
che  vi  alberga,  e  della  Providenza  Di- 
vina, che  in  modo  cosi  palpabile  be- 
nedisse all'estrema  povertà  qui  profes- 
sata per  G.  C.  Io  un'epoca  come  la 
nostra  è  pur  consolante  per  Chiavari 
l'adornarsi  di  siffatti  monumenti  1 

(Corris.  del  Catt.) 

SVIZZERA. 

Friburgo.  —  Si  sa  che  il  Consiglio  di 
Stato,  che  nell'ultimo  suo  proclama  del 
28  novembre  diceva,  che  niuno  più 
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che  lui  rispetta  la  più  preziosa  fra  le 
libertà,  quella  cioè  delle  coscienze,  or- 
dinò la  chiusura  del  seminario  episco- 
pale pel  Natale,  da  eseguirsi  dalla  di- 
rezione dei  culti.  Ora  il  seminario  è 
completamente  vuoto,  la  diocesi  non  ha 
più  cattedre  di  teologia,  più  istruzione 
nè  educazione  clericale,  e  tutti  i  beni 
ecclesiastici  sono  nelle  mani  dello  Stato. 

Come  puossi  qualificare  un  governo 
che  in  una  democrazia  spinge  il  mo- 
nopolio dell'  istruzione  sino  alla  pretesa 
di  nominare  i  professori  di  teologia 
dietro  la  proposta  della  direzione  della 
publica  istruzione?  (Legge  sulla  publica 
istruzione,  art.  224.  461.)  L'autorità  ec- 
clesiastica non  avrebbe  con  ciò  nessuna 
parte  alla  nomina  dei  maestri  incaricati 
di  formare  degli  allievi  del  santuario, 
senza  accennare  ai  numerosi  vincoli  cui 
la  precitata  legge  assoggetta  tutti  gli 
sludii  teologici;  dessa  non  avrebbe  al- 
cuna garanzia  per  potere  rimovere 
dall'  insegnamento  teologico  dei  laici, 
quand'anche  fossero  degli  Strauss.  Qual 
mezzo  da  poter  fare  un  concordalo  con 
un  governo  che  a  qualunque  ragione, 
a  qualunque  considerazione  oppone  il 
suo  ghiribizzo,  cioè  la  sua  legge  suprema 
dell'istruzione  publica,  e  che  nell'  ultima 
sua  lettera  al  Vicario  generale  monsignor 
Jendli,  in  cui  gli  annunciava  la  prossi- 
ma chiusura  del  seminario,  non  arrossi 
di  dire  che  il  Vescovo  fu  interdetto  da 
tutte  le  sue  funzioni  dalle  autorità  ci- 
vili della  diocesi? 

Berna.  —  Nel  gran  consiglio  ebbero 
luogo  il  24  gennajo  delle  interpellanze 
circa  l'avvenuta  espulsione  delle  suore 
della  carità  da  Porrentruy,  e  di  quella 
delle  suore  stesse  da  s.  Ursanne  pros- 
sima ad  avvenire.  Dopo  lungo  discutere 
si  adottò  l'ordine  del  giorno  con  100 
voti  a  38. 

—  Il  preposto  del  gran  s.  Bernar- 
do aveva  con  sua  memoria  rappresen- 
tato al  consiglio  federale  che  questa 
casa  ospitaliera  era  minacciata  nella  sua 
esistenza  da  diverse  misure  ammini- 
strative a  suo  riguardo.  Egli  pertanto 
invocava  l'intervento  e  la  protezione 
delle  autorità  federali  contro  il  pericolo 
di  cui  questa  istituzione  è  minacciata. 
Il  consiglio  federale  dopo  aver  preso 
cognizione  degli  atti  relativi  a  questo 
reclamo,  ed  udito  il  rapporto  che  gli 
è  stalo  presente  il  10  corrente  dal  par- 
timento  di  giustizia  e  polizia:  conside- 
rando: 


1.  °  Che  qualunque  sia  l'esattezza  del- 
l'esposizione della  situazione  finanziaria 
dell'istituto  nella  precitata  memoria,  il 
gran  consiglio  del  Vallese  garantisce 
l'esistenza  di  esso  sul  piede  attuale,  e 
non  esiste  motivo  di  dubitare  dell'e- 
secuzione di  questo  decreto;  che  quindi 
la  petizione  è  fondata  sopra  una  sup- 
posizione,  che,  almeno  per  ora,  non 
esiste  menomamente. 

2.  °  Che  quand'anche  si  avesse  l'in- 
tenzione di  sopprimere  questa  istitu- 
zione, la  Confederazione,  a  tenore  de- 
l' attuale  costituzione  non  avrebbe  di- 
ritto di  opporvisi,  comunque  tale  av- 
venimento sarebbe,  sotto  più  di  un 
rapporto,  deplorabile. 

Il  consiglio  federale  ha  risoluto  di 
non  dar  seguito  alla  petizione. 

Cosi  la  marcia  dei  radicali  è  sempre 
conseguente,  e  camminando  di  questo 
passo  in  breve  tempo  la  Svizzera  cat- 
tolica avrà  perduto  ogni  religioso  isti- 
tuto! 

FRANCIA. 

Trentanove  decreti  furono  discussi 
nel  concilio  di  Avignone.  Se  ne  cono- 
scono solo  i  titoli,  non  potendo  il  testo 
esser  publicato  senza  licenza  della  Santa 
Sede.  Il  quarto  concerne  la  fondazione 
in  Avignone  di  un'Università  cattolica, 
dove  gli  ecclesiastici  della  provincia  an- 
drebbero a  pigliare  i  loro  gradi.  Il  sesto 
propone  per  riparare  ai  mali  della  pro- 
paganda di  cattivi  scritti  l'istituzione 
di  una  Giunta  di  buoni  libri. 

—  Nel  suo  decreto  sopra  gli  studi, 
il  Concilio  d'Avignone  ha  deciso  che 
d'ora  in  poi  nei  piccoli  Seminari,  lo 
studio  dei  Padri  Greci  e  Latini  sarebbe 
alternato  collo  studio  di  Virgilio  e  di 
Cicerone,  essendo  vergogna,  dice  il 
Concilio,  il  vedere  che  i  giovani  non 
sappiano  una  parola  di  s.  Grisostomo  e 
di  sant'Agostino,  mentre  che  sono  pieni 
di  Virgilio  e  di  Cicerone. 

(Messag.  du  Midi). 

—  Tanto  i  fabbricanti  quanto  i  com- 
mittenti d'Elboeuf  (nella  Normandia) 
si  sono  decisi  di  non  vendere  nel  giorni 
di  festa  o  di  domenica. 

—  Per  decreto  del  Presidente  della 
Republica  francese  il  R.  Ippolito  Le- 
febvre  membro  dell'antica  congregazio- 
ne dell'Oratorio,  creato  professor  di 
rettorica  al  Collegio  di  Juiliy  prima  del 
1789,  dopo  più  di  30  anni  di  cattedra 
è  nominato  cav.  della  Legion  d'Onore. 


GERMANIA. 

Una  lettera  d'Ehingen  scritta  a)  Mer- 
curio di  Svevia  contiene  interessanti 
particolarità  sopra  una  nuova  fonda- 
zione religiosa  in  detto  paese  di  4000 
anime  vicino  ad  Ul ma  nel  Wurtemberg. 
Lo  scopo  di  questo  nuovo  Istituto  è  l'as- 
sistere gratuitamente  ammalali  a  domici- 
lio. Concepirono  questo  progetto  cinque 
donzelle:  questa  comunità  or  più  nu- 
merosa segue  le  regole  monastiche.  Si 
sa  che  il  Wurtemberg  composto  di  un 
milione  circa  di  anime  è  in  gran  parte 
popolato  di  protestanti.  Ma  queste  emu- 
lataci delle  figlie  di  s.  Vincenzo  non 
riguardano  né  a  forestieri  nè  a  prote- 
stanti: si  prestano  indifferentemente  a 
tutti;  e  si  scorge  chiaramente,  che  il 
loro  scopo  primario  non  è  il  procurare 
solo  la  salute  del  corpo.  L'ab.  Rollmann 
ne  estese  le  regole  ,  d'ordine  del  ve- 
scovo diocesano,  al  quale  subito  si  erano 
dirette  le  dette  figlie. 

Il  Cattolico  di  Magonza  aggiunge  : 
Questo  fenomeno  non  è  tanto  raro  :  una 
simile  fondazione  si  è  pure  stabilita  a 
Niederbronn  in  Alsazia.  In  altre  parti 
si  manifestano  pure  questi  indizii  del 
medesimo  spirito  di  carità. 

MOLDAVIA. 

Un  nobil  uomo  di  Moldavia,  il  si- 
gnor Alexandri,  ha  regalato  alla  chie- 
sa parocchiale  di  Galatz  un  magni- 
fico organo  fatto  costrurre  a  Vienna 
del  valore  di  400  ducati.  Il  donatore 
non  è  cattolico. 

(Cath.  Stand.) 
REGNO  BRITANNICO. 

Londra.  • —  M.Viseman  ammise  sette 
protestanti  fra  le  religiose  benedettine 
dell'Adorazione  perpetua  del  convento 
di  san  Giorgio  Clifford  Yorkshire.  La 
chiesa  di  sant'Eduardo  confessore,  che 
possiede  un'  immagine  della  santa  Ver- 
gine, per  la  quale  i  cattolici  dei  contorni 
hanno  una  speciale  divozione,  divenne 
siccome  scopo  di  abituale  pellegrinaggio, 
e  dal  R.  Mose  Furlong  venne  prescelta 
per  teatro  di  suo  apostolico  zelo.  La 
missione  apertasi  la  vigilia  dell'Imma- 
colata Concezione  fu  proseguita  col  mag- 
gior impegno.  A  malgrado  del  rigore 
della  stagione  i  fedeli  recavansi  agli 
esercizi  alle  ore  5.  \{ì  del  mattino.  Nu- 
merose furono  le  conversioni;  nella  do- 
menica, giorno  46,  circa  duecento  per- 
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sone  accostaronsi  alla  sacra  mensa,  e 
settanta  ricevettero  il  Sacramento  della 
Cresima.  Al  venerdì  giorno  21  venne 
solennemente  inalberala  una  croce  in 
memoria  delle  grazie  da  Dio  concesse 
al  suo  popolo  in  quei  giorni  di  bene- 
dizione, e  delle  promesse  falle  dai  pec- 
catori convertiti. 

—  Dal  Calendario  Cattolico  Romano 
publicato  in  Londra  pel  4830  ricaviamo 
che  vi  sono  di  presente  in  Inghilterra 
674  cappelle,  880  sacerdoti,  13  mona- 
steri ,  4t  conventi,  44  collegi  e  250 
scuole  cattoliche. 

Ai  perpetui  lodatori  della  civiltà  pro- 
testante presentiamo  le  seguenti  cifre, 
che  troviamo  nel  Catholic  Standard. 
In  sola  Londra  vi  sono  attualmente 
42.000  fanciulli  regolarmente  educati 
al  delitto,  30,000  ladri,  6,000  ricevi- 
tori di  oggetti  rubati,  23,000  persone 
dedite  all' ubbriachezza ,  50,000  abi- 
tuali beoni  di  liquori  ;  e  450,000  per- 
sone d'ambi  i  sessi  traenti  vergognosa 
vita. 

Conversioni.  —  Il  rev.  Giacomo 
Stewart,  curato  di  Wolverston,  in  un 
colla  sua  moglie,  ha  abjurato  publi- 
camente  il  protestantismo  e  fu  rice- 
vuto nella  Chiesa  Cattolica  il  di  del- 
l' Epifania  a  Stoke-by-Nayland.  Il  44 
corrente  il  rev.  Johnstone,  anch' egli 
curato,  venne  pure  ammesso  nella 
Chiesa  Romana  dopo  aver  rinunziato 
il  protestantismo.  Il  Durham  Chroni- 
cle,  dal  quale  son  tratte  queste  noti- 
zie, aggiunge:  «  Si  va  buccinando  sot- 
to voce  che  parecchi  altri  ecclesiastici 
appartenenti  alla  Chiesa  stabilita  sono 
in  sul  punto  di  riparare  all'ombra  della 
cattolica  verità  ». 

A  questi,  il  Catholic  Standard  ag- 
giunge ancora  il  rev.  Alfredo  Dayman, 
curalo  di  s.  Giovanni  Battista  a  Wa- 
sperton,  \\  rev.  William  Hanmer,  curato 
a  Tidcombe  Portion,  e  il  rev.  Ambrogio 
Steward  del  collegio  di  s.  Giovanni  in 
Cambridge  pure  colla  sua  moglie. 

—  Il  sig.  Dymen  scrittore  come  mi- 
nistro della  Diocesi  di  Worcester  è 
stato  ricevuto  nel  seno  della  Chiesa 
Cattolica  dal  P.  Newmann  nel  con- 
vento dell'oratorio.  Il  Tablet  fa  pure 
menzione  di  altre  conversioni  di  per- 
sone ragguardevoli. 

—  Londra,  26  gennajo.  —  Dome- 
nica (20)  Monsignor  Wiseman  ammi- 
nistrò il  Sacramento  della  Cresima 
nella  cappella  di  san  Patrizio  a  circa 
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300  individui,  dei  quali  un  terzo  era- 
no adulti  e  molti  recentemente  con- 
vertiti al  cattolicismo.  Prima  e  dopo 
la  sacra  funzione  l'esimio  prelato  tenne 
un'eloquente  e  tenera  allocuzione  agli 
astanti.  La  maggior  parte  dei  giovani 
cresimati,  dice  il  Cath.  Stand.,  frequen- 
tavano la  scuola  di  s.  Patrizio  diretta 
dai  Fratelli  delle  Scuole  Cristiane. 

I  generosi  Irlandesi  hanno  fermato 
il  magnanimo  disegno  di  ergere  una 
magnifica  chiesa  al  loro  Patrono,  s.  Pa- 
trizio, proprio  nel  cuore  del  protestan- 
tismo, in  mezzo  a  Londra.  Nel  cita- 
to giornale  si  dice  in  proposito  :  a  Noi 
non  siamo  che  l'eco  dei  sentimenti  di 
tutti  i  cattolici  di  Londra  Dell'  affer- 
mare, che  non  v' è  in  questa  Metro- 
poli un  prete  più  universalmente  ama- 
to e  rispettato,  che  il  rev.  Tommaso 
Long  ..  Questa  grande  impresa  inco- 
minciata e  diretta  da  un  tal  uomo 
deve  necessariamente  aver  buon  esito. 
Noi  siam  Meli  di  vedere  questo  degno 
pastore  ed  i  suoi  colleghi  confidarsi 
abbandonatamente  nel  carattere  reli- 
giosamente eroico  della  nazione  Ir- 
landese. La  battaglia  per  la  chiesa  di 
s.  Giorgio  fu  nobilmente  combattuta 
e  vinta  in  Surrey;  ed  ora  la  sua  ban- 
diera sventola  superbamente  io  faccia 
del  vecchio  palazzo  Lambélh.  I  figli 
di  s.  Patrizio  si  gettarono  nell'  arena 
coll'enlusiaslico  ardore  della  loro  pa- 
tria, ed  ora  in  ricambio  chiedono  l'al- 
leanza di  s.  Giorgio  per  ajutarli  nel 
piantare  lo  stendardo  del  loro  caro 
s.  Patrizio  nel  centro  di  questa  Me- 
tropoli del  mondo  protestante.  Oh  1 
questa  è  veramente  una  lega  gloriosa, 
e  se  sostenuta,  come  non  dubitiamo 
che  sarà,  ogni  opposizione  che  possa 
farsi  sarà   vana,  futile,  contennenda. 
Grazie  a  Dio,  noi,  troppo  a  lungo  per- 
seguitali cattolici,  possiam  di  presente 
portar  alla  la  fronte.  —  L'  aria  che 
respiriamo,  la  lerra  che  calchiamo,  le 
ricchezze  che  acquistiamo  coli'  onesta 
industria,  posson  esser  finalmente  no- 
stre. La  legge  del  taglione  non  pesa 
più  sul  capo  dei  nostri  preti;  noi  non 
siam  più  soggetti  a  terribili  pene  per 
la  professione  della  fede  dei  nostri  pa- 
dri, della  unica  fede  del  Dio  uno,  vi- 
vo e  vero.  Perciò  non   dobbiam  più 
a  lungo  starcene  trepidanti  e  nasco- 
sti. Non  solo  noi  dobbiamo   aver  dei 
templi,  ma  dobbiamo  averli  degni  per 
ogni  parte  del  nostro  Dio ,  del  suo 


grande  e  solenne  culto,  degni  dell'an- 
tica fede  e  pietà  della  vecchia  Inghil- 
terra ».  Venendo  poscia  ai  mezzi ,  il 
giornalista  suggerisce  il  metodo  già 
provato  altre  volte  cosi  potente  di  re- 
golari piccole  soscrizioni  settimanali  ? 
e  con  ciò  spera  che  si  possa  racco- 
gliere in  non  lungo  tempo  la  somma 
necessaria  di  sessanta  mila  lire. 

Irlanda.  —  Il  dott.  Guilen,  già  pre- 
sidente del  collegio  Irlandese  a  Roma, 
fu  testé  nominato  a  primate  della  Chie- 
sa d'Irlanda  (arcivescovo  di  Àrmagh), 
e  sarà  consecrato  dentro  il  corrente 
mese  in  Roma.  Questa  nomina  ha  riem- 
pilo d'indicibile  gioja  tutti  gli  Irlandesi, 
i  quali  non  potevano  desiderare  una 
scelta  migliore. 

(Free  man's  Journal). 

II  dott.  Miley,  già  confessore  ed  in- 
timo confidente  del  grande  O'Connell, 
il  quale  lo  assistette  sino  all'ultima  ora, 
venne  con  unanimi  voti  eletto  a  pre- 
sidente del  collegio  irlandese  in  Pa- 
rigi, dai  prelati  irlandesi  riuniti.  An- 
che questa  nomina  fu  universalmente 
gradita  ed  accolta  con  entusiasmo.  Lo 
stesso  dicasi  del  dott.  Kirby,  destinato 
a  succedere  al  dott.  Cullen  nella  pre- 
sidenza del  collegio  irlandese  a  Roma. 

(Idem). 

—  La  prima  opera  del  rev.  P.  New- 
mann  dopo  la  sua  conversione  è  ve- 
nula alla  luce.  È  composta  di  sermoni 
sulla  controversia,  sulla  morale,  e  sul 
domma.  E  di  grande  consolazione  il 
leggere  la  commovente  maniera  con 
cui  il  Neofita  tratta  la  grandezza  di 
Nostra  Donna. 

STATI  UNITI  D'AMERICA. 

Diocesi  di  Natchez.  —  Monsignor 
Vescovo  di  Natchez,  che  nello  scorso 
anno  visitò  la  Francia,  arrivò  nella  sua 
città  episcopale  sul  principiare  del  lu- 
glio. 

Il  19  d'agosto  si  recò  alla  b;vja  San 
Luigi,  sul  golfo  del  Messico  per  be- 
nedirvi una  chiesa  dedicata  all'Imma- 
colata Concezione,  fabbricala  dallo  zelo 
del  siguor  Buleux.  La  benedizione  ebbe 
luogo  al  mattino  alla  presenza  di  un 
gran  concorso  di  persone  venute  dalla 
Nuova  Orleans  per  essere  testimoni  di 
questa  interessante  cerimonia.  Alla  sera 
Monsignor  Vescovo  della  Nuova  Or- 
leans, che  aveva  accompagnato  il  Ve- 
scovo di  Natchez,  fece  la  benedizione 
delle  campane. 


Il  1)  settembre,  festa  del  Santo  Nome 
di  Maria,  il  Vescovo  amministrò  a  Nat- 
chez  il  sacramento  della  Cresima  a  ven- 
tisei persone,  delle  quali  nove  erano 
adulti  convertiti  dal  protestantismo. 

II  14  ottobre  il  Vescovo  si  recò  a 
Viesburgo,  ove  benedisse  una  chiesa 
assai  bella  recentemente  costrutta  dal- 
l'abate Montgomery.  Il  popolo  vi  ac- 
corse in  folla  da  lutti  i  luoghi  circon- 
vicini. Dopo  la  messa  solenue  cantata 
dal  Vescovo,  questo  Prelato  fece  al- 
l'adunato popolo  un  discorso  sull'in- 
fallibilità della  Chiesa,  che  fu  ascoltato 
con  grande  attenzione  dai  protestanti,  il 
cui  numero  era  considerevole.  Alla  sera, 
dopo  un  discorso  che  fece  sul  sacra- 
mento della  Cresima,  ebbe  la  fortuna 
di  amministrare  questo  sacramento  a 
quaranta  persone,  dodici  delle  quali 
erano  adulti  convertili. 

E  mollo  consolante  lo  scorgere  il 
progresso  che  fa  la  santa  nostra  reli- 
gione in  questa  nuova  diocesi.  Quelli 
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che  contribuirono  a  mandarvi  dei  mis- 
sionarii,  debbono  provare  di  già  la 
soddisfazione  che  procura  il  successo 
di  un'illuminata  carità. 

Nuova-Yorch.  —  La  chiesa  di  san 
Carlo  Borromeo  fu  consecrata  il  30 
dicembre  dal  reverendissimo  Monsig. 
Hugues.  Dopo  la  funzione  egli  tenne 
un  eloquentissimo  discorso,  nel  quale 
mostrò  anche  ai  più  ciechi  che  la 
Chiesa  Cattolica  è,  e  fu  sempre  la  via, 
la  verità  e  la  vita. 

—  Il  dott.  Huntington,  già  profes- 
sore nel  collegio  di  s.  Paolo,  e  già  ap- 
partenente alla  setta  dei  Protestanti 
Episcopali,  fu  ricevuto  ultimamente 
nel  seno  della  Chiesa  Cattolica.  Si  dice 
che  parecchi  altri  ecclesiastici  della 
stessa  setta  sono  vicini  a  seguire  il 
suo  esempio. 


VARIETÀ'. 

Ossequio  ddìa  cillà  di  Udine  alla  defunta  madre  del  suo  Arcivescovo. 


Udine  5  felbrajo.  —  Jeri  la  nostra 
città  fu  testimone  e  parie  d' una  di 
quelle  dimostrazioni  d'affetto,  che  ri- 
mangono nelle  menti  degli  uomini  co- 
me una  memoria  educatrice,  come  un 
santo  ricordo  che  non  isvanirà  nè  per 
anni  nè  per  casi,  come  un  esempio 
agli  umili,  una  lezione  ai  possenti. 

Tutta  la  nostra  popolazione,  d'ogni 
classe,  d'ogni  ceto,  d'ogni  ordine  ed 
età,  versavasi  spontaneamente  dietro 
una  bara  al  pietoso  addio,  all' ultimo 
vale  per  una  semplice  pia,  non  nata 
fra  noi  e  nota  al  popolo  solo  per  ave- 
re allargato  la  mano  benefica  al  povero. 

Ai  lembi  del!a  bara  c'era  il  nobile, 
come  il  commerciante,  come  l'impie- 
gato, come  lo  studente,  desiderosi  lutti 
di  confondersi  dinanzi  alla  spoglia  del- 
l'estinta  in  una  espansione  d'affetto. 
Tutti  gli  ordini  civili  della  cillà,  tutte 
le  corporazioni  d'ogni  guisa,  manda- 
rono i  loro  rappresentanti  in  gran  nu- 
mero al  funebre  corteo;  lui  te  le  pa- 
rocchie  e  sacerdoti,  e  confraternite  e 
gonfaloni  e  cerei.  Se  si  dico,  che  fino 
dal  giorno  prima  quante  torcie  trova- 
vansi  in  città  erano  impegnate  per  il 
funerale  e  che  a  soddisfare  la  doman- 


da si  dovette  ricorrere  alla  dogana  a 
farne  sballare,  questo  non  sarebbe,  che 
un  lievissimo  indizio  ai  non  presenti 
dell'  accompagnamento  mortuario  di 
jeri;  il  quale  a  memoria  d'uomo  non 
ebbe  il  suo  simile  nè  per  uomini  in 
grado,  nè  per  personaggi  ricchissimi  e 
cospicui.  Per  averne  un'idea,  che  noi 
non  tenteremo  nemmeno  di  trasfon- 
dere nei  lontani ,  bisognava  vedere  i 
volti  e  partecipare  alla  commozione, 
al  sentimento  interno  che  provava  tutto 
un  popolo  in  quell'atto  pio. 

Un  senso  delicato,  che  si  rivela  nel 
popolo  con  poetica  ispirazione,  aveagli 
fatto  sentire,  che  questa  dimostrazione 
d'affetto  era  dovuta  all'amato  Arcive- 
scovo, il  quale,  perdeva  nella  madre 
Tunica  superstite  disua  famiglia,  l'unica 
partecipi  ai  suoi  intimi  dolori  e  conforti. 

Non  vedendolo  da  un  pezzo,  perchè 
indisposto,  il  popolo  pareva  che  col  suo 
moto  spontaneo  volesse  addimostrargli 
la  propria  ricordanza  e  dell'amore  dì 
lui  per  esso  e  dell'operosa  e  inarri- 
vabile di  lui  carità,  la  propria  parte- 
cipazione a' di  lui  dolori,  all'immensa 
perdita  che  avea  fatto.  Pareva  tremas- 
se, che  la  perdita  della  madre  por- 
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tasse  qualche  nocumento  alla  malfer- 
ma sua  salute,  pareva  volesse  dirgli 
fino  da  lungi:  Noi  a  te  figli  e  sorelle 
e  fratelli,  e  madre  saremo!  Non  ci  ab- 
bandonare per  raggiungere  nel  cielo  la 
tua  dilettai  Noi  ti  abbiamo  desiderato 
e  voluto:  non  vogliamo,  non  possiamo 
perderti  1  Abbi  cura  della  tua  salute; 
e  quand'anche  tu  non  ti  mostri  al  po- 
polo, sii  certo  che  il  memore  affetto, 
il  sospiro  di  lui  verrà  sino  a  te!  Buon 
Pastore,  sta  sicuro,  che  non  orsi  e  non 
lupi,  ma  solo  pecore  ed  agnelli  sono 
nell'ovile  a  te  affidalo!  Ogni  tuo  do- 
lore è  nostro:  nostro  ogni  tuo  dileltol 
Perchè  tu  ne  abbia  conforto,  i  tuoi  do- 
lori medesimi  serviranno  a  migliorarci! 

Ma  chi  potrobbe  ridire  l'ineffabile 
eloquenza  di  tutto  il  popolo  orante 
presso  alla  bara  di  quella  donna!  Solo 
noi  dobbiamo  riconoscere  e  ricordare 
qual  possente  educatore  del  popolo  sia 
l'amore;  l'amore  che  non  si  comanda, 
ma  che  sempre  si  corrisponde,  poiché: 

Amor  a  nullo  amato  amar  perdona! 

Più  che  scuole,  e  libri  e  giornali  e 
leggi  e  discipline  educa  la  carità,  il 
sacrificio  di  sè  al  comun  bene,  la  forza 
dell'affetto  di  cui  Cristo  ne  porse  sì 
sublime  esempio.  Et  nunc  intelligite 
potentes  terree!  (Dal  Friuli). 


E  pur  bello  questo  omaggio  da  una 
intera  città  spontaneamente  reso  con 
tanta  solennità  alla  virtù,  come  sono 
commoventi  ed  edificanti  le  seguenti 
poche  parole,  colle  quali  il  figlio  af- 
franto dalle  pastorali  fatiche  sostenute 
nel  passato  autunno  nella  visita  della 
diocesi,  e  tuttora  afflitto  da  polmonale 
affezione  allora  contralta,  annunciava 
la  morte  della  Madre  ad  un  suo  cor- 
rispondente milanese.  «  L'angelica  ma- 
dre mia,  la  mia  unica  consolazione,  mi 
lasciò  tutto  solo  nel  mondo  il  2  cor- 
rente. L'animo  mio  è  desolato!  Mi 
conforto,  è  vero,  pensando  a  quella 
rara  virtù,  pensando  a  quella  vita, 
nella  quale,  mi  tengo  sicuro,  ella  vive 
beata;  pensando  a  quelle  preghiere  in- 
focate, che  ella  farà  al  Signore  per 
me,  a  quell'amore  tanto  più  nobile, 
tanto  più  sublime,  con  cui  ella  amerà 
in  Dio  il  suo  povero  figlio:  ma  la  fe- 
rita mia  è  profondissima  e  forse  in- 
sanabile: spero,  credo  di  non  contrad- 
dire alla  volontà  di  Dio;  spero  d'  a- 
vere  detto  di  cuore  sia  fatto!  ma  an- 
che la  Madre  santissima  era  il  tipo 
della  rassegnazione,  pure  ella  è  detta 
la  Madre  dei  dolori.  Preghi  per  la  mia 
benedetta  defunta  e  per  me  !  » 


Statistica  ecclesiastica. 


"L'Osservatore  Romano  parla,  nel  suo 
numero  de'  25  gennajo,  di  un  libro 
recentemente  publicato  dall'Avvocato 
signor  Girolamo  Potei,  minutante  della 
Segreteria  di  Stato.  E  quell'  opera 
«composta  di  cinque  parti,  cioè  1.°  De- 
nominazione delle  chiese  coll'immedia- 
ta  loro  dipendenza,  e  dei  vicariati,  de- 
legazioni, e  prefetture  apostoliche  in 
ciascuna  parte  del  mondo;  2.°  Cata- 
logo delle  chiese  patriarcali,  arcivesco- 
vili e  vescovili  per  ordine  alfabetico, 
co'  nomi  dei  rispettivi  prelati;  3.°  Ca- 
talogo de'  vicariati,  delegazioni  e  pre- 
fetture apostoliche,  co'  nomi  de'  pre- 
lati; 4.°  Elenco  alfabetico  di  tutte  le 
chiese  credenziali  in  latino;  5.°  Elenco 
alfabetico  di  chiese  arcivescovili  e  ve- 
scovili in  partibus  wftdelium. 

«  Dall'opera  suddetta  rileviamo  che 
al  Sommo  Pontefice  sono  soggetti  IN 
EUROPA  vescovi  suburbicarii  num.  6, 


immediatamente  soggetti  alla  S.  Sede 
num.  78,  arcivescovati  num.  103,  ve- 
scovati suffraganei  num.  408,  delega- 
zioni e  prefetture  apostoliche  n.  25. 

«  IN  ASIA  patriarcati  num.  6,  ar- 
civescovati num.  4,  vescovati  46,  vi- 
cariati e  prefetture  num.  43. 

«  IN  AFRICA  vescovati  suffraganei 
num.  6,  vicariati  e  prefetture  aposto- 
liche num.  14. 

«  IN  AMERICA  arcivescovati  n.  10, 
vescovati  num.  85,  vicariati  e  prefet- 
ture num.  10. 

«  IN  OCEANICA  arcivescovati  n.  2, 
vescovati  num.  11,  vicariati  apostolici 
num.  10. 

«  In  partibus  infìdelium,  o  giurisdi- 
zioni litolari  senza  residenza»  Patriar- 
cati num.  5,  arcivescovati  63,  vesco- 
vati 214,  oltre  molte  altre  chiese  ar- 
civescovili e  vescovili  extra  ordinem  ». 


Per  la  Redazione 
Sac.  Paolo  Ballerini,  Voti-  e  Prof,  di  Teologia. 


Febbrajo. 


1850. 
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L'AMICO  CATTOLICO 


Tu  loquere  quao  dcccnl 
sananti  dodrinam. 

Ad  tu.  li,  4. 

Lettera  dei  Vescovi  della  Provincia  di  Vercelli 
ai  loro  Diocesani. 

(Continuazione  e  fine  (1)). 

Ma  questa  così  piena  felicità  dei  popoli  colla  esclusione  perpe- 
tua di  ogni  maniera  di  giusti  e  di  perversi,  ove  sarà  dato  di  po- 
terla, non  diremo  trovare,  ma  immaginare  soltanto  fuori  dei  popolo 
cristiano?  Un  popolo  cioè  che  professi  tutte  le  virtù  fino  all'eroi- 
smo, che  abbomini  tutti  i  vizii  fino  al  pensiero  ed  al  desiderio  del 
male,  che  pratichi  l'umiltà  fino  all'abnegazione  di  sè  stesso,  il  per- 
dono de'  suoi  offensori  sino  ad  amarli  e  beneficarli  senza  misura, 
la  carità  verso  i  prossimi  fino  a  dar  per  essi  la  vita,  un  popolo 
simile  ov'è  che  instituire  e  formare  altrimenti  si  possa  se  non  alla 
scuola  di  Gesù  Cristo?  Il  perchè  coloro  che  con  empio  e  scellerato 
proposito  si  studiano  di  opprimere  e  di  annichilare  la  Religione 
cattolica  o  di  renderla  in  qualsiasi  modo  odiosa  ai  popoli,  o,  quello 
che  è  più  orribile  (  come  pur  troppo  con  iscandalo  del  mondo  cri- 
stiano una  penna  infernale  osò  venire  ultimamente  a  questo  incre- 
dibile eccesso),  svillaneggiare  con  esecrande  bestemmie,  e  coprire 
di  vituperio  diabolico  il  nome  adorabile  del  Salvatore,  onde  atter- 
rare così  d'un  colpo  solo  tutto  l'edifìzio  di  Gesù  Cristo,  si  rendono 
colpevoli  di  manifesto  parricidio,  tolgono  alla  patria  ogni  speranza 
di  bene,  e  peggiori  in  certa  guisa  divengono  degli  stessi  antichi 
persecutori  della  Chiesa,  i  quali,  se  si  facevano  ad  infierire  colle 
violenze  e  colle  stragi  contro  la  nascente  società  dei  fedeli,  crede- 
vano di  far  opera  santa,  salvando,  col  respingere  un  culto  novello, 
la  Religione  dello  Stato.  Ma  la  Religione  dello  Stato,  che  è  fortu- 
natamente tra  noi  la  Cattolica,  Apostolica,  Romana,  come  la  salvano 


(1)  Vedi  a  pag.  90  di  questo  volume, 
L'Ani.  Cult.,  Ser.  II,  T.  III. 
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cotestoro  ?  La  salvano  predicando  apertamente  il  protestantismo  e 
la  scissione  dal  Romano  Pontefice,  su  cui  necessariamente,  essenzial- 
mente ed  unicamente  si  fonda  la  Chiesa  di  Cristo:  Tu  es  Petrus,  et 
super  liane  pelram  cedificabo  Ecclesiam  meam  (Matth.  A4).  La 
salvano  colle  accuse,  colle  calunnie,  colle  contumelie  di  ogni  genere 
contro  i  suoi  ministri.  La  salvano  falsando  il  senso  delle  Sacre 
Scritture,  beffeggiando  i  sacri  misteri,  deridendo  i  dogmi  sacrosanti, 
adulterando  la  morale  dell'Evangelo,  mettendo  in  ridicolo  i  Santi 
e  le  Sante,  e  le  pratiche  della  cristiana  pietà,  e  massimamente  la 
sacramentai  confessione,  spacciando  l'orrenda  calunnia  che  essa 
serva  alla  politica  o  ad  altri  fini  più  infami,  tutte  cose  che  già  dis- 
sero i  settarii,  che  ripeterono  gli  empii,  che  proclamarono  nei  loro 
libri  Rousseau  e  Voltaire,  e  quanti  succhiarono  da  essi  il  veleno 
della  loro  perfìdia. 

Le  quali  cose  così  essendo,  Venerabili  Fratelli  e  Figli  dilettissimi, 
è  debito  sacrosanto  del  nostro  ministero  il  rendervi  avvertiti  che, 
senza  pericolo  delle  anime  vostre,  non  potete  affratellarvi  con  co- 
storo, e  molto  meno  partecipare  alle  loro  iniquità ,  persuasi  che 
quando  dicono  di  voler  essere  cristiani,  e  che  la  Religione  cattolica 
dee  fare,  non  solo  l'eterna,  ma  la  temporale  felicità  degli  uomini, 
altro  non  cercano  che  d'ingannarvi  e  mentono  solennemente  a  Dio 
ed  a  sè  stessi. 

Di  tutti  questi  inganni  e  di  tutte  quest'insidie  ci  avverte  accu- 
ratamente s.  Paolo,  ed  affinchè  Le  potessimo  discernere  e  conoscere 
con  certezza,  ci  dà  per  regola  infallibile  l'ostentazione  di  una  cre- 
denza ipocrita,  di  una  religione  di  parole,  di  una  pietà  simulata, 
che  contrasta  visibilmente  colle  nefandità  di  ogni  maniera,  di  cui  si 
rendono  in  faccia  al  cielo  ed  alla  terra  notoriamente  colpevoli.  Ecco 
le  parole  stesse  dell'Apostolo  profeta  al  dilettissimo  suo  discepolo 
e  nella  sua  persona  a  noi  tutti,  ed  a  tutti  i  popoli  del  mondo  cat- 
tolico! Hoc  autem  scito ,  quod  in  novissimis  diebus  inslabunt  tem- 
pore periculosa.  Erunt  homines  seipsos  amantes,  cupidi;  elati,  su- 
perbia blasphemi,  parentibus  non  obedientes,  ingrati;  scelesti,  sine 
affectione,  sine  pace,  criminatores,  incontinentes,  immites,  sine  òe- 
nignitate,  prodilores,  protervi,  tumidi,  et  voluplatum  magis  amato- 
res  quam  Dei,  habentes  quidem  speciem  pietatis,  virlutem  autem 
ejus  abneganles.  Et  hos  devita  (II,  ad  Tim.,  3).  Vedete  di  grazia,  fra- 
telli, se  fra  quei  tanti,  che  resero  così  difficili  e  pericolosi  i  nostri  tem- 
pi, vedete  di  grazia,  se  ve  ne  fu  dimenticato  un  solo!  La  prima  e  più 
fatai  peste  di  cui  parla  l'Apostolo  ed  a  cui  qualunque  altra  gente  ma- 
levola facilmente  riducesi,  sono  gli  egoisti.  L'egoismo  ha  fatto  i  su- 
perbi, gli  avari,  i  bestemmiatori,  gli  ingrati,  i  disubbidienti,  i  pertur- 
batori, i  calunniatori,  gli  spietati,  i  traditori,  gli  altieri,  i  protervi,  e 


tutta  l'altra  genìa  malefica  che  mette  tutto  sossopra,  e  che  disordina 
fin  dal  fondo  la  società:  erunt  homincs  scipsos  amanles.  Quando  si  è 
giunti  a  questo  termine  di  non  conoscere  altro  Dio  che  se  stessi, 
allora  non  vi  ha  più  nè  osservanza  di  leggi,  nè  obbedienza  a  chi 
regge,  nè  rispetto  agli  uomini,  nè  amore  dell'ordine,  nè  culto  della 
libertà,  e  se  per  avventura  faranno  pompa  di  qualche  sorta  di  re- 
ligione e  mostreranno  di  volerla  in  qualche  modo  osservare  nella 
pratica  della  cristiana  pietà,  tenetevi  per  avvertirti  da  Dio  me- 
desimo che  tutto  è  finzione  e  frode  per  sorprendere  i  semplici  e 
farli  cadere  in  quella  fossa  che  loro  avevano  da  lunga  mano 
preparata.  Habentes  quidem  speciem  pietalis,  virtutem  autem  ejus 
abnegantes. 

Con  questa  siffatta  gente  non  possiamo,  nè  dobbiamo  aver  con- 
sorzio di  sorta;  tolto  quel  solo  chela  pura  necessità  comanda  o 
consiglia  l'umanità  secondo  le  regole  ed  i  doveri  della  carità  cri- 
sliana.  Fuori  di  questi  casi  ogni  comunicazione  con  loro  o  di 
amicizia  o  di  famigliarità  ci  è  solennemente  interdetta,  dovendoci 
da  essi  guardare  come  da  uomini  malefici  e  pericolosi  :  Habentes 
quidem  speciem  pietatis,  virtutem  autem  ejus  abnegantes.  Et  hos 
devita. 

Ma  non  solo  è  da  star  lontani  dalle  loro  persone;  ma  dai  loro 
scritti,  dai  loro  libri,  dalle  loro  massime,  esecrandole  con  tutta 
l'anima  come  quelle  che  sono  la  peste  e  la  cagione  principalissima 
di  tutti  gli  scandali  e  di  tutti  gli  orrori  che  misero  in  iscompiglio 
le  genti.  Nè  crediate  con  questo  di  offendere  la  carità,  perciocché 
s.  Giovanni,  che  pure  è  detto  il  sacerdote  dell'amore  e  l'Apostolo 
della  carità,  dice  apertamente  che  il  trattare  con  costoro  sarebbe  lo 
stesso  che  comunicare  alle  opere  loro  maligne:  Qui  enim  dicit  Mi: 
ave,  communicat  operibus  ejus  malignis  (S.  Gio.  I,  2).  Anzi  l'Apo- 
stolo Paolo  che,  per  salvare  il  rimanente  del  popolo  fedele,  venne 
risolutamente  alla  rescissione  dello  scandaloso  di  Corinto,  desidera 
ardentemente  che  questi  infetti  vengano  separati  dal  corpo  dei  fe- 
deli, affinchè  coi  loro  aliti  e  col  loro  contatto  non  comunichino 
alle  parti  sane  la  labe  pestifera  che  gli  avvelena:  Utinam  et  abscin- 
danlnr  qui  vos  conturbant  (Ad  Gal.  5)!  Ma  se  cercassero  eglino 
stessi  di  segregarsi  dalla  Chiesa  cattolica  e  farsi  protestanti?... 
Noi  pregheremmo  il  Signore  che  illumini  la  loro  mente  e  infonda 
nei  loro  cuori  sentimenti  migliori;  qualora  poi,  per  inscrutabile 
giudizio  dì  Dio,  avessero  a  compiere  la  loro  misura  e  venire  al  fatto 
dell'apostasia,  la  Chiesa  piangerebbe  a  calde  lagrime  sopra  di  loro, 
la  Chiesa  non  cesserebbe  di  riguardarli  come  suoi  figli,  benché  tra- 
viati, e  richiamarli  amorevolmente  al  suo  Seno,  ma  non  avrebbe 
perciò  maggiori  mali  a  temere  da  essi. 
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Ma  a  voi  specialmente,  Venerabili  Fratelli,  che  siete  preposti  al 
governo  delle  anime  e  che,  ottimi  pastori  essendo,  non  dubitate  di 
dare  pel  gregge  santo  il  sangue  e  la  vita,  occorrendone  il  caso,  a 
voi  specialmente,  o  Venerandi  Sacerdoti,  che  nella  sacra  imposizione 
delle  mani  e  nella  divina  virtù  dei  sacri  crismi  assumeste  a  piè  degli 
altari  il  grande  incarico  di  propugnare  la  causa  di  Gesù  Cristo  e  di 
combattere  in  nome  di  Dio  i  nemici  della  Chiesa,  a  voi  si  spetta  in 
particolar  modo  di  proteggere  e  difendere  il  popolo  di  Dio  dall'ira 
stolta  di  costoro  ai  quali  non  abborre  l'animo  di  venire  a  qualunque 
estremo,  e  di  renderlo  scismatico,  eretico,  ed  anche  pagano.,  purché 
giungano  al  conseguimento  dei  pravi  loro  disegni.  A  questo  fine  si 
servono  di  tutte  le  arti  più  subdole,  e  specialmente  della  stampa, 
propinando  con  iscritti  licenziosissimi  ogni  sorta  di  veleno  ai  popoli 
sedotti,  sotto  pretesto  di  volerli  liberare  dall'incantesimo  dei  pre- 
giudizi e  dalla  tirannia  del  Sacerdozio.  Ma  benché  a  tutta  possa  sfo- 
ghino il  mal  talento  che  gli  sprona  e  ricalcitrino  contro  lo  stimolo 
che  li  punge,  più  che  arrabbiano  ed  inveleniscono,  la  peggio  pre- 
parami per  loro  stessi.  Quanto  a  voi  compite  animosamente  il  dover 
vostro  premunendo  il  popolo  a  non  si  lasciare  sedurre  dalle  loro 
dottrine,  anche  da  quelle  che  pajono  aver  per  iscopo  l'istruzion 
religiosa  ;  chè  essi  non  hanno  nè  titolo  nè  mandato  per  questo.  A 
tale  riguardo  rammentate  al  popolo  le  prescrizioni  della  Chiesa, 
madre  sempre  sollecita  del  nostro  bene,  dichiarandogli  come  siavi 
tra  le  altre  quella  di  essere  vietata  la  stampa  della  Sacra  Scrittura 
o  in  tutto  o  in  parte,  come  quella  di  catechismi  religiosi,  o  di  altro 
libro  di  liturgia,  o  di  preghiere,  senza  riportare  l'approvazione  del- 
l'autorità ecclesiastica.  Così  pure  la  stampa  di  qualunque  opera  che 
tratti  ex  professo  di  religione  senza  la  suddetta  licenza.  E  non  ces- 
sate poi  mai  dal  far  sentire  ai  fedeli,  come  siano  tutti  in  istretto 
debito  di  astenersi  dalla  lettura  dei  volumi  proibiti  dalla  Chiesa,  e 
di  qualsiasi  scritto  che  il  publico  giudizio  delle  persone  probe  di- 
chiara ed  indica  come  immorale  od  irreligioso,  epperciò  velenoso 
ed  esiziale,  loro  caldamente  raccomandando  e  la  esatta  santifica- 
zione delle  feste  e  la  frequenza  dei  sacramenti  onde  serbarsi  fedeli 
a  Dio  e  meritarsene  gli  ajuti  e  la  gloria. 

Nel  far  pertanto  quest'officio  santissimo  dei  vostro  ministerio  vi 
getteranno  addosso  le  solite  maledizioni,  vi  perseguiteranno  colle 
solite  calunnie,  e  vi  accuseranno  principalmente  come  nemici  della 
patria,  di  seduttori  del  popolo  ;  ma  gloriatevi  che  l'opera  vostra  sia 
gratificata  dai  tristi  coll'ingiustizia  di  questa  mercede,  chè  anche  a 
Cristo  toccò  di  sentirsi  gettare  in  volto  il  vituperio  di  questa  ridi- 
cola accusazione:  scdncit  turbas  (.Ioan.  7).  Questo  od  ancor  peggio 
diranno,  anzi  lo  hanno  già  detto;  e  riaccenderanno  l'odio  loro  con 
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t ulte  le  arti  della  calunnia  e  della  perfìdia  per  renderci  invisi  e 
maledetti  ai  popoli  che  dobbiamo  salvare  dalle  loro  mani,  ma  anche 
di  questo  siamo  avvertiti  a  non  darci  troppa  cura,  pensando  non 
esservi  gloria  piò  grande  in  terra  per  noi  di  quella  di  essere  l'atti 
oggetto  di  vilipendio  e  di  scherno  a  tutto  il  mondo  pel  nome  ado- 
rabile del  Salvatore  :  Beali  eritis  cura  vos  oderint  homines,  et  cum 
separaverint  vos,  et  exprobaverint 3  et  ejecerint  nomen  vestrum 
tamquam  malum  propter  filium  hominis.  Gaudete  in  Ma  die  et 
exultate!  Ecce  enim  merces  vestra  multa  est  in  coìto  (Lue.  6). 
Potranno  evocare  tutti  i  demonii  dell'inferno  e  scagliarli  contro  di 
noi;  ma  tutto  questo  sforzo  non  ci  potrà  fare  altro  male  che  quello 
di  renderci  vittime  più  grate  al  Signore  e  raddoppiarci  la  corona  : 
Ecce  enim  merces  vestra  multa  est  in  costo. 

Del  rimanente  le  favole  che  inventeranno  a  pregiudizio  del  Sa- 
cerdozio più  saranno  orribili,  più  sicuro  e  glorioso  sarà  il  trionfo 
della  verità.  La  verità  è  che  tutti  i  miglioramenti  civili,  di  cui  tanto 
si  loda  la  presente  età,  son  dovuti,  per  loro  confessione  istessa,  al- 
l'Evangelio di  Gesù  Cristo  predicato,  insegnato  e  propagato  per 
opera  del  Sacerdozio  cattolico  nell'uno  e  nell'altro  mondo  con  tanta 
effusione  di  sudore  e  del  proprio  sangue  :  che  se  esso  non  avesse 
altro  merito  che  quest'uno  di  aver  fatto  un  così  grande  ed  incre- 
dibile sacrifizio  di  se  per  la  redenzione  delle  genti,  sarebbongli  do- 
vuti templi  ed  altari,  non  persecuzioni  e  patiboli. 

Ma  le  persecuzioni  ed  i  patiboli  potranno  bensì  fare  dei  martiri 
e  degli  eroi,  ma  non  potranno  impedire  giammai,  che  il  Sacerdozio 
cattolico  non  compia  intieramente  il  suo  mandato,  e  non  prosegua 
fino  all'ultimo  l'opera  benefica  della  comune  redenzione:  perciocché 
essendo  essa  il  vincolo  unico,  indissolubile  ed  eterno  che  congiunge 
il  cielo  colla  terra,  e  Dio  cogli  uomini,  nasce  direttamente  che,  tolta 
una  volta  la  Religione  dal  mondo,  è  rotto  per  sempre  l'unico  anello 
di  congiunzione  tra  il  principio  della  luce  e  della  vita,  ed  altro 
perciò  più  non  resta  agli  uomini  che  seppellirsi  un'altra  volta 
nelle  tenebre  antiche.  Questo  è  L'infero  al  pensiero,  questo  l'orri- 
bile benefizio  che  intendono  fare  all'umana  famiglia  i  nuovi  nostri 
maestri,  i  quali  sotto  lo  specioso,  quanto  menzognero,  pretesto  di 
voler  solo  richiamare  la  Religione  alla  primiera  sua  semplicità 
apostolica ,  straziano  per  ogni  modo  la  fama  de'  suoi  ministri  per 
vilipenderli  e  perderli  agli  occhi  del  popolo,  e  giungere,  rotto  ap- 
pena il  prestigio  della  loro  parola,  a  rovinare  dal  fondo  la  Re- 
ligione santissima  di  Gesù  Cristo,  che  pure  fu  e  sarà  sempre  inse- 
gnatricc  al  mondo  di  ogni  più  essenziale  verità,  e  di  ogni  più 
eminente  virtù  che  procacciar  possa,  tanto  alle  nazioni  quanto  agli 
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individui,  tutta  quella  prosperità,  grandezza  e  beatitudine  che  è 
possibile  agli  uomini  di  possedere  quaggiù. 

La  Religione  adunque  è  la  tutrice  dell'ordine,  e  per  la  salvezza  e 
felicità  nostra  esige  l'osservanza  delle  leggi:  Si  vis  ad  vitam  ingredi, 
serva  mandata  (Matth.  d9).  La  Religione  è  la  tutrice  della  libertà, 
perchè  essa  vuole  che,  senza  ledere  menomamente  i  diritti  altrui, 
ognun  possa  esercire  i  suoi  nei  limiti  dalla  legge  prescritti,  e  a  tutti 
dice  :  Quod  ab  alio  oderis  fieri  libi,  vide  ne  tu  aliquando  alteri 
facias  (Tob.  4).  Chi  astia  pertanto  la  Religione  è  nemico  dell'or- 
dine e  della  libertà;  è  nemico  perciò  di  Dio  e  degli  uomini.  Grande 
è  già  il  mal  fatto,  ma  più  grande  è  quello  a  cui  empiamente  si  mira. 
Si  vorrebbe  niente  meno  che  torci  la  fede,  esautorare  il  Pontefice, 
annichilire  il  Sacerdozio,  separarci  da  Pietro,  e  l'Apostolica  Romana 
Chiesa  mandare  in  rovina;  ma  è  scritto  che  non  potranno:  Non 
praivalebunt;  non  prcevalebunt. 

Questa  certezza  però  non  ci  dispensa,  Venerabili  Fratelli  e  Figli 
dilettissimi,  dal  conoscerli,  dall  'evitarli,  ed  all'uopo  dal  combatterli 
vigorosamente  con  quelle  armi,  che  Dio  medesimo  ci  pone  in  mano, 
ed  a  cui  resiste  l'inferno  indarno  :  Induite  vos  armaturam  Dei3 
ut  possitis  stare  adversus  insidias  diaboli  (Ad  Eph.  5).  Queste  armi 
di  Dio  sono  infinite;  ma  due  sono  le  principali,  la  fede  e  l'ora- 
zione. La  fede  riarma  lo  spirito,  l'orazione  il  cuore,  e  così  nulla 
manca  alla  vostra  difesa,  nulla  alla  vostra  salvezza:  In  omnibus 
sumenles  sculum  /idei,  in  quo  possitis  omnia  tela  nequissimi  ignea 
extinguere;  et  galeam  salulis  assumite  et  gladium  spirilus  (quod 
est  verbum  Dei)s  per  omnem  oralionem  et  obsecrationem>  oranles 
omni  tempore  in  spiritu  (Ad  Eph.  6). 

Con  ispirito  di  vera  fede  pregate  costantemente  pel  trionfo 
della  Religione,  per  l'esaltazione  della  santa  Chiesa  cattolica,  per 
la  prosperità  del  Sommo  Pontefice,  affinchè  il  Dio  delle  misericordie 
diffonda  a  larga  mano  sulTesulcerato  suo  cuore  i  balsami  celesti 
delle  sue  consolazioni.  Pregate  pel  valoroso  nostro  Re  Vittorio 
Emanuele,  affinchè  emulo  de'  suoi  maggiori  continui  col  bene  della 
patria  a  promuovere  il  bene  della  Religione.  Pregate  per  la  virtuo- 
sissima Regina  Maria  Adelaide  per  la  religiosissima  Maria  Teresa, 
pei  Principi  tutti  dell'Augusta  Casa,  che  sono  la  più  cara  speranza 
del  trono  e  della  nazione.  Pregate  per  la  prosperità  dello  Stato,  per 
la  pace  del  mondo,  e  non  dimenticate  sopra  tutto  di  pregare  fer- 
ventemente per  coloro  ancora  ai  quali  forse  più  la  vertigine  dei 
tempi,  che  non  l'empietà  travolse  così  fatalmente  lo  spirito,  da  fare 
a  Cristo,  al  Sacerdozio,  alla  sua  Chiesa  una  tanta  e  tanto  iniqua 
guerra.  Pregate  finalmente  per  noi  che  nell'efficacia  delle  sante  vo- 
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stre  orazioni  tanto  giustamente  confidiamo  ;  ed  il  Datore  Supremo 
d'ogni  ottimo  dono  retribuirà  la  vostra  virtù  di  tante  benedizioni, 
quante  nei  quotidiani  nostri  Sacrifici!  sopra  dì  voi  tutti  continua- 
mente imploriamo. 

Vercelli,  dal  palazzo  arcivescovile  il  48  novembre  184$. 

■f-  Alessandro  Arcivescovo. 

\  Gio.  Pietro  Vescovo  di  Biella. 

-j-  Dionigi  Vescovo  di  Alessandria. 

\  Pio  Vincenzo  Vescovo  di  Vigevano. 

-j-  G.  Filippo  Vescovo  di  Novara. 

-j-  Luigi  Vescovo  di  Casale. 


PASTORALE  DI  MONS.  VESCOVO  DI  VERONA 
per  la  Quaresima. 

L'importanza  di  tutti  gli  argomenti  svolti  in  questa  eloquente 
Lettera  la  farà  certamente  aggradire  per  intiero  ai  nostri  lettori. 

PIETRO  AURELIO  MUTTI 

ABATE  DELL'ORDINE  DI  S.  BENEDETTO  DELLA  CONGREGAZIONE  CASSINESE 

Per  la  grazia  di  Dio  e  della  Santa  Sede  Apostolica  Vescovo  di 
Verona  a3  Venerabili  Fratelli  e  a  Dilettissimi  Figli;  il  Clero  e 
il  Popolo  della  città  e  della  diocesi  Grazia  a  Voi  e  pace  da 
Dio  nostro  Padre  e  dal  Signore  Gesù  Cristo. 

Apparecchiale  le  vìe  del  Signore,  dirigete  i  passim  appianate  il 
cammino;  ogni  valle  sarà  riempiuta s  le  montagne  e  le  colline  abbas- 
satej  ed  ogni  carne  vedrà  Dio  Salvatore  (1).  Con  queste  profetiche 
parole  d' Isaia  gridava  dal  deserto  il  Precursore  ,  eccitando  i  traviati 
Ebrei  a  produrre  frutti  degni  di  penitenza  e  ad  accogliere  umiliati  e 
contriti  il  sospirato  Messia.  Or  animata  dall'istesso  spirito  Chiesa  santa 
invita  in  questi  giorni  i  fedeli  e  comanda  loro  l'esatta  osservanza  della 
quaresimale  astinenza  per  disporli  a  ricevere  degnamente  in  loro  cuore 
Gesù  Cristo  nella  pasquale  solennità.  Se  non  che  quantunque  Noi  per 
officio  dell'apostolico  ministero  abbiamo  in  costume  ogni  anno  di  ricor- 
dare al  Gregge  Nostro  dilettissimo  l'adempimento  di  questa  importan- 
tissima obbligazione;  in  quest'anno  però  vuoisi  raccomandare  tanto 
più  caldamente,  quanto  è  più  grande  ii  bisogno  di  riscuotere  gli  animi 
dal  letargo  in  cui  li  ebbe  gittati  il  turbine  delle  mondane  vicende.  Im- 
perciocché cosiffatto  è  T  uomo  che  lo  strepito  e  il  rivolgimento  delle 
cose  esteriori  produce  in  esso  due  contrari  effetti;  gli  frastorna  il  sonno 
del  corpo  e  gli  cagiona  il  torpore  funesto  dell'anima.  Stordita  essa  e 
perduta  nei  pensieri  del  secolo  non  sa  più  aprire  gli  occhi  della  fede 


(1)  Gap.  XL,  v.  3  et  seq. 
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nè  levare  al  cielo  quelle  interiori  pupille  che  Dio  le  pose  nell'intelletto 
per  contemplare  le  verità  rivelate.  L'ardore  dei  partiti,  il  fremito  delle 
opinioni,  una  cotale  ebbrezza  di  mente  sopisce  tutti  i  sensi  dello  spi- 
rito; il  mondo  attrae  tutta  l'attenzione;  non  si  pensa  che  alle  politiche 
rivolture;  più  non  si  ha  nè  vista,  nè  udito,  nè  intendimento  che  per  le 
cose  del  secolo;  e  parecchie  persone,  tuttoché  probe  e  pie,  si  lasciano 
illudere  da  questa  mania  di  partito  per  modo,  che  pongono  a  tortura 
la  propria  coscienza  per  giustificare  le  torte  massime  della  stemperata 
loro  imaginazione.  Laonde  per  cosiffatto  dissipamento  si  lagnano  i  Pastori 
delle  anime  di  vedere  venir  meno  ogni  dì  più  il  fervore  della  cristiana 
divozione,  scemare  la  frequenza  alle  chiese  ,  ai  Sacramenti,  alle  sacre 
Istruzioni,  e  porsi  in  non  cale  persino  l'adempimento  del  pasquale  precetto. 

Ma  ciò  che  mette  il  colmo  ai  mali  di  questa  nostra  infelice  età  egli 
è  il  torrente  delle  Opere  irreligiose  che  escono  impudentemente  alla 
luce  e  portano  il  contagio  in  ogni  ordine  di  condizioni.  Il  libertinaggio 
della  stampa  imperversa,  e  questo  ottimo  ritrovato,  diretto  a  propagare 
i  lumi  del  vero,  viene  abusato  a  diffondere  le  tenebre  dell'errore  e  a 
spargere  la  miscredenza  in  ogni  ramo  di  scientifiche  e  letterarie  disci- 
pline. Laonde  il  gloriosissimo  Pio  IX,  assunto  appena  dall'adorabile 
Providenza  alla  Cattedra  di  s.  Pietro,  ebbe  creduto  primo  dovere  del 
supremo  suo  apostolato  di  ammonire  colla  enciclica  Epistola  (1)  diretta 
ai  Patriarchi,  Primati,  Arcivescovi  e  Vescovi,  l'universalità  dei  fedeli  a 
guardarsi  dalle  moltiformi  e  pestifere  sette  congiurate  a'  nostri  dì  contro 
la  Chiesa  cattolica,  d' infra  le  quali  annovera  principalmente  le  otto 
seguenti: 

I.a  I  Razionalisti ,  che  presumono  di  sottoporre  alla  censura  della 
intelligenza  umana  la  fede  divina,  la  quale,  quantunque  non  sia  punto 
contraria  ai  dettami  della  naturai  ragione,  travalica  nondimeno  d'in- 
finito tratto  i  confini  d'ogni  umano  comprendimento.  La  ragion  naturale 
fornisce  bensì  le  prove  della  rivelazione;  ma  non  perciò  è  capace  di 
raggiungere  e  penetrare  l'altezza  inarrivabile  delle  verità  rivelate:  espone 
i  motivi  della  sua  credibilità  dedotti  da  fatti  certi  e  da  principii  lumino- 
sissimi, quali  sono:  l'avveramento  delle  profezie,  la  moltitudine  e  lo 
splendore  dei  miracoli,  la  purezza  e  la  santità  della  dottrina  evangelica, 
la  testimonianza  irrefragabile  di  milioni  e  milioni  di  martiri  che  sigil- 
larono col  sangue  la  loro  credenza.  Con  questi  ed  altri  simili  argomenti, 
come  con  altrettanti  passi,  la  ragione  conduce  l'uomo  sino  alle  soglie 
del  Santuario;  ma  quivi  s'arresta,  lasciandolo  tra  le  mani  di  una  guida 
infinitamente  migliore  di  sè.  Imperciocché  avendogli  fatto  conoscere  co' 
suoi  raziocini  evidentissimi  che  Dio  ebbe  parlato  alla  sua  Chiesa,  e 
l'ebbe  fatta  depositaria  della  sua  divina  parola,  più  non  gli  rimane  che 
di  credere  e  di  adorare  con  profonda  sommessione  l'oracolo  della  in- 
fallibile autorità,  che  gli  tiene  luogo  d'ogni  ragione.  E  in  vero  l'uomo 
mai  non  ragiona  così  giustamente,  che  sottomettendo  i  suoi  lumi  al 


(1)  9  Novembre  18  46;  vengasi  pure  l'Enciclica  8  dicembre  4849. 
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lume  indefettibile  di  quella  eterna,  essenziale  Ragione  da  cui  tutti  de- 
rivano. 

II.  a  I  Progressisti;  i  quali  trattano  la  cristiana  religione  come  fosse 
un  istituto  umano,  ovvero  un  trovato  filosofico,  capace  di  progresso  e 
di  ulteriore  miglioramento,  quando  essa  usci  perfettissima  dalla  bocca 
di  Dio,  e  nulla  le  si  può  aggiungere  o  levare  che  non  si  faccia  orribile 
ingiuria  alla  infinita  sapienza  del  divino  Istitutore.  Progrediscano  pure 
gli  uomini  nelle  arti  e  nelle  scienze,  e  massimamente  nella  pratica  della 
virtù;  ma  in  quanto  al  Vangelo  per  divina  istituzione  immutabile  il  voler 
progredire  è  un  retrocedere  nell'errore  e  nella  bestemmia.  Quand'anche 
noi,  dice  l'Apostolo,  o  un  angelo  del  cielo  vi  evangelizzi  altro  da  quello 
che  vi  fu  evangelizzato,  sia  anatema;  licei  nos,  aut  angelus  de  cesio 
evangelizet  vobis  prceterquam  quod  evangelizavimus  vobìs }  analhema 
sit  (1). 

III.  a  Le  Selle  Clandestine,  che  nelle  tenebrose  loro  combricole  guar- 
dando il  mistero  di  Satana  odiano  la  luce  acciò  non  sieno  scoperti  gli 
empi  loro  divisamente  La  Chiesa  e-bbeìe  sempre  in  abbominazione,  e  da 
Clemente  XII  fino  al  regnante  Pontefice  furono  fulminate  di  scomunica. 

IV.  a  Le  Società  Bibliche^  cui  il  Pontefice  di  gloriosa  memoria,  Gre- 
gorio XVI,  seguendo  l'esempio  de'  suoi  predecessori  condannò,  e  il  de- 
gnissimo successore  di  lui,  Pio  IX,  ne  confermò  la  condanna.  Queste 
astutissime  società  contro  le  regole  santissime  della  Chiesa  si  brigano 
di  publicare  tradotti  in  volgar  lingua  ì  sacri  Codici,  spesso  corredati 
di  fallaci  e  perverse  spiegazioni;  e  con  ingenti  spese  moltiplicandone 
in  gran  copia  gli  esemplari  li  dispensano  alle  persone  ancor  più  idiote 
per  corrompere  la  semplicità  delia  loro  fede. 

V.  a  I  seguaci  del  più  assurdo  di  lutti  i  sistemi  s  il  sistema  cioè  della 
indifferenza  in  materia  di  Religione.  Costoro  sostengono  che  Dio  debba 
aggradire  qualunque  culto,  e  l'uomo  possa  salvarsi  in  ogni  setta,  for- 
mandosi per  tal  modo  della  divinità  un'idea  mostruosissima,  un  am- 
masso incoerente  delle  più  strane  contraddizioni,  mescolando  tutto  in- 
sieme errore  e  verità,  vizio  e  virtù,  miscredenza  e  Dio. 

VI.  a  Gli  oppugnatori  del  Celibato  sacerdotale^  il  quale  fu  pur  esso 
fatto  bersaglio  delle  bestemmie  degli  empi:  il  demone  della  libidine  si 
scatenò  contro  questa  eccellentissima  prerogativa,  che  è  il  fiore  bellis- 
simo delle  morali  virtù,  ornamento  e  decoro  ammirabile  dei  ministri  di 
Gesù  Cristo,  il  quale  tutti  i  suoi  misteri  pose  tra  le  mani  della  conti- 
nenza :  e  come  dagli  angeli  egli  è  servito  in  cielo,  così,  per  quanto  il  con- 
sente l'umana  fragilità,  vuol  essere  servito  da'  suoi  ministri  pure  sulla 
terra. 

VII.  a  I  così  detti  Comunisti  o  Socialisti,  i  quali  dandosi  il  vanto  di 
voler  restaurare  e  riordinare  tutti  i  rapporti  sociali,  e  rifondere  presso- 
ché il  genere  umano,  rovesciano  ogni  ordine  di  diritti,  distruggono  ogni 
principio  di  morale  e  di  religione,  ogni  vincolo  di  società;  e  col  pretesto 
di  richiamare  gli  uomini  allo  stato  radicale  e  primitivo  dell'umano  con- 


fi) Ad  Cai.  c.  I,  r.  8. 
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sorzio,  sostituiscono  al  mondo  reale  un  mondo  imaginario  creato  dalla 
folle  e  delirante  loro  fantasìa  sulle  rovine  del  senso  comune. 

VIII.a  Finalmente  ci  ammonisce  nella  sua  Enciclica  il  Supremo  Gerarca 
di  guardare  il  nostro  Gregge  da  coloro  che,  essendo  sotto  la  pelle  di 
agnello,  lupi  rapaci,  non  attaccano  già  di  fronte  la  fede  di  Gesù  Cristo, 
ma  la  circuiscono  per  via  indiretta  con  insidiosi  lenocini;  e  mentre  dicono 
di  voler  purgare  il  campo  della  Chiesa  dalla  perniciosa  zizzania,  diradi- 
cano le  spiche  del  divino  Agricoltore.  Tali  sono  le  principali  empietà, 
che  secondo  la  predetta  Enciclica  venerata  dominano  nel  nostro  secolo, 
radici  feconde  d'altri  innumerabili  errori,  che  guastano  la  società  e  danno 
di  che  gemere  alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 

Ora  in  tanta  varietà  e  moltiplicità  di  forme,  che  piglia  il  Proteo  del- 
l'odierna miscredenza,  in  tanta  foga  di  errori,  di  eresie  e  di  bestemmie, 
che  a  voce  e  a  stampa  si  diffondono,  vedete,  miei  cari,  bisogno  pressan- 
tissimo di  camminar  cauti  e  di  star  sull'avviso  che  i  nimici  di  nostra  fede 
non  ci  aggirino  e  travolgano  nel  precipizio.  Costoro,  così  li  descrisse  già 
nella  sua  epistola  l'apostolo  s.  Giuda,  costoro  bestemmiano  tutto  quello 
che  non  intendono  ,  e  si  corrompono  in  tutto  ciò  che  naturalmente  co- 
noscono quai  muli  animali: — ....  nubi  senza  acquas  che  si  lasciano 
aggirare  da  ogni  vento  di  capricciosa  dottrina;  alberi  autunnali,  in- 
fruttuosij  morti  due  volle  e  sradicati,  perehè  privi  della  grazia  e  della 
fede;  flutti  furiosi  del  mare,  dispumanti  al  lido  le  loro  confusioni; 
stelle  erranti j  a  cui  dopo  breve  e  fatuo  splendore  è  riservata  la  pro- 
cella delle  tenebre  sempiterne  (i). 

Ma  qui  è  da  considerare,  dilettissimi,  che  l'incredulità  può  incominciare 
da  due  differenti  principi*!,  o  dal  cuore  o  della  mente.  Comincia  dal  cuore, 
quando  per  soddisfare  più  liberamente  le  rie  passioni  si  vanno  mendi- 
cando pretesti  e  cavilli  a  dubitare  della  verità  rivelata  che  le  condanna  ; 
incomincia  dalla  mente,  quando  per  sostenere  un'opinione  umana  si  ri- 
getta il  domma  divino,  ricusando  di  cattivare  l'intelletto  in  ossequio  della 
fede:  nel  primo  caso  il  cuore  perverte  la  mente,  nel  secondo  la  mente 
seduce  il  cuore:  ambidue  i  casi  conducono  allo  slesso  termine,  ma  il 
secondo  caso  è  peggiore  del  primo;  perocché  laddove  nel  primo  l'oc- 
chio della  fede  è  soltanto  velato  dalla  corrotta  esalazione  che  si  leva 
dal  cuore,  nel  secondo  è  affatto  guasto  e  spento  dalla  superbia  che  ac- 
cieca  l'intelletto.  Il  tentatore  pertanto,  il  quale  conosce  Io  spirito  umano 
e  il  lato  più  debole  e  più  acconcio  al  suo  maligno  intendimento,  se 
scorge  in  quello  qualche  filo  di  superbia,  attacca  direttamente  l'intelletto, 
guadagnato  il  quale  si  tiene  sicuro  della  piena  vittoria;  perocché  crol- 
lato il  fondamento,  forza  è  che  tutto  pur  cada  l'edifizio.  Così  parimente 
co'  nostri  progenitori  adoperò  l'astuto  serpente  per  indurli  a  gustare 
il  pomo  vietato:  cominciò  la  tentazione  dall'intelletto,  facendo  loro  cre- 
dere che  Dio  li  avesse  ingannati  quando  minacciolli  di  morte  se  man- 
gialo ne  avessero:  no,  disse  loro,  non  morrete  :  nequaquam  morte  mo- 
riemini  (2),  anzi  scotendo  il  giogo  che  Dio  v'impose,  diverrete  sapienti, 


(i)  Vers.  12  et  scq. 


(■2)  Gcn.  c.  Ili,  v.  4  et  seq. 
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liberi,  indipendenti  come  altrettanti  Dei:  etiti*  sicut  DiL  Non  ravvisate, 
dilettissimi,  in  queste  parole  diaboliche  il  linguaggio  dei  miscredenti  dei 
nostri  dì?  V'inganna  la  Chiesa,  gridano  pur  essi,  v'inganna  quando 
vi  predica  il  Vangelo,  quando  vi  prescrive  l'obbedienza  alle  leggi  di- 
vine, la  fedeltà  ai  Principi,  la  sommessione  alle  ecclesiastiche  e  civili 
Autorità:  queste  sono  dottrine,  soggiungono,  viete,  rancide,  ristec- 
chile, pregiudizi  di  superstiziosa  ignoranza:  il  mondo  è  vecchio,  è 
mestieri  ringiovenirlo,  infondendogli  uno  spirito  di  nuova  data:  la 
religione  cattolica  non  è  più  in  armonia  colla  gentilezza  degli  odierni 
costumi,  coi  progressi  del  secolo:  il  decalogo  è  un  vecchiume  di  ebraica 
grettezza;  voglionsi  riformare  alcuni  precetti,  ed  altri  pure  cancellare 
totalmente,  massime  il  sesto  e  il  settimo;  perocché  il  matrimonio  è  un 
giogo  immorale  contro  natura,  il  latrocinio  un  diritto,  la  proprietà  un 
latrocinio:  in  somma  è  ornai  tempo  di  levarci  dal  capo  codesto  Dio 
incommodo,  importuno,  tiranno j  che  incatena  gli  spiriti  e  schiaccia  le 
molle  della  umana  attività  (1). 

Perdonateci,  dilettissimi,  se  vi  contaminiamo  le  pie  orecchie  con  sì 
orrende  bestemmie  ;  sono  a  voi  ricordate  non  per  correggervi,  ma  per 
premunirvi,  mentre  da  costoro  a  piena  bocca  si  vanno  ripetendo  per 
ogni  dove.  L'astuto  serpente  per  sedur  Eva,  trasformatosi  in  angelo  di 
luce,  si  appiattò  sotto  l'albero  infra  l'erbette  e  i  fiori  dell'ameno  giar- 
dino: a'  dì  nostri  il  padre  della  menzogna  non  ha  bisogno  di  tante  ar- 
tificiose astuzie  per  guadagnare  gli  animi:  senza  riguardo  veruno  spaccia 
la  sua  infernale  filosofia;  esce  in  campo  a  visiera  calata  co'  suoi  impu- 
denti satelliti  a  propagare  l'orrenda  lega  contro  la  Chiesa  di  Cristo.  Dio 
santo  e  giusto!  sino  a  quando  cotesti  discepoli  di  Satanasso,  cotesti  apo- 
stoli della  empietà  si  vedranno  girare  dintorno,  vomitando  in  piena  luce 
il  loro  veleno?  Sino  a  quando  pettoruti  ed  altieri  si  udranno  sfidare 
l'ira  e  le  folgori  del  cielo,  e  rompere  aperta  guerra  all'Altissimo? 

Se  non  che  il  braccio  di  Dio  non  è  abbreviato;  e  vi  ha  e  vi  avrà  fino 
alla  fine  dei  secoli  l'eletto  gregge  che  torce  il  passo  da  ogni  pascolo  con- 
taminato, il  numeroso  drappello.dei  fedeli  illuminati  e  incorrotti,  che  si 
stringono  costantemente  al  materno  seno  della  Chiesa,  anime  semplici, 
umili,  nudrite  delle  forti  massime  del  Vangelo,  immuni  dalle  illusioni 
del  secolo  pervertito,  che  vivono  di  pura  fede.  A  tener  ferma  la  quale, 
e  a  discernere  i  veri  dai  falsi  dommi,  che  si  riproducono  come  erbe  ma- 
ligne in  mezzo  al  Cristianesimo  stesso,  Dio  provido  e  benigno  ci  ha  fos- 
nito  di  un  mezzo  facile  e  spedito,  ed  è  di  non  perdere  giammai  di  vista 
la  santa  Sede  apostolica,  romana.  Questa  è  la  condottiera  del  mistico 
Israello,  la  colonna  luminosa  che  scorge  il  popolo  di  Dio  infra  le  tenebre 
e  i  traviamenti  del  secolo,  la  sede  suprema  del  Vicario  di  Gesù  Cristo, 
del  Principe  degli  Apostoli,  la  sede  di  Pietro,  di  quel  Pietro,  a  cui  Cristo 
raccomandò  di  confermare  nella  fede  i  fratelli  suoi,  pietra  fondamentale 
dell'edilizio  del  Figliuolo  di  Dio,  cattedra  eterna  del  magistero  univer- 
sale, in  cui  Pietro  sempre  vive  e  sempre  giudica  ne' suoi  successori; 


(1)  Cabet,  Enfantin,  Saint  Simon,  Fourier,  Owen,  Laniennais,  Proudhon,  ecc. 
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madre  e  maestra  di  tutte  le  Chiese,  eolla  quale  chi  non  raccoglie  dis- 
perde (1);  perocché  ove  è  Pietro  ivi  è  la  Chiesa  principale,  la  Chiesa 
Romana,  origine  e  centro  della  cattolica  unità;  Chiesa  che  mai  non  co- 
nobbe errore  od  eresia,  appiè  della  quale  caddero  fulminale  tutte  le  sette 
eterodosse;  Chiesa  Vergine,  come  l'appella  il  gran  Vescovo  di  Meaux  (2), 
ove  sempre  si  crede  ciocche  fu  credulo  in  ogni  tempo.  Chi  sente  alquanto 
innanzi  nella  Ecclesiastica  Istoria  ravviserà  in  questi  sentimenti  i  sen- 
timenti e  le  espressioni  stesse  dei  Padri  di  ogni  secolo:  Petram  Ec- 
clesia; principalem  (3).  —  Ecclesiarnm  omnium  matricem  (4)  —  et  ex 
qua  unitas  sacerdotalis  exorta  est  (5)  —  Ecclesiam  potentiorem^  cum 
qua  necesse  est  convenire  omnes  qui  sunt  undique  fideles  (6)  —  Vetri 
cathedramj  contra  quam  nunquam  prcevalilurw  sint  superba}  inferorum 
portai  (7)  —  Di  ugual  tenore  sono  le  sentenze  di  s.  Prospero,  di  san- 
t'Avito, di  Teodoreto,  del  Concilio  di  Calcedonia  e  degli  altri  Concilii  ; 
e  l'Africa  e  le  Gallie,  e  la  Grecia  e  l'Asia,  e  l'oriente  e  l'occidente  uniti 
insieme,  cioè  la  tradizione  costante  dei  Padri,  rendono  testimonianza 
a  questa  verità  (8). 

In  fatti  ognivolta  che  insorgeva  controversia  di  qualche  importanza, 
tosto  venia  deferita  alla  santa  Sede;  se  scoppiava  scisma  od  errore,  senza 
indugio  si  avea  ricorso  al  successore  di  Pietro:  così  fu  fatto  all'occasione 
dello  scisma  dei  Donatisti,  dello  scisma  Alessandrino  ed  Antiocheno;  e 
sino  dai  primi  secoli  della  Chiesa  così  fu  praticato  rispetto  alle  eresie 
dei  Gnostici,  di  Paolo  Samosateno,  di  Teodoto  coriario  e  d'altri,  così 
in  appresso  in  quelle  dei  Macedoniani,  Nestoriani,  Eutich'iani.  Il  Romano 
Pontefice  era  sempre  l'oracolo  che  si  consultava  in  ogni  nuova  e  difficile 
emergenza;  egli  sanciva,  riformava,  immutava  la  disciplina  secondo  il 
bisogno  dei  tempi;  da  Lui  procedeva  il  giudizio  irrefragabile  intorno  al 
senso  ed  agli  errori  contenuti  nelle  Opere  che  venivano  alla  luce;  a  Lui 
spettava  la  soluzione  dei  dubbi  intorno  alla  morale  ed  ai  canoni  ;  e  dalla 
Sede  di  Pietro  sempre  egli  istruiva  e  governava  la  Chiesa. 

Ecco,  dilettissimi,  se  non  volete  smarrire  nei  vaneggiamenti  e  negli 
errori  del  secolo,  ecco  la  guida  che  vi  è  d'uopo  seguire,  ecco  lo  stendardo 
che  vi  precede  nella  lotta  fierissima  contro  i  nimici  della  vostra  fede, 
ecco  la  luce  che  dissiperà  le  illusioni,  rischiarerà  il  bujo,  scoprirà  le 
frodi  dì  Satanasso,  capitano  di  questa  infernale  milizia.  E  poiché  la  mis- 
credenza, come  abbiamo  detto  innanzi  tratto,  può  incominciare  da  due 
diversi  principii,  dal  cuore  o  dalla  mente,  guardate  l'uno  dalla  concupi- 
scenza della  carne,  custodite  l'altra  dalla  superbia  della  vita,  e  premunite 
ambidue  collo  scudo  della  cristiana  umiltà,  che  è  il  carattere  dei  veri 
credenti:  non  istupite  se  Iddio  abbia  voluto  rivelarci  dei  misteri  alla  no- 
stra intelligenza  inaccessibili;  ebbe  egli  inteso  con  ciò  d'innalzare  insieme 
ed  abbassare  l'umano  intelletto,  innalzarlo  colla  fede,  abbassarlo  colla 


(\)  S.  Hier.  epist.  ad  Damasuni  Pont.  (2)  Serm.  sur  l'uni  té  de  l'Eglise. 

(3)  S.  Cypr.  ep.  LV  ad  Cornei.  (4)  Idem  ep.  XLV  ad  eundeni. 

(5)  Idem  ep.  cit.  LV.  (6)  S.  Iren.  lib.  Ili,  c.  III. 

(7)  S.  Au{j.  in  Psalm.  contra  partem  Donali.  {%)  Cossuet  1.  c. 
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sommessione:  adesso  Dio  ci  vuole  più  umili  che  illuminati;  in  questa  vita 
ci  basti  il  lume  della  grazia,  nell'altra  ci  sarà  dato  il  lume  della  gloria. 

La  Chiesa  colle  sacre  ceneri,  onde  ci  cosparge  il  capo  in  principio 
della  quadragesimale  carriera,  ha  voluto  ricordarci  la  nostra  mortalità. 
Vedete,  carissimi,  come  il  tempo  vola;  ogni  momento  è  un  passo  verso 
l'eternità;  e  da  ogni  momento  potria  dipendere  la  sorte  nostra  felice  o 
infelice  eternamente.  Ecco  il  tempo  accettevole,  ecco  i  giorni  di  salute  : 
raccogliamo  il  nostro  spirito  dissipato  nelle  cose  di  codesto  mondo  e 
ramingo;  facciamo  frutti  degni  di  penitenza;  pensiamo,  amiamo,  ope- 
riamo come  vorremmo  aver  pensato,  amato,  ed  operato  tra  le  braccia 
della  morte,  quando  saremo  in  procinto  di  rendere  stretta  ragione  d'ogni 
nostra  opera,  d'ogni  nostro  pensiero  ed  affetto  al  supremo  Giudice  dei 
vivi  e  dei  morti.  Tutto  è  vanità,  miei  cari,  fuorché  amare  e  servir  Dio; 
e  questo  è  tutto  l'uomo  :  Deum  lime,  et  mandata  ejus  observa;  hoc  est 
enim  omnis  homo  (1):  ecco  la  gran  massima  che  dobbiamo  portare  scol- 
pita nella  mente  enei  cuore  specialmente  in  questi  santi  giorni  del  quere- 
simale  digiuno,  affinchè  in  adempimento  del  precetto  ecclesiastico  mortifi- 
cando ora  la  carne  e  vivificando  Io  spirito,  possiamo  in  appresso  contriti 
e  riconciliati  celebrare  nel  gaudio  dello  Spirito  Santo  i  pasquali  misteri. 

(Segue  la  solita  esposizione  dell'indulto  con  raccomandazioni  di 
preghiere  per  il  prospero  ritorno  e  V ottimo  governo  di  Sua  Santità^  per 
Sua  3Iaestà  V Imperatore >  con  tutta  V augusta  Casa  Imperiale  ^per  S.  E. 
il  Maresciallo  Governatore  generale^  e  per  la  propria  persona). 


LA  PRIMA  RESTITUZIONE 

fatta  in  nome  del  Governo  Cinese  ai  Cristiani. 

Al  numero  28  del  Monitore  Romano  stissimo  impero,  monsignor  de'  Besi, 
fu  detto  come  un  gran  Mandarino  della  che  da  moltissimi  anni  stava  in  quelle 
provincia  di  Kiam-su  abbia  col  con-  missioni,  ben  vide  esser  questo  il  si- 
senso  delVimperator  della  Cina  fatto  curo  e  forse  Y  unico  mezzo  mandato 
dono  a  monsignor  conte  de' Besi,  ve-  dalla  Providenza  per  far  cessare  i 
ronese ,  vescovo  di  Canopo ,  ammini-  decreti  di  proscrizione  e  di  morte  dati 
stratore  apostolico  di  Nankino,  d'una  nello  scorso  secolo  contro  a  cristiani 
bella  abitazione  e  d'un  giardino  per  dagli  imperatori  Rien-long ,  e  Ria- 
fabbricarvi  una  chiesa,  il  tutto  situato  King.  Appena  dunque  il  ministro  giun- 
in  Xan-hai,  la  cui  cristiana  popola-  se  in  Macao,  monsignore  gli  scrisse 
zione  va  giornalmente  crescendo.  una  lunga  lettera,  ed  esponendo  il 

Trovandosi  presentemente  in  Roma  miserabile  stato  della  religione  in  Gina 

monsignor  de'  Besi,  possiamo  con  più  oppressa  e  perseguitala,  e'ricordando 

verità  e  precisione  narrare  tal  fatto.  la  protezione,  che  sempre  aveva  data  la 

Fin  da  quando  il  governo  francese  Francia  alle  cattoliche  missioni,  istan- 

mandava  nel  1845  alla  Cina  come  suo  temente  pregavalo  a  voler  interporre 

maestro  plenipotenziario  il  signor  de  tutta  l' autorità  sua  presso  i  Cinesi 

Lagrenée  per  trattarvi  gli  affari  di  grandissima  nella  emancipazione  dei 

commercio  della  Francia  con  quel  va-  cristiani.  Mandavagli  anche  relazioni, 

(4)  Eccle.  c.  XII,  v.  13. 

L'Am.  Catt.,  Ser.  II,  T.  III.  7** 
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libri,  apologie,  documenti  da  potersi 
all'  uopo  presentare  al  tribunale  dei 
Riti,  ed  assicuravalo  egli  ,  che  per  la 
sua  lunga  esperienza  troppo  ben  la 
cinese  indole  conosceva,  che  ad  una 
ferma  ed  energica  domanda  del  rap- 
presentante d'una  grande  nazione  eu- 
ropea, il  governo  non  si  sarebbe  mo- 
strato restio.  I  procuratori  delle  mis- 
sioni cattoliche  in  Cina,  ed  altri  molti 
aggiunsero  essi  pure  al  ministro  mille 
istanze.  Ma  non  avea  bisogno  di  gran- 
de eccitamento  il  signor  de  Lagrenée, 
perchè  già  da  sè  stesso  grandemente 
desiderava  poter  colFaulorità  sua  mi- 
gliorare l' infelice  stato  dei  cristiani 
cinesi. 

Ne  fece  dunque  una  formale  do- 
manda al  grande  inviato,  membro 
della  famiglia  imperiale  di  Ki-Ing.  — 
E  stile  del  governo  cinese  di  muover 
sempre  difficoltà  ad  ogni  domanda, 
che  gli  vien  presentata.  —  Moltissime 
se  ne  fecero  a  questa  del  ministro 
francese,  perchè  accordandola  si  avreb- 
be col  fatto  mostrato  ai  popoli  aver 
errato  gl'imperatori  figli  del  cielo  quan- 
do perseguitavano  e  proscrivevano  la 
religione  cristiana.  Ma  il  signor  de 
Lagrenée  stette  forte  e  la  vinse.  Nello 
spazio  di  pochi  mesi  uscirono  dal  ga- 
binetto imperiale  tre  decreti  in  favore 
de'  cristiani.  —  Benché  in  essi  sia 
sempre  vietato  agli  stranieri  di  pene- 
trare nell'impero  per  propagarvi  la 
religione,  pure  le  anteriori  leggi  ad 
essa  contrarie  son  tolte,  e  santa  e  di 
culto  libero  si  dichiara. 

11  ierzo  segnato  col  pennello  rosso 
in  Pekino  dall'  imperatore  il  25  della 
prima  luna  dell'anno  26  del  suo  regno 
(20  febbrajo  4846)  fra  le  altre  cose 
così  dicea:  «  La  religione  del  Signore 
del  cielo  ammaestrando,  e  guidando 
»  gli  uomini  al  ben  fare  immensamen- 
»  le  differisce  dalle  sette  illecite  e  pe- 
»  ricolose  insorte  nell'  impero.  —  Per- 


»  ci<)  fu  ad  essa  religione  negli  ante- 
»  riori  decreti  concessa  una  piena  tol- 
»  leranza.  —  Ora  è  cosa  convenevole 
»  che  si  accordi  anche  in  suo  favore 
»  ciò  che  nelle  circostanze  presenti  ci 
»  vien  domandato.  —  Perciò  tutte  le 
»  chiese  antiche  che  furono  edificate 
»  al  tempo  dell'imperatore  Kàn-hi,  e 
»  che  si  sono  finor  conservate,  sieno 
»  colle  terre  annesse  restituite  ai  cri- 
»  stiani  de'  luoghi  rispettivi,  eccettuale 
»  però  quelle  che  furono  convertite  in 
»  pagodi,  od  in  case  borghesi.  —  Se 
»  dopo  la  promulgazione  del  presente 
»  decreto  i  Mandarini  perseguitano  ed 
»  arrestano  i  cristiani,  perchè  crislia- 
»  ni,  i  giusti  castighi  minacciati  dalle 
»  leggi  saranno  inflitti  a  cotesti  magi- 
»  tratti  prevaricatori  »  (1). 

Questi  decreti  che  altamente  favo- 
rivano la  religione  cristiana,  determi- 
narono monsignor  Besi,  che  fin' allora 
era  stato  occulto  come  ogni  altro  ve- 
scovo o  missionario  europeo,  a  do- 
mandare egli  stesso  in  persona  la  fe- 
dele esecuzione  al  gran  Mandarino 
dalla  provincia,  perchè  in  Gina  i  Man- 
darini son  despoti  nelle  loro  Provin- 
cie o  distretti,  e  dove  possono  aver 
denaro  o  particolari  vendette  sanno 
mirabilmente  eludere  tutte  le  leggi  im- 
periali. 

Uno  dei  cinque  porti  aperti  dai  Ci- 
nesi agli  Europei  dopo  i  famosi  trat- 
tati di  pace  è  Xan-hat,  il  più  setten- 
trionale dei  cinque  situato  nella  pro- 
vincia di  Nanchino,  lungo  un  maesto- 
sissimo fiume  che  a  poche  leghe  mette 
nel  mare.  —  Qui  venne  monsignore 
e  messosi  all'europea  con  le  sue  inse- 
gne vescovili,  dimandò  udienza  al  gran 
Mandarino,  che  appunto  pel  celebre 
porto  risiede  in  quella  città.  I  consoli 
inglesi  e  danesi  lo  accompagnarono. 
Vi  fu  ricevuto  con  tutto  quel  lungo  e 
nojoso  cerimoniale  prescritto  alle  pri- 
marie autorità  quando  devono  riceve- 


(1)  V Amico  Catt.  descrisse  negli  anni  addietro  in  appositi  articoli  le  fatiche  del  La- 
grenée per  conchiudcre  col  governo  della  Cina  un  trattato  di  libertà  e  protezione  pei 
cristiani.  />«  Redazione. 


re  qualcuno  ad  esse  eguale  per  grado, 
furono  sparati  i  mortai,  ebbevi  musica, 
faceva  ala  alle  porte  il  numeroso  cor- 
teggio del  mandarino,  il  mandarino, 
egli  stesso  seguito  da  alcuni  suoi  uscì 
fino  alla  lettiga  del  vescovo  per  rice- 
verlo. Monsignore  dopo  le  cerimonie 
d'uso  (ampollose  sempre  e  spesso  ri- 
dicole) mostrò  le  sue  patenti  di  capo 
dei  cristiani  di  due  grandi  provincie 
dell'  impero  (  monsignore  era  anche 
vicario  apostolico  dei  Xan-tong),  disse 
aver  missione  dal  sovrano-pontefice 
per  dirigere  nello  spirituale  quei  cri- 
stiani, e  finiva  col  pregar  caldamente 
il  gran  mandarino,  che  l'imperatore 
rappresentava,  a  voler  mettere  in  pie- 
na esecuzione  gl'imperiali  decreti. 

Rispose  il  mandarino  con  mille  elo- 
gi, e  proferì  aver  egli  sempre  stimato 
la  religione  cristiana,  godere  assai  che 
gli  alti  favori  del  Figlio  del  cielo  (l'im- 
peratore) anche  sovr'essa  si  estendes- 
sero, godere  conoscerne  personalmente 
uno  dei  capi  —  usare  egli  tutta  l'au- 
torità sua  perchè  i  decreti  imperiali 
siano  fedelmente  eseguiti.  Il  giorno 
dopo  coi  suoi  ministri,  e  con  gran  se- 
guito di  soldati  restituì  la  visita  al  ve- 
scovo, se  gli  mostrò  a£fezionatissimo,ed 
ampiamente  gli  si  proferì  in  ogni  cosa. 

Da  quel  punto  monsignore  ebbe  con- 
tinue ed  amichevoli  relazioni  con  quel 
primo  magistrato,  lo  che  non  poco 
contribuì  alla  propagazione  del  Van- 
gelo, perchè  in  quel  solo  anno  mille 
e  più  Gentili  ricevettero  il  santo  Bat- 
tesimo, ed  un  numero  assai  maggiore 
v'ebbe  di  Catecumeni,  e  quando  i  Man- 
darini di  qualche  città  della  provin- 
cia, oppure  i  cattivi  Gentili  vessarono 
i  cristiani,  Monsignore  vi  ricorse  sem- 
pre al  gran  Mandarino,  e  sempre  n'eb- 
be pronta  e  luminosa  giustizia. 

Quanto  alle  antiche  chiese,  monsi- 
gnore mollo  fece,  e  sudò  perchè  gli 
fossero  restituite.  Àvvene  una  in  Xan- 
hai,  fabbricata  dagli  antichi  europei, 
e  convertita  in  pagode  quando  questi 
per  le  persecuzioni  ne  furono  espulsi, 
il  vescovo  la  domandò  coi  terreni  an- 
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nessivi,  rappresentando  al  governo  che 
questa  come  cosa  di  europei,  ad  essi, 
or  ritornando,  doveasi  restituire;  fu- 
ronvi  difficoltà  grandissime.  Opponeva 
il  gran  Mandarino  esser  cosa  troppe» 
pericolosa,  se  quella  pagoda  che  e  la 
principale  della  città,  fosse  al  popolo 
tolta:  darebbela  volontieri :  ma  temere; 
una  sommossa  de' cittadini  :  dopo  molti 
dibattimenti  si  convenne  che  restando 
nell'esser  suo  la  pagoda  coi  suoi  ter- 
reni, il  governo  avrebbe  dato  un  com- 
penso in  altri  terreni,  e  il  gran  Man- 
darino invitando  Monsignore  a  sce- 
glierli egli  stesso,  nominò  una  com- 
missione di  mandarini  subalterni,  i 
quali  il  vescovo  in  tal  scelta  ajutasscro 
e  ne  rimovessero  ogni  difficoltà  dei 
particolari  possidenti.  Monsignore  che 
voleva  fabbricare  una  chiesa,  un  ospe- 
dale ed  un  orfanotrofio,  ne  scelse  tre 
grandissimi,  due  nei  sobborghi  conti- 
gui alla  città  slessa:  a  questi  ve  ne  ag- 
giunse un  quarto  con  orti  e  chiesa, 
anticamente  luogo  di  sepoltura  dei 
missionarii  europei.  Si  trattò  della 
compera.  Vicino  ad  uno  di  essi  vi  avea 
la  casa  di  un  bonzo  alla  religione  cri- 
stiana infestissimo.  Questi  movea  dif- 
ficoltà, e  coi  suoi  raggiri  volea  impe- 
dire la  vendita.  Seppelo  il  governatore 
della  citlà,  e  avutolo  a  sè  per  ammo- 
nirlo che  questo  non  si  doveva  fare, 
fecelo  all'uso  cinese  inginocchiare,  e 
dargli  sessanta  colpi  di  bastone.  Il 
giorno  dopo  il  medesimo  governatore 
mandò  un  suo  segretario  dal  vescovo, 
dicendogli  che  l'affare  del  terreno  in 
questione  era  stato  felicemente  con- 
chiuso, e  che  il  bonzo  avea  già  rice- 
vuto l'avviso  (i  60  colpi)  di  non  più 
molestare  i  cristiani  o  le  cose  loro. 

Rimossa  adunque  ogni  difficoltà  (e 
moltissime  ne  dovette  ribattere  mon- 
signore per  quasi  un  anno),  il  governo 
comprò  quei  terreni  per  circa  40,000 
scudi,  e  il  gran  Mandarino,  cen  molta 
solennità,  portò  egli  stesso  a  Monsignore 
gl'istrumenti  di  tal  compera,  con  uno 
scritto  che  dicea:  ciò  darsi  al  vescovo  di 
Canopo  pei  cristiani  in  compenso  della 
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chiesa,  ed  orti  altre  volte  posseduti  dai 
medesimi  nella  città  di  Xan-hai. 

Ciò  ottenuto,  Monsignore  mise  subito 
mano  alla  fabbrica  della  chiesa,  e  son- 
tuosissima la  volle,  perchè  Xan-hai  è 
forse  fra  cinque  porti  il  più  importante, 
e  pelli  innumerevoli  fiumi  che  di  là  dira- 
mano all'interior  dell'impero,  quivi  me- 
glio che  in  Canton  traggono  in  gran 
numero  i  Cinesi  dalle  più  lontane  Pro- 
vincie. 

Credette  Monsignore  che  innalzando 
al  Signore  del  cielo  una  chiesa  che 
vincesse  per  grandezza  e  magnificenza 
ogni  altro  edificio  di  quella  città,  ciò 
sarebbesi  sparso  per  tutta  la  Cina,  e 
grandissimo  ne  sarebbe  stato  V  effetto 
morale  in  favore  della  religione  cri- 


stiana. Mise  dunque  le  fondamenta  a 
150  palmi  di  lunghezza  ed  a  80  circa 
di  larghezza,  al  21  novembre  del  1847 
ne  benedisse  con  solennissimo  appa- 
rato la  prima  pietra,  la  chiesa  a  Dio 
Ottimo  Massimo,  ed  a  san  Francesco 
Saverio  dedicando. 

Fuvvi  grandissimo  concorso  di  cri- 
stiani e  di  gentili,  e  il  gran  Mandarino 
volle  mandare  i  suoi  soldati  per  mag- 
gior ordine  e  decoro  di  detta  funzio- 
ne. Fu  forse  la  prima  volta  che  un 
vescovo  in  una  gran  città  della  Cina 
idolatra,  facesse  publicamente  e  con 
tanta  solennità  questa  cerimonia  augu- 
sta della  cattolica  religione. 

g.  b.  c. 


LIBRI  RECENTEMENTE  PROIBITI. 

DECRETUM. 

Sabato  12  Januarii  1850. 

Sacra  Congregatio  Eminentissimorum  ac  Reverendissimorum  Sancta? 
Romana?  Ecclesia?  Cardinalium  a  Sanctissimo  Domino  Nostro  Pio 
Papa  IX,  sanctaque  Sede  Apostolica  Indici  librorum  prava?  doctrina?, 
eorumdemque  proscriptioni,  expurgationi ,  ac  permissioni  in  universa 
Christiana  Republica  praepositorum  et  delegatorum  ,  habita  Roma?  ex 
speciali  ejusdem  Sanctissimi  Domini  Nostri  jussu,  damnavit  et  damnat, 
proscripsit,  proscribitque,  vel  alias  damnata  atque  proscripta  in  Indicem 
librorum  prohibitorum  referri  mandavit  et  mandat  Opera  qua?  sequuntur. 
Dell'Ontologia  e  del  metodo,  Discorso  di  Terenzio  Mamiani.  Decr.  12 

Januarii  1850. 

Dialoghi  di  scienza  prima  raccolti  e  pubblicati  da  Terenzio  Mamiani 
(Voi.  primo)  Decr.  eod. 

Due  lettere,  una  a'  suoi  Elettori,  l'altra  alla  Santità  di  Pio  IX,  di  Te- 
renzio Mamiani.  Decr.  eod. 

Natura  ed  effetti  del  dominio  Temporale  de' Papi,  Discorso  di  Dome- 
nico Morgana.  Decr.  eod. 

Sulla  necessità  di  abolire  tutte  le  Fraterie  in  Sardegna,  Discorso  del 
Sacerdote  D.  Gaetano  Guttierez.  Decr.  eod. 

Non  più  Tiara  1  Parole  di  un  Cattolico.  Decr.  eod. 

Liturgik.  Ein  Leitfaden  zu  academischen  Fortràgen  ùber  die  chrilische 
Liturgie  etc.  «  Hoc  est.  »  Liturgia.  Manuductio  ad  academicas  lectio- 
nes  de  Christiana  liturgia  juxta  principia  Ecclesia?  Catholica?  »  Von 
Joseph  Gehringer.  Decr.  eod 

Theorie  der  Seelsorger  «  Hoc  est.  «  De  cura  ammarimi  theoria  «  Von 
Joseph  Gehringer.  Decr.  eod. 
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Concordia  della  ragione  con  alcune  importantissime  verità  cattoliche , 
ossia  «  Propagazione  del  peccato  originale,  e  prova  diretta  dell'  Im- 
macolato Concepimento  della  Vergine  Santissima,  schiarimenti  sul  - 
l'umana  libertà,  sulla  presenza  reale  di  Cristo  nell'Eucaristia  ec.  Di- 
scorso del  Canonico  Pietro  Cavalieri  »  Bologna  1849.  Decr.  S.  Of- 
ficii  19  Decembris  1849. 

Itaque  nemo  cujuscumque  gradus  et  conditionis  praedicta  Opera  dam- 
nata  atque  proscripta,  quocumque  loco,  et  quocumque  idiomate,  aut  in 
posterum  edere,  aut  edita  legere,  vel  retinere  audeat,  sed  locorum  Or- 
dinariis,  aut  hajreticse  pravitatis  Inquisitoribus  ea  tradere  teneatur,  sub 
pcenis  in  Indice  librorum  vetitorum  indictis. 

Quibus  Sancissimo  Domino  Nostro  Pio  Papa  IX  relatis  per  me  in- 
frascriptum  S.  C.  a  Secretis,  Sanctitas  Sua  Decretum  probavit  et  pro- 
mulgari  pra3cepit.  In  quorom  fidem  etc. 

Datum  Neapoli  in  Suburbano  Portici,  die  30  Januarii  1850. 

J.  A.  Card.  Brignole  Praefectus 
Fr.  A.  V.  Modena  Orci.  Pra>d.  S.  Ind.  Comj.  a  Secretis 


NOTIZIE  ECC 

STATO  PONTIFICIO. 

Frascati.  —  Il  giorno  30  di  gen- 
najo  1850  nella  chiesa  di  Gesù  un 
soldato  calvinista  fece  la  sua  solenne 
abjura  alla  presenza  di  Monsignor  Lo- 
dovico de'  Conti  Besi  Amministratore 
della  chiesa  di  Nankin  nella  Cina,  ve- 
scovo di  Canopo,  vicario  apostolico 
di  Xantung,  il  quale  prima  celebrare 
la  S.  Messa  gli  conferì  il  S.  Battesimo, 
quindi  ricevette  la  prima  comunione 
con  altri  militari.  Terminato  il  S.  Sa- 
crificio amministrò  ai  suddetti  anche  il 
Sacramento  della  Cresima  unitamente 
ad  altri  14  soldati,  in  tutti  in  numero 
di  23.  Prima  di  terminare  la  santa  fun- 
zione volle  il  prelodato  Vescovo  fare 
una  breve  allocuzione  in  francese  a 
tutti  coloro  in  ispecie  che  avevano  ri- 
cevuti i  santi  Sacramenti  ;  e  finalmente 
loro  comparti  la  santa  Benedizione.  Ra- 
dunati poi  nella  cappella  del  seminario 
volle  il  prelodato  Vescovo  ad  uno  ad 
uno  ascoltarli  dando  loro  dei  salutari 
ricordi,  e  questi  ancora  si  fecero  un  do- 
vere di  ringraziarlo  del  favore  fatto- 
gli, e  terminato  il  bacio  della  mano, 
Monsignor  Vescovo  ritirossi  nell'Ere- 


^ESIASTICIIE. 

mo  di  Camaldoli  circa  a  tre  miglia 
lontano  da  Frascati,  dove  già  da  tre 
giorni  innanzi  vi  si  era  ritirato,  ed  i 
soldati  si  riunirono  nel  refettorio  dello 
stesso  seminario,  dove  i  rispettivi  Pa- 
trini  loro  avevano  fatto  preparare  un 
conveniente  pranzo.  Però  dopo  il  pran- 
zo essi  recaronsi  tutti  insieme  [fino  a 
Camaldoli  per  rinnovare  a  Monsignor 
Vescovo  i  loro  ringraziamenti. 

Rieti.  —  Il  di  30  e  31  del  gen- 
najo  scaduto,  ed  il  1.°  del  corrente 
febbrajo  1'  ottimo  nostro  Monsig.  Ve- 
scovo Gaetano  Carletti  pronunciò  nella 
cattedrale  basilica  tre  eloquentissimi 
discorsi  che  meritano  al  postutto  a  van- 
taggio della  cattolica  Religione'di  ve- 
dere la  luce. 

TOSCANA. 

Firenze  29  gennajo.  —  Si  legge  nel 
Monitore  Toscano: 

Se  siamo  ben  informati,  i  Vescovi 
toscani,  raccolti  qui  a  conferenze,  pri- 
ma di  far  ritorno  alle  loro  Diocesi, 
avrebbero  indirizzata  una  petizione!^ 
S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca. 

In  questa  avrebbero  toccalo  del  bi- 
sogno di  tórre,  quanto  più  presto  sia 
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possibile,  quelle  difficoltà,  che  ancora 
restano  tra  la  Santa  Sede  e  la  Toscana, 
e  di  provvedere  efficacemente,  che  dal 
di  fuori  non  siano  portali  e  sparsi  li- 
bri tra  il  popolo,  i  quali  ne  corrom- 
pano il  costume,  e  ne  scemino  o  gua- 
stino la  religione. 

Nelle  congregazioni  degli  arcivescovi 
e  vescovi  di  Toscana  vennero,  parte 
discussi  immediatamente,  e  parte  fis- 
sati per  i  prossimi  concilii  provinciali, 
i  seguenti  articoli  : 

d.°  Del  bisogno  di  armonia  fra  i  due 
poteri: 

2.  °  Della  necessità  di  ravvivare  la 
disciplina  del  Clero,  e  stabilire  a  tal 
uopo  congregazioni  permanenti  dei  più 
distinti  ecclesiastici; 

3.  °  Della  uniformità  e  miglioramento 
degli  studi  del  Clero; 

4.  °  Di  un'associazione  di  tutto  1'  e- 
piscopato  per  diffondere  buoni  libri 
in  opposizione  a  tanti  avversi  alla  re- 
ligione cattolica,  che  si  stampano,  o 
s'introducono  dall'estero  nelle  diocesi; 

5.  °  Dell'uniformità  da  tenersi  nelle 
adunanze  de'  Sinodi  provinciali,  che 
avranno  luogo  in  breve; 

6.  °  Di  un  metodo  generale  di  con- 
ferenze del  Clero  sulle  materie  mora- 
li, come  pure  delle  conferenze  di  spi- 
rito tanto  per  i  sacerdoti  che  per  i 
chierici; 

7.  °  Della  più  frequente  e  più  estesa 
istruzione  del  popolo  per  mezzo  dei 
catechismi. 

SVIZZERA. 

Scrivono  da  Ginevra  : 

«  Voi  sentirete  con  piacere  l'abiura 
ed  il  ritorno  al  seno  della  Chiesa  di 
un  giovane  francese  trascinato  al  pro- 
testantismo, sett'anni  sono,  da  Napo- 
leone Roussel.  Questo  giovane  studiava 
da  un  anno  la  teologia  alla  scuola  dei 
metodisti  e  lo  studio  è  stato  per  lui 
una  luce.  Ha  studiato  parecchie  lingue 
e  scorso  una  quantità  di  volumi  per 
trovare  un  sistema  che  gli  permettesse 
d'essere  protestante  senza  contraddi- 
zione, e  come  potete  credere  non  ne 


ha  trovato.  Dio  ha  ricompensato  il  suo 
sincero  desiderio  della  verità  dandogli 
la  grazia  necessaria  per  dissipare  tutti 
questi  dubbii:  questa  è  una  bella  con- 
versione: e  non  è  possibile  esser  più 
puro  di  questo  giovane  il  quale  è  un 
vero  dotto,  ed  io  credo  che  Dio  lo 
condurrà  sino  al  Sacerdozio. 

FRANCIA. 

Leggiamo  nell' Univers  : 

Sotto  gli  auspici  di  Mons.  Arcive- 
scovo di  Parigi  verrà  aperta  una  chie- 
sa greco-slava-cattolica  destinata  a  pun- 
to di  riunione  per  i  preti  slavi  dei 
due  riti,  i  quali  penetrati  di  sublime 
carità  verso  Dio  e  il  prossimo,  vo- 
gliono consecrarsi  alla  ricerca,  ed  alla 
pratica  dei  mezzi  più  acconci  a  sve- 
gliare, conservare  e  diffondere  la  cat- 
tolica fede  presso  le  popolazioni  sla- 
ve. —  Un'altra  destinazione  avrà  que- 
sta chiesa,  ed  è  di  procurare  alla  gio- 
ventù slavo-greco-cattolica  che  vorrà 
votarsi  alle  missioni,  i  mezzi  per  istruir- 
si e  prepararsi  alla  difesa  e  propaga- 
zione delle  cattoliche  verità,  e  accele- 
rare per  questo  modo  la  riunione  di 
tutti  gli  Slavi  nella  stessa  idea  religio- 
sa, nella  Chiesa  medesima;  riunione 
che  è  ardentemente  desiderata  da 
tutti  i  generosi,  e  veramente  patrio- 
tici  Slavi. 

—  Un  colonnello,  un  professore, 
due  banchieri,  un  suonatore  ed  un  av- 
vocato componenti  il  concistoro  eccle- 
siastico che  regola  gli  affari  religiosi 
dei  giudei  di  tutta  la  Francia,  diedero 
in  massa  la  lor  dimissione,  perchè  il 
ministro  dei  culti  non  volle  decidere 
le  questioni  religiose,  che  attualmente 
dividono  la  comunità  israelitica  di  Fran- 
cia, in  varii  partiti.  Quale  viltà,  da  par- 
te di  questi  moderatori  della  religione 
ebrea,  nel  ricorrere,  per  cessare  le 
dispute,  all'arbitrio  d'un  ministro  cri- 
stiano! qual'anarchia  nelle  confessioni 
religiose  che  non  sono  nella  via  della 
verità  !  (Catt.  di  Gen.J. 

Parigi  2  feblrajo.  —  Il  cardinal  Du- 
pont  parti  oggi  per  Portici,  dove  va 


a  coprire  presso  il  Papa  la  missione 
officiosa  affidatagli  dal  governo.  Ad  un 
personaggio  addetto  a  Pio  IX  per  le- 
gami di  parentado  e  che  fece  già  il 
viaggio  da  Parigi  a  Roma  ed  a  Portici, 
in  questi  ultimi  tempi,  venne  addossata 
questa  missione.  Molto  si  aspetta  dal- 
l'intervento del  cardinale  per  agevo- 
lare lo  scioglimento  della  questione 
romana.  (Moniteur  du  soir). 

Si  sa  già  che  questo  cardinale,  ar- 
civescovo di  Bourges,  è  arrivato  a  Por- 
tici, ove  fu  accolto  con  molta  amore- 
volezza dal  Santo  Padre;  e  si  crede 
ch'egli  rimarrà  a  rappresentare  la  Fran- 
cia presso  di  lui. 

GERMANIA. 

Assia-Darmstadt. —  Magonza,  3T 
gennaio  1850.  —  Siamo  alla  vigilia  di 
grandi  avvenimenti  nella  nostra  diocesi. 
Dopo  la  morte  del  nostro  arcivescovo, 
Monsignor  Kaiser,  fu  eletto,  in  suo  luo- 
go, dal  nostro  capitolo,  con  4  voti  favo- 
revoli e  tre  contrarli,  il  professore  di 
teologia  all'Università  di  Giessen  Leo- 
poldo Smith,  un  di  quei  professori  te- 
deschi che  conoscono  più  le  scienze 
naturali  che  le  teologiche,  che  amano 
più  le  loro  idee  che  le  leggi  della  Chie- 
sa. Il  S.  Padre  rigettò  questa  scelta 
con  un  breve  del  7  dicembre  1849,  do- 
po avere  esaminato  i  testimonii  e  i  do- 
cumenti più  rilevanti  e  fededegni,  e  do- 
po avere  invitato  molte  fiate  lo  Smith  a 
rinunziare  spontaneamente  a  questa  di- 
gnità. Nello  stesso  tempo,  per  ispeciale 
favore,  secondo  il  breve  di  Leon  XII, 
Ad  Dominici  gregis  custodiam ,  S-  S. 
permise  ai  nostri  canonici  di  procedere 
ad  una  seconda  elezione. 

Cionondimeno  e' pare  che  Smith  non 
voglia  rinunziare  alla  sua  elezione,  pel 
pretesto  che  gli  si  dovea  fare  un  pro- 
cesso d' informazione  colle  solite  for- 
malità ;  eziandio  la  maggioranza  dei  no- 
stri canonici  s'appellò  a  Papa  male  in- 
formato ad  Papam  melius  informandum. 

La  democrazia  prese  parte  in  questi 
piati  e  sostiene  i  pretesi  diritti  di  Smith 
e  dei  canonici:  anzi  varii  democratici 


443 

risolsero  d' inviare  un'indirizzo  al  no  - 
stro  governo  per  tutelare  le  franchi- 
gie della  Chiesa  tedesca.  Come  si  vede 
chiaro,  la  non  è  questa  una  questione 
di  persone,  sibbene  di  principi'!,  nella 
quale  si  vedono  in  pericolo  i  diritti 
della  S.  Sede  e  l' indipendenza  della 
Chiesa.  Tutta  questa  faccenda  ha  una 
stretta  attinenza  cogli  sforzi  adoperati 
nella  diocesi  di  Friburgo  (Germania) 
col  pretesto  di  riformare;  sforzi  che 
sotto  la  direzione  di  Hirscher,  il  quale 
l'addiomercè  si  ritrattò,  minacciavano 
la  Chiesa  da  molto  tempo. 

Prussia.  —  In  seguito  alla  nomina 
del  principe-vescovo  di  Breslavia  a  ve- 
scovo di  tutti  i  militari  prussiani  di  re- 
ligione cristiano-cattolica,  anche  i  sol- 
dati cattolici  della  guarnigione  di  Ber- 
lino riceveranno  parecchi  sacerdoti  che 
loro  celebrino  le  sacre  officiature,  che 
saranno  tenute  nella  chiesa  della  guar- 
nigione, come  chiesa  comune.  Per  la 
conservazione  dei  vasi  sacri,  paramen- 
ti, ecc.,  dovrà  aggiungersi  la  prossima 
primavera  una  sagrestia,  al  qual  uopo 
il  ministero  accordò  J000  talleri. 

—  La  comunità  cattolica  di  Berlino 
è  ora  in  grado  di  edificare  uno  spedale 
cattolico,  sendo  sorretta  da  generose 
limosina,  ed  ha  di  già  acquistato  al- 
l'uopo un  fondo  per  20,000  talleri.  Ciò 
avrà  dato  forse  motivo  alla  voce  corsa 
che  colà  s'intendeva  di  erigere  un  chio- 
stro cattolico. 

RUSSIA. 

I  giornali  inglesi  publicano  la  se- 
guente statistica  : 

Da  un  rapporto  presentato  all'  im- 
peratore di  Russia  dal  ministro  del- 
l'interno, risulla  che  il  numero  totale 
dei  sudditi  russi  (oltre  il  regno  di  Po- 
lonia quasi  tutto  cattolico),  che  appar- 
tengono alle  comunioni  dissidenti  (fra 
le  quali  vien  compresa  anche  la  Chiesa 
Cattolica)  o  a  sette  non  cristiane  am- 
montano a  più  di  8,785,749  indivi- 
dui, di  cui  più  della  metà  cristiani,  ed 
il  rimanente  maomettani,  o  israeliti,  o 
idolatri. 
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Il  numero  dei  cattolici  romani  è  di 
276,764  con  2,264  chiese;  quello  dei 
cristiani  armeni  20,000  con  44  chiese, 
quello  degli  armeni  gregoriani  di  354, 
321  con  1,017  chiese.  I  protestanti  sono 
in  numero  di  1,732,292  con  900  chie- 
se: i  maomettani  in  numero  di  2,216, 
988  con  684  moschee;  la  religione  di 
pandlama  conta  215,209  aderenti  con 
292  case  di  preghiera.  11  numero  degli 
idolatri  è  di  153,343. 


ASIA. 

Gina. —  La  nostra  diocesi  di  Nankino 
è  la  più  lestesa  del  celeste  impero,  nu- 
merosa di  70  mila  cristiani.  I  missiona- 
rii  sono  trenta  e  più  tra  Francescani, 
Gesuiti,  Lazzarisli,  Preti  della  S.  Fa- 
miglia e  sacerdoti  secolari.  V'ha  pure 
un  seminario  di  trenta,  alcuni  cinesi. 

In  ogni  parte  della  Cina  si  van  mol- 
tiplicando i  cristiani  ;  ma  affligge  il 
cuore  del  giovine  Monsignore  il  numero 
troppo  scarso  degli  operai  evangelici. 


V  A  R  I  E  T  A'. 
Buona  fede  dei  Montagnardi 


Vittore  Hugo,  che  sebbene  non  sieda 
sulla  Montagna  nell'Assemblea  francese, 
pure  si  fece  conoscere  abbastanza  per 
montagnardo,  disse  nel  suo  discorso 
contro  il  progetto  attuale  di  legge  sulla 
libertà  d'insegnamento: 

«  È  stato  il  partito  clericale  che  fece 
»  imprigionare  sette  volle  Campanella 
»  per  avere  affermato  essere  il  nu- 
»  mero  dei  mondi  influito  ». 

Per  fortuna  che  in  questa  asserzione 
altro  non  avvi  di  vero  che  l' ignoranza 
e  la  mala  fede. 

Sig.  Vittore  Hugo!  Campanella  accu- 
salo di  aver  cospirato  contro  la  domi- 
nazione spagnuola  fu  incarcerato  nel 
mese  di  agosto  1599,  per  ordine  del 
Conte  di  Lemos  allora  Vice-Re  di  Na- 
poli. 

Il  nunzio  del  Papa  intervenne  presso 
il  governo  spagnuoio  per  salvarlo,  pre- 
tendendo che  essendo  religioso,  dipen- 
deva dalla  giurisdizione  ecclesiastica; 
ma  non  potè  nulla  ottenere  da  Filip- 
po III.  Campanella  avea  passato  sette 
anni  nei  ferri,  allorché  il  Papa  Paolo  V 
domandò  la  di  lui  libertà  al  Vice-Re 
di  Spagna  che  nuovamente  la  negò- 
Finalmente  dopo  altri  sette  anni  il 
Papa  Urbano  VIII  e  dopo  cinque  anni 
di  negoziazione  colla  Spagna  ottenne 
la  sua  liberazione,  ed  il  Duca  di  Alba, 
allora  Vice-Re  di  Spagna,  lo  fece  met- 
tere in  libertà  li  15  maggio  1626.  Cam- 
panella si  portò  immediatamente  a  Ro- 
ma, ove  ricevette  da  Urbano  Vili  l'ac- 
coglienza la  più  affettuosa.  Qucsl'  a- 


zione  del  Papa  fu  lodata  da  tutta  l'Eu- 
ropa, e  Gabriele  Naudè  bibliotecario 
di  Luigi  XIII  ringraziò  pubicamente 
Urbano  Vili  a  nome  della  scienza  per 
aver  protetto  Campanella  e  avergli  fatta 
rendere  la  libertà. 

Cosa  pensare  ora  delle  altre  asser- 
zioni che  trovansi  nel  discorso  di  Vit- 
tore Hugo  !  Ab  uno  crimine  (lisce  om- 
nes.  (Gazz.  de  Lyon). 

Noi  poi,  prosegue  l' Osservatore  Ro- 
mano ,  vogliamo  fare  rimarcare  come 
la  calunnia  contro  la  Chiesa  Catto- 
lica, i  suoi  ministri,  ed  i  buoni  catto- 
lici sia  oggi  giorno  l'arma  prediletta  di 
tutti  i  socialisti,  e  demagoghi  del  mon- 
do intiero;  ed  i  popoli  si  faranno  an- 
cor bindolare  da  costoro,  e  crederanno 
a  tante  loro  sfacciate  e  vergognose 
calunnie? 

Il  National  (di  nome)  di  Torino  an- 
nunzia che  i  giornali  progressisti  dei 
dipartimenti,  riproducono  alla  distesa 
il  discorso  di  Vittore  Hugo.  Annunzia 
ancora  che  alla  libreria  Ballard  di  Pa- 
rigi ne  è  stata  fatta  una  edizione  di 
100  mila  copie;  che  un  egual  numero 
di  esemplari  ne  sono  stati  stampati  nel 
dipartimento  dell'Alto  Reno  colla  ver- 
sione a  fronte  in  lingua  tedesca;  e  che 
si  può  calcolare  ne  siano  stati  tirali  al- 
meno 600  mila  esemplari. 

Noi  non  possiamo  fare  altro  che  av- 
vertire essere  la  parte  storica  un  cu- 
mulo di  falsità  ;  la  parte  dimostrativa 
un  cumulo  di  calunnie,  e  la  conclu- 
sione un  inganno. 


Per  la  Redazione 
Sac.  Paolo  Ballerini,  Voti  e  Prof,  di  Teologia. 


Febbrajo. 


L'AMICO  CATTOLICO 


Tu  loquere  quao  decent 
sanami  doctrinam. 

Ad  TU.  II,  4. 

LETTERE  PASTORALI 

Dell'Episcopato  Italiano  per  la  Quaresima. 

Quella  voce  autorevole  che  i  primi  e  veri  Pastori  del  gregge  di 
Gesù  Cristo,  per  le  moltiplici  sollecitudini  del  loro  sublime  mini- 
stero non  possono  far  udire  frequeutemente  essi  medesimi  alle  pe- 
corelle loro  affidate,  non  lasciano  però  di  farla  pervenire  di  quando 
in  quando  al  loro  orecchio  anche  col  mezzo  de*  proprii  cooperatori 
nelle  cure  pastorali,  publicando  secondo  il  bisogno  e  l'opportunità 
dei  tempi  lettere  e  ammonizioni,  perchè  sieno  da  questi  comunicate, 
lette,  sminuzzate  ai  fedeli;  e  additando  anche  in  tal  modo  ai  me- 
desimi alcuni  oggetti  particolari,  su  cui  il  bene  del  popolo  cri- 
stiano richiede  che  volgano  specialmente  le  loro  istruzioni  ed  esor- 
tazioni. E  noto  infatti  come  una  di  quelle  occasioni  di  cui  più  ap- 
profittano i  Vescovi  del  mondo  cattolico  per  ammonire  il  loro  greg- 
ge de'  proprii  doveri  in  generale,  o  di  alcun  punto  speciale,  come 
di  alcun  vizio  predominante,  di  alcun  bisogno ,  di  alcun  pericolo 
particolare  dell'epoca,  è  quella  di  promulgare  l'indulto  dalla  più 
stretta  osservanza  quaresimale,  che  il  Padre  comune  de'  fedeli  ora 
non  lascia  di  accordare  alla  comune  debolezza. 

In  queste  cordiali  ammonizioni  dei  successori  degli  Apostoli,  de- 
gli eredi  del  loro  spirito  come  della  loro  autorità,  dovrebbero  i  fe- 
deli trovare  le  loro  delizie,  il  loro  pascolo  più  gradito  ;  e  siccome 
nel  loro  insieme  ci  possono  essere  la  norma  per  conoscere  i  difetti 
e  i  bisogni  del  tempo,  cosi  a  tutto  il  clero  possono  pure  opportu- 
namente servire  per  ravvisare  quali  sono  le  principali  infermità  di 
cui  soffre  attualmente  la  società  cristiana,  quali  i  rimedii  che  fa 
d'uopo  apprestarle,  le  virtù,  le  pie  opere  da  promuovere  con  mag- 
gior zelo. 

Quindi  noi,  oltre  le  venerate  parole  del  nostro  proprio  Pastore, 
fummo  sempre  solleciti  di  riprodurre  anche  alcuui  dei  più  impor- 
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tanti  ammonimenti  degli  altri  vescovi,  specialmente  d'Italia,  come 
quelli  che  poteano  pure  servir  di  norma  al  clero  italiano  a  far 
scelta  di  argomenti  nelle  sue  predicazioni.  Ora  però  avendo  in- 
nanzi, per  singolare  favore  de' venerandi  Prelati  di  Lombardia, 
tutte  le  lettere  pastorali  da  loro  indirizzate  ai  proprii  diocesani  al- 
l'avvicinarsi dell'attuale  quaresima,  ed  essendocene  state  graziosa- 
mente ricapitate  anche  da  diocesi  più  lontane,  per  non  differire 
troppo  a  lungo  la  loro  publicazìone  stimiamo  opportuno,  dietro 
l'esempio  di  altri  pregievoli  giornali,  di  riepilogarle  secondo  l'affinità 
delle  materie  trattate,  e  di  offrirne  così  un  sunto  ai  lettori ,  non 
mancando  però  di  riprodurre  in  parte  l' istessa  dignitosa  e  pene- 
trante parola  degli  eccelsi  Pastori. 

La  necessità  di  una  penitenza  di  corpo  e  di  spirito,  e  i  modi  di 
esercitarla  sono  pur  sempre  il  grande  argomento  opportuno  perule 
Lettere  quaresimali,  e  tanto  più  opportuno,  quanto  il  nostro  tempo 
vi  è  più  restio  e  per  sensualità  e  per  superbia.  Quindi  varii  fra  i  Capi 
delle  diocesi  italiane  insistettero  opportunamente  su  questi  punti. 

Fra  essi  mons.  Vescovo  di  Como,  dimostrando  vivamente  la  neces- 
sità della  penitenza,  dimostrò  insieme  come  questa  debba  consistere 
innanzi  tutto  nella  detestazione  del  peccato  e  nel  proposito  sincero 
di  non  più  ricadérvi,  cioè  nella  conversione  del  cuore.  Che  se  in  ogni 
tempo  vi  furono  trai  cristiani  dei  disordini  da  correggere,  ben  ve  ne 
sono  al  giorno  d'oggi  di  gravissimi.,  e  tali  che  abbisognano  di  ener- 
gica cura.  Oltre  il  disprezzo  delle  leggi  di  astinenza  e  le  frequenti 
crapule,  «  Non  altrimenti,  (prosegue  monsignor  Romano)  che  le  locuste 
nell'Egitto,  invadono  le  città  cattoliche,  e  ben  anche  le  ville,  libri  immo- 
rali, osceni,  pieni  di  ogni  errore,  che  più  funesti  dei  più  pestiferi  veleni 
menano  miseramente  strage  in  ogni  ceto  di  persone.  E  quasi  non  ba- 
stasse cotale  infezione,  le  più  orribili  bestemmie  contro  Dio,  e  contro 
la  Chiesa  sono  tutto  dì  vomitate  da  uomini  ciechi  e  travolti  la  mente, 
a  sovversione  della  fede,  ed  a  danno  di  tante  anime  infelici.  Sicché  nes- 
suno potrà  dire,  che  si  esagera,  quando  col  Reale  Profeta  si  affermi  che 
costoro:  Fosuemnt  in  ccelum  os  suiim^  et  lingua  eorum  transivil  in 
terra,..,  et  dixerunt:  quomodo  scit  DeitSj  et  si  est  scientia  in  excelso? 
hanno  messa  la  lor  bocca  sin  dentro  il  cielo,  e  la  loro  lingua  ha  assa- 
lito tutto  il  mondo....  e  van  dicendo:  Com'è  possibile,  che  Iddio  sap- 
pia ogni  cosa?  E  l'Altissimo  ha  egli  veramente  conoscimento  di  tutto? 
(Psal,  72.  9.  41.)  Certo  è  di  fede,  che  Dio  vede  perfino  il  concepimento 
del  pensiere  dell'uomo:  Sì,  egli  sa  tutto,  e  tutto  gli  è  presente;  e  ben 
se  ne  accorgeranno  i  peccatori  d'ogni  sorta,  i  quali  se  non  si  conver- 
tono davvero,  e  per  sempre,  verranno  colpiti  dalla  già  pronunziata  sen- 
tenza di  eterna  dannazione:  Nisi  pcenitentiam  liabueritis  omnes  sirniliter 
peribilis, 

«  E  perchè  tu,  tìglio  del  sangue  di  Gesù  Cristo,  vuoi  perderti  eterna- 
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mente?  (possa  quesla  mia  lettera  venire  alle  mani  di  qualch'uno  di  que- 
sti ingannali  peccatori):  Perchè  vuoi  tu  proprio  andar  perduto?  Guarda 
il  pietoso  tuo  Redentore,  che  dalla  croce  ti  stende  le  braccia  per  intro- 
durli nel  suo  aperto  costato.  Quivi  col  sangue  e  coli'  acqua  che  versò 
dal  suo  cuore  vuol  lavarti,  e  guarire  le  tue  piaghe;  e  rivestito  dell'a- 
bito nuziale  darti  il  bacio  di  pace,  e  ammetterti  nel  suo  Regno.  E  di 
che  temi  tu  mai?  Dalle  infinite  pene  che  soffre  per  te,  comprendi  l'in- 
finito amore  che  ti  porta.  Deh  1  risolvi  una  volta  ed  esci  dalle  tue  pro- 
fonde miserie,  e  col  prodigo  figlio  ritorna,  deh!  ritorna,  ti  prego,  all'a- 
matissimo tuo  Padre.  Giorno  per  te  più  beato  di  questo  non  sorgerà 
giammai ,  nè  cesserai  di  benedirlo  in  eterno.  Dio  te  lo  conceda  per 
Gesù  Cristo  Signor  Nostro.  » 

Mons.  Vicario  capitolare  di  Cremona  ricorda  pure  a  quei  dioce- 
sani che  se  i  peccati  attirano  i  castighi  del  cielo,  la  penitenza  può 
solo  farlo  di  nuovo  a  noi  propizio,  e  ch'essa  è  tanto  più  necessaria, 
quanto  sono  più  gravi  e  moltiplrci  le  colpe  che  inondano  attual- 
mente la  nostra  società.  Egli  viene  però,  dopo  una  così  vera  come 
eloquente  pittura  di  tanti  delitti,  a  specificare  i  mezzi  di  emendazione. 

«  Deh  adunque,  Figliuoli  dilettissimi,  in  questi  giorni  che  sono  giorni 
di  salvezza,  pensiamo  una  volta  a  correggere  la  nostra  vita,  a  domare 
le  nostre  passioni }  a  vestire  pensieri  ed  opere  che  sieno  figli  di  un 
vero  pentimento.  Quest'è  la  sola  via  che  meni  a  salute:  ntsi  pceniten- 
tiam  egerilis  omnes  simili  peribitis:  è  dalla  penitenza  sola  che  si  col- 
gono frutti  di  vita  eterna.  Facile  ergo  friictus  clignos  pcenilentice. 

Ma  fate  soprattutto  di  scolpir  nell'animo  questa  verità:  il  digiuno,  la 
mortificazione ,  la  frequenza  alla  divina  parola  non  giovare  a  salute 
senza  l'ajuto  de'  Sacramenti,  e  se  disgiunte  dal  mutamento  della  vita. 
In  fatto  che  dovremmo  dire  di  noi ,  se  dopo  avere  udita  la  parola  di 
Dio  e  mortificata  la  carne  non  crocifigessimo  ancora  le  nostre  passioni  e 
continuassimo  a  battere  la  via  della  colpa?  Se  chi  solea  adirarsi  non 
fosse  divenuto  mansueto;  se  l'invidioso  non  avesse  vestilo  viscere  di 
carità;  se  l'avaro  non  si  fosse  commosso  ai  lamenti  del  poverello:  se  il 
lascivo  non  fosse  divenuto  casto;  se  il  superbo  non  si  fosse  piegato  ad 
umiltà;  se  l'irreligioso  non  si  fosse  ricreduto  de'  suoi  errori;  se  in  breve 
non  avessimo  fiaccate  e  dome  le  stemperate  passioni  e  non  ci  fossimo  ador- 
nati delle  evangeliche  virtù?  lienovamini  igitur  spirihi  mentis  vestra>3 
et  indiiite  novtm  hominem. 

Ma  come  potrete  voi  toccare  questo  scopcvcosì  santo,  se  avanti  tutto 
non  vi  persuadete  della  verità  di  nostra  santa  Religione?  Oh  Religione 
divina!  oh  augusta  Figlia  del  Cielo  !  Unico  argomento  di  salvezza  agli 
infelici  mortali,  consolazione  ineffabile  delle  anime  tribolate,  unico  e 
stabile  fondamento  di  ogni  governo,  solo  vincolo  di  amore,  unica  fonte 
di  ordine  e  di  giustizia,  di  prosperità  e  di  pace,  sorgente  di  magnanime 
azioni  e  sola  base  della  morale  onestà  l  Oh  eterna  Religione,  deh  scendi 
al  cuore  di  tutti  noi  raggiante  di  quella  luce,  potente  di  quella  forza  ed 
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irresistibile  evidenza  che  a  Gesù  Cristo  già  guadagnò  lutto  l'universo? 
Deh  tu  veneranda  Religione  alza  la  tua  voce,  e  grida  ai  popoli  dal  Sal- 
vatore redenti  che  hanno  d'uopo  di  penitenza  !  Dì  loro  che  la  penitenza 
è  un  gaudio,  una  letizia  che  rifluisce  al  cuore  generata  dal  Principe 
dei  dolori  Gesù  Cristo.  Dì  loro  che  questa  virtù  è  debito  di  satisfazione 
alla  divina  Maestà  oltraggiata  dalla  umana  natura:  e  a  que' che  al 
nome  di  penitenza  ridono  e  se  ne  fanno  beffe  dì  che  il  negarne  la  neces- 
sità è  un  mentire  solennemente  alla  intera  vita  di  Gesù  Cristo  sì  tra- 
vagliosa e  pasciuta  di  scherni  e  di  dolori;  e  che  com' Egli  peri  pati- 
menti e  per  la  Croce  entrò  nella  gloria  del  Celeste  suo  Padre,  oportuit 
pati  Chrìstum  et  ita  intrare  in  gloriam  suam,  a  nessuno  de'  suoi  seguaci 
sarà  dischiusa  la  via  alla  eterna  salute  pei  piaceri  e  compimento  dei 
suoi  smoderati  mondani  desiderii.  Deh  carissimi,  ascoltiamo  le  voci  di 
questa  Religione  così  santa:  pratichiamo  la  penitenza,  sola  via  che  dopo 
il  peccato  ci  rimanga  a  tornare  in  grazia  dell'amoroso  nostro  Dio  ». 

Mons.  Landriani,  già  vicario  capitolare  di  Pavia,  ed  ora  passato 
a  ricevere  il  premio  della  santa  sua  vita,  dopo  aver  descritto  la  sa- 
lutare impressione  che  il  tempo  santo  della  quaresima  suol  fare 
sui  cristiani  memori  di  loro  vocazione,  e  talvolta  anche  su  di  anime 
già  incallite  nel  vizio;  dopo  aver  vivamente  espresso  il  dolore  che 
dall'altra  parte  recano  ai  zelanti  ministri  di  Dio  molti  cristiani  che 
rimangono  sempre  duri,  impenitenti,  indifferenti  per  ogni  pensiero 
di  salute  e  di  eternità;  per  premunire  i  fedeli  contro  gli  scandali 
dati  da  costoro ,  e  tenerli  fermi  nell'osservanza  delle  ingiunte  prati- 
che di  mortificazione,  e  specialmente  del  digiuno,  richiamava  loro 
alla  mente  e  l'autorità  della  Chiesa  che  lo  impone,  e  la  sua  medesi- 
ma intrinseca  importanza. 

a  È  dessa  la  sposa  castissima  di  Gesù  Cristo;  da  Gesù  Cristo  Ella 
tiene  tutta  la  sua  autorità;  ed  è  Gesù  Cristo  che  ha  promesso  di  assi- 
sterla mai  sempre,  e  di  essere  seco  Lei  sino  alla  consumazione  lei 
secoli,  assicurandola  che  le  porte  dell'  inferno,  non  avrebbero  mai  potuto 
prevalere  su  di  Essa;  et  portai  inferni  non  prwvalebunt  aduersus  eam. 
E  quindi  Gesù  Cristo  che  parla  nella  Chiesa,  è  Gesù  Cristo  che  am- 
maestra, Egli  che  comanda,  che  assolve,  che  condanna.  La  Chiesa  è 
quindi,  quale  la  chiama  l'Apostolo,  colonna  e  sostegno  della  verità: 
Collimila  et  firmamentnm  veritatis  (1);  infallibili  sono  i  di  Lei  oracoli, 
sante  e  salutari  le  sue  prescrizioni,  ed  il  fine  ch'Ella  si  prefigge  in 
tutte  le  sue  leggi,  non  è  altro  che  il  fine  che  si  è  proposto  Gesù  Cristo 
medesimo  nella  sua  incarnazione,  ed  in  tutti  i  misteri  da  Esso  Lui  ope- 
rati, la  redenzione  cioè,  e  la  salute  degli  uomini.  Chi  ascolta  adunque 
la  Chiesa,  ascolta  Gesù  Cristo  medesimo  (2).  Chi  in  quello  scambio, 
resiste  alla  Chiesa,  e  ne  sprezza  l'autorità,  resiste  a  Gesù  Cristo  me- 


(l)  Tim.  CXI.  4  5. 
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desimo,  e  deve  essere  tenuto  in  conto  di  pagano,  e  di  scomunicato  (1). 
Ascoltiamola  adunque  con  docilità  la  voce  della  Chiesa  come  se  Gesù 
Cristo  stesso  a  noi  favellasse;  e  da  che  in  questi  giorni  santi  Ella  ne 
chiama  all'esercizio  di  un  lungo  digiuno,  di  buon  grado  abbracciamo 
questo  mezzo  salutare  che  ne  viene  presentato,  onde  castigare  la  nostra 
carne  ribelle,  moderare  in  noi  l'ardore  delle  passioni,  placare  la  collera 
del  Signore,  e  renderci  meritevoli  delle  sue  misericordie. 

«  Il  digiuno,  o  Venerabili  fratelli,  e  figli  dilettissimi  in  Gesù  Cristo, 
non  è  già  quale  lo  chiamano  i  menzogneri  figli  degli  uomini,  una  pra- 
tica puerile,  una  vana  superstizione.  Il  digiuno,  è  una  delle  più  vene- 
rabili, ed  antiche  pratiche,  e  più  costantemente  osservata,  sì  nel  vecchio 
che  nel  nuovo  Testamento.  Il  digiuno,  era  negli  antichi  tempi  intimato 
dai  Profeti  a  tutti  i  prevaricatori  della  legge,  e  di  questo  mezzo  fece 
sempre  uso  il  popolo  d'Israele  a  placare  lo  sdegno  di  Dio.  Di  questo 
mezzo  usò  Giuditta  per  allontanare  le  sciagure,  ond'era  minacciata  la 
città  di  Betulia  dell'esercito  di  Oloferne;  col  digiuno  preparossi  Esterre 
a  liberare  i  Giudei  dalla  morte,  cui  erano  iniquamente  condannati  per 
la  fellonia  dell'empio  Amano,  e  colla  penitenza  accompagnata  dal  più 
austero  ed  universale  digiuno  poterono  i  Niniviti  allontanare  dalla  loro 
città  il  tremendo  castigo,  ond'era  stata  minacciata  dal  Profeta  Giona. 
Ed  a  rendersi  meritevoli  dei  favori  del  Signore,  non  ebbero  forse  i 
Giusti  dell'antica  alleanza,  sempre  ricorso  al  digiuno?  Non  fu  dopo  il 
digiuno  di  quaranta  giorni,  che  Mosè  impetrò  il  grande  beneficio  della 
legge  scritta  dal  dito  di  Dio  sulle  tavole  di  pietra?  Non  fu  pei  lunghi,  e 
continuati  suoi  digiuni  che  il  Profeta  Daniele  si  meritò  il  dono  delle  grandi 
ed  ammirabili  sue  visioni?  Gesù  Cristo  stesso  abbenchè  non  ne  avesse 
d'uopo  per  sè,  ma  solo  per  darci  un  ammaestramento,  ha  voluto  digiu- 
nare per  lo  spazio  di  quaranta  giorni,  e  fu  solo  dopo  di  un  sì  lungo  di- 
giuno ch'Egli  permise  allo  spirilo  tentatore  di  farsegli  innanzi,  onde 
sapessimo  anche  noi  come  prepararci  a  combatterlo;  e  fu  solo  dopo 
un  sì  lungo  digiuno  eh'  Egli  si  fece  a  promulgare  la  nuova  sua  legge, 
come  dopo  quaranta  giorni  di  totale  astinenza  aveva  Mosè  promulgata 
l'antica,  onde,  fosse  noto  ai  figli  del  nuovo  Testamento,  appartenere  il 
digiuno  allo  spirito  del  Vangelo,  che  deve  essere  immutabile,  e  non  già 
solo  alle  osservanze  legali,  che  dovevano  venire  abrogate.  Dal  digiuno 
di  Cristo  nel  deserto,  derivò  nella  Chiesa  quello  della  Quaresima  che 
s.  Leone  (2),  cogli  altri  Padri  attribuisce  ad  Apostolica  instituzione. 
Nè  da  umano  consiglio  vi  furono  già  indotti  gli  Apostoli,  ma  guidati 
bensì  dai  precetti  e  dagli  esempii  già  citati  dell'antico  patto,  non  meno 
che  dallo  spirito  del  nuovo,  e  dalle  traccie,  e  dalle  parole  che  ne  ha 
lasciato  Gesù  Cristo  medesimo  ». 

Anche  mons.  Vescovo  di  Trieste  e  Capo  d'Istria  prese  la  Penitenza 
per  oggetto  della  sua  esortazione.  Parlando  primieramente  della 
necessità  della  medesima,  e  alludendo  ai  recenti  disastri  da  cuijpiù 


(4)  Watt.  XVIII.  4  7. 


(2)  S.  Leo  serm.  6.  de  Quad. 
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che  altrove  furono  visitate  quelle  contrade,  egli  così  richiamava  le 
severe  lezioni  avute  da  Dio  : 

«  Il  Signore  vide  la  desolazione ,  e  mirò  la  rovina  in  cui  andavano 
precipitando  i  popoli:  perciò  si  è  avvicinato  portando  seco  la  retribuzio- 
ne; quindi  i  mortali  furono  avvertiti  della  visita  dell'eterno  Dominatore 
del  Cielo  e  della  terra  coi  segni  della  sua  Onnipotenza.  Egli  infuocò  i 
raggi  del  sole,  e  le  campagne  furono  arse  dall'ardore  estivo,  onde  moki 
paesi  rimasero  privi  della  ricolta  autunnale,  e  la  fame  si  divora  le  mi- 
sere vite;  Egli  scatenò  i  turbini,  e  da  terribili  tempeste  le  vigne  furono 
spogliate  del  dolce  frutto,  e  l'allegria  dei  vendemmiatori  si  converse  in 
tristezza;  Egli  impregnò  l'aria  di  micidiale  veleno,  e  la  morte  spaziò 
con  truce  aspetto  per  le  città  e  per  le  ville  entrando  ugualmente  per  le 
porte  dei  superbi  palazzi  e  delle  umili  capanne,  senza  riguardo  d'età 
o  di  stato,  di  nobiltà  o  di  ricchezze.  —  Ad  ognuno  di  noi  sembrava 
ornai  di  udire  la  voce  del  Penitente  alla  riva  del  Giordano:  «  La  scure 
sta  già  alla  radice  degli  alberi,  »  e  chi  fra  noi  non  tremava  alla  terri- 
bile sentenza  :  «  Qualunque  albero  adunque,  che  non  ha  buon  frutto, 
»  sarà  tagliato  e  gettato  nel  fuoco?  »  (Matth.  Ili,  10).  Or  non  è  egli 
forse  opportuno  anche  per  la  nostra  salvezza  l'avvertimento  :  «  Fate 
»  penitenza,  perchè  il  regno  de'  cieli  è  vicino,  »?  o  si  dileguarono  forse 
del  tutto  i  pericoli  che  ci  resero  accorti  della  visita  del  Re  celeste,  il 
quale,  al  dire  dì  S.  Giovanni,  «  tiene  il  ventilabro  nella  sua  mano,  e 
»  purgherà  affatto  la  sua  aja,  e  ragunerà  il  suo  frumento  nel  granajo, 
»  ma  brucierà  le  paglie  con  fuoco  iuestinguibile  »?  (Matth.  Ili, 
Ma  voi  forse  mi  opporrete:  Iddio  qual  ottimo  Padre  delle  sue  creature 
su  questa  terra  non  dimenticò  per  sempre  il  suo  amore  per  noi  ;  Egli 
ci  afflisse  colla  carestia;  ma  non  ci  denegò  il  pane  cotidiano,  e  ridonerà 
la  fertilità  alle  nostre  campagne;  Egli  comandò  ai  venti  e  dispersero 
l'aria  perniciosa,  la  salubrità  dell'atmosfera  già  rinvigorisce  i  nostri 
corpi!  —  Si,  Carissimi,  il  nostro  lutto  si  cangiò  in  gran  parte  nuova- 
mente in  gaudio,  ai  nostri  timori  succedette  una  tranquillante  fiducia  ; 
ma  non  vi  sono  per  avventura  altri  nemici  che  tendono  ad  assalire  il 
trono  dell'Altissimo  e  provocano  la  giusta  ira  dell'Onnipotente?  non  è 
forse  il  mondo  ripieno  di  quella  turba  seduttrice,  che  V  inferno  già  vo- 
mitò sulla  terra  quando  astutamente  corrompendo  la  nostra  comune 
madre  ci  fece  a  Dio  ribelli,  e  ci  rapi  la  felicità  del  paradiso?  e  non 
dobbiamo  temere  che  lo  spirito  infernale  si  serva  di  nuovi  artificii  per 
per  ispirarci  la  disubbidienza  alla  legge  del  Dio  eterno,  ed  esporci  per 
conseguenza  ai  giusti  giudicii  del  sommo  Reggitore  dell'Universo  ?  La 
sacra  storia  ci  narra  di  molti  infelici  ai  tempi  di  Cristo  resi  incapaci  a 
liberarsi  dalle  tenebre  dell'  ignoranza,  e  ad  aspirare  all'eterna  eredità 
dei  figliuoli  di  Dio,  che  Gesù  prometteva  a'  suoi  seguaci;  perchè  il  de- 
monio avendo  loro  tolto  l'uso  della  favella  ed  otturate  le  loro  orecchie, 
gli  avea  resi  sordi  e  muti  (Marc.  IX.  IG-28):  e  ai  giorni  nostri  non 
sembra  forse  che  questa  malattia  del  corpo  siasi  convertita  in  una  più 
deplorabile  infermità  dell'anima  ?  Sordi  sono  divenuti  i  sapienti  del  se- 


m 

colo  alla  voce  divina,  che  dalle  cattedre  del  Vangelo  risuona  a  guisa 
della  tromba  del  Sinai,  e  muti  stanno  allorché  trattasi  di  svolgere  i 
sacri  dogmi  della  fede;  ■sordo  è  divenuto  il  popolo  alle  parole  di  savio 
maestro  nella  via  della  virtù  e  dell'onoratezza,  e  muti  si  stanno  i  con- 
dottieri, quando  trattasi  d'avvisare  ai  pericoli  del  disordine  morale,  e 
di  rivendicare  l'onore  della  religione  vilipesa;  muti  sono  i  genitori 
quando  dal  loro  comando  dipende  il  buon  andamento  delle  cose  dome- 
stiche, e  sordi  sono  i  figli  quando  tengonsi  discorsi  morali  ed  inluo- 
nansi  canti  religiosi.  Che  più?  perfino  la  voce  della  propria  coscienza 
viene  soppressa  studiatamente  nel  clamore  dei  tripudii  del  mondo,  e  al 
peccatore  vien  meno  la  parola  ad  esprimere  un  atto  di  pentimento  al- 
lorquando all'improvviso  l'Angelo  della  vendetta  lo  chiama  al  tribunale 
dell'Eterno  Giudice. 

Oh  quanto  dolorosa  è  la  condizione  dei  mortali  in  questa  infermità 
dell'anima!  non  sentono  la  verità  che  li  salvi  dalla  perdizione,  non 
ascoltano  il  consiglio  che  li  diriga  sul  sentiero  della  giustizia,  non  at- 
tendono alla  voce  di  conforto  e  di  ' consolazione  nelle  inevitabili  cala- 
mità della  vita  presente;  alla  fine  sopravviene  la  disperazione,  ed  a  guisa 
del  demoniaco  descritto  nel  santo  Evangelio,  furenti  e  spasimanti  si  tra- 
volgono nella  polvere  della  terra,  detestando  la  vita,  ed  imprecando 
all'eternità.  —  E  non  vi  sarà  medico  che  possa  curare  questa  terribile 
malattia,  o  farmaco  che  valga  a  risanarla? 

»  Quando  Gesù  ridonò  la  salute  al  sordo-muto,  e  scacciò  il  demonio 
dall'  infelice  figlio  che  gli  venne  presentato  dall'afflitto  padre,  istruì  gli 
Apostoli  nell'arte  di  guarire  da  tale  malattia,  dicendo:  «  Questo  genere 
»  di  demonii  per  altro  verso  non  può  uscire,  se  non  per  l'orazione  e 
»  pel  digiuno  ». 

Invitando  quindi  i  suoi  diocesani  alla  mortificazione,  al  digiuno, 
all'orazione,  li  eccitava  anche  ad  una  penitenza  veramente  seria  ed 
a  partecipare  degnamente  ai  Sacramenti  della  Chiesa  : 

«  Fate  or  dunque  di  non  trascurare  il  tempo  di  salute,  i  giorni  di 
propiziazione,  uè  siate  paghi  solamente  di  ascoltare  i  consigli  del  me- 
dico spirituale  e  di  lodare  la  sublimità  dell'arte,  con  cui  i  sacri  oratori 
cercano  di  persuadervi  a  sottomettere  alla  cura  sacramentale  le  piaghe 
dell'anima  vostra:  ma  pensate  seriamente  a  perfetta  guarigione,  ed  a 
durevole  salute,  che  solo  vi  è  dato  di  trovare  nell'  intima  unione  col 
divin  Salvatore;  imperocché  egli  stesso  ve  ne  avverte:  «  Se  non  man- 
»  gierete  la  carne  del  Figliuolo  dell'uomo,  e  non  berete  il  suo  sangue, 
»  non  avrete  in  voi  la  vita  »  (Joann.  VI.  54).  Accostatevi  perciò  alla 
mensa  Eucaristica  nel  prossimo  tempo  pasquale  con  quella  viva  fede  che 
professarono  i  discepoli  del  divin  Maestro,  quando  messi  a  prova  sul 
loro  sincero  attaccamento  risposero:  «  Signore l  a  chi  andremo  noi?  Tu 
»  hai  parole  di  vita  eterna  »  (Joann.  VI,  60):  e  Voi  tutti,  che  forse 
per  anni  ed  anni  non  gustate  il  pane  celeste,  rammentatevi  che  certa 
è  la  morte  dell'infermo  quando  ostinatamente  ricusa  il  farmaco  salutare 
e  si  sente  nauseato  del  cibo  ristoratore;  e  riflettete  qual  frutto  sia  per 
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arrecarvi  il  cibo  dagli  Angeli  nell'ora  estrema  del  vostro  passaggio  al- 
l'eternità, quando  in  piena  salute  dei  corpo  non  ne  provaste  mai  deside- 
rio, e  non  ne  sentiste  mai  dolce  appetito?  » 

Mons.  Vicario  capitolare  di  Brescia  risaliva  ai  primi  principi! 
della  vita  cristiana  ,  dimenticati  pur  troppo  da  tanti  che  portando  il 
nome  di  cristiani,  si  dimostrano  agli  atti  ben  più  nemici  che  seguaci 
di  Cristo.  Egli  stabiliva  pertanto  la  necessità  di  seguire  gli  ammae- 
stramenti e  d' imitare  gli  esempi  del  divin  Redentore,  e  volgendo 
poscia  lo  sguardo  confuso  sulle  abbominazioni  del  secolo,  mostrava 
quanto  fossero  difformi  i  loro  costumi  dal  loro  sublime  modello,  e 
quindi  conchiudeva: 

«  Diciamo  piuttosto  che  eglino  portano  bensì  il  venerando  nome  di 
cristiani,  ma  che  tali  non  sono  in  realtà.  Col  loro  tenore  di  vita  fanno 
onta  a  Dio  creatore,  posponendo  effettivamente  ai  miseri  beni  della 
terra  quel  fine  nobile,  eccelso,  beatissimo,  a  cui  l'amoroso  padre  del- 
l'uman  genere  ci  destinò,  e  che  fu  in  ogni  tempo  l'oggetto  della 
speranza,  del  conforto,  della  gratitudine  di  tutte  le  anime  fedeli  ed 
amanti  di  Dio. 

«  Fanno  torto  al  Figliuol  di  Dio  Redentore,  poiché  essendo  egli  di- 
sceso in  sulla  terra  a  debellare  gli  spirituali  nemici ,  avendo  mercè  il 
sacrifìcio  della  sua  vita  riaperte  le  porte  del  cielo,  chiuse  per  la  colpa, 
e  diffusi  abbondantemente  i  lumi  e  le  grazie  necessarie  a  conoscerne 
la  via  smarrita,  e  a  confortare  la  nostra  debolezza  in  quest'arduo  cam- 
mino, essi  invece  di  secondare  gli  alti  suoi  disegni,  e  consumare  la 
vittoria  della  Croce  in  sè  medesimi,  combattendo  collo  scudo  della  fede 
e  colle  armi  della  giustizia  secondo  l'avviso  dell'Apostolo,  sino  a  co- 
gliere il  serto  trionfale  della  gloria,  si  collegano  piuttosto  col  mondo 
nemico  di  Dio,  si  dichiarano  apertamente  seguaci  de' suoi  falsi  principii 
e  delle  riprovate  sue  massime,  per  ottenere  da  esso  una  mercede,  che 
quanto  è  più  vile  in  sè  stessa,  tanto  più  dà  risalto  alla  bruttezza  della 
loro  ingratitudine  ed  alla  indegnità  del  loro  operare. 

«  La  loro  presente  situazione  adunque  è  oltremodo  laerimerole,  e 
la  sorte  avvenire  di  essi  per  lo  meno  è  assai  pericolosa;  e  però  ognuno 
vede  quanto  sia  grave  la  necessità  che  li  stringe  a  scuotersi  da  questo 
sonno  di  morte,  e  ad  applicare  con  prontezza  al  loro  male  gravissimo 
quei  rimedii  che  Iddio  nella  sua  infinita  clemenza  si  è  degnalo  di  for- 
nirci a  nostra  spirituale  emendazione  e  salute.  E  quali  sono  pertanto 
questi  rimedii?  La  meditazione  delle  verità  eterne,  la  fervida  preghiera 
a  Dio,  l'esercizio  della  mortificazione,  l'uso  frequente  e  divoto  dei  San- 
tissimi Sacramenti  ». 

Per  il  che  esortava  i  fedeli  a  consacrare  specialmente  il  prossimo 
tempo  quaresimale  con  tutte  quelle  pratiche  di  pietà  che  servissero 
a  rinnovare  il  loro  spirito,  come  coll'esatta  osservanza  degli  imposti 
precetti  di  astinenza  c  digiuno.  (Sarà  continualo). 
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OSSERVAZIONI 
Di  un  Italiano  che  visitò  recentemente  la  Francia. 

Bello  e  gradito  spettacolo  presenta  ora  agli  occhi  di  qual  si  è  buon 
cattolico  la  vicina  Francia.  Noi  Italiani  che  avemmo  sì  lungamente  il 
mal  vezzo  di  prendere  l'imbeccata  da  lei  nelle  cose  o  inutili,  o  nocive,  ben 
possiam  ora  lodevolmente  specchiarci  nello  zelo  operoso  del  suo  Laicato 
Cattolico.  Uso  già  da  oltre  a  mezzo  secolo  di  trovarsi  a  fronte  delle 
luride  mene,  e  delle  cupe  arti  dei  democratici  di  colà,  ringagliardito 
dalla  lunga  lotta,  è  ora  giunto,  direi  quasi,  a  trincerarsi  nelle  loro 
rocche,  ed  a  conquiderli  colle  loro  armi.  Vide  che  a  crollare  i  cardini 
della  società  insieme,  e  della  religione,  si  ponevano  da  loro  in  giuoco 
con  infernale  accortezza-  due  mezzi  principalmente:  Stampa  cioè,  e  So- 
cietà segrete.  Queste  come  mani  all'opera,  tanto  più  efficaci,  quanto  più 
occulte;  quella  come  voce  d'incoraggiamento,  tanto  più  poderosa  quanto 
più  moltiplicata.  E  questi  due  mezzi  medesimi  presero  appunto  a  ma- 
neggiare abilmente  i  cattolici  di  Francia:  i  quali  seppero  indirizzare  a 
buono  e  santo  uffizio  quello  che  i  nemici  loro  torcevano  a  scopo  per- 
\erso.  E  non  è  già  che  essi  si  sieno  per  avventura  abbattuti  o  in  Re  più 
religioso  del  nostro,  o  in  Camere  più  savie,  o  in  democratici  meno  fu- 
riosi, o  in  stampa  più  moderata,  o  in  raggiri  meno  perfidi.  La  Francia 
terra  classica  delle  rivoluzioni  doveva  pur  essere  la  terra  classica  del- 
l'irreligione e  del  dispotismo  massonico.  Pure  grazie  alla  loro  perseve- 
ranza nella  lotta  ed  all'unione  ben  consertata,  un'aurora  più  lieta  sorge 
a  promettere  colà  alla  Chiesa  giorni  più  sereni.  E  mentre  in  Piemonte 
ad  una  legge  tiranna  dell'  insegnamento  si  fa  succedere  una  proposi- 
zione di  legge  ancor  più  tiranna,  in  Francia  i  cattolici  sono  vicini  ad 
aver  vinta  la  gran  causa  della  libertà  d'insegnamento.  Mentre  in  Pie* 
monte  ad  onta  dello  statuto  dichiarante  la  religione  cattolica  religione 
dello  stato,  si  manomette  pressoché  impunemente  ogni  dogma  di  lei,  e 
si  malmenano  i  suoi  ministri,  in  Francia  passa  all'assemblea  la  petizione 
degli  operai  di  Marsiglia  che  si  santifichino  i  giorni  di  festa.  Mentre 
in  Piemonte  con  ministri  che  si  pavoneggiano  delle  loro  convinzioni  anti- 
che (forse  per  farci  vieppiù  vedere  la  contraddizione  delle  loro  opere 
presenti)  non  è  ancora  aperto  l'adito  al  suo  domicilio  all'Arcivescovo  di 
Torino,  in  Francia  siedono  riveriti  all'Assemblea  quei  Vescovi  medesimi, 
che  con  voce  più  franca  combatterono  il  governo  in  ciò  che  egli  aveva 
d'irreligioso.  E  laddove  fra  noi  i  democratici,  benché  vinti  in  apparenza, 
hanno  però  tanto  di  forza  da  strappare  dal  governo,  che  li  teme,  im- 
punità e  concessioni,  in  Francia  i  ministri  sono  costretti  dalla  impo- 
nenza delle  cose  a  cercare  nell'appoggio  del  partito  cattolico  quella 
forza  morale  e  quell'opinione  senza  cui  niun  governo  sussiste.  Forse  la 
Francia  è  riservata  ancora  a  novelle  rivoluzioni:  forse  il  sangue,  grazie 
allo  zelo  caritatevole  degli  amici  del  popolo,  dee  ancora  una  volta  cor- 
rere per  le  sue  vie.  Ma  non  perciò  pare  probabile  che  debba  rallentarsi 
quel  movimento  che  vi  si  vede  dovunque  verso  la  religione.  Che  farebbe 
una  nuova  rivoluzione?  Quello  che  fece  l'ultima.  Gettare  a  terra  un 
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fantoccio  di  governo,  opera  fatta  a  mano  da  quattro  operai  politici ,  e 
rassodare  vie  meglio  nel  cuore  di  ognuno  la  persuasione  ornai  comune, 
che  per  la  Francia  non  vi  è  salute  se  non  che  nelle  braccia  della  reli- 
gione. La  fondazione  della  Republica  (non  certo  per  grazia  di  quelli  che 
la  eressero)  non  recò  che  del  bene  alla  Chiesa,  e  simili  vantaggi  non 
potrebbe  a  meno  di  non  recarle  un  simile  evento,  giacché  la  Francia  è 
stanca  di  essere  il  trastullo  di  pochi  agitatori,  e  se  si  vedesse  ancora 
una  volta  fatta  giuoco  delle  loro  macchinazioni,  tutto  fa  credere  che 
correrebbe  più  retta  sotto  il  manto  della  religione  per  guardarsene  in 
avvenire.  Questo  almeno  è  il  presentimento  che  sorge  spontaneo  in 
cuore,  all'osservare  come  dall'ultima  rivoluzione  in  poi,  anziché  scapi- 
tarne, ci  guadagnasse  la  religione.  Infatti  gli  ordini  religiosi,  special- 
mente i  femminili,  sono  ora  in  Francia  più  di  prima  diffusi,  rispettati, 
e  in  continuo  adoperarsi  nei  loro  ministerii.  I  democratici  disperati  quasi 
di  ingannare  ancora  il  popolo  con  vane  parole  gittano  follemente  la  ma- 
schera, e  scoprendosi  per  gli  orridi  ceffi  che  sono,  si  espongono  allo 
sprezzo,  ed  all'esecrazione  comune.  L*  istruzione  è  in  procinto  di  uscire 
dal  monopolio  dell'università,  figlia  della  rivoluzione  e  madre  del  socia- 
lismo, per  ritornare  almeno  in  parte  nelle  mani  della  sua  naturale  di- 
spensatrice la  Chiesa.  Una  recente  legge  della  Camera  pone  sotto  severa 
guardia  que'  disgraziati  institutori  primarii,  che  corruppero  invece  di 
educare  la  gioventù  francese.  Ed  una  circolare  del  Ministro  dell'  istru- 
zione, poco  fa  diramata,  accenna  alla  necessità  imperiosa,  che  ora  tutti 
sentono,  di  avere  per  educatori  uomini  sinceramente  pii  e  religiosi.  I 
quali  prosperi  risultati  debbono  assicurare  noi  cattolici  italiani,  che 
quanto  è  certo  il  trionfo  dei  democratici,  se  noi  colle  mani  alla  cintola 
ci  contenteremo  di  piangere  in  segreto;  altrettanto  è  indubitata  la  nostra 
vittoria,  se  prenderemo  a  maneggiar  quelle  armi,  che  nelle  mani  loro 
fanno  contro  di  noi  sì  aspra  prova.  Stampa  ed  unione;  ecco  i  mezzi 
opportuni.  Sapete  voi,  o  lettori,  donde  procedette  quella  petizione  degli 
operai  di  Marsiglia,  che  chiese  ed  ottenne  la  santificazione  delle  feste? 
Da  un  Circolo  cattolico  stabilito  in  quella  città  già  da  molti  anni.  Simili 
Circoli  o  Comitali  sono  in  varie  città  di  Francia.  Ne  fanno  parte  ogni 
ordine  di  persone.  Ricchi  e  poveri,  nobili  ed  operai  si  stringono  in  quelli 
a  fratellanza  assai  più  sincera,  che  non  le  ipocrite  fusioni  dei  democra- 
tici. Si  adunano,  s'intendono,  s'informano  delle  empie  mene,  e  vi 
corrono  al  riparo,  anzi  all'offesa.  Da  quei  Circoli  escono  e  giornali,  e 
libretti  popolari  ed  almanacchi  che  soventi  valgono  più  che  altro  mezzo, 
come  a  corrompere,  così  ad  illuminare  le  menti:  colà  si  organizzano  e 
petizioni  ed  opere  di  beneficenza  e  d'educazione  popolare.  In  quei  cir- 
coli medesimi  si  adunano  i  cattolici  a  compiere  i  dì  festivi  i  loro  doveri 
religiosi,  come  i  democratici  si  adunano  nei  loro  agli  empii  giuramenti. 
E  cosa  meravigliosa  !  In  perecchi  di  quei  circoli  è  stabilito  che,  ogni 
qualvolta  il  SS.  Sacramento  è  recato  per  le  vie  agli  infermi,  alcuni  soci 
con  toreie  accese  lo  corteggino  ed  accompagnino.  Chi  si  meraviglierà 
ancora  che  dietro  simili  esempi  di  fede,  di  unione,  di  disinteresse,  Dio 
benedica  all'opera  generosa?  Otterremo  altrettanto  se  sapremo  operare 
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altrettanto.  Se  pure  non  crediamo  cosa  più  savia  di  lasciar  abbandonato 
il  campo  a'  nemici  della  Chiesa  e  della  società,  ed  allora  solo  aspettare 
ad  unirci  quando  sessantanni  di  empietà  publica  abbiano  corrotta  la 
generazione  che  sorge,  infettato  ogni  cuore,  forviata  ogni  mente,  e  con- 
dotta l'Italia  a  quello  scopo,  a  cui  mira  la  propaganda  protestante  che 
si  aggira  fra  noi,  non  certo  per  renderci  la  gloria  antica.  Il  diritto  di 
associazione  non  ha  a  giovar  solamente  a  chi  se  ne  serva  per  mulinare 
tradimenti  a'  governi ,  pugnalate  agli  avversarli  politici  e  dimostrazioni 
contro  i  vescovi.  Noi  levammo  già  altre  volte  la  voce  gridando  all'erta. 
La  levarono  con  esso  noi  altri  giornali,  devoti  come  il  nostro,  alla  causa 
dell'ordine  e  della  Chiesa.  Molto  si  è  fatto,  avuto  riguardo  alle  circo- 
stanze, poco  al  bisogno.  Allo  sciame  impuro  de'  giornalacci  venduti,  alle 
società  bibliche,  ed  alle  società  secrete,  appena  si  oppone  qua  e  colà  al- 
cuna voce  impavida,  laddove  in  Francia  non  v' è  dipartimento,  non 
città,  dove  la  stampa  cattolica  non  sia  organizzata  vigorosa,  assidua, 
e  in  più  luoghi  soverchiante  l'anticattolica.  Lo  diciamo  ancora  una  volta. 
Benché  fra  noi  l'immensa  maggiorità  sia  di  sinceri  cattolici,  saranno 
sempre  il  trastullo  della  minorità  democratica  finché  non  avremo  oppo- 
sta arte  ad  arte,  opere  ad  opere,  unione  ad  unione.  Noi  crediamo  con 
queste  franche  parole  di  compiere  al  più  santo  uffizio,  che  corra  in  que- 
sti tempi  ad  ogni  giornale  cattolico. 

(Dal  Cattolico  di  Genova). 


Breve  di  S.  S.  al  P.  Ventura  ^  sua  Opera  sulla  Venuta 
di  S.  Pietro  in  Homa^  sua  attività  religiosa. 

Ci  gode  assai  l'animo  di  poter  nuovamente  presentare  sul  P.  Ventura 
delle  notizie  consolanti  dello  zelo  con  cui  egli  dopo  la  sua  lodevole 
ritrattazione  continua  a  consacrare  alla  causa  cattolica  i  suoi  talenti 
e  le  sue  cognizioni;  come  pure  di  poter  offrire  una  lettera  incorag- 
giante a  lui  diretta  da  Sua  Santità.  Ecco  in  proposito  ciò  che  leggem- 
mo nell'Osservatore  Romano: 

—  Ci  pregiamo  di  dare  la  copia  del  Breve  diretto  da  Pio  IX  al  Padre 
Ventura,  e  che  un  nostro  associato  si  è  procurato  dal  Vescovo  di  Mont- 
pellier, dove  è  depositato  l'originale.  Il  padre  Ventura  predicò  l'Avvento 
nella  cattedrale  di  questa  città.  Ritorneremo  sull'opera  di  cui  parla  il 
Sovrano  Pontefice.  Il  padre  Ventura  vi  stabilì  in  modo  decisivo  la  verità 
del  viaggio  e  del  soggiorno  di  san  Pietro  in  Roma. 

Molti  scrittori  protestanti  aveano  confutato  i  loro  compagni  di  reli- 
gione che  volevano  fondare  una  grande  obbiezione  contro  la  Chiesa, 
negando  questo  viaggio  dell'Apostolo.  Oggi  il  padre  Ventura  ha  dato  un 
ultimo  colpo,  schiacciando  sotto  la  mazza  della  scienza  e  de'  fatti  vestiti 
della  più  alta  eloquenza. 

«  Diletto  figlio,  religioso,  salute  e  benedizione  apostolica. 

»  Il  nostro  cuore  paterno  ha  provato  un  vero  piacere  della  dichiara- 
zione publica  che  avete  stampata  e  sparsa,  l'otto  settembre  a  Montpei- 


456 

lier,  e  colla  quale  vi  siete  sottomesso  al  decreto  della  Sacra  Congrega- 
zione dell'  Indice  rivestita  del  giudizio  della  nostra  suprema  autorità. 

»  Perciò  noi  non  cesseremo  di  pregare  il  Signore,  affinchè  estenda  la 
sua  mano  celeste  sopra  di  voi,  coprendovi  colla  sua  misericordia. 

»  Quanto  sono  maggiori  i  doni  che  avete  ricevuto  dal  Sovrano  Dispen- 
satore, altrettanto  dovete  applicarvi  con  una  giusta  sollecitudine,  ad  edi- 
ficare i  fedeli,  a  costantemente  confutare  gli  errori  sparsi  nel  mondo  ed 
a  sradicare  da  tult'  i  cuori  le  opinioni  false  e  pericolose. 

»  Presto  vedremo  effettuarsi  in  parte  il  nostro  desiderio,  col  mezzo  del 
libro  che  voi  publicherete  per  combattere  un  errore  già  antico  che  un 
altro  scrittore  eretico  ha  rinnovato,  per  mostrare  che  san  Pietro  prin- 
cipe degli  Apostoli  è  stato  realmente  a  Roma.  Con  opere  sì  lodevoli  voi 
dovete  conciliarvi  l'affezione  degli  uomini  onesti  e  pii,  e  specialmente  di 
quelli  che  si  distinguono  colla  dottrina  cattolica,  e  ne  otterrete,  diletto 
figlio,  religioso,  le  testimonianze  di  reciproca  benevolenza. 

»  Per  pegno  di  questo  voto  che  sinceramente  formiamo,  e  del  nostro 
amore,  vi  compartiamo  affettuosamente  la  nostra  benedizione  apostolica. 

»  Dato  a  Napoli  nel  sobborgo  di  Portici  il  6  ottobre  1849,  il  quart  o 
anno  del  nostro  Pontificato.  PIO  Papa  IX  ». 

Nell'ami  de  la  Religion  si  leggevano  pure  le  seguenti  notizie  a  lui 
onorevolissime: 

—  I  giornali  e  le  corrispondenze  di  Monpellieri  sono  piene  di  circo- 
stanze edificanti  sulla  predicazione  che  il  Padre  Ventura  fa  sentire  nella 
chiesa  di  santa  Eulalia.  Il  dotto  religioso  è  stato  superiore  a  sè  stesso  in 
un  discorso  il  cui  tema  era  1'  Eucaristia  nei  suoi  rapporti  coli'  incarna- 
zione del  Verbo,  ed  il  testo  Et  Verbum  caro  factum  estj  et  habitavit 
in  nobis.  Nel  trattare  dell'  Eucaristia  e  dei  suoi  effetti  sopra  i  costumi 
delle  popolazioni  cattoliche  l'oratore  ha  dovuto  fermarsi  sopra  i  risultali 
della  Riforma  nei  due  grandi  centri  del  protestantismo,  l'Inghilterra  e 
la  Germania.  Egli  ha  dimostrato  l'una  sagrifiear  tutto  ai  beni  materiali,  al 
godimento  dell'opulenza  sensualistica;  l'altra  smarrirsi  nelle  alture  inaces- 
sibili  di  una  filosofìa  vana  ed  ingannatrice,  ed  arrivare  ad  una  sorta  di 
idolatria  della  ragione  umana:  il  panteismo,  che  deifica  la  materia  affine 
di  degradare  con  maggior  sicurezza  l'uomo,  non  è  stato  dimenticato. 
Finalmente  ha  parlato  del  culto  delle  immagini  custodito  con  onore  fra  i 
cattolici,  ad  onta  degli  sforzi  degli  iconoclasti  antichi  e  moderni,  e 
quando,  nel  mettersi  nel  numero  di  quelli  che  l'eresia  qualifica  supersti- 
ziosi, dichiarò  di  non  poter  fare  l'orazione  con  fervore  e  frutto  se  non 
dinanzi  all'immagine  di  Cristo  o  della  Vergine  sua  Madre,  un  mormorio 
di  generale  soddisfazione  ha  solo  interrotto  il  silenzio  che  continuamente 
regnò  per  più  di  un'ora  e  mezzo  che  il  nobile  oratore  si  fece  sentire. 

Possa  il  reverendo  Padre  Ventura ,  non  meno  lodevole  per  la  sua 
recente  sommissione  alla  voce  della  Chiesa  che  per  i  suoi  esimii  talenti, 
fuggire  i  politici  trionfi  della  tribuna  e  del  foro,  è  consecrarsi  tutto  ai 
lavori  apostolici,  i  quali  gli  procureranno  i  soli  trionfi  bramati  dal  suo 
nobile  cuore,  la  gloria  di  fare  il  bene  1 
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ESERCIZI!  SPIRITUALI  PER  IL  CLERO 

Del  dottore  Alessandro  Dorella.  —  Torino,  4849. 

Non  avendo  per  consuetudine  di  tener  dietro  alla  publicazione  di 
tutti  gli  iniqui  e  sconci  libelli  contro  il  clero  e  la  sua  influenza, 
che  da  quasi  due  anni  si  vanno  publicando  principalmente  in 
Piemonte,  libelli  che  ameremmo  dannati  fino  dal  primo  istante  in 
cui  vedono  la  luce  a  quel  profondo  oblio,  in  cui  cadranno  appena 
le  passioni  che  agitano  ancora  una  parte  della  nostra  sgraziata  pe- 
nisola o  si  saranno  tranquillate  o  avranno  trovato  uno  sfogo  su 
d'altri  oggetti;  non  avremmo  fatto  menzione  neppure  di  questi  finti 
Esercizii  Spirituali^  se  tale  ironico  titolo,  presso  chi  non  conosce 
nemmeno  di  fama  l'autore  del  libercolo,  non  potesse  creare  una 
funesta  illusione.  Speriamo  che  presso  di  noi  la  vigilanza  di  chi  è 
chiamato  a  tutelare  non  solo  la  Chiesa  cattolica,  unico  fonte  d'ogni 
possibile  prosperità  sociale  su  questa  terra,  ma  la  stessa  società  ci- 
vile contro  gli  assalti  mossi  a'  suoi  cardinali  principii,  farà  quanto 
le  è  dato  per  tener  mondo  il  nostro  paese  da  tali  ed  altri  simili 
scritti  pestilenziali:  ma  siccome  gli  sforzi  della  malizia  vincono  assai 
volte  quelli  del  buon  volere,  così  ci  crediamo  in  debito  di  mettere 
in  guardia  quanti  mai  fossero  per  trovarsi  sott'occhio  questi  men- 
zogneri Esercizii,  ch'essi  altro  non  sono  fuorché  la  più  maligna,  la 
più  ingiusti,  la  più  cinica  satira  del  clero  cattolico,  senza  riguardo 
nè  a  santità  di  ministero,  nè  ad  altezza  di  grado,  nè  a  specchiata 
virtù  di  persone;  senza  farsi  carico  di  adoprare  nemmeno  taluni  di 
quegli  ipocriti  palliativi  che  assai  volte  fanno  grande  effetto  sui 
meno  accorti.  Alla  struggente  invidia  che  l'autore  appalesa  in  ogni 
pagina  pei  beni  del  clero,  ben  dimostra  appartenere  a  quella  schiera 
di  campioni  del  comunismo,  che  mena  ancora  tanta  strage  in  Pie- 
monte sotto  l'indolenza  di  un  governo  che  sembra  fatalmente  ac- 
cecato sui  più  grandi  perigli  a  cui  lascia  così  andare  incontro  non 
solo  la  Religione,  non  solo  il  trono,  ma  ogni  ordinamento  sociale: 
certo  le  prebende  vescovili,  canonicali  e  parocchiali  non  gli  move- 
rebbero tanta  bile,  s'egli  non  vi  vedesse  una  porzione  di  cui  far 
pago  anche  sè  stesso  nel  bel  giorno  in  cui  Io  sperpero  dei  beni  ec- 
clesiastici sarebbe  proclamato  sotto  il  nome  di  vendita  pei  bisogni 
dello  Stato.  Basti  aggiungere  in  proposito  che  primieramente  il  li- 
bricciuolo  venne  in  luce  parte  per  parte  (non  vogliamo  profanare  il 
nome  di  meditazione,  ch'esse  portano)  nella  Gazzella  del  popolOj 
organo  di  irreligione  e  di  socialismo  sguajato,  e  che  l'autore  non 
è  niente  meno  che  il  famigerato  redattore  di  questo  foglio. 
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Quanto  al  complesso  del  libercolo,  tenuissimo  di  mole  ma  immenso 
d'iniquità,  non  pretendiamo  darne  una  completa  confutazione:  è 
egli  possibile  confutare  in  qualche  pagina  un  ammasso  d'ingiurie, 
di  travisamenti  e  di  calunnie?  Ci  limiteremo  pertanto  a  qualche 
osservazione  sul  principio  che  sembra  aver  servito  all'autore  di 
occasione  alle  sue  invereconde  diatribe.  Nella  prefazione  e  dedica 
ironica  al  clero  superiore,  papa,  cardinali,  vescovi,  ecc.  egli  si 
scaglia  accanitamente  contro  di  loro  perchè  sieno  entrati  a  parlare 
in  politica;  e  perchè  così  tergiversano  la  sua,  si  pretende  autoriz- 
zato a  rimunerarlo  con  usura  d'improperii  nel  suo  libello,  e  con  un 
profluvio  di  calunnie  tenta  spogliarlo  d'ogni  influenza ,  farlo  vile, 
abbonito  presso  il  popolo  cristiano.  Ma  primieramente  egli  non 
dichiara  che  intenda  per  politica,  se  voglia  parlare  delle  relazioni 
fra  Stato  e  Stato,  o  del  regime  interno  di  uno  Stato  solo.  Se  volesse 
alludere  alle  prime ,  gli  diremmo  che  anche  la  politica  interna- 
zionale dovrebbe  essere  sempre  giusta,  caritatevole,  cristiana; 
e  quindi  papa,  cardinali  e  vescovi,  come  custodi  e  maestri  per 
diritto  divino  di  tutti  gli  insegnamenti  dogmatici  e  morali  che 
costituiscono  la  santissima  Religione  di  Gesù  Cristo,  avrebbero 
diritto  di  segnare  le  norme  morali  da  seguirsi  anche  nelle  re- 
lazioni fra  Stato  e  Stato,  se  già  da  llcuni  secoli  varie  circostanze 
non  consigliassero  loro  prudentemente  di  tenersene  piuttosto  in 
disparte;  e  su  questo  punto  non  pare  che  il  dottor  Borella  debba 
aver  gran  fatto  a  querelarsi  del  clero  superiore,  senza  che  per  que- 
sto la  società  civile  si  trovi  in  assai  più  florido  stato  di  quando 
papa  e  vescovi  erano  ascoltati  come  maestri  anche  nella  politica  in- 
ternazionale. Che  se  per  politica  egli  intende  il  regime  interiore 
d'un  solo  Stato,  v'  ha  ancora  a  discernere  tra  le  forme  di  go- 
verno e  le  leggi  che  qualsiasi  governo  può  emanare.  Quanto 
alle  forme  semplicemente,  meno  che  negli  Stati  Pontificii  dove 
è  necessario  al  bene  della  Chiesa  universale  che  il  Papa  sia  so- 
vrano 9  e  pienamente  libero,  del  resto  la  Chiesa  per  sè  è  indif- 
ferente alle  varie  forme  di  governo;  essa  rispetta  egualmente 
la  monarchia  e  la  republica,  la  monarchia  assoluta  e  la  costituzio- 
nale, la  republica  oligarchica  e  la  democratica.  La  Chiesa  non  at- 
tenta a  nessuna  forma  di  governo  sotto  cui  viene  a  trovarsi,  vive 
egualmente  in  pace  colle  autorità  costituite,  anzi  le  consacra  col- 
l'additarle  depositarie  di  un'autorità  che  viene  da  Dio.  Perciò  se  un 
re  assoluto  s'accorda  spontaneamente  colla  nazione  in  chiamare  a 
parte  del  suo  potere  alcuni  di  lei  rappresentanti,  nessun  vescovo 
s'opporrà  a  tale  transazione;  come  nessun  vescovo  ripugnerebbe  nem- 
meno se  un  sovrano  abdicando  senza  ledere  alcun  diritto  altrui,  fa- 
cesse sorgere  dopo  il  suo  regno  una  ben  ordinata  republica.  Ma  papa 
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e  vescovi  riprovano,  e  con  tutta  ragione,  ogni  violento  sconvolgimento 
perchè  lede  dei  veri  diritti,  fa  delle  vittime  innocenti,  fa  spargere  rivi 
di  sangue,  apre  il  campo  a  mille  disordini  ;  papa  e  vescovi  hanno  il  di- 
ritto ed  il  dovere  di  combattere  delle  tendenze  anarchiche  perchè 
nessuna  società  può  sussistere  senza  il  rispetto  delle  autorità  ;  hanno 
il  diritto  ed  il  dovere  di  opporsi  alle  mene  di  quelli  che  si  sbrac- 
ciano e  non  risparmiamo  inganni,  frodi  e  calunnie  per  salire  dal 
basso  in  alto,  quando  vedono  che  lo  fanno  con  mire  manifesta- 
mente ostili  alla  Religione  ed  alla  Chiesa,  e  sovvertendo  il  po- 
polo, e  spargendo  massime  che  distruggono  i  fondamenti  d'ogni 
ordine  religioso  e  sociale;  hanno  finalmente  il  diritto  ed  il  do- 
vere di  reclamare  contro  qualsiasi  legge  manifestamente  ingiusta 
che  venga  emanata  da  chiunque  si  trovi  al  potere,  e  principal- 
mente contro  quelle  che  inceppano  le  coscienze,  offendono  la 
libertà  della  Chiesa,  arrogano  allo  stato  le  di  lei  proprietà  ed 
attribuzioni.  La  Chiesa  sotto  questo  rapporto  ha  sempre  ostato 
ai  monarchi  assoluti  ;  essa  può  e  deve  ostare  ai  cattivi  parlamenti, 
ai  cattivi  ministeri  ,  siano  essi  di  monarchia  costituzionale  o  di 
republica.  Non  è  per  la  Chiesa  entrar  nella  politica ,  difendere 
i  proprii  beni,  la  propria  autorità,  la  propria  libertà;  o  se  è  en- 
trarvi, è  entrarvi  con  ogni  diritto  e  spinta  dal  più  sacro  dovere, 
Ma  si  può  egli  parlar  di  diritto  e  di  dovere  con  chi  bestemmia  non 
già  ciò  che  ignora,  ma  ciò  che  vuole  o  finge  ignorare? 

Le  così  dette  meditazioni  poi  non  sono  che  una  continua  profa- 
nazione, un  assurdo  stravolgimento  di  detti  di  Cristo  e  degli 
Apostoli ,  de'  santi  Padri  e  de'  Concilii  per  condannare  o  le  pro- 
prietà della  Chiesa,  o  la  guerra  che  i  ministri  del  santuario  fanno 
all'empietà,  o  le  giuste  retribuzioni  ch'essi  ricevono  per  le  loro 
fatiche ,  o  il  poter  temporale  dal  Papa  ;  gli  esempi  aggiunti 
alle  medesime  racchiudono  le  più  indegne  falsità  ,  o  le  più  ma- 
ligne applicazioni  che  mai  si  possano  imaginare;  non  mancando 
fin  da  principio  di  presentare  come  un  gran  santo  e  vittima  della 
tirannide  papale  il  famoso  eretico  Arnaldo  da  Brescia.  Noi  lo  ripe- 
tiamo: è  impossibile  ribattere  tutte  le  nefande  menzogne  che  si  tro- 
vano accumulate  in  questo  libercolo  infernale.  Infelice  quel  popolo 
in  cui  si  facciano  familiari  tali  letture!  Chi  potrà  salvarlo  dalla 
perdita  della  fede  e  da  tutti  gii  orrori  dWaltra  rivoluzione  fran- 
cese? Misero  Piemonte  se  continua  su  questo  passo;  misera  ^Italia 
se  ne  segue  l'esempio.  Ciò  che  ora  vi  accade  è  precisamente  quello 
che  accadeva  in  Francia  innanzi  alla  prima  rivoluzione.  Qual  frutto 
essa  ne  colse?  Ha  essa  ancora  potuto  rimarginar  le^piaghe  apertele 
da  una  stampa  licenziosa  e  sfrenata?  Il  ministero^ piemontese  non 
adempirebbe  assai  meglio  a  quella  missione  ch'egli  intende  di  avere, 
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se  invece  di  permettere  ogni  oscena  derisione,  ogni  laida  carica- 
tura di  Pio  IX,  invece  di  vessare  i  vescovi  che  in  dire  l'amara  verità 
non  librano  scrupolosamente  una  frase  sulla  bilancia  degli  umani 
riguardi ,  desse  alquanto  retta  alle  ammonizioni  del  grande  Ponte- 
fice sulla  necessità  d' infrenare  la  stampa,  ed  ai  continui  riclami  di 
quei  vescovi  medesimi,  che  invano  appellano  continuamente  alle 
leggi  sulla  stampa  ed  allo  statuto  del  regno? 

ATTI  DEGLI  APOSTOLI 

Volgarizzati  da  Fra  Domenico  Cavalca  dell'Ordine  de  Predi- 
catori; testo  di  lingua  ridotto  a  piti  emendala  lezione  ecc.  per 
cura  del  canonico  Francesco  Curioni^  premessa  una  Disser- 
tazione Critica  sui  due  primi  volgarizzamenti  della  Bibbia 
stampati  in  Venezia  l'anno  1471.  —  Milano,  Tipografìa  Tam- 
burini, 1847. 

Assai  utilmente  fece  il  molto  addottrinato  e  studioso  can.  Cu- 
rioni,  che  le  ore  lasciategli  disponibili  dall'officiatura  metropolitana 
e  dagli  altri  doveri  del  sacro  ministero  onorevolmente  adopra  in 
ricerche  di  patria  letteratura,  col  riprodurre  con  molte  buone  e 
rilevanti  emendazioni  gli  Atti  Apostolici  già  lodevolmente  tradotti 
in  lingua  volgare  dal  P.  Domenico  Cavalca,  dell'Ordine  de'  Predica- 
tori, non  indegno  coetaneo  del  divino  Alighieri,  e  che  come  opera 
di  lui  furono  primieramente  stampati  solo  nel  1769  per  cura  di 
Bonso  Pio  Bonsi  canonico  fiorentino,  che  li  trasse  da  due  antichi 
codici  manoscritti.  Ma  da  erudito  e  sagace  investigatore  il  can. 
Curioni  fece  ancora  di  più:  egli  con  ampia  benché  insieme  concisa 
Dissertazione  posta  a  capo  del  libro,  e  forse  occasionata  dagli  studii 
di  confronto  intrapresi  per  la  correzione  del  Volgarizzamento  stes- 
so, portò  grandi  schiarimenti  sulla  storia  delle  prime  versioni  bi- 
bliche italiane,  e  dimostrò  primieramente  ad  evidenza  che  gli  Atti 
Apostolici  volgarizzati  dal  Cavalca  furono  stampati  in  Venezia  fino 
dall'agosto  4471  in  quella  Bibbia  italiana  che  allora  venne  la  pri- 
ma volta  publicata  dall'ab.  Niccolò  Malermi  come  tutta  fattura  sua  ; 
in  secondo  luogo  che  questa  Bibbia ,  la  cui  stampa  ebbe  termine 
alle  Calende  di  agosto  di  esso  anno,  è  assai  diversa,  quanto  al- 
l'Antico Testamento,  dall'altra  Bibbia  che  per  Nicolò  Jenson  fu  pure 
publicata  coi  tipi  in  Venezia,  sebbene  non  porti  il  nome  d'alcun  luo- 
go, alle  Calende  di  ottobre  dell'anno  medesimo,  mentre  ambedue 
sono  eguali  nel  Testamento  Nuovo;  che  la  traduzione  della  Bibbia,  di 
cui  il  Malermi  si  fece  bellamente  autore,  ad  onta  delle  sue  asserzioni 
e  di  quelle  di  Girolamo  Squarciando,  che  colle  sue  emendazioni  ne 
diede  la  bella  ristampa  del  1477,  non  deve  già  ritenersi  lavoro  origi- 
nario del  Malermi  stesso,  ma  solo  una  correzione  di  qualche  versione 
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già  da  lungo  preesistente;  che  la  versione,  quanto  all'Antico  Te- 
stamento, publicata  colle  stampe  pel  Jenson  nell'ottobre  del  1474, 
e  che  da  alcuni  anni  si  prese  a  riprodurre  in  Venezia  dalla  Società 
dei  Bibliofili  j  sebbene  portata  a  cielo  dal  Vannucci  e  da  altri,  è  di 
gran  lunga  inferiore  a  quella  attribuita  al  Malermi,  o  a  meglio 
dire,  che  il  Malermi  si  arrogò  l'onore  di  aver  fatta;  finalmente, 
dopo  aver  accennato  l'opinione  di  qualche  erudito,  che  di  essa  ver- 
sione inclinò  a  riputare  autore  il  celebre  trecentista  B.  Jacopo  da 
Voragine,  arcivescovo  di  Genova,  non  essere  improbabile  che  tutta 
sia  opera  di  questo  Fra  Domenico  Cavalca,  a  cui  senza  alcun  dub- 
bio appartengono  gli  Atti  Apostolici.  Molte  altre  sono  le  questioni 
incidentemente  toccate,  molte  le  notizie ,  più  o  meno  importanti , 
offerte  in  occasione  di  svolgere  o  confermare  i  principali  asserti 
preaccennati.  Noi  pure  finalmente  ci  uniamo  di  cuore  al  dotto  Au- 
tore della  Dissertazione  nel  formare  il  voto  che  una  nuova  e  ben 
emendata  edizione  dell'antichissima  versione  della  Bibbia,  che  passa 
sotto  il  nome  del  Malermi,  venga  donata  allo  studio  di  coloro  che 
insieme  alla  cognizione  delle  Lettere  divine  amano  congiungere 
quello  dei  primi  e  purissimi  fonti  della  nostra  magica  lingua;  e 
siamo  d'avviso  che  opera  assai  ben  accetta  sarebbe  questa  non  solo 
ai  cultori  ex  professo  di  bella  letteratura,  ma  anche  al  clero,  sempre 
esimio  fautore  de'  buoni  studii.  E  perchè  una  tale  ristampa  non 
riuscisse  contraria  alle  saggie  prescrizioni  della  Chiesa,  basterebbe 
o  che  si  facesse  col  latino  a  fronte,  o  che  si  corredasse  di  saggie, 
benché  compendiose  annotazioni,  che  spiegassero  opportunamente 
il  vero  senso  cattolico  di  quei  passi,  i  quali  avendo  un'importanza 
dogmatica,  sono  più  difficili  per  sè  stessi  ad  essere  rettamente  in- 
tesi dai  fedeli,  e  dagli  eretici  vennero  contorti  ad  erronee  e  ri- 
provate interpretazioni. 


NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


ST4TO  PONTIFICIO. 

Il  22  gcnnajo  passò  al  cielo,  come 
si  crede,  l'anima  dell'ottimo  sacerdote 
l'allotta,  romano.  Uscirà  la  sua  biogra- 
fia, e  sapranno  tutti  che  buon  servo 
di  Dio  fosse  costui.  Numerosissimo  po- 
polo corse  a  venerarlo  defunto,  e  a  con- 
fermargli quelle  tante  simpatie,  che  gli 
donò  mentr'  era  in  vita,  e  concorse 
pure  a'  suoi  funerali.  La  virtù  princi- 
pale di  lui  era  la  carità;  quindi  fondò 
orfanotrofi  per  figlie  povere,  ospizii 


per  derelitti  fanciulli  ;  si  fece  direttore 
di  alcuni  preti,  che  vivono  in  comu- 
nità, e  che  intenti  sono  al  bene  dei 
prossimi;  insomma  soccorse  ,  bene- 
ficò in  cento  modi  il  popolo  roma- 
no, e  questi  gli  avrà  sempre  una 
eterna  riconoscenza.  Quest'anima  così 
bella,  era  in  uggia  ai  demagoghi  e  re- 
publicani.  Quante  volte  fu  discacciato 
dagli  ospedali  ove  erano  tanti  soldati 
moribondi,  mentre  egli  vi  si  appres- 
sava a  solo  oggetto  di  riconciliarli 
con  Dio! 


REGNO  DELLE  DUE  SICILIE. 

Napoli.  —  La  Santità  di  Nostro  Si- 
gnore Papa  Pio  IX  ha  tenuto  la  mat- 
tina del  7  gennajo  nel  real  palazzo  di 
Portici  il  Concistoro  segreto,  nel  quale 
ha  proposto  le  seguenti  Chiese: 

Chiesa  arcivescovile  di  Damiata  nelle 
parti  degl'infedeli,  per  Mons.  Diego 
Pianeta,  traslato  dalla  Chiesa  arcive- 
scovile di  Bajudesi. 

Chiesa  vescovile  di  Barcellona,  per 
Mons.  Giuseppe  Domenico  Costa,  tra- 
slato dalla  Chiesa  vescovile  di  Lerida. 

Chiesa  vescovile  di  Gaudix,  per  Mons. 
Antonio  Lao,  traslato  dalla  Chiesa  ve- 
scovile di  Teruel. 

Chiesa  vescovile  di  Montalcino,  pel 
R.  D.  Paolo  Bertolozzi,  canonico  della 
Chiesa  metropolitana  di  Lucca,  ed  esa- 
minatore del  clero  in  quella  città. 

Chiesa  vescovile  di  Carpi,  pel  R.  D. 
Gaetano  Cattaui,  dottore  in  sacra  teo- 
logia, canonico, esaminatore  prosinoda- 
le e  già  vicario  capitolare  in  detta  città. 

Chiesa  vescovile  di  Clavarino,  pel 
R.  D.  Antonio  Rarnier,  canonico  in 
quella  cattedrale  e  dottore  in  sacra 
teologia. 

Chiesa  vescovile  di  Vesprim,  pel  R. 
D.  Giovanni  Ranolder,  canonico  nella 
cattedrale  delle  Cinque  Chiese  e  dot- 
tore in  sacra  teologia. 

Chiesa  vescovile  di  Moulins,  pel  R. 
D.  Pietro-Simone  Ludovico-Maria  de 
Dreux  Brèzè,  sacerdote  di  Angers,  ca- 
nonico onorario  nella  metropolitana  di 
Parigi  e  vicario  generale  di  quell'Ar- 
civescovo. 

Chiesa  vescovile  di  Astorga,  pel  R. 
D.  Giovanni  Nepomuceno  Casellana, 
canonico  penitenziere  nella  cattedrale 
di  Cordova,  dottore  in  sacra  teologia 
ed  in  diritto  canonico. 

Chiesa  vescovile  di  Salamanca,  pel 
R.  D.  Salvatore  Sanz,  sacerdote  di  Si- 
guenza,canonico  ed  abate  di  Medinaceli. 

Il  tre  febbrajo.  —  Giorno  di  grandi 
e  dolcissime  memorie  sarà  questo  per 
tutti  coloro,  che  il  nostro  tempo  chia- 
meranno antico;  giacché  in  esso  ap- 
punto abbiam  veduto  un  novello  omag- 
gio di  pietà  e  di  filiale  devozione  of- 
ferto a  Maria  Regina  de'  Martiri  da  un 
Pontefice  fatto  segno  alle  ire  di  perfida 
gente,  da  un  Sovrano  avuto  in  odio 
da'  nemici  di  Dio,  e  in  fine  da  un  po- 
polo che  tanta  parte  ha  pigliato  alle 
pene  ed  alle  gioje  del  Papa  e  del  Re, 


L' inverno,  che  corre  così  rigido  que- 
st'anno,  ha  fatto  oggi  tregua  nella  città 
nostra,  e  gran  folla  di  gente  ha  potuto, 
fin  dalle  prime  ore  del  mattino,  recarsi 
al  Duomo,  bellamente  paralo  per  la 
solenne  coronazione  dell'  imagine  della 
Tergine  de'  Dolori.  La  quale,  siccome 
indicava  acconcia  iscrizione  posta  in- 
nanzi la  principal  porta  di  quel  tem- 
pio, è  da  quattro  secoli  venerata  dai 
napolitani,  non  senza  provar  essi  per 
questa  venerazione  presentissimo  in 
gravi  disgrazie  il  patrocinio  di  Maria. 
Colà  dunque  sono  convenuti  nove  Emi- 
nenlissimi  Cardinali,  oltre  all'Arcive- 
scovo nostro;  il  Re  colla  Regina,  col 
Principe  Ereditario...  (Si  nominano 
varii  altri  principi  convenuti).  Per 
quella  riverenza,  eh' è  dovuta  al  Vica- 
rio di  Gesù  Cristo,  i  nostri  Principi 
aveano  alle  loro  carrozze  attaccati  due 
soli  cavalli,  benché  il  loro  fosse  corteg- 
gio in  forma  publica. 

Dopo  loro  giungeva  alla  nostra  chiesa 
cattedrale  il  Sommo  Pontefice,  che  ve- 
niva dalla  reggia  di  Portici  in  carrozza 
di  Corte  tirata  da  sei  cavalli,  e  col- 
P  usato  suo  accompagnamento.  L'han 
ricevuto  sul  limitare  della  porta  l'Emi- 
nentissimo  Arcivescovo  col  suo  Capitolo, 
e  il  Re  con  tutta  la  Real  Famiglia  gi- 
nocchioni. Entrati  nel  tempio,  e  ado- 
rato il  Santissimo  Sagramento  esposto 
alla  publica  venerazione  nella  Cappella 
del  Tesoro,  ha  il  Papa  celebrato  la  Messa 
sul  maggiore  altare  del  Duomo,  ov'era 
collocata  la  bella  statua  di  Maria,  e  dopo 
la  sua,  ne  ha  udito  una  seconda,  sic- 
com'è  costume.  Cli  Eminentissimi  Car- 
dinali, il  Re  colla  Regina  e  tutta  la  Reale 
Famiglia,  assistevano  da'  rispettivi  po- 
sti. Di  poi,  salito  il  Santo  Padre  sul- 
l'apparecchiato trono,  si  è  vestito  di  pi- 
viale, coprendosi  la  testa  colla  mitra,  ed 
ivi  stesso  ha  benedetto  colle  cerimonie 
consuete  la  preziosa  corona.  Quindi  av- 
vicinatosi all'altare,  ha  intonato  l'an- 
tifona: Regina  Cceli,  e  mentre  che  i 
cantori  proseguivano  quel  canto  dal- 
l'orchestra, è  asceso  fino  al  luogo,  dove 
stava  P imagine,  e  l'ha  coronata.  A  quel 
punto  la  gioja  de'  fedeli  accolti  in  quel 
vasto  tempio,  ha  trovato  una  eco  in 
tutti  gli  angoli  della  città;  perchè  le 
castella  hanno  eseguita  un'allegra  salva 
colle  loro  artiglierie,  e  le  campane  di 
tutte  le  chiese  hanno  sonato  a  festa. 
All'ora  si  è  cantato  nella  cattedrale,  in- 
tonandolo il  Pontefice,  un  solenne  Te 
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Deum,  ed  è  stala  impartita  la  papale 
benedizione. 

Cosi  conchiusa  la  divota  cerimonia, 
il  Papa,  il  Re,  la  Reale  Famiglia  e  gli 
altri  distinti  Personaggi,  hanno  assai 
benignamente  accettato  un  ristoro  in 
una  sala  del  contiguo  Seminario  Ur- 
bano... Non  vogliamo  qui  tralasciare 
parte  di  un  inno,  composto  in  poco  d'ora 
dal  sacerdote  D.Giuseppe  Milone,  uno 
de'  professori  di  letteratura  iu  quel  Se- 
minario; e  da  un  giovane  seminarista 
recitato  in  quella  illustre  raguoanza: 
0  Nocchier  di  quel  naviglio 
Che  non  pavé  di  tempeste, 
Che  l'Eterno  in  suo  consiglio 
Fè  Signor  dell'onde  infeste, 
Che  al  venire  di  un  periglio, 
Di  un  trionfo  lo  riveste .... 
Di  sua  pace  messaggier, 
Splendidissimo  Nocchier, 
Che  daremo  a  Te  venuto 
Qui  nel  nostro  umil  ricetto? 
.  .  .  Sol  di  un  cantico  il  tribulo 
Che  ti  spieghi  il  nostro  affetto  1  — 
Pio ....  e  Tu  che  a  noi  donasti 
Tante  nuove  rinomanze, 
Tu  che  aggiungi  a'  palrii  fasti 
Tante  care  rimembranze  ...  — 
La  cui  storia  è  un'altra  stella 
Di  che  Napoli  tu  doni, 
Che  fra  cento  è  la  più  bella 
Sul  diadema  de' Borboni  .  .  . 
Che  daremo  a  le  venuto 
Qui  nel  nostro  umìl  ricetto? 
.  .  .  Sol  di  un  cantico  il  tributo 
Che  ti  spieghi  il  nostro  affetto!  — 


Madre  Diva,  Regina  dolente 
Cui  novello  diadema  si  estolle; 
Tu  al  gran  Pio  che  il  sacrava  fidente 
Tu  al  devoto  Fernando  che  il  volle 
Reggi  quello  che  in  fronte  gli  sta  . . . 
Tu  lor  dona  —  l'empirea  corona 
In  quel  regno,  che  occaso  non  ha. 
Dal  Duomo  il  Sommo  Pontefice  si 
è  recato  a  visitare  la  Chiesa  di  s.  Pie- 
tro ad  aram,  e  quell'altare  soprattutto 
che  ricorda  la  venuta  del  Principe  degli 
Apostoli  tra  noi.  Colà  l'arciprete  D.  Gia- 
como Castrucci,  lettore  de'  papiri  nella 
Real  Officina  Ercolanese,  che  pure  al- 
tre volte  ebbe  l'onore  di  presentare  a 
Sua  Santità  qualche  poesia  latina,  Gli 
ha  offerto  queslo  Epigramma: 
Vota  pice  Matri  Savonce  solverat  olim 
Septimus  ille  Più*  gratus  ab  exilio. 
Nonus  at  iste  Piiis  pietate  insignis  avila, 
Pravorum  scelerum  sospes  ab  insidiis. 


Parlhenope  ad flictam  Sfatrem redimire  corona 
Gestit,  se  atque  gregem  devovel  auspiciis. 
Intanto  il  Re  con  tutta  la  Reale  Fa- 
miglia era  giunto  alla  chiesa  del  Car- 
mine,  per  unirsi  al  Pontefice  nella  vi- 
sita di  quel  Santuario.  Arrivato  anche 
il  Papa,  hanno  tutti  ricevuta  la  bene- 
dizione data  col  Santissimo  Sagramento 
dal  nostro  Cardinale  Arcivescovo;  e  so- 
nosi  fermati  a  contemplar  quella  ima- 
gine  di  Maria  Santissima  del  Carmelo, 
non  che  quell'antico  e  prodigioso  Cro- 
cifisso che  si  venera  con  tanta  religione 
in  quel  tempio. 

(Dai  Giorn.  Verità  e  Libertà). 

RUSSIA. 

Presentiamo  con  vivo  piacere  ai  let- 
tori alcune  particolarità  di  grande  in- 
teresse sullo  stato  dei  cattolici  di  Rus- 
sia, tolte  da  una  corrispondenza  del- 
l' Univers: 

Pietrolorgo  8  gennajo.  —  Gli  af- 
fari della  Chiesa  non  vanno  più  cosi 
alla  malora;  anzi  vi  è  un  ragguarde- 
vole miglioramento,  e  ci  è  dato  ornai 
respirar  liberamente.  Egli  è  vero  che 
nulla  ci  si  è  restituito,  o  ripristinato, 
ma  è  un  fatto  altresì,  che  si  desistette 
da  quel  sistema  di  continui  attacchi  e 
di  incessante  ed  aperta  demolizione. 
Mons.  Holowinski  coadjutore  dell'Arci- 
vescovo di  Mohilef,  ha  compiuto  una 
lunga  visita  pastorale  che  si  è  estesa 
fino  alle  steppe  dei  Circassi,  ammini- 
strando per  tutto  il  sacramento  della 
Confermazione,  consecrando  Chiese  ed 
altari,  e  celebrando  altre  funzioni  epi- 
scopali. Egli  fu  inoltre  eletto  a  dele- 
gato apostolico  per  la  erezione  della 
nuova  diocesi  di  Kherson,  e  per  ista- 
bilire  i  termini  delle  antiche. 

Ovunque  egli  ha  avuto  inaspettala 
cortesia  per  parte  delle  autorità  e  ri- 
spettosissimo accoglimento  dalle  popo- 
lazioni russe,  del  che  ei  fece  grandi 
encomii.  —  La  visita  che  il  buon  Pre- 
Iato  fece  alle  colonie  alemanne  gli  fu 
una  vera  sorgente  di  consolazioni.  Que- 
sta buona  gente  (  sono  da  venti  a  trenta 
mila  anime),  per  la  lontananza  che  li 
separa  dal  mondo  civilizzato,  se  ne 
vivono  non  tocchi  da  corruzione:  ond  è 
che  Mons.  ha  ritrovato  in  essi  la  pri- 
mitiva fede  in  tutta  la  integrità  e  fer- 
vore. Nessun  quasi  tra  essi  avea  mai 
veduto  Vescovo  ;  usciti  di  patria  da  40 
a  50  anni  appena  i  più  vecchi  potean 
ricordarsi  di  alcuno.  Da  ciò  si  imma- 


gini  la  gioja  e  la  venerazione,  con  cui 
accolsero  il  primo,  che  li  abbia  visitati; 
talvolta,  mentre  dimorava  ne'  loro  pae- 
si, lo  aspettavano  e  volean  rivederlo 
con  tanto  desiderio  che  perfin  ne  pian- 
geano;  si  dice  che  il  degno  Prelato 
non  vedesse  mai  questi  buoni  Cattolici 
che  tutti  ginocchioni,  le  intere  popo- 
lazioni si  prosternavano  al  suo  com- 
parire. Essi  sono  quasi  tutti  oriundi 
del  Ducato  di  Baden  e  del  Wurtemberg. 
Quando  Mons.  annunziò  loro,  che  fa- 
cilmente avrebbero  avuto  il  loro  pro- 
prio Vescovo,  residente  a  Saratof,  egli- 
no non  si  poteano  dar  a  credere  tanta 
ventura.  —  È  questa  opera  dei  Padri 
Gesuiti ,  essi  hanno  coltivato  questo 
buon  terreno,  fino  a  che  ne  furou  cac- 
ciati; dopo  ciò  i  Padri  Lazzaristi  pre- 
sero ed  hanno  tuttavia  una  gran  cura 
di  quelle  anime. 

Monsignore  nel  suo  ritorno  con- 
secrò  13  Chiese,  delle  quali  due  in 
Mosca,  ed  amministrò  la  Cresima  a 
ben  più  di  80,000  persone.  L'Arci- 


vescovo da  sua  parte  essendo  andato 
a  prendere  il  possesso  della  sua  Cat- 
tedrale, ciò  che  i  suoi  predecessori  non 
avean  potuto,  ha  visitato  tutte  le  pa- 
rocchie,e  i  luoghi  vicini  al  suo  cammino, 
cresimando  più  di  20,000  cristiani.  Egli 
è  a  notarsi,  che  la  premura  dei  fedeli 
in  ricevere  questo  Sacramento,  che  per 
lo  addietro  sventuratamente  si  trasan- 
dava, assai  visibilmente  va  ora  cre- 
scendo. Il  defunto  vescovo  amministra- 
tore di  Wilna  Monsignor  Ciwinski  nei 
tre  o  quattro  anni  che  restò  in  questo 
ministero  cresimò  da  416,000  persone. 
L'ultima  volta  che  amministrò  questo 
Sacramento ,  cominciò  alle  nove  del 
mattino,  e  non  fini  che  alle  sei  della 
sera,  avendo  preso  solo  alcuni  istanti 
di  riposo.  Fu  allora  che  afifranito  da 
tal  fatica  pochi  di  appresso  morì. 

NB.  Nella  statistica  relativa  alla  Rus- 
sia data  nel  numero  precedente,  la 
cifra  della  popolazione  cattolica  deve 
leggersi  2,767,604,  e  non  276,764. 


VARIETÀ'. 

L'Essenza  del  Protestantismo. 


In  una  lettera  di  controversia  religio- 
sa inserita  nel  Catholic  Standard  cosi 
si  spiega  con  rara  precisione  la  natura 
e  l'indole  del  protestantismo:  «  Il  dot- 
tissimo Lattanzio  dice  nel  Lib.  IV  che 
l'essenza  della  religione  è  il  legame  che 
ci  unisce  gli  uni  agli  altri ,  e  tutti  a 
Dio:  Ora  non  è  egli  il  protestantismo 
esattamente  il  contrario?  Perchè  col 
negare  una  visibile  autorità  divina  sul- 
la terra,  destinata  ad  ammaestrare  e 
dirigere  le  coscienze  degli  uomini,  esso 
slega  l'uomo  e  lo  affida  intieramente 
alla  propria  individuale  inspirazione; 
il  quale  invidualismo  rompe,  e  rende 
impossibile  ogni  vincolo  di  unione  fra 
gli  uomini.  Se  si  dicesse  che  la  Bibbia 
è  quella  che  congiunge  gli  uomini  a 
Dio  e  fra  di  loro,  io  risponderei  che 
nelle  mani  dei  protestanti  questo  lega- 
me diviene  cosi  elastico  e  si  piega  con 
tanta  flessibilità  ad  ogni  loro  movimen- 
to anche  il  più  bizzarro,  che  sarebbe 
vera  derisione  il  chiamarlo  un  legame. 
Non  è  già  la  Bibbia  che  li  domini  e 
costringa;  ma  son  essi  piuttosto  che 
dominano  e  costringano  la  Bibbia,  sfor- 


zandola in  certo  qual  modo  a  guidare 
il  passo  dovunque  lor  meglio  talenti  di 
porre  il  piede.  —  Il  protestantismo  è 
una  religione  di  comodità,  una  facile 
via  media  inventata  per  l'uso  di  coloro 
che  desiderano  di  servire  a  due  padro- 
ni, e  contraddicono  per  tal  modo  a  Ge- 
sù Cristo  slesso,  il  quale  ha  dichiarato 
impossibile  una  simile  strada  di  mezzo. 
Dessi  non  hanno  1'  ardire  di  calpestare 
ogni  religione  nè  il  coraggio  di  segui- 
tare la  sola  vera;  i  loro  cuori  sentono 
la  necessità  della  fede,  ma  la  carne 
paventa  l'autorità  della  fede,  e  le  sue 
conseguenze,  cercano  perciò  un  mezzo 
di  sedurre  il  cuore  coli'  illusione  del 
preteso  legame  della  Bibbia,  e  lottano 
per  procurarsi  l'ombra  di  una  religio- 
ne, sotto  cui  riposarsi  come  se  fosse 
la  stessa  realtà  ». 

Noi  raccomandiamo  vivamente  a  tutti 
la  considerazione  di  queste  poche  pa- 
role; esse  potrebbero  bastare  a  premu- 
nire i  loro  cuori  contro  quei  molli  pe- 
ricoli di  seduzione  all'apostasia,  che  per 
la  malizia  di  pochi  si  vanno  dissemi- 
nando nella  società  cattolica. 


Sac.  Paolo  Ballerini,  Dott.  c  Prof,  di  Teologia, 
Bcdatlore  Responsabile. 


Marzo. 


1850. 


L'AMICO  CATTOLICO 


Tu  Ioqucre  quse  deceri l 
sanarci  doctrinam. 

Ad  Tit.  II,  4. 

Il  Vescovo  di  SaluzzOj  il  Ministro  Siccardij 
la  condizione  attuale  del  Piemonte. 

U.n  grave  scandalo  avvenne  non  ha  guari  in  Piemonte,  una  ri- 
velazione di  sommo  dolore  pei  buoni,  di  perfida  esultanza  pei  mal- 
vagi; un  atto  insolente  del  ministro  dei  culti  contro  un  vescovo 
santamente  addolorato  per  le  innumerevoli  iniquità  che  vi  si  di- 
cono e  vi  si  fanno  impunemente;  atto  di  cui  tutti  i  malvagi  non 
mancarono  di  far  col  ministro  le  loro  ipocrite  congratulazioni, 
congratulazioni  ch'essi  non  mancheranno  di  fargli  pagar  ben  caro 
o  presto  o  tardi.  La  storia  a  cui  alludiamo  è  già  nota  a  molti; 
non  vogliamo  però  mancare  di  riferirla,  e  lo  faremo  congiungen- 
do alcuni  articoli  dell' Armonia,  perchè  dalle  parole  di  questo  sti- 
mabile foglio  venga  insieme  a  conoscersi  meglio  da  tutti  in  qual 
triste  condizione  religiosa  si  trovi  il  Piemonte. 

Se  non  più  col  ferro  e  col  fuoco  sono  ora 
dovunque  perseguitali  i  veri  credenti, 
Io  sono  però  con  arti  più  astute,  più 
maligne,  più  micidiali. 

Queste  parole  scriveva  il  Vescovo  di  Saluzzo  nel  suo  Indulto  per  la 
Quaresima  dell'anno  1850. 

L'esimio  prelato,  annunziando  ai  fedeli  commessi  alle  sue  cure  come 
anche  in  quest'anno  la  Chiesa  nostra  Madre  ed  il  Sommo  Pontefice  a 
nome  di  Lei  si  degnasse  di  mitigare  l'austerezza  quaresimale,  mostrava 
loro  il  bisogno  speciale  che  vi  avea  di  far  penitenza  ;  ed  applicando  un 
testo  del  profeta  Daniele  usava  le  seguenti  espressioni:  «  Sì,  in  quesl'an- 
»  no  particolarmente,  ad  esempio  del  Profeta,  nella  cenere,  nel  digiuno 
»  e  nel  cilicio,  colla  faccia  coperta  di  confusione  e  di  rossore  dovremmo 
»  con  lagrime  di  sincera  penitenza  implorare  dalla  Divina  misericordia, 
»  affinchè  tenga  lungi  da  noi  le  sue  vendette,  e  sospenda  il  furore  del 
»  suo  sdegno  sopra  l'infelice  nostra  pàtria  divenuta  omai,  per  le 
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»  nostre  iniquità',  l'obbrobrio  e  l'onta  delle  altre  nazioni.  »  Crede- 
reste? Venute  queste  ultime  parole  sotto  gli  occhi  del  ministro  Siccardi, 
mandava  tosto  per  istaffetta  un  dispaccio  all'  intendente  di  Saluzzo , 
commettendogli  di  rimettere  la  lettera  unita  a  monsignor  Vescovo,  e  di 
pigliare  in  pari  tempo  le  precauzioni  opportune,  onde  l'ordine  non  ve- 
nisse sturbato!  La  lettera  pel  Vescovo  diceva,  ch'egli  era  atteso  per 
lunedì  immancabilmente  a  Torino,  che  vi  si  dovesse  recare,  e  giuntovi 
darne  avviso  al  Ministero.  Intanto  provvedesse  a  che  non  fosse  maggior- 
mente divulgata  l'ultima  sua  lettera  pastorale,  e  non  s'udisse  sul  pulpito 
esser  divenuta  la  nostra  patria  infelice,  per  colpa  delle  nostre  iniquità', 
l'obbrobrio  e  l'onta  delle  altre  nazioni.  Comecché  esistesse  una 
circolare  della  Congregazione  Romana  agli  Arcivescovi  e  Vescovi  del 
Piemonte  (14  giugno  i823~),  che  proibisce  loro  di  costituirsi  innanzi 
all'autorità  civile,  senza  una  speciale  facoltà  del  Pontefice,  monsig.  Gia- 
notti, credendo  che  questo  non  fosse  il  caso  di  applicarla,  gentilmente 
e  incontanente  rispondeva  al  ministro:  avrebbe  fatto  giusta  i  suoi  de- 
siderii  ;  lunedì,  tra  le  tre  e  le  quattro  pomeridiane,  sarebbe  a  Torino,  e 
gliene  darebbe  secondo  avviso.  Intanto  meravigliarsi  come  la  versione 
semplice  d'un  testo  di  Daniele  l'avesse  così  punto  senza  motivo.  Il  Ve- 
scovo tenne  la  parola,  e  jeri  (12  febb.)  ebbe  udienza  dal  ministro  Siccardi. 

Finora  il  giudizio  ministeriale  non  fu  ancora  pronunziato.  Il  Vescovo 
si  rimandò  a  comparire  questa  sera. 

Non  sappiamo  che  spiegazioni  darà.  Quanto  a  noi  pare  che  non  ne 
abbisogni  veruna.  Dire  che  l'infelice  nostra  patria  sia  divenuta  ornata 
per  le  nostre  iniquità ,  V 'obbrobrio  e  l'onta  delle  altre  nazioni j  è 
proferire  una  dura  sentenza,  ma  è  una  verità.  Attribuire  questo  alle 
nostre  iniquità  non  è  immischiarsi  in  politica,  è  parlare  da  Vescovo. 
Muovere  lagnanza  per  tale  sentenza  nel  paese  della  libertà,  è  un  ag- 
grapparsi agli  specchi. 

Invitiamo  il  ministro  Siccardi  a  girare  gli  occhi  intorno  a  sè,  a  dare 
uno  sguardo  al  passato  ed  al  presente.  Che  cosa  abbiamo  fatto?  Dovre- 
mo ricordargli  gl'insulti  tollerati  o  promossi  contro  a  Sovrani  nostri 
alleati?  Non  fu  in  Torino  che  si  perturbò  co'  fischi  la  predicazione 
evangelica?  Non  è  qui  che,  contro  lo  Statuto,  si  vuole  lontano  un  Ar- 
civescovo senza  poterlo  appuntare  di  verun  delitto?  Non  è  qui  tra  noi 
che  si  fe'  per  tanto  tempo  e  impunemente  un'  insolentissima  parodìa  della 
Via  Crucis,  dello  Stabat  Mater,  degli  Oremus,  per  mettere  in  deri- 
sione i  nostri  più  augusti  misteri?  Non  è  in  corso  la  ristampa  di  tutte 
le  opere  del  Casti  con  sucide  immoralissime  incisioni  ?  Non  è  a  Torino 
che  si  accusano  i  Vescovi  di  lasciar  divorare  dai  lupi  i  fedeli  che  do- 
vrebbono  salvare?  Non  furono  stampati  a  Torino  la  lettera  di  s.  Pietro, 
gli  esercizi  spirituali  al  Clero,  Pio  IX  innanzi  a  Dio,  D.  Pirlo- 
nc,  ecc.  ecc.  ?  Non  è  a  Genova  che  si  dipinge  il  Papa  al  ballo  ed  alla 
cena  con  donne  di  partito,  che  se  gli  dà  una  testa  d'asino  e  sopra  il 
triregno?  che  si  dicono  i  sacri  calici  ogqelli  avariati  in  vendita?  che  si 
assoggetta  ai  calcoli  della  borsa  quanto  ha  di  più  augusto  la  Religione? 
che  si  presenta  Pio  IX  lottante  quasi  nudo?  che  si  stampano  mille  e 
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mille  altre  sporcizie  ed  immoralità?  Trovateci  un'altra  nazione  che  in 
pochi  giorni  sia  così  declinata  come  la  nostra  per  opera  di  una  fazione 
scellerata,  di  cui  non  sa  ben  dirsi  se  l'impudenza  sia  maggiore  o  l'igno- 
ranza ?  Consultate  i  periodici  esteri,  e  vedrete  che  giudizio  rechino  delle 
cose  nostre,  e  come  non  abbiano  per  noi  che  parole  di  compassione  e 
di  disprezzo. 

Se  volete,  o  ministri,  che  l'infelice  nostra  patria  non  s'abbia  a  dire 
Y  obbrobrio  e  Yonta  delle  altre  nazioni^  infrenate  la  stampa,  reprimete 
gli  eccessi,  non  tollerate  le  menzogne,  provvedete  alla  publica  mora- 
lità; fate  osservare  lo  Statuto,  proteggete  la  Religione,  difendetene  i 
ministri,  glorificatene  il  Pontefice. 

Finora  tralasciamo  di  conchiudere  su  questo  fatto,  attendendone  in- 
nanzi tutto  il  compimento.  Non  vorremmo  poter  scrivere  fra  poco,  che 
quanto  si  usò  rispetto  a  monsig.  Gianotti  fu  una  nuova  prova  da  ag- 
giungersi alle  tante  altre,  che  dimostrano  l'infelice  patria  nostra  essere 
divenuta  ^obbrobrio  e  l'onta  delle  altre  nazioni. 

In  un  foglio  successivo  si  ha  da  Saluzzo  la  seguente  corrispon- 
denza, che  spiega  da  chi  fu  promosso  il  fatto  del  ministro,  e  come 
l'accusatore  non  abbia  rifuggito  dalla  più  patente  menzogna. 

Saluzzo,  12  feblrajo  1850. 

Mi  fo  premura  di  ragguagliarvi  intorno  all'affare  del  nostro  Vescovo, 
onde  voi  possiate  meglio  informarne  i  vostri  lettori. 

Il  primo  movente  in  questa  disgustosa  vertenza  fu  il  Provveditore  agli 
studii,  il  quale  scrisse  al  ministero  riguardo  alla  nota  pastorale ,  e  gli 
scrisse  a  nome  del  corpo  insegnante  di  questo  reale  collegio,  senza  consul- 
tarlo, nè  sentirlo  meno  nella  persona  di  un  solo  professore.  Dicono  che 
egli  scrivesse  ancora  a  nome  del  Clero  senza  potersene  ripromettere  il 
menomo  mandato.  Ove  la  cosa  andasse  innanzi,  il  Clero  sorgerà  a  sma- 
scherare l' impostura.  Il  corpo  insegnante  ha  fatto  il  suo  dovere  ed  ha 
protestato.  Eccovi  copia  di  questa  protesta. 

Jeri  il  Vice-sindaco  di  questa  città  ha  fatto  il  diavolo  a  quattro  nella 
sagrestia  della  cattedrale,  acciocché  fosse  tolta  la  pastorale  ivi  affissa 
onde  ognuno  potesse  farne  lettura.  Il  Vescovo  si  trovava  costì,  ed  il  Vi- 
cario Generale  per  evitare  inconvenienti  credette  bene  di  tollerare.  Un 
quarto  d'ora  dopo  si  recarono  in  sacrestia  due  signorini  per  verificare 
se  V ukase  del  Vice-sindaco  era  stato  eseguito. 

Oggi  il  Municipio,  supponendo  la  popolazione  agitata,  mentre  invece 
era  tranquillissima  e  indegnata  pei  mali  tratti  usati  al  suo  Vescovo  , 
publicò  un  manifesto  con  cui  cercava  di  smorzare  un  fuoco  che  non 
esisteva,  lodando  la  popolazione  che  non  faceva  rumori,  ed  esortandola 
a  continuare  nella  calmali! 

Vi  posso  accertare  che  questo  fatto  è  un  trionfo  per  il  nostro  Vescovo, 
ed  egli  s'  ebbe  tali  prove  dai  cittadini  di  Saluzzo,  che  deggiono  certa^ 
mente  ricolmarlo  di  consolazione.  Sentitosi  appena  che  egli  era  chia- 
mato a  Torino  per  render  conto  della  sua  pastorale  che  piacque  a  tutti, 
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fu  tosto  combinato  un  sacro  triduo  che  cominciò  fin  dalla  stessa  sera 
nella  chiesa  di  s.  Nicola,  onde  il  Signore  volesse  assisterlo. 

P.  S.  Aggiungo  due  linee  per  dirvi  che  domenica  il  provveditore 
Cattaneo  scrisse  una  lettera  all'Arciprete  del  duomo,  proibendogli  di 
leggere  la  pastorale  secondo  il  costume,  lasciandogli  la  risponsabilità  di 
quanto  potesse  avvenire  in  caso  contrario.  L'Arciprete  rispose  che  non 
riconosceva  altro  superiore  in  fuori  del  Vescovo,  e  che  questi  era  di 
tale  prudenza  e  dottrina  da  suggerirgli  come  dovesse  regolarsi  nelle 
circostanze  attuali. 

Non  so  veramente  se  in  alcuna  città  del  mondo  siansi  trovati  mai 
simili  provveditori  che  volessero  ficcar  il  naso  nelle  sacrestie  e  sui  pulpiti  ! 

PROTESTA. 

Vista  la  lettera  di  S.  E.  il  ministro  della  publica  istruzione  diretta 
in  risposta  al  sig.  regio  provveditore  agli  studii  di  questa  città ,  dalla 
quale  s' inferisce  avere  il  predetto  regio  provveditore  fatto  richiami  a! 
prelodato  ministro  a  nome  e  per  parte  del  corpo  insegnante  contro  una 
pastorale  di  questi  ultimi  dì  publicata  da  questo  Monsignor  Vescovo, 
Indulto  per  la  quaresima^  i  sottoscritti  facienti  parte  dei  corpo  inse- 
gnante di  questa  città,  con  quella  franchezza  con  cui  appoggerebbero 
all'uopo  le  parole  del  sig.  provveditore,  ove  fossero  conformi  a  verità 
e  giustizia,  cun  quella  franchezza  medesima 

PROTESTANO  SOLENNEMENTE 

4.°  Che  essi  non  sono  punto  stati  consultati  nè  dal  sig.  provveditore, 
nè  da  chicchessia  a  suo  nome  sul  proposito  di  quella  pastorale. 

2.°  Che  quando  fossero  stati  consultati,  non  avrebbero  potuto  meno- 
mamente dichiararsi  offesi,  persuasi  che  le  parole  del  Vescovo  non  po- 
teano  in  verun  modo  offendere  chi  nel  suo  insegnamento  non  ha  mai 
nè  detto,  nè  fatto  cosa  che  comechessia  fosse  contraria  al  dovere  d'  un 
cattolico  e  d'  un  cittadino. 

<9.°  Che  l'atto  con  cui  il  sig.  provveditore  interpretò  le  loro  intenzioni, 
e  scrisse  a  lor  nome  senza  verun  mandato  collettivamente,  è  un  mani- 
festo abuso  di  potere. 

Saluzzo,  il  d2  febbrajo  1850. 

Firmati  all'originale: 
Biava,  professore  e  direttore  degli  sludii. 
Lobetti,  prof,  di  terza,  consig.  collegiale. 
Reynaldi  ,  maestro  di  quarta ,  direttore  spirituale  e  con- 
sigliere collegiale. 
Mustone,  maestro  di  quinta. 

Magnano  Giuseppe  ,  2.°  reggente  la  cattedra  di  teologia. 
Giuliano  Domenico,  maestro  di  sesta. 
Gossi  Gio.  Batt.  ,  maestro  elementare- 

A  Torino  seduta  con  gran  chiasso  per  parte  di  Brofferio  e  com- 
pagni alla  Camera  dei  deputati.  Se  ne  dissero  veramente  di  gra- 
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ziosc  a  carico  di  quella  resistenza  che  i  vescovi  si  trovano  obbligati 
in  tutta  coscienza  di  opporre  nei  modi  leciti  dell'ammonizione  e 
dell'  istruzione  al  traboccante  torrente  della  malizia  ed  alle  ini- 
quità della  slampa.  Il  ministro  Siccardi  ebbe  la  debolezza  di  con- 
venire ancora,  sebbene  il  vescovo  di  Saluzzo  si  fosse  con  lui  valen- 
temente difeso,  che  le  espressioni  del  prelato  erano  realmente  bia- 
simevoli, e  a  questo  modo  fu  finito  lo  scandaloso  pettegolezzo.  Ma 
in  questa  occasione  non  possiamo  lasciare  di  riprodurre  i  saggi 
riflessi  contenuti  in  altro  articoletto  dell'armonia  che  porta  il  ti- 
tolo :  L'Era  nuova  del  Piemonte. 

La  nazione  abbandonata,  anima  e  corpo,  alla  volontà  di  coloro  che 
si  chiamano  il  Governo,  ed  il  Governò  stesso  abbandonato  alla  corrente 
delle  fazioni,  che  apertamente  o  di  soppiatto,  che  di  fronte  o  di  fianco, 
signoreggiano  i  Governi;  ecco  effettivamente  l'èra  nuova  del  Piemonte. 
Preti,  Vescovi,  Papa,  religione,  educazione,  famiglia,  riputazione,  si- 
curezza della  persona  e  del  domicilio,  tutto  venne  in  potere  della  stampa 
e  della  fazione. 

A  tale  decadimento,  a  tale  sventura  privata  e  publica,  doveva  dun- 
que riuscire  la  restaurazione  del  Piemonte?  Frutti  così  amari  dovevan 
produrre  in  così  breve  tempo  le  libere  istituzioni?  Una  cosa  credevamo 
ancor  libera,  cioè  la  voce  della  religione,  la  quale  dicesse  al  popolo  che 
le  nostre  iniquità,  le  bestemmie  orribili,  le  oscenità  laidissime,  le  immo- 
ralità e  turpitudini  più  sacrileghe,  o  si  lavino  colla  penitenza,  o  faranno 
divenire  vie  più  la  nostra  patria  l'obbrobrio  delle  nazioni.  Ed  ora  si 
vieta?  Ed  ora  l'onore  d'un  vescovo  che  ha  la  coscienza  del  suo  dovere, 
si  sacrifica  alle  pretese  della  fazione  ? 

Volgetevi  addietro:  il  popolo  più  morale,  più  felice,  più  docile  alle  po- 
destà divine  ed  umane  era  il  Piemonte.  Ora  che  cosa  avete  fatto  di  que- 
sto popolo?  L'èra  nuova  V  ha  diviso  in  due  :  uno  è  il  popolo  antico,  il 
popolo  assennato,  civile,  cattolico,  onore  della  patria:  l'altro  è  il  popolo 
nuovo,  popolo  rivoluzionario ,  incivile,  anticattolico,  nostra  infamia  ed 
obbrobrio.  Ne  dubitate?  Rileggete  i  documenti  delle  passate  Camere, 
quei  documenti  che  per  ignoranza  parlamentaria  e  governativa,  e  per 
un  delirio  religioso  e  politico,  ci  hanno  veramente  costituiti  l'obbrobrio 
delle  nazioni.  Ne  dubitate  ancora  ?  Rivedete  la  condotta  dei  passati  Mi- 
nisteri, le  finanze  scialacquate  col  sangue  del  popolo  che  dicevano  di 
adorare,  il  Piemonte  sequestrato  da  tutte  le  potenze  cattoliche  ed  eu- 
ropee, e  collegato  coi  parliti  delle  rivoluzioni,  per  imbizzarrire,  e  consu- 
marsi e  cadere  con  quelle.  Aggiungetele  persecuzioni,  le  proscrizioni, 
cominciate  dall'anarchia  e  suggellate  o  col  silenzio  o  con  leggi  dal  Go- 
verno; e  aggiungete  infine  alle  mille  infamie  l' infamissima  stampa,  che, 
o  per  difetto  delle  leggi  o  per  difetto  di  chi  le  applichi,  ci  rende  civil- 
mente, moralmente  e  religiosamente  la  burla  e  l'obbrobrio  delle  genti. 
Riunite  in  un  bel  quadro  tutte  queste  infamie  che  illustrarono  e  illustrano 
l'èra  nuova  delle  libere  instituzioni,  e  ponetevi  di  fianco  per  maggior  luce 
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i  nostri  vanti  magnifici  dell'  esser  noi  la  mente,  il  cuore,  e  l'invitto  palla- 
dio dell'Italia  risorgente,  e  poi  dite  che  il  Piemonte  non  siasi  ciecamente 
incurvato  ad  una  fazione  che  Io  ha  macchiato  di  tanto  obbrobrio,  quanto 
non  vide  in  otto  secoli  della  sua  esistenza. 

Questa  fazione  non  è  il  popolo.  —  Verissimo,  ma  essa  signoreggia  il 
popolo,  impoverisce  il  popolo,  scandalizza  e  pervertisce  il  popolo.  E  poi- 
ché quest'uso,  o  abuso  che  sia,  dell'era  nuova,  sempre  cammina,  sapre- 
ste dirci  dove  sia  per  finire  questo  popolo  dalla  fazione  impoverito, 
scandalizzato,  impervertito  ?  I  buoni,  per  la  malvagità  dei  tristi,  si  affi- 
nano e  diventano  migliori;  ma  i  deboli  si  fan  cattivi,  e  i  cattivi  pessimi; 
e  verranno  al  punto,  se  già  non  vi  sono,  di  non  aver  più  riguardo 
alle  leggi  del  Governo,  nè  della  Chiesa,  nè  di  Dio. 

Non  ridete,  uomini  della  moderazione 3  che  pretendete  di  conciliare 
la  stabilità  colla  rivoluzione,  e  l'ordine  col  disordine;  non  ridete,  per- 
chè il  vostro  sistema  alimenta  i  guai,  e  renderà  più  profonda  e  più 
vasta  la  sciagura  del  Piemonte.  Il  vostro  sistema  politico,  che  certo  non 
è  un  sistema,  blandisce  quella  fazione  che  a  Parigi  alzava  le  barri- 
cate, a  Roma  esautorava  il  Pontefice,  a  Torino  meditava  la  republica, 
la  inaugurava  a  Genova,  e  non  ha  finito.  Fazione,  figlia  di  quella  che 
a  Parigi  innalzava  sugli  altari  una  prostituta,  non  cessava  dalla  strage 
con  Marat,  col  forzato  Babeuf  aboliva  la  proprietà  e  la  famiglia,  e 
diede  alla  Francia  tutte  le  tigri  che  la  coprirono  di  sangue  e  di  rovine 
dal  10  agosto  1792  sino  al  18  brumajo  1799.  I  discendenti  di  questa 
fazione  vivono,  si  propagano  e  diffondono  l'empietà  e  la  corruzione. 

Or  che  vennero  facendo  i  Governi  dell'era  nuova?  Guardano  l' incen- 
dio, e  pensano  di  spegnerlo  gettandovi  alcuni  spruzzi  d'acqua  dolce. 

Ma  quando  i  Governi  avranno  lasciato  demolire  quell'autorità  che  regge 
le  coscienze,  quale  fondamento  resterà  alla  loro  propria  autorità?  Non  più 
altro  che  la  forza;  allora  la  società  umana  sarà  convertita  in  un  serraglio 
di  belve.  Ecco  la  strada  nella  quale  corriamo  da  due  anni  a  golfo  lanciato. 
Le  Camere  ed  i  loro  Ministeri,  le  proscrizioni  religiose,  le  persecuzioni  dei 
Vescovi,  qualche  legge  scismatica  e  protestante,  la  guerra  ignobilmente 
e  oscenamente  dichiarata  al  Papa,  alla  Religione,  al  sacerdozio;  ecco  i 
titoli  che  fanno  del  Piemonte  uno  Stato  unico  al  mondo.  No,  non  in 
Francia  nè  in  Inghilterra,  non  a  Costantinopoli  nè  a  Pietroburgo,  e 
solo  forse  nella  Svizzera,  dov'è  il  pessimo  dei  governi,  trovasi  un  cumulo 
di  fatti  così  nuovi  e  obbrobriosi  onde  avrà  da  gemere  il  Piemonte. 

Segnando  le  vergogne  della  patria  mentre  sono  reparabili,  mentre 
n' è  ancor  vergine  l'infinita  maggioranza,  noi  abbiamo  la  certezza  di 
servirla  ed  amarla  assai  più  di  coloro  che  vorrebbero  addormentarla 
nel  suo  letargo. 

ASSOCIAZIONE  CATTOLICA  OSSIA  DI  PIO  IX 

ed  altra  di  s.  Bonifacio  in  Germania. 

Abbiamo  già  parlato  diverse  volte  e  riferito  anche  alcuni  atti  del- 
l'Associazione cattolica  costituitasi  in  Germania,  c  che  comprese  in 
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sè  molte  società  particolari  dette  di  Pio  IX.  Ultimamente  l'Uni- 
vers  continuava  a  darne  i  seguenti  particolari,  ove  abbiamo  notizia 
anche  della  recentissima  associazione  di  s.  Bonifacio  per  le  missioni 
cattoliche  nelle  parti  protestanti  della  Germania. 

L'associazione  di  Pio  IX  è  in  progresso  in  Germania  ,  dopo  avere 
spenti  nel  suo  seno  dei  dissidii  che  stavano  per  divenire  molto  perico- 
losi. In  quella  che  ragguardevoli  membri  dell'associazione  sentivano 
ogni  dì  più  che  bisognava  tenerla  rigorosamente  lungi  da  tutte  le  que- 
stioni politiche,  un'opposta  tendenza  manifestavasi  in  parecchie  città 
con  atti  publici,  indirizzi  ecc.  Tutto  dava  a  temere  che  un  tal  movi- 
mento rapidamente  propagato  traesse  seco  lo  scioglimento  dell'opera 
e  contribuisse  ad  accrescere  vieppiù  la  confusione  e  le  discordie  che 
desolano  la  Germania.  Fortunatamente  vi  furono  uomini  abbastanza  in- 
telligenti per  avvisare  il  pericolo,  e  tanto  zelanti  da  imprendere  a  ribat- 
terlo. Iddio  benedisse  la  loro  devozione. 

La  prima  cosa  da  farsi  era  di.  cercare  di  mettere  ben  d'accordo  i 
membri  influenti  dell'associazione,  sparsa  di  già  per  tutta  Germania,  so- 
pra le  idee  fondamentali  ed  il  vero  fine  dell'opera,  sopra  i  mezzi  princi- 
pali d'azione  da  usarsi,  sopra  gli  scogli  da  evitare.  Fu  steso  il  program- 
ma in  cui  quelle  varie  questioni  erano  chiaramente  risolute ,  ed  un 
membro,  eminente  pel  suo  carattere  personale,  e  pel  suo  nome,  il  conte 
Giuseppe  di  Stolberg,  s'incaricò  di  recarsi  egli  stesso  a  Colonia,  Bonna, 
Aquisgrana,  Bamberga,  Magonza,  Francoforte,  Viirtzburgo,  Monaco, 
Innsbruck,  Salisburgo,  Linz,  Vienna,  ecc.  ecc.  Da  ogni  parte  egli  ottenne 
l'adesione  più  rassicurante,  e  sovente  ebbe  altresì  la  consolazione  dì 
vedere  ad  unanimità  approvato  il  piano  ch'egli  proponeva.  Infine  la 
commissione  direttrice  di  tutta  la  società,  sedente  allora  a  Breslavia, 
adottò  il  programma  e  lo  fe'  stampare,  e  tosto  l'adunanza  generale  te- 
nuta a  Ratisbona  (ottobre  1849)  votò  questo  medesimo  programma  ad 
unanimità,  quale  lo  riferiamo  qui  avanti,  come  espressione  comune  delle 
viste  dell'associazione  e  regola  dell'azione  che  vuole  esercitare. 

Mercè  l'assenso  concorde  di  tutti  quelli  che  si  trovarono  a  quell'adu- 
nanza, è  nata  un'altra  associazione  importantissima  diversa  da  quella  di 
Pio.  Cotesta  ha  presoli  nome. di  società  di  s.  Bonifacio,  apostolo  della  Ger- 
mania. Essa  ha  per  oggetto  di  prestar  soccorso  alle  popolazioni  catto- 
liche disseminate  in  mezzo  alle  popolazioni  protestanti  o  miste,  procu- 
rando ad  esse  l'esercizio  del  loro  culto  e  fondandovi  delle  scuole. 

L'impresa  è  grande  e  richiede  grandi  mezzi;  ma  Io  zelo  che  ne  ha 
immediatamente  accolto  ed  effettuato  il  divisamento  riempie  di  fiducia 
tutti  i  cuori  cattolici.  Il  conte  di  Stolberg,  nominato  presidente  provvi- 
sorio dell'associazione  di  s.  Bonifacio,  si  è  affrettato  ad  indirizzare  a 
tutti  i  Vescovi  una  circolare  la  quale,  rendendo  loro  conto  dell'origine 
e  dello  scopo  dell'opera,  la  mette  sotto  la  loro  protezione  e  l'autorità. 
Parecchi  prelati  hanno  già  risposto;  eglino  esprimono,  nel  modo  più  in- 
coraggiante, la  consolazione  immensa  che  ad  essi  vien  procacciata  da 
così  pii  pensamenti,  ed  il  sig.  di  Stolberg,  benedetto  da  loro,  raddop- 
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pia  di  attività  e  di  coraggio.  Egli  percorre  frattanto  una  parte  della 
Germania  per  organizzare  e  comporre  solidamente  i  comitati  diocesani, 
che  penseranno  ad  inviar  missionarìi  ed  a  fondar  scuole.  Questi  comi- 
tati esistono  già  a  Munster,  Colonia,  Treveri,  Lussemburgo,  Magonza, 
Spira,  Friburgo  e  Rotemburgo;  ben  presto  ve  ne  sarà  uno  a  Monaco 
e  negli  altri  vescovadi  della  Baviera;  poi  tra  breve,  si  spera,  a  Limburgo 
ed  a  Fulda,  ed  un  po'  più  tardi  in  un'altra  città  di  Germania. 

Ecco  dunque  il  programma  dell'Associazione  tal  quale  ei  venne  una- 
nimemente adottato  nell'ultima  adunanza  generale  tenuta  a  Ratisbona. 
Non  è  da  dubitare  che  i  buoni  cattolici  non  lo  meditino  con  frutto 
pari  all'  interessamento. 

Dichiarazione  adottata  unanimemente  dall'adunanza  generale  della 
Società  di  Pio  IX  tenuta  in  Ratisbona  nel  mese  di  ottobre  1849. 

«  Si  era  non  ha  guari  manifestala  nel  seno  di  alcune  suddivisioni 
locali  dell'Associazione  cattolica  una  divergenza  di  opinione  che  avrebbe 
potuto  mettere  in  pericolo  la  prosperità  dell'opera  e  compromettere  nel 
medesimo  tempo  la  causa  cattolica  nella  nostra  patria.  Questa  diver- 
genza, suscitata  in  parte  da  malintese  troppo  facili  a  concepirsi  nei 
tempi  in  cui  viviamo,  concerne  lo  scopo  principale  dell'associazione,  e 
segnatamente  l'attitudine  ch'ella  deve  osservare  a  riguardo  delle  que- 
stioni politiche.  Egli  è  urgente  che  noi  comprendiamo  chiaramente  ciò 
che  vogliamo,  e  ciò  che  non  vogliamo;  che  ne  rendiamo  esatto  conto 
a  noi  stessi,  e  che  in  seguito  lo  dichiariamo  publicamente  con  sempli- 
cità e  franchezza. 

»  La  libertà  di  associazione  essendo  stata  dichiarata  un  diritto  di  ogni 
Tedesco,  si  sono  formate  dappertutto  in  Germania  delle  affiliazioni  al- 
l'Associazione cattolica,  che  si  riguardano,  per  quanto  lo  comporta  la 
natura  della  nostra  fede,  come  membri  di  un  medesimo  corpo,  poiché 
esse  vivono  nella  Chiesa.  In  conseguenza  si  tengono  di  tempo  in  tempo 
delle  riunioni  generali,  in  cui  deputati  di  tutte  le  suddivisioni  si  aduna- 
no per  comunicarsi  i  loro  pensieri  e  conferire  sui  loro  interessi  generali. 

»  Vi  hanno  tre  oggetti  che  ciascuna  affiliazione  deve  proporsi  per 
iscopo  :  la  conoscenza  di  tutti  i  fatti  o  avvenimenti  che  riguardano  la 
causa  cattolica;  V  intelligenza  di  ciò  che  nelle  congiunture  presenti 
concerne  tutti  i  cattolici  ;  ed  in  fine  la  pratica  di  ogni  specie  di  buone 
opere  proprie  a  migliorare  lo  stato  sociale,  secondo  che  la  località  vi  si 
presta  ed  il  concorso  de'  fedeli  vi  è  necessario.  Quelli  che  si  trovano 
uniti  pel  legame  di  una  fede  una  e  cattolica,  debbono  e  vogliono  rea- 
lizzare questa  comunanza  per  l'esercizio  comune  della  carità  e  massi- 
mamente per  l'unione  nella  preghiera. 

»  Il  grande  interesse  del  nostro  tempo,  che  riguarda  egualmente  tutti 
i  cattolici,  si  è  la  libertà  della  Chiesa.  Fa  d'uopo  che  la  Chiesa  sia 
affrancata  dalle  perniciose  e  fatali  barriere  di  cui  l'aveva  circondata  la 
politica  di  un  tempo  passato  per  sempre,  lo  speriamo.  La  Chiesa  ha  bi- 
sogno, come  condizione  di  vita,  della  libertà  del  suo  insegnamento, 
della  libertà  del  suo  culto,  della  libertà  dei  rapporti  del  "suo  Capo  coi 
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suoi  membri,  della  libertà  di  associazione  de'  suoi  membri  ad  uno  scopo 
qualunque  della  vita  religiosa  canonicamente  approvato.  Le  associazioni 
cattoliche  non  possono  intendere  e  non  intendono  questa  libertà  che 
nel  senso  e  nella  periferia  espressa  e  definita  dai  Vescosi  riuniti  in 
Virzburgo  nel  mese  di  ottobre  prossimo  passato.  Esse  debbono  dichia- 
rare, come  conviene  a  tutti  quelli  che  le  compongono  e  che  sono  fe- 
deli figli  della  Chiesa,  di  essere  risoluta  di  conformarsi  alle  sue  decisioni, 
di  obbedire  a  tutto  ciò  che  l'Episcopato  germanico  potrebbe  ancora 
ulteriormente  emettere  o  dichiarare  in  relazione  allo  scopo  suddetto; 
di  difendere  e  sostenere  i  Vescovi,  coll'ajuto  di  Dio,  con  tutte  le  loro 
forze  e  con  tutti  i  mezzi  legittimi  per  coadiuvarli  a  raggiungere  questo 
scopo. 

»  In  quanto  all'attitudine  delle  diverse  affiliazioni  riguardo  alla  po- 
litica, fa  d'uopo  che  in  un'epoca  la  quale  tende  a  sciogliere  tutti  i  legami 
dell'ordine  e  della  società,  esse  riguardino  in  qualche  guisa  come  loro 
missione  e  come  un  dovere  sacro  di  servire,  non  alla  distruzione,  ma 
alla  conservazione.  Convinte  che,  sbtto  qualsivoglia  forma  di  governo, 
il  vero  cristiano  sarà  ad  un  tempo  il  cittadino  più  fedele,  fa  d'uopo  che 
esse  procurino  di  raggiungere  questo  scopo  di  primo  tratto  e  principal- 
mente fortificando  nei  membri  dell'Associazione  la  vita  cristiana  e  l'ub- 
bidienza alla  Chiesa,  e  qui  ancora  la  libertà  delia  Chiesa  è  un  mezzo 
essenziale  ed  indispensabile. 

»  Fa  d'uopo  in  seguito  ch'esse  abbiano  in  vista  di  ottenere  come  ri- 
sultamento  della  loro  convinzione  e  della  loro  azione,  che  ciascuno  dei 
loro  membri  adempia  i  suoi  doveri  civili  senza  riguardo  alla  confessione 
religiosa  dell'Autorità  secolare  sotto  la  quale  egli  si  trova  posto  imme- 
diatamente, e  come  ciascuno  di  noi  bramerebbe  di  vederli  adempiti  se 
l'autorità  fosse  stata  confidata  in  sue  mani.  Le  Associazioni  cattoliche 
debbono  adunque  procacciare  di  combattere  lo  spirito  anticristiano  del- 
l'opposizione sistematica  ed  astiosa  contra  ogni  Autorità:  opposizione  che 
tende  a  rendere  impossibile  qualunque  governo. 

»  Le  affiliazioni  non  possono  arrogarsi  la  missione  di  prendere,  come 
tali,  fatto  e  causa  per  ciò  che  riguarda  solamente  la  forma  di  uno  Stato 
e  le  misure  di  amministrazione;  ma  fa  d'uopo  che  dentro  la  circonfe- 
renza tracciata  dal  principio  fondamentale  espresso  più  sopra  relativa- 
mente a  tali  questioni,  ciascun  membro,  ciascun  individuo  conservi  la 
sua  libertà  naturale  e  civile  tutta  intiera. 

»  Tutto  ciò  s' intende  di  quelli  che  potrebbero  o  che  anzi  dovrebbero 
cooperare  alla  futura  trasformazione  politica  della  Germania.  L'asso- 
ciazione cattolica,  come  tale,  deve  considerare  qual  dovere  imposto  dalla 
natura  delle  cose  e  dall'  interesse  della  Chiesa,  l'osservare  sopra  questo 
punto  la  più  stretta  neutralità.  » 
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LA  SESSIONE  DELL'ASSEMBLEA  FRANCESE 
sulle  Corporazioni  Religiose  e  sui  Gesuiti  nella  questione 
dell'  insegnamento. 

Nella  seconda  discussione  della  legge  sulla  libertà  d' insegnamen- 
to, ora  felicemente  terminata  colla  notevolissima  maggioranza  di 
436  voti  contro  205,  a  favore  del  progetto,  per  cui  ne  viene  auto- 
rizzata la  terza  ed  ultima  lettera,  è  singolarmente  rimarchevole 
la  seduta  del  23  febbrajo,  in  cui  si  trattò  della  libertà  da  accordarsi 
neir  insegnare  ai  membri  di  congregazioni  religiose  non  ricono- 
sciute dallo  Stato,  e  specialmente  ai  Gesuiti,  considerati  come  sem- 
plici cittadini.  A  malgrado  degli  strepiti  e  degli  artifizii  della  perti- 
nace Montagna,  il  principio  dell'eguaglianza  per  tutti  gli  onesti  cit- 
tadini vi  trionfò  per  una  spettabilissima  maggioranza  di  voti ,  i 
rancidi  pregiudizi  furono  calpestali;  l'istesso  Thiers  tenendo  onora- 
tamente la  parola  si  fece  deciso  campione  di  quella  Compagnia  di 
Gesù  che  solo  pochi  anni  prima  egli  avea  disturbata  nella  pacifica 
sua  casa  di  Parigi.  Noi  riportiamo  il  compendio  storico  di  questa 
importantissima  seduta  giusta  YJmi  de  la  Religion,  aggiungendovi 
le  nobili  parole  pronunciate  da  mons.  vescovo  di  Langres  a  difesa 
della  veneranda  Congregazione  di  Gesù,  non  che  quelle  con  cui  il 
ministro  dell'istruzione  confermò  il  senso  di  quelle  espressioni  che 
nel  progetto  di  legge  assicurano  la  libertà  d'insegnamento  così  a* 
di  lei  membri  come  a  quelli  di  qualsiasi  altra  associazione  religiosa. 

Sono  più  di  otto  ore,  e  la  seduta  è  appena  finita:  memorabil  seduta, 
vero  dramma  in  due  parti,  di  cui  la  prima  fu  il  trionfo  della  libertà, 
l'altra  una  vera  scena  di  rivoluzione.  Tutta  la  prima  parte  si  passò  a 
discutere  sulle  corporazioni  religiose,  sui  Gesuiti.  L'ammenda  di  pro- 
serizione  e  di  odio  contro  la  congregazione  fu  respinta  coli' immensa 
maggioranza  di  450  voti  contro  148.  Un  risultato  sì  luminoso  è  di 
grandissimo  onore  per  l'unione  della  maggioranza,  e  sarà  pure  la  glo- 
ria degli  uomini  di  Stato  che  lo  prepararono  e  degli  oratori  che  seppero 
assicurarlo. 

Premeva  all'assemblea  di  arrivare  a  questa  grande  discussione.  Dietro 
poche  parole  di  Thiers,  ella  sbrigossi  dell'affare  intorno  alla  filoso- 
fia, lasciandole  posto  nell'insegnamento  secondario,  ma  con  limiti  rigo- 
rosi e  con  minacele  le  più  severe  ai  professori  che  per  imprudenza  o 
per  colpa  s'arbitrassero  d'allontanarsi  dai  noti  ed  inconcussi  principii 
d'una  filosofia  sana  e  ragionevole,  della  filosofia  tal  quale  la  intesero  i 
genii  del  secolo  XVII.  Il  consiglio  superiore  veglierà  su  di  ciò.  Il  Mini- 
stro ha  aderito,  e  non  ostante  il  nuovo  sforzo  del  signor  Lasteyrie, 
che  lasciò  travedere  come  tale  emendamento  potrebbe  compromettere 
il  voto  definitivo  della  legge,  l'assemblea  stette  ferma.  Vide  il  laccio 
e  lo  evitò. 
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In  seguito  adottò  il  primo  articolo  dell'insegnamento  secondario,  il 
grado  di  bacelliere,  il  certiGcato  di  idoneità  e  di  installamento ,  poi 
venne  all'emendamento  Bourzat.  Il  sig.  Bourzat  comparve  alla  tribuna. 

D'ordinario,  quest'onorevole  membro  della  montagna  si  fa  notare  per 
la  somma  trascuratezza  del  suo  abbigliamento.  Usa  di  rozza  calzai  ora 
e  tiene  i  capelli  in  disordine.  Oggi  era  in  grande  comparsa,  sbarbato 
di  fresco,  a  capelli  tagliali  e  in  abito  nero.  Del  suo  progetto  nè  anche 
una  parola  :  tenne  invece  una  lunga  diatriba  contro  la  Compagnia  di 
Gesù.  Il  sig.  Bourzat  servissi  a  piene  mani  del  famoso  libro  —  Estratto 
di  asserzioni  zz:  quel  libro  calunniatore,  confutato  le  tante  volte  e  tante 
volte  colpito  in  flagrante  delitto  di  errore  e  di  menzogna:  ei  ne  cavò 
certe  accuse  più  ancora  ridicole  che  atroci. 

Per  ben  due  ore  fummo  condannati  a  sentirci  ripetere  che  i  Gesuiti 
predicano  il  parricidio,  l'odio  alle  famiglie,  il  comunismo  ecc.  ecc.,  che 
rinnegavano  la  loro  patria,  ch'erano  stranieri;  non  vi  mancava  nè  il  ba- 
culuSj  nè  il  per  inde  ac  cadaver  accompagnati  dei  lor  commenti;  nè 
il  motto  zz:  La  spada  la  cui  elsa  è  a  Roma^  la  punta  hi  ogni  luogo  zz:. 
Quale  confusione  per  il  sig.  Dupin  ,  di  vedere  i  suoi  antichi  sfoghi  ser- 
vire al  sig.  Bourzat,  il  suo  spirito  usurpato  dalla  Montagna  1 

Quest'arringa  non  dimandava  risposta:  era  una  rapsodia  che  portava 
in  sè  stessa  la  sua  confutazione. 

Ma  era  d'uopo  che  per  l'onor  della  Chiesa,  e  pel  sentimento  cristiano 
una  voce  generosa  ed  autorevole  facesse  giustizia  di  sì  indegne  accuse, 
di  attacchi  sì  abbominevoii.  Monsignor  vescovo  di  Langres  se  ne  prese 
l'incarico:  con  tutta  la  generosità  del  suo  cuore,  con  tutta  la  potenza 
del  suo  augusto  carattere,  il  venerabile  oratore  espresse  i  sentimenti  e 
della  Chiesa  e  dei  Cattolici  a  riguardo  dei  Gesuiti.  Ei  mise  in  luce  i 
servigi  ammirabili  resi  dagli  ordini  religiosi  in  tutti  i  tempi,  e  princi- 
palmente ai  nostri  giorni  da  questi  Gesuiti  così  insultati  e  che  non  ri- 
spondono alle  accuse  se  non  col  sacrificio  e  col  coraggio.  Parlò  del  loro 
eroismo  durante  il  cholera,  del  loro  apostolato  nelle  prigioni  e  della 
magnifica  testimonianza  che  loro  rese  l'amatissimo  Sovrano  Pontefice 
Pio  IX  nel  suo  Breve  ai  vescovi  d'Italia,  zz:  La  Chiesa,  disse  egli,  ve- 
dendo i  suoi  figli  perseguitati,  riclama  alla  solidarietà  della  loro  causa, 
e  qualunque  siano  gli  avvantaggi  che  la  nuova  legge  presenta,  essa  a 
tutti  rinuncia  piuttosto  che  comperarli  a  prezzo  della  proscrizione  de' 
suoi  figli. 

Questa  coraggiosa  e  nobile  dichiarazione  fu  ricevuta  dagli  unanimi 
applausi  della  diritta. 

Il  sig.  di  Savatier-Laroche  montò  in  seguito  alla  tribuna.  E  siccome 
sarebbevi  stato  del  disonore  nell'associarsi  al  rabbioso  attacco  del  signor 
Bourzat,  tenne  in  proposito  della  questione  da  lui  trattata  un  linguag- 
gio dal  cui  imbarazzo  traspariva  un  residuo  di  pudore.  Uscì  in  vaghe 
e  generali  parole  di  stima,  e  tutto  il  suo  argomentare  si  ridusse  a  ciò: 
Dateci  la  libertà  illimitata  della  stampa,  dei  clubs  ecc.  e  noi  vi  concede- 
remo i  Gesuiti.  E  chiaro  il  valore  di  questo  modo  di  ragionare. 

Egli  diede  al  sig.  Thiers  l'occasione  di  entrare  nella  dispula.  Dopo 
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di  aver  riassunto  colla  evidenza  ordinaria  delle  sue  parole  e  coll'am» 
mirabil  chiarezza  del  suo  ingegno  i  punti  principali  della  legge  e  la  li- 
bertà ch'ella  guarentisce,  disse  1'  illustre  oratore  :  Io  passo  ai  Gesuiti. 
La  sinistra  esclama  e  ride.  Ben  inteso,  io  sono  Gesuita,  ripiglia  il  si* 
gnor  Thiers  con  un  tuono  d'inimitabil  finezza  a  lui  particolare;  e  par- 
tendo da  questo  punto,  espose  lo  stato  della  quistione  in  rapporto  alla 
legge  ed  in  rapporto  alla  costituzione,  con  tale  slancio,  franchezza  e 
verità  che  non  saprebbesi  bastevolmente  lodare.  Giammai  la  nettezza 
delle  sue  espressioni ,  la  lucidezza  del  suo  raziocinio  si  mostrarono 
così  perfette.  Bisogna  leggere  e  rileggere  nel  Monitore  questa  parte  sì 
concludente  e  sì  forte  del  suo  discorso. 

E  inteso,  è  spiegato,  e  si  ritiene  che  il  silenzio  della  legge  per  ri- 
guardo all'abolizione  delle  ordinanze  del  1828  s'interpreti  come  un'as- 
soluta proibizione  di  dimandare  in  qualunque  caso  ad  un  prete  s'egli  ap- 
partenga ad  una  congregazione.  Basta  ch'egli  presenti  i  documenti  di 
sua  morale  condotta  e  della  sua  capacità:  la  legge  lo  ammette  e  nulla 
esige  di  più.  Per  riguardo  alle  condizioni  di  esistenza  delle  corpora- 
zioni come  persone  civili,  bisognerà  che  si  attenda  il  tempo  nel  quale 
si  tratterà  delle  associazioni.  Oggi  giorno  si  tratta  dell'insegnamento  : 
e  per  questo  la  libertà  è  per  tutti.  Vuoisi  privare  tali  o  tali  altri  membri 
delle  corporazioni:  la  legge,  nè  può  farlo,  nè  lo  vuol  fare.  Ed  è  in 
questo  senso  che  l' ammenda  verrà  respinta.  Bisognava  in  seguito  ve- 
dere come  a  proposito  dei  Gesuiti  il  signor  Thiers  rimproverasse  al 
signor  Bourzat  d' essersi  fatto  l'eco  delle  calunnie  invecchiate  già  da 
due  secoli.  Quale  spettacolo,  e  su  chi  mai  non  avrebbe  fatto  impressione 
questo  ammirabil  ritorno  di  buon  senso  e  di  giustiziai  Thiers  vendica 
egli  medesimo  i  Gesuiti  delle  ingiurie  che  furono  prodigate  contro  di 
loro!  La  causa  era  guadagnata.  Questo  è  il  primo  atto  del  dramma, 
atto  solenne  il  cui  esito  ci  riempie  di  riconoscenza  e  di  gioja,  e  di  cui 
tutti  i  cattolici  godranno  essi  pure  con  noi. 

Ma  tutto  non  era  finito.  L' aria  era  impregnata  di  non  so  quali  an- 
niversarie reminiscenze  di  rivoluzione  che  tosto  o  tardi  dovevan  pure 
scoppiare.  Una  interruzione  da  parte  della  Montagna  indusse  Thiers  a 
parlare  della  Republica,  e  parlò  colla  sua  consueta  franchezza.  Il  par- 
tito della  Montagna,  più  suscettibile  forse  per  la  data  del  23  febbrajo, 
a  orecchie  tese  stava  sull'allarme.  Il  signor  Cavaignac  rimarcò  una  pa- 
rola dell'oratore,  e  questo  suo  rimarco  non  fu  nè  fortunato  nè  abile. 
Ma  esso  tendeva  a  mettere  in  iscena,  e  fu  segno  ad  un  tumulto  senza 
confronto.  Invano  erasi  dall'assemblea  pronunciata  la  chiusura.  La  si- 
nistra tornò  a  gridare  come  la  si  volesse  opprimere.  Tre  del  partito 
furono  richiamati  all'ordine  ed  il  signor  Bedeau  che  occupava  la  presi- 
denza, dovette  penare  non  poco  a  rattenerli  dalla  violenza.  Per  cortesia 
dell'assemblea  la  parola  fu  data  al  signor  Em,  Arago,  il  quale  contento  di 
protestare,  non  si  impegnò  in  un  discorso  e  preso  alle  strette  si  liberò 
coll'invettiva.  11  ministro  dell'istruzione  publica  gli  rispose  con  energia 
e  con  coraggio.  A  tal  proposito  noi  felicitiamo  sinceramente  il  signor 
Parieu  d'aver  assunto  sì  lealmente  le  parli  della  giustizia  e  della  verità. 
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Egli  ha  combattuto  l'ammenda  del  signor  Bourzat,  dichiarando  di 
nuovo  che  innanzi  alla  legge  non  vi  sono  che  dei  Francesi  e  dei  Pro- 
fessori, e  ch'ella  non  esclude  che  gli  incapaci  e  gli  indegni  senza  per- 
mettersi di  entrare  nè'  secreti  impenetrabili  del  cuore. 


Discorso  di  Mons.  Vescovo  di  Lancjres. 

Diamo  qui  per  intiero,  giusta  il  Monitore;  il  nobile  e  coraggioso 
discorso  pronunciato  da  Monsignor  Vescovo  di  Langres,  nella  sur- 
riferita occasione.  Nelle  circostanze  attuali  è  certamente  una  pagina 
degna  che  si  tramandi  alla  storia.  Ella  onora  il  generoso  Prelato 
che  la  scrisse,  l'Assemblea  che  V  ha  applaudita  e  quella  illustre  ed 
eroica  Compagnia,  che  rende  tanti  servigi  alla  Chiesa  e  che  la 
Chiesa  presenta  a'  suoi  nemici  come  uno  de'  suoi  più  forti  trince- 
ramenti, a'  suoi  figli  ed  agli  amici  suoi  come  una  delle  sue  glorie. 

Mons.  Parisis.  Miei  signori,  io  sento  il  bisogno,  o  dirò  meglio  il  do- 
vere di  qui  proferire  una  parola  sopra  di  questa  materia  non  meno  grave 
che  santa:  e  ciò  farò  più  brevemente  che  mi  sarà  possibile;  chiara- 
mente, e  come  sempre,  con  piena  franchezza. 

Io  voglio  in  modo  particolare  mettere  in  chiaro  un  errore  che  intacca 
il  fondo  delle  cose,  l'essenza  stessa  della  quistione. 

Gli  oratori  che  l'uno  all'altro  si  succedettero  alla  tribuna  hanno  attac- 
cato i  Gesuiti,  e  per  Gesuiti,  intendo  tutte  le  congregazioni  religiose... 
(movimenti  in  senso  diverso). 

Io  parlerò  particolarmente  dei  Gesuiti,  come  quelli  che  in  modo  spe- 
ciale furono  presi  di  mira;  ma  perchè  la  proposizione  dell'ammenda  si 
estende  a  tutte  le  congregazioni,  come  di  passaggio  io  dico,  che  ne'  po- 
chi miei  cenni  le  voglio  tutte  comprendere. 

Gli  oratori  pertanto  che  ad  epoche  differenti  salendo  questa  tribuna 
hanno  attaccato  i  Gesuiti,  quasi  sempre  esordirono  col  distinguerli  ,  o 
meglio  col  segregarli  dalla  stessa  Chiesa  :  sostenendo  ch'essi  allignano 
nella  Chiesa  come  un  corpo  segregato,  indipendente,  vivente  solo  a  sè 
stesso,  per  gravitare  sopra  i  pastori  legittimi  (questa  parola  fu  detta),  per 
dominarli,  per  comprometterli,  sotto  pretesto  e  di  servirli  e  di  ajutarli. 

Certo  eh'  io  fo  giustizia  agli  oratori  ch'ebbero  la  buona  intenzione  di 
non  involgere  la  religione  in  questa  causa:  essi  vollero  a  lei  risparmiare 
degli  attacchi,  e  tengo  in  prova  di  ciò  le  parole  rispettosissime  che 
quasi  tutti  in  simile  congiuntura  proferirono  a  riguardo  e  della  Religione 
e  de'  suoi  ministri;  ma  tuttavia  è  pur  d'uopo  eh'  io  li  prevenga  dell'in- 
ganno in  cui  son  essi  caduti,  perchè  su  questo  punto  non  è  possibile  che 
i  Gesuiti  si  possano  separare  dalla  stessa  Chiesa.  (Movimenti  diversi). 

Senza  dubbio  la  Chiesa  a  rigore  di  termini,  potrebbe  sussistere  sen- 
za dei  Gesuiti  :  ella  ha  vissuto  per  lungo  tempo  prima  ch'essi  na- 
scessero; ed  essi  non  ponno  vivere  che  per  lei  sola  e  per  la  sua  espli- 
cita volontà.  E  dalla  Chiesa  soltanto  ch'essi  derivano,  è  solamente  la 
Chiesa  che  li  conserva  nel  suo  seno,  è  dessa  sola  che  li  spedisce  in  tutti 
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gli  angoli  della  terra  a  travagliare  per  lei.  Esclusi,  ciò  hen  inteso,  gli 
errori  personali,  ch'io  non  nego,  i  torti  parziali  ingranditi  di  troppo,  e 
che  in  ogni  caso  la  Chiesa  ha  sempre  disconfessati  e  condannati  [ap- 
provazioni a  destra),  la  società  di  cui  io  parlo,  considerata  nel  suo 
tutto,  è  d'uopo  che  lo  si  sappia,  altro  insegnamento  non  ha  fuori  di 
quello  della  Cattolica  Chiesa. 
A  destra:  benissimo  1  benissimo I 

A  sinistra  con  interpretazione  diversa:  benissimo!  benissimo! 

Francesco  Bouvet.  Voi  avete  ragione:  la  società  è  la  quintessenza 
della  Chiesa  Romana. 

Monsig.  Parisis.  Essa  fa  solo  ciò  che  la  Chiesa  a  lei  comanda,  ed  in 
nessuna  parte  del  mondo  non  si  ebbero  mai  da  verun' altra  società  prove 
più  luminose  d'una  ubbidienza  pronta,  intera,  silenziosa,  qualche  volta 
eroica,  anche  alle  più  piccole  volontà  della  Chiesa.  (Benissimo). 

Bourzat  vicino  al  banco  del  presidente.  Ciò  è  inesatto.  (Ilarità). 

Il  sig.  di  Bourzat  discende  dal  banco  e  ritorna  al  suo  posto. 

Monsig.  Parisis.  Se  noi  fossimo  stati  separati  dai  Gesuiti,  unicamente 
perchè  questa  separazione  dovesse  tornare  in  loro  lode,  siatene  certi, 
nessun  ridamo  sarebbevi  stato  da  parte  nostra;  ma  questa  separazione 
si  fece  per  accusarli,  per  condannarli,  pel  tentativo  di  escluderli;  e 
poiché  nella  sostanza  la  causa  dei  Gesuiti  è  pur  la  nostra,  noi  non  vo- 
gliamo essere  così  deboli  da  lasciare  che  siano  colpiti  da  soli;  noi  ri- 
vendichiamo la  nostra  parte,  e  in  una  certa  misura  noi  ci  protestiamo 
solidarii  con  loro.  (Applausi  ed  approvazione  a  destra.  —  Lo  stesso 
movimento  ha  pur  luogo  a  sinistra  in  diverso  senso). 

E  pure  un  dirvi  abbastanza,  o  signori,  ch'io  respingo  come  odiose 
ingiustizie,  e  se  mi  si  permette  l'espressione  come... 

A  sinistra:  Parlate! 

Monsig.  Parisis.  Come  insensate  calunnie .....  (rumori  a  sinistra). 
Voi  me  l'avete  permesso,  o  signori  (si  ride),  come  insensate  calunnie 
tutte  le  serie  accuse,  considerate  nel  loro  insieme,  che  vennero  pro- 
nunciate contro  de'  Gesuiti. 

E  ciò  è  pure  un  dichiarare  abbastanza  il  mio  pensiero  intorno  al 
progetto  che  potrebbesi  avere,  non  già  d'escludere  dall'insegnamento 
tale  o  tale  altro  Gesuita  come  individuo,  per  le  sue  personali  mancan- 
ze, quando  se  ne  potessero  ritrovare,  ina  d'escludere  dall'insegnamento 
tutti  i  Gesuiti  in  corpo  come  tali  e  perchè  sono  tali. 

Signori ,  io  non  voglio  escire  dal  solo  riflesso  eh'  io  mi  proposi  di 
farvi,  é  dico  che  la  Chiesa  Cattolica  considererebbe  come  fatto  a  sè  me- 
desima ciò  che  potrebbesi  fare  contro  uomini  nei  quali  ella  riconosce  e 
figli  sommessi,  e  preti  zelanti  e  pii,  e  soldati  coraggiosi  e  fedeli... 

Alcuni  membri:  Benissimo  1  benissimo! 

Monsig.  Parisis.  Essi  hanno  appena  dato,  o  signori,  una  novella 
prova  di  ammirabile  devozione  alla  Chiesa  nelle  prigioni  di  Tolone 
e  di  Brest  (nuovi  applausi);  e  di  recente  l'amatissimo  Pontefice  Pio  IX 
ha  reso  loro  un  publico  omaggio  nel  suo  Breve  ai  Vescovi  riuniti  al 
Concilio  d'Imola. 
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Per  noi  preti  secolari,  che  vediamo  nel  clero  regolare  d'ogni  ordine, 
poco  importa  ch'essi  siano  Gesuiti,  Benedettini,  Domenicani,  degli  amici 
che  ci  onorano  e  de'  fratelli  che  ci  assistono,  non  consentiremo  giam- 
mai ad  abbandonarveli  come  riscatto  dei  vantaggi,  di  qualunque  sorta 
siano  essi,  che  la  legge  ci  potrebbe  promettere. 

(Benissimo!  benissimo  1 —  Agitazione  prolungata). 

Dichiarazione  di  Parieu^  Ministro  dell'istruzione  publica. 

Anche  il  ministro  dell'  istruzione  publica  diede  le  seguenti  di- 
chiarazioni leali  e  categoriche  che  noi  riferiamo  parimenti  secondo 
il  Monitore.  Queste  parole  oltre  all'  impegnare  il  governo,  onorano 
nel  tempo  stesso  il  ministro. 

M.  Parieu.  Io  non  intendo,  o  signori,  di  impegnarmi  in  una  discus- 
sione sulle  emmende  proposte  dal  sig.  Bourzat.  L'onorevole  sig.  Arago 
ha  creduto  di  rimproverare  il  governo,  perchè  durante  la  discussione 
della  legge  non  abbia  sostenuto  i  diritti  dello  Stato;  egli  ha  creduto  di 
poterlo  accusare  di  debolezza.  Io  dichiaro  che  il  governo  non  preten- 
de di  farsi  forte  contro  di  vane  chimere  quali  sono  quelle  portate  a 
questa  tribuna  dall'onorevole  sig.  Arago.  (Mim  ironiche  a  sinistra).  Il 
governo  non  ha  pretesa  d'essere  forte  contro  di  umili  associazioni  che 
si  abbandonano  all'insegnamento  del  popolo,  e  nelle  quali  il  sig.  Arago 
vuol  ravvisare  tanti  smembramenti  della  Società  di  Gesù;  il  governo 
non  vuol  mostrare  possanza  nè  contro  quelli  che  portano  il  nome  del- 
l'abbate di  Lamennais  (fratello  del  traviato),  nè  contro  le  altre  mo- 
deste congregazioni  dedicate  all'istruzione  del  popolo,  e  che  spargono 
nelle  campagne  con  vero  spirito  di  sacrificio  un  insegnamento  utile,  un 
insegnamento  che  è  forse  il  preservativo  necessario,  in  un  paese  libero, 
contro  dottrine  che  minacciano  al  giorno  d'oggi  la  società.  (  Vive  ap- 
provazioni al  centro  ed  a  destra  —  benissimol  benissimo! )  Ecco  quello 
eh'  io  aveva  a  dire  al  sig.  Emanuele  Arago.  Altro  più  non  mi  resta 
di  aggiungere  che,  quando  si  parla  in  sì  erronea  maniera  delle  congre- 
gazioni che  furono  ammesse  a  dare  l'istruzione  primaria,  dietro  attento 
esame  del  potere  esecutivo  e  del  consiglio  di  Stato,  ne  consegue  che 
meritamente  si  incorre  il  pericolo  di  farsi  dire,  la  prima  delle  debolezze 
essere  l'ignoranza  del  soggetto  che  trattasi.  (Rumori  a  sinistra). 

Em.  Arago.  E  forse  a  me  che  voi,  o  signore,  indirizzate  queste  pa- 
role? (Esclamazioni  diverse  ). 

M.  dell'istruzione  publica.  Io  dichiaro  che  la  prima  delle  debolezze 
si  è  quella  di  portare  alla  tribuna  de'  fatti  erronei  (Nuovi  rumori). 

Em.  Arago.  Voi  non  dovete  permettervi  di  volgere  ai  vostri  colleghi 
somiglianti  parole. 

A  diritta:  S'intende  parlare  dell'ignoranza  dei  fatti. 

Presidente.  In  ciò  che  dal  ministro  fn  detto  non  avvi  personalità. 

Ministro  dell'istruzione  publica.  Non  mi  resta  più  nulla  a  dire  in- 
torno al  rimprovero  eh'  io  doveva  rimarcare,  diretto  contro  il  governo 
dal  sig.  Emanuele  Arago. 
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In  quanto  all'ammenda  del  sig.  Bourzat,  tanto  agli  occhi  nostri, 
come  a  quelli  d'una  commissione  dell'Assemblea  costituente,  la  republica 
non  interdice  che  agli  ignoranti  ed  agli  indegni  (così  parlava  il  signor 
Giulio  Simon)  il  diritto  d' insegnare. 

Em.  Arago.  Essi  sono  nella  seconda  categoria. 

Un  membro  a  dritta:  dunque  Ravignan  (celeberrimo  predicatore)  è 
nella  seconda  categoria? 

Il  Ministro.  Ebbene Jnoi  non  crediamo  dover  ricercare ,  nella  que- 
stione dell'insegnamento,  secondo  l'arde.  65,  se  non  che  se  i  Francesi 
che  si  presenteranno  per  usare  di  questo  diritto  sono  nelle  condizioni  di 
esercitarlo.  Si  verificherà  la  loro  qualità  e  l'esistenza  delle  condizioni 
richieste;  si  apprezzerà  nelle  forme  legali,  se  v'  ha  un  motivo  di  attac- 
care questa  qualità  e  queste  condizioni,  e  quando  tal  motivo  non  esista, 
se  dei  membri  di  qualche  associazione  si  presentano  come  cittadini  fran- 
cesi, sotto  il  patronato  del  diritto  comune,  si  ammetteranno  come  tali 
al  diritto  di  tutti  i  cittadini. 

Noi  respingiamo  dunque  l'emendamento  sotto  ogni  riserva,  in  ciò  che 
riguarda  il  diritto  delle  associazioni  stesse.  (Approvazione  a  destra). 

NECROLOGIA. 

IL  SACERDOTE  DOMENICO  GALLI 
Paroco  di  Limbiate. 

La  diocesi  milanese  perdette  il  24  dello  scorso  febbrajo  uno  dei 
suoi  più  distinti  operai  nella  persona  del  M.  R.  D.  Domenico  Galli, 
paroco  di  Limbiate,  modesto  villaggio  della  pieve  di  Seveso.  Da 
ventiquattro  anni  trovavasi  egli  residente  in  questa  parocchia,  e 
amò  veramente  in  Gesù  Cristo  le  sue  pecorelle,  al  loro  bene  sa- 
crificando incessantemente  tutto  se  stesso.  Benestante  di  casa  pa- 
terna, aveva  già  largamente  beneficato  in  vita  i  suoi  poveri  e  la 
Chiesa,  mantenendo  sempre  a  proprie  spese  anche  un  sacerdote 
che  lo  coadjuvasse  nella  cura  delle  anime;  ma  in  morte  pensò  al- 
tresì a  perpetuare  a'  suoi  parocchiani  con  larghezza  di  pie  disposi- 
zioni il  beneficio  di  averlo  posseduto.  A  supplire  in  quella  parocchia 
di  oltre  4600  anime  al  bisogno  di  altro  sacerdote  oltre  il  paroco, 
consecrò  il  capitale  di  lire  trenta  mila  all'istituzione  di  una  cappella- 
ta, legò  inoltre  lire  ventimila  alla  Chiesa  parocchiale,  dispose  di 
altre  somme  per  doti  alle  nubende  e  sussidii  alle  puerpere,  facendo 
ammontare  il  complesso  di  tutte  queste  pie  disposizioni  alla  somma 
di  circa  lire  novantamila.  Finalmente  destinò  che  tutto  il  mobigliare 
della  casa,  non  esclusi  nemmeno  gli  argenti,  fossero  venduti  a  be- 
nefìcio de'  poveri  dei  paese. 

1  suoi  terrieri  gli  saranno  grati  certamente  in  perpetuo  di  tante 
e  sì  intelligenti  larghezze  ;  ma  non  meno  gliene  sarà  grato  il  clero 
milanese  che  può  per  lui  aggiungere  un  nuovo  splendido  esempio 
di  vera  carità  agli  altri  non  pochi  ch'ei  può  additare  ne'  tempi 
antichi  e  moderni. 


NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 
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STATI  PONTIFICII. 

Loreto  46  fcbbrajo.  —  In  questa 
città,  sì  famosa  pel  prezioso  deposito 
che  in  sè  racchiude,  si  congregheran- 
no il  24  corr.  molti  Vescovi  a  trattare 
materie  importanti  il  bene  e  decoro 
della  Religione. 

Sono  nel  numero  di  venti  quelli  di 
essi  vescovi  che  prenderanno  parte  alla 
sacra  riunione,  cioè  12  delle  Marche, 
fra'  quali  quattro  emm.  cardinali,  mon- 
signor arcivescovo  di  Urbino  co'  suoi 
sei  suffraganei ,  e  monsig.  vescovo  di 
Fano.  Pr|siederà  la  riunione  l'Eni, 
sig.  card.  De  Angelis',  arcivescovo  di 
Fermo ,  espressamente  designato  dal 
Santo  Padre.  Tutti  li  prefati  vescovi 
poi,  compresi  gli  emm.,  dimoreranno 
e  terranno  le  adunanze  nel  collegio 
Illirico  Piceno  dei  Padri  della  Compa- 
gnia di  Gesù ,  che  sommamente  ado- 
perarono onde  il  luogo  risponda  all'al- 
tezza dell'obbietto,  ed  alla  venerazione 
che  debbesi  ai  personaggi  che  ivi  si 
accoglieranno. 

L'adunanza  avrà  cominciamento  la 
domenica  24  corr.  con  una  solenne 
processione  ,  e  con  Messa  pontificata 
dall'em.  Soglia  ,  come  il  più  anziano 
degli  em  Porporati,  e  con  l'assistenza 
degli  altri  cardinali,  dei  vescovi,  del 
capitolo  ec.  nella  Basilica  Cattedrale. 

Una  degna  pastorale  di  monsignor 
arcivescovo  vescovo  di  Loreto  e  Re- 
canati abbiamo  sott'occhio  su  tale  ar- 
gomento, in  cui,  invocate  e  prescritte 
analoghe  preci  per  ottenere  l'ajuto  del 
lume  divino,  accenna  che  là  «  all'om- 
bra di  un  Santuario  il  più  sacro  del 
cattolico  mondo,  d'appresso  alla  Casa 
di  Nazaret,  in  cui  il  Verbo  Divino  prese 
carne  in  seo  della  Vergine,  dirimpetto 
a  quei  sassi  ancor  caldi,  si  può  dire, 
dei  sospiri  che  esalarono  dai  loro  petti 
l'Uomo  Dio,  e  la  sua  Madre  Santissi- 
ma, più  validi  scenderanno  gli  ajuti, 
più  vivi  i  raggi  di  luce,  che  illustran- 
do le  menti  dei  sacri  pastori ,  ne  in- 
fiammeranno eziandio  il  cuore,  e  quindi 
più  agevolmente  intenderanno  all'alto 
scopo,  che  li  mosse  a  convenire  in- 
sieme. »  (  Gazz.  di  Boi  ) 

REGNO  DELLE  DUE  SICILIE. 

Scrivono  da  Napoli  aWUnivers: 
«  Il  Santo  Padre  ha  voluto  che  tutti 
L'Am.  Catt.,  Ser.  II,  T.  III. 


gli  ecclesiastici  della  sua  casa  facessero 
seco  una  novena  preparatoria  alla  festa 
della  Purificazione.  Questa  novena  in- 
cominciò il  24  gennajo  a  sera;  le  istru- 
zioni eran  fatte  dal  P.  Mignardi  della 
Compagnia  di  Gesù.  Nulla  di  più  edi- 
ficante della  presenza  del  Vicario  di 
Gesù  Cristo,  che  in  mezzo  a'  suoi  ec- 
clesiastici frequentava  que'  pii  esercizii; 
sembrava  si  tornasse  ai  tempi  della 
Chiesa  primitiva,  alla  vista  di  Pietro 
circondato  da'  suoi  primi  discepoli.  » 

—  L'Amico  della  Religione  ha  le  se- 
guenti notizie  da  Napoli  23  gennajo: 
Il  R.  P.  Roothaao,  generale  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  è  qui  arrivato  con  due 
assistenti.  Egli  fu  accolto  dal  Pontefice 
con  attestazioni  di  benevolenza  ed  affe- 
zione speciale.  Il  Papa  ha  chiesto  al 
P.  Roothaan  sei  o  sette  Padri  francesi 
per  incaricarli  della  cura  spirituale  appo 
i  soldati  della  nostra  armata  durante 
l'occupazione.  Questi  Padri  furono  in- 
dicati, e  sono  per  partire  per  Roma. 

SVIZZERA. 

II  paroco  di  Mores,  diocesi  di  Fri- 
burgo, per  ordine  del  Consiglio  venne 
allontanato  dalla  parocchia.  Questa  pu- 
nizione è  motivata  sulle  furibonde  di 
lui  predicazioni. 

Il  paroco  di  Attalens  ebbe  dall'au- 
torità civile  per  motivo  parimente  di 
predicazione  una  severa  ammonizione, 
e  sospension  di  pensione  per  mesi  sei. 

FRANCIA. 

.Venticinque  Arcivescovi  e  Vescovi  di 
Francia,  a  cui  poi  se  ne  aggiunsero  altri, 
hanno  rassegnato  al  Sommo  Pontefice 
una  Memoria  concernente  la  nuova  leg- 
ge intorno  al  publico  insegnamento, 
accompagnandola  colla  seguente  lette- 
ra, publicata  da  più  giornali  francesi, 
a  Beatissimo  Padre, 

»  Noi  abbiamo  inteso  che  alcuni  laici 
abbiano  indiritto  a  Vostra  Santità  delle 
memorie  in  ordine  alla  grave  questione 
della  libertà  dell'insegnamento  ed  alla 
legge  progettata  a  questo  proposito.  La 
grande  importanza  di  sì  fatta  questione 
fa  che  noi  sentiamo  il  bisogno  e  il  dovere 
di  offerire  a  Vostra  Santità  comunica- 
zioni ed  informazioni  più  autorizzate. 

»  Per  questo  ci  siamo  determinati 
a  spedirle  l'annessa  Memoria,  ed  a 
9** 
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sottoporle  il  nostro  sentimento  intorno 
al  progetto  di  legge  di  che  si  tratta. 

»  Questa  legge,  senza  esser  perfetta, 
ci  pare  preferibile  d'assai  allo  statu  quo 
sotto  il  quale  da  sìlungo  tempo  gemiamo, 
e  nel  quale  ci  lascerebbe  forse  indefini- 
tamente il  rifiuto  della  progettata  legge. 

»  Noi  speriamo  del  resto  di  trovare 
nel  nostro  zelo,  e  nella  devoziooe  del 
Clero  de'  mezzi  efficaci  per  approfittare 
de'  vantaggi  considerevoli  e  certi  che 
offre  questa  legge; per  arrivare, col  tem- 
po, a' miglioramenti  desiderabili,  dei 
quali  essa  racchiude  il  germe:  ed  infine 
per  antivenire  e  neutralizzare  gl'incon- 
venienti ch'essa  può  tuttavia  presentare. 

»  L'annessa  Memoria ,  che  ci  per- 
mettiamo di  porre  sotto  gli  occhi  di 
Vostra  Santità,  è  uno  degli  scritti  che 
ci  sembrano  aver  trattato  più  a  fondo, 
e  con  maggiore  esattezzza  ed  impar- 
zialità questa  grave  questione. 

»  Prostrati  a'  piedi  di  Vostra  Santità 

»  Noi  siamo, 

»  Beatissimo  Padre, 

»  Ne'  sentimenti  del  più  profondo 
rispetto  e  della  più  intera  sommissione, 

»  Vostri  umilissimi  ed  obbedientis- 
simi  servi  e  figli  in  N.  S.  G.  G.  » 

(  Seguono  le  sottoscrizioni  ). 

Hanno  scritto  separatamente  nel  me- 
desimo senso  altri  dieci  Arcivescovi  e 
Vescovi,  parte  de'  quali  si  trovarono 
uniti  nel  Concilio  a  Rennes. 

Lione.  —  La  pia  opera  di  s  Fran- 
cesco Regis  pei  matrimonii  dei  poveri 
opera  che  potrebbe  chiamarsi  una  cro- 
ciata contro  l'immoralità  e  la  barbarie, 
nel  rendiconto  del  p.  p  anno  enumera 
429  matrimonii  fatti  celebrare  co'  pro- 
prii  sussidii  e  fatti  legittimare  146  figli. 

Di  coloro,  i  cui  matrimonii  vennero 
facilitati,  nessuno  prese  parte  ai  tu- 
multi della  città. 

L'opera  esiste  da  12  anni.  In  quest'e- 
poca si  celebrarono  per  le  sue  premure 
e  soccorsi  più  di  quattro  mila  matrimonii. 

—  Una  cerimonia  rara  a  Lione  rac- 
coglieva nella  chiesa  di  s.  Nazario  un 
gran  numero  di  persone.  Vi  riceveano 
la  benedizione  nuziale  due  sordo-muti, 
loro  impartila  dal  P.  Carlo  cappuccino 
direttore  spirituale  dell'Instituto.  Alle 
preghiere  del  matrimonio  fece  prece- 
dere un  discorso  diretto  ai  nuovi  sposi; 
discorso  che  capo  per  capo  traduceva 
al  popolo  in  lingua  parlata.  Il  signor 
Foreslier  direttore  dell'Instituto  sordo- 
muto egli  slesso  e  i  sordo-muti  più 
rispettabili  di  Lione*  che  formano  una 


popolazione  unita  e  niente  faziosa,  fa- 
cea  parte  dell'assistenza. 

{Courrier  de  Lyon) 

—  Il  Clero  di  Bordeaux  predicò  una 
missione  nelle  galere  di  Rochefort. 
Quattrocento  settanta  si  accostarono  alla 
Mensa  Eucaristica;  e  non  pochi  rice- 
vettero pure,  dalle  mani  del  Vescovo, 
la  Confermazione.  L'ultimo  giorno  ce- 
lebrò la  Messa  il  Vescovo:  vi  assiste- 
vano le  Autorità.  I  Missionari  non  di- 
menticarono i  forzati  infermi. 

SPAGNA. 

Un  corrispondente  di  Tarragona , 
cosi  scrive  in  data  del  22  gennajo  p.  p.: 
Oggi  nella  Cappella  del  Palazzo ,  fu 
compita  una  delle  più  auguste  cerimo- 
nie di  nostra  santa  religione,  cioè  il 
battesimo  di  una  signora  protestante 
maritata  con  un  negoziante  di  questa 
città.  —  Essa  è  stata  successivamente 
battezzata,  ammessa  alla  santa  comu- 
nione, e  fatta  sposa  da  Monsignor  l'Ar- 
civescovo eletto  di  Cuba,  Mosent  Cla- 
ret,  alla  presenza  dell'Arcivescovo  di 
questa  Sede,  il  quale  in  ultimo  le  am- 
ministrò anche  il  Sacramento  della 
Confermazione. 

—  Il  Nunzio  del  Papa  ottenne  la 
demissione  di  tutti  i  vescovi  collocati 
illegalmente  in  diverse  Chiese  di  Spa- 
gna: e  vi  sostituì  sacerdoti  zelanti. — 
I  campagnuoli  abborrono  dai  cattivi 
esempi  delle  classi  agiate  e  dagli  empi 
proclami  della  stampa  volteriana  :  non 
si  curano  nemmeno  di  sapere,  che  cosa 
si  operi  nella  capitale.  Gli  stabilimenti 
monastici,  risparmiati  dalla  rivoluzione, 
fanno  dappertutto  un  gran  bene. 

REGNO  BRITANNICO. 

L'Osservatore  Romano  offriva  ultima- 
mente la  seguente  lettera  scritta  da  un 
sacerdote  dell'Instituto  della  Carità  in 
Inghilterra  al  suo  superiore  provinciale. 
«  Sheepshead,  30  settembre  1849. 

«  Anche  noi  abbiamo  sentita  di  rim- 
balzo la  burrasca  sollevata  contro  il 
Capo  visibile  della  Santa  Chiesa ,  il 
Romano  Pontefice  Pio  IX.  11  ministro 
protestante  di  Seepshead  ,  uomo  ricco 
e  potente,  si  è  reso  famoso  rn  questa 
nostra  vicinanza  pel  suo  accanimento 
nel  perseguitare  i  cattolici.  Egli  ha 
mosso  mare  e  terra  per  rovinare  la 
nostra  santa  religione,  predicando  ogni 
domenica,  in  luogo  della  parola  di  Dio, 
diatribe  e  calunnie  contro  di  noi,  pu- 
blicando  colle  stampe,  e  spargendo 
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dappertutto  scritti  appassionati  c  scan- 
dalosi nel  medesimo  senso,  girando  di 
casa  in  casa,  distribuendo  minestre  len- 
zuola, vesti  e  danaro,  adoperando  in- 
somma ogni  arte  immaginabile  per 
aizzare  il  popolo  contro  di  noi  e  gua- 
dagnare o  meglio  corrompere  i  nostri 
cattolici.  Ma  che  cosa  avvenne?  La 
Chiesa  protestante,  che  per  queste 
arti  del  ministro  fu,  per  qualche  tem- 
po, frequentatissima,  or  va  ogni  do- 
menica sempre  più  scemando  per  mo- 
do che  il  povero  predicatore  non  avrà 
ben  presto  altri  uditori  che  la  ragaz- 
zaglia della  scuola;  tanto  questo  po- 
polo, benché  povero  e  freddo  in  ma- 
teria di  religione,  rimase  disgustato 
della  condotta  invereconda  e  furiosa 
di  quel  ministro  contro  di  noi.  Anzi, 
presentemente  egli  stesso  mostra  di 
essere  scoraggiato;  va  facendo  la- 
menti della  ingratitudine  delle  sue  pe- 
corelle, e  chiama  gli  abitanti  di  Shee- 
pshead  gente  villana,  pitocca,  senza 
fede,  senza  religione,  scostumata,  che 
va  in  chiesa  solo  per  essere  veduta, 
per  guadagnar  la  buona  grazia  del 
ministro,  e  succiarne  la  borsa:  cosic- 
ché quel  buon  uomo,  il  quale,  otto 
mesi  fa,  pareva  essere  considerato  co- 
me un  angelo  mandato  da  Dio  per  la 
felicità  temporale  e  spirituale  degli 
abitanti  di  questo  luogo,  or  venne  ri- 
guardato come  una  persona  di  nessun 
conto,  e  anzi  spregiato. 

Tuttavolta  egli  è  riuscito  a  disto- 
gliere dalla  nostra  scuola  una  ventina 
fra  ragazze  e  ragazzi,  non  però  cat- 
tolici, ma  appartenenti  a  famiglie  pro- 
testanti, i  quali  nondimeno,  veggen- 
dosi  ingannati  nelle  loro  speranze  di 
essere  vestiti  e  ricevuti  alla  scuola  gra- 
tuitamente, come  il  ministro  avea  loro 
promesso,  si  mostrano  pentiti  e  vor- 
rebbero tornare  da  noi.  Ci  alienò  pure 
una  famiglia  cattolica,  la  quale  sem- 
brava sincera  e  ferma  nella  sua  fede,  ma 
che,  infatti,  dimostrò  pur  troppo  di 
non  aver  altro  idolo  che  l' interesse.; 
come  avviene  di  frequente  in  questo 
paese  dove  tanti  fanno  della  religione 
un  sordido  mercato.  Questa  famiglia 
frequenta  ancora  la  chiesa  protestan- 
te; ma  qui  comunemente  si  dice  che, 
quando  avrà  vuotata  la  borsa  al  mini- 
stro, essa  tornerà  a  mostrarsi  cattolica. 

Tutti  i  nostri  cattolici  vanno  avanti 
bene  e  si  tengono  saldi  nella  loro  re- 
ligione, malgrado  la  lunga  e  terribile 
persecuzione  suscitata  contro  di  essi. 


Eccole,  per  modo  di  esempio,  un  fatto 
consolante:  «  Poche  settimane  fa,  il 
»  detto  ministro  visitò  una  casa  dove 
»  abitava  un  povero  orfanello  di  quin- 
»  dici  anni:  Di  quale  religione  siete 
»  voi,  e  dove  andate  a  scuola?  gli  do- 
»  mandò  il  tentatore.  —  Io  sono  cat- 
»  tolico,  rispose  il  giovane,  e  conse- 
»  quentemente  vado  alla  chiesa  e  scuo- 
»  la  cattolica. —  Come  voi  cattolico? 
»  (esclamò  il  ministro).  In  verità,  ve 
»  lo  dico;  voi  siete  sulla  strada  che 
»  conduce  alla  perdizione,  e  andate  di 
»  certo  all'inferno;  venite  alla  mia 
»  scuola  ed  alla  mia  chiesa;  voglio  es- 
»  sere  il  vostro  amico;  e,  se  me  io 
»  promettete,  ancor  quest'oggi  vi  darò 
»  un  bel  pajo  di  scarpe  nuove  poiché, 
»  vedo  che  le  avete  logore.  —  Si- 
li gnore,  rispose  allora  con  serietà  il 
»  generoso  ragazzo,  credete  voi  che  io 
>»  voglia  vendere  l'anima  mia  per  un 
»  pajo  di  scarpe?  No,  no;  mai,  mai; 
»  io  sono  cattolico,  e  cattolico  colla 
»  grazia  di  Dio  spero  di  vivere  e  mo- 
»  rire.  —  Ciò  detto,  gli  voltò  le  spalle 
»  e  se  ne  andò,  lasciando  il  ministro 
»  tutto  confuso  e  svergognato  che, 
»  senza  proferire  più  una  parola,  se 
»  ne  usci  immediatamente  di  casa  ». 

Aggiungerò  in  fine  che  il  nostro 
D.Fourlong  venne  qui  per  ben  due  volte 
a  predicare  sulla  publica  piazza,  nella 
quale  ci  siamo  recati  partendo  dalla 
chiesa,  in  bellissimo  ordine,  e  formando 
una  immensa  processione,  in  capo  alla 
quale  sventolavano  nove  sacri  stendar- 
di. Il  concorso  del  popolo  era  gran- 
dissimo, e  tutti  si  pensavano  che  il 
predicatore  avrebbe  parlato  contro  al- 
lo scandaloso  procedere  del  ministro 
protestante;  ma  egli  ragionò  invece  con 
quel  caldissimo  zelo  e  nerbo  di  eloquen- 
za sul  precetto  dell'amore  verso  il  pros- 
simo, diffondendosi  a  mostrare  le  fune- 
ste conseguenze  del  vizio  opposto.  Del 
che  non  è  a  dire  quanto  rimasero  tutti 
meravigliati,  edificati  e  contenti. 

Londra  2  febbrajo.  —  Lunedì  scorso 
ebbe  luogo  la  vestizione  di  Mi?s  Hawk- 
wood  nella  Chiesa  del  Monastero  della 
Misericordia  a  Bermondsus,  e  Monsi- 
gnor Wiseman,  dopo  aver  assistito  a 
tutta  la  interessante  cerimonia,  pro- 
nunziò un  sermone  che  fece  profonda 
impressione  su  tutto  l'uditorio. 

Pare  che  fra  non  molto  una  ma- 
gnifica Cattedrale  sarà  innalzata  in  E- 
dimburgo,  o  nell'immediata  vicinanza 
di  quella  capitale:  una  grossa  somma 
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di  denaro  già  si  è  raccolta  a  tale  ef- 
fetto. A  suo  tempo  le  reliquie  di  santa 
Margherita  saranno  riportate  in  Iseo- 
zia  da  dove  mani  fedeli  le  custodirono 
lungamente  in  sicurezza,  per  essere 
depositate  sotto  l'aitar  maggiore  di 
questo  Santuario. 

Conversioni.  —  Londra  9  febbrajo. 
Nella  scorsa  settimana  la  contessa  di 
Arunpel  e  Surrey  fu  ricevuta  nel  grem- 
bo della  Chiesa  cattolica  all'Oratorio 
di  Kingwilliam  Street. 

Rhoda  Jsland.  —  Il  Rev.  Patrizio 
Mallon  ,  curato  della  Cattedrale  dei 
ss.  Pietro  e  Paolo,  ha  pur  ricevuto 
sei  persone  nella  Cattolica  Chiesa  du- 
rante lo  scorso  mese.  Vi  sodo  altri  ap- 
plicanti pel  battesimo,  i  quali  saranno 
ammessi  tostochè  si  troveranno  suffi- 
cientemente instruiti. 

Il  figlio  del  cancelliere  Walworlh,  di 
Newhaven,  è  stato  ultimamente  am- 
messo ai  Sacri  Ordini  in  Roma,  come 
prete  cattolico,  e  sarà  impiegato  nelle 
missioni  urbane  a  Londra. 

—  Una  magnifica  Chiesa  di  stile  go- 
tico fu  aperta  il  29  gennajo  a  Erding- 
ton  dal  Rev.  Vicario  Apostolico  del  Di- 
stretto Centrale.  Questo  tempio,  che 
può  contenere  2000  circa  persone,  fi- 
gurerà meritamente  fra  i  primarii  del- 
l'Inghilterra, e  sarà  un  durevole  mo- 
numento dello  zelo,  della  pietà  e  della 
munificenza  del  Rev.  Daniele  Haigh, 
già  ministro  anglicano,  il  quale,  se- 
condo ci  viene  assicurato,  ne  erogò  di 
proprio  la  totale  spesa  che  deve  rag- 
girarsi dai  600  ai  700  mila  franchi. 

(Cat.  Stand.) 

TURCHIA. 

Colonia  Cristiana  della  Reggenza  di 
Tunisi. 

Dopo  la  conquista  di  Algeri  una  par- 


te della  squadra  francese,  sotto  gli  or- 
dini dell'ammiraglio  Rosamel,  percorse 
le  diverse  reggenze  barbaresche,  e  no- 
tificò ai  capi  di  esse  che  la  Francia 
vittoriosa  volea  quindi  in  poi  che  il 
suo  nome  e  la  religione  di  Gesù  Cristo 
fossero  in  quelle  inospitali  bande  ri- 
spettato. In  appresso  il  Bey  di  Tunisi 
avendo  ceduto  alla  Francia  il  terreno 
sovra  cui  morì  s.  Luigi,  ed  il  dono 
essendosi  accettato  dal  Re  Luigi  Fi- 
lippo, si  concepì  il  pensiero  d' innal- 
zarvi un  cappella  ad  onore  di  quel 
santo  Monarca. 

Questo  terreno  racchiude  nel  suo 
perimetro  la  più  gran  parte  dell'antica 
Cartagine:  la  chiesuola  di  s.  Luigi  colla 
sua  bianca  cupola  torreggia  nel  mezzo 
di  essa:  su  tutto  il  suolo  sventola  il 
vessillo  francese.  Questo  luogo  è  indi- 
cato sulla  carta  geografica  col  nome  di 
s.  Luigi  di  Cartagine,  e  gl'indigeni  lo 
chiamano  Zaovit  el  Fransis ,  cioè  il 
santuario  dei  francesi. 

La  missione  di  Tunisi  era  da  tempo 
immemorabile  affidata  ai  Cappuccini, 
ed  aggregata  alla  casa  di  Malta,  stando 
però  sotto  la  presidenza  di  un  prefetto 
apostolico  scelto  tra  que'  religiosi.  Tale 
affiliazione  portava  il  grave  inconve- 
niente di  tener  tale  missione  sotto  la 
giurisdizione  del  console  inglese.  La 
Francia  si  pose  di  concerto  colla  Santa 
Sede,  e  la  missione  fu  eretta  in  vica- 
riato apostolico  indipendente,  e  pre- 
sieduta da  Mons.  Fedele  Sutter  da 
Ferrara  ,  dell'ordine  de'  minori  Cap- 
puccini, vescovo  di  Rosalia.  Egli  é  il 
primo  vescovo  inviato  in  mezzo  ai  fe- 
deli della  reggenza  di  Tunisi ,  e  la 
missione,  secondo  i  diritti  tradizionali 
d'Oriente,  è  sotto  la  special  protezio- 
ne della  Francia. 

(Gazz.  de  Lyon) 


VARIETÀ'. 

Statistica  degli  Slavi. 


Un  recentissimo  lavoro  sulla  storia  re- 
ligiosa delle  nazioni  Slave,  lavoro  esegui- 
to con  molta  cura  e  col  soccorso  di  docu- 
menti infallibili,  valuta  in  78,691,000 
anime  (80  milioni  per  numero  tondo) 
le  varie  popolazioni  comprese  sotto  la 
generica  denominazione  di  Slave. 

Di  questo  numero  30,000  sono  sud- 
diti del  Re  di  Sassonia  ;  6,100,000  ap- 


partengono alla  Turchia,  2,108,000  alla 
Prussia;  16,921,000  all'Austria,  e 
53,503,000  alla  Russia. 

Rispetto  a  culto  religioso,  queste  po- 
polazioni sono  così  classificate:  800,000 
professano  l'islamismo;  1,531,000  il 
protestantismo:  22,349,000  il  cattoli- 
cismo,  e  54,011,000  il  rito  greco. 

(O.  Daini.) 


Sue.  Paolo  Ballerini  ,  Dott.  c  Prof,  di  Teologia , 
Redattore  Responsabile. 
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L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quae  decent 
sananti  doctrinam. 

Jd  Tit.  Il,  i. 

LETTERE  PASTORALI 

Dell'Episcopato  Italiano  per  la  Quaresima. 

(Continuazione  (d)). 

Fra  i  vescovi  che  si  trattengono  sull'argomento  della  penitenza, 
notiamo  come  i  vescovi  di  Piemonte  in  particolare  insistono  nel 
dimostrarne  la  necessità  per  le  colpe  straordinariamente  ivi  accre- 
sciute, e  per  ottenere  le  grazie  necessarie  a  sfuggire  i  grandi  pericoli 
che  d'ogni  parte  circondano  i  buoni.  Udiamo  alcune  parole  di 
mons.  Negri,  vescovo  di  Tortona. 

Scosso,  egli  dice,  ogni  giogo  della  divina  legge,  gettata  ogni  ri- 
verenza delle  sacre  cose  e  delle  sacre  persone,  parve  che  alcuni  voles- 
sero tener  dietro  a  que'  protervi,  che  fatta  lega  contro  il  Signore  ed 
il  suo  Unto ,  andavano  vantandosi  di  volere  svincolarsi  d'ogni  dipen- 
denza e  metter  in  bando  ogni  soggezione.  —  Dirumpamns  vìncula 
eorarrij  et  projiciamus  a  nobis  jugum  ipsorum.  —  E  sebben  credia- 
mo, che  assai  pochi  giungessero  a  tanta  tracotanza  ;  non  furono  però 
pochi  coloro,  i  quali  in  questa  od  in  quell'altra  guisa  prevaricarono 
dall'osservanza  del  decalogo  e  delle  sante  leggi  della  Chiesa.  Qua 
violenti  soprusi,  là  scandali  sformati  ;  di  qua  odii  publici  e  vendette, 
di  là  discordie  e  calunnie;  per  ogni  dove  frodi,  usure,  ingiustizie, 
stravizzi  e  bagordi.  Di  più  le  feste  enormemente  profanate;  violato, 
anzi  deriso  il  precetto  de'  digiuni  e  delle  astinenze;  messo  in  un  cale 
quello  dell'annua  confessione  e  della  Comunione  pasquale;  schernita, 
vituperata  e  fin  perseguitata  la  pietà  ed  ogni  più  bella  virtù  cristiana. 

Dopo  aver  dato  al  suo  popolo  i  precetti  voluti  da  sì  tristi  circo- 
stanze, termina  egli  ordinando  publiche  preci  per  conservare  la 
grazia  della  Fede,  e  affine  di  ottenere  lume  al  Santo  Padre  pel  rile- 
vantissimo affare  della  dommatica  sanzione  alla  piissima  sentenza 
dell'Immacolata  Concezione  di  Maria  SS.,  dalla  quale  confidano  i 
buoni  che  debba  tornare  grande  vantaggio  alla  Chiesa. 


(1)  Vedi  a  pag.  145  di  questo  volume. 
L'Ani.  Catt.,  Ser.  II,  T.  III. 
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Ugualmente  mons.  Vescovo  di  Saluzzo,  di  cui  abbiani  raccontato 
il  deplorabile  incidente  incontrato  col  ministero,  esorta  vivamente 
i  fedeli  a  placare  lo  sdegno  di  Dio  col  fervore  delle  astinenze. 
Dopo  aver  poi  raccomandato  loro  di  non  arrossire  in  faccia  a  chic- 
chessia dell'obbedienza  alla  legge  della  Chiesa,  ne  prende  occasione 
di  così  premunirli  contro  gli  irriverenti  discorsi  che  si  tengono  dal 
mondo  in  materia  di  religione: 

In  materia  di  religione,  egli  dice,  G.  C.  ha  dato  esclusivamente 
alla  Chiesa  ed  ai  suoi  ministri  la  missione  di  predicarla,  di  spiegarla 
e  d'insegnarla,  ma  non  ai  sapienti  del  secolo.  Ci  parlino  questi  di  arti, 
di  mestieri,  di  scienze  profane,  e  noi  gli  ascolteremo  \  ma  se  ci  parlano 
di  religione,  abbiamo  diritto  d'imporre  loro  silenzio,  e  dovere  di  non 
ascoltarli.  Guardatevi,  o  miei  cari,  da  questi  falsi  profeti,  i  quali  vi  par- 
lano di  vangelo,  di  religione,  ma  intanto  gettano  il  fango  su  quanto  ha 
dessa  di  più  venerabile  e  sacro.  Parlano  di  religione,  esaltano  la  Fede 
Cattolica,  ma  intanto  con  ogni  sorta  di  infamie  e  di  calunnie  avviliscono 
nello  spirito  delle  popolazioni  il  Papa,  i  Vescovi,  i  Sacerdoti  ed  i  Reli- 
giosi...  Vorrebbero  per  ingannare  la  semplicità  dei  popoli,  separare  la 
religione  dai  ministri  di  lei,  come  se  l'una  potesse  stare  senza  gli 
altri .... 

Così  anche  mons.  Vescovo  di  Bobbio,  parlando  in  particolare  del 
digiuno  non  lascia  di  accennare  alla  speciale  necessità  di  questa 
ed  altre  mortificazioni,  avuto  riguardo  alla  tristizia  dei  tempi. 

Di  tale  tristizia  dei  tempi  e  del  contrasto  in  cui  evidentemente 
si  manifestano  al  giorno  d'oggi  le  due  città,  quella  di  Dio  e  quella 
del  demonio,  parla  con  eloquente  sviluppo  mons.  Vicario  Capito- 
lare dell'Arcivescovado  di  Genova. 

Da  una  parte  abbiamo  Gesù  Cristo,  Unigenito  del  Divin  Padre, 
oggetto  di  tutte  le  sue  compiacenze  (1),  infinita  Maestà,  infinita  Santità, 
perfezione  infinita,  il  quale  per  noi  e  per  la  nostra  salute  esinanì  sè 
medesimo  prendendo  forma  di  servo3  fatto  somigliante  agli  uomini  e 
per  condizione  riconosciuto  per  uomo  (2).  Venne  e  conversò  sulla  terra 
perchè  le  sue  creature  potessero  aver  vita  e  pienezza  di  vita  (3);  e 
perciò  le  istruì  colla  sua  celeste  dottrina,  le  animò  col  suo  mirabile 
esempio,  le  santificò  colla  divina  sua  grazia.  Visse  trentatrè  anni  nel 
mondo  tra  le  umiliazioni,  la  povertà,  i  patimenti.  Sparse  il  fuoco  del 
santo  amore  verso  Dio  e  verso  il  prossimo,  nuWaltro  desiderando  fuor- 
ché vederlo  acceso  in  tutti  i  cuori  (4).  Prese  sopra  di  sè  le  colpe  e  i 
peccati  di  tutti,  facendosene  pagatore  alla  Giustizia  del  Padre  suo,  e 
gli  scontò  a  prezzo  di  tormenti  e  di  sangue,  e  della  morte  più  infame 
e  dolorosa.  Istituì  i  sacramenti,  fonti  perenni  alle  anime  di  vita  e  di 


(1)  Mallh.  4  7.  5. 
(3)  Joan.  10.  10. 


(2)  Philipp.  2.  7. 
(4)  Lue.  42.  49. 
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grazia;  promise  a  tulli  i  suoi  figli  la  potenza  del  suo  ajuto,  ed  alla 
Chiesa  sua  sposa  l'immanchevole  sua  assistenza  fino  alla  consumazione 
dei  secoli  (1). 

E  questa  Chiesa  uscita  bella  ed  immacolata  dall'aperto  costato  di 
Gesù  Cristo  sopra  la  croce  (2),  fatta  depositaria  dei  suoi  insegnamenti  e 
dispensatrice  de'  suoi  tesori,  mostra  coll'autorità  infallibile  delle  sanie 
Scritture  la  divinità  della  sua  origine,  la  sua  indefettibilità,  la  virtù  e 
l'efficacia  dei  suoi  sacramenti,  la  necessità  e  la  santità  del  suo  culto, 
la  dignità  e  la  potestà  sovrumana  de'  suoi  ministri,  e  il  termine  ultimo 
di  eterna  felicità  a  cui  incammina  i  suoi  figli.  Colla  testimonianza  della 
storia  rende  evidente  l'opera  della  Destra  di  Dio  nella  sua  rapida  ed 
estesa  propagazione  con  mezzi  affatto  sproporzionati  allo  scopo;  nella 
sua  perfetta  conservazione  per  tanti  secoli  a  fronte  delle  persecuzioni 
dei  tiranni  e  degli  attacchi  incessanti  dell'errore  e  della  incredulità; 
nella  successione  non  mai  interrotta  dei  suoi  Pastori  dagli  Apostoli  in- 
sino  a  noi;  nei  benefizi  innumerevoli  che  per  essa  provennero  a  tutto 
il  genere  umano.  Gl'insegnamenti  suoi  non  si  fondano  sopra  studiati 
sistemi  d'umana  ragione,  ma  sopra  gli  oracoli  della  sapienza  divina  non 
soggetta  a  mutazione,  errore,  od  inganno.  Essa  ammaestra  ad  amare  e 
seguir  la  virtù,  a  fuggire  anche  l'ombra  del  vizio,  e  segna  con  morale 
santa  e  incorrotta  i  confini  dell'una  e  dell'altro;  vuole  che  si  creda  a 
Dio  che  ha  parlato,  e  si  pieghi  senza  esitazione  l'intelletto  in  ossequio 
a  tutte  le  verità  della  fede;  che  sulle  promesse  di  Gesù  Cristo  e  pei 
meriti  di  Lui  si  sperila  grazia  e  il  paradiso;  che  si  ami  Iddio  bene 
infinito  e  in  ordine  a  Lui  e  per  Lui  si  amino  tutti  gli  uomini^  eziandio 
i  nemici,  come  altrettanti  fratelli.  Insegna  che  bisogna  esser  umili,  ub- 
bidienti, casti,  distaccati  coll'affetto  dal  mondo,  astinenti,  pazienti,  dili- 
genti, temperanti,  prudenti,  forti,  giusti;  e  che  non  basta  essere  stali 
virtuosi  una  volta,  ma  è  necessario  per  ottenere  salvezza  e  corona,  aver 
durato  costanti  nelle  virtù  sino  all'ultimo  confin  della  vita. 

Dall'altra  parte  abbiamo  il  demonio,  che  da  Dio  creato  angelo  bellis- 
simo del  paradiso,  ebbe  l'ardire  di  ribellarsi  al  suo  Creatore  per  ren- 
dersi a  Lui  somigliante,  e  perciò  folgorato  immantinente  da  Lui,  fu 
precipitato  colla  turba  degli  angeli  rubelli  seguaci  suoi  ad  ardere  eter- 
namente nel  fuoco  inestinguibile  dell'  inferno  acceso  appunto  per  loro 
dalla  divina  giustizia.  Da  quel  baratro  tremendo  spirando  ira  e  furore 
contro  Dio,  non  cessa  di  fargli  guerra  implacabile  per  impedirne  la 
gloria  ed  abbatterne  il  regno  ;  e  fremendo  d'invidia  e  di  livore  contro 
degli  uomini,  i  quali  vede  chiamati  a  riempire  nel  cielo  le  sedi  lumi- 
nose, da  cui  egli  e  i  suoi  compagni  di  ribellione  furon  cacciati,  si  ag- 
gira continuo  intorno  ad  essi  a  guisa  di  leone  ruggente  cercando  chi 
divorarsi  (3);  perocché  vorrebbe  trarre  alla  sua  schiavitù  ogni  creatura 
e  tramutare  tutto  il  mondo  in  inferno,  o  distruggere  col  mondo  il 
cielo  e  Dio. 


(4)  Matth.  28.  20.  (2)  S.  Aug.,  S.  Jo.  dir.  et  al.  (3)  i.  Petr.  5,  8. 
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Egli  pure  tiene  quassù  la  società  de'  suoi  aderenti;  ed  ha  tra  gli  uà- 
mini  i  suoi  ministri  e  i  suoi  apostoli,  i  quali  compongono  quella  che  noi 
colla  frase  della  divina  Apocalisse  (4),  chiamiamo  Sinagoga  di  Satana. 
Questa  figliuola  del  diavolo  è  presta  a  soddisfare  i  desiderii  del  padre 
SUO;  e  come  fu  egli  omicida  fin  dal  principio 3  per  aver  procurata  la 
caduta  e  la  morte  de'  nostri  progenitori,  e  non  perseverò  nella  veri- 
tà }  perchè  la  verità  non  è  in  lui3  che  è  bugiardo  e  padre  della  bu- 
gia (2),  così  ella  veste  bensì  di  tempo  in  tempo  diverse  stranissime  for- 
me per  guisa  che  sembra  morire  e  rinascere,  ma  sempre  ogni  suo  sforzo 
è  diretto  a  sedurre  colla  menzogna  gli  uomini  e  trarli  in  perdizione.  Le 
cospirazioni  segrete,  i  giuramenti  sacrileghi,  le  stampe  infami,  le  ca- 
lunnie più  nere,  le  bestemmie  più  orribili,  le  minaccie  più  spaventose, 
le  atrocità  più  nefande,  son  le  sue  leggi,  i  suoi  argomenti,  le  sue  armi 
per  tradire  la  gente,  stringerla,  sgomentarla,  affinchè  le  si  debba  ren- 
dere schiava,  per  tirare  nel  fango  e  calpestare  le  persone  e  le  cose  più 
venerande,  per  opprimere  e  sterminare  tutti  que'  buoni,  che  serbatisi 
saldi  nel  servizio  di  Dio  e  fedeli  alla  santa  lor  professione,  non  può  ella 
aver  docili  alle  perverse  sue  mire.  La  sua  fede,  la  sua  morale  è  il  non 
avere  né  morale  nè  fede  :  disconosce  superba  ogni  autorità,  rigetta  di- 
sdegnosa ogni  freno:  confonde  il  male  col  bene,  il  vizio  colla  virtù:  per 
lei  tutto  è  lecito  quel  che  conduca  al  suo  fine,  che  è  la  distruzione  della 
giustizia,  il  libero  sfogo  delle  passioni,  il  godimento  senza  termine  o 
legge  di  tutti  i  piaceri  del  mondo. 

Tra  i  ministri  di  Satana,  che  si  possono  colla  frase  dell'Apostolo 
s.  Giovanni  (3)  chiamare  anticristi^  perchè  stanno  direttamente,  contro 
Cristo  e  la  sua  Chiesa,  ve  n'  ha  di  coloro  che  vi  rivelano  apertamente 
tutta  la  loro  nequizia  e  non  si  danno  pure  pensiero  di  ricoprirla.  Lu- 
tero confessava  schiettamente  aver  egli  negato  il  Sacrifizio  della  Messa, 
perchè  il  diavolo  glien'avea  mostrata  l'abbominazione  in  una  conferenza 
notturna  che  tenne  con  lui.  Zuinglio  diceva  di  avere  impugnato  il 
dogma  della  presenza  reale  di  Gesù  Cristo  nella  Santissima  Eucaristia, 
per  le  ragioni  apprese  da  un  fantasma  che  gli  era  apparso  nel  sonno. 
Voltaire  co'  suoi  seguaci  apertamente  confessava  essere  suo  intendimento 
di  schiacciare  Gesù  Cristo  e  la  sua  Religione,  e  dove  pure  non  l'avesse 
confessato  così  chiaramente,  bastato  sarebbe  a  manifestarlo  quel  lin- 
guaggio di  continua  irrisione  e  bestemmia  contro  le  cose  più  sante  che 
tanto  era  a  lui  famigliare.  Così  quando  siamo  anche  a'  nostri  giorni  co- 
stretti ad  udire  dalla  bocca  di  alcuni  o  leggere  sopra  alcuni  giornali  e 
libercoli  lo  strazio  più  impudente  del  Vicario  di  Gesù  Cristo  e  de'  suoi 
oracoli,  dei  Vescovi  e  delle  loro  salutari  istruzioni,  del  Clero  secolare 
e  regolare  e  delle  opere  del  suo  ministero;  lo  scherno  inverecondo  delle 
pratiche  venerande  e  dei  riti  augusti  della  Chiesa  Cattolica;  il  negare 
aperto  l'autorità  di  essa  Chiesa  e  del  suo  Capo,  il  provocare  senza  ros- 
sore lo  scisma,  il  disprezzare  con  fronte  procace  le  scomuniche,  le  in- 
dulgenze, le  leggi  ecclesiastiche,  i  sacramenti,  il  predicare  manifesta- 

(1)  Apoc  2.  .9.  —  3.  9.  (2)  Joan.  8.  44.  (3)  4.  Joan.  2.  48. 
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mente  l'eresia,  l'eccitare  all'insubordinazione  contro  ogni  autorità,  il 
promuovere  l'immoralità  e  il  mal  costume;  chi  è  che  non  ravvisi  tosto 
lo  spirito  maligno  che  muove  quelle  lingue,  che  guida  quelle  penne? 

Ma  vi  sono  altri  più  astuti  e  però  più  pericolosi,  i  quali  coprono  sotto 
mentite  apparenze  di  bene  le  loro  mire  infernali  affin  di  sedurre  più  fa- 
cilmente gì'  incauti.  Sono  lupi  rapaci  che  vengono  a  voi  vestiti  da  pe- 
core (1)  :  gridarono  tanto  all'ipocrisia,  all'impostura,  colla  quale  vollero 
scambiare  e  confondere  la  vera  pietà  cristiana  ;  e  intanto  sono  essi  pro- 
priamente gl'ipocriti  e  gl'impostori.  Ostentano  un  amore  appassionato 
pel  popolo,  mostrando  di  volerlo  instruire,  di  portarlo  al  godimento  dei 
suoi  diritti,  di  spogliarlo  dei  pregiudizii:  e  intanto  non  aspirano  che  ad 
ingannarlo  e  a  tradirlo,  a  fargli  scuotere  ogni  giogo  di  soggezione  e 
d'ubbidienza,  a  servirsene  di  sgabello  per  salire  dove  li  porta  la  sfrenata 
loro  ambizione,  finché  conseguito  il  loro  intento,  lo  abbandonino  alle 
miserie  sempre  maggiori  in  cui  lo  avranno  trascinato  e  possano  do- 
minarlo e  tiranneggiarlo  come  lor  piaccia.  Affettano  amore  alla  religio- 
ne, e  dicono  di  volerla  colla  riforma  purgare  dalle  superstizioni  e  ri- 
condurla alla  purezza  e  allo  splendor  primitivo;  dicono  che  non  è  da 
confondere  la  Religione  coi  suoi  ministri,  e  protestano  di  rispettare  bensì 
quella  che  è  santa,  ma  di  non  poter  tollerare  gli  abusi  di  questi:  e  in- 
tanto mirano  a  spogliarla  del  suo  culto  esteriore,  a  privarla  della  sua 
gerarchia;  a  sostituire  in  somma  alla  Religione  Cattolica  un  fantasma 
di  religione  a  loro  modo,  che  discostandosi  dalla  verità  che  è  una  e 
immutabile,  riesce  necessariamente  al  dubbio,  all'errore,  allo  scisma. 

Con  queste  arti  medesime  si  venne  introducèndo  e  dilatando  nel  se- 
colo decimosesto  la  così  detta  Riforma,  la  quale  ripudiando  il  magistero 
infallibile  della  Chiesa  Cattolica,  e  abbandonandosi  al  capriccio  sempre 
variante  dell'uomo,  si  divise  in  una  incredibile  moltitudine  di  comunioni 
discordanti  l'una  dall'altra,  e  solo  in  questo  concordi  di  far  guerra  alla 
verità  e  di  protestare  contro  la  Chiesa  Cattolica  dalla  quale  si  son  ri- 
bellate, dal  che  presero  il  nome  comune  di  protestanti.  Anzi  pel  princi- 
pio loro  fondamentale  di  commettere  le  credenze  all'esame  e  al  giudizio 
privato  di  ciascheduno,  sono  oggimai  venute  a  tal  estremo  di  confu- 
sione, che  non  sanno  più  che  cosa  credere  nè  che  cosa  sperare. 

A  questo  punto  precisamente  vogliono  condurvi,  o  Fratelli  Carissimi, 
i  moderni  apostoli  della  Sinagoga  di  Satana.  Vogliono  farvi  abbandonare 
la  Chiesa  Cattolica,  che  per  diciotto  secoli  fu  la  vostra  buona  amoro- 
sissima Madre  e  formò  il  vostro  migliore  ornamento  e  la  vostra  feli- 
cità, per  gettarvi  nel  caos  inestricabile  di  mille  errori  e  da  ultimo  pre- 
cipitarvi nell'abisso  spaventoso  del  dubbio  continuamente  straziante  o 
di  una  assoluta  negazione  di  tutto,  spogli  di  ogni  fede  e  privi  di  qualun- 
que speranza  che  vi  conforti.  E  però  voi  vedete  che  coi  protestanti  per- 
fettamente convengono  nei  principii  che  predicano,  nei  mezzi  che  ado- 
perano, perfino  nel  linguaggio  medesimo  di  che  si  valgono  :  e  con  essi 
collegati,  ma  più  di  essi  accaniti  contro  la  santa  Religione  dei  padri 


0)  Malth.  7.  Ah. 
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vostri,  con  instancabile  attività  s'affaticano  a  pervertire  ogni  età,  ogni 
sesso,  ogni  condizione,  spargendo  bibbie  e  libri  proibiti,  propagando 
foglietti  e  giornali  corrompitori  con  infami  incisioni,  con  studiate  spo- 
sizioni di  fatti  inventati,  con  empii  frizzi  e  pasquinate  sacrileghe,  man- 
dando attorno  per  le  città  e  le  campagne  scaltri  emissarii  che  portino 
ovunque  Y  irreligione  e  lo  scandalo.  Soprattutto  mirano  a  guastare  la 
mente  ed  il  cuore  dell'adolescenza  e  della  gioventù,  come  quelle,  che 
per  essere  incaute  e  pieghevoli,  sono  ancora  più  facili  ad  esser  sedotte. 
Ahi  povera  età  inesperta,  che  sei  la  speranza  della  Religione  e  della 
società,  che  meriti  di  essere  riguardata,  diremmo  quasi,  con  una  certa 
qual  riverenza  per  la  sollecitudine  che  prese  di  te  il  divin  Redentore  e 
i  guai  terribili  che  minacciò  a  coloro  che  ti  avessero  scandalezzata  (1), 
chi  potrà  non  gemere  e  piangere  vedendoti  così  tradita  ?  Ti  vogliono 
strappare  alle  cure  materne  e  amorose  dalla  Chiesa  Cattolica,  per  ad- 
dottrinarti nei  misteri  dell'empietà  l  E  costoro  son  quelli  che  ti  si  van- 
tano amici  ! 

Molti  di  voi,  Reverendi  Fratelli,  conosceranno  certamente  i  fatti  che 
abbiamo  accennati  e  gli  uomini  malvagi  di  cui  abbiamo  parlato;  e  non 
dubitiamo  che  non  debbano  farci  ragione,  anzi  che  non  confessino  aver 
noi  detto  assai  poco.  Ma  se  vi  fossero  alcuni  che  ancora  non  li  cono- 
scessero, non  vi  fidate,  diremo  loro  colle  parole  dell'Apostolo  s.  Gio- 
vanni, non  vi  fidate,  o  carissimi,  ad  ogni  spirito;  ma  provate  gli  spi- 
rili, se  sono  da  Dio  (2).  Se  alcuno  vi  annunzia  cose  diverse  da  quelle 
che  vi  furono  annunziate,  ancorché  vi  paresse  un  angelo  disceso  dal 
cielo,  non  gli  credete,  ma  abbiatelo  per  iscomunicalo  ed  eretico  (3).  Se 
alcuno  non  ascolta  e  non  ubbidisce  la  Chiesa,,  nella  quale  sola  è  lo  spi- 
rito di  verità,  se,  cioè,  non  ascolta  e  non  ubbidisce  il  Romano  Pontefice 
e  i  Pastori  che  sono  in  comunione  con  lui,  sia  questo  per  voi  come 
un  gentile  e  un  publicano  (4).  Eccovi  la  norma  fissa  e  sicura  per  giu- 
dicar degli  spiriti  e  non  rimanerne  ingannati.  E  poi  vi  potrà  giovare 
anche  molto  a  discernerli  il  considerare  le  opere  loro  :  voi  li  conoscerete 
dai  fruiti,  diceva  l'Incarnata  Sapienza,  perchè  Inalbero  cattivo  non  fa 
frutti  buoni,  ne  V albero  buono  frutti  cattivi  (5).  Da  questi  esami,  dive- 
nuti oggidì  più  che  mai  necessarii,  non  esentate  veruna  condizion  di 
persone,  perchè  il  diavolo  ha  i  suoi  ministri  per  tutto:  ed  (ahi  dolore 
e  vergogna!)  qualcuno  per  nostra  grande  disgrazia  trovasi  ancora  nel 
clero,  che  disertando  dall'apostolato  del  Nazareno  alla  coorte  de'  giudei, 
per  trenta  denari  vende  Gesù  Cristo  alla  più  spietata  passione  e  morte, 
e  i  suoi  discepoli  alla  più  barbara  persecuzione. 

Aggiunge  il  degno  prelato  altre  utilissime  esortazioni  ai  fedeli, 
ricorda  le  ammonizioni  dell'Enciclica  ultima  del  Santo  Padre,  e 
ingiunge  publiche  preghiere  per  implorare  fra  tanti  mali  le  divine 
misericordie. 


(1)  Mallh.  18.  6. 
(4)  Matth.  18.  47. 


(2)  4.  Joan.  4.  1. 
(5)  Malli).  7.  16. 


(3)  Galat.  1.8. 
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I  pericoli  particolari  del  nostro  tempo  formano  pure  il  soggetto 
delle  sapienti  ammonizioni  di  mons.  Vescovo  di  Mantova.  Prendendo 
occasione  dall'Enciclica  del  Santo  Padre,  tocca  del  proprio  dovere 
di  additare  le  insidie  del  mondo,  che  così  dipinge: 

Due  vie  scelgono  i  fautori  di  religiose  novità  affine  di  giungere  a 
corrompervi  fra  mano  il  prezioso  deposito  della  fede.  Per  l'una  vi  pro- 
mettono la  scienza  del  bene  e  del  male  come  all'antica  madre  dei 
nostri  dolori;  ed  essi  colpevoli  di  tante  dubbietà,  di  tante  contraddi- 
zioni, di  tante  confusioni*  pretendono  condurre  la  fiacca  ragione  dell'uomo 
a  vedere  dove  sguardo  umano  non  può  penetrare^  ed  a  credere  in  sè 
medesima  una  forza  ed  una  stabilità  che  non  è  sua.  E  però  le  pro- 
pongono le  più  austere  discipline  della  Divinità  come  un  frutto  alla 
concupiscenza  del  riguardante  esposto,  anzi  che  come  libro  da  sette 
segnacoli  chiuso  cui  non  è  d'uomo  lo  sciogliere.  La  chiamano  a  leggere 
nelle  Sacre  Scritture  divinamente  a  nostra  istruzione  ispirate;  ma  le 
insegnano  prima  una  superba  fiducia  alla  quale  Dio  resiste^  perchè  non 
ha  permesso  alle  disputazioni  degli  uomini  la  sua  santa  parola.  Onde 
avviene  sovente  che  la  ingannata  ragione  sente  disfarsi  le  ali  di  cera 
su  cui  improvvida  si  librò  troppo  d'appresso  agli  ardori  del  sole,  e  la  ca- 
duta è  più  deplorabile  e  fatale  quanto  più  da  alto  precipitata. 

Per  l'altra  più  pericolosa  perchè  più  aperta  al  comune  dei  fedeli,  vi 
insegnano  a  volgere  in  danno  e  disonore  della  religione  la  di  lei  mede- 
sima inflessibilità  e  fermezza  contro  gli  errori  umani.  Ella  dunque  è  chia- 
mata a  rispondere  di  speranze  fallite,  di  dolori  impreveduti:  Ella  a 
rispondere  delle  ignoranze  e  delle  colpe  di  quelli  tra'suoi  membri  o  mi- 
nistri che  ne  disconobbero  la  santità  e  lo  spirito  :  Ella  a  portare  il  peso 
di  quelle  vergogne  e  di  quelle  afflizioni  che  certo  volentieri  avrebbe  ces- 
sate, se  la  malizia  degli  uomini  non  l'avesse  impedita.  Si  vorrebbe  quindi 
che  quei  medesimi  i  quali  si  consolano  ne\V invocar e  a  Padre  Colui 
che  senza  accettazione  di  persona  giudica  secondo  V opera  di  ciascuno 3 
non  mettessero  in  Dio  la  loro  fede  e  la  loro  speranza. 

0  figliuoli  mieij  nessuno  vi  seduca!  la  Madre  vostra  ha  levato  una 
voce  di  compassione  e  di  dolore:  non  uditela  indarno.  Yoi  che  già  vin- 
ceste il  maligno^  sarete  vinti  ora  dal  vaniloquio  di  favole  anili?  il  leno- 
cinio  di  una  bella  parola,  o  la  lusinga  di  una  più  larga  libertà  non  vi 
depredi  f  anima  vostra  che  è  il  meglio  di  Yoi.  Si  dovrebbe  dunque  dire 
che  abbiate  voluta  la  libertà  a  velame  di  malizia?  Sì  dovrebbe  dire  che 
pasciuti  colla  manna,  abbiate  nutrito  invidia  al  carnale  egiziano?  Eccovi, 
o  Carissimi,  la  missione  nobilissima  e  confortatrice  alla  quale  vi  chia- 
mammo :  dare  al  mondo,  alla  Chiesa,  agli  Angeli  lo  spettacolo  di  un  po- 
polo che  ama,  che  studia,  che  onora  la  propria  fede. 

Egli  anima  quindi  anche  lo  zelo  de*  sacerdoti  a  soccorrere  il 
popolo  fedele  coll'esatto  adempimento  di  tutti  i  loro  doveri. 

(  Sarà  continuato  ). 
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Le  Nuove  Proposte  di  Leggi  antiecclesiastiche 
del  Ministero  di  Piemonte. 

Un  ben  singolare  progetto  di  legge  fu  presentato  dal  ministro  del 
culto  Siccardi,  nuovo  Raunitz,  alla  Camera  dei  Deputati  in  Piemonte. 
Ecco  innanzi  tutto  alcuni  cenni  dell'armonia  del  27  p.  p.  mese  : 

a  Siamo  in  sullo  sdrucciolo,  e  si  cammina  a  furia.  Il  ministero  prosie- 
gue  ottimamente  nella  sua  carriera  e  moltiplica  i  tratti  gloriosi  della  sua 
moderazione.  Nella  tornata  del  25,  il  signor  conte  Siccardi  lesse  un  pro- 
getto di  legge  che  abolisce  il  foro  ecclesiastico  e  le  immunità,  riduce  le 
feste  alle  domeniche  ed  a  sette  altre  principali,  proibisce  agli  stabili- 
menti ed  ai  corpi  morali  di  acquistare  stabili  ecc.  ecc.  Sarebbe  un  meno- 
mare l'originalità  di  quel  progetto  esporlo  in  succinto.  Lo  sottoporremo 
tale  e  quale  è  alle  considerazioni  de'  nostri  lettori.  Senza  addentrarci 
per  ora  nella  sostanza  delle  leggi,  siccome  fanno  tutti  gli  altri  giornali, 
ci  restringiamo  a  dire:  4.  Ch'essa  è  scismatica;  2.  ingiusta:  3.  contrad- 
ditoria ;  4.  insultante  alle  nostre  credenze  religiose  

»  Il  progetto  di  legge  in  discorso  racchiude  di  più  un'enorme  contrad- 
dizione nell'articolo  settimo  in  quanto  si  vuol  sopraintendere  dal  go- 
verno all'osservanza  delle  domeniche  e  di  parecchie  altre  feste,  e  con- 
sentire l' inosservanza  delle  altre.  0  riconoscete  nella  Chiesa  l'autorità 
di  stabilire  giorni  festivi  e  credete  onorifico  per  voi  far  sì  che  sieno  san- 
tificati, e  perchè  non  fate  ciò  per  tutte  le  feste  che,  nel  nostro  Stato, 
ha  stabilito  la  Chiesa?  ovvero  non  pensate  che  ella  abbia  tale  autorità, 
e  perchè  lo  farete  rispetto  alle  Domeniche,  al  Natale,  all'Ascensione  ecc.? 
La  contraddizione  è  manifesta. 

»  Dicemmo  finalmente  che  questo  progetto  di  legge  è  un  amaro  insulto 
alla  uostra  religione,  ed  ecco  ciò  che  ci  addolora  di  vantaggio.  Con  che 
fronte  dite  di  avere  profondamente  a  cuore  la  religione  de'  vostri  Padri, 
mentre  ne  tenete  in  non  cale  il  Pontefice,  mentre  violate  la  fede  che 
gli  deste,  mentre  insinuate  che  coli'  instituzione  de'  giorni  festivi  abbia 
tolto  al  povero  le  fonti  di  sussistenza?  Voi  protestate  di  voler  difen- 
dere con  tutti  i  mezzi  la  religione^  eppure  intaccate  indirettamente  di 
usurpatrice  la  Chiesa,  togliete  alle  corporazioni  religiose  la  vita,  toglien- 
do loro  ciò  che  abbisogna  a  ciò,  e  giungete  perfino  a  fare  un  delitto 
agli  Ecclesiastici  d'essere  tali;  volete  difendere  la  religione,  ed  invadete 
le  sue  attribuzioni;  e  sorridendo  v'attirate  sul  capo  le  sue  scomuniche. 

»  Il  ministro  Siccardi  ci  promette  una  legge  sui  matrimonii;  e  da  que- 
sto progetto  possiamo  immaginarci  che  legge  !  Non  ci  saremmo  atteso 
giammai  tanto  da  un  ministro  moderato;  eppure  di  lui  pronosticammo 
sempre  malissimo.  Ebbe  egli  pur  troppo  un  predecessore  in  Demar- 
gherita, e  la  sua  caduta  potrebbe  servirgli  di  ammonimento;  chè  la 
mano  di  Dio  raggiunge  tutti,  e  non  paga  il  sabato.  Vorremmo  essere 
falsi  profeti,  ma  il  ministro  Siccardi  dovrà  scontare  cari  gli  applausi 
mercatisi  dalle  gallerie,  e  dalle  destre,  e  dalle  sinistre,  che  per  nostra 
ignominia  furono  fragorosi. 
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»  Ma  forse  l'ira  del  Cielo  ci  pesa  a  lutti  sul  capo,  e  ad  occhi  chiusi 
ci  appressiamo  alla  rovina.  Ogni  giorno  un  nuovo  eccesso  si  ha 
a  deplorare.  Presto  presto,  diceva  un  nostro  amico,  l'Opinione  e  la 
Gazzetta  del  popolo  saranno  dichiarati  fogli  ufficiali.  Se  nutrissimo  le 
idee  di  reazione  che  ci  vengono  imputate,  con  quel  discernimento  che  si 
usa  oggidì  nell'  imputare,  avremmo  certo  più  ragione  di  gongolare  che 
di  piangere.  Le  enormezze  che  si  veggono  di  continuo,  e  sempre  mag- 
giori, non  possono  riuscire  che  alla  dittatura  ». 

Il  progetto  in  discorso  è  il  seguente: 

«  Art.  \.  Le  cause  civili  tra  gli  ecclesiastici  e  laici,  od  anche  tra  soli  ec- 
clesiastici spettano  alla  giurisdizione  civile,  sia  per  le  reali  o  miste  di  qualun- 
lunque  sorta. 

»  Art.  2.  Tutte  le  cause  concernenti  il  diritto  di  nomina  attiva  e  passiva 
ai  benefizii  ecclesiastici ,  od  i  beni  di  essi  o  di  qualunque  altro  stabilimento 
ecclesiastico,  sia  che  riguardino  al  possessorio,  ovvero  al  pelilorio,  sodo  sot- 
toposte alla  giurisdizione  civile. 

»  Art.  3.  Gli  ecclesiastici  sono  soggetti  come  gli  altri  cittadini  a  tutte  leggi 
penali  dello  Stato. 

»  Pei  reati  nelle  dette  leggi  contemplati,  essi  verranno  giudicati  nelle  for- 
me stabilite  dalle  leggi  di  procedura,  dai  tribunali  di  procedura,  dai  tribunali 
laici,  senza  distinzione  tra  crimini,  delitti  e  contravvenzioni. 

»  Art.  4.  Le  pene  stabilite  dalle  leggi  dello  Stato  non  potranno  applicarsi 
che  dai  tribunali  civili,  salvo  sempre  alla  ecclesiastica  autorità  l'esercizio  delle 
sue  attribuzioni  pella  applicazione  delle  pene  spirituali  a  termini  delle  leggi 
ecclesiastiche. 

»  Art.  5.  Per  le  cause  contemplate  nei  quattro  articoli  precedenti ,  come 
per  tutte  quelle  che  in  ragione  di  persona  o  materia  ecclesiastica  si  recano 
in  prima  istanza  alla  cognizione  dei  magistrati  d'appello,  si  osserveranno  d'or 
innanzi  le  regole  generali  di  competenza  stabilite  dalle  vigenti  leggi. 

»  I  magistrati  d'appello  riterranno  però  la  cognizione  delle  cause  che  già 
si  trovassero  presso  di  essi  vertenti  nell'epoca  in  cui  emanerà  la  presente  legge. 

»  Art.  6.  Rifugiandosi  nelle  chiese  od  altri  luoghi  fino  ad  ora  considerati  come 
immuni ,  qualche  persona  alla  cui  cattura  si  debba  procedere ,  questa  vi  si 
dovrà  immediatamente  inseguire,  e  l'individuo  verrà  rimesso  all'autorità  giu- 
diziaria pel  pronto  e  regolare  compimento  del  processo,  giusta  le  norme  sta- 
tuite dal  codice  di  procedura  criminale. 

»  Si  osserveranno  però  nell'arresto  i  riguardi  dovuti  alla  qualità  del  luogo 
e  le  cautele  necessarie  affinchè  l'esercizio  del  culto  non  venga  turbato.  Se  ne 
darà  inoltre  contemporaneamente  o  nel  più  breve  termine  possibile  avviso  al 
parroco  od  al  rettore  della  chiesa  in  cui  l'arresto  viene  eseguito. 

»  Le  medesime  disposizioni  si  applicheranno  altresì  al  caso  di  perquisizio- 
ne e  sequestro  di  oggetti  da  eseguirsi  nei  suddetti  luoghi. 

»  Art.  7.  Le  pene  stabilite  dalle  vigenti  leggi  peli' inosservanza  delle  feste 
religiose  non  si  applicheranno  che  in  ordine  alle  domeniche ,  ed  inoltre  alle 
seguenti  feste  in  qualunque  giorno  ricorrano ,  cioè  di  Natale,  del  Corpo  del 
Signore,  dell'Ascensione,  della  Natività  di  Maria  Vergine,  dei  Santi  Apostoli 
Pietro  e  Paolo  e  di  Ognissanti. 

»  Art.  8.  Gli  stabilimenti  e  corpi  morali,  siano  ecclesiastici  o  laici,  non 
potranno  acquistare  stabili  senza  essere  a  ciò  autorizzati  con  regio  decreto, 
previo  il  parere  del  consiglio  di  Stato. 
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»  Le  donazioni  tra  vivi  e  le  disposizioni  testamentarie  a  loro  favore  non 
avranno  effetto,  se  essi  non  saranno  nello  stesso  modo  autorizzati  ad  accettare. 

»  Art.  9.  Il  governo  del  re  è  incaricato  di  presentare  al  parlamento  un 
progetto  di  legge  inteso  a  regolare  il  contratto  di  matrimonio  nelle  sue  re- 
lazioni con  la  legge  civile,  la  capacità  dei  contraenti,  la  forma  e  gli  effetti  di 
tale  contratto.  » 

Noi  siamo  privi  di  quel  foro  particolare  di  cui  sono  in  possesso  gli  ec- 
clesiastici del  Piemonte,  privi  i  luoghi  sacri  di  quelle  immunità  che  ora 
vi  si  vogliono  togliere.  Perciò  mentre  molti  dei  lettori  potranno  di  leg- 
gieri comprendere  l'assurdità  e  l'ingiustizia  degli  altri  punti  della  surri- 
ferita proposta,  non  comprenderanno  forse  abbastanza  come  anche  i  pri- 
mi si  debbano  far  segno  d'una  giusta  riprovazione.  Il  clero  delle  nostre 
Provincie  certamente  non  aspira  ora  a  dei  privilegi,  che  comunque  di 
nessun  aggravio  alla  società  e  di  solo  decoro  alla  religione  e  al  sacro  ca- 
rattere de' suoi  ministri,  potrebbero  però  dar  luogo  a  gelosia  e  a  mal 
umore  fra  il  popolo,  non  abbastanza  penetrato  dal  vero  spirito  di  fede, 

0  a  meglio  dire  potrebbero  prestar  pretesto  di  gridare  alle  usurpazioni, 
al  dispotismo,  alla  tirannia  della  casta  sacerdotale*  a  quei  pochi  sac- 
centi del  ceto  medio  che  sono  ancor  più  mediocri  nell*  istruzione  che  nelle 
fortune.  Non  è  però  meno  vero  che  è  un  grave  torto  alla  religione  e  ai 
suoi  ministri  il  sopprimere  ora  d'un  tratto,  come  si  vuol  fare  in  Piemonte, 
questi  privilegi  legittimi,  confermati  solo  nel  1841  mercè  di  un  concor- 
dato col  Sommo  Pontefice,  innocui  alla  società,  vantaggiosi  anzi  alla  me- 
desima in  quanto  servivano  a  circondare  la  religione  di  quella  maestà 
che  l'è  dovuta  per  conciliarle  la  necessaria  venerazione  ;  il  sopprimerli 
per  solo  arbitrio  del  potere  civile  senza  accordo  col  Capo  augusto  della 
Chiesa  medesima.  Noi  però  parleremo  più  particolarmente  in  seguito  dei 
varii  articoli  di  questa  legge,  e  della  sua  discussione. 

NECROLOGIA. 

MONSIGNOR  SEBASTIANO  SOLDATI 

VESCOVO  DI  TREVISO. 

Se  la  mancanza  di  spazio  ci  vieta  di  riprodurre  per  intiero  la  ben 
circostanziata  Necrologia  di  mons.  Soldati  che  si  legge  nel  n.  3.° 
del  nuovo  foglio  di  Padova  II  Clero  Cattolico*  succeduto  al  Gior- 
nale dei  Parochi*  scritta  da  L.  Sartorio,  non  vogliamo  omettere 
di  riferire  almeno  que*  tratti  che  più  particolarmente  ci  espongono 

1  meriti  del  pianto  Prelato. 

La  casa  di  ricovero  e  l'asilo  infantile  di  Treviso  ricevevano  nella  mat- 
tina delti  cinque  dell'ultimo  dicembre,  una  nobile  e  larga  carità  di 
danaro  ,  ch'era  la  sera  innanzi  stata  a  loro  destinata  da  Monsignor  Ve- 
scovo Sebastiano  Soldati.  Notiamo  a  questo  modo  tale  atto,  comune 
del  resto  e  degli  usuali  di  Monsignor  Vescovo;  perciocché  nel  momento, 
in  che  facevasene  in  nome  suo  il  presente,  il  venerabile  donatore  tro- 
vavasi  repentinamente  venuto  in  pericolo  estremo  di  vita:  ed  ogni  cosa 
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nell'uomo  è  solenne  negli  istanti  della  sua  prossimità  col  sepolcro.  E 
perciò  ricordiamo  medesimamente  che  in  quelle  ore  che  precedevano  di 
poco  il  funestissimo  caso,  egli,  anima  bennata,  manifestava  con  taluno 
de'  suoi  familiari,  che,  parendogli  che  la  sua  salute  gliel  comportasse, 
aveva  seco  disegnato  di  voler  recarsi  a  visitare  il  suo  confratello  di 
Udine  ;  e,  pregustando  le  grate  lietissime  ospitali  accoglienze ,  si  com- 
piaceva, con  quella  sua  pura  ilarità,  del  molto  bene  di  cuore  e  di  spi- 
rito che  il  visitato  convalescente  sarebbe  per  averne  dal  non  aspettato 
amichevole  ufficio.  E  se  a  queste  particolarità  aggiugneremo ,  che, 
quando  la  subita  violenza  del  male  lo  colse,  stavasene  in  preghiera 
sciogliendo  coi  suoi  domestici  tributo  di  devozione  a  Maria:  in  questi 
pur  privatissimi  tratti  e,  per  così  dire ,  finali  del  Vescovo  nostro,  avrassi 
descritta  e  come  delineata  in  concisa  immagine  tutta  l'indole  e  le  qua- 
lità della  vita  di  lui.  Innocente  vita  di  carità,  di  affezioni  cristiane,  di 
fervor  religioso,  ed  insigne  sacerdotale  pietà! 

 La  sua  casa  era  un  santuario  di  edificazione,  il  parlare  una 

scuola,  la  quieta  dignità  della  persona  una  luce  di  vita  spirituale.  E  qua! 
lo  vedemmo  noi  Trevigiani  nel  primo  seggio  della  Diocesi,  in  ugual 
modo  fu  ad  ogni  tempo  di  segnalata  ammirazione  degno,  e  Parroco  in 
Noale  ,  e  rettore  del  collegio  in  Castelfranco,  e  giovanissimo  ancora 
nella  nativa  sua  Padova  (ove  nacque  Fanno  1780).  Ghè  anzi,  come 
narrano  i  coetanei  di  lui,  sin  da  fanciullo  fece  chiari  i  suoi  principii; 
mentre  uno  spontaneo  amore  e  quasi  istinto  verso  le  cose  dello  spirito 
e  della  sapienza  facea  che  lo  si  vedesse  ad  ogni  propizio  intervallo  di 
tempo  con  libri  tra  mano  nella  officina  paterna.  Imperocché  di  umile 
origine  e  figliuolo  di  un  artefice  ferrajo  nacque  quest'uomo  divenuto 
poi  così  nobile  per  eminenza  di  studii,  di  autorità  e  di  virtù.... 

Il  Padre  Bartolomeo  Corner  dell'  Oratorio  fu  il  buon  angelo  della 
benevolenza,  che  meglio  e  maggiormente  di  ognuno  riguardò  a  quegli 
ottimi  indizii  di  felice  natura  :  e  quel  che  la  fortuna  domestica  non  con- 
sentiva, volle  che  facesse  il  conforto  e  la  libertà  dei  beneficii.  Con  ciò  il 
Soldati,  avuta  ogni  comodità  di  volgersi  solo  alle  cure  di  pio  e  studioso 
esercizio,  e  vestito  l'abito  chiericale  essendo  nei  sedici  anni,  fu  racco- 
mandato a  maestri  di  rinomanza,  di  che  abbondava  il  padovano  Se- 
minario :  ove  per  tal  guisa,  tuttoché  non  alunno,  gli  venia  fatta  libera- 
mente occasione  di  continua  dimestichezza  con  l'onoratissimo  stuolo,  e, 
si  può  dire,  famiglia  di  que'  sinceri  cultori  della  latinità.  Del  che  por- 
tano manifesti  vestigi  tutte  le  scritture  di  lui,  per  quella  lor  solita  forma 
di  veste  ed  apparecchi  retorici,  e  copiosa  rotondità  di  elocuzione  e  di 
amplificare  i  concetti.... 

Ma  i  buoni  presagii  si  trovarono  esser  veri,  quando  il  Soldati  nel 
nel  primo  anno  del  Sacerdozio  fu  ascoltato  nell'Oratorio  dello  Spirito 
Santo  nei  sermoni  festivi.  Noi  non  tralasciamo  di  farne  menzione,  per- 
chè v'ha  chi  tuttavia  tien  presente  e  fa  fede  dell'universale  desiderio 
con  che  stavasi  a  udire  quella,  più  che  giovanile,  assennata  e  grave  fa- 
condia; la  quale,  come  dice  Tacito  od  altri  che  sia  (de  causis  co.  eloq.) 
non  esce  a  sgorgo  che  da  una  mente  pregna  di  erudizione,  arte  e  scienza. 
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Il  perchè  venuto  in  assai  credito  e  nome  fra'  cittadini,  parve  a  molti 
che  avrebbero  alla  cristiana  e  letteraria  educazione  de'  proprii  giovani 
egregiamente  provveduto  ,  ponendoli  sotto  il  governo  di  così  pratico 
ed  oramai  sperimentato  maestro  di  saviezza  e  dottrina.  E  -la  fatica 
parve  ad  esso  altresì  degna  di  sacerdote  insieme  e  di  buon  cittadino: 
pensando  esser  giusta  e  verissima,  e  tanto  più  nel  regno  della  ca- 
rità e  dell'Evangelio,  la  opinione  di  Tullio,  il  quale  chiedeva:  quali 
mai  maggiore  e  migliore  servigio  può  darsi  al  bene  della  pubblica  cosa 
che  ammaestrare  e  allevare  la  gioventù?  (de  divin.  §  2).  Così  il  Soldati 
per  non  breve  tempo,  fu  educatore  in  Padova,  vivendo  tutto  nella  com- 
pagnia dei  suoi  allievi ,  e  nella  solitudine  di  veglie  studiose  ;  affine  di 
avanzare  ogni  giorno  in  sapere,  giusta  il  bel  detto  di  san  Girolamo:  im- 
para a  lungo  ciò  che  tu  devi  insegnare;  e  l'altro  arguto  di  san  Ber- 
nardo: fa  di  esser  conca  pria  che  canale.  Indi  Io  ebbe  nel  1810  Castel- 
franco: ove  lo  condussero  le  preghiere  ed  i  molto  onorevoli  ufficii  di 
que'  maggiorenti ,  i  quali  giudicarono  quanto  utile  lustro  di  cultura  e 
di  lettere  ne  verrebbe  alla  loro  nobile  terra.  Ed  in  vero  l'autorità  di 
lui ,  l'esempio,  ed  il  grande  suo  amore  inverso  le  classiche  tradizioni  del 
bello  e  del  buono,  valsero  mirabilmente  a  render  memorevoli  i  cinque 
anni  ch'egli  tenne  la  soprantendenza  di  quegli  studii.  E  di  ciò  fanno 
prova  gli  egregi  uomini,  che,  scrivendo  queste  linee,  ci  sono  presenti  a 
pensiero,  ed  i  quali  furono  ivi  allevati  a  quella  chiarezza  di  nome  che 
or  godono:  ed  ancora  di  quel  tempo  parla  1'  accademica  instituzione  dei 
Filoglotti,  di  cui  fu  il  Soldati  de'  principalissimi  promovitori,  credendo 
che,  in  qualsiasi  maniera,  pur  se  ne  giovi  la  moralttà  e  civiltà  de'  paesi, 
ove  gli  esperimenti  dell'ingegno  hanno  la  loro  pubblicità  e  le  proprie 
lor  feste. 

Ma  da  quello  che  veniamo  ora  a  ricordare  ha  propriamente  principio 
la  vita,  che  seguitò  poi,  dell'  operajo  apostolico.  Poiché  mentre  meditava 
di  cercare  nella  quiete  claustrale  un  ricovero  più  opportuno  agli  studii 
ed  alla  piefà^  saputosene  a  tempo,  fu,  per  l'interposto  consiglio  dell'il- 
lustre nostro  Decano  Monsig.  Giovanni  Battista  Rossi,  provvidamente 
antivenuto  e  chiamato  all'Arcipretura  di  Noale;  rallegrandosene  il  clero 
qual  di  comune  accresciuto  ornamento.  E  per  verità  nel  parrocchiale 
ministero  soprattutto  le  prerogative  del  Soldati  dovevano  essere  come  in 
lor  proprio  naturale  ed  omogeneo  terreno.  A  quel  gravissimo  e  santis- 
simo officio  rendendolo  singolarmente  acconcio  le  cognizioni  profonde, 
frutto  della  sua  lunga  assiduità  sui  libri  sacri  e  delle  scienze  ecclesiasti- 
che; la  riputazione  del  nome,  il  parlare  semplice  e  adorno,  la  prudenza,  il 
costume,  la  modestia,  l'autorità  dell'aspetto,  del  portamento  e  della  voce 
medesima.  Chi  perciò  più  degnamente  di  lui  espositore  ed  interprete  degli 
evangelii?  custode  della  fede?  censore  del  popolo,  e  suo  consigliere,  tutore, 
padre  e  maestro?  Queste  e  le  altri  parti  del  buon  Pastore  egli  esercitò 
alla  vista  de'  suoi  non  solamente,  che  ne  hanno  perpetuata  la  memoria 
nella  lapide  che  si  legge  nella  sacristia  di  Noale;  ma  con  beneficio  ezian- 
dio de' convicini  paesi;  attuando  in  sè  medesimo  a  perfezione  la  simili- 
tudine della  luce  e  del  sale,  icui  effetti  con  espansiva  virtù  si  moltiplicano...  • 
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Ma  certo  è  che  venuto  appena  fra  noi  di  lontano  e  forestiero  paese, 
dopo  quella  sì  procellosa  e  agitatissima  vedovanza  della  nostra  sede 
Episcopale,  il  nuovo  Vescovo  Giuseppe  Grasser  tanto  seppe  e  conobbe 
del  Soldati,  che  lui  chiamò  tostamente  a  partecipar  seco  del  governo 
della  Diocesi,  creandolo  canonico  Primicerio  e  suo  Generale  Vicario.  Il 
che  fu  nel  1825.  Nè  meglio  poteva  essere  per  la  somma  delle  cose  ec- 
clesiastiche, nè  con  una  più  felice  consuonanza  di  quei  due  spiriti  egre- 
gi. E  poiché  nella  Scrittura  sono  denominati  stelle  e  splendori  celesti 
coloro  che  guidano  altrui  nelle  vie  della  bontà  e  della  giustizia  (Dan.  XII, 
3),  anche  noi  diremo  di  essi,  che  veramente  furono  due  luminari  vicini 

ed  uniti  per  ajutarsi  l'un  l'altro  di  reciproca  luce  Ed  a  questo 

luogo  fra  gli  altri  meriti  suoi,  crediamo  che  di  uno  particolarmente  non 
sia  da  tacere  :  ed  è  il  grandissimo  pregio,  in  cui  egli  seppe  far  sì  che 
fossero  avute  tra  il  popolo  della  città  le  istruzioni  catechistiche,  che,  per 
solo  suo  amore  dell'anime,  erasi  assunto  di  tener  egli  medesimo  nella 
cattedrale  tutti  i  dì  di  Domenica.  Genere  d'eloquenza  tutt' affatto  cri- 
stiano, e  non  saprebbesi  ben  dire  se  più  di  arte  o  di  sola  natura  : 
ma  certamente  di  tanto  maggiore  e  più  efficace  potere,  quanto  più  di 
nuli' altro  abbia  sembianza  che  di  conversar  famigliare,  che  si  atteggia 
quasi  amico  schiettamente  parlante  a'  suoi  uditori  :  e  che,  siccome  quello 
del  Soldati  era,  con  la  serietà  del  ragionamento  e  delle  dottrine  frammi- 
schiando la  piacevolezza  del  dire  semplicemente  condito  di  paragoni  e 
di  esempi  che  più  si  confanno  alle  usanze,  si  rende  gradevole  alla  mol- 
titudine, e  fa  ch'ella  approva  ed  acconsenta  alle  massime,  che  le  pajono 
più  vere,  perchè  con  abito  ingenuo  le  parlano  nella  sua  stessa  favella. 
Ma,  ripigliando,  quel  vincolo  di  quotidiana  intimità  e  di  comuni  ufficii 
valse  soprammodo  a  crescergli  la  estimazione.  Di  guisa  che  Monsignor 
Grasser  trasferito  essendo  nel  4829  al  Vescovado  Veronese,  a  somi- 
glianza dell'antico  Uomo  di  Dio  che  nel  dipartirsi  lasciò  il  pallio  al  suo 
fedele  compagno,  adoperò  con  quanto  aveva  di  credito  e  di  autorità  af- 
finchè il  Soldati  (cui  il  Canonicale  collegio  aveva  eletto  a  Vicario  Ca- 
pitolare) gli  succedesse.  Il  che  se  pur  non  sapessimo  altronde,  proclamò 
egli  di  sua  voce,  quando  nel  1839  nell'orazione  in  morte  del  Grasser 
(poiché  così  le  umane  vite  si  precipitano  le  une  dietro  le  altre)  prorom- 
peva in  accenti  d'infinita  gratitudine  verso  del  trapassato. 

Ed  ora  che  ci  convien  dire  di  Soldati  Vescovo,  cioè  della  maggior 
porzione  e  più  lunga  della  gloriosissima  storia  di  lui  (tenuto  avendo  la 
sede  vent'anni),  dovremo  noi  forse  noverarne  per  parti  i  ben  adempiuti 
ufficii?  il  decoro  degli  altari  e  de'  ministri  studiosamente  promosso?  le 
parocchie  provvedute  di  elettissimi  uomini?  alla  diocesi  apparecchiato 
il  buon  sacerdozio  nella  indirizzata  disciplina  de'  chierici,  sua  prima  e 
principalissima  cura?  la  perfetta  osservanza  de' canoni?  la  religione  con 
dignità  rappresentata?  le  cause  pie  col  consiglio  e  con  la  mano  protette? 
la  elemosina  distribuita?  la  sollecitudine  della  greggia?  lo  zelo  delle 
anime?. ... 

Fu  chi  scrivendo  del  Vescovo  nostro...  lui  denominò  odierno  Ambro- 
gio. Parrà  forse  a  taluno  che  al  paragone  non  si  accordino  i  tempi  cosìlon- 
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tani  e  diversi:  e  se  si  parla  di  Ambrogii,  chiederassi,  ove  son  ora  i  Teodo- 
sii?Ma  nondimeno,  senza  discuter  punto  di  ciò,  non  dubitisi  affermare, 
essere  stato  il  Soldati  di  tale  e  cosiffatta  indole  di  petto  costante,  che  la 
dignità  e  religione  del  supremo  sacerdozio,  di  che  sentiasi  vestito,  non 
avrebbe  lasciato  per  timidità  e  bassa  connivenza  non  che  vilipendere  me- 
nomamente inchinarsi  giammai  in  faccia  di  qualunque  si  fosse  superbia  e 
imperiosità  della  terra.  Ed  insieme  poi  al  sentimento  altissimo  che  aveva 
del  Vescovile  suo  grado,  non  vedeva  in  esso  altra  cosa  finalmente  che 
l'antica  missione  di  amore  e  di  pubblica  paternità  tutelare,  la  cui  opera 
è  più  visibile  o  meno,  ma  sempre  uguale  e  continua  ;  perchè  la  città  e 
la  provincia  gli  è  una  figliolanza  di  spirito,  e  fa  sua-propria  la  sorte  e 
la  salute  del  popolo.  Ciò  traspirava  da  tutto  il  suo  aspetto,  e  da  quel- 
l'aria di  gravità  pensierosa,  che  nella  sua  persona  valeva  a  rendere  viep- 
più venerabile  il  Pontificato,  se  mai  avveniva,  qual  fu  di  recente,  che  la 
sua  presenza  fosse  richiesta  in  taluna  occasione  di  quelle,  in  cui  la  sven- 
tura pesa  sopra  di  tutta  una  città  come  un  drappo  di  morte  

E  ciò  ordinariamente  traspariva  ancora  allor  più  che  mai  ch'era  veduto 
a  celebrare  i  riti  delle  sante  giornate;  e  saliva  il  pergamo,  suo  campo 
solenne,  a  far  meditare  sulle  ragioni  del  cielo  e  dell'anima.  Nè  con  quale 
maniera  il  facesse  di  eloquenza,  sarà  detto  da  noi  ;  e  di  quanto  tesoro 
fossero  ripiene  le  sue  Omelie  Pastorali  di  teologia,  di  devozione,  di  cri- 
stiano candore.  Perocché  un  buon  numero  ne  fu  con  la  stampa  già  da 
parecchi  anni  divulgato  in  Italia:  e  recente  è  pur  ora  la  più  copiosa 
raccolta  che  se  ne  fece  nella  edizione  di  Udine,  la  qual  è  per  esser  com- 
piuta con  la  pubblicazione  del  settimo  ed  ottavo  volume  (1)  

Nell'intendimento  medesimo  che  mosse  il  Vescovo  nostro  ad  accon- 
sentire volontieri  alla  pubblicazione  de' suoi  sacri  sermoni,  ogni  savia 
e  discreta  persona  ravviserà  il  buon  Pastore  che  di  nessun'  altra  cosa  ha 
tanto  pensiero,  quanto  di  essere  e  mostrarsi  sollecito  del  bene  della  greg- 
gia. Poiché  esperto,  com'era,  e  versatissimo  negli  esemplari  di  ogni 
miglior  letteratura,  con  que'  modelli  dinanzi  e  sugli  occhi  dell'  ottimo  e 
del  perfetto,  considerava  quanto  è  difficile  cosa  entrare  in  alcuna  fiducia 
di  sé.  Nè  gli  sfuggiva  di  mente  altresì  la  infinita  varietà  delle  opinioni 
che  ad  ogni  passo  s' incontrano,  e  ci  rendono  diversi  e  tanto  divisi  tra 
noi:  per  cui  avviene  che  qual  si  fa  autore  tal  si  pone  ad  un  tribunale 
d'assai  dubbiosa  sentenza.  Ma  sapeva  ancora  sopprattutto,  ed  in  ciò  la 
sua  coscienza  gli  era  bastante,  che  quei  frutti  delle  sue  veglie  erano  la 
purissima  e  sana  parola  di  Dio;  che,  se  nel  mondo  letterario  non  si  tro- 
vasse di  avvantaggiarsene,  nello  spirituale  potrebb'  essere  che  accadesse 
altrimenti;  e  l'utile  fosse  pur  poco;  anche  la  sola  speranza  di  esso  è  pre- 
ziosa nel  pensiero  di  un  Vescovo,  che  qual  è  vuol  essere  universale,  e, 
come  dice  san  Paolo,  (II  Cor.  VII)  tutto  di  tutti,  così  de'  vicini  come  de* 
lontani,  e  non  dal  momento  ma  sempre. 

E  non  meno  che  negli  scritti,  ove  la  immagine  della  sua  anima  ci  ri- 


(1)  Già  se  ne  fece  onorevole  menzione  alcuni  anni  sono  in  questo  Giornale. 

La  Redazione. 
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mane  scolpita;  Monsignor  Soldati  sarà  vivente  tra  noi  neirinstituto 
delle  Suore  Canossiane,  e  nel  nuovo  Seminario  :  da  lui  fondati  ed  aperti, 
il  primo  con  Y  invocato  e  largamente  ottenuto  soccorso  di  regali  munifi- 
cenze, il  secondo  co*  soli  tesori  di  una  volontà  risoluta,  e  datasi  in  brac- 
cio, direbbesi  quasi,  alla  Provvidenza  divina.  Monumenti  ambidue  d' im- 
mortale benemerenza  verso  la  Chiesa  e  la  patria.  Poiché  egli  è  opera 
insigne  e  gloriosa  la  sua,  di  aver  fatto  sì  che  la  povera  plebe  minuta 
trovi  chi  si  piglia  pensiero  di  essa;  e  lo  faccia  con  la  carità  del  Vangelo 
che  più  di  tutti  il  sa  fare.  Cosicché  ivi  accolte  le  fanciulle  dell'  umile 
stato,  in  quella  compagnia  di  travagli  e  d' imparata  ^ed  esercitata  pietà, 
sieno  altrettante  speranze  di  buon  costume  diffuso,  e  di  alcun  poco  di 
bene  apparecchiato  alle  case  della  fatica  e  del  pan  giornaliero,  ove  più 
che  mai  si  verifica  che  la  donna  savia  ed  industre  è  di  un  pregio  infinito. 
Opera  insigne  e  gloriosa  fu  ancora  queir  altra  di  provvedere  affinchè 
avessero  nobile  e  degno  domicilio  gli  studii  ;  essendo  il  decoro  e  la  mae- 
stà del  luogo  di  non  ultimo  e  lieve  sussidio  ove  le  virtù  e  le  buone  arti 
si  imparano;  ed  insieme  con  esse  anche  la  dignità  degli  ornati  costumi. 
Né  sarà  qui  forse  grave  a  coloro  che  noi  sappiano,  e  che  tali  cose  me- 
ritamente sogliono  apprezzare  ;  se  diremo  che  il  Seminario  costruito 
dal  Soldati  è  nel  luogo  dell'antico  convenuto,  già  da  lunghi  anni  rui- 
noso  e  deserto,  adjacente  al  tempio  che  a  noi  ed  alla  grandiosità  delle 
arti  cristiane  fu  donato  per  le  largizioni  del  Trevigiano  Bocasini  Sommo 
Pontefice  Benedetto  XI. 

E  debitamente  ricambiate  di  riverenza  profonda  ed  amorevole  erano 
le  tante  e  preclare  virtù  del  Vescovo  Soldati  nei  clero  e  nella  univer- 
sità de' Trivigìani;  ne'  quali,  alla  prima  voce  dell'  imminente  e  inre- 
mediabile  perdita  della  sua  vita,  fu  un  pubblico  commovimento;  qual  suol 
essere  quando  della  bontà  e  santità  di  un  uomo  fa  fede  il  popolo  ed  una 
città  tuttaquanta.  Infino  all'ultima  ora  fu  continuo  lo  affollarsi  alla  sua 
casa:  ed  il  suo  letto,  come  si  legge  degli  antichi  Patriarchi  morienti, 
pareva  circondato  da  numerosissima  prole  genuflessa  d' intorno  in  atto 
di  preghiera  e  di  chinare  la  fronte  all'estreme  benedizioni  del  padre. 
Così  diletto  a  Dio  ed  agli  uomini  pose  fine  alle  fatiche  in  sulle  mime 
ore  del  giorno  dell' immacolata  Concezione  della  Vergine  8  dicembre  1849. 
Volle  per  testamento  beneficati  i  poveri;  legò  alla  cattedrale  gli  arredi 
sacri;  alla  Chiesa  noalese,  a  documento  di  ricordevole  amore,  un  calice; 
al  Seminario  la  libreria,  sua  ricchezza  più  gioconda  e  migliore ,  e  pre- 
ziosissimo dono  e  cospicuo,  siccome  pel  numero  ed  eletta  qualità  di  opere 
ed  edizioni  delle  più  reputate,  così  e  vie  maggiormente  per  la  mano  e  la 
memoria  di  lui  che  ne  fu  il  donatore  

I  SACERDOTI  VINCENZO  PILLOTTA  E  P.  BERNARDO  CLAUSI. 

Nel  breve  periodo  di  qualche  settimana  Roma  ha  perduto  due  uomini 
di  un'alta  e  singolare  virtù,  il  P.  Bernardo  Clausi  e  D.  Vincenzo  Pai- 
lotta.  Veramente  la  lor  vita  ebbe  il  rispetto  e  la  venerazione  di  tutti; 
poiché  essi  la  consecrarono  a  compiere  vere  opere  di  misericordia  e 
di  carità. 
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Il  P,  Bernardo  Glausi ,  religioso  dell'ordine  di  S.  Francesco  di  Paola, 
che  pria  fu  soldato,  morì  il  primo,  nell'età  di  50  anni.  Egli  fu  uomo 
di  ammirabile  energia;  avea  una  straordinaria  influenza  sul  popolo  di 
Roma  allorché  questo  popolo  non  era  stato  ancora  corrotto  e  fuorviato 
dagli  autori  delle  sue  odierne  sventure.  Dotato  di  prodigiosa  attività, 
parea  quasi  che  si  moltiplicasse;  percorrendo  ogni  giorno  i  diversi  quar- 
tieri della  città  eterna,  illudendo  le  distanze  con  una  celerità,  che  il 
popolo  dicea  miracolosa,  lo  avresti  veduto  quasi  ad  un  tempo  in  tutti  i 
luoghi  ove  vi  fossero  o  miserie  da  sollevare  o  afflitti  da  confortare  ; 
confortando  gli  uni,  rialzando  gli  altri  con  una  cordialità  tutta  semplice 
e  quasi  da  bambino:  passava  dal  palagio  alla  prigione,  dal  tugurio  al 
convento  od  al  confessionale  portando  ovunque  ajuto,  assistenza  e  con- 
siglio. Il  suo  sguardo  vivo  e  dolce,  penetrativo  e  profondo  leggeva 
nell'  intimo  dei  cuori  e  delle  coscienze;  soventi  volte  coll'unzione  e  colla 
forza  del  suo  favellare  traeva  lacrime  di  penitenza  dai  più  ostinati  pec- 
catori, ordinava  al  bene  le  più  malvagie  tendenze,  e  conduceva  alla  pra- 
tica della  virtù  quelle  anime  che  più  ne  ivan  lontane.  Il  P.  Bernardo 
avea  la  parola  viva  come  lo  sguardo;  lieto  e  ridente  avea  l'aspetto,  e 
tutta  la  sua  persona  spirava  bontà  e  benevoglienza.  Il  re  di  Sardegna, 
Carlo  Alberto,  che  ponea  una  illimitata  confidenza  nella  di  lui  avvedu- 
tezza, lo  scongiurava  a  recarsi  in  Torino  or  fa  qualche  anno,  e  l'umile 
religioso,  avutone  il  consenso  dei  Superiori,  cedea  all'invito.  Colà  per 
parte  delle  popolazioni  fu  veramente  l'oggetto  delle  più  straordinarie 
ovazioni;  tutti  volean  rimirarlo,  toccarlo,  e  avere  almen  qualche  por- 
zioncella  di  sua  veste  per  tenersela  in  conto  di  sacra  reliquia.  Se  non 
che  onori  così  fatti  impaurirono  l'umile  servo  di  Dio,  e  ben  tosto  videsi 
costretto  a  lasciare  il  Piemonte.  Allora  ritornossi  in  Roma,  e  riprese 
colà  il  suo  abituai  modo  di  vita. 

D.  Vincenzo  Pallotta,  morto  or  fa  poco  tempo,  fu  anch'egli  oggetto 
di  non  minore  venerazione  del  P.  Bernardo,  sebbene  corresse  un  diverso 
stadio  di  professione. 

I  doni  di  Dio  sono  diversi;  ma  tutti  ammirabili  nei  suoi  Santi... a 
Pio  e  misericordioso  come  il  suo  degno  contemporaneo  avea  D.  Vin- 
cenzo egualmente  consecrata  la  sua  intiera  vita  alle  opere  di  una  su- 
blime carità.  Tranquillo  come  era  e  d'una  angelica  dolcezza,  sempre 
profondamente  raccolto  in  sè,  di  salute  gracile  e  cagionevole,  di  parole 
parco  e  dimesso  ,  un  accento  che  gli  uscisse  di  bocca  potea  talvolta 
muover  le  lacrime  ai  più  indurati.  Posto  a  capo  di  molte  pie  opere,  che 
egli  reggea  con  pari  saviezza  e  umiltà,  era  addivenuto  un  vero  padre 
di  tutti  gli  sventurati,  e  di  tutti  gli  orfani.  Poverissimo  d'ogni  cosa  sa- 
pea,  novello  Vincenzo  de'  Paoli,  trovar  soccorso  e  conforto  pei  tribo- 
lati. Rade  volte  si  vedea  in  publico;  sibbene  lo  avresti  trovato  ovun- 
que era  alcun  bene  da  fare  o  lagrime  da  rasciugare.  Praticava  eroica- 
mente la  mortificazione;  già  da  molti  anni  qualche  radice  o  erba  era 
il  suo  quotidiano  alimento,  e  d'altra  parte  si  conobbe,  che,  tolto  caso 
di  infermità,  non  mai  si  coricava  :  passava  abitualmente  le  notti  entro 
di  qualche  chiesa  ginocchioni  sulla  nuda  terra  in  adorazione  al  SS.  Sa- 
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eminente.  Quasi  ogni  di  sorgea  il  sole  a  ritrovarlo  nell'umile  positura 
che  egli  avea  preso  al  cominciar  di  sua  notturna  orazione. 

—  Noi  qui  crediam  bene  astenerci  dal  rammemorare  quei  fatti  stra- 
ordinarii,  e  tutte  le  numerose  istantanee  guarigioni  attribuite  dalla  voce 
publica  alla  virtù  delle  preghiere  dei  nostri  Vincenzo  e  Bernardo,  che 
a  noi  punto  non  lice  emettere  opinioni  rispetto  a  ciò  pria,  che  la  sacra 
autorità  della  Chiesa  abbia  pronunciato  il  suo  giudizio.  Eglino  però  già 
da  qualche  anno  aveano  predetto  che  grandi  sventure  avrebbero  bersa- 
gliata la  Chiesa,  e  in  peculiar  modo  la  città  di  Roma.  Soleano  tuttavia 
consolare  coloro  che  di  ciò  si  attristavano,  magnificando  il  trionfo  della 
mistica  sposa  dì  G.  C,  mercè  l'onnipossente  intercedere  della  Vergine. 
Veramente  ambidue  sentivano  verso  la  madre  del  Salvatore  quella  te- 
nera e  filiale  devozione  che  i  Cattolici  Dottori  reputarono  infallibile  ar- 
gomento di  predestinazione. 

Questi  due  santi  si  conobbero,  si  amarono  e  si  ebbero  vicendevole 
estimazione.  L'  inaspettato  loro  trapasso  cagionò  in  Roma  una  cotale 
costernazione  che  trafisse  tutte  le  anime  cristiane  e  dabbene....  Oimèl 
avrà  voluto  Iddio  risparmiarli  al  dolore  di  esser  presente  alle  riservate 
vendette  di  una  città  e  di  un  popolo  colpevole?... 

(  Uhivers). 

Celebraronsi  nella  Chiesa  di  santa  Maria  in  Transtevere  esequie  solen- 
nissime  e  con  grande  intervento  anche  di  persone  distintissime  a  D.  Vin- 
cenzo Pallotta  da  quella  sacra  Confraternita  a  cui  egli  pure  apparte- 
neva, e  in  tale  occasione  si  leggevano  le  seguenti  iscrizioni: 

Sulla  Porta  del  Tempio 

CATTOLICO  •  RITO  •  ESPIATORIO 
CHE  •  NEL  •  TEMPIO 
DI  •  NOSTRA  •  DONNA  •  DEL  •  CARMELO 
NELLA  •  REGIONE  •  TRANSTIBERINA 
CON  •  DEVOTA  •  FUNEBRE  •  POMPA  •  CELEBRA 
IL  •  VENERABILE  •  ED  •  ANTICO  •  SODALIZIO 
SOTTO   LA  •  INVOCAZIONE 
DEI  •  SANTI  •  TERESA  •  E  •  CARLO 
TRIBUTANDO  •  SUFFRAGI  •  ED  •  ONORI 

A  •  DON  •  VINCENZO  ■  PALLOTTA 
ROMANO  •  SACERDOTE  •  INFATICABILE 
CHE  •  VIVO  •  EBBE 
FRA  •  SUOI  •  OPEROSI  •  DILETTI 
FRATELLI. 

L'Am.  Catt.,  Ser.  II,  T.  ìli.  10** 


Intorno  al  Catafalco 


I. 

PATRIAE  •  DECVS  ■  ET  •  CLERI 
VIRVM  •  PIENTISSIMVM 
SACERDOTIO  '  SVO  ■  SANCTE  •  PERFVNCTVM 
QVO  •  NEMO  •  SOSPITE  •  MISER 
DYRAM  •  SENSIT  ■  INOPIAM 

HEV  .  IMMATVRA  •  MORS 
ACERBO  ■  MERSIT  ■  FVNERE 

II. 

AGE  •  NVNC  •  0  •  BEATO 
QVI  •  FRVERIS  *  AEVO 
ACCIPE  •  FVNERIS  •  LACRIMAS  •  ET  •  INFERIAS 
CAELITVMQYE  •  CONCILIO  •  INSERTVS 
VOLENS  •  PROPITIA   SOSPITES  •  OPE 
PATRIAM  •  PONTIFICEM 
TVISQVE  •  ADESTO  •  CLIENTIBVS 

ìtl. 

QVAE  •  TE  •  SVSTVLIT  •  INDOMITA 
PERMOLESTI  •  MORBI  •  PERTINACIA 
VIR  •  INTEGERRIME 
RVDIBVS  •  MAGISTRVM 
EGENIS  •  SOLATOREM 
PATREM  •  AMANTISSIMVM 
SVRRIPVIT  •  NOBIS 
TOTA  ■  INGEMISCENTE  •  PATRIA 

IV. 

QVAE  •  TE  •  SVO  ■  ALEBANT  .  SINV 

CHARITAS 
ET  •  SPES  •  ET  •  ALMA  •  VERITAS 
IVSTITIAEQVE  •  SOROR 
INCORRVPTA  •  FIDES 
NOSTRIS  •  INSIDEBVNT  ■  ANIMIS 
SANCTIVS  •  INSTITVENDAE 
EXEMPLAR  •  VITAE 
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RITHATT AZIONE  DI  DOMENICO  MORGANA. 

Veduto  che  la  Sagra  Congregazioue  dell' Indice,  con  decreto  del  12 
gennajo  1850,  ha  proibito  il  mio  opuscolo  — Natura  ed  Effetti  del  do- 
minio temporale  dei  Papi  —  io  sottoscritto  dichiaro  di  sottomettermi  a 
detta  proibizione  puramente  e  semplicemente,  e  in  ogni  miglior  modo 
possibile,  protestando  di  non  aver  mai  inteso  di  recedere  nel  publicare 
questo  ed  ogni  altro  mio  scritto  dalla  Ortodossia  cattolica,  e  dalla  ubbi- 
dienza dovuta  alla  Santa  Sede  Apostolica  Romana;  perciò  rigetto  e 
condanno  quanto  l'Autorità  della  Chiesa  ha  rigettato  e  condannato  nel 
sullodato  decreto. 

Genova  17  febbrajo  1850. 

Domenico  Morgana. 


NUOVA  DICHIARAZIONE  DELL'ABATE  ROSMINI. 

NeWJrmonia  venne  publicata  la  nuova  seguente  dichiarazione,  che 
grandemente  onora  la  religiosa  umiltà  dell'autore. 

«  Con  sommo  mio  dolore  mi  sono  venuti  sott'occhio  alcuni  articoli  di 
diversi  giornali,  nei  quali  parlandosi  della  proibizione  di  due  miei  opu- 
scoli fatta  dalla  Sacra  Romana  Congregazione  dell'Indice,  si  osa  di  git- 
tare  alcun  biasimo  sulla  medesima.  Essendomi  io  sottomesso  puramente 
e  semplicemente,  e  con  tutto  l'interno  ed  esterno  ossequio,  a  cui  è  te- 
nuto ogni  figliuolo  devoto  della  Chiesa,  al  decreto  dalla  prefata  Sacra 
Congregazione  publicato;  non  v'è  alcuno  che  non  debba  intendere  quanto 
dispiacere  mi  rechino  quelle  irreverenti  scritture.  Tuttavia  reputo  con- 
veniente di  aggiungere  l'espressa  dichiarazione  che  io  altamente  le  ri- 
provo, e  non  accetto  le  lodi  che  mi  attribuiscono.  Per  rispetto  poi  a  certi 
altri  giornalisti,  i  quali  hanno  preso  a  biasimarmi  ed  anche  ad  insul- 
tarmi, per  aver  io  adempito  al  mio  dovere  sottomettendomi  alla  detta 
condanna,  quasi  avessi  commesso  un  atto  di  viltà,  io  non  ho  a  dire  altro, 
se  non  che  essi  mi  fanno  gran  compassione,  e  m' ingenererebbero  disprezzo 
se  credessi  lecito  di  disprezzare  alcuno. 

»  Di  Stresa,  a  dì  17  febbrajo  1850. 

A.  Rosmini-Serbati.  » 


NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


STATO  PONTIFICIO. 

Una  conversione  straordinaria. 

Roma.  —  Con  approvazione  di  mon- 
signor Minetti,  assessore  della  sacra  Con- 
gregazione de' Riti  è  stata  publicata  a 
Roma  la  seguente  relazione.  Essa  fu  det- 
tata in  francese  dallo  stesso  zelante  mis- 
sionario testimone  del  fatto,  e  venue 
tradotta  in  italiano  da  altro  sacerdote 
romano  assai  illustre  per  pietà  e  per 
sapere,  il  quale  non  omise  indagini  per 


ben  assicurarsi  della  cosa  e  conoscerne 
ogni  menoma  circostanza.  E  stata  stam- 
pata altresì  sul  Giornale  di  Roma. 

«  Il  militare  francese  G.  C.  del  tre- 
dicesimo di  fanteria  leggera  trovavasi 

nello  spedale  di  fin  dal  23  dello 

scorso  settembre,  colpito  da  mortale 
infermità:  questo  disgraziato  giovine  la 
rendeva  ancor  più  grave  con  una  pro- 
fonda malinconia  a  cui  vedovasi  in  pre- 
da, essendo  agitato  di  continuo  da  tetri 
e  orribili  pensieri.  Mostravasi  insensi- 
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bile  a  tulle  le  consolazioni  amichevoli 
prodigategli  dai  compagni,  e  poco  grato 
vedevasi  ad  ogni  loro  cura  premurosa. 
Ciò  peraltro  che  più  affliggeva  era,  che 
punto  non  commoveasi  allorquando  gli 
si  favellava  delle  verità  della  fede,  e 
dei  dolci  conforti  che  da  lei  scaturiscono. 
Alle  voci  caritatevoli  di  coloro  che  si 
studiavano  di  recare  qualche  lenitivo  al 
desolato  suo  spirito  non  rispondeva  se 
non  con  atti  e  parole  di  disprezzo,  o 
veramente  con  un  silenzio  oltraggioso. 

»  Quindici  giorni  in  circa  erano  tra- 
scorsi in  questo  lagrimevole  stato,  quan- 
do io  giunsi  allo  spedale  per  esercitarvi 
il  sacro  mio  ministero.  L' infelice  gio- 
vane, di  cui  il  male  non  porgeva  spe- 
ranza di  guarigione,  divenne,  com'è  ben 
naturale,  l'oggetto  della  mia  seria  e  spe- 
ciale attenzione.  Lo  visitai  quindi  assai 
spesso,  ma  per  motivo  di  prudenza  non 
gli  parlai  in  sulle  prime  di  religione. 
Alcuni  giorni  dopo  avendomi  porta  egli 
stesso  occasione  favorevole,  la  colsi  im- 
mantinente>  e  lo  esortai  a  ricorrere  a 
queir  ajulo  opportuno  riponendo  ogni 
sua  fiducia  in  Dio,  che  con  una  sola 
parola  potea  consolarlo,  e  restituirgli 
eziandio  la  sanità.  Lasciatemi  stare,  egli 
mi  disse,  voi  mi  annojate,  io  son  pro- 
testante, allontanatevi  di  qua.  Il  co- 
mando era  assoluto,  e  non  ammetteva 
alcuna  replica;  gli  esibii  pertanto  l'o- 
pera mia  in  ciò  che  concerneva  la  sua 
salute  corporale,  e  mi  ritirai. 

»  Commossi  da  questa  scena  i  suoi 
compagni,  me  ne  fecero  delle  scuse  per 
lui,  e  quando  fui  di  là  partito  gli  in- 
dirizzarono de' rimproveri  per  tal  ca- 
gione. Da  quel  punto  in  poi  io  credetti 
dovermi  limitare  unicamente  al  ricorso 
della  preghiera.  Il  Signore  si  degnò  di 
esaudirla,  secondando  pietosamente  le 
brame  sì  mie,  che  de' suoi  amorevoli 
compagni.  Il  modo  da  lui  tenuto  per 
richiamare  al  suo  seno  quella  smarrita 
pecorella  è  veramente  ammirabile. 

»  Havvi  nella  casa  religiosa  del  Sacro 
Cuore  alla  Trinità  dei  monti  una  cap- 
pella consacrata  da  tre  anni  in  qua  alla 
Vergine  Santissima  sotto  il  titolo  di  Ma- 
ter  admirahilis.  In  essa  la  Regina  del 


Cielo  si  è  mostrala  dispensiera  delle 
grazie  in  un  modo  singolare,  ed  è  an- 
cor fresca  la  memoria  del  prodigio  col 
quale  restituì  la  favella  ad  un  pio  mis- 
sionario che  aveala  perduta  predicando 
ai  mori  nell'isola  Borbone,  in  testimonio 
del  qual  benefizio  egli  lasciò  appesa  alla 
parete  presso  alla  miracolosa  Imagine 
una  pietra  di  lavagna  con  una  succinta 
narrazione  del  fatto,  della  qual  pietra 
servivasi  per  conversare  durante  il  tem- 
po della  sua  penosa  malattia.  La  vista  di 
questa  memoria  fe'nascere  in  me  l'idea 
di  ricorrere  alla  Madre  ammirabile,  per- 
chè si  degnasse  fare  udire  Ella  stessa 
una  parola  persuasiva  ed  efficace  ad  un 
cuore  sì  ostinatamente  ribelle. 

»  Dal  20  di  ottobre  prossimo  passato 
(giorno  in  cui  ricorreva  l'anniversario 
della  visita  che  la  Santità  di  Nostro  Si- 
gnore Papa  Pio  IX  fece  a  quella  sacra 
Imagine,  benedicendola  ,  e  permet- 
tendo che  se  ne  celebrasse  la  festa)  fino 
ai  25  dello  stesso  mese,  le  preghiere 
più  fervide  s'innalzarono  in  quel  de- 
voto Santuario  per  la  conversione  del 
povero  infermo;  tuttavia  niuna  speranza 
appariva  del  suo  cangiamento,  mostran- 
dosi egli  ognora  vieppiù  disperato.  Verso 
le  cinque  pomeridiane  del  giorno  se- 
guente io  uscii  dalla  cappella  recando 
meco  una  medaglia  coniata  recentemen- 
te in  onore  di  quella  sacra  Immagine, 
per  insigni  benefizi  da  Lei  ricevuti.  Mu- 
nito di  essa  mi  avviai  allo  spedale  colla 
speranza  certa  di  veder  gli  effetti  pro- 
digiosi della  potenza  di  Maria  e  farmi 
testimone  di  una  sua  segnalata  vittoria. 

»  Entrato  in  quel  luogo  trovai  l'in* 
fermo  quasi  agonizzante,  ed  egli  seb- 
bene vicino  all'estremo  periodo  di  sua 
vita,  continuava  a  mostrare  la  somma 
sua  ripugnanza  ad  ogni  idea  religiosa. 
Avea  però  dichiarato  in  segreto  ad  al- 
cuni suoi  compagni  che  egli  non  era 
protestante,  ma  che  avea  ciò  detto  per 
liberarsi  in  tal  modo  da  ogni  premura 
che  gli  venisse  fatta  per  ricevere  i  Sa- 
cramenti, non  volendo  in  guisa  alcuna 
confessarsi.  Io  compassionando  il  suo 
stato  posi  in  opera  quanto  di  più  effi- 
cace c  persuasivo  suggerisce  la  fede  in 


quel  punto  cosi  tremendo,  ma  tutto  in- 
darno. Allontanatevi  di  qua,  ecco  la 
sola  risposta  dell'infermo.  Alle  quali  pa- 
role i  suoi  compagni  diedero  segni  del 
più  vivo  rammarico,  e  della  più  alta 
loro  disapprovazione.  Allora  spinto  io 
da  una  forza  irresistibile  m' inginoc- 
chiai a  pie' del  letto,  per  pregare  la 
Vergine  a  prò  di  quell'anima  infelice. 
Dopo  pochi  istanti  mi  levai,  e  tenendo 
in  mano  la  medaglia:  «  Amico  mio, 
»  gli  dissi,  giacché  non  volate  confes- 
»  sarvi,  accettate  almeno  questa  meda- 
»  glia,  e  permettetemi  ch'io  ve  la  ponga 
»  al  collo.  —  La  medaglia  sì,  egli  rispo- 
»  se,  la  cosa  è  ben  diversa;  fate  pur  come 
»  vi  aggrada;  la  vostra  medaglia  però 
»  non  mi  farà  confessare;  giacché  asso- 
»  lutamente  non  voglio  ».  Cosi  dicendo 
alza  non  senza  gran  fatica  il  capo  e  l'in- 
china verso  il  petto.  Figlio  avventurosol 
egli  crede  di  non  abbassare  il  capo  se 
non  per  ricevere  l'Imagine  della  divina 
Madre,  eppure  lo  piega  per  sottometter- 
lo al  giogo  del  Figlio,contro  il  quale  avea 
tanto  tempo  combattuto.  Appena  Y  Inda- 
gine miracolosa  riposò  sopra  quel  cuore 
così  ostinatamente  indurito,  ch'ei  non  fu 
più  quel  di  prima.  Trasse  dal  profondo 
del  petto  un  sospiro,  e  questo  sospiro  è 
agli  occhi  della  fede  che  ascolta,  il  canto 
di  vittoria  che  la  Grazia  riporta.  Io 
stando  presso  il  suo  letto,  e  levando 
gli  occhi  al  cielo  gli  dissi:  «Ebbene, 
»  amico  mio,  volete  confessarvi?  —  Sì 
»  signore,  il  voglio;  tornate  dimani  e  mi 
»  confesserò. —  Perchè  non  adesso;giac- 
»  chè  Iddio  ve  ne  ispira  il  pensiero  ?  — 
»  Sì,  avete  ragione,  cominciamo  subito; 
»  ajutatemi  ve  ne  prego  ».  S'incomin- 
cia immantinente  la  confessione,  si  pro- 
siegue,  e  si  termina  con  una  mirabile 
presenza  di  spirito....  Mezz'ora  dopo 
l'infermo  ricevette  il  Pane  de' forti,  e 
la  sacra  Unzione  de'  moribondi.  Quel- 
l'anima poco  prima  straziata  da  cru- 
deli pensieri  gode  ora  di  tutta  la  tran- 
quillità della  pace  di  Dio.  All'impa- 
zienza e  alla  tetra  malinconia,  succe- 
dette la  più  perfetta  rassegnazione,  e 
tutta  l'ebbrezza  del  vero  gaudio  dei 
figli  di  Dio.  La  presenza  del  sacerdote 
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ed  il  linguaggio  della  fede,  furono  al- 
lora le  sue  più  care  delizie.  Un  dolce 
sorriso  si  faceva  vedere  sulle  sue  lab- 
bra moribonde  ogni  qualvolta  gli  si 
parlava  di  Dio  e  delle  infinite  sue  mi- 
sericordie, e  quando  gli  si  porgeva  la 
cara  medaglia,  baciava  e  ribaciava  con 
sempre  maggior  diletto  l'imagine  di  sì 
buona  e  tenera  Madre.  Queste  belle  dis- 
posizioni più  non  l'abbandonarono,  e 
l'accompagnarono  ognor  più  perfetlc 
fino  all'ultimo  respiro.  Quarantotto  ore 
scorsero  in  questo  felice  stato,  e  spi- 
rava nella  notte  della  domenica,  ve- 
nendo il  lunedì,  verso  le  tre  ore  dopo 
mezzanotte.  Fortunato  figlio  di  Maria! 
questa  Stella  tutelare  ti  guida  oggi  fe- 
licemente; non  ti  maravigliare  di  tro- 
varti, quasi  senza  avvedertene,  nel  bealo 
porto  dell'eterna  salute! 

»  Ecco,  mio  buon  amico,  il  racconto 
fedele  di  ciò  che  è  avvenuto  sotto  gli 
occhi  miei  nel  fatto  di  questa  conver- 
sione, veramente  straordinaria.  Possa 
quest'esempio  della  potenza  ammirabile 
di  Maria,  infiammare  ed  accrescere 
ovunque  la  fiducia  e  la  divozione  verso 
quest'Augustissima  Regina  degli  An- 
geli. Imparino  sopratutlo  gl' impugna- 
tori delle  nostre  sante  pratiche  di  pietà, 
che  alle  minori  fra  esse  sono  spesse 
volte  annesse  le  grazie  più  segnalate. 
Invano  lo  spirito  corrotto  del  secolo 
cerca  di  persuaderei!  contrario;  il  fallo 
da  noi  raccontato,  ed  altri  a  questo  so- 
miglianti che  citar  si  potrebbero  ingran 
copia,  parlano  eloquentemente  da  sé, 
e  gli  danno  la  più  solenne  mentita  ». 

REGNO  DELLE  DUE  SICILIE. 

Renchè  sollecita  stata  fosse  finora  la 
cura  de'  nostri  Vescovi,  onde  non  man- 
cassero ai  detenuti  nelle  prigioni  tutti 
gli  ajuti  ed  i  conforti  della  cattolica 
Fede,  pure  per  mancanza  di  comodità 
non  si  era  potuto  stabilire  in  tutte  le 
carceri  un  Altare  fisso,  sopra  cui  ce- 
lebrare in  ogni  dì  festivo  l'augusto  Sa- 
grifizio  della  Messa.  E  però  il  pio  no- 
stro Sovrano  ha  impetrato  dal  regnante 
Sommo  Pontefice  un  Breve  «  col  quale 
(siccome  dice  il  Giornale  del  Regno  ) 
è  conceduto  per  dieci  anni  il  permesso, 
che  in  quelle  carceri  del  Regno  delle 
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Due  Sicilie,  dove  non  possa  costruirsi 
una  Cappella,  ossia  Oratorio  privato, 
si  faccia  uso  dell'Altare  portatile,  e  che 
sullo  slesso  sia  lecito,  in  tutte  le  feste, 
anche  più  solenni,  coli' intelligenza  del- 
l'Ordinario, celebrare  il  Divin  Sacrifi- 
zio ;  a  cui  tutti  coloro  che  interven- 
gono, adempiono  al  precetto  di  ascol- 
tare la  Messa  nei  dì  festivi;  e  lutti  i 
detenuti  delle  prigioni,  e  coloro  che 
in  qualunque  modo  vi  sono  addetti , 
dopo  di  aver  ricevuto  il  Sacramento 
della  Penitenza  ,  possono  altresì  rice- 
cevere  durante  la  Messa  la  SS.  Euca- 
ristia dalle  mani  del  Sacerdote  cele- 
brante, e  ciò  senza  alcun  detrimento 
de'  diritti  parocchiali  ». 

STATO  SARDO. 

Cagliari  5  marzo.  —  Qui  sono  stali 
posti  sotto  sequestro  le  rendite  dei  ca- 
noni, livelli,  pensioni  della  mensa  ar- 
civescovile per  la  sola  ragione  che  Mon- 
signor Arcivescovo  ricusò  la  consegna 
di  non  so  quali  beni  della  Chiesa  ad 
una  Commissione  non  autorizzata  dalla 
Santa  Sede  Apostolica.  —  Qui  la  perse- 
cuzione è  forse  maggiore  e  più  dura 
che  altrove  non  sia:  lo  Statuto  non  ha 
raddolcito  i  costumi,  ma,  contro  il  Cle- 
ro, si  fanno  più  aspri  ogni  dì.  —  E 
giacché  toccammo  il  Clero,  le  sue  ri- 
sorse sono  le  decime:  queste  non  si 
pagano:  chiederne  giustizia  ai  tribunali 
sarebbe  un  vero  anacronismo.  D'altro 
canto  i  contributi  sono  molti  e  ben 
gravi,  si  vogliono  esigere  colla  forza, 
e  per  pagarli  talvolta  si  è  obbligati  a 
farsi  dei  debiti. 

BOEMIA. 

Abbiamo  da  lettera  particolare  da 
Praga  che  i  RR.  Padri  Gesuiti  e  Li- 
guorini,  profittando  dello  zelo  Aposto- 
lico dei  Vescovi,  danno  mano  con  gran 
frutto  alla  riforma  dei  costumi  col  mez- 
zo delle  missioni  che  dovranno  esten- 
dersi alle  popolazioni  di  tutto  quel  re- 
gno. (Eco  di  Fir.  ) 

GERMANIA. 

Limburgo  15  febbrajo.  —  Jeri  i  sei 
Padri  Redentoristi  di  Altòtting  ,  qui  in- 
vitati dal  degnissimo  nostro  Pastore, 
han  dato  termine  alle  loro  Missioni  , 
cominciate  il  dì  4  di  questo  mese.  Oggi 
si  trasferiscono  toslo  in  un'altra  pa- 
rocchia  della  Diocesi,  per  farvi  pur  le 
Missioni;  e  là  e  in  tutte  le  altre  pa- 
recchie del  Ducalo  di  Nassau ,  dove 


staranno  tre  mesi,  certo  che  lasceranno, 
come  lasciarono  fra  noi,  la  più  durevole 
e  profonda  impressione.  Prova  del 
quanto  utili  sieno  le  Missioni  ad  una 
vera  rigenerazione  del  popolo.  —  Pare 
anzi  che  il  degnissimo  nostro  Vescovo 
si  occupi  ad  ottener  permanente  nella 
Diocesi  un  certo  numero  di  essi  Re- 
dentoriìti;  nel  che  sebbene  offra  un 
ostacolo  a  prima  fronte  la  malagevo- 
lezza di  radunare  i  fondi  necessari*!  alla 
casa,  pure  abbiam  ferma  speranza  che 
l'entusiasmo  del  popolo  fedele  vincerà 
anche  l'ostacolo.  Certo  questa  comune 
è  paratissima  ai  più  gran  sagrifizii  pur- 
ché si  riesca  a  fondare  una  casa  dei 
Religiosi  suddetti.  E  ci  è  avviso  che  lo 
stesso  avverrà  delle  altre  parocchie  ove 
i  Padri  daranno  le  future  Missioni. 
Alcuni  mossero  lamento ,  non  è  gran 
pezzo,  perchè  non  si  vedesse  per  anco 
qualche  publico  frutto  delle  conferenze 
dei  vescovi,  tenute  il  1848  in  Wiirz- 
burgo.  Le  Missioni  ora  del  Limburgo 
sono  una  prova  che  intanto  il  vescovo 
nostro  fa  di  eseguire,  quanto  è  da  lui, 
le  cose  in  quel  Concilio  risolte  a  co- 
mun  bene  dei  fedeli.  —  Così  quei  Re- 
dentoristi in  alcune  parti  odiati  e  scac- 
ciati quanto  i  Gesuiti,  trovano  subito 
altri  popoli  a  cui  portare  la  benedizione 
delle  loro  fatiche,  e  che  pieni  di  grati- 
tudine vi  corrispondono  degnamente. 

Loningen  (nel  Granducato  di  Olden- 
burgo)  13  febbrajo.  —  All'entrar  di 
quest'anno  la  nostra  comune  ebbe  la 
bella  sorte  di  avere  le  Missioni  che 
diedero  quivi  tre  Padri  della  Compagnia 
di  Gesù,  il  P.  Behrens  e  i  due  Padri 
Rlinkowstrom.  Malgrado  la  stagione 
freddissima,  vi  trassero  infinite  perso- 
ne, e  il  pulpito  degli  onorati  e  zelanti 
Predicatori  era  assediato  sempre  da 
migliaja  di  uditori,  sì  della  uostra  bor- 
gata, sì  delle  terre  vicine.  Tanto  che 
a  stento  15  confessori  poterono  bastare 
alla  folla  di  quelli  che  anelavano  ai  sa- 
cramenti. Non  è  a  dir  l'impressione  e 
gli  ottimi  effetti  che  esse  Missioni  han 
prodotto.  Molti  riebbero  quella  pace 
del  cuore  che  aveano  da  molto  tempo 
perduta;  nimicizie  ostinate  si  dilegua- 
rono, beni  di  mal  acquisto  restituiti  , 
malvagie  e  corrotte  abitudini  smesse, 
insomma  le  più  salutari  risoluzioni,  e 
un  santo  zelo  ridesto  per  il  bene  delle 
anime  e  la  gloria  di  Dio. 

FRANCIA. 

Dodici  Suore  della  Carità  giunsero 
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lestè  a  Marsiglia,  e  partiranno  fra  po- 
co per  Roma  per  fondarvi  uno  Stabi- 
limento simile  a  quelli  che  già  ono- 
rano la  più  parte  della  Francia  per 
cura  del  religioso  loro  istituto  che  ha 
lanli  titoli  alla  publica  riconoscenza. 

La  nuova  fondazione,  cui  vanno  a  con- 
secrare  il  loro  zelo,  è  dovuta  alla  gene- 
rosa carità  d'una  ricca  Dama  romana. 

Il  signor  Etienne  Superiore-generale 
mostrava  dapprima  qualche  difficoltà  di 
inviare  a  Roma  alcune  religiose  della 
sua  Congregazione  durante  l' assenza 
del  Sommo  Pontefice;  ma  Pio  IX  di 
ciò  informato  dalla  stessa  generosa  Be- 
nefattrice, diedesi  premura  di  cessare 
ogni  timore  ;  esternando  invece  il  de- 
siderio vivissimo  che  Egli  nutriva  di 
veder  sorgere  al  più  presto  nella  ca- 
pitale del  mondo  cristiano  uno  Stabi- 
limento di  Carità  sotto  la  direzione 
delle  pie  figlie  di  s.  Vincenzo  di  Pao- 
li. —  Questo  voto  dell'eroico  Pontefice 
avrà  fra  non  molto  il  pieno  suo  effetto. 

SPAGNA. 

Si  legge  in  una  lettera  di  Madrid, 
citata  dalla  Gazette  d'Auvergne: 

«  Nel  nostro  paese,  il  prete  è  pa- 
gato ,  come  il  soldato ,  in  ragione 
di  un  franco  al  giorno  ;  ma  con  que- 
sta differenza  nondimeno  che  egli  non 
tocca  annualmente  che  un  terzo  di 
questo  meschino  assegno.  Uno  de'  no- 
stri vescovi  si  è  veduto  costretto  di 
chiudere  non  meno  di  trentotto  chie- 
se per  mancanza  di  vino  per  la  ce- 
lebrazione della  messa.  Molti  preti  sono 
gettati  in  carcere  perchè  hanno  ricu- 
sato l'assoluzione  ai  detentori  di  beni 
ecclesiastici.  Con  tutto  ciò,  da  presso 


a  queste  prove,  si  fa  molto  bene  nelle 
nostre  contrade.  (Seguono  le  notizie 
date  ultimamente). 

»  Infrattanto  tutto  l'ordine  del  clero 
sparisce  a  poco  a  poco,  perocché  è  rara 
cosa  al  giorno  d'oggi  che  un  giovane 
segua  la  sua  vocazione  per  lo  stato 
ecclesiastico. 

»  Quanto  agli  altri  stabilimenti  mo- 
nastici, le  persecuzioni  loro  non  man- 
cano; ma,  come  sempre  accade,  esse 
tornano  in  bene.  A  vero  dire,  non  vi 
sono  più  monaci  in  Ispagna,  e  l'avi- 
dità come  la  furberia  del  Governo  è 
tutta  diretta  contra  i  conventi  di  donne. 
Da  cinque  anni  a  questa  parte  si  è  loro 
vietato  di  ricevere  novizie.  La  morte 
riduce,  ben  inteso,  successivamente  il 
numero  delle  religiose  a  tredici ,  ed 
allora  la  sorte  loro  è  decisa.  L'ammi- 
nistrazione, sempre  agli  agguati,  aspet- 
ta che  vi  sia  ancora  una  morte  da 
deplorare;  quindi  ella  si  presenta,  coi 
canoni  del  Concilio  di  Trento  alla  ma- 
no. Ora,  questi  canoni  vietano  alle  re- 
ligiose di  unirsi  in  numero  inferiore 
a  quello  di  dodici  o  tredici  :  dunque 
la  polizia  interviene  presso  quelle  che 
restano  e  senz'altra  forma  di  processo 
le  colloca  in  altri  monasteri.  Cosi  tro- 
verete più  conventi  riempiti  di  reli- 
giose appartenenti  a  tre  o  quattro  or- 
dini diversi. 

»  Non  vi  deste  a  credere,  tuttavia, 
che  coteste  misure  oppressive  generas- 
sero lo  scoraggiamento.  Lungi  da  ciò, 
queste  figlie  del  Cielo  offrono  al  paese 
l'esempio  delle  virtù  più  sfolgoranti,  e 
non  vi  è  che  una  voce  in  tutta  la  Spa- 
gna sopra  il  loro  ammirabile  spirito 
di  annegazione.  » 


VARIETÀ'. 

Statistica  comparativa  della  Chiesa  Cattolica  negli  Stati-Uniti 
dell'America  settentrionale. 


Negli  Stali  Uniti  vi  sono  attualmente 
tre  Arcivescovi,  24  Vescovi,  4081 
Preti,  e  1073  Chiese  Cattoliche.  Com- 
prendendovi la  California  e  il  Nuovo 
Messico  il  numero  de'  Sacerdoti  sa- 
rebbe di  1141,  e  delle  Chiese  1133.— 
La  totalità  della  popolazione  Cattolica 
si  calcola  a  1,523,350. — 

Egli  è  impossibile  di  osservare  il 
contrasto  degli  umili  cominciamenti  e 
delle  ardue  lotte  che  distinsero  lo  stato 
della  Cattolicità  in  questo  paese,  sul 
principio  del  corrente  secolo  colla  fe- 


condità e  prosperità  che  la  medesima 
presenta  al  dì  d'oggi,  senza  sentire 
che  abbiamo  i  più  forti  motivi  di  rin- 
graziare l'Altissimo,  il  quale  sembra 
aver  diffuso  una  particolare  benedizione 
sopra  le  fatiche  di  questi  missionarii. 
Nell'anno  1800  vediamo  il  Vescovo 
Carroll,  e  il  suo  coadjutore,  incaricati 
essi  soli  dell'intiera  giurisdizione  del- 
l'Unione secondochè  si  trovava  in  quel- 
l' epoca.  I  Cattolici  erano  sparsi  da 
ogni  banda,  particolarmente  negli  Stati 
a  Levante,  ed  altri  ne  giungevano  di 


208 

continuo,  ma  vi  erano  pochi  Sacer- 
doti, forse  non  più  di  quaranta,  per 
supplire  ai  bisogni  di  questa  crescente 
popolazione.  11  seminario  di  S.  Maria 
era  l'unico  stabilimento  per  l'educa- 
zione del  Sacerdozio;  pochi  anni  dopo 
fu  aperto  il  noviziato  della  Compagnia 
di  Gesù  a  Georgetown.  Per  la  più  alta 
educazione  della  Gioventù,  non  vi 
erano  che  due  instituzioni,  cioè  il  Col- 
legio di  Georgetown,  e  quel  di  S.  Ma- 
ria in  Baltimora,  mentre  nessuna  Ac- 
cademia Cattolica  era  ancora  stata  sta- 
bilita per  le  zitelle.  Il  solo  monastero 
delle  Carmelitane  offriva  un  ritiro  alla 
pietà  femminile,  che  cercava,  in  un 
pacifico  ricovero  del  secolo,  la  pratica 
degli  evangelici  consigli.  Tale  era  la 
forza  numerica  della  Chiesa  cinquan- 
tanni addietro;  e  ben  si  può  dire  che 
il  grano  di  senape  è  cresciuto,  e  si 
è  dilatato  in  un  albero  maestoso,  sui 
di  cui  rami  vengono  a  riposarsi  gli 
uccelli  dell'aria.  Nel  1808  il  numero 
de'  Cattolici  si  era  cotanto  aumentato 
nelle  Città  orientali,  e  nella  parte  occi- 
dentale della  Pensilvania  e  della  Virginia 
che  la  Santa  Sede  innalzò  Baltimora  alla 
dignità  di  Arcivescovato,  con  quattro 

Il  Socialismo 

L'abate  Combalot  segnò  un  suo  scrit- 
to da  Amiens ,  il  22  p.  p.  febbrajo,  col 
titolo,  Le  porte  d'inferno  non  prevale- 
ranno.  Di  quello  scritto,  publicato  dal- 
l' Univers,  riferiamo  il  seguente  brano 
finale  : 

«  Il  socialismo  spegnerà  l'indifferenza 
e  ricondurrà  sotto  le  insegne  di  Cristo 
e  sotto  il  vincastro  del  Romano  Ponte- 
fice le  nazioni  eretiche  ed  i  popoli  in- 
creduli. Essi  troveranno  i  sentieri  della 
fede  alla  luce  dell'  incendio  che  sta  per 
invader  V  Europa. 

»  Le  grandi  calamità  sono  gli  argo- 
menti irresistibili  della  providenza.  Il 
sangue  dei  Martiri  ha  sempre  fecon- 
dato il  campo  della  Chiesa. 

»  La  bara  dell'  immortale  Arcive- 
scovo di  Parigi ,  portata  per  le  vie  della 
capitale,  insegnò  ad  un  milione  d'uo- 
mini increduli  o  che  si  credevan  d'es- 
serlo, che  la  fede  non  era  che  assopita 
nei  loro  cuori.  Tutta  Parigi  fu  catto- 
lica assistendo  ai  funerali  del  Pastore 
che  era  morto  per  lei. 


Vescovati  sufTragaoei,  cioè  Filadelfia, 
Nuova-York,  Boston  e  Bardstow.  Pochi 
anni  dopo  un  prelato  fu  assegnato  alla 
Sede  vacante  di  Nuova  Orleans,  e  nel 
4820  furono  create  due  nuove  Sedi, 
quelle  di  Charleston  e  di  Richmond. 
Con  tali  misure  venne  dato*  nuovo 
impulso  alla  Religione;  essendosi  chia- 
mati molti  lavoratori  nella  vigna,  e 
provveduto  più  ampiamente  ai  bisogni 
del  popolo.  Successivamente  furono 
eretti  varii  Collegi  a  Emmitsburg,  nel 
Missouri,  e  nel  Kentucky.  Si  moltipli- 
carono anche  le  case  di  educazione  per 
le  zitelle,  sotto  la  direzione  delle  Suore 
della  Visitazione  e  delle  Suore  della 
Carità.  Le  Orsoline  in  Boston  e  a  Nuo- 
va Orleans  contribuirono  pure  a  tale 
pia  opera.  Più  tardi  le  Dame  del  Sacro 
Cuore  portarono  egualmente  il  loro 
ajuto  alla  causa  dell'educazione,  men- 
tre il  sempre  cescente  numero  dei  Cat- 
tolici fece  sentire  la  necessità  di  creare 
altre  Diocesi;  ed  ora  le  cose  trovansi 
al  punto  descritto  sul  principio  di  que- 
st'articolo con  apparenza  di  un  ulterio- 
re e  rapido  incremento. 

(  The  Cai.  Standard). 

e  la  Chiesa. 

»  Il  trionfo  inevitabile,  ma  passeg- 
gero del  socialismo  incurverà  lutti  gli 
animi  onesti  a'  piedi  della  Croce;  dap- 
poiché la  Francia  si  sarà  inginocchiata 
dinanzi  a  Gesù  Cristo,  piangendo  e 
battendosi  il  petto,  ella  si  rialzerà  cat- 
tolica. 

»  Il  socialismo  sarà  l'ultima  apolo- 
gia dei  donimi,  della  morale,  del  culto 
della  Chiesa  romana;  egli  divorerà 
tutte  le  sue  bestemmie,  tutt'  i  suoi  be- 
stemmiatori; egli  diventerà,  sotto  la 
mano  onnipossente  di  Dio,  il  gran  mis- 
sionario dell'unità  religiosa  nell'Europa 
e  nel  mondo. 

»  No,  la  Chiesa  non  ha  terminato  la 
sua  missione  sopra  la  terra.  Conviene 
che  l'universo  iutiero  dica  un  giorno 
a  Gesù  Cristo  come  s.  Pietro:  «  Voi 
siete  il  Cristo,  il  Figliuolo  del  Dio  vi- 
vente ».  E  Dio  non  avria  mai  lasciata 
sbucar  dall'abisso  questa  immensa  ere- 
sia, se  non  avesse  avuta  l' intenzione 
di  trarne  l'ultimo  e  più  splendido  trion- 
fo della  sua  santa  Chiesa  ». 


Sac.  Paolo  Ballerini  ,  Dott.  e  Prof,  di  Teologia  , 
Redattore  Responsabile. 


Marzo. 


4850. 


Fasc.  3.° 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quae  decent 
sanarci  doctrinam. 

Ad  TU.  II,  i. 

AVVERTENZA. 

Per  la  copia  e  l'importanza  delle  materie,  d'ora  in 
avanti  pel  presente  anno,  come  già  si  è  incominciato 
a  fare  coli'  ultimo  fascicolo ,  si  aumenterà  il  numero 
delle  pagine  senza  aumento  di  prezzo,  in  modo  di 
darne  almeno  16  al  mese  più  del  numero  promesso  nei 
patti  d'associazione. 


IL  PROGETTO  DI  LEGGE  SICCARDI. 

Molte  cose  essendosi  ancora  a  dire  sul  già  censurato  progetto  del 
ministero  piemontese,  ricominceremo  con  un  articolo  generico  del- 
l'Osservatore  Romano 3  in  data  del  6  corrente  marzo: 

Il  progetto  della  legge  Siccardi  non  è  causa  del  Piemonte,  ma  di 
tutto  il  cattolicismo.  Quindi  egli  è  nostro  debito  deporre  la  penna  che 
scriveva  l'Apologia  storica  della  stupenda  Enciclica  dell'  8  dicembre 
dello  scorso  anno,  per  adoperarne  un'altra  che  sveli  la  malizia  e  la 
stoltezza  di  quel  progetto. 

Desso  lede  enormemente  i  diritti  della  Chiesa  Romana,  offende  la  re- 
ligione cattolica  con  oltraggio  inaudito  sin  qui  in  Italia;  insulta  Dio, 
ed  è  diretto  a  demoralizzare  il  popolo.  Di  questo  progetto  di  riforme 
presentato  alla  Camera  dei  Deputati  han  già  parlato  i  giornali  Piemon- 
tesi. Quelli  religiosi,  perchè  a  dispetto  della  libertà  della  stampa  non  sia 
loro  troncata  la  via  si  limitarono  a  brevi  benché  sentite  frasi  (1).  Gli 
altri  di  buon  senso  derisero  degnamente  X  insania  del  Ministro;  e  quelli 
che  si  chiamano  progressisti  ne  fecero  minuto  commento,  e  trovarono  a 
ridire  che  il  Ministro  medesimo  per  un  esagerato  rispetto  alla  Chiesa  non 
estendesse  le  riforme  sin  dove  sarebbe  stato  necessario,  e  riescito  utile. 


(1)  In  seguito  però,  così  Y Armonia  come  il  Cattolico  di  Genova  ne  fecero  soggetto 
di  lunghe  discussioni.  La  Redazione. 
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Toccando  a  codesta  quistione  non  faremo  una  discussione  dommatica, 
perchè  la  razza  demagogica  è  molto  schifiltosa  in  somiglianti  materie  ; 
ma  prenderemo  per  norma  un  articolo  del  Risorgimento  nel  suo  numero 
del  26  febbrajo,  e  la  fonderemo  sulla  semplice  logica  naturale. 

L'articolista  esordisce  le  sue  meravigliose  parole  dal  dire  che  le  pro- 
poste riforme  rivelano  l'esistenza  di  un  sentimento  che  non  credeva 
così  radicato  nel  paese,  quasiché  la  morale  del  Piemonte  fosse  rappre- 
sentata dal  Siccardi  promotore  dell'empio  progetto.  Ma  non  badiamo 
a  queste  bagattelle.  Ci  dica  di  grazia:  qual'  era  questo  sentimento?  era 
quel  sentimento  religioso  che  l'articolista  dice  esser  cosa  diversa,  e  più 
alta  della  religione?  Ma  è  questo  poi  il  sentimento  del  popolo  che  si 
mostrò  mai  sempre  devoto  alla  religione  cattolica?  Noi  francamente  lo 
neghiamo.  Del  resto  non  avevamo  inteso  mai  che  l'effetto  fosse  dege- 
nere dalla  cagione,  e  molto  meno  che  alla  medesima  fosse  superiore  ; 
e  siamo  lieti  perciò  di  non  essere  della  scuola  del  Risorgimento.  Ci  dica 
infatti  se  il  sentimento  religioso  nasca  dalla  religione,  o  la  religione 
da  quel  sentimento?  Sappiam  dunque  che  il  sentimento  religioso  è  cosa 
diversa  dalla  religione,  ma  non  più  alta. 

Dichiara  poi  riconoscere  nella  religione  cattolica  e  nelle  pratiche 
del  suo  culto  un'alta  necessità  sociale,  ed  una  indispensabile  guaren- 
tigia dell'ordine  publico,  e  della  morale  privata....  una  delle  libertà, 
per  le  quali  ogni  governo  ragionevole  e  savio,  dev'esser  compreso  di 
profondo  rispetto,  e  sulle  quali  non  deve  permettersi  la  menoma  usur- 
pazione. Quindi  quasiché  le  successive  espressioni  fossero  analoghe,  con 
una  sfrontatezza  senza  pari,  passa  a  dire  che  la  grande  maggioranza 
della  Camera,  mossa  da  questi  sentimenti  accolse  con  enfasi  la  propo- 
sta del  Siccardi  di  abolire  la  giurisdizione  della  Chiesa  perchè  umilia  il 
Clero  ;  la  immunità,  perchè  fa  comparir  complice  dei  delitti  la  Chiesa; 
le  feste  perchè  impacciano  le  operazioni  sociali,  e  infine  di  metter  mano 
nel  sagramento  del  matrimonio  (sic),  perchè  tutto  deve  dipendere  dal- 
l'autorità civile. 

A  voler  dir  tutto  in  poche  parole  la  dichiarazione  è  precisamente  il 
contrapposto  del  plauso  che  a  piene  mani  versa  sulle  proposte  riforme 
in  virtù  di  una  logica  che  mentre  pone  per  antecedente  il  rispetto  pro- 
fondo, e  l'astenzione  dalla  menoma  usurpazione,  deduce  per  conse- 
guente lo  spregio  il  più  villano,  il  più  sudicio,  la  usurpazione  la  più 
svergognata,  la  più  sacrilega. 

Da  questa  circostanza  saremmo  quasi  tentati  a  dire  che  merita  di 
esser  plaudita  l'impudenza  di  Proudhon,  di  Louis  Blanc,  di  Fourier,  di 
Michelet,  di  Quinet,  e  di  altri  di  questa  risma,  perchè  almeno  non  in- 
sozzarono le  loro  carte  colla  schifosa  ipocrisia  del  Risorgimento,  ma  si 
dichiararono  apertamente  nemici  della  religione  cattolica. 

Qui  noi  riconosciamo  alla  fisonomia  il  principio  !  Questa  è  scuola  di 
Mazzini;  questo  è  il  programma  della  gloriosa  republica  Romana:  Il 
Papa  avrà  tutte  le  guarentigie  necessarie  per  il  libero,  e  indipendente 
esercizio  del  suo  potere  spirituale.  E  lo  diceva  in  nome  di  Dio  e  del 
popolo.  Ma  che  ?  dopo  pochi  giorni,  l'ipocrita  divenuto  sfacciato  giun- 
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geva  all'assurdo  di  dichiarare  sciolti  i  voti  degli  ordini  religiosi.  Grande 
insania  è  questa!  eppure  il  Risorgimento  ha  superato  (meraviglio  non 
che  a  dire,  ma  a  pensare)  il  Profeta,  il  Maestro!  poiché  mentre  recita  la 
parte  del  Tartufo  contradicendosi  con  singolare  ignoranza,  si  dichiara 
scismatico,  come  lo  prova  il  confronto  delle  citate  frasi!  D'onde  noi 
concludiamo  che  con  molta  misericordia  i  giornali  di  buon  senso  l'ono- 
rano del  titolo  di  Buffone. 

In  questo  però  spicca  grandemente  il  candore  del  Risorgimento,  e 
del  ministro  dì  grazia  e  giustizia,  poiché  questi  propose  la  legge,  e  il 
giornale  fa  plauso  non  per  altro  che  per  spirito  di  carità  evangelica, 
per  decoro  della  religione,  perchè  Tun  e  l'altro  vuole  che  il  Clero  goda 
tutti  i  diritti  civici  al  pari  di  ogni  altro;  che  non  abbia  a  sopportare 
dei  pesi  che  per  giustizia  devono  gravare  le  autorità  laiche;  che  non 
abbia  ad  essere  lo  scopo  dell'odio  delle  popolazioni.  Se  il  Mazzini  non 
fosse  fuggiasco,  chi  non  direbbe  quell'articolo  escito  dalla  sua  penna? 

E  quando  la  Camera  pazzamente  plaudente  avesse  approvate  le  pro- 
poste riforme,  noi  sappiamo  dalle  parole  del  Risorgimento  che  se  ne 
proporrebber  delle  nuove  anch'esse  necessarie,  perchè  lo  scopo  è  già  co- 
nosciuto ;  ma  sappiamo  ancora  che  il  desiderio  dei  malvagi  perirà. 

Frattanto  lasciando  correre  gli  articoli  del  Siccardi  quali  conseguenze 
ne  deriveranno?  Secondo  la  logica  del  Risorgimento  saranno  queste:  il 
prete  non  si  distinguerà  più  dal  laico;  il  diritto  della  Chiesa  Cattolica 
sarà  nel  potere  dei  demagoghi  ;  Dio  non  avrà  che  un  culto  interno,  e 
se  per  condiscendenza  dei  rivoluzionarii  gliene  sarà  accordato  anche  uno 
esteriore,  dipenderà  da  coloro  che  essi  avranno  innalzato  al  potere;  la 
Chiesa  sarà  spogliata  del  diritto  di  possedere  e  acquistare;  sarà  a  dir 
breve  ridotta  a  condizione  peggiore  degli  antichi  schiavi,  i  quali  dove- 
vano stimarsi  beati  quando  eran  gittati  pasto  alle  lamprede. 

Secondo  la  nostra  logica  però  deriva  ancora  la  rovina,  lo  sfacelo,  la 
distruzione  della  società;  e  tutti  gli  sforzi  umani  non  potranno  alterare 
la  condizione  della  Chiesa  che  da  questo  cumulo  di  empietà  riporterà 
un  nuovo  trionfo.  Tolgasi  la  giurisdizione  ecclesiastica,  dove,  chi  giu- 
dicherà le  questioni  sui  diritti  della  Chiesa?  Chi  delle  cose  sue?  Dun- 
que egli  è  chiaro  che  il  Siccardi  non  riconosce  l'autorità  della  Chiesa, 
che  annienta  quella  dei  Vescovi  e  dei  Parochi,  e  perchè?  Perchè  ogni 
ostacolo  sia  tolto  al  demoralizzamento ,  all'abbrutimento  del  popolo  per 
farlo  poi  strumento  della  demagogia  e  della  empietà. 

A  gente  siffatta  non  si  può  rispondere  né  colle  leggi,  nè  colla  mo- 
rale, nè  colla  logica,  nè  colla  storia,  nè  co'  fatti.  Sappiam  ben  noi  con 
quali  argomenti  sarebbe  duopo  rispondergli  perchè  ci  sentissero.  Que- 
sto però  non  è  l'officio  nostro.  Noi  vogliamo  svelata  al  popolo  la  nefanda 
malizia  con  che  procedono  i  rivoluzionarii.  Niente  altro  che  il  Risor- 
gimento parla  della  legge  Siccardi  come  se  l'avesse  chiesta  la  condi- 
zione della  Chiesa,  mentre  tutti  sanno  che  i  Yescovi  che  costituiscono 
la  parte  prima  della  Chiesa  del  Piemonte  sono  il  bersaglio  delle  ire  de- 
magogiche, senza  che  abbiano  mosso  piato  finché  non  hanno  visto  urtati 
e  percossi  i  diritti  della  Chiesa  e  di  Dio. 
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Gl'impostori  pretendono  separare  il  popolo  dalla  Chiesa,  ma  sarà 
vano  tentativo.  Noi  confidiamo  che  il  popolo  Piemontese  non  vorrà  lan- 
ciarsi negli  abissi  della  perdizione,  e  basterà  che  ricordi  la  confessione 
di  Napoleone  quando  rapito  il  Papa  a  Roma  vidde  le  sue  imprese  an- 
dare in  rovina.  Egli  dichiarò  che  tutto  avrebbe  perduto,  che  non  riac- 
quisterebbe la  pace  se  non  —  quando  io  rialzerò  gli  altari,  quando 
proteggerò  i  sacerdoti,  quando  li  tratterò  come  meritano  d'esserlo  in 
ogni  luogo  i  ministri  della  religione  — . 

Il  progetto  del  Siccardi  è  un  gran  passo  al  protestantismo,  allo 
scisma;  è  un  gran  passo  allo  sfacelo  del  Piemonte.  —  Tolga  Iddio, 
disse  il  Pontefice  nella  sua  Enciclica ,  che  V Italia  facciasi  lapide  d'of- 
fesa, e  pietra  di  scandalo.  Tolga  Iddio  che  questa  parte  della  vigna 
del  Signore  vetiga  manomessa  da  ogni  VILE  BESTIA  del  campo. 
Tolga  Iddio  che  gl'Italiani  impugnino  le  armi  parricide  contro  la  Chie- 
sa loro  madre. 

Or  dicasi  che  fece  il  Siccardi  colla  proposta  di  quella  legge?  propose 
al  Piemonte  di  farsi  lapide  di  offesa  e  pietra  dì  scandalo;  e  fu  vergogna, 
fu  scandalo  il  plauso  della  Camera.  Che  tentò  cogli  articoli  di  quella 
legge?  tentò  come  vii  bestia  del  campo  di  manomettere  questa  parte  della 
vigna  del  Signore.  E  a  quale  scopo?  perchè  i  Piemontesi  impugnino  le 
armi  parricide  contro  la  Chiesa  loro  madre  1 

Piemontesi  all'erta!  il  leone  gira  intorno  a  voi  per  divorarvi,  ed  è 
tanto  più  infuriato  perchè  non  riesci  a  divorare  la  nostra  Roma.  Ve- 
gliate, stringetevi  alla  Chiesa  e  ricordatevi  delle  parole  di  Napoleone  II  ! 

DISCUSSIONE  DEL  PROGETTO  SICCARDI 

ALLA  CAMERA  DEI  DEPUTATI  DI  PIEMONTE. 

Il  progetto  contro  i  privilegi  della  Chiesa,  contro  la  sua  capacità 
di  acquistare,  abolitivo  della  sanzione  per  l'osservanza  di  varie  feste 
e  promissorio  di  innovazioni  nella  legislazione  matrimoniale,  di- 
chiarato d'urgenza  in  quella  medesima  seduta  della  Camera  dei  De- 
putati in  cui  le  fu  presentato  dal  ministro  Siccardi,  venne  subito  sot- 
toposto all'esame  d'una  Commissione. 

Il  relatore  della  Commissione,  Giannone  (strana  coincidenza  che 
ricorda  un  altro  Giannone,  di  non  difformi  sentimenti  e  che  colla  sua 
Storia  rese  press'a  poco  gli  stessi  servigi  alla  Chiesa  nel  regno  di  Na- 
poli) lesse  il  suo  rapporto  il  5  marzo  alla  Camera,  couchiudendo, 
com'era  da  aspettarsi,  per  l'adozione  pura  e  semplice  del  progetto 
ministeriale,  stralciandone  puramente  gli  articoli  7  e  8,  per  farne 
due  progetti  di  legge  separati. 

Ecco  ora  un  sunto  delle  sedute  in  proposito,  che  incominciarono 
col  giorno  6.  Noi  v'  inseriamo  le  parti  principali  di  quei  discorsi 
che  furono  pronunciati,  benché  invano  a  difesa  dei  diritti  eccle- 
siastici. 
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Pernigotti.  L'interpellazione,  che  prima  di  parlare  sulla  legge  intendevo  fare 
al  ministro,  riguarda  due  punti:  i.  Se  abbia  intavolale  delle  pratiche  colla 
Santa  Sede  sugli  argomenti  cui  si  riferisce  la  sua  legge.  2.  Se  in  questo  caso 
egli  abbia  ottenuto  l'assenso  di  S.  S. 

Il  ministro  di  grazia  e  giustizia  pria  di  rispondere  alla  interpellazione  di 
Pernigotti  dice  volere  fare  alcune  dichiarazioni.  Afferma  prima  di  tutto  che  la 
legge  da  lui  proposta  è  dichiarativa  dello  Statuto  e  non  dispositiva;  d'altra 
parte  egli  ne  prese  sopra  di  sè  responsabilità;  in  secondo  luogo  dichiara  aver 
avuto  ricorso  alla  Santa  Sede,  ma  nulla  aver  potuto  ottenere.  Finalmente  che 
i  tribunali  ecclesiastici  amministravauo  la  giustizia  per  concessioni  del  re,  ed  il 
re  può  sempre  ritirare  queste  concessioni,  essendo  inalienabile  dalla  sovranità 
il  diritto  di  render  giustizia. 

Quindi,  rispondendo  direttamente  a  Pernigotti  afferma,  che  siccome  lo  Sta- 
tuto si  potè  publicare  e  mettere  in  pratica;  del  pari  si  può  approvare  questa 
legge,  che  n'è  una  conseguenza.  Promette,  approvata  che  sia  la  legge,  di  pre* 
sentarla  a  Roma  per  ottenerne  piò  facilmente  un  concordato:  cosi  non  avverrà 
a  noi,  come  succedette  a  Luigi  XVIII,  che  non  potè  ottenere  dal  Parlamento 
la  sanzione  del  concordato  da  lui  conchiuso  prima. 

Finisce  lodando  il  clero  francese,  che  ora  è  l'onore  dell'Europa,  perchè  si 
ordinò  meglio,  dopo  che  si  abolirono  i  suoi  privilegi.  Quindi  conchiude  col 
dire  la  presente  legge  utilissima  al  clero. 

Pernigotti^  canonico.  Veramente  quel  profondo  silenzio  tenuto  dal  si- 
gnor ministro  nella  proposizione  della  legge  su  di  un  punto  così  importan- 
te, qual'è  il  consenso  di  Roma,  argomento  era  bastante  a  dedurne  le  in- 
contrate difficoltà.  Lusinghevole  sarebbe  stato  per  certo  al  medesimo  pre- 
sentare questa  legge  alla  Camera  coronata  dall'assenso  del  Capo  della 
religione,  e  ce  ne  fanno  prova  le  inoltrate  trattative,  e  le  parole  altra 
volta  in  questo  luogo  pronunziate.  Checché  ne  sia,  tali  speranze  fallirono, 
ed  era  mestieri  o  arrestarsi,  o  fare  un  passo  ardito.  Forte  abbastanza 
da  non  arretrare  a  fronte  della  difficoltà,  capace  anzi  di  affrontarla, 
lanciò  la  pietra  assumendo  sopra  sè  stesso  questa  tremenda  responsabilità. 

Doveva  egli  e  poteva  ciò  fare  ? 

Questo  progetto  di  legge  non  fu  sì  tosto  dal  governo  presentato  alla 
Camera  tra  fragorosi  applausi,  che  veniva  desso  decretato  d'urgenza. 
Bastava  un  giorno,  o  poco  più  alla  stampa  ed  alla  discussione  dello 
stesso  e  riferito  jeri  tal  quale  partiva  dal  signor  ministro,  si  pone  oggi 
in  discussione.  Io  per  me  leggo  nel  volto  della  nuova  maggioranza  come 
sia  decisa  in  suo  favore;  cosicché  l'approvazione  della  legge  è  per  me 
siccome  un  fatto  compiuto.  (Bene!  bene!) 

Colla  piena  cognizione  dunque  del  codice  dei  canoni,  dei  trattati, 
dello  Statuto  voi  siete  per  votare  questa  legge?  Ebbene  la  responsabi- 
lità del  signor  ministro  sta  per  riversarsi  tutta  su  di  voi. 

Molte  voci.  E  noi  l'accettiamo. 

Pernigotti.  A  me  non  resi  a  che  a  dichiarare  con  candidezza  e  con 
coraggio  la  mia  opinione,  lasciando  intanto  che  voi  immaginiate  se  sup- 
porre io  poteva  che  così  spinosa  diventar  potesse  la  posizione  d'un  sa- 
cerdote in  questa  sessione  del  Parlamento. 

Alle  accuse  contro  il  clero  non  mai  risposi:  so  che  l'uomo  prudente 
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ha  vantaggio  sul  valoroso  e  che  il  silenzio  ha  pur  egli  sua  eloquenza  , 
spesso  grave,  severa,  temuta,  più  d'ogni  parlare;  ma  prudenza  è  tale 
virtù  che  ha  suoi  confini,  e  dietro  le  tiene  viltà  dispregiata  e  derisa,  e 
l'equabile  tranquillità  del  silenzio  spoglia  resta  del  suo  decoro,  della 
sua  maestà,  ove  per  esso  a  ragione,  a  giustizia  venga  fatto  oltraggio. 
Le  cose  ora  sono  a  questi  confini:  la  questione  non  è  più  di  parole,  o 
di  vaghe  accuse;  si  tratta  di  una  legge,  ed  il  silenzio  più  oltre  protratto 
basta  a  varcarli. 

Dichiaro  io  dunque  in  brevi  termini  le  cause  per  le  quali  protesto  non 
prender  parte  alla  discussione  ed  alla  votazione  di  questa  legge  siccome 
lesiva  ai  diritti  della  Chiesa. 

I  canoni,  i  concilii,  e  sovra  tutti  quello  di  Trento,  stabiliscono  sem- 
pre più  e  confermano  a  favore  della  Chiesa  quelle  immunità,  delle  quali 
per  loro  vantaggio  hanno  i  popoli  nei  tempi  antichi  sentito  il  bisogno 
d'investirla  a  grado  a  grado,  finché  poi  venivano  queste  sancite  dagli 
imperatori  resi  più  miti  e  convinti  della  necessità  di  tutelare  l'ecclesia- 
stica indipendenza  e  la  libertà  della  religione  che  in  sostanza  è  palladio 
della  vita  civile,  essendo  meglio  assai  più  del  principio  domestico  il  prin- 
cipio religioso,  il  più  conservatore  della  società. 

Io  qui  non  intendo  rivendicare  queste  immunità  dalle  note  d'obbro- 
brio che  contr'esse  furono  lanciate:  dico  soltanto  che  per  costume  di 
tutti  i  popoli,  in  tutte  quasi  le  religioni  se  ne  ritrova  vestigio,  e  che 
queste  immunità,  lungi  dall'essere  un'usurpazione  della  Santa  Sede,  fu- 
rono un  omaggio  dei  popoli  verso  la  religione,  vario  bensì,  interrotto,  se 
il  volete,  nel  fatto,  e  che  per  noi  concatenando  i  periodi  della  religione 
rimonta  fino  alla  Genesi.  Il  diverso  carattere  dei  secoli,  e  più  ch'altro  il 
crescere  della  civiltà  consigliavano  a  scemare  di  mano  in  mano  le  ecce- 
zioni di  cui  per  queste  immunità  si  godevano  i  luoghi,  le  cose  e  le  per- 
sone della  Chiesa.  Di  qui  i  concordati  del  nostro  paese  tra  la  Santa  Sede 
ed  i  regnanti  di  Savoja,  con  che  mentre  la  Chiesa  rinunziava  a  quella 
parte  di  privilegio  che  più  non  riconosceva  vantaggiosa  alla  società  ed 
alla  religione,  il  governo  dall'altro  canto  ripetutamente  la  riconfermava 
nel  diritto  di  conservare  gli  altri,  dei  quali  per  consuetudine  e  per  legge 
si  trovava  nel  più  legittimo  possesso.  E  qui  voi  noterete  di  leggeri 
quanto  la  Chiesa  si  mostrasse  eminentemente  liberale  nell'immunità  del- 
l'asilo: dessa  aveva  aperto  i  suoi  templi  destinati  al  culto  onde  fossero 
rifugio  all'  innocente  ormato  dal  sicario  qual  fiera  al  bosco,  o  incalzato 
dalla  spada  del  prepotente  feudatario;  e  si  faceva  a  chiuderlo  al  sicario 
stesso  ed  all'assassino,  allorché  seppe  che  ivi  si  rifugiavano  per  sottrarsi 
al  meritato  castigo. 

II  progetto  presentato  dal  ministero  distrugge  di  un  sol  colpo  tutte 
queste  immunità.  Ora  «  niuno  non  sa  (sono  parole  precise  pronunciate 
»  in  questo  Parlamento  dal  guardasigilli  che  siedeva  al  banco  dei  mini- 
»  stri  nella  passata  legislatura),  niuno  non  sa  che  secondo  le  leggi  da 
»  cui  siamo  retti,  e  più  ancora  giusta  i  concordati  tra  il  sacerdozio  e 
»  l'impero  intervenuti,  le  leggi  ecclesiastiche  sono  tutt' altre  che  leggi 
»  dalla  cui  osservanza  possa  lo  Stato  a  suo  talento  sottrarsi,  non  poten- 
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»  do  la  Camera  violare  la  santità  delle  leggi  che  sono  In  vigore,  rom- 
»  pere  la  fede  dei  patti  colla  Santa  Sede  firmati  e  mantenuti  sin  qua  in 
»  piena  osservanza,  ed  attribuire  a  sè  un  potere  che  realmente  non  le 
»  appartiene,  svestendone  chi  ne  sia  legittimamente  in  possesso.  » 

Il  governo  mi  presenta  questa  legge,  ed  io  colle  parole  stesse  del 
governo  la  respingo  

Le  leggi  che  ho  citate  sono  chiare,  voi  giudicate  delle  conseguenze 
che  ne  ho  dedotte,  mentre  io  formalmeute  ripeto  non  prender  parte  nè 
alla  discussione  nè  alla  votazione  della  legge. 

E  credetemi,  pria  di  decidermi  ho  ben  pensato  alle  condizioni  dei 
tempi,  al  progresso  della  civiltà,  alle  esigenze  dei  popoli,  alla  difficile 
posizione  del  governo,  ed  alla  virtude  intellettiva  del  signor  ministro 
che  la  proponeva,  al  cui  sapere  professo  la  stima  e  l'ossequio  più  pro- 
fondo. Con  tutto  ciò,  o  signori,  la  mia  convinzione  non  fece  che  viep- 
più raffermarsi. 

Io  sapeva  che  questi  privilegi  si  vogliono  da  molti  divenuti  odiosi, 
sospetti  e  di  niun  vantaggio  ;  giusto'  quindi  il  reclamarne  l'abolizione. 
La  giustizia  però  non  è  fatta  nè  dai  molti,  nè  dai  pochi,  e  gli  uni  e 
gli  altri  è  uopo  obbediscano  a  lei.  Se  la  Santa  Sede  non  acconsente, 
non  sta  a  me  giudicare  colui  che  Dio  pose  a  giudice  di  me  stesso;  ed 
anche  il  volessi,  noi  potrei;  perocché  mi  sono  note  bensì  le  ragioni  di 
loro  che  reclamano,  ma  ignoro  affatto  le  cause  per  le  quali  essa  ricusa. 

Mi  si  oppose  da  alcuno  essere  i  concordati  convenzioni  senza  limite 
prefisso,  e  stabilite  fra  due  poteri  nella  stessa  società,  e  quindi  in  balìa 
di  qualsiasi  parte  il  distruggerli.  Ma  io  so  che  questi  due  poteri  non  deb- 
bono innalzare  l'indipendenza  dell'uno  a  svantaggio  dell'altro.  Sono  due 
società  egualmente  legittime,  egualmente  indipendenti,  ed  a  vicenda 
debbono  rispettarsi  i  loro  principii  anche  quando  vengono  a  contatto. 
Ove  si  annullasse  un  patto,  perchè  non  ha  termine  prefisso,  si  bandi- 
rebbe la  buona  fede,  si  proclamerebbe  la  legge  della  forza,  e  sancireb- 
besi  la  dottrina  più  immorale  contro  il  diritto  delle  genti.  D'altronde 
se  per  Roma  non  sta  il  diritto,  perchè  mai  si  è  trattato?  0  con  quell'atto 
voi  pregiudicaste  i  vostri  diritti,  o  con  questa  legge  pregiudicate  gli 
altrui. 

Ma  pure  nella  Francia,  nella  Spagna....  ho  inteso.  La  Francia  e 
la  Spagna  sì  trovarono  allora  nella  convulsione  di  sanguinose  rivolu- 
zioni; noi  grazie  al  cielo  non  siamo  tra  quelle  sciagure.  La  Sede  ponti- 
ficia all'opposto  si  trova  in  uno  stato  d'eccezione,  e  il  proclamare  per 
qualunque  circostanza  la  sovranità  nazionale  in  materia  di  religione  è 
un  passo  ardito  che  mette  sovente  a  tristi  conseguenze.  Le  sanatorie  di 
Roma  il  più  delle  volte  le  impediscono;  ma  le  sanatorie,  o  signori,  sono 
fatte  per  la  buona  fede  dei  popoli,  e  non  per  assolvere  nel  caso  di  vio- 
lenza, o  d'usurpazione. 

Ma  pure  questi  privilegi  che  inceppano  il  governo,  che  creano  ad 
ogni  passo  un  inciampo,  sono  pure,  fra  le  tante  provincie  d'Italia,  che 
ci  sopravanzano,  a  noi,  a  noi  soli  riservati.  È  vero,  ma  consolatevi; 
con  tutto  ciò  siamo  il  popolo  più  guerriero  e  più  preparato.  E  vero  che 
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in  parte  negli  altri  paesi  furono  soppressi,  ma  imposti  ben  anco  certi 
limiti*  a  fissare  i  quali  si  richiede  il  consenso  d'ambo  i  poteri:  vi  sono 

delle  azioni  miste  Nel  Vangelo  io  leggo  che  Cristo  ha  fatto  anch'egli 

un  processo,  e  proprio  contro  i  sacerdoti;  ma  scrisse  in  cifre  miste- 
riose, perchè  niun  altro  le  intendesse,  e  scrisse  sulla  polvere,  perchè 
il  vento  ne  disperdesse  ogni  memoria. 

Ma  se  la  necessità  è  urgente,  e  non  v'  ha  modo  a  piegare  la  Sede 
pontificia....  Sono  poi  veramente,  io  dico,  fra  i  tanti  nostri  bisogni,  sono 
questi  i  bisogni  più  urgenti?  Sono  questi  gli  unici  tribunali  d'eccezione 
che  avete?  E  i  vescovi  sono  forse  proposti  dallo  straniero?  Avete  voi 
tentato,  o  signori  ministri,  ogni  mezzo  a  riuscire  nell'intento?  Avete 
alla  Santa  Sede  offerta  quella  libertà  che  voi  reclamate,  e  quei  diritti, 
dei  quali  la  stessa  Prussia  costituzionale  la  mise  in  possesso?  Avreste 
mai  creduto  che  la  Santa  Sede  esser  debba  vincolata  sull'altare  medesi- 
mo della  libertà  in  nome  delia  quale  voi  chiedete  la  perfetta  uguaglianza? 

Io  non  entro,  o  signori  ministri,  nel  santuario  de' vostri  pensieri, 
rispetto  il  mistero  de'  vostri  negoziati,  rifiuto  la  legge,  e  voglia  il  cielo 
che  venendo  approvata,  a  vece  di  togliere,  non  vi  fomenti  maggiori  ri- 
clami .... 

Noi,  o  signori ,  come  rappresentanti  del  popolo  godiamo  di  alcuni 
privilegi,  e  giustamente.  Uno  però  vi  ha  tra  questi,  di  cui  ognuno  di 
noi  arrossirebbe  farne  uso,  e  difenderebbe  ad  un  tempo  d'altra  parte  a 
tutta  possa  se  venisse  a  danno  d'alcuno  di  noi  violato.  Nessuno  di  noi, 
vo'  dire,  permetterebbe  che  il  creditore  patisse  danno,  perchè  il  debi- 
tore sia  rappresentante  della  nazione. 

Io  per  tal  guisa,  o  signori,  ho  parlato  del  privilegio  del  foro  per- 
suaso di  non  trovarmi  giammai  nel  caso  di  sperimentarne  a  mio  prò 
gli  effetti  (Risa).  Io  ho  parlato  perchè  sono  violati  i  diritti  della  Chiesa, 
perehè  rispetto  l'oracolo  di  Pietro,  perchè  mi  arresto  ogni  volta  ei  mi 
dice:  «  Ti  ferma  ».  Franco  ed  intrepido  passerei  sulla  stessa  arena,  se 
Pietro  mi  dicesse  :  «  Val  ». 

Voi  chiamaste  il  nostro  ceto  fazione  clericale,  e  così  nella  gerarchia 
ecclesiastica  lanciaste  una  nota  di  sarcasmo  alla  Chiesa.  E  noi  tacem- 
mo (  Oh!  Ohi),  perchè  questa  non  era  che  una  vaga  parola  senz'alcun 
fondamento  :  sapevamo  pur  troppo  che  diffidate  di  noi,  perchè  vi  fab- 
bricate in  mente  un' incestuosa  alleanza  del  clero  colla  tirannia,  e  tra- 
vedete nell'oscurità  del  chiostro  e  nelle  adunanze  del  clero  ordita  la 
trama  del  patto  nefando.  —  Eppure  mentre  i  vostri  giureconsulti  di- 
cevano la  legge  essere  la  volontà  del  principe,  il  nostro  filosofo  d'Aquino 
la  definiva  una  disposizione  della  ragione  diretla  al  bene  comune,  e 
promulgata  da  chi  ha  la  cura  della  comunità. 

Voi  ci  faceste  colpa  d'aver  esercitata  un'  influenza  sulle  elezioni,  e  ce 
la  faceste  in  una  Camera  che  non  avrebbe  potuto  incolparci  senza  recare 
un  qualche  sfregio  a  sè  stessa;  e  noi  serbammo  il  silenzio  a  fronte  di 
quest'accusa  senza  prove,  perchè  pensammo  darsi  certe  circostanze  mal- 
augurate che  collocano  le  cause  più  evidenti  e  santissime  sotto  l'influsso 
de'  più  infelici  auspizii. 
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Voi  ci  accusaste  quai  nemici  dei  lumi  e  delia  stampa,  e  non  movem- 
mo un  lamento.  Le  nostre  lagnanze  contro  la  licenza  ci  fanno  sospetti 
nemici  della  libertà:  eppure  non  è  inimico  della  libertà  del  commercio 
quegli  che  grida  contro  le  cambiali  false  che  lo  rovinano.  Se  voi  siete 
preposti  alla  garanzia  della  politica  potenza,  noi  lo  siamo  a  quella  della 
politica  moralità,  e  le  perorazioni  di  M.  Tullio  contro  Calìlina,  e  di 
Demostene  contro  i  re  macedoni,  ci  provano  che  la  perfetta  eloquenza 
per  sè  sola  è  tuttavia  più  debole  della  perversità  e  del  capriccio  degli 
uomini.  Ad  ogni  modo  noi  sapevamo  che  non  potremo  mai  toglierci 
dal  peso  di  questo  sospetto  finché  non  sarete  convinti  che  la  nostra  li- 
bertà è  troppo  circoscritta  dalla  vostra. 

Voi  ci  diceste  oscuri  raggiratori  e  segreti  intriganti.  E  noi  soppor- 
tammo in  pace  in  tempi  di  legalità,  in  tempi  costituzionali  questa  spe- 
cie di  ingiusta  inquisizione,  nè  pronunciammo  un  accento  di  difesa.  Ci 
credemmo  giustificati  abbastanza  per  ciò  che  voi  asseriste  di  conoscerci  : 
le  nostre  opere  sono  dunque  publiche,  perchè  altrimenti  non  ci  cono- 
scereste; per  nostra  sventura  ci  state  troppo  lontani  

Brofferio  con  un  discorso  grottesco  maledice  al  sacerdozio  cattolico,  chiaman- 
dolo fazione  clericale:  però  protesta  del  suo  attaccamento  a  Dio  ed  al  Papal 

Marongiu  abate  parla  contro  la  proposta  ministeriale,  e  conchiude  propo- 
nendo un  ordine  del  giorno  motivato,  in  cui  la  Camera  riconosce  la  propria 
incompetenza  a  giudicare  in  questa  materia.  Essendo  questo  discorso  impor- 
tante come  discussione  canonica,  lo  daremo  in  appresso  quale  opportunissimo 
schiarimento  della  controversia. 

Buoncompagni  dice  non  trovare  privilegi  pel  clero  nè  nelle  parole  di  Gesù 
Cristo  nè  gli  aurei  secoli  della  Chiesa.  Queste  leggi  nacquero  dalla  barbarie 
del  medio  evo;  afferma  esistere  la  fazione  clericale;  cita  in  testimonio  l'Italia 
meridionale:  finisce  aderendo  in  tutto  al  progetto  ministeriale. 

Revel  prese  a  rispondere  a  Buoncompagni,  insistendo  principalmente  sulla 
inopportunità  della  legge,  come  quella  che  può  introdurre  disunione  fra  clero 
e  cittadini  in  tempi  in  cui  è  tanto  bisogno  di  concordia.  Ribatte  anche  l'ob- 
biezione, che  la  condizione  attuale  delle  cose  sia  contraria  allo  Statuto;  esprime 
il  desiderio  di  vedere  la  corrispondenza  tenuta  coll'autorità  pontificia,  e  con- 
chiude proponendo  che  si  sospenda  la  discussione  della  legge  presentata. 

Picono  propone  delle  osservazioni  non  totalmente  esatte  sulla  natura  dei  con- 
cordati e  sul  modo  di  rescinderli,  come  pure  sull'origine  del  foro  ecclesiastico. 

Balbo  da  ultimo  fa  leggere  un  suo  discorso  in  cui  esprime  bensì  il  desiderio 
che  cessino  i  privilegi  ecclesiastici  se  fia  possibile,  giacché  sono  odiosi  a  tanti, 
ancorché  non  lo  siano  con  piena  ragione;  ma  sostiene  insieme  che  ciò  non 
può  effettuarsi  se  non  pel  consenso  del  Capo  della  Chiesa,  da  ottenersi  colla 
via  di  ulteriori  e  continuate  negoziazioni,  e  conchiude  proponendo  almeno  una 
sospensione  temporaria  nella  discussione  per  dar  luogo  ad  una  più  pacata  ri- 
flessione. Ecco  alcune  parti  del  suo  importante  discorso: 

Lascio  dunque  ai  più  dotti  le  dispute  legali  e  canoniche;  mi  tengo 
ai  fatti  più  indisputabili  e  più  chiari  nelle  loro  conseguenze.  Dico  che 
(venga  da  Teodosio  o  da  qualsiasi  degli  imperatori  romani  o  da  qualun- 
que altra  fonte  più  antica  l'origine  del  foro  ecclesiastico;  fosse  allora 
concessione  o  non  fosse;  fosse  di  diritti  inalienabili  o  non;  sirno  o  non 
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sieno  da  tenersi  gli  Stati  presenti  per  successori  dell'impero  romano,  e 
sieno  poi  o  non  sieno  state  confermate  quelle  eccezioni,  quei  diritti  re- 
ciproci dai  concordati  posteriori  fino  a  quello  del  4841)  il  fatto  sta,  il 
fatto  presente,  noto  a  tutti,  indisputabile,  è  che  ora,  al  tempo  che  corre, 
negli  anni  precedenti  lo  Statuto,  ed  in  questi  due  stessi  corsi  poi  la 
Chiesa,  o  come  vorrete,  il  ceto  ecclesiastico,  o  la  curia  romana,  il  Sommo 
Pontefice,  sono  in  possesso  di  questo,  che  io  pur  lascio  chiamare  a  voi 
diritto,  od  uso,  o  consuetudine,  come  vorrete. 

Ed  io  conchiudo  quindi  fin  d'ora  direttamente,  immediatamente, 
chiaramente,  che  questo  diritto  od  uso  non  si  può,  non  si  deve  mu- 
tare, se  non  col  consenso,  con  l'accordo  di  chi  ne  è  materialmente 
in  possesso. 

Lo  so,  i  più  ignoranti  l'hanno  potuto  imparare  in  questi  giorni  dai 
più  dotti;  si  disputa,  si  dice  che  questo  possesso  fu  precario,  non  venne 
che  da  una  concessione  dell'autorità  civile;  che  potè  sempre,  può  distrug- 
gersi a  volontà  di  questa.  Ma  precario  dopo  di  quindici  o  sedici  secoli 
di  durata!  Inalienabile  dopo  sì  lunga,  sì  costante  alienazione?  Distrug- 
gibile  per  atto  di  una  volontà  che  non  si  esercitò  mai,  per  lo  meno  effi- 
cacemente, in  sì  lunghi  secoli!  Scusatemi,  o  signori,  se  ne  appello  qui 
al  senso  comune  non  solamente  mio,  ma  vostro,  ma  universale;  se  dico 
che  un  possesso,  un'usanza,  una  cosa  qualsiasi,  tanto  durata,  non  può, 
non  deve  distruggersi,  se  non  per  l'accordo  di  coloro  i  quali  così  lun- 
gamente la  mantennero. 

So,  e  l'abbiamo  tutti  udito  in  questi  giorni,  che  mi  si  risponderà  es- 
sere questo  caso  simile  a  quello  di  tante  altre  distruzioni  fatte  ai  nostri 
tempi  senza  accordo  e  consenso  delle  parti  interessate;  simile  alle  distru- 
zioni delle  giurisdizioni  signorili,  dei  diritti  feudali  in  generale.  Ma  scu- 
satemi di  nuovo  se  rifacendo  il  medesimo  appello  io  protesto,  io  dichiaro 
differentissimi  questi  due  casi:  se  veggo  nella  distruzione  delle  giurisdi- 
zioni e  dei  diritti  feudali  non  altro  che  un  esercizio  della  sovranità  na- 
zionale incontrastabile  nell'interno  delle  cose  nazionali,  sia  che  quella 
autorità  si  rappresenti  da  un  principe  assoluto  o  da  un  Parlamento.  Se 
all'incontro  io  veggo  nella  distruzione  del  foro  ecclesiastico,  un  esercizio 
di  quella  medesima  autorità  nazionale,  uscente  più  o  meno,  certamente 
o  contrastabilmente,  o  per  lo  meno  contrastatamente,  dai  limiti  suoi. 

Supponiamo  che  i  dotti  giurisperiti,  che  gli  esperti  e  provetti  ma- 
gistrati, i  quali  propugnano  il  diritto  dello  Stato  in  far  questa  distruzione, 
abbiano  ragione:  essa,  alla  fin  dei  conti,  al  termine  di  una  discussione 
lunga,  difficile,  intricata  sarà  male  accessibile  al  senso  comune  di  noi  tutti. 
E  dico  che  una  conchiusione  tratta  da  una  simile  discussione,  una  con- 
chiusione  non  chiara,  quindi  non  soddisfacente  al  senso  comune  di  tutti 
non  deve,  non  può  trarsi  in  simile  materia,  in  materia  di  coscienza,  o 
se  vogliate  in  materia  che  tutti,  o  molti  almeno,  credono  di  coscienza. 

Io  non  v'abbandono  la  quistione  pure  di  diritto;  io  non  la  fo,  la  prendo 
bell'e  fatta  da  altri,  che  non  dico  nemmeno  i  più  dotti,  ma  dico  i  più 
severi;  perchè  in  materie  di  coscienza,  o  che  si  credono  di  coscienza, 
il  più  sicuro  per  noi  ignoranti  è  di  tenersi  coi  più  severi.  Io  di  più  o 
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di  meno,  conto  poco;  se  non  facessi  così  io,  lo  farebbero  altri  molti;  i 
più,  quasi  tutti  del  popolo,  o  se  vogliate  del  volgo  nostro.  Ed  io  mi 
rivolgo  a  coloro  che  rispettano  anche  più  di  me  le  opinioni  del  popolo 
e  del  volgo,  per  dire  che  queste  non  son  da  seguirsi  sempre  in  conto 
quanto  al  giudicio  di  opportunità;  che  è  insomma  anch'esso  giudicio  di 
politica.  Insomma  ogni  quistione  politica  si  divide  in  due;  questione  di 
diritto  e  questione  di  opportunità;  e  quando  la  prima  è  troppo  dubbia, 
la  seconda  resta  sciolta  naturalmente.  Diceva  un  antico,  non  essere  op- 
portuno mai  ciò  che  sia  ingiusto.  Io  credo  potersi  dire  più  e  tanto  più 
nelle  materie  di  coscienza  religiosa;  non  può  essere  opportuno  mai  ciò 
che  sia  dubbiamente  giusto. 

Badiamo,  o  signori,  a  ciò:  non  mettiamo  in  conflitto  non  solamente 
certo  ma  anche  dubbio  le  due  grandi  legalità,  civile  e  religiosa.  Nei  secoli 
andati  questi  conflitti  producevano  sventure  nazionali,  che  non  sono  da 
temer  più,  per  vero  dire,  ma  anche  ora  sono  da  fuggire  quegli  impicci, 
quei  contrasti,  quelle  distrazioni  che  ne  vengono  ai  veri  e  grandi  affari 
nazionali.  Gli  esempi  abbonderebbero,  ma  ne  tacio  per  discrezione. 

E  dico  poi  che  il  diritto  in  questione  qui  è  molto  più  dubbioso  dopo 
lo  Statuto,  non  prima.  Dico  più:  dico  che  la  quistione  mi  pare  sciolta 
dallo  Statuto  in  senso  assolutamente  contrario  a  quello  del  progetto  di 
legge.  Noi  abbiamo  udito  dirci  e  ridirci  che  lo  Statuto  eguagliando  i  di- 
ritti di  tutti  i  cittadini  ha  determinato  che  fosse  nello  Stato  un  solo  foro, 
un  solo  modo  di  essere  giudicati  tutti  i  cittadini.  Ma  primieramente  così 
non  è  in  modo  assoluto,  a  giudizio  di  nessuno.  Un  foro  militare  ecce- 
zionale fu  e  sarà  conservato  senza  niun  dubbio  e  niuno  contrastante. 

Nè  mi  si  venga  a  dire  che  questo  foro  militare  non  è  nè  sarà  serbato 
se  non  per  delitti  militari:  e  che  un  foro  ecclesiastico  per  li  delitti  e  le 
pene  ecclesiastiche  è  pur  serbato  dal  progetto  di  legge.  Perciocché  io 
risponderei  facilmente,  che  ad  ogni  modo  una  od  anche  due  eccezioni 
si  mantengono;  che  cioè  è  mantenuto  il  principio,  la  possibilità  statuaria 
delle  eccezioni:  che  ammesso  il  principio,  non  si  tratta  quindi  qui  se 
non  di  una  più  o  meno  lata  applicazione;  e  che  l'applicazione  più  lata, 
desiderabile  o  no  (ed  io  son  ben  lungi  dal  dichiararla  desiderabile)  non 
è  ad  ogni  modo  di  natura  sua,  e  come  eccezione,  contraria  allo  Statuto. 

E  poi,  lo  Statuto,  come  ogni  legge  umana,  non  si  può  interpretare 
in  una  delle  sue  parti  se  non  col  confronto,  coll'ajuto  delle  altre.  Ora  io 
veggo  all'articolo  primo  dello  Statuto  che  la  religione  dello  Stato  è  la 
cattolica.  Ora  ne  appello  non  solamente  al  senso  comune  di  tutti,  ma 
alla  sincerità  di  voi  stessi  miei  avversarii  politici  momentanei  o  con- 
sueti: che  è,  che  significa  questa  dichiarazione,  politica  senza  dubbio, 
posciachè  è  fatta  in  una  legge  politica  fondamentale,  che  è,  dico,  se  non 
una  dichiarazione  di  diritti  politici?  una  dichiarazione  che  le  leggi  o  con- 
suetudini o  convenzioni  politiche  della  religione  cattolica,  sono  fatte  leggi 
dello  Stato,  leggi  fondamentali,  statuarie  dello  Stato? 

Signori,  la  religion  cattolica  e  forse,  o  senza  forse,  una  religione  esi- 
gente, incommoda,  come  il  suo  Dio  è  e  disse  sè  stesso,  un  Dio  geloso, 
La  religione  cattolica  è  assolata,  pretende,  ha  i  suoi  diritti  inalienabili 
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anche  essa*  ed  ella  vive  e  trionfa  anche  là  dove  ella  non  è  se  non  tol- 
lerata al  paro  od  anche  meno  delle  altre  religioni;  ma  colà  ella  non  pre- 
tende, non  può  pretendere  che  le  leggi  sue  siano  leggi  dello  Stato.  Ma 
qui,  dove  ella  fu  sempre,  e  dove  è  più  che  mai  solennemente  dichiarata 
religione  dello  Stato,  ella  non  può  non  pretendere  ai  diritti  politici  suoi, 
a  quelli  che  ella  possedette  da  lunghi  secoli,  che  le  furono  confermati 
dal  lungo  uso,  sanciti  da  numerosi  accordi,  che  non  si  possono  distrug- 
gere se  non  nei  modi  risultanti  da  quei  secoli,  da  quegli  usi,  da  quegli 
accordi. 

SEDUTA  DEL  7  MARZO. 

Santa  Rosa,  ministro  d'agricoltura  e  commercio,  dice  qualche  cosa  per  giusti- 
ficare il  governo  d'aver  presa  l'iniziativa  della  legge,  ad  onta  che  le  reiterale 
trattative  col  Santo  Padre  non  fossero  riuscite. 

Revel  risponde  brevemente  sulla  natura  di  esse  trattative. 

Cavour  cerca  di  fare  con  lungo  discorso  la  difesa  del  progetto.  Egli  è  vi- 
vamente applaudito  dalla  maggioranza  della  Camera.  Ma  tutto  il  suo  discorso 
cade  al  semplice  riflesso  che  per  una  riforma  presso  che  inconcludente  e  che 
colle  debite  ossequiose  negoziazioni  si  sarebbe  pur  potuta  ottenere  da  Roma, 
almeno  quanto  all'ovviare  ad  alcuni  inconvenienti  che  talora  possono  nascere 
dai  combattuti  privilegi,  si  salta  a  piè  pari  nelle  cose  di  diritto  ecclesiastico, 
si  offende  la  riverenza  dovuta  alla  Religione,  ai  ministri  della  Chiesa  ed  al  di 
lei  Capo,  si  sparge  il  malcontento  ed  il  turbamento  nelle  coscienze  timorate. 

Galvagno,  ministro  dell'interno,  si  assunse  quindi  di  rispondere  a  Balbo. 

Peirone  lesse  pure  un  lungo  discorso,  conchiudendo  per  l'approvazione  della 
legge. 

Mongellaz  parlando  nel  senso  cattolico  prova,  che  non  può  darsi  corso  alla 
medesima  senza  l'intervento  dell'autorità  pontificale. 
Pateri  sostiene  il  progetto  ministeriale. 

Brofferio  entra  di  mezzo  con  personali  spiegazioni  *  modo  suo. 

Spinola  dichiara  che  dato  alla  professione  delle  armi  fino  dalla  gioventù,  non 
si  trova  in  grado  di  tenere  un  lungo  discorso;  ma  esprime  coraggiosamente 
la  sua  convinzione  che  senza  un  accordo  col  Sommo  Pontefice  il  sanzionare  il 
progetto  ministeriale  sarebbe  commettere  un  abuso  di  forza,  un'  ingiustizia. 
«  Altri  governi,  aggiunge,  precipitarouo  a  vie  di  fatto,  e  poi  ottennero  dalla 
Santa  Sede  la  convalidazione  dell'operato.  Vorremo  noi  imitare  le  nequizie 
straniere?  No.  Rispettiamo  la  Chiesa  ed  i  trattati,  e  con  vie  legali  otterremo 
ciò  che  desideriamo  ». 

Sulis  si  sforza  coll'autorità  della  scuola  gallicana  e  giansenistica  di  confutare 
il  discorso  dell'abate  Marongiu. 

Novelli  insiste  a  favore  della  legge. 

Berzani  Pio  sacerdote  prende  la  parola  contro  il  progetto,  e  soggiunge  pure 
dei  buoni  riflessi  ;  ma  la  Camera  non  dà  cenno  di  molto  attendervi. 

Josti  chiude  la  seduta  con  altro  discorso  per  sostenere  il  progetto  ministe- 
riale, e  prorompe  nelle  sue  solite  eccentricità  radicali  contro  la  Corte  Ponti- 
ficia ecc. 

SEDUTA  DELL'  8  MARZO. 

Turcotti  canonico  approva  la  legge:  loda  il  ministero  perchè  non  aspettò 
il  beneplacito  del  Papa:  afferma  che  il  dipendere,  sottomettersi  al  Papa  ora 
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sarebbe  inutile  e  nocivo,  avvegnaché  attualmente  egli  non  è  libero;  sibbene 
schiavo  dei  gesuiti  e  della  diplomazia.  Parole  degne  del  suo  goffo  ed  igno- 
rante radicalismo, 

Cossu.  La  quistione  si  riduce  a  ciò.  Puossi  toglier  alla  Chiesa,  senza  il  suo 
consenso,  la  sua  giurisdizione?  Spero  il  vostro  compatimento  nelPesporvi  la 
mia  opinione  contraria.  Vediamo  l'origine  della  giurisprudenza  della  Chiesa 
sul  Clero.  Essa  non  nacque  dall' impero^ma  da  Dio.  I  ministri  della  Chiesa 
formeranno  sempre  un  governo  socio  della  società  civile,  non  suddito  di  essa  : 
la  Chiesa  deve  avere  una  gerarchia  sua.  Il  divino  Fondatore  avrebbe  man- 
cato al  suo  fioe  se  non  avesse  dato  alla  società  ecclesiastica  il  mezzo  di  so- 
stenersi. Non  ignoro  che  i  principi  cristiani  protessero  la  Chiesa,  quando  que- 
sta aveva  il  potere,  ma  per  causa  di  persecuzioni  eragliene  impedito  l'esercizio. 

La  giurisdizione  non  si  deve  restringere  alle  sole  cose  spirituali,  ma  ezian- 
dio ai  beni  ed  alle  persone;  se  si  fosse  creduta  un'usurpazione  non  avreb- 
bero avuto  luogo  dei  concordati.  I  dissenzienti  credono  che  la  Chiesa  acce- 
derà, dunque  riconoscono  il  potere.  E  vero  che  molti  principi  fecero  da  sè. 
Ma  ciò  prova  forza,  non  dritto. 

Michelini  approva  in  tutto  la  legge  :- perchè  il  popolo  essendo  sovrano  non 
è  tenuto  dai  patti  dei  suoi  antenati;  conciossiachè  la  sovranità  non  si  può  per- 
dere: perciò  ora  il  Parlamento  ha  diritto  d'infrangere  il  concordato  colla 
Santa  Sede  ! 

Palluel  con  un  nobilissimo  discorso  combalte  la  legge;  fa  vedere  i  pericoli 
cui  si  va  incontro  accettandola;  i  pericoli  di  dissensioni  civili  e  di  scisma: 
Cita  la  costituzione  civile  del  clero  di  Francia  nel  4789  che  produsse  im- 
mensi sconcerti;  quindi  prosegue: 

Si  disse,  la  sovranità  essere  inalienabile,  potersi  essa  sempre  rivendicare. 
In  questo  modo  si  volle  distruggere  la  forza  dei  concordati.  Ma  l'altra  parte 
potrebbe  far  valere  le  stesse  ragioni,  dire  che  si  spogliò  di  un'autorità  che 
non  poteva.  I  Papi  potrebbero  rivendicare  antichi  diritti,  come  la  nomina 
dei  vescovi,  disporre  di  certi  beneficii  come  facevano  nei  tempi  andati.  Nel- 
l'amministrazione non  basta  prendere  per  norma  dei  principii  filosofici:  vuoisi 
un  diritto  positivo.  E  così  si  fece  nel  1819  quando  si  estese  alla  Liguria  il 
principio  vigente  nelle  altre  provincie  sulla  nomina  dei  vescovi. 

Deolonay  si  pronunzia  contro  la  legge. 

Bes  avvisa  il  ministero  a  ponderar  ben  bene  i  pericoli  che  si  van  creando 
con  siffatta  legge  al  governo;  questo  progetto  è  il  pomo  della  discordia  get- 
tata nella  camera  per  dividere  e  vincere  l'attuale  maggioranza. 

D'Azeglio  ministro  risponde  che  tutto  il  consiglio  dei  ministri  accettò  que- 
sto progetto;  che  non  vi  fu  nessun  disparere  fra  i  ministri,  nessuna  sfumatura. 

Siccardi  rispondendo  a  Palluel  afferma  che  la  presente  legge,  paragonata 
alla  Costituzione  civile  del  clero  di  Francia,  non  è  se  non  una  piccola  e  mo- 
desta riforma;  circa  poi  il  possibile  pericolo,  che  la  corte  pontificia  si  rifiuti 
di  approvare  i  vescovi  nominati  dal  governo,  egli  dice  che  il  governo  non 
potrebbe  in  niun  modo  rinunziare  a  questo  suo  diritto;  perchè  la  religione 
cattolica,  essendo  dichiarata  religione  dello  stato  dal  nostro  Statuto  ;  in  ri- 
compensa di  questo  gran  vantaggio  il  governo  vorrà  ritenere  sempre  il  di- 
ritto di  nomina  ai  vescovadi:  diritto,  che  ormai  è  divenuto  comune  a  tutti  i  re. 

Si  chiude  la  discussione  generale;  e  si  rimanda  a  domani  la  discussione 
dei  singoli  articoli. 
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SEDUTA  DEL  9  E  DELL'  Il  MARZO. 

Si  adottarono  (il  9)  tutti  i  sette  articoli  del  progetto  di  legge  sugli  affari 
ecclesiastici  (sono  i  primi  sei  e  l'ultimo  del  progetto  ministeriale).  Il  prode  ge- 
nerale D'Aviernoz  s'oppose,  con  ogni  suo  potere  all'adozione  di  questa  mal- 
augurata legge:  combattè  singolarmente  l'articolo  che  sopprime  l'asilo  nelle 
chiese,  e  '1  settimo  che  promette  una  legge  civile  sul  matrimonio. 

Palimi  propose  un  articolo  addizionale  con  cui  si  dichiarà  sospesa  la  legge, 
finché  i  ministri  non  abbiano  fatto  un  concordato  colla  Santa  Sede:  tale  ar- 
ticolo addizionale  ebbe  solo  34  voti  favorevoli. 

L'intiera  legge  fu  approvata  da  130  voti  favorevoli,  26  essendo  i  contrarli. 

S'  incominciò  poi  la  discussione  sull'altro  articolo  ridotto  a  progetto  di  legge 
separato  intorno  all'abolizione  della  sanzione  civile  per  varie  feste  di  precetto. 

Il  ministro  Siccardi  incominciò  coll'apologia  del  suo  progetto. 

ìl  barone  Jacquemoud  rispose  dimostrando  la  necessità  di  venire  in  simile 
materia  ad  un  concordato;  ma  fu  contraddetto  da  Jacquier  e  Josti. 

Pernigotti  propose  ancora  un  ordine  del  giorno  con  cui  si  dichiari  sospesa 
la  legge  fiuchè  non  siasi  ottenuto  il  consenso  pontificio. 

Cavour  s'oppone  a  quest'ordine  del  giorno,  e  solo  acconsente,  che  si  so- 
spenda l'esecuzioue  della  legge  fino  al  -1851,  ma  senza  veruna  condizione  del 
consenso  pontificio. 

La  fine  di  questa  discussione  sull'ordine  del  giorno  venne  rimandata  al  lu- 
nedì, 11  corrente. 

Dopo  alcuni  altri  discorsi  e  la  ventilazione  di  alcuni  emendamenti,  anche 
in  senso  di  abolire  le  penalità  civili  per  l'inosservanza  di  tutte  le  feste;  fu 
pure  approvata  questa  parte  del  progetto  ministeriale  con  407  voti  contro  42. 

Finalmente  dopo  breve  discussione  si  votò  anche  il  terzo  progetto  sull'  in- 
capacità di  acquistare  di  cui  si  colpiscono  i  corpi  morali ,  ed  ebbe  128  voti 
favorevoli,  7  contrarli. 

Così  V  intiero  progetto  ministeriale  venne  adottato  dalla  Camera  dei  De- 
putati, e  parve  alla  sua  frivola  maggioranza  di  avervi  fatta  veramente  una 
strepitosa  conquista. 


RIVISTA  DE'  GIORNALI. 

La  libertà  concessa  per  le  publicazioni  giornaliere  e  periodiche 
rende  ora  anche  fra  di  noi  il  giornalismo  un  oggetto  d'immensa 
importanza  per  la  religione,  sia  dal  lato  dogmatico  sia  dal  morale. 
È  quindi  attualmente  per  noi  uno  stretto  dovere  di  tener  dietro  a 
que'  fogli  che  vedono  la  luce  nel  nostro  paese  per  lodarne  il  bene 
ed  additarne  il  male,  per  illuminare  gli  uomini  di  buona  fede  sulla 
scelta  delle  loro  letture,  e  ostare,  per  quanto  ci  sia  dato,  alla  dif- 
fusione di  molti  errori.  Noi  ci  proponiamo  pertanto  di  sottoporre 
successivamente  i  nostri  giornali  ad  un  esame  dal  lato  religioso, 
ed  è  quello  che  ora  incominciamo. 

Il  Montanaro. 

Quantunque  il  titolo  non  ci  fosse  di  buon  augurio,  pure  ci  recava 
certa  qual  grata  sorpresa  la  lettura  del  programma  di  questo  giorna- 
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letto,  che  esce  più  volte  la  settimana  dalla  tipografia  Messaggi  in  Mila- 
no sotto  la  redazione  del  signor  Giuseppe  Sonimariva.  Le  intenzioni 
ivi  spiegate,  le  proteste  di  voler  parlare  a  tutti  la  verità  in  modo 
franco  e  leale  e  la  promessa  di  un  rispetto  alla  religione  così  delicato 
da  avvisarci  perfino  che,  quando  vi  saranno  articoli  religiosi^  il  re- 
stante  dellemalerie  non  sarà  di  soverchio  profano 3  ci  infusero  la  dolce 
speranza,  che  fra  la  colluvie  di  tanti  libri  corruttori  avesse  il  popolo 
nel  Montanaro  chi  lo  ammaestrasse  alla  rettitudine  ed  alla  modera- 
zione. Nella  lettura  dei  numeri  successivi  trovammo  in  fatti  che  la  ve- 
rità vi  è  detta  non  poche  volte  con  franchezza,  e  credemmo  di  poterci 
anche  congratulare  col  Montanaro  del  nobile  coraggio,  col  quale  si 
chiama  apertamente  cattolico  e  con  belle  massime  cattoliche  corro- 
bora qualche  volta  la  sua  morale.  Ma  il  pensiero  che  gli  errori 
sparsi  frammezzo  alle  verità  sono  ancor  più  dannosi,  e  lo  scorgere 
come  tali  errori  vadano  ogni  di  più  crescendo  in  esso  ci  determinano 
a  non  risparmiargli  delle  franche  osservazioni  su  molte  proposizioni 
ben  false  e  perniciose,  da  lui  quasi  a  caso  gettate.  Se  ci  diffonderemo 
alquanto,  egli  è  perchè  questo  giornale,  che  è  pure  di  non  grande 
rilevanza,  riproduce  errori,  che  corrono  sulla  bocca  di  non  pochi, 
e  perciò  noi  cogliamo  da  lui  occasione  per  rimediare,  se  ci  verrà 
fatto,  al  male  di  molti. 

In  un  articolo  tolto  dal  francese  intitolato,  II  diritto  neJ  suoi 
rapporti  coli' attuale  civilizzazione 3  fra  i  possenti  mezzi,  coi  quali 
l'umanità  si  spinse  sulla  carriera  del  progressso  vediamo  messa  in 
globo  colle  crociate,  coli' invenzione  della  stampa  e  delia  polvere  e 
colla  scoperta  del  nuovo  mondo  anche  la  lotta  contro  l'usurpa- 
zione del  potere  ecclesiastico. 

Qui  si  parla  di  un  fatto  certamente  grande,  storico,  poco  meno 
che  cosmologico,  giacché  si  vuole  influente  sopra  tutta  l'umana 
razza.  Non  dovremmo  credere  che  queste  parole  feriscano  il  potere 
spirituale  della  Chiesa,  perchè  il  Redattore,  professandosi  schietto 
cattolico,  non  dovrebbe  aver  dato  luogo  nel  suo  giornale  ad  una 
proposizione,  che  non  può  proferirsi  da  un  labbro  cattolico.  Vogliam 
dunque  credere  che  l'autore  avesse  di  mira  il  solo  potere  temporale 
e  civile  della  Chiesa,  un  potere,  secondo  lui,  usurpato  e  così  este- 
so e  tirannico,  che  il  lottarvi  contro  sia  stato  una  rapida  corsa  alla 
civiltà  per  tutta  l'umana  razza.  Pure  anche  con  ciò  la  questione  è 
immensa  ed  il  rispondervi  adequatamente  è  opera  di  beis  altra  penna 
e  di  lunghissima  lena.  E  cosa  pur  dolorosa:  per  dire  uno  sproposito, 
un'ingiuria  bastano,  a  chi  ne  ha  l'animo,  poche  parole;  ma  per  con- 
futarlo, per  impedirne  i  mali  effetti  bisogna  talora  stendere  volu- 
mi e  trovare  lettori  così  pazienti,  che  se  li  vogliano  ingojare.  Ma 
per  buona  ventura  queste  querele  contro  il  potere  ecclesiastico  non 
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sono  nuove,  e  scrittori  distintissimi  d'ogni  nazione,  cattolici  e  non 
cattolici  fecero  l'apologia  di  quel  potere,  e  lo  affrancarono  da  tutte 
le  enormi  accuse,  che  gli  intendevano  gli  eretici  ed  i  cattivi  d'ogni  se- 
colo. Essi  mostrarono  fino  all'evidenza,  che  tante  leggi,  usi  e  privi- 
legi ecclesiastici,  i  quali  alle  menti  non  educate  dalla  storia  possono 
sembrare  troppo  severi,  inopportuni,  talvolta  perfino  irragionevoli 
e  bizzarri,  veduti  nel  complesso  dei  costumi ,  vizii ,  ignoranza,  cru- 
deltà e  soprusi  dei  secoli,  in  cui  ebbero  vigore,  appajono  mitiga- 
zioni alla  durezza  dei  giudizii  civili ,  rimedii  a  gravi  ferite  sociali 

0  per  lo  meno  argini  e  ripari  contro  mali  maggiori.  Però  essendo 
per  una  parte  cosa  molto  lunga  il  citare  anche  solo  i  nomi  di  quelle 
opere  e  di  quegli  scrittori,  e  per  l'altra  siccome  ai  dì  nostri  se  si 
grida,  si  grida  in  particolar  modo  contro  il  potere  temporale  e 
civile  dei  Pontefici,  e  forse  a  questo  specialmente  mirava  l'autore, 
così  ci  è  parso  utile  il  riportare  a  risposta  le  seguenti  pagine  non 
nostre,  ma  che  noi  approviamo  con  tutta  l'adesione. 

//  potere  temporale  e  civile  dei  Pontefici  non  si  può 
tacciare  di  usurpazione. 

«  Si  crede  comunemente  che  l'autorità  temporale  dei  Papi  comin- 
ciasse colle  donazioni  di  re  Pipino  e  colle  giuste  e  solenni  conferma- 
zioni che  vi  recò  personalmente  il  suo  figliuol  Garlomagno.  Nondimeno 
uno  studio  avvisato  nella  storia  ci  conduce  a  riconoscere  l'origine  di 
quell'autorità  nella  spontanea  e  liberissima  adesione  dei  popoli. 

1  Papi  cominciarono  ad  essere  quasi  ogni  cosa  in  Roma  colla  pri- 
ma aura  di  libertà  che  respirò  la  Chiesa.  Uscita  questa  dalle  cata- 
combe e  recata  alla  pienezza  della  publica  luce,  la  tiara  pontifi- 
cale si  trovò  rifulgere  di  tanto  splendore,  che  accanto  a  lei  qua- 
lunque altra  grandezza  saria  scomparsa.  Non  dirò  che  fosse  per 
ischivare  quel  paragone,  ma  gl'Imperadori  appunto  in  quel  tempo 
si  ritrassero  in  Oriente;  e  i  successori  di  Pietro  sui  sette  colli  non 
conobbero  mezzo:  o  furono  perseguiti  e  sospinti  nell'anfiteatro 
come  martiri,  o  furono  obbediti  e  venerati  sul  Vaticano  siccome 
principi. 

»  Spettacolo  unico  e  incomparabile  negli  annali  del  mondo  fu  la 
maniera  onde  venne  costituendosi  la  temporale  autorità  dei  Ponte- 
fici! I  Cesari,  trasportata  la  sede  dell'Imperio  sulle  sponde  del  Bo- 
sforo, gli  aveano  fatto  cominciare  quelle  lente  agonie  che  ne  pro- 
nunziarono e  ne  apparecchiarono  la  morte.  L'Italia  frattanto  era 
corsa  dagli  Eruli  che  col  loro  Odoacre  mettean  fine  all'Imperio 
d'Occidente;  agli  Eruli,  spariti  come  per  incantesimo,  succedeano 
i  Goti;  ai  Goti  i  Longobardi  che  con  una  più  lunga  dominazione 
avrebbon  lasciato  il  loro  nome  alle  più  feconde  provincie  della  Pe- 
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risola.  Ma  il  succedersi  dei  barbari  non  era  che  un  rinfrescare  le 
piaghe  della  devastazione  e  della  'oppressura,  appena  cominciatesi 
a  rammarginare  dall'abitudine  e  dal  tempo.  Nè  ci  era  a  sperar  nulla 
dall'Oriente;  chè  gl'Imperadori  si  curavan  ben  poco  di  Roma,  molto 
meno  d'Italia;  se  non  forse  se  ne  ricordavano  a  quando  a  quando 
per  mandarvi  qualche  favorito  Greco  con  greche  orde  ad  ispolparla. 
Nel  resto  gagliardi  presidii  di  soldatesche  uguali  al  bisogno  non  ve- 
nivan  mai  ;  sussidii  pecuniari!  molto  meno,  e  talora  neppur  gover- 
nanti e  prefetti;  talmente  che  i  popoli  si^videro  nel  rigor  del  ter- 
mine abbandonati  a  loro  stessi;  costretti  per  conseguente  a  prov- 
vedere da  sè  alla  propria  salute;  e  nella  impossibilità  di  resistere, 
sospinti  loro  malgrado  a  patteggiare  coi  barbari  e  sommettersi  al 
loro  dominio.  Fu  allora  che  i  popoli  d'Italia  si  rivolsero  ai  Ponte- 
fici; e  segngtamente  il  popolo  di  Roma  che  aveali  nel  suo  mezzo, 
nei  Pontefici  trovò  protezione,  trovò  consiglio,  trovò  salute;  dirò 
anzi  meglio,  trovò  Tessere  e  l'esistenza  di  popolo. 

a  I  fontefici  pertanto  senza  saperlo,  senza  volerlo,  direi  quasi 
senza  che  pure  sene  fossero  accorti  si  trovarono  di  essere  sovrani  in 
Roma,  mentre  pure  si  adoperavano  di  conservarla  a  tutto  loro  potere 
nella  dipendenza  degl'Imperadori  di  Oriente.  Corsero  più  secoli  in 
cui  l'Italia  e  Roma  non  ebbero  altra  tutela  che  l'infula  pacifica  del 
Vaticano;  e  all'ombra  di  quella  l'Italia  e  Roma  videro  le  tante  volte 
discorrere  sul  loro  capo  le  onde  succedentisi  della  barbarie,  senza 
che  il  fondo,  il  genio,  l'indole  della  nazione  ne  restasse  alterato. 
Se  tra  noi  si  parlasse  un  poco  meno  di  nazionalità  e  se  ne  capisse 
un  poco  di  più,  si  avrebbe  una  immortale  riconoscenza  ai  successori 
di  s.  Pietro,  i  quali  furono  i  veri  conservatori  della  nazionalità  ita- 
liana. »Ma  se  noi  siamo  sconoscenti  fino  al  miracolo,  non  furono  al- 
trettanti dissennati  i  nostri  maggiori:  essi  provvidero  bene  ai  casi 
loro;  ed  in  questo  provvedimento  abbiamo  la  ragione  perchè  i  Papi 
prima  di  essere  solennemente  dichiarati  principi ,  lo  erano  di  fatto, 
di  diritto,  pel  liberissimo  suffragio  dei  popoli,  pel  consentimento 
degl'Imperadori,  pel  voto  unanime  di  tutto  il  mondo. 

»  Gli  angusti  limiti  di  questo  scritto  non  mi  consentono  molte  ci- 
tazioni di  fatti;  ma  non  mi  duole  di  non  poterlo,  perchè  le  cose  espo- 
ste sono  ricevute,  indubitate,  solenni  nella  moderna  scuola  storica 
e  protestantica  di  Alemagna;  e  tra  noi  troverete  parecchi  che  le 
ignorano  o  che  certo  fingono  d'ignorarle;  ma  in  fede  mia  non  ne 
troverete  un  solo  che  si  accinga  a  smentirle.  Nondimeno  mi  si  con- 
ceda di  accennare  a  qualche  fatto  ed  a  qualche  nome  particolare. 

»  Fino  dal  principio  del  quinto  secolo,  e  precisamente  264  anni 
innanzi  alla  donazione  di  Pipino,  s.  Gelasio  e  appresso  a  lui  s.  Sim- 
maco, esercitavano  in  certi  casi  suprema  giurisdizione  temporale 

L'Ara.  Catt.,  Ser.  II,  T.  III.  11* 


226 

in  Roma,  come  consta  da  Anastasio  (i).  Papa  Vigilio  proponeva 
prammatiche  all'Imperadore  Giustiniano,  e  le  otteneva  a  favor  dei 
romani  (l2).  Re  Teodato  e  la  regina  Gudelina  sollecitavano  il  Papa 
ed  il  senato  di  Roma  a  rispondere  all'imperadore  su  quesiti  di  loro 
politica  giurisdizione  (3).  Ma  sopratutto  a  leggere  le  epistole  del 
Magno  Gregorio  diresti  che  egli  col  consiglio  e  col  comando  gover- 
nasse quasi  tutta  la  Penisola.  Nella  lettera  a  Veloce  gli  significa  di 
avergli  spedito  presidio  di  soldati  per  inseguire  il  re  Ariulfo,  caso 
mai  avesse  questi  tentato  d'invadere  la  provincia  di  Roma  (4).  Nella 
lettera  a  Maurizio  ed  a  Vitaliano  fa  loro  le  medesime  prescrizioni 
riguardo  al  re  dei  Longobardi  per  la  sicurezza  di  Roma  (5).  In 
altra  intitolata  a  Gennaro  vescovo  di  Cagliari  lo  esorta  alla  vi- 
gilanza contro  gli  assalitori  della  Sardegna;  gli  notifica  di  aver 
spedito  un  abbate  Agilulfo  per  negoziar  della  pace,  e  ^gli  comanda 
intanto  di  vegliare  alla  custodia  delle  mura  della  città  (6).  In  altra 
epistola  al  clero,  al  magistrato  ed  al  popolo  di  Nepi  espone  di  aver 
nominato  certo  Leonzio  a  governatore  di  quella  città,  e  minaccia 
della  sua  indignazione  i  riottosi  (7).  In  altra  diretta  all'Imperadore 
apparisce  rivestito  di  piena  podestà  di  creare  tribuni,  di  comandare 
alla  soldatesca  e  d'invigilare  alla  difesa  di  Napoli  (8).  I  medesimi 
esarchi  di  Ravenna  avevano  una  certa  dipendenza  dai  pontefici;  e 
ad  essi  si  volgevano  a  quando  a  quando  per  averne  soccorsi  ora  di 
armi,  ora  di  danaro,  per  pacificare  i  popoli,  per  negoziare  coi  Lon- 
gobardi. 

»  Ce  ne  sarebbero  assai  altri  dei  somiglianti;  ma,  come  dissi,  non 
è  uopo  riferirli  perchè  la  cosa  è  conta  e  ricevutissima.  Questa  ope- 
razione incessante,  segreta  e  pacifica,  onde  veuiva  insensibilmente 
costituendosi  lungo  i  secoli  una  sovranità  che  non  si  appoggiava 
su  trattati,  non  aumentava  per  conquiste,  non  si  ajutava  di  usur- 
pazioni e  d'intrighi,  questa  operazione,  dico,  è  uuo  degli  spettacoli 
più  maravigliosi  che  offra  la  storia,  e  nella  sua  singolarità  ci  ri- 
vela le  mire  arcane  della  Providenza  che  conducevala.  Costantino  e 
Teodosio,  quanto  alla  temporale  sovrana  autorità  de'  Pontefici  3  fe- 
cero molto  poco  di  positivo,  lasciaron  fare  i  popoli,  ed  ebbero  la 
moderazione  di  non  ingelosirne.  Pipino,  Carlomagno,  Enrico,  Ottone, 
la  contessa  Matilde  non  fecero  quasi  altro  che  riconoscere,  sanzio- 
nare ed  ampliare  in  parte  una  sovranità  dal  voto  dei  popoli  già  da 
un  pezzo  costituita. 

»  Origini  così  pure,  solenni,  esclusive  del  principato  dei  Pontefici, 

(1)  Anast.  Bibl.  Monum.  Eccl.  orient.  (2)  Piagni,  apud  Phil. 

(3)  CaSsiod.,  lib,  X,  ep.  19  e  20.  (4)  Gregoii.  M.  Epistol.  lib.  I,  ep.  29. 

(5)  Ibid.,  lib.  II,  ep.  29.  (6)  Ibid.,  lib.  IX,  ep.  84. 

(7)  Ibid.,  lib.  II,  ep.  22.  (8)  Ibid.,  lib.  U,  cp.  31. 
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ebbero  tante  conferme  quante  furono  le  elezioni  dei  Papi,  le  quali 
furono  altrettante  volte  festeggiate,  plaudite,  accettate  solennemente 
da  tutti  gli  ordini  delle  città  soggette  dal  supremo  all'imo,  e  presen- 
tano la  più  lunga  successione  di  principi  che  riconosca  la  storia. 
D'altra  parte  origini  tanto  popolari  nella  spontanea  e  liberissima 
sommessione  dei  suoi  soggetti,  erano  alla  stess'ora  regali  nella  ri- 
cognizione autentica  dei  principi  e  dei  popoli  contemporanei;  eccle- 
siastiche e  religiose  nelle  sanzioni  dei  Concilii  onde  fur  guardate  e 
gelosamente  custodite  dalla  Chiesa;  di  sorte  che  ci  sembrano  aver 
fondato  il  diritto  più  santo,  più  augusto,  più  incontrastabile  che 
sia  in  terra.  Dove  si  osservi  che  i  Pontefici  investiti  bene  spesso  da 
fuori  e  da  dentro,  trovarono  mai  sempre  un  appoggio  fidatissimo, 
una  simpatia  cordiale,  una  fiducia  illimitata  nel  popolo  propriamente 
detto;  e  cosi  nelle  parecchie  volte  che  furono  obbligati  allontanarsi 
dai  sette  colli,  dal  popolo  venuer  loro  le  suppliche  più  calde  ed  in- 
cessanti di  consolare  la  vedovanza  dei  Vaticano  (i)  ». 

(Sarà  continualo). 


Dichiarazione  dell' ah.  Rosmini  sulle  trattative  di  concorduto 
del  Piemonte  colla  Santa  Sede. 


Essendo  stato  fatto  parola  nella  se- 
duta della  Camera  dei  deputati  del  7 
marzo  corrente,  della  commissione  di 
cui  io  fui  onorato  dal  ministero  Casati, 
di  negoziare  cioè  un  concordalo  colla 
Santa  Sede,  credo  mio  dovere  di  ret- 
tificare alcuni  fatti.  E  vero  che  il  mi- 
nistero Gasati  m'incaricò  di  una  tale 
negoziazione;  ma  conviene  avvertire, 
che  allora  trattavasi  di  un  concordato 
universale,  il  quale  riguardasse  tutti 
quei  punti  sui  quali  potessero  accadere 
collisioni  o  comecchessia  dissonanze  fra 
le  due '  autorità:  e  che  poi,  essendo 
tosto  caduto  quel  ministero ,  il  mini- 
stero nuovo  del  19  agosto  fu  d'  altro 
avviso.  Nelle  instruzioni  inviatemi  da 
questo  in  data  del  l.°  settembre  non 
si  parlò  più  di  concordato,  e  nel  di- 
spaccio seguente  dell' 8  settembre  mi 
si  offerì  l'incarico  di  continuare  le  trat- 
tative di  un  concordato  ristretto  al  solo 
punto  della  giurisdizione  ecclesiastica, 


di  concerto  coli' egregio  ministro  ple- 
nipotenziario di  S.  M.  residente  presso 
la  Santa  Sede.  Ma  non  essendo  con- 
veniènte che  io  accettassi  una  nego- 
ziazione già  aperta  e  ben  inoltrata  da 
un  rispettabilissimo  ministro,  benché 
per  la  sua  singoiar  modestia  e  bene- 
volenza verso  di  me-  questi  non  ricu- 
sasse la  mia  debole  cooperazione;  io 
pregai  il  conte  Ettore  Perrone  mini- 
stro degli  affari  esteri  a  disobbligarmi 
dal  prendere  alcuna  parte  officiale  nella 
conclusione  di  tale  affare:  ed  egli  ri- 
conoscendo quanto  fosse  ragionevole  la 
mia  domanda,  volontieri  annuì.  Dalla 
quale  genuina  narrazione  dei  fatti  ri- 
sulta che  io  non  ebbi  mai  nè  tempo, 
nè  facoltà  di  entrare  colla  Santa  Sede 
in  trattativa  di  sorte  per  la  formazione 
di  alcun  concordato  nè  universale  nè 
particolare. 

Stresa,  10  marzo  1850. 

A.  Rosmini. 


(1)  Dalla  Demagogia  italiana  e  il  Papa  operetta  degnissima  da  medi- 
tarsi dai  sinceri  indagatori  della  verità. 


Dichiarazione  e  Rilratlazione 

Pregiatissimo  signor  Direttore 
dell'  Osservatore  Romano. 

A  tranquillità  della  mia  coscienza,  a 
riparazione  di  qualunque  scandalo  che 
possa  essere  slato  da  me  cagionato  ai 
fedeli  con  varie  mie  publicazioni  nella 
slampa  periodica,  a  soddisfazione  del 
Magistero  infallibile  della  fede  e  della 
suprema  autorità  della  Chiesa,  io  ven- 
go ad  affidare  a  Lei,  pregiatissimo  si- 
gnor Direttore,  la  mia  presente  dichia- 
razione, che  emetto  spontaneamente 
ed  in  tutta  la  integrità  delle  mie  con- 
vinzioni, e  che  desidero  perciò  abbia 
la  maggior  possibile  diffusione. 

Dichiaro  innanzi  a  tutto  che  io  figlio 
obbediente  della  santa  Chiesa  cattoli- 
ca, e  tutto  preoccupato  dell'importanza 
de'  miei  sacri  doveri  nella  mia  qualità 
speciale  di  Ecclesiastico  e  di  Claustra- 
le, aderisco  senza  eccezione  e  senza 
riserva  e  con  tutta  la  sommissione  del 
mio  intelletto  alle  dichiarazioni,  sen- 
tenze e  definizioni  del  Sommo  Ponte- 
fice Romano,  in  cui  riconosco  il  potere 
delle  chiavi  confidate  a  s.  Pietro  dal 
Redentore:  potere  di  sciogliere  e  di 
legare,  di  pascere  gli  agnelli  e  le  pe- 
core, e  di  confermare  nella  fede  i  tra- 
viati fratelli;  e  però  in  lui  venero 
l'interprete  legittimo  delle  sacre  Scrit- 
ture, il  custode  delle  tradizioni,  il  mae- 
stro infallibile  della  fede  e  della  mo- 
rale, il  Pastore  del  gregge  cristiano, 
il  capo  visibile  della  Chiesa  universale, 
il  rappresentante  e  il  Vicario  di  Gesù 
Cristo.  E  quindi 

In  genere  condanno  e  ripudio  lut- 
tociò  che  nelle  mie  publicazioni  e  a 
voce  e  in  iscritto  possa  essere  stato  di 
alieno  o  poco  conforme  alle  massime 
e  alle  dottrine  della  santa  Sede  Apo- 
stolica, e  che  dal  Romano  Pontefice, 
specialmente  in  questi  ultimi  tempi  è 
stato  ripudialo  e  condannato;  e  que- 
sto con  quella  maggior  ampiezza  e 
latitudine  che  deve  un  vero  cattolico: 

In  specie  poi  condanno  e  ripudio 
quelle  esiziali  dottrine  che  giustificano 
la  ribellione,  legittimano  l'assassinio, 
santificano  l'apostasia.  . 

Condanno  e  ripudio  que'  sovveni- 
tori principii  che  sotto  lo  specioso  ti- 
tolo di  sovranità  popolare  aprono  il 
campo  alla  Demagogia  più  sfrenata, 
che  sotto  il  pretesto  di  libertà  sciol- 
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gono  il  freno  alle  passioni  le  più  ab- 
bominevoli  e  sanzionano  la  licenza  dei 
costumi  e  delle  opinioni,  che  sotto  il 
colorito  d'indipendenza  nazionale  in- 
tendono a  sottrarre  gli  uomini  all'au- 
torità e  scalzano  sino  dalle  basi  l'or- 
dine sociale  e  morale. 

Condanno  e  ripudio  la  eterodossia 
specialmente  italiana  che  volendo  spo- 
gliare il  Sommo  Pontefice  d'un  tem- 
porale dominio,  insidia  alla  indipen- 
denza del  suo  spirituale  potere,  cerca 
di  troncare  i  nèrvi  all'Ecclesiastica  au- 
torità, e  pretessendo  libertà  politica 
vuol  comporre  e  soffocare  l'Ecclesia- 
stica libertà. 

Condanno  e  ripudio  tutti  gli  atten- 
tati contro  le  autorità  legitlimamente 
costituite,  lutti  i  sacrilegii  contro  le 
persone  e  le  cose  sacre,  tutte  le  in- 
gratitudini^  tutti  i  tradimenti,  tutte  le 
fellonie,  onde  è  stato  amareggiato  il 
cuore  amoroso  e  benefico,  e  sono  state 
indegnamente  rimeritate  le  immense 
beneficenze  dell'  immortale  Pontefice 
che  ci  regge,  del  venerando  PIO  IX: 
abbominazioni  alle  quali  dichiaro  so- 
lennemente, non  pure  di  non  aver  mai 
consentito,  ma  anzi  di  aver  sempre 
condannato  e  ripudiato. 

Condanno  infine  e  ripudio  in  modo 
speciale  ed  esplicito  sia  nel  senso  che 
nelle  espressioni  l'articolo  che  publicai 
nell'Epoca  di  Roma  N.  369,  publica- 
zione  a  cui  fui  trascinato  per  una  con- 
nivenza colpevole  verso  la  fazione  De- 
magogica, e  sebbene  fossi  diretto  dal 
pensiero  di  salvare  il  principio  catto- 
lico immezzo  agli  eccessi  de'  partiti  , 
e  fra  tutte  le  possibili  trasformazioni 
sociali,  ciò  non  toglie  ch'io  noi  trovi 
condannabile  sia  perchè  applaudisce 
alla  sacrilega  usurpazione  de'  diritti 
della  santa  Sede  sugli  Stati  Romani, 
sia  perchè  sbandisca  e  carezzi  le  mas- 
sime sovvertitrici  dell'ordine  publico  : 
onde  in  tutta  la  sua  estensione  io  lo 
ripudio  e  condanno. 

Protesto  poi  che  vivamenle  toccato 
da'  mali  publici  di  cui  il  gravissimo 
è  l'abbandono  de'  salutari  principii 
della  nostra  Religione  santissima  e  i 
conati  degli  empii  affine  di  atterrare 
la  fede  cattolica  nelle  uoslre  contrade, 
e  trascinare  le  masse  alla  più  compiuta 
demoralizzazione  col  disseminare  uu 
protestantismo  che  in  Italia  va  a  risol- 


versi  in  un  prelto  ateismo,  adoprcrò 
quante  sono  le  scarse  mie  forze,  non 
la  perdonando  a  studii  e  fatiche , 
affine  di  porre  un'origine  alla  irru- 
zione delle  devastatrici  dottrine:  e  seb- 
bene il  minimo  ed  il  più  fiacco  nella 
ecclesiastica  milizia,  non  mi  rispar- 
mierò  dove  mi  sia  dato  di  combattere 
gagliardamente  le  guerre  del  Signore. 
Nel  che  peraltro,  protesto,  terrò  sem- 
pre d'occhio  il  capitano  e  Maestro  di 
tutti  i  fedeli,  il  Sommo  Pontefice,  che 
ha  diritto  di  precederci  nei  combatti- 
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menti,  e  di  assegnarci  il  campo  su  cui 
esercitare  la  sacra  milizia. 

Tutto  ciò  essendo  l'espressione  de' 
miei  più  profondi  ad  intimi  scotimen- 
ti, prego  Lei,  signor  Direttore,  a  vo- 
lerlo publicare  in  uno  de'  prossimi  nu- 
meri del  suo  giornale,  mentre  con  di- 
stinta stima  mi  protesto 
Di  Lei  signor  Direttore 
Gubbio,  29  gennajo  1850. 

Devotissimo  Servitore 
D.  Eusebio  Reali 
Canonico  Regolare  Lateranense. 


Nuova  Associazione 
costituita  in  Roma  per  la  Propagazione  di  scritti  cattolici. 


Il  nostro  venerato  Arcivescovo,  ze- 
lante di  tutto  ciò  che  può  contribuire 
al  ravvivamento  della  fede,  alla  difesa 
del  cristianesimo  ed  alla  emendazione 
de'  costumi ,  è  sollecito  di  far  cono- 
scere un'  Opera  pia,  ora  costituitasi  in 
Roma,  e  che  cerca  sostegno  anche  nelle 
allrc  parti  d'Italia  per  la  gratuita  pro- 
pagazione di  scritti  atti  a  mantenere 
e  ad  accrescere  nel  popolo  l' istruzione 
religiosa  e  la  buona  moralità.  Il  seguen- 
te è  il  manifesto  di  quest'Opera,  alla 
quale  anche  il  nostro  Pastore  si  degnò 
•accordare  per  parte  sua  il  possibile  in- 
coraggiamento, e  che  potrà  pure  tro- 
vare nella  benefica  diocesi  milanese  non 
lievi  sussidii. 

Propagazione  di  scritti  Cattolici  desti- 
nati a  diffondere  nel  popolo  massi- 
me di  Cristiana  Religione,  opera  che 
si  publica  sotto  la  protezione  di  sua 
Eminenza  Reverendissima  il  signor 
Cardinale  Vincenzo  Macchi,  decano 
del  santo  Collegio,  Vescovo  di  Ostia 
e  Velletri,  ecc.  ,  ecc.  raccomandata 
allo  zelo  dei  Vescovi,  del  Clero  e  di 
chiunque  si  studia  di  diffondere  nella 
Società  sentimenti  di  vera  dottrina. 
—  Opera  da  dispensarsi  gratis  al 
popolo  dai  Signori  Azionisti. 

L'  invasione  clandestina  di  empi  li- 
bri tendenti  a  distruggere  la  santità 
dei  principii  religiosi  fa  sentire  più  che 
mai  a'  giorni  nostri  la  necessità  di  con- 
traporre alle  false  idee  la  verità  delle 
cattoliche  dottrine  e  la  purità  del  Van- 
gelo* Confortare  i  buoni,  premunire 
gl'incauti,  richiamare  sul  retto  sen- 
tiero i  traviati  è  lo  scopo  sublime  di 
questa  cristiana  intrapresa,  che  per  la 


modicità  del  prezzo,  per  la  santità  del- 
l'oggetto e  per  la  semplicità  del  det- 
tato, può  essere  facilmente  diffusa  e 
produrre  nel  popolo  salutevoli  effetti. 

Fermi  su  queste  basi,  noi  abbiamo 
divisato  di  publicare  in  ogni  mese  tre 
fogli  di  stampa  (valutati  un  bajocco  per 
foglio)  da  spargersi  nelle  varie  classi 
della  società  per  ridestare  quelle  mas- 
sime, che  formarono  la  compiacenza 
e  la  più  bella  gloria  dei  nostri  mag- 
giori, e  quei  sani  principii,  che  par- 
lano air  intelletto  non  meno  che  al 
cuore.  Avranno  tali  fogli  un  numero 
progressivo  da  formarne  un  volume, 
di  cui  sul  finire  dell'anno  si  darà  gra- 
tis il  frontespizio  e  l' indice. 

Per  ottenere  questa  utile  diffusione 
s' invoca  il  soccorso  di  un  numero  di 
Azionisti. 

Ogni  Azionista  riceve  10  copie  di 
ciascuna  publicazione  che  si  effettuerà 
il  40,  20  e  30  di  ogni  mese. 

Gli  Azionisti  s'intendono  obbligali 
per  un  anno. 

Il  pagamento  dell'intero  anno  com- 
prese le  spese  di  affrancazione  sino  al 
confine  sarà  di  lire  italiane  26,  da  pa- 
garsi ad  anno,  semestre  o  trimestre 
anticipati,  rimettendolo  franco  di  Posla 
all'Ufficio  della  Propagazione  dei  Scritti 
Cattolici,  posto  Via  del  Teatro  Valle 
numero  13. 

Le  spese  di  porto  e  dazio  nei  re- 
spettivi Stati  sono  a  carico  degli  Azio- 
nisti. 

Non  si  ricevono  lettere  o  gruppi, 
se  non  affrancati,  sui  quali  si  prega 
indicare  il  nome  dell'Azionista  che  li 
spedisce. 

Roma,  li  20  novembre  1849. 
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NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


STATI  PONTIFICII. 

E  officialmenle  assicurato  che  Sua 
Santità  rientrerà  ne'  suoi  Stali  nella 
settimana  dopo  la  solennità  di  Pasqua. 

Loreto  24  fébb.  —  Gli  Em.  e  Rev.  sig. 
Cardinali  Soglia  Ceroni  vescovo  di  Osi- 
mo  e  Cingoli,  De  Angelis  Arcivescovo 
di  Fermo,  Corsi  Vescovo. di  Jesi,  e 
Antonio  Maria  Cadolini,  Vescovo  di  An- 
cona, e  gli  IH.  e  Rever.  Arcivescovi 
e  Vescovi  delle  province  del  Piceno  e 
d'Urbino,  congregati  in  questo  Colle- 
gio Illirico-Piceno  de'  PP.  Gesuiti,  a  pre- 
ludio delle  loro  conferenze,  recavansi 
stamattina  processionalmente  circa  le 
ore  40  nell'augusta  Basilica.  Monsignor 
Vescovo  di  Loreto  col  suo  Capitolo  e 
Clero,  S.  E.  il  Commissario  Apostolico 
co'  Magistrati  Municipali  accoglievano 
alla  porta  maggiore  del  tempio  il  sacro 
consesso.  Assistevano  quivi  alla  Messa 
votiva  dello  Spirito  Santo  cantata  so- 
lennemente dall'Emin.  Cardinale  So- 
glia Ceroni,  all'ara  massima  della  San- 
tissima Nunziata  con  ispeciale  permis- 
sione del  Sommo  Pontefice,  e  vi  rice- 
vevano il  pane  Eucaristico,  giusta  gli 
augusti  desiderii  di  Sua  Beatitudine. 
Il  Cardinale  De-Angelis,  Arcivescovo  e 
principe  di  Fermo,  presidente  della 
episcopale  unione,  fin  da  mercoledì  (20) 
erasi  qua  recato  perchè  nulla  mancasse 
al  decoroso  ricevimento  de'  suoi  colle- 
ghi e  confratelli  ed  al  rispettivo  loro 
corteggio.  Diciotto  erano  i  congregati 
4-Cardinali  e  14  tra  Arcivescovi  e  Ve- 
scovi, dacché  per  infermità  i  Vescovi 
di  Ascoli  e  Fossombrone  erano  rimasti 
alle  loro  residenze.  Una  piena  e  vaga 
luminaria  in  tutta  la  città,  per  cura  di 
questa  Commissione  Municipale,  era 
jeri  sera  e  sarà  del  pari  questa  sera 
argomento  della  viva  lietezza  de'  Lore- 
tani  per  l'arrivo  e  stazione  degli  ospiti 
illustri.  Il  Pro-Commissario  Apostolico 
della  Santa  Casa  signor  Barone  Camillo 
Narducci-Boccacio,  colla  più  nobile  ac- 
curatezza ed  energia  aveva  provveduto 


al  maggior  nitore  del  tempio,  facendolo 
addobbare  nella  nave  ove  compivasi 
l'augusta  cerimonia,  nulla  omettendo 
per  la  intiera  munificenza  della  sacra 
funzione.  Era  essa  tenerissima  e  com- 
movente: alla  Comunione  Eucaristica 
de'  Cardinali  e  de' Vescovi  il  folto  po- 
polo, accorso  ancora  dalle  città  e  paesi 
dei  dintorni,  discioglievasi  in  lagrime. 
Alla  messa  seguiva  in  canto  popolare 
l'Inno  Veni  Creator  e  te.  cai  succedeva 
la  processione  di  ritorno  al  Collegio 
de' Presuli  congregati,  del  Capitolo  e 
Clero,  dell'Eccellentissimo  Commissario 
Apostolico,  dei  Magistrali  Municipali,  e 
de'  musici  della  cappella,  sempre  armo- 
nizzanti sacre  parole.  L'Em.  presi- 
dente, compiuto  il  sacro  rito  nell'Ora- 
torio interno  del  ripetuto  Collegio,  per 
nuovo  atto  di  cortesia  ringraziava  l'in- 
tiero corteo,  e  davasi  finimento  alla  so- 
lenne funzione.  *  (G-  di  R.J 
Il  card.  Cadolini  vescovo  di  Ancona 
dovette  poi  per  infermità  ritornare  alia 
residenza. 

REGNO  LOMBARQO-VENETO. 

I  Veronesi  addolorati  per  la  indispen- 
sabile occupazione  del  convento  de'  PP. 
Cappuccini  in  Santa  Marta  per  nuovi 
bisogni  della  I.  R.  Armata;  hanno  tutta 
la  probabilità  di  poterli  provvisoria- 
mente collocare  presso  la  chiesa  dei 
santi  Siro  e  Libera.  Notiamo  con  pia- 
cere l'edificante  sollecitudine  che  si 
prese  tutta  la  città  per  allogare  intanto 
alla  meglio  questi  esemplarissimi  reli- 
giosi, che  dal  1831  qui  chiamati  dal- 
l'unanime voto,  con  ogni  genere  di 
opere  buone  si  resero  sempre  più  me- 
ritevoli della  publica  benedizione. 

(Il  Clero  Catt.J 

REGNO  SARDO. 

Siamo  in  grado,  dice  il  Cattolico 
di  Genova,  di  poter  positivamente  an- 
nunciare, che  la  Santità  di  N.  S. 
Papa  Pio  IX  ha  fatto  indirizzare  al 
nostro  governo  un  monitorio  £ermo 
insieme  e  paterno  intorno  al  progetto 
di  legge  Siccardi  (di  cui  nel  pre- 
sente fascicolo  ).  Questo  importante 
documento  è  già  stato  rimesso  dalla 
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IVunziatura  Apostolica  di  Torino  al  si- 
gnor Minislro  degli  affari  esteri,  il  quale 
è  nel  medesimo  formalmente  richiesto 
di  sottoporlo  alla  considerazione  del  Re. 

Parimente  l'intero  Episcopato  con  di- 
gnità ed  energia  fa  le  dovute  rimostran- 
ze contro  tali  provvedimenti  legislativi. 

FRANCIA. 

L'eroico  difensore  della  libertà  della 
Chiesa  Cattolica  in  Francia,  quell'ani- 
ma generosa  che  sì  bene  sa  difendere 
i  diritti,  pur  troppo  si. lungamente  con- 
culcati, della  Fede,  il  conte  di  Monta- 
lembert,  volendo  cooperare  non  solo 
colla  parola  a  ristabilire  i  collegi  catto- 
lici iu  Francia  scriveva  la  seguente  let- 
tera al  capo  del  comitato  istituito  per 
la  fondazione  d'un  collegio  cattolico  a 
Besanzone. 

Signore. 

Parigi,  30  gennajo  1850. 

Ho  appreso  con  gran  piacere  che 
Monsignor  l'Arcivescovo  di  Besanzone 
abbia  concepito  il  progetto  di  fondare 
nella  sua  diocesi  de'  collegi  cattolici.  Mi 
rallegro  seco  Lui  per  essere  il  primo 
a  mettere  in  pratica  quella  libertà  di 
insegnamento  che  da  luogo  tempo  ave- 
vamo reclamato,  e  che  va  finalmente 
ad  essere  consacrata  e  garantita  dalla 
legge  che  l'Assemblea  Nazionale  è  dietro 
a  sanzionare.  Ammiro  lo  zelo  e  la  co- 
raggiosa sollecitudine  che  hanno  inspi- 
rato al  Prelato  una  tanta  laboriosa  in- 
trapresa. Vi  aderisco  con  tutte  le  mie 
forze,  e  come  un  testimonio  del  niio 
umile  concorso,  pregovi  d'inscrivermi 
fra  i  sottoscritti  per  la  somma  di  300 
franchi  all'anno  e  ciò  per  anni  sei. 

Come  già  il  dissi  alla  tribuna,  egli 
è  tempo ,  ma  tempo  grande ,  che  i 
Cattolici  sortano  dalla  polemica,  per 
entrare  nell'azione  e  per  sostituire  alla 
critica  dell' iosegnameulo  ufficiale,  la 
prova  della  superiorità  dell'educazione 
cattolica.  Il  progetto  di  legge  del  signor 
De  Falloux  loro  offre  tutti  i  mezzi  ne- 
cessari per  compire  un  obbligo  sì  re- 
ligioso che  sociale,  il  quale  s'innalza 
mollo  al  di  sopra  di  tutte  le  conside- 
razioni  politiche,  e  deve  .perciò  loro 
meritare  la  simpatia  di  tutti  i  partiti 
onesti  e  sensati.  Dio  voglia  pertanto 
che  l'opposizione  suscitata  da  una  por- 
zione della  stampa  religiosa,  contro  la 
legge  organica  d' insegnamento  non 
riesca  a  ripiombarci  indefinitivamente 


in  quello  statu  quo,  ove  noi  andiamo 
a  perire. 

Gradite,  signor  Direttore,  ecc. 

Carlo  De  Montalembert. 

Avignone.  —  Il  31  gennajo  un  gio- 
vane arabo  di  anni  22  chiamato  Achme- 
Agrè,  nativo  di  Cherchell,  istruito  dai 
PP.  Gesuiti  dei  dommi  e  della  morale 
cattolica,  ha  abjurato  l'Ismaelismo  in 
mani  del  Vicario.  Egli  ha  ricevuto  nel 
battesimo  i  nomi  di  Luigi-Maria  Gabriele. 

— L'Arcivescovo  di  Parigi  entrava  nel 
Gros  Caillou  quartiere  esclusivamente 
abitato  dalla  popolazione  operaja  e  in 
mezzo  alla  quale  il  venerabile  Prelato 
aveva  passato  il  23,  24  e  25  febbrajo 
per  continuare  la  sacra  visita.  Dapper- 
tutto al  suo  passaggio  Monsignor  Arci- 
vescovo proferiva  parole  di  calma,  di 
pace  e  di  carità.  Il  popolo  circondava 
con  rispetto  e  raccoglimento  il  succes- 
sore di  Monsignor  Affre.  Ahi  se  questo 
popolo  non  fosse  instancabilmente  per- 
vertito, corrotto,  aizzato,  quanto  facil- 
mente rientrerebbe  nei  principii  che 
rendono  durevoli  i  governi,  forti  e  fe- 
lici le  nazioni! 

—  Net  giorni  della  Rivoluzione  del 
1848  si  compiva  a  Tolosa  un  processo- 
contro  il  Fratello  Leotado,  delle  Scuole 
Cristiane,  e  si  condannava  come  reo 
d'aver  uccisa  una  fanciulla.  Era  facile 
scorgere  dalla  lettura  di  tutto  il  pro- 
cesso l'animosità  dei  giudici:  tuttavia 
la  condanna  fu  pronunciala.  Ora  la 
seguente  lettera  indirizzata  dall'abate 
Marin,  cappellano  del  Bagno  di  Tolo- 
ne, al  superior  generale  dei  Fratelli 
delle  Scuole  Cristiane,  mette  abbastan- 
za in  chiaro  la  sua  innocenza. 

Signore. 

Il  fratello  Leotade  rese  la  sua  ani- 
ma a  Dio,  jeri  26  gennajo,  a  sette  ore 
e  mezzo  vespertine,  dopo  una  violente 
malattia  di  petto,  che  durò  soli  cin- 
que giorni. 

Insin  dal  primo  sopravvenire  del 
male,  Leotade  si  avvide  che  egli  era 
colpito  a  morte,  ed  alle  speranze,  che 
gli  venivano  suggerite,  rispondeva  dol- 
cemente: «  No,  io  sento  di  essere  pros- 
simo al  mio  fine.  »  Spesse  fiate  egli 
aggiugneva  :  «  Questo  è  pure  il  mio 
desiderio;  ma  anzi  tutto  sia  fatta  la 
volontà  di  Dio!  » 

Il  21  il  misero  condannato  aveva 
sposto  piede  nello  spedale  del  Bagno, 
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ed  il  23  il  morbo  aveva  già  fatto  s\ 
rapido  progresso,  che  il  medico  di  ser- 
vizio s'attendeva  di  vederlo  morire  en- 
tro le  ventiquattr'ore.  Fu  dunque  bi- 
sogno occuparsi  di  somministrare  gli 
ultimi  sacramenti  all'infermo  ;  egli  stesso 
li  richiese,  fece  la  sua  confessione,  e  la 
sera,  avendo  provato  qualche  sollievo, 
il  santo  Viatico  e  l'Estrema  Unzione 
furono  riserbati  per  la  domane. 

Questo  miglioramento  durò  poco  ; 
passò  male  la  notte,  ed  il  mattino,  per 
tempissimo,  in  quell'ora  appunto  che 
io  era  per  andare  all'altare,  vennero 
a  chiamarmi  per  parte  dell'ammalato. 

10  vi  accorsi,  e  mi  imbattei  al  suo  letto 
col  commissario  della  Republica  pei 
tribunali  marittimi,  che  era  stato  ri- 
chiesto nello  stesso  tempo. 

Dopo  esserci  informati  del  suo  stato, 

11  commissario  della  Republica  l'interro- 
gò, con  qual  fine  l'avesse  fatto  chiamare. 

«  In  procinto  di  comparire  dinanzi  a 
Dio,  io  ho  voluto  dichiarare  per  un'ul- 
tima volta  al  vostro  cospetto  quanto 
io  ho  dichiarato  innanzi  ai. miei  giu- 
dici, che  sono  innocente,  e  non  so  in 
qual  modo  e  da  chi  fu  commesso  il  dop- 
pio delitto,  per  cui  venni  condannato.  » 

Tale  fu  la  risposta  del  moribondo. 

Il  commissario  della  Republica  ado- 
però energiche  parole  per  atterrire  il 
morente,  caso  che  egli  osasse  mentire 
agli  uomini  in  faccia  al  tribunale  di 
Dio.  Io  appoggiava  con  gran  forza  l'au- 
torità dell'onorevole  magistrato,  e  ac- 
cresceva l'energia  del  suo  favellare. 
L'uomo,  a  cui  mi  rivolgeva,  essendo 
in  una  posizione  eccezionale,  m'  avvi- 
sai dovergli  parlare  come  un  sacerdote 
non  usa  mai  con  un  moribondo;  e  gli 
dissi:  •«  Il  medico  affermò  questa  mat- 
tina che  voi  domani  avrete  cessato  di 
vivere;  guardatevi  di  mentire  sulla  so- 
glia dell'eternità  !  » 

—  «  Io  so  bene  che  son  per  mori- 
re, ed  ecco  il  perchè  mi  piaccio  di  ri- 
petere d'essere  innocente;  sul  letto 
di  morte  si  dice  la  verità.  — '  Io  men 
vado  a  colui  che  ricompensa  la  prova 
e  ripara  l'ingiustizia;  se  io  son  tenuto 


a  proclamare  per  un'ultima  volta  la  mia 
innocenza,  questo  non  è  già  per  me, 
ma  solo  per  la  consolazione  della  mia 
famiglia  e.  per  l'onore  del  mio  istituto.  » 

Dette  queste  parole,  il  commissario 
della  Republica  si  parti  dall'  infermo, 
ed  io  mi  fermai  per  disporlo  a  ricevere 
il  santo  Viatico. 

Nel  momento,  in  cui  egli  era  per 
unirsi  a  Dio,  gli  dissi  ad  alta  voce  : 
«  Al  cospetto  di  Quegli  che  viene  a 
voi,  e  che  fra  poco  sarà  il  vostro  giu- 
dice, persistete  voi  nella  dichiarazione 
che  faceste  dinanzi  al  procuratore  della 
Republica? 

—  «  Sì,  vi  persisto;  non  ho  detto 
che  la  verità.  » 

Il  commissario  del  Ragno  ed  il  pro- 
curatore della  Republica  presso  il  tri- 
bunale di  prima  istanza  interrogarono 
nel  medesimo  giorno  l'ammalato,  e  ne 
ebbero  la  medesima  risposta. 

L'uomo,  che  ha  solennemente  prote- 
stato sulla  sua  innocenza  e  in  faccia  ai 
suoi  giudici  e  sul  letto  di  morte,  non 
era  stato  educato  alla  scuola  dell'  in- 
credulità; egli  aveva  di  buon'ora  co- 
nosciuto e  praticato  la  legge  divina. 
Prima  della  sua  condanna,  egli  mo- 
strossi  ad  un  tempo  buon  cristiano  e 
buon  religioso;  la  sua  condotta  è  stata 
irreprensibile  dopo  il  decreto  che  lo 
aveva  colpito.  I  suoi  compagni  di  sven- 
tura non  ricevettero  da  lui  che  savii 
consigli  e  virtuosi  esempi.  Sommesso 
ai  suoi  capi,  rassegnatissimo  nel  suo 
infortunio,  fedele  ai  suoi  doveri  inverso 
Dio,  aveva  ancora  l'animo  pieno  di  ri- 
conoscenza pei  suoi  benefattori,  e  mai 
non  usci  dal  suo  labbro  parola  di  odio 
contra  coloro  che  avevano  contribuito 
alla  sua  condanna. 

A  fronte  di  tali  fatti ,  non  è  egli  le- 
cito domandare  se  Leotade  non  sia. 
stato  vittima  di  uno  di  quegli  errori 
giudiziarii  (1)  che  solo  la  divina  giusti- 
zia può  esser  certa  di  schivare  sempre? 

Ho  l'onore,  ecc. 

Mar  in  , 

cappellano  del  Bagno  di  Tolone. 


(1)  E  può  sospettarsi  vittima  eziandio  di  qualche  cabala  infernale  trainata  per  odio 
alla  Religione. 


Sac.  Paolo  Rallerini  ,  Dott.  e  Prof,  di  Teologia , 
Redattore  Responsabile. 


Marzo. 


1850. 


Fàsg.  4.° 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quse  dccerU 
sanarci  doctrinam. 

Ad  Tit.  li,  1. 

LETTERE  PASTORALI 

Dell'Episcopato  Italiano  per  la  Quaresima. 

(Continuazione  (1)). 

Tra  i  vescovi  d'Italia  che  avvisarono  di  publicare  in  occasione 
della  quaresima  un  continuato  commento  della  preziosa  Enciclica  di 
Pio  IX  ai  prelati  della  penisola,  perchè  appunto  ivi  con  tanta  per- 
spicacia si  additano  i  presenti  pericoli  e  con  sì  profondo  senno  se 
ne  propongono  i  rimedii,  dopo  l'Arcivescovo  nostro  di  cui  abbiam 
riferito  per  intiero  la  pastorale,  accenneremo  pel  primo  mons.  Ar- 
civescovo di  Udine  che  in  ampio  dettato  diede  libero  sfogo  alla  sua 
facile  vena  e  a' suoi  caldissimi  affetti.  E  vero  che  in  separata  lettera 
egli  avea  già  anteriormente  publicato  l'indulto  e  raccomandato  lo 
spirito  di  penitenza;  ma  la  prossimità  della  data  ci  fa  considerare 
anche  la  seconda  come  una  pastorale  della  quaresima.  La  molti- 
plicità  delle  cose  di  cui  abbiamo  a  parlare  ci  contiene  a  malgrado 
dal  riprodurlo  intieramente:  non  possiamo  però  lasciare  di  darne 
alcuni  saggi  che  più  fanno  contro  gli  errori  del  giorno. 

Dopo  aver  accennate  le  parole  con  cui  il  sapientissimo  Pontefice 
riprova  l'errore  di  coloro  che  dicono  nemica  all'Italia  la  fede  catto- 
lica, così  mons.  Bricito  produce  invece  le  prove  in  contrario. 

Dovrò  io  andare  in  soverchie  parole  ad  enumerare  al  mio  popolo 
gl'immensi  beneficii,  che  portò  non  pure  all'Italia,  ma  al  mondo  la 
Religione  Cattolica?  dovrò  io  dire,  che  se  non  siam  tutti  barbari,  lo  si 
deve  alla  Religione  Cattolica,  che  dissipò  gli  errori,  illuminò  le  menti, 
compose  gli  animi,  ingentilì  i  costumi,  accese  la  carità,  ispirò  imprese 
magnifiche,  altissime,  inudite,  miracolose  ?  che  per  l'oceano,  nel  deserto, 
sulle  montagne,  in  ogni  angolo  della  terra  la  Religione  Cattolica  pel- 
legrinò a  cercare  i  figli  e  i  fratelli,  per  riunirli  tutti  in  una  medesima 
casa,  per  farli  tutti  sedere  alla  medesima  mensa?  Avversa  alla  grandezza 


(1)  Vedi  pagg.  145  e  185  di  questo  volume. 
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Italiana  la  Religione  Cattolica?  Forse  alla  vera  grandezza,  eh' è  la 
virtù?  Ah,  maestra  per  eccellenza  della  virtù  fu  sempre  conosciuta,  ac- 
clamata, benedetta  la  Chiesa  Cattolica:  essa,  chele  materne  sue  cure 
a  tutte  le  parti  del  corpo  mistico  rivolgendo,  intende  sempre  a  tenerle 
congiunte  in  una  comunione  beata  di  ufficii,  in  un  santo  commercio  di 
vincoli,  da  cui  grandezza  non  solo,  ma  piena,  universale  prosperità  : 
essa,  che  confermando,  purificando,  santificando  i  precetti  della  natura, 
comanda  il  rispetto,  l'amore,  il  soccorso;  insegna  agli  uni  a  guardare 
negli  altri  lo  stesso  Iddio,  perchè  nessuno  trapassi  il  confine  de'  propri 
diritti,  perchè  nessuno  si  neghi  all'adempimento  de'  propri  doveri,  per- 
chè tutti  gli  uomini  si  abbraccino  in  carità,  tutti  amici,  tutti  fratelli, 
un  cuor  solo,  e  un'anima  sola. 

E  riferito  in  proposito  il  celebre  passo  di  sant'Agostino  con  cui 
lo  stesso  Pontefice  chiude  la  sua  Enciclica,  cosi  prosegue: 

Avversa  alla  grandezza  Italiana  la  Religione  Cattolica?  forse  al  pro- 
cedimento de' lumi?  Ma  tra  gli  uomini,  che  egregiamente  meritarono 
delle  lettere  e  delle  scienze  troviamo  in  ogni  tempo  non  pochi  dei 
suoi  Ministri,  legioni  innumerabili  de'  suoi  seguaci:  ma  nessun'altra,  me- 
glio che  questa  Religione  di  sacrificio  vegliò  maternamente  il  crescere 
degli  ingegni,  porse  il  latte  sincero,  e  il  solido  nodrimento  alle  menti 
ed  ai  cuori,  educò  i  conforti,  i  sostegni  alle  famiglie,  alla  patria,  alla 
società  :  ma  le  lettere,  le  scienze,  le  arti  da  Lei  redente,  mantenute, 
accresciute,  protette,  diffuse,  fatte  salire  specialmente  per  opera  de'  suoi 
Pontefici  a  grado  altissimo  di  onoranza  son  tali  fatti,  contro  a'  quali 
oggimai  cadono  spuntate  tutte  le  armi  dell'odio  rabbioso,  della  calunnia 
sfrontata,  della  satira  petulante.  Avversa  alla  grandezza  Italiana  la  Re- 
ligione Cattolica?  Forse  alla  libertà?  Ma  dopo  le  parole  di  sant'Agostino 
posso  io  avere  il  bisogno  e  l'ardimento  di  far  sentire  le  mie?  Ah,  se 
tutti  gli  uomini  fossero  sinceramente  Cattolici,  non  avremmo  noi  quella 
società  descritta  dal  Magno  Dottore,  ch'è  la  società  rigenerata  in  quella 
vera  libertà,  alla  quale  debbono  vivere  i  figliuoli  di  Dio,  la  società  rin- 
novata, ribenedetta,  santificata  della  Chiesa  Cattolica?  E  dove  tutti  gli 
uomini  uniti  a  Dio  in  carità,  e  uniti  in  carità  tra  sè  stessi  si  fan  l'uno 
all'altro  occhio,  mano,  piede,  spirito,  vita:  dove  tutti  sanno  non  essere 
libertà,  che  il  diritto  di  fare  tutto  ciò;  che  buone  e  savie  leggi  per- 
mettono, e  tutti  come  sacra  cosa  rispettano  l'altrui  libertà,  potrà  forse 
alcuno  paventare  per  sè  l'usurpazione  di  questi  beni?  «  Il  Cattolicismo, 
ha  detto  Guizot  non  Cattolico,  il  Cattolicismo  è  la  più  grande  scuola 
di  rispetto,  che  esista  sopra  la  terra,  e  per  ciò  stesso  è  il  conciliatore 
supremo  dei  principii  dell'autorità  con  quelli  della  libertà,  »  Il  vero  Cat- 
tolico è  il  vero  figlio  di  Dio  :  ed  esso  in  pace  col  suo  Dio,  in  pace  con 
sè  stesso,  in  pace  co'  suoi  fratelli  è  l'uomo  libero  per  eccellenza,  per- 
chè in  lui  vive  Cristo,  che  l'ha  francato.  La  carne  in  lui  serve  e  Io 
spirito  signoreggia:  nello  splendore  non  inorgoglia,  nell'oscurità  non 
invilisce,  il  suo  comando  non  è  superbia,  la  sua  obbedienza  non  è  de- 
bolezza; comandando  adempie  un  dovere,  adempie  un  dovere  obbedendo: 
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uomo  non  di  questo  secolo^  ma  del  futuro  affatica  in  terra,  e  letizia 
in  cielo:  segno  alle  ire  della  fortuna  non  si  scompiglia:  segno  alle  umane 
ingiustizie  perdona  ed  ama!  Certo,  il  Cattolico,  che  non  si  curva  alla 
schiavitudine  delle  passioni,  libero,  ma  come  servo  di  Dio,  certo  esso 
abborre  da  quella  libertà,  ch'è  licenza:  da  quella  vertiginosa  e  rabida 
libertà,  che  rovescia  l'ordine,  che  si  oppone  al  diritto,  che  disconosce 
il  dovere,  che  lacera  l'onore,  che  turba  la  coscienza,  che  fa  appello  per 
sostenersi  a  tutte  le  passioni  più  abbiette,  alle  superbie,  alle  ire,  alle 
cupidigie:  da  quella  libertà  insensata  e  tiranna,  che  oggi  vuole,  e  do- 
mani disvuole;  oggi  edifica,  domani  atterra;  oggi  abbraccia,  domani 
scanna:  che  col  pugnale  impone  a  tutti  i  suoi  capricci,  le  sue  follie,  le 
sue  ebbrezze:  tutti  vuole  mancipii  de'  suoi  sogni,  de'  suoi  deliramenti, 
de' suoi  furori  ;  da  quella  libertà,  che  cerca  di  spezzare  ogni  vincolo 
di  religione,  di  legge,  di  autorità,  di  rimorso;  da  quella  libertà,  colla 
quale  se  Dio  volesse  castigare  la  terra,  i  saggi  e  gli  onesti  sarebber 
forzati  a  nascondersi  nelle  selve.  Da  questa  rea  libertà  abborre  e  ab- 
bonirà sempre  il  Cattolico,  perch'egli  sa,  che,  come  dice  s.  Paolo,  se 
la  legge  dello  spirito  della  vita  lo  ha  reso  libero  in  Cristo  dalla  legge 
del  peccato  e  della  morte3  la  giustizia  della  legge  dev" 'essere  in  lui 
adempiuta,  in  lui  che  secondo  lo  spirito^  non  secondo  la  carne  cam- 
mina: perch'egli  sa,  che,  come  dice  s.  Pietro,  la  sua  libertà  non  de- 
v'essere velame  alla  sua  malizia;  che  la  vera  libertà  fondasi  in  ca- 
rità, e  che  nella  carità,  non  puot' essere  ,  che  la  sola  libertà  di  far 
bene.  Che  più?  non  abbiam  noi  sentito  degli  uomini,  certo  non  de- 
votissimi alla  Religione,  dirci  e  ripeterci,  che  la  Religione  Cattolica 
è  maestra  di  libertà?  or  come  mutaron  essi  sentenza,  e  questa  Reli- 
gione divina  lor  sembra  ostacolo  adesso  alla  grandezza  Italiana?  La 
qual  grandezza  non  è  a  dire  quanto  sia  mirabilmente  cresciuta  all'Italia 
dal  Supremo  Pontificato,  che  in  essa  ha  il  suo  trono:  da  quel  Ponti- 
ficato, che  stendendo  sopra  milioni  e  milioni  di  credenti  verga  d'impero, 
posto  sulla  terra  colle  chiavi  del  cielo,  tra  gli  uomini  a  vece  di  Dio, 
vede  tutto  sfasciarsi  e  crollare  dattorno  a  sè  nella  sua  inerme  e  paci- 
fica immobilità:  da  quel  Pontificato,  che  fu  sempre  il  consolator  degli 
afflitti,  il  patrocinator  degli  oppressi,  il  mediatore  tra  i  popoli:  da  quel 
Pontificato,  che,  scrive  de  Maistre,  è  «  l'agente  supremo  dell'incivili- 
mento, il  conservatore  della  scienza  e  dell'arte,  il  fondatore  e  protet- 
tore della  libertà  civile,  il  benefattore  del  genere  umano.  » 

Parla  quindi  della  differenza  fra  religione  cattolica  e  protestan- 
tismo ,  ed  eloquentemente  la  espone  ne'  seguenti  verissimi  tratti  : 

Solo  adunque  una  forma  differente  della  Religione  Cristiana  il  Pro- 
testantismo, nel  quale,  come  nella  Chiesa  Cattolica,  puossi  piacere  a  Dio, 
ed  ottener  la  salute?  Ma  Gesù  Cristo  predicò  una  sola  dottrina,  e  nel 
Cristianesimo  non  puot'essere,  che  una  sola  credenza  :  ma  Gesù  Cristo 
a'  suoi  Apostoli  ha  detto  di  predicar  l'Evangelio  alle  genti,  e  d'ammae- 
strarle a  osservare  la  legge:  non  ha  detto  alle  genti  di  credere  e  di 
osservare  ciocché  e  come  volessero:  ma  il  deposilo  della  fede  fu  cc-n 
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segnato  alla  Chiesa  Cattolica,  a  cui  sola  sta  il  giudicare  del  vero  senso 
degli  eloquii  divini:  ma  tanta  e  sì  reverenda  è  l'autorità  della  Chiesa, 
che  il  grandissimo  Agostino,  ingegno  potentissimo,  nobilissima  intelli- 
genza, sapienza  maravigliosa,  aquila  de'  Dottori,  che  potea  pur  qual- 
che poco  aver  fede  nella  forza  della  propria  ragione  ,  non  dubitò 
d'affermare,  eh'  egli  non  crederebbe  all'EvangeliOj  se  l'autorità  della 
Chiesa  non  ve  lo  spingesse:  ora,  oh  traviamenti  della  umana  superbia! 
ora  la  ragione  di  ciascheduno  potrà  bastare  a'  giudizii,  sarà  dato  a  cia- 
scheduno di  pronunziare  sul  Testamento  di  Dio?  il  Testamento  di  Dio 
sarà  assoggettato*  alla  ragione  dell'uomo,  e  l'uomo  decreterà  il  culto  al 
suo  Dio?  0  artieri,  o  contadini,  o  donniciuole,  o  voi  tutti,  a' quali  la 
povera  condizione  non  consentì  di  educare  a  severi  esami  il  vostro  intel- 
letto, che  dovrà  esser  dunque  di  voi?  Voi  rigettare  tranquillamente  il 
simbolo  appresovi  da'  vostri  padri,  voi  portare  i  vostri  ragionamenti  sulle 
pagine  sante,  in  quelle  cercarvi  i  dogmi,  essere  i  giudici  del  senso  delle 
Scritture,  intenderle  ciascheduno  secondo  i  lumi  che  riceveste?  Ma 
come,  se  vi  dice  s.  Pietro  essere  nelle  Scritture  cose  difficili^  cui  gl'in- 
dotti e  gl'instabili  torcono  e  guastano  per  lor  perdizione?  ma  come, 
se  molti  di  voi  non  valgono  pure  a  leggere  il  volume  santo,  che  vi 
sarà  messo  tra  mani  ?  e  se  nelle  vostre  dubbietà  potrete  forse  accon- 
ciarvi al  giudizio  di  chi  saprà  recarvi  al  suo  intendimento,  come  e  per- 
chè seguire  il  giudizio  dell'uomo,  e  rigettare  il  giudizio  della  suprema 
autorità  della  Chiesa?  ahi  che  piuttosto  non  pigliandovi  fastidio  di  que- 
sti esami,  a'  quali  non  sapreste  accostumar  l'intelletto,  inevitabile  è  la 
vostra  sventura:  rimarrete  privi  di  ogni  Religione  assai  presto  1  e  che 
senso  poi,  che  cuore  sarebbe  il  vostro,  quando  all'unzione  dell'antica 
pietà  succedesse  l'aridità,  la  desolazione  d'un'anima,  per  la  quale  il  Cielo 
non  avesse  più  ne  ispirazioni,  nè  affetti,  nè  desiderii,  nè  giojel  che  senso, 
che  cuore  sarebbe  il  vostro,  quando  vedeste  avvicinarsi  l'ora  suprema , 
senza  i  santi  presidii,  che  la  Religione  ministra  a'  credenti,  senza  i  suoi 
amorosi  conforti  nelle  vostre  agonie,  senz'altra  speranza  forse,  che  la 
speranza  spaventosa  del  nullal  Nè,  perchè  voi,  o  genti  atte  agli  esami 
e  ai  ragionamenti,  per  manco  di  virtù  intellettiva  non  versiate  in  peri- 
colo di  perdere  ogni  Religione,  sarebbe  per  questo  .meno  lagrimevole 
la  vostra  sorte,  se  foste  così  sventurati  da  secondare  queste  massime 
perniciose.  Già  voi  sapete,  che  se  la  fede  dovrà  dipendere  dal  privato 
giudizio,  tante  potranno  essere  le  Religioni  quante  le  sentenze:  sapete, 
che  l'umano  giudizio  può  accogliere  ogni  maniera  d'errore  :  e  che  basta 
il  buon  senso  a  conoscere,  che  col  culto  dell'errore  non  potrassi  piacere 
a  Dio,  che  le  follie  superbe  degli  uomini  non  possono  essere  religioni: 
voi  sapete,  che  questi  dottori  anche  in  capi  essenzialissimi  son  divisi,  che 
l'uno  ammette  ciocché  l'altro  rigetta,  che  per  questo  è  simbolo  ciocché 
per  quello  è  realtà;  che  uno  toglie,  l'altro  aggiunge,  un  altro  corregge: 
uno  contro  dell'altro,  uno  l'altro  beffando,  vituperando,  maledicendo,  sco- 
municando: ciascheduno  trovando  ne'  libri  santi  la  difesa  del  proprio  er- 
rore :  ciascheduno  pretendendo  di  creder  bene  perchè  crede  secondo  il 
senso  a  cui  si  volge  la  sua  ragione  :  ond'è,  che  quando  Rousseau  im- 
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pugnò  la  Religione  rivelata,  e  i  Ministri  Ginevrini  lo  riprovarono,  egli  a 
tutta  ragione  co'  principii  della  riforma  sostenne  il  diritto,  che  avea  cia- 
scheduno di  pensare  a  suo  senno:  conchiudendo,  che  se  tal  facoltà  si 
volesse  negare,  era  gioco  forza  per  non  cadere  in  contraddizione,  ab- 
bracciare il  Cattolicismo. 

Nel  Protestantismo  si  può  egualmente  piacere  a  Dio,  che  nella  Re- 
ligione Cattolica?  non  è  altro  il  Protestantismo,  che  una  forma  diffe- 
rente di  Cristianesimo?  ma  Gesù  Cristo  mi  dice,  che  ai  violatori  della 
Legge  è  apparecchiato  il  fuoco  della  geenna,  e  che  a  chi  noi  cura 
sarà  tolto  il  regno  di  Dio:  e  qui  mi  si  dice,  che  l'uomo  non  è  libero 
nelle  sue  opere,  ch'egli  potrà  esser  malvagio,  ma  non  colpevole,  che  nel 
malvagio  il  male  è  fatto  da  Dio,  come  il  bene  nel  buono:  ma  Gesù 
Cristo  si  affatica  a  darmi  lezioni  di  virtù,  vuole  eh'  io  mi  travagli  per 
entrar  dalla  porta  angusta,  mi  comanda  d'esser  perfetto  siccome  il  Pa- 
dre celeste:  ma  gli  Apostoli  mi  ripetono,  che  non  saranno  giustificali 
gli  uditori  della  Legge,  ma  quelli  che  l'avranno  adempiuta,  che  la  fede 
senza  opere  è  morta  :  e  là  mi  si  dice,  che  le  opere  buone  non  richieg- 
gonsi  alla  salute,  che  la  sola  Fede  giustifica  e  salva:  ma  i  libri  santi  mi 
insegnano  che  il  giusto  vive  di  fede,  che  senza  fede  è  impossibile  pia- 
cere a  Dio:  e  i  libri  d'altri  di  questi  Dottori  con  mirabile  contraddizione 
m' insegnano,  che  le  virtù  morali  anche  senza  la  fede  possono  guada- 
gnare la  vita  celeste,  e  mi  mostrano  nel  Regno  di  Dio  Catone,  Scipio- 
ne, Socrate,  fìnanco  Ercole  e  Teseo!  quindi  fedeli  e  infedeli,  tristi  e 
virtuosi  benedetti  egualmente  da  Dio:  quindi  chi  condusse  sua  vita  in 
carità,  in  mortificazione,  in  preghiera  compagno  nell'eternità  del  liber- 
tino, del  dissoluto,  del  ladro;  quindi  gli  Apostoli,  i  Martiri,  i  Santi  al 
convito  di  Dio  con  quelli  che  noi  conobbero;  quindi  costumi  senza  difesa 
e  senza  speranza;  passioni  senza  freno  e  senza  ritegno;  colpe,  che 
non  hanno  nome,  senza  rimorso  e  senza  timori .... 

Ma  non  si  arresta  chi  sdrucciola  e  precipita  pel  dirupo.  Deh  ,  dove 
potrebbe  poi  ella  condurvi  siffatta  credenza,  se  di  tal  nome  posso  appel- 
lare il  capriccio  di  ciascheduno?  non  vi  verrò  allegando  Teologi,  Apo- 
logisti, Scrittori  Ecclesiastici:  meno  verrò  producendo  pietose  conside- 
razioni di  ascetici  :  darovvi  nel  volgar  nostro  una  testimonianza  solenne, 
che  leggesi  nella  Francese  Enciclopedia,  e  che  non  puot' essere  con 
pudore  rifiutata  dagli  stessi  propagatori  degli  odierni  sciaguratissimi 
pensamenti:  «  La  religione  Cattolica,  Apostolica,  Romana  è  senza  manco 
nessuno  la  sola  buona,  la  sola  vera,  la  sola  sicura:  ma  ella  richiede 
la  sommessione  interissima  della  ragione.  Un  Cattolico  di  spirito  in- 
quieto, rivoltoso,  di  difficile  contentatura  comincia  dallo  stabilirsi  giu- 
dice della  verità  dei  dogmi,  e  non  trovando  in  questi  oggetti  della  sua 
fede  quel  grado  di  evidenza,  che  non  comporta  la  loro  natura,  si  fa 
Protestante:  avvedendosi  presto  della  incoerenza  de'  nuovi  principii, 
cerca  nel  Socinianismo  lo  scioglimento  da'  suoi  dubbi,  e  divien  Soci- 
niano:  dal  Socinianismo  al  Deismo  non  è  che  un  passo,  ed  egli  lo  fa: 
ma  perchè  anche  il  Deismo  è  inconseguente,  si  precipita  nel  Pirroni- 
smo, stato  violento,  e  così  umiliante  per  l'amor  proprio,  come  im*> 
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possibile  colla  natura  dello  spirito  umano  :  finisce  poi  col  cadere  nel- 
l'ateismo, stato  crudele,  e  che  assicura  all'uomo  una  spaventevole  tran- 
quillità, da  cui  non  è  a  sperare  che  si  riscota.  » 

Seguendo  le  orme  dell'Enciclica  passa  quindi  a  toccare  dell'as- 
surdissima mostruosità  dei  giorni  nostri,  il  comunismo  e  il  sociali- 
smo 3  e  accenna  alcune  delle  più  empie  bestemmie  de'  suoi  corifei: 
indi  viene  a  incoraggiare  i  fedeli  con  opportunissime  riflessioni. 

In  mezzo  a  tanti  pericoli  vegliate  adunque,  o  figliuoli,  tenetevi  in 
guardia  contro  i  falsi  profeti:  custodite  gelosamente  il  santo  deposito 
della  Religione  ;  e  ricordatevi,  ch'è  un  grande  onore  per  essa,  che  si 
voglia  combatterla  e  soffocarla  perch'essa  non  può  permettere  il  male: 
ricordatevi,  ch'è  una  prova  perenne  della  sua  Divinità  la  moltitudine,  e 
il  furore  degli  assalti  che  le  si  danno.  Essa  è  l'opera  di  Dio  ;  i  nemici 
di  Dio  devono  far  dunque  le  loro  prove:  essa  è  il  flagello  delle  passioni; 
le  passioni  devono  dunque  insorgere,  e  il  mondo  e  l'inferno  romperle 
guerra  inutile  ma  feroce  sino  alla  consumazione  del  tempo.  Ah,  grande 
onore  per  la  Religione  Cattolica,  grande  consolazione  e  sicurezza  pei 
suoi  figliuoli,  che  coloro  che  l'abbandonano,  il  facciano  per  interessi 
terreni,  e  pel  contentamento  delle  malvage  passioni!  grande  onore  per 
la  Religione  Cattolica,  grande  consolazione  e  sicurezza  per  noi,  che  co- 
loro, ì  quali  da  noi  si  divisero,  credessero  tutti  da  buoni  Cattolici  finché 
vissero  da  virtuosi;  e  che  finisser  di  credere,  e  divenissero  apostati  al- 
lora solo,  che  vollero  vivere  secondo  passione!  grande  onore  per  la  Re- 
ligione Cattolica,  grande  consolazione  e  sicurezza  per  noi,  che  quelli,  i 
quali  dagli  eterodossi  alla  comunione  Cattolica  ritornarono  sinceramente, 
tutti  il  facessero  per  sublime  e  divino  oggetto,  e  fossero  tutti  i  più  il- 
luminati e  i  migliori!  Volete  voi,  ch'io  vi  enumeri  le  splendidissime 
conversioni,  che  si  moltiplican  tutto  giorno  in  quella  nazione,  la  quale 
da  tre  secoli  levato  il  vessillo  dello  scisma,  bruciava  ogni  anno  l'effigie 
del  Sovrano  Pontefice?  volete  voi,  ch'io  conti  i  ministri  di  quel  culto, 
gli  alunni  e  i  Dottori  di  quelle  famose  Università,  che  vanno  sì  spesso 
a  cercar  la  benedizione  e  la  pace  a  quella  Chiesa,  che  sola  può  pro- 
metterla e  darla?  volete  voi,  ch'io  vi  dica,  che  cosisi  pensa  e  si  opera 
non  già  nella  vertigine  della  superstiziosa  ignoranza,  o  tra '1  fumo  delle 
passioni  briache,  o  da  uomini  deboli  e  ciechi,  ma  negli  splendori  della 
umana  sapienza,  ma  nella  quiete  de'  pesati  consigli,  ma  da  uomini  ce- 
lebratissimi,  maestri  di  quella  dominatrice  Aristocrazia,  istitutori  del  Clero 
Anglicano,  ma  dopo  anni  non  pochi,  che  errarono,  dubitarono,  vacillarono, 
lottarono,  consultarono,  maturarono,  gittandosi  poi  confidenti,  esultanti 
nella  barca  di  Pietro,  gridando  che  non  trovasi,  fuor  di  quella,  salute,  e 
che  chiunque  fuor  (Vessa  mangia  V Agnello  è  un  profano?  volete  voi, 
ch'io  vi  adduca  i  Giornali  di  Svizzera,  di  Francia,  di  Lamagna,  del 
mondo,  e  vi  faccia  maravigliati  d'una  serie  quasi  favolosa  di  nomi? 
Tra  tanta  nube  di  testimonii,  tra  tanto  numero  di  confessori  nominerò 
per  cagione  d'onore  uno  Schlegel,  un  Sibthorp,  un  Phillips,  uno  Smith, 
un  Murray,  un  Hurter,  un  Newmann:  intelletti  nobilissimi,  ed  anime  rare, 
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quale  filosofo,  quale  critico,  quale  publicista,  quale  storico,  quale  Dot- 
tore e  Teologo  di  prima  nota,  e  di  altissima  levatura:  pochi  nomi  tra 
i  mille  e  i  mille:  ma  questi  pochi  valgon  ben  più  che  migliaja  e  migliaja 
di  uomini  inquieti,  indocili,  oltracotanti,  che  si  staccano  dalla  Religione 
Cattolica,  perchè  la  Religione  Cattolica  non  li  lascia  tranquilli  nello 
scompigliamento  delle  loro  passioni.  E  appellando  tra  questi  a  due  soli, 
dirò,  che  Newmann,  la  cui  conversione  al  Cattolicismo  suscitò  un  im- 
menso cordoglio,  e  quasi  una  disperazione  nella  Chiesa  Anglicana  :  New- 
mann,  l'uomo  singolare,  che  in  sè  vedea  dappertutto  appuntarsi  ogni 
sguardo  :  Newmann  per  insigne  sapienza,  per  altissimo  animo,  per  virtù 
generose  riverito,  onorato,  festeggiato  da'  discepoli,  dal  Clero,  da'  Gran- 
di :  tra  que' plausi,  e  quelle  carezze  dolente,  angoscioso  conoscea  da 
lunghi  anni  la  fallacia  della  via  su  cui  procedeva  ;  e  da  lunghi  anni 
nell'umiltà  e  nell'ardore  dell'anima  desiderante  pregava  Dio  senza  posa 
di  guidarlo  alla  conoscenza  del  vero,  alla  luce  e  alla  sicurezza  dell'unità-, 
dirò,  che  Hurter  Capo  spirituale  d'un  intero  Cantone,  Preside  d'un  Con- 
cistoro Protestante,  vide,  come  scrive  egli  stesso,  vide  «  la  maravigliosa 
struttura  dell'edifizio  Cattolico,  e  la  mobilità  delle  Sette  Protestanti,  e 
le  loro  divisioni  intestine  :  vide  lo  spettacolo  de'  combattimenti,  che  soffre 
la  Chiesa  Cattolica  nel  nostro  secolo,  enei  mondo  intero  :  esaminò  le 
maniere  perfide  e  i  mezzi  scellerati  di  lotta:  vide  arti  vili  e  immorali, 
vide  frodi  e  lusinghe,  mercato  di  coscienze,  coll'astuzia  la  crudeltà:  vide 
l'idolatria  degli  interessi  materiali,  e  una  filosofia  diretta  contro  Dio 
stesso,  e  tanta  gioventù  educata  ne'  principii  distruttori  d'ogni  ordine: 
mostruoso  accozzamento  di  uomini  e  di  cose,  che  si  urtano  nella  con- 
fusione per  abbattere  l'eterno  edilìzio  della  Providenza:  vide,  che  l'uo- 
mo savio  ed  onesto  non  potea  più  dubitare:  e  gittò  da  sè  ufficii,  dignità, 
ricchezze,  e  pellegrinò  al  Vaticano  a  confessarsi  solennemente  figliuolo 
della  Chiesa  Cattolica,  e  mostrare  al  mondo,  che  gli  studi  serii  e  impar- 
ziali guidano  le  intelligenze  alla  vivente  unità  della  Chiesa.  » 

Espone  quindi  colle  parole  dell'Enciclica  stessa  i  mezzi  per  pre- 
servare i  fedeli  da  ogni  pericolo,  e  fermandosi  sulla  necessità  di 
evitare  la  lettura  de'  cattivi  libri  e  de'  cattivi  giornali,  così  ricorda 
pure  ai  fedeli  l'obbligo  in  cui  sono  di  obbedire  anche  in  ciò  alla 
Chiesa  : 

Figli  miei  !  la  Chiesa  ha  tutto  il  diritto,  che  le  viene  dal  Divino,  che 
l'ha  fondata,  d'istruire,  di  governare,  di  comandare.  Chi  non  ascolta 
la  Chiesa,  dice  Cristo,  e  voi  tenetelo  in  conto  di  pagano:  andate,  im- 
poneva agli  Apostoli,  predicale,  insegnate;  ed  ecco  io  sono  con  voi 
fino  alla  consumazione  del  secolo.  Gesù  Cristo  è  adunque,  che  insegna 
nella  Chiesa,  Gesù  Cristo  che  prescrive,  Gesù  Cristo  che  approva,  Gesù 
Cristo  che  condanna:  e  chi  resiste  all'autorità  santissima  della  Chiesa, 
resiste  niente  meno  che  a  Dio.  Ora  io  domando  a  voi,  miei  figliuoli, 
quale  sarà  tra  i  Cristiani,  che  sia  tant'oso  di  disconoscere  nella  Chiesa 
il  sacrosanto  diritto  d'interdire  queste  micidiali  letture?  La  Chiesa  è  la 
colonna  e  il  fondamento  della  verità,  dice  s.  Paolo  :  la  Chiesa  deve 
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adunque  preservare  la  verità  sia  nella  fede,  sia  nella  morale  dagli  atten- 
tati de'  suoi  nemici  :  la  Chiesa  deve  adunque  proscrivere  quanto  si  op- 
pone alla  legge  del  suo  Maestro  e  suo  Capo:  e  mentre  gli  apostoli 
della  menzogna  diffondono  empie  dottrine,  e  lezioni  impudenti,  Ella  è 
nel  diritto  e  nel  dovere  di  gridare  a'  suoi  figli:  badate^  che  alcuno  non 
vi  seduca  colla  fallace  vanità  d9una  dottrina  carnale:  evitale  le  novità 
profane:  non  toccate  questi  volumi  pernizie  della  fede  e  della  morale: 
per  cui  la  mente  si  annebbia,  e  la  passsone  si  scalda,  sinché  la  licenza 
e  la  sfrontatezza  menin  trionfo  colla  testa  alta,  e  col  collo  eretto:  sin- 
ché, rotto  ogni  argine,  la  nefandezza  trabocchi,  e  inutilmente  e  troppo 
tardi  si  pianga  la  pace  domestica,  la  fedeltà  conjugale,  la  innocenza, 
l'onestà,  la  natura.  La  Chiesa,  io  ripeto,  è  nel  diritto  e  nel  dovere  di 
farlo;  perch'Elia  non  potrebbe  custodire  il  deposito  della  fede,  e  mante- 
nere nella  sua  purezza  il  costume,  senza  condannare  gli  attentati  sa- 
crileghi di  chi  lor  move  una  guerra  come  insana,  così  scellerata:  per- 
chè la  madre  pietosa  deve  strappare  al  figliuoletto  i  cibi  nocevoli,  perchè 
il  buon  pastore  deve  allontanare  l'armento  da'  pascoli  velenosi.  Non 
forse  fu  questa  la  disciplina  costante  della  Chiesa?  non  forse  que'  d'Efeso 
recavano  a  s.  Paolo  i  libri  perversi,  e  nulla  il  grave  danno  curando, 
li  gettavano  solennemente  alle  fiamme?  non  forse  fino  da' primi  secoli 
Concilii  ed  ecumenici  e  particolari  divietarono  sotto  gravissime  pene  i 
libri  pericolosi?  non  forse  sapientissimi  reggitori  di  popoli  quantunque 
pagani  decretavan  così?  non  forse  poneano  ogni  costanza  e  ogni  pro- 
videnza  di  opera  a  guarentire  da'  pericoli  delle  empie  ed  immorali  let- 
ture le  città,  le  provincie,  gli  stati?  non  forse  i  libri  di  Protagora  fu- 
rono proscritti  in  Atene?  non  forse  in  Messene  ed  in  Roma  que'  di  Epi- 
curo? non  forse  il  Romano  pretore  Lucio  Petilio  per  autorità  del  Senato 
fece  ardere  una  moltitudine  di  libri  greci  scoperti  appiè  del  Gianicolo, 
non  volendo,  dice  Valerio  Massimo,  non  volendo  que9  prischi  uomini, 
che  cosa  alcuna  si  conservasse^  per  cui  potessero  gli  animi  esser  ri- 
mossi dal  culto  degli  Iddii? 

Ma  ciò,  che  venia  per  avventura  utile  o  necessario  a  tempi  più  rozzi, 
sembra  ingiurioso  a  questa  civilissima  età,  quando  ogni  nobile  spirito 
freme  nel  desiderio  di  tutto  conoscere,  e  di  alzare  quel  velo,  che  co- 
pre ancora  arcani  inviolati.  Ah,  miei  figliuoli  1  io  commendo  con  voi  la 
generosa  avidità  di  sapere,  il  desiderio  che  vi  arde  di  progredire  nella 
conoscenza  delle  utili  verità:  e  se  non  mi  sospingesse  la  lunga  via,  e 
l'argomento  gravissimo  non  paresse  quasi  interdirmelo,  potrei  forse  al- 
legrarmi discorrendo  i  trovati  mirabili  di  questa  età,  alla  quale  nessuno, 
che  non  voglia  essere  ingiusto,  potrà  contendere  un  vanto  dalle  altre, 
che  precedettero,  non  isperato.  Proseguite,  o  nobili  ingegni,  nella  instan- 
cabile disquisizione  del  vero,  e  pe'  vostri  studi  procedan  le  scienze,  ab- 
bia onoranza  e  presidio  la  società;  ma  in  ciò,  che  spetta  alla  fede,  fug- 
gite non  pure  la  novità  delle  cose,  ma  la  novità  stessa  delle  parole. 
La  Fede,  ornerò  queste  povere  pagine  delle  sentenze  d'un  Filosofo 
Cristiano  del  secolo  trapassato ,  d'un  mio  nobilissimo  concittadino,  il 
Padre  Roberti:  «  la  Fede  fu  adulta  e  perfetta  sin  dal  suo  nascere:  nelle 
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scienze  si  sono  fatte  scoperte:  nella  Religione  non  se  n'è  fatta  veruna; 
nella  Fede  non  sono  surti  nè  sistematici,  nè  inventori:  si  condanna- 
narono  de'  nuovi  errori,  ma  non  si  stabilirono  de'  nuovi  donimi.  Niente 
di  nuovo  nella  nostra  Religione:  la  Chiesa  è  una,  di  cui  dapprima  fu 
Capo  il  Cristo  venturo,  di  cui  oggi  è  Capo  il  Cristo  venuto:  il  testa- 
mento della  Legge  non  è,  che  vaticinio  di  quello  della  grazia.  Dal  prin- 
cipio del  mondo  la  fede  è  una;  e  Adamo,  e  Abramo,  e  Isacco,  e  Gia- 
cobbe, e  i  Patriarchi  si  salvarono  per  la  fede.  La  mia  fede  è  la  fede  di 
tutti  i  secoli,  che  hanno  confermata  tutti  i  Concilii,  che  hanno  profes- 
sata tutti  i  Martiri,  autenticata  tutti  i  Pontefici,  illustrata  tutti  i  Dot- 
tori: una  fede,  che  i  furori  di  tutti  i  religionarii  non  poterono  abbattere, 
che  i  vizi  de'  suoi  stessi  maestri  non  poteron  corrompere,  che  i  capricci 
di  tutti  gli  uomini  non  poterono  piegare:  che  è  nata  col  mondo,  che  vivrà 
sino  alla  consumazione  del  mondo,  e  sempre  nella  senile  sua  dignità 
senza  macola,  e  senza  ruga,  sempre  intera,  incontaminata,  fiorente  ». 

Esorta  quindi  i  fedeli  a  non  .volersi  erigere  giudici  in  ma- 
teria di  religione,  a  non  volere  istudiarla  nei  libri  che  la  combat- 
tono ,  e  in  quelli  che  le  professano  un  ossequio  ipocrita  in  parole 
mentre  ne  minano  le  fondamenta  o  coprono  di  disprezzo  sacerdoti 
ed  individui  di  ordini  religiosi.  Accenna  le  tristi  conseguenze  di  tali 
letture,  indi  così  tocca  delle  proibizioni  che  dalla  Chiesa  si  fanno: 

Non  ignoro,  come  a  fronte  di  queste  irrecusabili  verità  si  parli  da 
taluno  dell'Ecclesiastico  divieto  de' libri:  come  altre  mire,  che  quelle  di 
Religione  non  sieno,  vogliansi  malignamente  porre  innanzi  a  motivi: 
non  ignoro,  come  anche  recentemente  non  s'abbia  avuto  vergogna  di 
gittare  questa  calunnia,  scemando  autorità  e  reverenza  all'oracolo  del 
Vicario  di  Gesù  Cristo,  del  Maestro  supremo  della  verità*  in  Israello. 
Ah,  ben  sa  qualcheduno.  e  assai  meglio  di  molti  sdegnosi  schiamazza- 
tori, ben  sa  se  il  Vaticano  abbia  fatto  pretesto  di  zelo  e  di  religione  ad 
umani  sdegni,  a  mondani  interessi  :  se  una  carità  longanime  non  abbia 
fatto  ogni  pruova,  e  prima  di  riprendere  non  abbia  pregato:  ben  sa  se 
il  Vicario  di  Gesù  Cristo  abbia  potuto  nel  suo  giudizio  contraddire  a  sè 
stesso  !  Che  monta,  se  siano  anche  proscritte  opere  d'uomini  per  mira- 
bile ingegno,  per  vasta  dottrina,  taluni  ancora  per  religiosi  meriti  loda- 
tissimi  ?  Uomini  siamo,  e  fallibili  e  miserabili  tutti.  E  Fenelon  chi  era 
egli?  Egli  filosofo,  teologo,  oratore,  poeta:  cuor  soave,  tenero,  pietosis- 
simo, anima  angelica:  egli  sin  dalla  giovane  età  direttore  a  Parigi  dei 
nuovi  cattolici  :  egli  capo  d'una  missione  sulle  coste  della  Santon- 
gia,  e  nel  paese  d'Aunis:  egli  Maestro  a'  Reali  Duchi  di  Borgogna, 
d'Anjou,  diBerry:  egli  Arcivescovo  d'una  delle  prime  Chiese  di  Fran- 
cia. Bene  sta;  ma  la  sua  Opera  sulle  massime  de"  Santi  eccitò  un  ro- 
more  altissimo;  egli  aveva  in  quella  errato  per  eccesso  quasi  di  carità: 
il  Vicario  di  Gesù  Cristo  parlò,  e  la  sua  parola  fu  una  condanna.  Ma 
la  scienza  gonfia^  e  la  carità  edifica  è  scritto;  e  l'insigne  Prelato  chi- 
nandosi docile  alla  sentenza  di  quello,  che  Gesù  Cristo  ha  messo  a 
parlare  in  suo  luogo,  condannando  egli  stesso  quanto  Pietro  avea  con- 
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dannato  e  sclamando  :  quando  Pietro  pronunzia,  ogni  quistione  è  decisa^ 
non  cadde  invilito  sotto  il  peso  di  quella  condanna,  ma  si  levò  a  nuovo 
e  maraviglioso  trionfo.  E  per  somigliante  maniera  piegaronsi,  non  è 
guari,  pronti  e  amorosi  alla  sentenza  di  Pietro  altri  uomini  per  virtù,  e 
sapere  celebratissimi  :  e  riprovando  gli  scritti  riprovati  da  Pietro,  meri- 
tarono i  plausi  di  tutti  i  buoni,  meritarono  il  silenzio  disdegnoso  de' 
tristi,  meritarono  quell'onore,  che  Gesù  Cristo  promette  agli  umili,  e 
che  non  è  conceduto  alla  scienza  boriosa  e  indocile,  alla  scienza  scom- 
pagnata dalla  carità,  che  si  crede  invitta  e  gloriosa  perchè  sa  disprezzare. 

Ricorda  in  appresso  come  anche  la  libertà  di  stampa  civilmente 
accordata  non  può  mai  far  lecita  in  coscienza  la  lettura  di  ciò  che 
dalla  Chiesa  è  proibito  o  che  il  vescovo  proibisce;  e  tanto  più  che 
gli  empii  scritti  del  giorno  rovinerebbero  ogni  ben  ordinata  società. 

Ricorda  pure  l'inutilità  degli  sforzi  contro  la  Chiesa,,  si  congra- 
tula del  buono  spirito  de*  suoi  diocesani;  esorta  specialmente  la 
gioventù  a  guardarsi  da  ogni  pericolo;  e  finisce  ringraziando  il  suo 
gregge  del  grande  affetto  dimostratogli  nella  recentissima  perdita 
della  madre,  non  che  raccomandandosi  alle  sue  preghiere. 

Anche  mons.  Vescovo  di  Lodi  diede  dell'Enciclica  un  breve  ma 
vivo  e  succoso  commento.  Dopo  aver  accennato  i  pericoli  presenti  e 
i  danni  specialmente  che  ci  sovrasterebbero  dalla  Riforma ,  così 
riassumeva  brevemente  i  rimedii  in  essa  proposti  : 

Il  Santo  Padre  vorrebbe  che  tutti  i  Pastori  delle  anime,  tutti  i  mi* 
nistri  di  Dio,  fossero  uniti  nel  medesimo  spirito  di  fede,  di  zelo,  di  re- 
ligione per  difendere  il  loro  gregge  dalle  insidie  di  questi  lupi  rapaci  e 
conservarlo  illeso  dai  pericoli  di  seduzione  che  lo  minacciano;  unione 
altamente  raccomandata  da  Gesù  Cristo  ai  suoi  Apostoli  in  quell'affet- 
tuoso discorso  che  loro  tenne  alla  vigilia  di  sua  morte  zzi  Pater 3  rogOj 
ut  sint  unurriy  sicut  et  nos  unum  sumus. 

Così  uniti  non  temiamo,  o  fratelli,  di  poter  restare  soccombenti  in 
questa  lotta  religiosa;  le  armi  della  nostra  milizia,  diremo  coli' Apostolo 
del  cui  ministero  siamo  insigniti,  non  sono  carnali,  ma  sono  la  potenza 
di  Dio  che  distrugge  i  consigli  ed  i  vaneggiamenti  degli  uomini,  ed  ab- 
bassa la  superbia  di  chi  s' innalza  contro  la  scienza  di  Dio.  No,  non 
avverrà  giammai  che  l'Italia,  ove  esiste  la  Sede  suprema  dell'apostolico 
magistero,  diventi  pietra  di  scandalo  alle  altre  nazioni:  che  questa  parte 
prediletta  della  vigna  del  Signore  resti  in  preda  al  disertamento  delle 
bestie  del  campo  :  che  i  popoli  d'Italia  inebbriati  al  calice  di  Babilonia 
vogliano  rivolgere  le  armi  parricide  contro  la  Chiese  loro  madre. 

Siccome  poi  1'  ignoranza  e  la  scostumatezza  aprono  più  facile  l'adito 
al  pervertimento  della  mente  ed  alla  incredulità,  così  il  Santo  Padre 
raccomanda  d'istruire  il  popolo  nella  Cristiana  Dottrina,  di  premunirlo 
contro  le  astuzie  di  questi  novatori,  sopratutto  d'inserire  altamente  nel- 
l'animo dei  fedeli  il  dogma  Cattolico  insegnato  da  Gesù  Cristo,  incul- 
cato dai  SS.  Padri,  definito  nei  Concilii,  ed  espresso  nelle  varie  forinole 
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di  professione  di  fede,  che  nella  sola  Chiesa  Cattolica  si  può  ottenere 
l'eterna  salvezza.  E  di  mestieri  ancora  di  tempo  in  tempo  aggiungere 
l'ajuto  straordinario  degli  Esercizii  spirituali  e  delle  sante  Missioni 
molto  utili,  dice  il  Santo  Padre,  per  ridurre  a  penitenza  i  peccatori 
anche  più  indurati  nel  vizio;  le  missioni,  ripeteva  sovente  il  venerabile 
sacerdote  Legris  Duwal,  possono  sole  salvare  la  Francia. 

Parla  quindi  dei  gravi  danni  della  stampa  cattiva,  della  necessità 
di  impedire  la  diffusione  degli  scritti  perversi,  necessità  riconosciuta 
dagli  stessi  gentili,  e  ricorda  che  «  La  Chiesa  su  questo  punto  non 
»  rallenterà  giammai  il  suo  rigore,  e  se  ne*  primi  suoi  tempi  non 
»  ammetteva  al  Battesimo  chi  ricusava  consegnare  gli  empii  libri, 
»  ora  non  ammette  alla  Penitenza  nè  al  perdono  dei  peccati  chiun- 
»  que  stampa,  vende,  legge  e  ritiene  senza  il  dovuto  permesso 
»  questa  sorta  di  libri.  » 

Conchiude  ricordando  il  dovere -di  essere  coscienziosamente  su- 
bordinati alle  Autorità  spirituali  e  temporali. 

Quest'obbedienza  dovuta  ai  Superiori  legittimi  nell'uno  e  nell'al- 
tro ordine  è  l'argomento  speciale  proposto  da  mons.  Vescovo  di 
Crema,  partendo  dal  grande  esempio  di  ossequio  e  obbedienza  al 
Divin  Padre  che  Gesù  Cristo  ci  diede  nella  sua  passione  e  morte. 

Gesù  Cristo,  conosciuto  il  comando  del  Padre  suo,  ch'Ei  inuoja  per 
la  salute  del  Genere  umano,  tosto  lo  accetta,  lo  adempie  malgrado  le 
opposizioni  dell'umana  natura,  e  lo  spavento,  e  gli  affanni,  e  la  noja  che 
in  Lui  solleva.  Egli  ben  conosceva  e  sapeva  quanto  gli  era  riserbato, 
a  che  veniva  chiamato;  ma  non  per  questo  esitò  un  momento,  non  dif- 
ferì, névi  fu  cosa  sì  aspra  che  non  fosse  disposto  d'incontrare,  non 
supplizio  sì  crudele  che  non  fosse  determinato  di  subire,  affinchè  tutto 
il  Mondo  conoscesse  che  Egli  amava  il  suo  Celeste  Padre,  e  che  Gli 
erano  venerabili  e  cari  i  suoi  comandi,  ed  apprendesse  come  si  debbano 
rispettare  i  voleri  di  Dio  e  conformarvisi  in  tutti  i  loro  andamenti. 
Tanto  ha  dichiarato  Egli  medesimo  ai  suoi  Apostoli  dopo  l'ultima  cena 
e  sul  momento  d'avvicinarsi  alla  sua  Passione:  Ut  cognoscal  MundiiSj 
quia  diligo  Patrem^  et  sicut  Mandatum  dedit  mìhi  Pater  j  sic  facio: 
surgile  eamns.  Oh!  l'esempio  luminosissimo  della  più  pronta,  della  più 
umile  e  della  più  estesa  obbedienza  1  Se  si  avesse  fede  vera  e  si  medi- 
tasse seriamente  che  un  Uomo  Dio  si  umilia  e  si  fa  obbediente  ai  voleri 
dell'Eterno  suo  Padre  sino  a  morire  per  noi,  come  non  potrebbero  molti 
non  arrossire  e  non  confondersi  salutarmente  al  conoscersi  tanto  da 
Lui  differenti  per  tante  formali  violazioni  ai  comandi  di  Dio,  e  di  quelli 
ai  quali  ha  data  una  podestà  sopra  di  loro? 

Si  dimostra  in  seguito  l'origine  divina  dell'una  e  dell'altra  auto- 
rità; si  dipingono  i  tristi  effetti  che  ne  conseguono  il  disprez- 
zo, si  raccomanda  l'astinenza  quaresimale  anche  come  prova  dell'osa 
sequio  dovuto  alla  podestà  della  Chiesa. 
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Molte  altre  Lettere  rimarrebbero  a  ricordarsi,  delle  quali  ci  die- 
dero contezza  diversi  giornali  :  ma  siccome  le  materie  da  trattarsi  ci 
vanno  ogni  giorno  crescendo  d'innanzi,  ci  vediamo  astretti  a  troncare 
questa  enumerazione,  massimamente  per  non  rinunciare  a  produrre 
altri  documenti  di  non  minor  rilievo  che  dobbiamo  alla  vigile  ope- 
rosità dell'  Episcopato  cattolico  e  particolarmente  dell'  italiano. 

DELLA  LEGGE  ANTIECCLESIASTICA  SICCARDI. 

I. 

Al  giornale  il  Clero  Cattolico. 

Mentre  siamo  per  progredire  nei  discorrere  di  questa  proposta 
di  legge  già  nota  ai  nostri  lettori  e  nel  dare  alcuni  documenti  che 
la  riguardano,  dobbiamo  avvertire  come  nel  recente  foglio  di  Pa- 
dova il  Clero  Cattolico  (  n.  X,  11  marzo)  abbiamo  trovato  con  ingrata 
sorpresa  il  principio  di  un  articolo  che  prende  a  giustificare  il  ministro 
piemontese  che  ne  è  l'autore.  Non  ci  reca  meraviglia  che  fra  noi  an- 
che quei  fogli  puramente  secolari,  non  aventi  che  dei  laici  per  redat- 
tori, che  pur  non  si  mostrano  avversi  alla  religione,  considerino 
quella  legge,  meno  quanto  riguarda  le  feste,  come  una  lecita  ri- 
forma: fra  di  noi  queste  cose  sono  già  da  tempo  un  fatto  com- 
piuto, e  dai  meno  istrutti  si  riguardano  come  le  più  naturali  del 
mondo.  Ma  che  un  giornale  ecclesiastico  ,  compilato  da  ecclesia- 
stici, dia  la  sua  approvazione  a  dei  fatti  che  ledono  e  i  diritti 
naturali  della  Chiesa,  e  i  diritti  positivi  a  lei  assicurati  da  quelle 
solenni  convenzioni  fra  i  due  Poteri,  le  quali  si  chiamano  Con- 
cordati j  che  un  giornale  ecclesiastico  trovi  convenientissimo  alla 
Chiesa  quello  stato  in  cui  essa  vive  nella  nostra  Monarchia,  vin- 
colata in  molti  de'  suoi  naturali  diritti  da  quelle  disposizioni  con- 
tro cui  sempre  riclamarono  i  Pontefici  da  Pio  VI,  che  intraprese 
perfino  l'inutile  viaggio  di  Vienna,  fino  a  Pio  IX,  che  un  anno  fa 
dichiarava  publicamente  in  Concistoro,  di  invocare  tanto  più  vo- 
lontieri  i  soccorsi  dell'Austria,  in  quanto  gli  era  dato  sperare  che, 
secondo  gli  ar debitissimi  suoi  desidera  e  le  sue  giustissime  doman" 
de ,  s'avessero  ad  eliminare  da  questo  impero  alcuni  notissimi 
principii  costantemente  riprovati  dalla  Sede  Apostolica >  e  s'avesse 
quindi  a  rimettervi  la  Chiesa  nella  sua  libertà,  con  grandissimo 
bene  e  vantaggio  de' fedeli  (1);  che  pertanto  esso   giornale  ap- 

(1)  «  Ab  Austria          auxilium  eo  sane  libentius  efilagitavimus   quod 

»  nunc  ea  profecto  spes  affulgeat  fore  ut  ab  ilio  Imperio,  juxta  ardentissima 
»  nostra  desideria  justissimasque  nostras  postulationes,  notissima  quaedam  eli- 
»  minentur  principia  ab  Apostolica  Sede  perpetuo  improbata,  ac  propterea 
»  inibi  Ecclesia  in  suam  restitualur  libertatem,  cum  maximo  illorum  fidelium 
»  bono  atque  utilitate  ».  Allocuzione  nel  Concistoro  segreto  del  20  aprile  1849. 
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provi  che  la  Chiesa  venga  aggravata  d'incapacità  giuridica  di  acqui- 
stare ,  riservandosi  al  sovrano  il  potere  di  accordarle  o  negarle  il 
beneplacito  per  ciascun  caso  particolare;  ch'esso  giornale  dichiari 
approvare  delle  leggi  civili  sul  matrimonio  che  misero  già  più  volte 
in  conflitto  l'autorità  ecclesiastica  colla  civile  e  dispongono  perfino 
che  in  dati  casi  i  figli  si  debbano  educare  in  diverse  religioni,  come 
se  lo  Stato  stesso  le  riconosca  tutte  egualmente  buone;  ch'esso  gior- 
nale approvi  che  nemmeno  nelle  cose  di  propria  pertinenza  la  Chiesa 
possa  governarsi  secondo  le  proprie  leggi,  sancite  ne' Concilii  e 
particolari  e  generali  o  stabilite  dal  supremo  Capo  della  Chiesa 
stessa  ;  approvi  quanto  tutti  i  vescovi  dell'  impero  nelle  loro  diverse 
unioni  solennemente  disapprovarono,  quanto  essi  insieme  uniti  do- 
mandarono che  venisse  abrogato,  e  ancora  attendono  che  lo  sia , 
e  speriamo  che  non  lo  attendano  invano;  approvi  quanto  l'istesso 
Ministero  riconobbe  meno  retto  chiamando  egli  stesso  la  massima 
parte  dei  vescovi  della  monarchia  nella  Capitale,  perchè  insieme 
riuniti  formulassero  le  loro  giuste  rimostranze:  questo  per  verità 
ci  sorprende  e  ci  affligge.  Crediamo  però  che  per  ora  basti  l'aver 
fatto  questi  brevi  riflessi ,  e  progrediamo  nel  produrre  que'  docu- 
menti che  formano  già  da  sè  una  sufficiente  confutazione  del  pro- 
getto Siccardi ,  e  che  apprenderanno  meglio  che  le  nostre  parole 
al  giornale  il  Clero  cattolico  quali  siano  i  veri  diritti  della  Chiesa 
e  i  doveri  di  uno  Stato  cattolico  verso  di  Lei. 

II. 

LETTERA  DEI  VESCOVI 

Della  Provincia  Ecclesiastica  di  Savoja  a  S.  E.  il  sig.  Ministro 
degli  affari  ecclesiastici  ^  di  grazia  e  giustizia. 

Eccellenza. 

Tutti  quelli  che  hanno  sinceramente  a  cuore  gli  interessi  del  catto- 
licismo  videro  con  profondo  dolore  il  progetto  di  legge  che  il  giorno  25 
febbrajo  V.  E.  presentava  alla  Camera  dei  Deputati.  I  vescovi  della 
provincia  ecclesiastica  di  Savoja  credono  loro  obbligo  di  coscienza,  di 
altamente  protestare  contro  questa  proposizione.  Non  è  per  nulla  nostra 
intenzione  l'opporsi  al  governo  di  S.  M.  ;  noi  raccomandiamo  ai  fedeli, 
alle  nostre  cure  affidati,  il  più  profondo  rispetto  alla  reale  autorità;  e 
a  porgerne  esempio  noi  siamo  sempre  disposti.  Molto  meno  entrammo 
in  pensiero  di  fare  opposizione  allo  Statuto  costituzionale:  noi  solo 
bramiamo  che  con  lealtà  e  franchezza  ne  siano  eseguite  le  disposizioni; 
e  che  la  libertà ,  tanto  magnificata  oggidì ,  non  divenga  il  privilegio 
esclusivo  dei  nemici  della  religione.  Noi  non  vogliamo  uscir  dalla  sfera 
delle  nostre  attribuzioni;  noi  sappiamo  che  l'autorità  spirituale  ha  in 
questo  mondo  uno  scopo  diverso  dall'autorità  temporale  :  noi  ciò  non 
perdiam  per  nulla  di  vista.  Nostro  dovere  è  difendere  i  grandi  interessi 
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della  religione  di  G.  C,  dovere  che  noi  collochiamo  innanzi  a  tutto  e 
sopra  di  tutto  :  e  questi  grandi  interessi  medesimi  ci  spingono  oggi  a 
presentarvi  le  considerazioni  che  seguono. 

In  forza  del  primo  articolo  dello  Statuto,  la  religione  cattolica,  apo- 
stolica, romana  è  la  sola  religione  dello  Stato.  Pnblicando  quest'articolo, 
il  governo  senza  dubbio  assunse  al  cospetto  dell'Europa  e  del  mondo 
intiero  l'impegno  di  riconoscere  il  Sovrano  Pontefice  come  il  capo  della 
Chiesa,  come  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  in  terra,  e  di  mantenere ,  nel 
trattare  con  Lui  le  quistioni  che  potriano  nascere  in  seguito  fra  la 
Chiesa  e  lo  Stato,  la  deferenza  e  i  riguardi  convenienti. 

Ora,  coi  cinque  articoli  del  vostro  progetto  di  legge,  voi  vi  togliete 
l' impegno  di  sopprimere  in  materia  civile  ogni  giurisdizione  ecclesia- 
stica; senza  trattarne  col  Sovrano  Pontefice,  senza  ottenerne  da  lui  il 
consenso,  senza  nè  anco  fargliene  cenno.  Non  è  nostro  proposito  consi- 
derare ora  il  forte  della  quistione:  noi  non  imprendiamo  l'esame  di 
quello  che  in  questo  frattempo,  relativamente  alla  ecclesiastica  giuri- 
sdizione in  materia  civile  ,  utile  od  opportuno  sarebbe  di  regolare  :  è 
solo  nostro  intendimento  di  parlare  del  modo  con  cui  procedeste  ;  e  ci 
ristringiamo  a  poche  osservazioni. 

1.  In  forza  del  Diritto  delle  eulte  nazioni,  quando  con  solenni  trat- 
tati fra  due  governi  venne  regolato  un  affare,  restano  l'uno  e  l'altro 
vincolati,  dinanzi  agli  uomini  e  a  Dio.  L'uno  non  può  introdurvi  un 
mutamento  senza  il  consenso  dell'altro.  Fra  i  governi  come  fra  i  pri- 
vati,  il  vicendevol  consenso  costituisce  un  contratto.  Or,  quando  gli 
uomini  fanno  in  terra  un  contratto  conforme  alle  leggi  della  equità, 
Dio  l'approva  in  Cielo.  Questa  approvazione  divina  ne  fa  la  sanzione; 
è  essa  il  principio  di  tutte  le  obbligazioni  che  legano  le  coscienze.  Non 
si  contesterà  senza  dubbio  che  l'augusto  capo  di  duecento  milioni  di 
cattolici  non  debba  essere  collocato,  sotto  questo  aspetto,  al  livello  me- 
desimo di  tutti  i  sovrani  temporali  d'Europa. 

Ora,  sono  per  lo  meno  mille  e  cinquecento  anni,  che  la  Chiesa  è  in 
possesso  della  giurisdizione  di  cui  usa  a'  tempi  nostri:  la  Chiesa  erane 
investita  da  un'epoca  ben  più  rimota  di  quella,  in  cui  ebbe  dominio  la 
real  Casa  di  Savoja.  Negli  ultimi  secoli  venne  definito  con  trattative 
quanto  alla  giurisdizione  medesima  si  riferisce.  A  tal  uopo  si  stipula- 
rono concordati  fra  il  Papa  Benedetto  XIII  e  il  re  Vittorio  Amedeo  II 
(1727);  fra  il  Papa  Benedetto  XIV  e  il  re  Carlo  Emanuele  III  (  1741 
e  1742);  fra  il  Papa  Pio  VII  e  il  re  Carlo  Felice  (1823);  fra  il  Papa 
Gregorio  XVI  e  il  re  Carlo  Alberto  (1841).  Considerare  questi  trat- 
tati come  non  avvenuti,  sopprimerli  di  tratto,  senza  conseguirne  dal 
Sommo  Pontefice  l'annuenza,  senza  degnarsi  di  prevenirlo  ci  pare  una 
misura  non  solo  poco  rispettosa,  ma  anche  gravemente  ingiuriosa  alla 
Santa  Sede,  un  disprezzo  formale,  un'aperta  rottura,  un  principio  di 
scisma. 

Senza  dubbio,  pei  trattati  conchiusi  con  alcuna  delle  Grandi  Potenze, 
coli' A  us  tri  a,  colla  Francia,  coll'Inghilterra  si  procederebbe  con  maggior 
cautela  e  riserbo;  dacché  quelle  Potenze  hanno  mezzi  efficaci  a  farsi 
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rispettare:  qui  pare  che  vogliasi  agire  senza  un  rispetto  al  mondo,  per- 
chè si  tratta  di  Pio  IX  che  si  trova  in  esiglio.  Or  ci  sembra  che  Egli 
dovrebbe  più  aversi  in  rispetto  e  tenersi  verso  di  Lui  più  nobili  modi, 
appunto  perchè  è  senza  esercito,  perchè  si  trova  in  esiglio.  In  un  mo- 
mento di  giudiziosa  riflessione,  volea  Napoleone  che  verso  Pio  VII  si 
procedesse  come  con  un  sovrano  che  avesse  a  sua  disposizione  cinque- 
cento mila  uomini.  Pio  IX  è  debole  nel  temporale;  ma  dall'alto  de'  cieli 
veglia  sopra  di  lui  la  Providenza  :  egli  è  debole;  ma  può  dir  con  Davide: 
essi  pongono  la  lor  confidenza  ne'  cocchii  e  nei  cavalli;  noi  invece  in- 
vocheremo il  nome  del  Signore  (  Ps.  198).  Doveasi  verso  di  lui  mostrarsi 
un  po' più  generosi:  rispettare  la  sua  debolezza,  la  sua  canizie,  le  sue 
tribolazioni,  e  aspettare  che  egli  avesse  di  nuovo  fissata  in  Roma  la  re- 
sidenza. Sariansi  potuti  allora,  di  concerto  con  lui,  modificare  con  agio  i 
trattati  couchiusi  coi  predecessori  ,  e.  qualunque  risultato  avessero  ot- 
tenuto queste  trattative,  tutti  i  Vescovi  dello  Stato  con  docilità  vi  si 
sottoporrebbono ,  dacché  le  misure  che  venissero  in  tal  guisa  adottate, 
sarebbono  regolari  e  veramente  canoniche. 

Voi  vi  fate  forte  sul  principio  che  tutti  i  sudditi  sono  eguali  in  faccia 
alla  legge;  e  nondimeno  voi  sapete  che  lo  Statuto  ammette  eccezioni.  I 
militari  sono  giudicati  da  militari,  i  senatori  da  senatori.  I  sacerdoti  da 
più  di  1500  anni  son  sottoposti  al  giudizio  di  sacerdoti,  senza  che  ne  sia 
derivato  alcun  rovescio  sociale;  perchè  dunque  questo  stato  di  cose  re- 
golato da  tanti  concordati,  non  potrebbe  essere  tollerato  almeno  fino  a 
che  abbia  fine  l'esiglio  di  Pio  IX? 

Un  concordato  fatto  nel  1823  fra  il  Papa  Pio  VII  e  il  re  Carlo  Felice 
avea  determinato  a  quali  condizioni  e  in  qual  maniera  gli  ecclesiastici 
dovessero  deporre  come  testimonii  dinanzi  ai  tribunali  civili,  e  in  che 
modo  prestar  giuramento.  Le  istruzioni  che  la  S.  Sede  ci  comunicò  in 
esecuzion  del  trattato,  vennero  fin  qui  invariabilmente  osservate.  Qua- 
lunque possano  essere  le  disposizioni  delle  nuove  leggi,  gli  ecclesiastici 
non  si  dipartiranno  mai  dalle  dette  istruzioni,  finché  il  Sommo  Ponte- 
fice non  le  abbia  modificate.  Se  per  questo  si  voglia  contro  gli  ecclesia- 
stici usare  il  rigore,  sarà  certo  una  persecuzione;  ma  una  persecuzione 
non  ci  piegherà  mai  a  violare  i  concordati  per  quella  parte  che  ci  riguarda. 

Voi  volete  sottoporre  all'Autorità  civile  tutte  le  cause  beneficiali  tanto 
del  petitorio  quanto  del  possessorio;  eppure  non  è  forse  evidente  che 
per  diritto  la  sola  autorità  ecclesiastica  dee  nominare  agli  uffizi  eccle- 
siastici e  conferire  i  benefizii,  principalmente  quando  a  questi  benefìzii 
è  annessa  la  cura  d'anime?  La  collazione  non  importa  forse  concessione 
di  giurisdizione  spirituale?  Se  dee  la  Chiesa  far  queste  nomine  perchè 
non  le  apparterrà  lo  stabilire  le  regole  con  le  quali  debbono  farsi?  E 
perchè  a  lei  non  apparterrà  eziandio  per  necessaria  illazione  il  definire, 
se  queste  regole  sono  state  osservate  o  no,  se  una  nomina  è  stata  fatta 
bene  o  male,  se  chi  fu  eletto,  dee  assumerne  il  possesso,  o  se  colui  che 
è  in  possesso,  dee  continuar  nel  possesso,  ed  esercitare  la  conferitagli 
spirituale  giurisdizione?  Se  si  sostiene  che  le  materie  beneficiali  sono  di 
natura  mista,  è  forza  convenire,  che,  ammessa  pur  quest'  ipotesi,  non  si 


248 

può  equamente  regolar  quanto  le  concerne,  se  non  si  entra  in  tratta- 
tive col  capo  della  Chiesa. 

Supposto  che  la  giurisdizione  ecclesiastica  in  materia  civile  sia  una 
larghezza  e  favore  fatto  già  dal  governo  alla  Chiesa,  si  dovrà  pure  con- 
cedere, che  esistono  concessioni  vicendevoli  e  che  il  favore  non  è  certo 
gratuito.  E  per  non  citarne  qui  che  un  solo  esempio,  qua!  più  ragguar- 
devole concessione  e  più  importante,  quanto  la  nomina  ai  vescovati,  agli 
arcivescovati,  alle  abbazie  nel  1451  accordata  dal  V  Nicolò  ai  sovrani 
della  R.  Casa  di  Savoia?  Se  il  governo  si  accinge  a  rivocare  gli  ac- 
cordati favori,  non  sarà  in  diritto  la  Chiesa  di  ritirare  i  suoi?  E  a' tempi 
nostri  principalmente,  non  sarebbe  conveniente,  utile,  e  forse  ancor  ne- 
cessario il  declinare  nella  elezione  de'  vescovi  ogui  politica  influenza  ? 
E  non  è  forse  un  sanguinoso  oltraggio  al  capo  della  Chiesa  Cattolica  il 
dirgli  manifestamente:  noi  dichiariamo  soppressi  gli  antichi  concordati 
che  ci  riguardano;  ma  vogliamo  che  siano  da  parte  vostra  sempre  obbli- 
gatorii?  (1) 

8.  In  forza  del  7  art.  del  progetto,  seguendo  le  traccie  del  Fribur- 
ghese  governo,  voi  proponete  l'abolizione  di  tutte  le  pene  già  stabilite 
ad  assicurar  l'osservanza  delle  feste,  sei  sole  eccettuate.  I  vescovi  di 
Savoja  non  si  opporranno  a  che  sia  alquanto  diminuito  il  numero  delle 
feste:  già  nella  lor  congrega  del  1849  trattarono  una  tal  quistione,  ed 
hanno  esaminato  come  si  dovesse  procedere  a  una  tal  riduzione.  Ma  si 
credono  in  dovere  di  far  riflettere  a  V.  E.  che  le  feste  in  discorso  furono 
stabilite  dalla  Chiesa  universale,  dai  Papi  o  dai  Concilii  generali,  appar- 
tengono per  tanto  al  gius  comune,  nè  può  un  vescovo  di  sua  propria 
autorità  farvi  per  la  sua  diocesi  stessa  il  minimo  cambiamento. 

In  Francia,  questa  riduzione  venne  eseguita  in  forza  dell'  Indnlto  del 
Card.  Caprara  del  9  aprile  1802.  Napoleone  non  credette  avere  il  di- 
ritto di  far  da  sè.  Le  feste  soppresse  o  trasportate  allora  furono  rista- 
bilite negli  Stati  di  Sua  Maestà  in  forza  di  un  Breve  di  Papa  Pio  VII  in 
data  del  9  novembre  1814  sopra  una  espressa  domanda  del  Re  Vit- 
torio Emmanuele.  Oggi  i  Vescovi  consentiranno  volentieri  a  una  nuova 
riduzione,  purché  venga  canonicamente  fatta  da  Colui  che  solo  è  iu 
diritto  di  farla.  Ma  ci  sembra  conveniente,  necessario  e  sotto  ogni 
rapporto  d'una  infinita  importanza  che  in  questa  materia,  come  in 
ogni  altra,  vi  sia  accordo  fra  l'autorità  spirituale  e  la  temporale;  fra 
la  Chiesa  e  lo  Stato.  Indarno  i  ministeri  e  i  parlamenti  si  adopre- 


(1)  I  difensori  del  progetto  di  legge  pretendono  che  l'abolizione  della  giurisdizione 
ecclesiastica  in  materia  civile  sia  una  conseguenza  derivata  dallo  Statuto  costituzionale. 
Questa  asserzione  non  è  esatta.  La  giurisdizione  di  cui  si  tratta  fu  più  volte  regolata 
da  concordati:  ora,  la  publicazione  dello  Statuto  non  ha  aboliti  i  concordali.  Prima  di  que- 
sta publicazione  il  governo  monarchico  avea  fatto  trattati  colla  maggior  parte  delle  po- 
tenze d'Europa:  e  si  trovano  raccolti  nell'Opera:  Trattati  publici  della  redi  Casa  di  Sa- 
voia,  stampata  in  Torino  nel  1836;  senza  dubbio  il  governo  costituzionale  dovette  adot- 
tare la  situazione  e  accettare  gli  impegni  anteriormente  presi  colle  potenze  d'  Europa  e 
lo  Statuto  non  ha  aboliti  i  trattati;  non  ha  dunque  aboliti  i  concordati  fatti  colla  Santa 
Sede  che  alla  perfine  son  Trattati  essi  pure. 
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ranno  a  ristabilire  l'ordine  nella  società,  se  le  misure  che  si  vogliono 
prendere  all'uopo  non  hanno  la  religione  per  base:  se  si  lasciano  a  parte 
Dio,  e  i  suoi  comandamenti,  non  si  giungerà  mai  a  un  soddisfacente  ri- 
sultato ;  colla  sua  irresistibil  possanza  egli  disperderà  le  pietre  dell'edi- 
lìzio a  mano  a  mano  che  Y  uomo  le  adagierà  le  une  sopra  le  altre. 
(Ps.  426.  1.) 

.  Noi  aggiungiamo  che  la  riduzione  di  cui  si  tratta  non  dovrebbe  avere 
la  estensione,  che  V.  Ecc.  propone.  Abbiamo  attualmente  sole  48  feste 
non  fissate  alla  domenica;  e  di  queste  18  tre  almeno  ciascun  anno  coin- 
cidono colla  domenica;  laonde  si  riducono  appena  a  45.  Di  queste  45, 
9  occorrono  all'inverno;  sei  solamente  alla  stagione  de'  campestri  lavori. 
I  giorni  di  festa  sono  cari  agli  abitanti  della  campagna;  e  gli  abitanti 
della  campagna  formano  in  Savoja  i  nove  decimi  della  popolazione.  La 
fede  vive  ancora  ne'  loro  cuori:  fra  le  maggiori  loro  fatiche  non  provano 
consolazione  più  dolce  che  di  raccogliersi  in  chiesa  per  pregare.  Sanno  essi, 
che  per  avere  ogni  anno  un  raccolto,  non  basta  arare  e  seminare,  è  un 
pur  uopo  invocare  sulle  proprie  fatiche  la  benedizione  del  cielo.  Le  feste 
sono  per  loro  le  grandi  epoche  dell'anno:  alle  feste  vanno  annesse  le 
più  tenere  lor  rimembranze,  certo  una  sì  estesa  riduzione  qual'  è  la  pro- 
posta da  V.  E.  ecciterebbe  negli  Stati  del  Re  un  malcontento  profondo. 

E  se  la  riduzione  di  cui  si  parla  non  è  concertata  colla  Santa  Sede, 
che  seguirà?  Seguirà  che  da  sua  parte  il  governo  dirà  in  tuono  officiale 
a  tutti  i  sudditi  di  Sua  Maestà:  voi  non  siete  obbligati  ad  osservare  il 
tale  e  tal  giorno  di  festa:  dall'altra  parte,  nel  tempo  stesso  i  vescovi, 
nelle  loro  pastorali,  e  nei  Catechismi,  seguiranno  ad  insegnare  a  tutti  i 
fedeli  l'obbligo  in  quei  giorni  stessi  di  astenersi  dalle  opere  servili  e  di 
ascoltare  la  santa  messa:  e  ciò  sotto  pena  di  peccato  mortale.  Succe- 
derà pure  che  un  lavoro  autorizzato  dalla  legge  civile  e  protetto  dalla 
polizia,  equivarrà  a  una  publica  professione  di  protestantismo.  Per  evi- 
tare tutti  questi  incovenienti  che  ci  pajono  di  una  immensa  importanza 
noi  preghiamo  Vostra  Eccellenza  a  voler  differire  l'esecuzione  di  una  tal 
misura  fino  a  che  le  circostanze  permettano  al  governo  di  concertarsi  a 
tal  uopo  col  capo  della  Chiesa. 

All'art.  9  del  medesimo  progetto  di  legge,  Yostra  Eccellenza  dice 
che  il  governo  del  re  dovrà  presentare  al  Parlamento  un  progetto  di 
legge  relativo  al  contratto  di  matrimonio  nei  suoi  rapporti  colla  legge 
civile.  Questo  punto  è  d'una  importanza  anche  più  grave  di  quelli  già 
toccati  da  noi.  Noi  non  possiamo  ora  parlarne  per  l'ignoranza,  in  cui 
siamo  di  quanto  sarà  proposto.  Quando  si  tratterà  la  quistione,  se  ben 
si  conosce  lo  stato  della  società,  si  vedrà  facilmente,  noi  lo  speriamo, 
che  urge  il  provvedere  onde  infrenar  le  passioni,  nè  loro  schiudere  in- 
vece un  più  largo  passo.  La  licenza  de' costumi,  nelle  città  sopratulto, 
si  fa  ogni  giorno  più  spaventosa;  il  numero  de'  trovatelli  cresce  ogni 
anno  senza  ritegno:  in  questo  il  secolo  è  davvero  in  progresso.  Finoachè 
si  ammetterà  il  4.  art.  dello  Statuto  dovrem  riconoscere,  che  un  ma- 
trimonio puramente  civile  non  è  valido  nè  innanzi  a  Dio  nè  innanzi  al 
foro  della  coscienza;  che  la  legge  che  lo  permettesse,  servirebbe  solo  a 
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legittimar  civilmente  le  scandalose  unioni,  e  solo  riuscirebbe  ad  accor- 
dare un  salvocondotto  alla  fornicazione.  Certo  l'interesse  delle  famiglie 
e  la  santità  del  matrimonio  meritano  che  la  Chiesa  e  lo  Stato  a  pro- 
teggerli riuniscano  i  loro  sforzi. 

Eccellenza,  questa  esposizione  ci  sembra  doversi  prendere  in  consi- 
derazione. Noi  collochiamo  sopra  tutti  gli  altri  gì'  interessi  della  reli- 
gione: essa  nei  nostri  cuori  fomenta  la  speranza  d'una  vita  avvenire 
ben  più  felice  della  presente:  ma  noi  desideriamo  altresì  la  prosperità 
della  Real  Casa  di  Savoja;  desideriamo  ristabiliti  nella  società  l'ordine 
e  la  pace;  e  siamo  persuasi  che  il  governo  costituzionale  non  ne  verrà 
a  capo  se  non  prenderà  a  base  di  sue  disposizioni  i  comandamenti  di 
Dio  e  il  rispetto  alla  Chiesa. 

Noi  vi  preghiamo  a  voler  gradire  Y  omaggio  dei  rispettosi  sentimenti 
coi  quali  abbiam  l'onor  d'essere,  di  Vostra  Eccellenza,  umilissimi  obbe- 
dienlissimi  servitori  (firmati  ali*  originale)  :  Alessio,  arcivescovo  di 
Chambery:  Andrea,  vescovo  d'Aosta:  Francesco  Marcellino,  vescovo  di 
Tarantasia:  Francesco  Maria,  vescovo  di  Maurienne:  Luigi,  vescovo 
d3  Annecy, 

Chambery,  9  marzo  1850. 

III. 

LETTERA  DEI  VESCOVI 

Della  Provincia  Ecclesiastica  di  Vercelli  a  S.  M.  il  Re 
di  Sardegna. 

S.  R.  M. 

La  Religione  Cattolica,  che  eminentemente  sta  a  cuore  di  V.  S.  R.  M. 
ed  al  cui  incremento  e  splendore  tanto  operarono  i  gloriosi  Suoi  an- 
tenati, vuole  che  da  chi  fu  proposto  a  dirigere  i  di  lei  figli  non  si  taccia 
in  questo  punto,  in  cui  sta  per  essere  sanzionata  una  legge  che  priva 
la  Chiesa  di  antiche  ed  interessanti  sue  prerogative,  e  pone  in  grandi 
angustie  gli  animi  dei  fedeli,  essendo  la  medesima  in  urto  a  quanto 
venne  per  tali  materie  sancito  dal  Sacro  Concilio  di  Trento  e  dai  suc- 
cessivi Concordati. 

Quindi  è  che  noi  sottoscritti  Vescovi  della  Provincia  Ecclesiastica  di 
Vercelli  ricorriamo  ai  religiosi  sentimenti  che  tanto  onorano  la  V.  M. 
supplicandola  a  voler  degnarsi  di  prendere  in  proposito  gli  opportuni 
concerti  colla  Santa  Sede  Pontificia  e  tranquillare  così  le  coscienze  in 
cose  di  tanto  momento. 
10  marzo  1850. 

-f  Alessandro  d'Àngennes,  Are.  di  Vercelli. 
-f-  Dionigi  Pasio,  Vescovo  d'Alessandria, 
•f  Gio.  Pietro,  Vescovo  di  Biella, 
•f  Pio  Vincenzo,  Vescovo  di  Vigevano. 
■\-  Filippo  Gentile,  Vescovo  di  Novara, 
•f  Luigi  di  Calabiana,  Vescovo  di  Casale. 
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IV. 

PROTESTA 

Dell'Episcopato  Piemontese  e  Ligure  al  Senalo  del  Regno. 

I  vescovi  sottoscritti  conoscendo  la  somma  saviezza,  e  l'eminente  re- 
ligione degli  egregi  senatori  del  regno,  i  quali  sorsero  già  più  volte  a 
tutela  della  cristiana  morale,  si  persuadono  che  non  ometteranno  d'al- 
zare l'autorevole  loro  voce  per  respingere  il  progetto  di  legge,  col  quale 
senza  l'indispensabile  autorità  della  Sede  apostolica  vorrebbesi  annien- 
tare l'immunità  ecclesiastica  e  statuire  sui  giorni  festivi  di  precetto.  Ad 
ogni  modo  essi  credono  dovere  dal  loro  canto  rispettosamente  ed  ener- 
gicamente protestare  contro  detto  progetto,  siccome  quello  che  prescin- 
dendo dalla  Santa  Sede  in  cose  che  alla  di  lei  autorità  s'appartengono, 
ne  intacca  i  diritti,  ed  offende  così  la  santissima  nostra  religione,  la 
quale,  a  termini  dello  statuto,  è  la  sola  religione  dello  Stato. 

Essi  non  dubitano  che  le  SS.  VV.  illustrissime  ed  eccellentissime  sieno 
non  solo  per  accogliere  questa  protesta  in  via,  ove  d'uopo,  di  petizione, 
ma  eziandio  per  prenderla  in  tutta  considerazione,  acciò  nulla  si  faccia 
in  proposito  dell'anzidetta  legge  senza  la  necessaria  autorità  del  Sommo 
Pontefice  capo  supremo  della  cattolica  Chiesa. 

Luigi,  arcivescovo  dì  Torino.  —  Gio.  Antonio,  arcivescovo^  vescovo 
di  Saluzzo.  —  Costanzo  Michele  Fea,  vescovo  dJAlba.  —  Francesco  Mo- 
desto, vescovo  d'Acqui.  —  Luigi,  vescovo  d'Ivrea.  —  Filippo,  vescovo 
d'Asti. —  Fr.  Gio.  Tommaso,  vescovo  di  Mondovì.  —  Fr.  Clemente, 
vescovo  di  Cuneo. —  Gio.  Antonio,  vescovo  di  Susa.  —  Lorenzo,  ve- 
scovo di  Pinerolo.  —  Luigi ,  vescovo  di  Fossano. 

Perla  provincia  ecclesiastica  di  Vercelli,  ed  a  nome  dei  suoi  suffra- 
gane! : 

Alessandro,  Arcivescovo. 
Per  la  provincia  ecclesiastica  di  Genova: 

Luigi,  Vescovo  di  Casale  specialmente  delegato. 


Lettera  de'Fescovi  della  Svizzera  all'Assemblea  federale  in  Berna 
in  favore  di  Monsignor  Marilley. 


Presentiamo  ora  il  testo  della  let- 
tera che  abbiamo  già  annunciato  essersi 
presentata  invano  alla  suprema  Assem- 
blea dai  Vescovi  della  Svizzera  per  ot- 
tenere il  ritorno  del  vescovo  di  Fri- 
burgo. 

«  Signori  Presidente  e  Deputati! 

»  Da  più  di  un  anno  uno  de'  nostri 
cari  colleghi  nell'Episcopato  svizzero, 
il  Rever.  Monsignore  Stefano  Marilley, 
vescovo  di  Losanna  e  Ginevra,  violen- 


temente allontanato  dalla  vescovile  sua 
residenza,  come  a  tutti  è  noto,  rinchiuso 
per  più  settimane  nel  castello  di  Chil- 
lon,  e  finalmente,  strappato  dal  suo 
gregge,  fu  espulso  dal  suo  Vescovado, 
e  posto  neir  impossibilità  di  adempiere 
i  doveri  del  sacro  suo  ministero.  Su- 
bito dopo  questi  deplorabili  avvenimen- 
ti, sentimmo  con  grande  nostro  piacere 
che  S.  Ecc.  l'Incaricato  d'affari  della 
Sede  Apostolica  mandò  al  governo  di 
Friborgo,  il  31  ottobre  d848,  una  prò- 
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testa  contro  la  violenza  praticata  ad 
un  prelato  della  Chiesa  cattolica,  ed 
inviò  copia  di  questa  protesta  a  tutti  i 
governi  de' quattro  Cantoni  formanti 
la  Diocesi  di  Losanna  e  Ginevra  per 
indurli  a  revocar  le  misure  prese  contro 
V  illustre  prelato.  Sentimmo  pure  che 

10  stesso  Incaricato  d'affari  inviava  sot- 
to la  data  stessa,  un'altra  copia  della 
protesta  al  Direttorio  federale,  che  al- 
lora dirigeva  gli  affari  della  Confede- 
razione, affinchè  facesse  render  ragio- 
ne al  venerabile  Vescovo,  giusta  la  li- 
bertà del  culto  cattolico  riconosciuta  e 
garantita  dal  diritto  publico  della  Sviz- 
zera. 

»  Finalmente  sentimmo,  con  piacere 
ancor  maggiore,  che  il  19  novembre 
4848,  per  mezzo  dello  stesso  Incaricato 
d'affari  della  Santa  Sede,  era  stata  in- 
dirizzata al  medesimo  Direttorio  una 
nota  datata  dal  10,  emanata  da  S.  E. 

11  Cardinale  Soglia,  segretario  di  Stato 
di  S.  S.  in  nome  del  Santo  Padre,  nella 
quale  interessava  l'autorità  federale  a 
far  restituire  la  piena  sua  e  totale  li- 
bertà a  Monsignor  Marilley.  Il  Santo  Pa- 
dre, che,  per  autorità  divina  del  Si- 
gnor nostro  Gesù  Cristo,  è  il  supremo 
e  competente  giudice  di  tutto  che  ri- 
sguarda  le  cose  della  Chiesa  cattolica, 
dice,  fra  le  altre  cose,  in  questa  nota: 
«  che  monsignor  Marilley  è  innocente; 
che  egli  ha  conservato  un  diritto  che 
non  a  lui,  ma  alla  Chiesa  si  aspetta  f 
che  egli,  nella  circolare  relativa  al  giu- 
ramento religioso,  e  nel  suo  rifiuto  di 
sottoporsi  alle  leggi  sui  beoefìzii  eccle- 
siastici e  sull'istruzione,  non  poteva  te- 
nere altra  condotta  da  quella  che  ha 
seguita;  e  che  i  cattolici  non  pos- 
sono prestare  alcun  giuramento  civile 
senza  alcuna  riserva  per  l'obbedienza 
che  essi  devono  alle  leggi  di  Dio  e  della 
Chiesa. 

»  Questo  basta  a  noi,  che  quantunque 
indegni,  per  la  grazia  di  Dio  e  della 
Santa  Sede  apostolica,  siamo  rivestili 
dell'alta  carica  vescovile,  e  chiamati  a 
dirigere  e  governare  una  parte  della 
Chiesa  cattolica  ;  questo  basta  perchè 


tutti  i  cattolici  del  mondo  intero  si  ri-* 
tengano  seco  noi  obbligati  a  respingere 
tutto  che  fu  dai  publici  fogli  contro  il 
degno  Prelato  il  Rev.  vescovo  di  Lo- 
sanna e  Ginevra,  divulgato. 

»  Noi  pertanto  abbiamo  concorde- 
mente ritenuto  nostro  dovere,  signori 
Presidente  e  Deputati  de'  Consigli  de- 
gli Stati  e  Nazionale,  di  loro  indiriz- 
zare la  nostra  rispettosa  supplica,  di 
far  diritto  alla  causa  giusta,  restituendo 
al  signor  Marilley  quella  libertà  che  a 
lui  è  necessaria  per  adempiere  il  suo 
dovere  come  vescovo,  affinchè  il  culto 
cattolico,  principalmente  nel  Cantone 
di  Friborgo,  non  ne  abbia  a  sofiferire. 
Noi  dobbiamo  questo  atto  non  sola- 
mente alla  fraterna  divozione  verso 
questo  degno  Prelato;  ma  inoltre  rite- 
niamo per  nostro  dovere  di  mostrare 
quanto  siamo  dolenti  per  il  bando  del 
primo  Pastore  del  vescovado  di  Lo- 
sanna e  Ginevra,  bando  che  viola  la 
libertà  del  culto  cattolico,  che  dall'art.  44 
della  Costituzione  federale  è  garantita 
in  tutta  la  Confederazione. 

»  Ma  sembra  che  il  lod.  Governo  di 
Friborgo,  nell'espulsione  di  monsignor 
Marilley  dal  suo  vescovado,  volesse  fon- 
darsi sulla  seconda  parte  di  quest'art.  44 
che  dice:  «  Ai  Cantoni,  non  che  alla 
Confederazione,  rimane  riservato  di 
prendere  le  misure  atte  a  conservar 
l'ordine  e  la  pace  fra  le  Confessioni  ». 
Senza  qui  entrare  in  ciò  che  punto  non 
ci  risguarda,  la  natura  della  cosa  ci 
mostra  che  il  potere  federale  non  aveva 
nè  la  volontà,  nè  Y  intenzione  di  affie- 
volire, mediante  questa  limitazione,  il 
principio  adottalo  e  garantito  del  culto 
cattolico;  che  esso  non  voleva  lasciare 
ai  Cantoni  la  libertà  di  servirsi  di  que- 
sta limitazione,  per  variare  il  culto,  li- 
mitarlo, violarlo  nella  sua  essenza,  od 
inquietar  le  coscienze  sotto  il  falso  pre- 
testo dell'ordine  publico  e  della  pace 
fra  le  Confessioni  ;  perchè  altrimenti 
l' accessorio  distruggerebbe  il  princi- 
pale ,  e  sarebbe  contrario  al  comu- 
ne e  naturale  senso  di  tutto  l'articolo. 
Questa  limitazione  adunque  è  sola- 


mente  eventuale  ed  accessoria,  e  ri- 
sguarda  solamente  alcuni  oggetti  este- 
riori, e  non  essenziali  del  cullo,  che 
possono  essere  modificati  per  non  met- 
tere in  pericolo  nè  l'ordine  publico  , 
nè  la  pace  colle  altre  Confessioni,  senza 
che  per  ciò  ne  sia  violato  il  culto  cat- 
tolico. 

»  Ma  esigliare  un  Vescovo  perchè, 
giusta  la  divina  prescrizione  della  Chie- 
sa, come  lo  ha  dichiarato  il  di  lei  Capo 
supremo,  non  poteva  sottoporsi  illi- 
mitatamente alle  espostegli  pretese , 
questa  non  è  una  lieve  limitazione  , 
bensì  una  grave  che  interessa  le  co- 
scienze; questa  non  è  una  misura  per 
la  conservazione  dell'ordine  publico, 
perchè  quando  il  pastore  è  lontano,  le 
pecore  si  disperdono:  non  è  inoltre  una 
misura  per  la  conservazione  della  pace 
colle  altre  Confessioni,  perchè  le  pre- 
tese esposte  al  Vescovo  non  furono  fatte 
da  quelli  che  professano  il  culto  evan- 
gelico. Questo  esilio  pertanto  in  faccia 
alla  Costiluzione  federale  non  è  altro 
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ed  altro  non  può  essere  che  un'offesa 
al  cattolicismo,  una  violazione  dell'ar- 
ticolo 44  della  Costiluzione  federale. 

a  In  tale  condizione  di  cose,  a  chi 
possiamo  noi  indirizzare  con  piena  fidu- 
cia di  successo  le  nostre  istanti  pre- 
ghiere, che  a  voi  signori  Presidente 
e  Deputati  del  Consiglio  Nazionale  e 
degli  Stati ,  a  voi ,  che  rivestiti  del 
supremo  potere  della  Confederazio- 
ne, dovete  vegliare  perchè  la  Costi- 
tuzione federale  sia  religiosamente  os- 
servata, a  voi  che  a  ciò  siete  tenuti  per 
giuramento  a  Dio?  Il  fedele  adempi- 
mento delle  promesse  che  voi  avete 
fatto  all'Altissimo  trarrà  certamente  le 
sue  benedizioni  divine  sopra  di  voi  e 
su  tutta  la  Confederazione,  e  noi  a  tal 
fine  ci  adopreremo  con  incessanti  e 
calde  preci  al  Padre  delle  Misericor- 
die, come  ne  abbiamo  debito  verso  la 
cara  nostra  patria  ». 

È  noto  come  l'Assemblea  federale 
rispose  a  questa  ragionata  e  dignitosa 
lettera,  passando  all'ordine  del  giorno  1 


QUESITI  TEOLOGICI 

PER  LE  CONGREGAZIONI  URBANE  D*  APRILE. 

Per  la  Congregazione  in  sant'Alessandro. 
Ex  Theologia  Dogmatica. 

Pertinet  ne  ad  charitatem  erga  Deum,  tum  Deum  diligere  qua  fini  s 
est  noster,  et  velie  eo  frui;  tum  velie  se  etiain  fruì  propter  Deum? 

Ex  Theologia  Morali. 
Satisfacit  ne  charitatis  erga  Deum  praecepto,  qui  absque  amoris  sensu, 
ex  sensu  tamen  timoris  simul  et  sincerae  erga  Deum  reverentise  implet 
mandata? 

Ex  Disciplina  Ecclesiastica. 

Utrum  ex  contraria  consuetudine  possint  beneficiati  excusari  a  per- 
sonali residentia. 


Per  la  Congregazione  in  sant'Euslorgio. 

Ex  Theologia  Dogmatica. 
Quemadinodum  nedum  fides,  sed  et  charitas  sine  operibus  mortua  est, 
ita  ne  viva  erit  habenda  charitas  ex  ipsis  tantum  operibus,  si  fiant  ex  fide? 
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Ex  Theolocjia  Morali. 

Quandonam  obligat  prseceptum  charitatis  quoad  actus  explicitos  amoris 
erga  Deum?  Num  vero  explicitos  hos  actus,  prsesertim  in  rudibus,  tum 
liceat,  tum  oporteat  ex  aliis  prorsus  adjunctis  conjicere  quam  ex  ipsìs 
formulis,  sive  illas  ignorent  omnino,  sive  memoriter  recitent  aut  legant  ? 

Ex  Disciplina  Ecclesiastica. 

Beneficiati  residentise  adstricti,  si  non  resideant,  tenenturne  ad  fructus 
beneficii  restituendos?  Itane  autem  tenentur,  ut  nihil  de  fructibus  ipsis 
possint  retinere? 


Per  la  Congregazione  in  santa  Maria  del  Carmine. 

Ex  Theologia  Dogmatica. 

Quomodo  probant  Dogmatici  pertinere  ad  charitatis  praeceptum,  ut 
omnia  referantur  in  Deum?  Num  vero  fructu  tantum  carent,  an  culpa 
etiam  inficiuutur  aliqua  actus  fidelium,  si,  boni  quamvis  per  se,  non  sint 
tamen  ab  ullo  supernaturali  principio  profecti? 

Ex  Theologia  Morali. 

Quibus  practice  regulis  morales  Theologi  determinant,  quid  prsecepti 
sit,  quid  consilii  quoad  modum  curandi,  ut  omnia  in  charitate  fiant? 

Ex  Disciplina  Ecclesiastica. 

Licetne  cuilibet  beneficiato  studiorum  causa  a  proprio  abesse  bene- 
ficio, atque  interim  fruì  beneficii  fructibus? 


NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


STATO  PONTIFICIO.  non  permettendo  di  porsi  in  viaggio 

prima  di  detta  epoca. 

Roma.  —  Il  prossimo  ritorno  del  Gli  ambasciatori  di  Francia  e  di  Spa- 
Santo  Padre  è  ormai  cosa  di  fatto  e  gna  applaudirono  senza  riserva  alla  de- 
si può  osservare  la  soddisfazione  sen-  terminazione  presa;  non  cosi  quegli 
tita  nel  cuore  di  Pio  IX  dapoichè  egli  d'Austria  e  di  Napoli  che  fecero  alcune 
ha  potuto  prendere  una  definitiva  ri-  riserve  pel  caso  di  eventi  imprevisti, 
soluzione.  Ciò  non  ostante,  il  giorno  dopo  (vale 

Dopo  il  concistoro  tenuto  a  Portici,  a  dire  il  12)  furono  spedite  dalla  Se- 
nei quale  intervennero  gli  Emin.  Car-  gretaria  di  Stato,  circolari  diplomati- 
dinali  Lambruschini,  Du  Pont,  Vizzar-  che,  e  medesimamente  ad  ognuno  dei 
delli,  Orioli,  Franzoni  ed  Antonelli;  e  membri  del  Sacro  Collegio, 
nel  quale  la  decisione  del  Santo  Padre  Detta  circolare  diplomatica  agli  Am- 
fu  approvata  con  unanimità  di  voti,  basciatori  delle  Potenze  è  la  seguente: 

l'Emin.  Segretario  di  Stato  radunò  la  ,.«..1-» 

-             ..     ,     .,    .,„       .  Dal  Reale  Palazzo  di  Portici  12 


marzo  1850. 


conferenza  cogli  ambasciatori  delle  quat- 
tro potenze  cattoliche  onde  notificare 

ufficialmente  ai  medesimi  la  volontà  Fatta  doma  dalle  armi  cattoliche  la 

espressa  dal  Sommo  Pontefice  di  rien-  ribellione  che  tanto  travagliò  i  sud- 

trare  ne'  suoi  Stati  subito  dopo  Pasqua,  diti  Pontificii  nelle  trascorse  vicende, 

le  vicine  solennità  della  settimana  Santa  videsi  con  plauso  universale  dei  buoni 


255 


ripristinarsi  a  poco  a  poco  negli  Stali 
della  Chiesa  il  legittimo  Governo.  Ri- 
maneva solo  a  compimento  dei  voti 
del  Cattolicismo  e  dei  sudditi  devoti 
al  proprio  Sovrano  il  ritorno  del  Som- 
mo Pontefice  alla  sua  Sede. 

Varie  difficoltà  fin  qui  si  frapposero 
a  ritardarlo,  e  specialmente  il  deside- 
rio vivissimo  che  il  Santo  Padre  nu- 
driva  di  poter  soccorrere  ai  bisogni 
dello  Stato. 

Conseguitosi  ora  questo  scopo,  ha 
egli  risoluto  di  restituirsi  nei  suoi  tem- 
porali dominii  nei  primi  del  prossimo 
mese  di  aprile. 

Si  confida  il  Santo  Padre  che  la 
mano  del  Signore,  da  cui  furono  gui- 
date la  Potenze  accorse  con  le  loro, 
armi  alla  santa  impresa,  si  degnerà 
benedire  quei  provvedimenti,  in  che 
non  lascia  di  occuparsi  pel  migliore 
benessere  dei  suoi  sudditi.  Nè  dubita 
punto  che  le  Potenze  tutte,  con  le 
quali  la  santa  Sede  è  in  amichevoli 
relazioni,  siccome  concorsero  con  la 
loro  influenza  morale  e  materiale,  cia- 
scuna per  la  sua  parte,  a  ristabilire 
il  Sommo  Pontefice  nel  pieno  e  libero 
esercizio  della  sua  autorità,  cosi  ani- 
mate da  eguale  e  costante  interessa- 
mento saranno  per  garantirlo  nella  sua 
libertà  ed  indipendenza  indispensabile 
al  governo  universale  della  Chiesa,  e 
alla  pace  di  essa  che  è  pur  quella 
d'Europa. 

Il  sottoscritto  Cardinale  Pro-Segre- 
tario di  Stato,  nel  dare  alla  Signoria 
Vostra  Illustrissima  tale  comunicazione, 
si  pregia  a  rinnovarle  i  sensi  della  sua 
distinta  stima. 

Firmato  Antonelli. 

STATO  SARDO. 

Torino  4  marzo  4850. 
E  da  quindici  giorni  che  ho  sul  ta- 
volo questo  foglio  per  iscrivervi  di 
cose  nostre,  ed  in  quindici  giorni  non 
ho  scritto  una  linea  ed  è  sempre  bian- 
co. Mancò  forse  la  materia?  Mise- 
ricordia l   Con  un  Siccardi  al  go- 
verno vi  sarebbe  ogni  giorno  materia 
d'un  pamphlet  non  che  d'una  lettera. 
Io  però  mi  limiterò  a  questa.  Avrete 


dunque  visto  il  famoso  progetto  di 
legge  sull'abolizione  del  foro  ecclesia- 
stico e  dell'immunità,  sulla  diminuzio- 
ne delle  feste,  sulla  proibizione  ai  corpi 
morali  d'acquistare  stabili  ecc.  ecc.  e 
ne  avrete  sentito  il  giudizio  del  nostro 
giornalismo.  Che  ne  dite  di  sua  testa 
enciclopedica?  che  ne  dite  di  questo  suo 
far  da  autocrate?  Non  dobbiamo  noi 
andar  gloriosi  d'avere  un  altro  Papa 
nel  sig.  Siccardi?  Riguardo  a  questa 
faccenda  non  ho  ancor  visto  registrato 
un'fatto,  che  corre  per  le  bocche  di 
tutti,  ed  è  assai  glorioso  per  la  Madre 
del  Re.  Eccolo  —  Quando  i  Ministri 
capitanati  dall' Onnipotente  Siccardi  an- 
darono pettoruti  a  presentare  il  pro- 
getto di  legge  al  Re  per  averne  il  suo 
consenso,  la  Regina  Madre  saputa  la 
gravità  dell'affare  penetrò  contro  le  re- 
gole nella  sala  dell'adunanza,  ed  al  fi- 
glio rivolta  ed  ai  ministri  diceva  loro 
con  tutta  l'energia  d'un'anima  buona: 
che  si  guardassero  dal  metter  mano 
nelle  cose  di  Chiesa  senza  l'annuenza 
del  Pontefice;  che  la  casa  di  Savoja 
fu  sempre  in  buone  relazioni  con  esso 
lui,  e  andò  sempre  gloriosa  di  tute- 
larne i  diritti,  e  seguirne  i  consigli  ; 
esser  perciò  una  macchia  nella  storia 
di  essa  casa,  qualora  si  violassero  im- 
punemente, e  sacrilegamente  i  patti, 
che  legano  il  Piemonte  all'autorità  della 
Chiesa.  Un  dir  così  franco  avrebbe  do- 
vuto far  breccia  sul  cuore  d'un  figlio 
e  sospenderne  almeno  la  decisione  a 
più  maturo  riflesso.  Ma  che  volete?  I 
ministri  minacciano  dimettersi:  fanno 
veder  la  Regina  incitata  a  tal  punto  da 
lettere  vescovili,  e  se  fosse  stato  Brof- 
ferio  l'avrebbe  detta  invasata  dalla  fa- 
zione sacerdotale.  Tant'è:  Vittorio  Em- 
manuele,  che  nei  primordi  del  suo  re- 
gno sembrava  volesse  ricondurre  al  pri- 
mo suo  splendore  questo  povero  Pie- 
monte, dorme  tranquillo  all'ombra  della 
responsabilità  de'  suoi  ministri.  Senza 
il  sig.  Siccardi  i  suoi  sonni  sarebbero 
turbali,  ed  il  Piemonte  in  fiamme.  0 
povero  Rei  se  pensasse  un  momento 
che  suo  padre  mandò  in  rovina  sè,  e 
il  Piemonte,  e  l'Italia  per  aver  creduto 
a  quattro  gaglioffi,  non  si  metterebbe 
sulla  slessa  via,  per  toccar  poi  la  stessa 
sorte!  Colla  parte  sana  certo  egli  non 
è  ;  e  dove  sian  per  condurlo  questi  si- 
gnori moderati  il  vedremo.  La  storia 
registra  già  la  sua  sorte  in  que're, 
che  o  di  fronte,  o  di  sghembo  cozza- 
ron  contro  la  religione  e  la  Chiesa. 
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Or  passo  a  delinearvi  un  altro  tratto 
glorioso  del  nostro  ministero  moderato. 
L'Arcivescovo  di  Torino  conscio  dei 
suoi  doveri  è  arrivato  lasettimana  scorsa 
a  Pianezza  sua  villeggiatura  (quattro 
miglia  distante  dalla  capitale)  per  indi 
venire  alla  sua  sede.  Il  ministero  ha 
giurato  di  mandare  alla  malora  tutti 
i  Vescovi  che  non  voglion  sapere  della 
loro  moderazione;  gli  mandò  tosto  una 
deputazione  presieduta  dal  sig.  Conte 
di  Pollone  ad  invitarlo  a  tenersi  lungi 
dalla  capitale,  perchè  sarebbe  stata  cosa 
impolitica  ed  imprudente  l'affrontar 
gli  animi  ancora  inaspriti  in  queste 
circostanze.  Egli  rispondeva  a  quei 
signori  con  fermezza  veramente  eroica 
che  il  diritto  ed  il  dovere  lo  chiama- 
vano a  Torino,  e  non  credere  impo- 
litico nè  imprudente  il  ritorno  alla  sua 
sede.  (Osserv.  Rorn.) 

— Una  petizione  firmata  dai  Canonici 
della  Metropolitana  e  delle  tre  Colle- 
giate, non  che  dai  Parochi  di  Genova, 
venne  spedita  col  corriere  di  lunedi 
18  corrente  al  Senato  del  Regno.  Que- 
sta petizione  ha  per  iscopo  di  prote- 
stare contro  il  progetto  di  legge  Sic- 
cardi,  accennandone  i  gravissimi  in- 
convenienti. 

REGNO  BRITANNICO. 

Londra,  16  fehbrajo. —  Il  Giornale 
di  Kilkermis  riferisce  due  conversioni 
ultimamente  colà  seguite,  cioè  del  si- 
gnor Roberto  Wilkinson,  persona  assai 
distinta,  e  di  sua  moglie.  La  cerimo- 
nia ebbe  luogo  il  giorno  della  Purifi- 
cazione. Il  sig.  Wilkinson,  che  era  ma- 
laticcio già  da  qualche  tempo,  cessò 
di  vivere  nello  scorso  lunedi. 

Il  Vescovo  di  Londra,  Monsignor  Wi- 
séman,  ha  dato  le  necessarie  disposi- 
zioni affinchè  durante  la  corrente  qua- 
resima il  Santissimo  Sacramento  ri- 
manga tutto  il  giorno  esposto  alla  vi- 
sta dei  fedeli  in  alcuna  delle  chiese  o 
cappelle  di  quella  Metropoli.  In  tale 
occasione  è  slato  pur  publicalo  un  li- 
bretto per  guida  dei  fedeli,  intitolato 
Divozione  per  le  Quarant'Ore,  della 
quale  il  prefalo  Vescovo  ha  spiegalo 
nella  sua  pastorale  con  chiarezza  ed 
eloquenza  l'origine  e  l'oggetto. 

Sabbato  scorso  fu  tenuta  a  Dublino 
la  prima  radunanza  del  Comitato  Cen- 
trale per  la  raccolta  dei  fondi  da  ero- 


garsi nell'erezione  di  una  Università 
Cattolica,  e  vi  si  adottò  un  indirizzo 
all'alto  e  basso  Clero,  alla  nobiltà  ed 
ai  fedeli  del  Regno  Unito,  nonché  a 
tutte  le  altre  persone  che  volessero 
contribuire  a  questa  importantissima  e 
gloriosa  intrapresa. 

AMERICA. 

Si  legge  nel  Globe,  che  il  presidente 
della  republica  messicana  annunziò  nel 
suo  messaggio,  che  il  S.  Padre  Pio  IX 
per  dare  una  testimonianza  di  grati- 
tudine agii  alti  fuozionarii  ed  al  Clero 
del  Messico,  i  quali  tanto  interesse  di- 
mostrarono pel  Sommo  Pontefice,  sta- 
bili di  creare  cardinale  un  vescovo  mes- 
sicano. Un  inviato  pontificio  s'attende 
colà,  e  se  questo  cardinale  verrà  no- 
minato, desso  sarà  il  primo  che  abbia 
conseguito  tal  dignità  nel  nuovo  mondo. 

COLONIE  FRANCESI. 

Alla  perfine  il  voto  già  da  tempo  e 
s\  sovente  espresso  dai  Cattolici ,  di 
vedere  dei  Vescovi  chiamati  a  reggere 
le  chiese  delle  nostre  colonie  sta  per 
essere  soddisfatto.  Nel  progetto  del 
budget  delle  colonie  pel  1850,  al  pa- 
ragrafo Culti,  si  rimarca  un  aumento 
di  spese  fino  a  45,000  franchi  propo- 
sto dal  ministro  ed  acconsentito  dalla 
commissione.  Questa  somma  è  desti- 
nata pel  trattamento  di  tre  Vescovi  che 
stanno  per  essere  nominati  nella  Mar- 
tinica ,  nella  Guadalupa  ed  alla  Riu- 
nione (isola  Borbone). 

Ciascun  Vescovo  riceverà  15,000 
franchi:  due  vicarii  generali  saranno 
uniti  a  ciascuna  delle  tre  diocesi ,  e 
riceveranno  un  appuntamento  di  3000 
franchi. 

Le  trattative  colla  Santa  Sede  per 
questo  affare  riuscirono  pienamente:  e 
l'installamento  dei  Vescovi  avrà  luogo 
senza  dubbio  in  quest'anno. 

Un  progetto  si  favorevole  tanto  al 
progresso  della  civiltà  come  a  quella 
della  Fede,  e  dal  quale  verrà  pure 
giovata  la  materiale  prosperità  delle 
colonie,  pare  non  abbia  ad  incontrare 
per  altra  parte  serie  difficoltà:  da  che 
tal  progetto  è  formulato  e  presentato, 
può  ritenersi  anche  sancito.  Il  solo  rin- 
crescimento che  potrà  essere  manife- 
stalo sarà  quello  d'aver  veduto  com- 
parire si  tardi  un  progetto  di  tal  natura. 


Sac.  Paolo  Ballerini  ,  Dott.  c  Prof,  di  Teologia , 
Redattore  Responsabile. 


Aprile. 


1850. 


Fasc.  4." 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quae  decent 
sananti  doctrinam. 

Ad  TU.  II,  4. 

APOLOGIA  STORICA 

della  ENCICLICA  degli  8  dicembre  4849. 

Parendoci  opportuno  anzi  necessario  di  concorrere  anche  da 
parte  nostra  a  generare  una  forte  convinzione  di  quelle  cose  che 
il  Santo  Padre  espose  nella  sua  Lettera  ai  Vescovi  d'Italia ,  cre- 
diamo ben  fatto  di  riprodurre  almeno  in  parte  quell'Apologia  fondata 
sui  fatti  che  già  con  nobilissimo  intendimento  e  con  franca  penna 
ne  fu  stesa  dall'  Osservatore  Romano.  Imperocché,  quanto  special- 
mente ai  recenti  casi  di  Roma,  niuuo  poteva  parlare  meglio  di  lui. 

I. 

/  Delitti  recenti. 

La  meravigliosa  Enciclica  dell'augusto  Pontefice,  noi  lo  dicemmo  più 
volte,  produsse  due  contrarie  e  profonde  impressioni.  Di  quella  sugli 
animi  dei  veri  cattolici,  non  sarebbero  da  dire  che  parole  di  consola- 
zione e  di  compiacenza;  ma  importa  grandemente  il  trattare  dell'altra, 
che  certi  dichiarati  nemici  della  verità,  della  giustizia,  e  di  ogni  onestà 
riguarda;  imperocché  alla  frode  con  cui  si  adoperarono,  e  si  adoperano 
tuttavia  per  propagare  dappertutto  una  sfrenata  licenza  di  pensare, 
di  favellare,  e  di  osare  ogni  cosa,  e  in  pari  tempo  indebolire  ed  atter- 
rare, se  fosse  possìbile,  sino  dalle  fondamenta  la  cattolica  religione, 
aggiunsero  la  menzogna,  la  falsità,  la  calunnia,  ed  una  sfacciataggine  più 
che  sorprendente  negando  e  travisando  i  fatti,  dei  quali  nella  massima 
parte  siamo  stati  testimonii  oculari  noi  medesimi  

Or  noi  dunque  affinchè  la  menzogna,  la  falsità  e  la  calunnia  non  si 
propaghino  maggiormente,  e  le  nazioni  straniere  conoscano  in  tutta 
l'ampiezza  le  verità  che  nella  stupenda  Enciclica  sono  racchiuse  ;  affin- 
chè acquistata  la  cognizione  vera  e  positiva  delle  cose,  sorgano  tutti 
gli  onesti,  e  concordi,  ed  unanimi  impongano  ai  nemici  della  religione 
e  della  società  gridando:  basta,  sia  fine  a  tanta  infamia,  a  tanta  nefan- 
dità  ;  intendiamo,  farne  un'apologia  senza  ornamenti  di  parole  sì,  ma 
con  quella  robustezza  di  animo  che  sola  mostri  la  verità  e  la  giustizia, 
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ed  infreni  i  flutti  del  mare  delle  calunnie  demagogiche  che  non  cessano 
di  spumeggiare  le  loro  turpitudini.... 

E  riassumendo  in  brevi  parole  gli  argomenti,  e  le  frasi  colle  quali 
il  venerando  Pontefice  s'indirizza  agli  Arcivescovi  e  Vescovi  d'Italia, 
pone  come  nota  sia  ai  medesimi  la  condotta  dei  nemici  della  verità  e 
della  giustizia  in  tutta  l'Italia,  e  specialmente  a  Roma,  dove  imperver- 
sarono più  liberamente,  e  il  loro  furore  giunse  a  tal  segno  che  concul- 
cata l'autorità,  impedita  l'opera  dello  specchiatissimo  Clero  Romano, 
più  d'una  volta  i  miseri  infermi  già  presso  a  morire,  sprovveduti  di 
ogni  conforto  della  religione,  furono  astretti  ad  esalare  lo  spirito  fra 
le  lusinghe  di  sfacciata  meretrice. 

Sono  tanti  e  (anto  gravi  i  fatti  che  sono  rinchiusi  in  queste  evange- 
liche parole,  che  a  volerli  enumerar  solamente  se  n'empirebbe  un  ampio 
volume.  Eppure  uno  solo  che  ve  n'è  espresso,  fu  proclamato  come  im- 
pudente calunnia,  mentre  dovea  fare  ammirare  l'alta  carità  che  ispirava 
quelle  parole  medesime.  Vogliono  dunque  costoro  che  noi  veniamo  enu- 
merando le  empietà,  e  le  turpitudini  che  furon  commesse  per  l'Italia  e 
in  Roma  più  liberamente?  Avrem  bisogno  di  rammentare  lo  spargi- 
mento di  bibbie  e  catechismi  protestanti  da  un  capo  all'altro  della  pe- 
nisola? di  nominare  i  giornali  la  Concordia,  Y Opinione,  la  Gazzetta 
del  Popolo,  la  Strega,  il  Calambrone,  il  Lume  a  Gaz,  il  Contempo- 
raneo, il  Positivo,  la  Pallade,  nei  quali  sfacciatamente  si  predicava 
contro  la  Religione  cattolica,  il  suo  Capo  e  i  suoi  Ministri?  Avrem  bi- 
sogno di  ricordare  gì*  infami  scritti,  le  stampe  oscene,  e  ogni  altra  ne- 
fandezza che  fu  injettata  come  veleno  perfino  nei  libri  scolastici  ?  Avrem 
bisogno  di  parlare  di  azioni  segrete  più  infami  dei  circoli?  No:  non  ne 
abbisogniamo,  e  solo  ci  basterebbe  ricordare  l'aggressione,  l'assalto  del 
Palazzo  Papale,  l'assedio  postovi  da  ogni  parte,  il  cannone  puntato  con- 
tro l'ingresso  principale,  l'incendio  di  un'altra  porta,  la  fucilata  dal 
campanile  di  s.  Carlino,  l'uccisione  del  segretario  Palma,  le  palle  spinte 
fin  entro  le  camere  del  Pontefice.  Ma  no  non  devono  qui  limitarsi  le  no- 
stre parole,  perche  non  ripeterebbero  che  quanto  fu  già  conosciuto  of- 
ficialmente  dall'Europa,  da  tutto  il  mondo. 

Costoro  misero  sossopra  ogni  cosa  divina  non  solo;  ma  insultarono 
Dio  medesimo  con  atti  i  più  nefandi;  schernirono  la  religione  con  fatti 
i  più  infami.  E  che?  nieghino  l'uso  vile  a  cui  avean  ridotto  i  Tiraglia- 
tori  Uuiversitarii  la  Chiesa  di  sant'Andrea  fuori  la  porla  dei  popolo  I 
Nieghino  gì'  insulti  fatti  da  quelli  che  stanziavano  ai  Monti  Parioli  9 
quando  vestiti  degli  arredi  sacri  che  erano  nella  Chiesa  del  Seminario 
Romano,  per  passatempo  intuonavano  canzoni  le  più  infami,  e  celebra- 
vano quella  nuova  specie  di  Saturnali  1  Nieghino  le  putide  nefandità 
commesse  nella  Chiesa  suburbana  di  san  Pancrazio,  dove  giunsero, 
orrendo  a  pensare,  spaventoso  a  dire,  a  convertir  l'urna  in  cui  serbava 
la  religione  le  ossa  del  Santo  a  la  penna  non  si  presta  a  scri- 
vere tanta  perversitàl  Nieghino  le  brutte  lordure  delle  quali  insozza- 
rono i  sacri  altari  nella  Chiesa  di  san  Pietro  in  Molitorio.  Nieghino  di 
avere  vilipeso,  insultato,  schernito  al  sagramento  della  confessione  tra- 
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scinando  dalle  chiese  con  rumore  spaventoso  i  confessionali  ,  e  di  es- 
servisi assisi  pur  entro  mentre  si  preparavano  sulla  piazza  del  popolo 
per  incendiarli,  come  in  un  circo  

Quale  dunque  era  il  rispetto  che  avevano  i  seguaci  di  tanta  abomi- 
nazione alle  Autorità  che  soprattendevano  alle  cose  sacre?  quello  eh*; 
costrinse  i  sacerdoti  a  spogliarsi  degli  abiti  ecclesiastici?  quello  che  li 
obbligò  a  farsi  crescere  i  mustacchi  e  la  barba?  quello  che  li  condannò 
ad  esiliarsi,  o  ad  imprigionarsi  per  campare  la  vita?  quello  di  pren- 
dere a  sassate  i  parochi  quando  escivano  per  recarsi  ad  assistere  qual- 
che moribondo,  siccome  fra  gli  altri  avvenne  al  Yicario  di  quello  di 
Santa  Maria  del  popolo?  quello  d'inviargli  dei  barbieri  della  giovane 
Italia,  a  far  loro  delle  ammonizioni  salutari?  quello  d'insultare  quelli 
che  coi  loro  abiti  si  recavano  all'adorazione  dell'augustissimo  Sagra- 
mento  dell'altare?.... 

Nieghino  il  fatto  che  per  queste  circostanze  più  dJnna  volta  gli  stessi 
miseri  infermi  già  presso  a  morire  3  sprovveduti  dJ ogni  conforto  della 
religione j  furono  astretti  ad  esalare  lo  spirito  fra  le  lusinghe  di  sfac- 
ciata meretrice.  Ed  invano  si  studiarono  di  confondere  l'officio  pietoso 
verso  gl'infermi  col  fatto  innegabile  della  condizione  individuale  di 
buon  numero  delle  donne  che  lo  prestavano.  L'Enciclica  ispirata  e  gui- 
data dalla  carità  enunciò  il  fatto,  che  Roma  intera  vide  nei  varii  spe- 
dali; anzi  tanto  caritatevole  fu  l'espressione,  quanto  poteva  la  carità 
suggerire;  poiché  tra  queste  donne  vi  erano  publiche  meretrici  tanto 
stomachevoli  che  talune  finirono  per  essere  discacciate  da  quelle,  la 
inverecondia  delle  quali  non  era  tanto  alto  salita.  Il  National  di  Parigi 
si  provò  a  scagliare  questa  calunnia  contro  all'Enciclica;  ma  quando 
sentì  rispondersi  col  testo  di  una  lista  contenuta  neW Italia  del  popolo* 
depose  l'arco  calunnioso,  e  si  tacque  

II. 

La  religione  cattolica  non  avversa  ma  propizia 
alla  vera  grandezza  d'Italia. 

 Noi  vogliamo  che  gli  avversami  stessi  della  Chiesa  cattolica  ci 

leggano  le  storie  di  coloro  che  non  furono  mai  teneri  della  medesima, 
ma  non  seppero  ricusar  fede  alle  memorie  degli  antichi,  e  specialmente 
a  quelle  che  hanno  l'evidenza  dei  monumenti,  che  atterrarono  ogni 
objezione;  ed  è  perciò  sfacciataggine  malvagia  dei  Mazziniani  inaudita 
il  negare  tanta  evidenza;  ed  è  delitto  tale  innanzi  alla  ragione  dei  po- 
poli Italiani,  che  li  ha  resi  l'abominio  dell'universo.  Ma  vediamolo  nella 
storia. 

Come?  la  religione  cattolica  si  oppone  alla  grandezza,  alla  gloria, 
alla  prosperità  dell'Italia?  Scegliete  il  periodo  del  tempo  che  più  vi  ag- 
grada affinchè  possiamo  farvi  ripetere  dalla  storia  che  siete  calunniatori. 
Volete  il  primo  periodo,  il  più  periglioso  della  nostra  Religione?  ebbene! 
Orsù  guardate  l'Apostolato  che  semina  la  fede,  e  la  irriga  col  proprio  san- 
gue, d'onde  escirono  gì'  influssi  soavi  che  fecero  germinare  il  divin  seme. 
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lo  fecer  crescere,  fiorire,  fruttare,  rinnovare  e  perpetuare.  E  a  cui  sono 
dovuti  i  beni  civili  di  che  godono  i  popoli  moderni  se  non  alle  propa- 
gai della  fede  Romana?  e  se  questi  beni  vennero  diminuendo  a  cui  la 
colpa?  allo  allontanamento  dalla  stessa  fede.  La  storia  è  piena  di  tali 
esempi,  e  basti  per  lutti  quello  del  popolo  romano,  di  cui  l' imperio  latino 
fu  il  morbo,  il  bizantino,  l'agonia.  Che  se  il  genio  militare  degli  anti- 
chi Romani  non  potè  sottrarsi  al  fatto  inevitabile  di  ogni  forza  umana 
che  non  poggia  sopra  un  principio  superiore,  il  genio  della  moderna  so- 
cietà dovrà  in  pari  modo  soccombere  allontanandosi  dal  cattolicismo.  Qua 
le  storie  dell'Inghilterra,  della  Germania  e  della  Francia:  leggete  il 
decadimento  di  queste  nazioni,  ma  leggete  pure  che  incontrarono  questa 
sorte  perchè  il  principio  religioso  fu  corrotto  da  una  filosofia  sacrilega. 

Ma  diranno  gli  avversarli  della  Chiesa  che  questo  periodo  di  tempo 
non  è  applicabile  al  caso  nostro.  Vogliono  prendere  un  altro  tempo? 
ebbene  1  Com'è  che  le  storie  ci  narrano  che  i  barbari  mentre  credevano 
di  aver  tante  volte  spiantata  Roma  centro  del  cattolicismo,  altrettante 
la  vedevano  risorgere  più  bella  dalle  sue  rovine?  com'è  che  mentre  la 
volevano  restringere,  ogni  volta  appariva  regina  di  più  esteso  dominio  fino 
a  che  infine  congiunse  l'urbe  coll'orbe,  e  fu  in  effetto,  come  di  titolo,  co- 
smopolitica? com'è  che  agli  Ostrogoti,  e  ai  Longobardi  il  Cattolicismo  op- 
pose un  ostacolo  allo  sterminio  d'Italia,  che  Roma  sola  bastò  senza  eser- 
citi, senza  armi  a  trionfare  dei  medesimi?  Com'è  che  l'Italia  nel  quar- 
todecimo secolo  incontrò  nuovamente  i  secoli  abjetti  e  servili,  privi  di 
gloria  e  di  potenza?  perchè  allontanandosi  dal  principio  cattolico,  i  po- 
tentati che  ambivano  di  occupar  questa  terra  di  allori  stimarono  che 
avesse  cessato  su  di  essa  la  dittatoria  balìa  del  Pontefice,  e  che  perciò 
avrebbero  potuto  impunemente  maltrattarla.  Roma  però  come  capo  del 
Cattolicismo  conservò  uno  splendore  che  non  potè  esser  ecclissato  dalle 
onte,  e  dalle  follie  dei  tempi;  e  in  mezzo  alle  tenebre  della  notte  bar- 
barica questo  raggio  divino,  richiamava  gli  uomini  traviati  al  retto  sen- 
tiero che  li  avrebbe  condotti  di  nuovo  alla  gloria,  alla  grandezza,  alla 
prosperità. 

L'Italia  con  tutti  gl'infortuni!  onde  l'hanno  aggravata  gl'inimici  della 
Chiesa,  vede  nuovamente  questo  raggio,  e  non  è  lontano  il  tempo  in 
cui  l'erede  di  tanti  gloriosi  Pontefici,  le  ridonerà  quei  beni,  de'  quali 
l'hanno  spogliata  i  suoi  più  crudeli  nemici  protetti  da  coloro  che  volendo 
esser  liberi  da  Roma  sono  più  servi  di  ogni  altro.  Sì,  noi  vediamo  già 
sorgente  l'aurora  di  quel  giorno  in  cui  tutti  i  governi,  e  tutti  i  popoli 
penetrati  di  questa  verità,  come  lo  accenna  in  oggi  quello  di  Francia, 
torneranno  ai  rapporti  necessarii  con  questo  centro  della  universale 
salvezza,  perchè  dalla  sua  paternità  procedono  la  libertà  savia,  la  po- 
tenza stabile,  la  gloria  pura,  e  la  salute. 

Ora  non  è  questa  grandezza,  non  è  questa  gloria  ;  non  è  la  prospe- 
rità a  cui  ansiosamente  ambirebbe  ogni  nazione?  

Dov'è  situata  la  nazione  che  questa  gloria  estendesse  sopra  tutta  la 
superficie  del  mondo  conosciuto?  Quale  il  principio  che  operasse  tanto 
prodigio?  Noi  non  vediamo  che  il  cattolicismo.  Volgiamoci  sempre  alla 
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storia,  e  vedremo  le  conquiste  di  novo  mondo  scoperto  che  costarono 
un  tesoro  di  sudori,  e  di  sangue;  ma  vedremo  in  quali  angusti  limiti 
furono  versati  tanti  sacrifizii.  Ma  se  riguarderemo  al  cattolicismo,  ve- 
dremo che  abbraccia  colle  sue  vaste  ed  animose  speranze  tutto  il  genere 
umano,  e  stende  i  suoi  benefici  influssi  fino  ai  termini  più  lontani  del 
mondo.  Il  cattolicismo  spedisce  a  tareffetto  i  suoi  miti  conquistatori  non 
ad  uccidere,  ma  a  convertire,  ed  a  mansuefare.  E  chi  potrebbe  descri- 
vere le  meraviglie  dell'apostolato?  chi  potrebbe  dipingere  quanto  vi  è  di 
bello  e  di  grande  in  una  missione  cattolica? 

La  storia  coetanea  c'  insegna  a  che  riescano  le  spedizioni  conquista- 
trici e  trafficanti  per  diffondere  l'incivilimento,  e  felicitare  le  nazioni 
barbariche  ed  infedeli  quando  non  vi  sia  il  freno  del  Sacerdozio.  Le 
missioni  cattoliche  convertirono  la  Spagna,  la  Francia,  l' inghilterra,  la 
Scandinavia,  la  Germania,  l'Ungheria,  la  Boemia,  la  Polonia,  e  vi  semi- 
narono quella  gentilezza  che  ora  fruttifica,  e  si  spande  sul  resto  del 
globo.  Volgiamo  lo  sguardo  alle  misere  schiatte  dell'Australia,  della 
Polinesia,  dell'Africa  meridionale/ e  delle  Americhe,  e  confrontinsi  nei 
tempi  della  conquista  guerriera  e  cattolica?  E  questa  non  è  gloria  del 
cattolicismo,  non  è  grandezza  della  nostra  Religione;  non  è  grandezza 
e  gloria  d'Italia  che  ha  nel  suo  centro  il  trono  della  medesima? 

Quando  nel  secolo  quintodecimo  si  risvegliò  il  desiderio  in  varie  na- 
zioni di  occupare  nuovamente  l'Italia,  chi  ne  fu  come  in  ogni  tempo  il 
difensore,  il  tutore?  Non  fu  forse  il  Capo  del  cattolicismo  che  la  difese 
contro  Lodovico  XIV?  non  fu  Egli  che  la  sostenne  contro  Filippo  II? 
Non  è  ad  Esso  debitrice  V  Italia  di  averla  protetta  contro  l'invasione  di 
Carlo  V?  Forse  si  è  già  dimenticata  la  perigliosa  condizione  in  cui  per 
essa  trovossi  Pio  VII?  e  perchè  tante  pene  ha  incontrato  il  venerando 
Pio  IX,  se  non  per  il  bene  d'Italia  ? 

Niuno  può  imaginare  la  gloria ,  la  grandezza  e  la  prosperità  a  che 
sarebbe  giunta  l'Italia  sotto  il  potente  influsso  del  cattolicismo,  perchè 
per  esso  sarebbero  venute  a  compimento  le  riforme;  per  esso  l'ar- 
monia e  la  concordia;  per  esso  una  unione  tra  i  principi  delle  varie 
Provincie  :  ma  mentre  il  cattolicismo  si  adoperava  con  tanto  amore  e 
con  tanto  zelo,  l'opera  meravigliosa  fu  dapprima  intorbidata;  inter- 
rotta dipoi;  e  in  fine  annullata  prima  dagli  scandali,  poi  dalle  insidie; 
eppoi  dalle  abominazioni  degli  avversarii  della  Chiesa  Romana.  A  chi 
dunque  la  colpa?  chi  fu  l'ostacolo  perchè  rifulgesse  la  gloria,  si  asso- 
dasse la  grandezza,  e  tornasse  la  prosperità  d'Italia? 

La  colpa  dell'offuscamento  della  gloria  d'Italia;  della  diminuzione 
della  sua  grandezza;  dello  scomparimento  della  prosperità;  di  aver  ro- 
vesciato ogni  elemento  di  bene;  di  avervi  sostituito  elementi  di  male,  agli 
abominati  Mazziniani,  ed  ai  loro  abominevoli  protettori.  Tutti  costoro 
nell'usare  l'astuzia  di  cui  parla  la  stupenda  enciclica  mentivano  a  sè  stes- 
si, ma  mentivano  in  faccia  agl'ignoranti;  poiché  non  conoscevano  le  loro 
grida,  i  loro  proclami,  le  loro  circolari  istruzioni  fatte  di  publica  ra- 
gione già  da  molti  anni.  Essi  erano  e  sono  più  di  noi  persuasi  che  senza 
la  religione  cattolica  non  può  invaginarsi  gloria,  grandezza  e  prosperità. 
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Essi  misero  sempre  innanzi  la  religione  ;  ma  per  abusarne  pe'  loro  lini 
esecrandi  

Eccone  in  poche  parole  la  dichiarazione  di  Mazzini,  La  bandiera  deve 
sventolare  presso  l'altare,  come  si  mostra  il  cereo  pasquale,  e  sul  campa- 
nile della  parocchiale.  Senza  di  ciò  l'idiota  non  aggiungerà  la  sua  forza 
bestiale  alla  nostra.  Quando  di  buon  grado  il  paroco  la  proclami  dal- 
l'altare, la  vittoria  è  certa.  Il  Cristo  sull'asta  della  bandiera  vada  avanti, 
nelle  mani  del  prete  il  Vangelo  ;  poi  acque  avvelenate. 

Dunque  essi  volevan  la  gloria,  la  grandezza  abusando  del  Cattolici- 
smo;  ma  e  la  prosperità?  Poteva  derivare  dall'infamia?  Chi  la  impediva 
e  la  impedisce?  Il  catlolicismo ?  No  mai:  la  impediscono  i  nemici  suoi 
e  dell'  Italia.  (  Sarà  continualo  ). 

RIVISTA  DI  GIORNALI. 
Il  Montanaro. 

(Continuazione). 

Confutando  uno  strano  asserto  del  Montanaro,  abbiamo  dimo- 
strato con  una  semplice  citazione  d'un  buon  libro  che  il  poter 
temporale  dei  Pontefici  non  fu  un'usurpazione:  ora  un  altro  passo 
del  libro  stesso  ci  basterà  a  provare  contro  di  lui,  che,  lungi  dal- 
l'essere uno  dei  mezzi  d'incivilimento  la  lotta  contro  esso  potere, 

7/  potere  temporale  dei  Pontefici  fu  di  grande  ajuto 
ali  incremento  della  Civiltà, 

«  Enorme  errore  sarebbe  se  si  credesse  che  la  questione  sul  potere  tempo- 
rale dei  Papi  sia  poco  altro  che  un  affare  politico,  od  un  punto  di  ambizione 
pretesca.  Lo  so  che  in  Italia  da  moltissimi  così  se  ne  pensa  e  così  se  ne  par- 
la; ma  altrove  si  capisce  e  si  proclama  che  quella  questione  riguarda  gl' in- 
teressi più  sommi  dell'umana  società,  perchè  tiene  alla  conservazione  dell'in- 
civilimento cristiano,  al  bene  universale  del  mondo  presente,  ed  ai  destini 
delle  generazioni  avvenire.  Non  sia  grave  al  lettore  di  fermare  un  poco  se- 
riamente il  pensiero  su  questi  oggetti. 

»  Due  precipui  vantaggi  colse  la  Chiesa  dalla  pace  ottenuta  da  Costantino 
nel  quarto  secolo:  fu  messo  un  termine  alle  sanguinose  persecuzioni,  onde 
fino  allora  era  stata  vittima,  e  che  le  aveano  fatto  alternare  le  fervide  pre- 
ghiere nel  bujo  delle  catacombe  cogli  strazii  e  colle  morti  nell'aperto  degli 
anfiteatri.  Di  questo  primo  fu  effetto  un  secondo  vantaggio,  il  quale  fu  che, 
acquistato  la  Chiesa  un  essere  publico  e  legale  nel  mondo,  potè  cominciare 
quella  serie  di  benefizii  nell'ordine  naturale  e  civile  che  formano  al  presente 
il  patrimonio  ed  il  retaggio  delle  nazioni  eulte.  Ma  qual'è  il  vantaggio  che 
in  questo  mondo  possa  ottenersi  senza  qualche  dispendio?  Quale  è  il  comodo 
che  non  porti  con  seco  in  diverso  genere  un  qualche  incomodo?  Il  cessare 
delle  persecuzioni  dovea  naturalmente  fare  scadere  alquanto  quella  vivezza 
di  fede,  che  appunto  alla  cole  della  persecuzione  si  aguzzava;  dovea  rallen- 
tare alquanto  quel  vigor  di  spirilo  che  appunto  nel  turbine  della  persecuzione 
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s'impennava  le  ali  a  slanci  più  generosi.  Dall'altra  parte  gl'interessi  della 
Chiesa  venendosi  ad  intrecciare  con  quelli  del  mondo,  questo  se  più  non  era 
persecutore  colla  spada,  era  e  sarà  sempre  suo  naturale  nemico;  e  però  si 
apriva  una  seguenza  di  pugne  in  diverso  genere;  di  quelle  cioè  onde  il  mondo 
si  saria  adoperato  d' invadere  le  appartenenze  della  Chiesa,  di  trarla  ai  suoi 
fini,  di  servirsene  come  strumento  e,  disperato  di  questo,  impedirne  ed  al- 
lentarne l'azione  e  la  parola. 

»  A  questo  doppio  inconveniente,  necessaria  conseguenza  del  nuovo  ordine 
di  cose,  noi  crediamo  di  scorgere  nella  successione  medesima  dei  fatti  appre- 
stato dalla  Providenza  un  doppio  rimedio,  che  emerse  non  meno  spontaneo 
dai  fatti  stessi.  La  maestà,  lo  splendore,  la  publicità  solenne  acquistata  dal 
culto  cattolico  entrò  ad  alimentare  la  fede,  supplendo  a  quel  vigore  che  ne- 
gli animi  non  più  s'infondeva  dal  fiero  e  dall'atroce  delle  persecuzioni.  Vede 
poi  ognuno  che  quel  mezzo  più  tranquillo,  più  naturale,  e  però  più  proprio 
allo  stato  abituale  del  mondo,  veniva  bellamente  a  sostituire  quel  primo  che, 
come  violento  e  rubesto,  potè  convenire  ai  principii  e  ne  fu  la  gloria,  ma 
non  polea  essere  universale  e  perpetuo. 

»  Più  grave  era  il  rischio  dalle  esigenze,  dalle  invasioni,  dalle  pretensioni 
del  mondo,  il  quale  ripagando  di  sconoscenza  e  d' ingiurie  i  benefizii  che 
portava  incessantemente  dalla  Chiesa,  avria  fatto  ogni  opera  per  dominarla. 
Ed  a  questo  crediamo  noi  vedere  apprestato  dalla  Providenza  il  rimedio 
nella  civile  autonomia,  onde  fu  investito  il  supremo  suo  capo  quasi  al  tempo 
medesimo  che  cominciò  il  pericolo. 

v  II  deposito  dei  veri  rivelati  è  il  tesoro  più  prezioso  che  si  possegga  dal 
genere  umano;  è  quello  che  distingue  un  popolo  barbaro  da  un  civile;  è 
quello  che  fa  la  moderna  società  cristiana  tanto  diversa  dall'antica  gentile- 
sca; è  quello  che  rende  l'Europa  tanto  superiore  in  ogni  parte  di  coltura 
all'Asia  molle,  allo  stupido  africano  ed  alle  orde  selvagge  delle  Americhe  e 
dell'Oceania.  Cosa  singolarissima  1  che  nel  mondo  passato  e  nel  presente  non 
si  conosca  popolo  civile,  che  non  fosse  o  non  sia  cristiano!  e  l'essere  cri- 
stiano di  una  contrada  qualunque  dimora  propriamente  nel  conoscere,  nel 
professare  i  principali  veri  rivelati  e  lo  averne  sentite  le  benefiche  influenze 
sociali.  Ma  si  osservi  che  quel  deposito  è  men  prezioso  pei  veri  che  ci  rivela, 
che  non  per  la  sicurezza  onde  ci  affida,  che  essi  sono  fermi,  immutabili  ed 
al  tutto  independenti  dalle  mondane  aberrazioni  e  dagli  umani  capricci.  Tan- 
t'è!  la  più  parte  di  quei  morali  sono  riconosciuti  da  una  ragione  schietta, 
sono  indettati  da  una  coscienza  sincera,  non  mancano  neppur  del  suffragio 
dell'autorità,  almen  parziale,  di  cordati  uomini.  E  nondimeno  essi,  conosciuti 
per  quelle  vie  naturali,  fruttarono  quasi  nulla  al  mondo,  però  appunto  che 
conosciuti  per  quelle  vie,  poterono  essere  offuscati,  sconosciuti,  rinnegati, 
cacciati  via  quasi  del  tutto  dalla  mente  e  dal  cuore.  La  ragione  o  fu  ridotta 
al  silenzio  o  fu  prostituita  ad  esser  complice  delle  più  nefande  propensioni; 
se  parlò  la  coscienza,  si  trovò  modo  di  soffocarne  o  certo  di  non  ascoltarne 
le  voci;  l'autorità  nella  incertezza  dei  suoi  pronunziati  giustificò  tutte  le  pre- 
tensioni, benché  tra  loro  diverse  e  pugnanti.  Talmente  che  potrebbe  dirsi  che 
il  bisogno  supremo  nell'ordine  naturale  e  sociale  non  era  tanto  che  l'uomo 
sapesse  dei  veri  nuovi,  ma  che  i  veri  a  lui  necessarii  fossero  emancipati  dalle 
sue  pretensioni,  e  sollevati  ad  una  sfera  superiore,  fosser  fatti  al  tutto  inde- 
pendenti dai  suoi  capricci  e  dalle  sue  passioni.  Così  èl  più  ci  penserete  e 
più  troverete  vero  questo  pronunzialo:  non  fu  tanto  la  verità,  quanto  l'in- 
depcndenza  della  verità  che  salvò  il  mondo. 
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»  Si  consideri,  per  ragion  di  esempio,  il  dogma  della  fratellanza  univer- 
sale e  della  naturale  uguaglianza  tra  gli  uomini:  dogma  che  acclude  il  ger- 
me di  quanto  ci  può  essere  di  più  perfetto  in  un  ordinamento  sociale.  Esso 
aveva  un  suffragio  apertissimo  dalla  ragione,  trovava  un  eco  non  dubbio  in 
ogni  retta  coscienza,  nè  gli  mancava  un  appoggio  nell'autorità  delle  vetuste 
tradizioni.  E  nondimeno  tutto  questo  fu  nulla!  il  dogma  della  fraternità  uni- 
versale e  della  naturale  uguaglianza  tra  gli  uomini,  se  fu  mai  conosciuto 
nel  mondo,  fu  certo  rinnegato  assai  presto;  e  tutte  le  nazioni  non  cristiane 
ignorarono  ed  ignorano  tuttavia  fino  l'ombra  del  rispetto  che  si  dee  alla  vita 
del  nostro  simile,  il  qual  rispetto  è  pure  la  più  grossiera  e  la  più  immediata 
applicazione  di  quel  dogma.  La  vita  dell'uomo  fu  trastullo,  fu  ricchezza,  fu 
traffico  dell'uomo;  e  a'  dì  nostri  in  paesi  ove  la  ragione  è  restata  quasi  sola, 
la  vita  dell'uomo  si  dà  a  divorare  alle  macchine  nelle  manifatture  ed  alle 
miniere  di  carbone  altrettanto,  che  dai  Romani  si  gettava  ai  denti  delle  fiere 
o  al  coltello  dei  gladiatori.  Il  Vangelo  su  questo  punto  quanto  alla  sostanza 
ci  ha  detto  lo  stesso;  ma  la  preziosità  suprema  del  suo  benefizio  è  posta  nel 
dirloci  per  maniera  independente  al  tutto  da  qualunque  malizia  o  sofistica 
umana.  Non  ci  è  dialettica,  non  ci  è  ingegno,  non  ci  è  autorità  che  valga 
contro  quella  voce:  ad  ogni  benché  lieve  offesa  che  dall'uomo  si  faccia  al- 
l'uomo, e  sia  l'offensore  un  monarca,  sia  l'offeso  l'ultimo  dei  viventi,  si  leva 
sempre  ostinato  e  imperioso  un  grido  di  riprovazione  e  di  minaccia  :  tu  of- 
fendesti un  fratello!  Non  ci  è  potenza  creata  che  possa  spegnere  o  attutare 
quel  grido  1  Questa  è  pertanto  la  differenza  onde  la  società  cristiana  si  di- 
stingue da  qualunque  altra;  che  dove  tra  gli  altri  popoli  l'uomo  comanda 
alla  religione  e  la  piega  agevolmente  alle  sue  mire;  tra  noi  la  religione  co- 
manda all'uomo,  gì' impone  severamente  le  sue  prescrizioni,  e  restando  al 
tutto  superiore  alle  pretensioni  del  mondo,  si  tiene  al  tutto  independente  dai 
suoi  giudizii. 

»  Le  promesse  divine,  per  le  quali  siamo  assicurati  che  il  Vangelo  si  man- 
terrà vivo  nel  mondo  fino  alla  consumazione  del  tempo,  costituiscono  a  così 
dire  una  autonomia  o  independenza  intrinseca  dei  veri  rivelati.  Questi  la  ten- 
gono dal  medesimo  loro  autore,  il  quale  nella  ricchezza  della  sua  potenza  e 
nelle  arcane  vie  della  sua  sapienza  possiede  mezzi  più  che  bastevoli  ad  elu- 
dere qualunque  arte  scellerata  e  sacrilega  dei  suoi  nemici.  La  storia  di  di- 
ciotto secoli  mostrando  pur  troppo  che  il  volle  e  il  seppe  fare,  dovrebbe  sfi- 
duciare ogni  argomento  dalla  nefanda  impresa:  su  di  ciò  non  può  cadere 
dubbio  di  sorta.  Ma  non  si  vorrà  negare  che  oltre  a  questa  autonomia  in- 
trinseca, ce  ne  abbia  un'altra  estrinseca,  la  quale  è  variabile,  parziale,  di  un 
tempo  e  di  un  luogo  a  differenza  di  un  altro.  Il  Vangelo  con  tutte  le  verità 
che  acclude,  resta  lì  sempre  immobile,  invariabile  come  una  delle  vette  più 
eccelse  dell' Imalaia,  che  sta  serenissima  e  tranquilla,  mentre  sul  suo  fianco 
ed  alle  sue  falde  giostrano  i  venti  e  mugola  la  tempesta.  Ma  non  è  lo  stesso 
della  predicazione  parziale  dell'Evangelio,  dell'esercizio  del  culto,  dell'inse- 
gnamento cristiano,  di  tutta  in  somma  l'azione  diffusiva  e  conservatrice  del 
cristianesimo,  la  quale  può  essere  contrastala,  impedita,  e  fino  annullata  par- 
zialmente. Per  questo  nessun  paese  ha  promesse  o  guarentigie  divine ,  e  la 
Chiesa  va  soggetta  sotto  questo  rispetto  a  tutte  le  umane  vicende.  Si  consi- 
deri ciò  che  sta  accadendo  nella  Svizzera,  ciò  che  si  è  tentato  in  alcune  con- 
trade italiane  e  si  vedrà  che  questa  estrinseca  autonomia  della  Chiesa,  lungi 
dall'essere  assicurata  a  vcrun  paese,  è  trepida,  e  incertissima  per  tutti,  in 
quanto  essendo  l'oggetto  dei  più  acerbi  contrasti,  troppo  spesso  vi  si  fanno 
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perdite  notabilissime.  Così  io  tempi  ed  in  paesi  cristiani  si  è  trovato  modo  di 
perseguitare  civilmente  Cristo;  talmente  che  se  quel  sordo  contrasto,  se  quelle 
mene  segrete  si  continuassero  per  lungo  tempo,  sarebbe  spiantato  il  Cattoli- 
cismo,  il  quale  non  troverebbe  neppure  appoggio  in  quell'eccitamento  vigo- 
roso, che  suol  destarsi  al  feroce  ed  al  violento  delle  persecuzioni  sanguinose. 

»  Non  ci  è  paese,  non  ci  è  provincia  cosi  profondamente  cristiana  in  cui  la 
fede  non  sia  esposta  a  questo  estremo  rischio;  perchè  non  ci  è  paese  dove 
il  potere  laicale  non  possa  invadere  le  appartenenze  religiose,  non  possa  pre- 
tendere di  dettar  la  legge  ai  vescovi  ed  ai  sacerdoti,  non  possa  loro  imporre 
le  massime  e  le  pratiche  da  insegnare,  non  possa  sospingerli  a  quel  supremo 
bivio  di  farsi  complice  dell'errore,  o  di  preferire  la  prigionia  e  l'esilio.  Ed  in 
questi  casi,  tolti  ai  popoli  i  maestri  della  verità,  come  farebbero  essi  a  pre- 
munirsi contro  l'errore? 

»  Ma  se  la  Providenza  ha  lasciato  alle  umane  vicissitudini  il  mantenersi 
parziale  del  vero  rivelato  nelle  singole  contrade  e  nei  diversi  tempi,  ha  vo- 
luto nondimeno  che  il  centro  di  quel  vero,  il  suo  universale  rappresentante, 
il  vindice  ed  il  giudice  legittimo  godesse  di  una  estrinseca  autonomia,  che  lo 
locasse  al  di  fuori  di  qualunque  esigenza  o  pretensione  del  potere  politico. 
Così  mentre  da  una  parte  si  afforzava  di  nuova  guarentigia  l'essere  della  Chiesa 
nel  mondo,  si  veniva  dall'altra  a  comunicarne  una  partecipazione  a  tutti  i 
Pastori,  a  tutto  l'ordine  ecclesiastico;  talmente  che  nello  stretto  rigor  del  termine 
può  dirsi  che  l'autonomia  pontificale  per  questa  parte  si  fa  privilegio  del 
clero  in  tutta  la  sua  ampiezza,  e  dico  anche  di  tutti  quanti  sono  per  unità 
di  fede  congiunti  alla  sedia  del  supremo  Pastore;  ed  è  per  conseguenza  au- 
tonomia episcopale,  clericale,  cattolica. 

»  L'unità  maravigliosa  che  presiede  all'insegnamento  cattolico  fa  sì  che, 
guarentito  da  estrinseci  legami  il  centro  di  quello  ed  il  supremo  giudice,  ne 
restino  per  conseguente  assicurati  tutti  gli  ordini  intermedii  fino  all'ultimo  dei 
fedeli.  Han  certo  i  vescovi  da  Cristo  la  missione  dell'insegnare,  ma  il  loro 
insegnamento  in  tanto  è  legittimo  in  quanto  si  accorda  colla  parola  del  Pa- 
store supremo.  Quindi  la  estrinseca  independenza  di  questo  si  partecipa  dal- 
l'Episcopato, da  esso  si  propaga  al  clero  minore,  e  va  fino  a  rassicurar  le 
coscienze  dei  più  semplici  credenti.  Così  la  piena  libertà  di  un  sol  uomo  si 
rende  sicurezza  e  guarentigia  alla  libertà  delle  coscienze  di  dugento  milioni 
di  uomini;  e  si  renderebbe  di  tutto  il  genere  umano,  quando  a  tutta  la  umana 
famiglia  fossero  accomunati  i  benefici  effetti  del  divino  riscatto.  Portentosa 
economia  di  Providenza  !  Che  in  un  mezzo  cotanto  semplice  non  pure  ha  as- 
sicurato alla  sua  Chiesa  un  presidio  forse  indispensabile,  certo  di  suprema  ri- 
levanza; ma  eziandio  ha  sgagliardito  gli  sforzi  parziali  che  potrebbero  investire 
e  cimentare  le  credenze  in  qualunque  angolo  della  terra! 

»  Non  ricorderò  che  le  credenze  e  le  prescrizioni  di  universal  disciplina 
essendo  riserbate  immediatamente  ed  esclusivamente  ai  Pontefici,  sono  per 
conseguenza  sottratte  a  qualunque  esigenza,  che  i  poteri  laicali  potessero  in- 
torno a  quelle  affacciare  ai  particolari  Pastori.  Ma  dove  pure  una  prepotenza 
governativa  giungesse,  con  esempi  non  rari  nè  lontani,  a  cacciare  i  Vescovi 
in  esilio,  come  fu  fatto  nella  Russia  e  novellamente  in  Piemonte  ed  in  Tosca- 
na; dove  fosser  rinchiusi  nelle  prigioni,  come  fu  fatto  in  Colonia  e  ultima- 
mente in  Friburgo,  nelle  Marche,  in  Orvieto  ed  in  Gubbio;  dove  fosse  loro 
serrata  la  bocca  con  sedizioni  e  con  minacce  ,  come  si  è  fatto  in  parecchie 
Provincie  italiane;  l'insegnamento  cattolico  non  ne  soffrirebbe  gran  fatto,  fin 
che  la  parola  franca  dalla  cattedra  di  san  Pietro  potesse  venire  a  confortare 
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e  rassicurare  le  Chiese  vedevate  dei  loro  pastori.  Di  là  una  voce  libera  spic- 
candosi con  quella  maggiore  solennità,  che  s'acquista  da  chi  viene  a  porger 
la  mano  agli  oppressi,  sfolgorerebbe  la  sacrilega  audacia  dei  prepotenti;  in- 
fonderebbe nuovo  vigore  nelle  anime  dei  fedeli,  e  sulla  fronte  degli  illustri 
proscritti  e  prigionieri  poserebbe  un'aureola,  che  fu  tante  volte  il  più  fulgido 
ornamento  dell' infula  pontificale. 

»  Cimentate  ora  agli  stessi  soprusi  il  Pontefice  romano;  imprigionate  o  spe- 
gnete alla  stessa  maniera  quella  voce  suprema;  toglietegli  il  potere  libera- 
mente comunicare  coli' Episcopato  :  quale  sarà,  chieggo  io,  la  condizion  della 
Chiesa?  non  temeremo  di  rinvertire  in  un  pajo  di  lustri  ai  secoli  di  persecu- 
zione e  di  sangue? 

»  Le  quali  considerazioni  ci  debbono  fruttare  una  conseguenza  preziosa 
ugualmente  e  chiarissima  ;  e  questa  è  che  la  independenza  del  Pontefice  è 
nella  sostanza  niente  meno  che  la  independenza  della  Chiesa;  e  nella  inde- 
pendenza della  Chiesa  son  compromessi  i  veri  rivelali,  se  non  in  sè  mede- 
simi, certo  nelle  loro  salutari  influenze  sulla  terra,  le  quali  derivarono  da 
quei  veri,  non  tanto  per  ciò  che  ci  rivelarono,  quanto  per  averloci  rivelalo 
in  maniera  independente  dalle  terrene  variazioni  e  dagli  umani  capricci.  Il 
perchè  non  credo  di  esagerare  dicendo,  che  nella  temporale  sovranità  dei 
Pontefici  si  minaccia  alla  esistenza  publica  e  libera  del  cattolicismo  nel  mon- 
do, e  con  esso  quella  esistenza  alla  vita  civile  della  società.  So  bene  che  que- 
sto pensiero  non  isgomenta  gran  fatto  alcuni;  anzi  questo  è  appunto  il  pen- 
siero che  li  ha  incoraggiati  all'opera  sacrilega  in  quanto  essi  insidiano  alla  libera 
esistenza  del  cattolicismo  nel  mondo  e  vagheggiano  e  sospirano  una  civiltà  stret- 
tamente pagana.  Ma  un  cattolico  lettore,  ma  un  lettore  che  quantunque  non  cat- 
tolico, pregia  almeno  ciò  che  ha  di  santo,  di  generoso  e  di  nobile  la  società 
crisliana,  intenda  che  razza  d'uomini  siano  codesti;  e  cerchi  a  sè  stesso,  se 
la  Italia  ebbe  mai  nemici  più  perniciosi  di  questi  suoi  nuovi  rigeneralori. 

»  La  moderna  civiltà  europea  è  frutto  del  cattolicismo  autonomo  e  inde- 
pendente nella  maniera  che  dissi  sopra:  voi  non  lo  ridurrete  in  servitù  senza 
aver  crollate  dalle  sue  fondamenta  le  basi  dell'edificio  sociale.  Esso  è  una 
quercia  annosissima  che  se  copre  una  vasta  area  colle  amiche  sue  ombre,  ciò 
è  appunto  perchè  invade  e  cerca  quell'area  stessa  coi  rami  molteplici  delle 
sue  radici.  E  bello  il  rezzo,  è  grata  la  frescura  di  quella  chioma  ondeggiante 
al  vento;  ma  la  sua  vita  e  il  suo  perenne  alimento  le  vien  di  sotterra.  Voi  non 
la  potrete  sradicar  quella  quercia  dalle  ime  barbe,  senza  che  quel  bel  piano 
che  la  circonda  non  diventi  un  ammasso  di  terra  scompigliato  ed  informe. 

»  Che  sarebbe  del  mondo  con  una  Chiesa  il  cui  Capo  fosse  suddito  di 
un  potere  laicale  e  dipendente  civilmente  da  esso?  La  storia,  come  osser- 
vammo di  sopra,  non  conosce  questo  caso  fuori  i  tempi  di  persecuzioni:  i 
Pontefici  non  furono  civilmente  autonomi,  furono  martiri  o  perseguitati.  L'a- 
vere la  Providenza  per  tredici  secoli  conservata  al  vescovo  di  Roma  quella 
lemporal  preminenza;  l'avergliela  conservata  quando  attorno  a  lei  passavano 
e  spiravano  l'universal  scompiglio  i  poteri  che  sembravano  i  meglio  costituiti; 
l'avergliela  conservata  attraverso  di  tante  vicende,  a  costo  di  tanti  portenti 
e  col  farle  vincere  incredibili  contrasti,  appetto  a  cui  questo  presente  non 
può  essere  considerato  siccome  massimo;  tutto  questo  ci  è  segno  che  se  quella 
preminenza  non  tiene  alla  essenziale  costituzione  della  Chiesa,  le  è  indispen- 
sabile per  l'esplicamenlo  libero  della  sua  azione  in  mezzo  alle  nazioni  redente. 
Il  secolo  che  dovesse  prendere  lo  sperimento  della  Chiesa  orba  di  quel  pre- 
sidio, ci  sembrerebbe  serbato  a  supreme  sventure! 
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»  Ma  non  è  a  preterire  ciò  cho  potrebbe  escogitarsi  e  proporsi  per  man- 
tenere la  piena  autonomia  alla  Chiesa  nel  visibile  suo  Capo,  senza  che  que- 
sto sia  rivestito  di  veruna  temporale  autorità.  E  perchè  non  potrebbe  un  Prin- 
cipe, una  Republica,  un  Governo  qualunque  far  sicurtà  al  Pontefice  suo  sog- 
getto, che  lascerebbelo  in  tutti  i  casi  independcnle?  non  ci  si  potrebbero 
aggiungere  publiche  promesse,  giuri  solenni  e  sacramenti? 

»  Ci  vuol  ben  poco  ad  intendere  che  questo  discorso  acclude  una  mani- 
festa contraddizione.  Se  non  ci  fosse  altro  che  la  promessa  di  un  Governo  di 
lasciare  il  Papa  independente,  la  stessa  independenza  dipenderebbe  nel  fallo 
dalla  volontà  del  Governo  di  attenere  quella  promessa;  talmente  che  tutto  si 
ridurrebbe  ad  un  giuoco  puerile  e  ridicolo  di  parole.  E  come  no?  un  Pon- 
tefice essenzialmente  pacifico  ed  inerme  qual  mezzo  avrebbe  da  far  prevalere 
il  diritto  creatogli  colla  promessa?  La  sua  autonomia  non  durerebbe  se  non 
quando  si  volesse  lasciargliela;  che  significa  potere  ad  ogni  istante  essere 
rivocata  o  lesa,  almeno  nella  pratica,  la  quale  pure  nel  caso  presente  sarebbe 
ogni  cosa. 

»  E  ci  ha  una  ragione  intrinseca  fondata  meno  sulla  malizia  degli  uomini, 
che  sulla  natura  medesima  delle  cose.  I  Governi  mirando  quasi  sempre  al 
solo  interesse  materiale,  presente  e  particolare,  non  è  possibile  che  trovinsi 
sempre  d'accordo  colle  viste  e  cogl'interessi  della  Chiesa,  la  quale  mira  pre- 
cipuamente allo  spirituale,  al  futuro,  all'universale.  In  questa  diversità,  che 
tanto  spesso  si  fa  divergenza,  sono  inevitabili  scambievoli  diffidenze,  urti,  col- 
lisioni; e  in  somiglianti  casi  vede  ognuno  a  chi  ne  andrebbe  la  peggio,  quali 
diritti  sarebbero  i  sacrificati,  qual  parte  l'oppressa.  La  moltiplicità,  la  svaria- 
tezza, l'efficacia  dei  mezzi  onde  dispone  un  Governo,  sarebbe  più  del  biso- 
gno per  impedire  qualunque  azione  ad  una  supremazia  puramente  spirituale, 
ma  che  pure  non  può  passarsi  di  materiali  strumenti  ;  nè  è  uopo  che  io  scenda 
ai  particolari,  trattandosi  di  cosa  tanto  manifesta.  D'altra  parte  la  maestà  del 
Ponteficato  cattolico,  l'ampiezza  unica  della  spirituale  sua  sudditanza,  la  som- 
missione sincera  di  questa  e  la  piena  dipendenza  da  quello  nelle  cose  reli- 
giose, lungi  dallo  ispirare  rispetto  ad  un  Governo,  non  servirebbero  che  a 
creare  sospizioni,  a  fomentar  gelosie;  e  in  somiglianti  materie  le  sospizioni, 
le  gelosie  sono  altrettanti  pericoli  e  danni  reali,  a  cui  si  occorre  colle  sover- 
chierie e  colle  vie  di  fatto  ;  sopratutto  quando  dalla  parte  soverchiata  ed  op- 
pressa non  ci  è  a  temere,  perchè  non  circondata  da  bajonette  e  da  cannoni  ». 

Ma  è  tempo  ormai  di  progredire  ad  altro;  nel  che  ci  conterre- 
mo entro  i  limiti  di  maggior  brevità. 

Il  Montanaro  non  va  esente  da  un  vizio  logico  molto  comune 
ai  nostri  tempi,  quello  cioè  di  fare  illazione  dal  particolare  al  ge- 
nerale, di  attribuire  gli  errori  ed  i  vizii  di  alcuni  individui  a  tutti 
i  componenti  un  ceto  od  una  età.  Al  numero  6.°  parlando  ai  ricchi, 
dice:  Onte,  ingiurie,  mortificazioni,  prepotenze  e  che  so  io3  altre 
viltà  accompagnano  in  generale  le  vostre  elargizioni^  e  dico  in 
generale,  poiché  so  che  vi  sono  delle  eccezioni  a  farsi  e  dnolmi  di 
non  poterle  qui  indicare  a  nome.  Nei  numeri  successivi  leggiamo 
una  epistola  del  signor  Alessandro  Rota  contro  i  ricchi,  una  diatri- 
ba violenta,  il  cui  pensiero  dominante  si  potrebbe  formolare  così 
zz  chi  possiede  tanto  da  vivere  senza  lavorare  è  l'uomo  più  igno- 
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rante,  egoista  e  crudele  che  mente  umana  si  possa  immaginare. 
Egli  è  vero  dirige  la  sua  epistola  ad  un  suo  signore^  egli,  Io  cre- 
diamo, intenderà  parlare  dei  soli  ricchi  malvagi;  ma  accozzare 
insieme  un  cumulo  di  vizii  e  nefandità,  che  per  vero  non  possono 
trovarsi  se  non  in  molti  individui  divisi  anche  fra  loro  per  grande 
spazio  e  lungo  tempo,  e  porre  questo  putridume  sotto  gli  occhi 
del  popolo,  e  dirgli  che  tali  sono  i  suoi  ricchi,  questo  non  è  atto 
al  certo  di  senno  civile  nè  di  cristiana  carità.  E  per  il  povero  qual 
prò,  se  non  quello  di  rendergli  più  insopportabile  la  sua  condi- 
zione, di  fargli  odiare  chi  lo  può  beneficare  e  lo  benefica  di  fatto, 
di  togliergli  forse  l'ultimo  freno  che  lo  trattiene  dal  porre  le  mani 
sulla  roba  altrui?  E  qui  ci  viene  in  acconcio  il  parlare  di  un  altro 
passo  del  Montanaro.  Al  numero  6.°  troviamo:  Dio  ha  dello  che  i 
bisognosi  hanno  un  comune  e  positivo  diritto  sulle  facoltà  dei 
ricchi.  Noi  invitiamo  chicchessia  a  trovarci  una  sentenza  nelle  di- 
vine carte,  che  renda  questo  senso.  La  Chiesa  unica  depositaria 
ed  interprete  legittima  della  rivelazione  insegna  :  che  ai  ricchi  in- 
combe il  dovere  della  elemosina  per  precetto  di  carità.  È  dovere 
sì  che  non  possono  violare  impunemente,  giacché  le  sacre  Scritture 
e  le  opere  dei  Padri  contengono  terribili  minaccie  pei  ricchi  che  non 
l'osservano,  ma  un  dovere  verso  Dio  e  verso  sè  medesimi  che  ha 
come  suo  oggetto  speciale  i  poveri  ed  il  loro  sollievo  :  e  che  non 
essendo  dovere  di  giustizia  non  ingenera  nel  povero  il  diritto  di 
ripeterne  l'esecuzione.  Il  dovere  dell'elemosina  è  una  applicazione 
del  gran  precetto  della  carità,  come  il  dovere  di  compassione,  di 
misericordia,  di  perdono,  di  correzione,  e  si  noti,  che  il  dovere  di 
correzione  in  alcune  persone  si  risolve  in  dovere  di  coercizionej 
per  cui  se  doveri  di  simil  fatta  supponessero  un  diritto  nei  soggetti 
a  cui  si  riferiscono  i  rei  avrebbero  un  diritto  positivo  di  farsi  in- 
carcerare ed  impiccare  dalle  competenti  autorità. 

Non  s'accorge  il  Montanaro  che  se  stesse  questo  diritto  positivo 
comune  o  privato  che  è  tutt'uno,  sarebbe  tolta  affatto  l'idea  di  ele- 
mosina, di  elargizione  o  beneficenza,  ch'essa  la  voglia  chiamare?  Oh 
questa  è  dottrina  sovversiva,  immorale  da  sbandirsi  affatto!  I  bi- 
sognosi hanno  un  diritto  positivo  sulle  facoltà  dei  ricchi.  Al  popolo 
si  lascia  il  giudizio  s'egli  è  bisognoso  o  no,  a  lui  si  lascia  fissare 
i  limiti  del  suo  diritto.  Guai  a  quella  società  nella  quale  fossero 
accettate  queste  massime.  Se  chiunque  ha  bisogno,  ha  insieme  di- 
ritto positivo  di  prenderne  dove  ce  nò,  domandiamo  noi  a  che  si 
riduce  il  diritto  di  proprietà,  e  se  questo  cade,  non  siamo  al  Comu- 
nismo? Dice,  è  vero,  al  n.  8.°  lo  stesso  giornale  ai  poveri  di  non 
desiderare  oltre  il  diritto  ed  il  giusto,  e  che  il  precetto  della  ele- 
mosina non  si  deve  interpretare  al  di  là  dei  confini  del  diritto  e 


del  giusto,  per  non  fare  della  società  una  turba  di  ladri  ed  assas- 
sini, e  così  mostra  d'aver  presentito  le  nostre  deduzioni  ;  ma  si  fa 
a  ribadire  la  sua  massima  del  diritto  alla  elemosina  e  però  se  i 
i  suoi  lettori  convenissero  con  lui,  potrebbe  già  fin  d'ora  fare  quanto 
loro  minaccia  inseguirli  e  gridare  Restituite^  Restituite. 

Al  numero  7.°,  fra  le  scuse  che  un  usurajo  preso  come  tipo  ad- 
duce per  non  restituire  il  mal  tolto,  leggiamo  anche  questo:  ho  bi- 
sogno di  mettere  in  un  collegio  di  Regolari  mio  figlio^  onde  sia 
educalo  nel  patriottismo.  11  sarcasmo  è  tanto  plebeo  e  sleale,  che 
noi  ci  forziamo  per  crederlo  una  irriflessione,  una  leggerezza.  Que- 
ste cose  non  si  dicono  da  senno. 

Dei  Doveri  Sociali  del  Prete  e  del  ParocOj 
di  Alfonso  Lamartine. 

Nel  numero  7.°  e  seguenti  il  Montanaro  ci  porge  un  discorso  di 
Lamartine  sui  doveri  sociali  del  Prete  e  del  Parroco.  Nel  numero  8.° 
dello  stesso  giornale  vi  leggiamo  ~  I  doveri  e  i  diritti  di  un  cu- 
rato o  di  un  sacerdote  qualsiasi  non  incominciano  che  quando 
gli  viene  detto  :  Io  sono  cristiano.  Dei  diritti  non  vogliamo  far  pa- 
rola, ma  in  quanto  ai  doveri  questa  proposizione  non  è  in  urto 
diretto  col  comando  di  Cristo  ±z  Euntes  docete  omnes  gentes  bap- 
tizantes  eos  eie?  Sta  a  vedere  che  gli  Apostoli  e  Cristo  medesimo 
non  conoscevano  nè  i  diritti  nè  i  doveri  del  ministero  sacerdotale, 
perchè  si  impicciarono  di  predicare  a  nazioni  intere,  che  certo  non 
avranno  loro  detto  noi  siamo  cristiane.  E  la  Chiesa  che  fa  ella 
anche  ai  nostri  giorni  colle  sue  missioni  per  tutto  il  mondo  ?  L'in- 
signe Collegio  di  Propaganda,  che  destò  l'ammirazione  di  Napoleone 
a  segno  di  fargli  esclamare,  esser  quella  l'opera  più  grande  ed  uma- 
nitaria che  possa  concepirsi,  la  società  della  Propaganda  di  Lione, 
onore  della  Francia  e  del  nostro  suolo,  tanti  eroi,  che  tutto  ab- 
bandonando si  spingono  nelle  contrade  più  selvagge  a  spargervi 
l'incivilimento  ed  il  Vangelo  ed  a  bagnarle  bene  spesso  del  loro 
sangue,  sono  tutti  fuori  del  diritto  e  del  dovere  secondo  il  nuovo 
evangelio  di  Lamartine.  Per  tutti  libertà,  sì,  per  tutti  anche  la  li- 
bertà del  male,  e  per  la  Chiesa,  pe'  suoi  ministri  nell'esercizio  della 
più  alta  carità  tolto  ogni  diritto  di  libera  azione.  Noi  ben  lo  sap- 
piamo, che  la  cristiana  prudenza,  che  il  rispetto  alle  coscienze,  che 
la  longanimità  e  talora  la  stessa  carità  ci  chiudono  la  bocca  e  ci 
ingiungono  di  pregare  e  gemere  in  segreto;  ma  volere  che  qua- 
lunque sacerdote  in  qualsiasi  luogo  o  circostanza  non  abbia  a  far 
nulla,  a  dir  nulla  se  non  quando  è  espressamente  richiesto,  questo 
è  colpire  d'inazione  e  paralizzare  la  più  umana,  la  più  benefica,  la 
più  santa  delle  missioni. 
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Nel  numero  É>.°  pag.  31  si  legge  ss  C/te  mai  significano  orna- 
menti risplendenti  d'oro  e  ricchi  di  preziosità  alla  presenza  di 
Colui,  che  ha  coperto  il  cielo  di  stelle  in  mezzo  ad  azzurro  man- 
to! Un  calice  di  peltro  fa  chinare  il  capo  ai  veri  credenti  quanto 
se  fosse  di  metallo  il  pili  stimabile  e  vero.  E  poco  prima.  Più  l'in- 
civilimento o  l'intelligenza  della  religione  immateriale  avanza 
meno  dev'essersi  necessità  di  lusso  esterno  per  i  templi.  Ebbene 
sappia  il  signor  Lamartine,  e  sappiano  con  lui  quanti  la  pensano  a 
suo  modo,  che  proprio  Colui,  il  quale  ha  coperto  il  cielo  di  stelle 
in  mezzo  ad  azzurro  manto  s  ha  pure  Egli  medesimo  creato  anche 
l'oro,  l'argento,  le  gemme  ed  ogni  altra  preziosità,  ed  Egli  mede- 
simo per  bocca  de'  suoi  profeti,  per  mezzo  del  re  più  sapiente  della 
terra  ha  voluto  che  queste  cose  tutte  fossero  per  mano  dell'uomo 
impiegate  ad  ornare  l'arca,  il  tempio,  e  l'altare  eretti  per  suo  or- 
dine ed  a  suo  onore.  Sappiano  che  Gesù  Cristo  fondatore  della 
religione  immateriale  lodò  altamente  la  pia  Maddalena  perchè  ab- 
bia versato  sul  suo  capo  un  unguento  prezioso,  dalla  vendita  del 
quale  si  sarebbe  potuto  cavare  grossa  somma  da  elargire  ai  po- 
veri, e  soggiunse  che  quest'atto  medesimo  sarebbe  decantato  in 
tutti  i  luoghi  ed  in  tutti  i  tempi.  E  la  Chiesa,  che  sempre  fino  al 
primo  giorno  della  sua  esistenza  ha  intesa  fin  proprio  all'ultimo 
grado  possibile  la  religione  immateriale  perchè  assistita  dallo  Spi- 
rito Santo,  che  pure  la  deve  conoscere  questa  religione,  ebbene  la 
Chiesa  in  tutti  i  Concilii,  per  l'organo  legittimo  di  tutti  i  Vescovi, 
di  tutti  i  Pontefici,  è  sempre  stata  di  parere  contrario  al  signor 
Lamartine. 

E  difatto  la  sua  proposizione  denudata  da  ogni  colore  poetico 
non  si  ridurrebbe  a  dire  che  gli  ornamenti  sacri  preziosi,  e  con 
questi  se  non  vuol  fare  ai  pugni  colla  logica  deve  pur  mettere  i 
capi  d'arte  di  pittura,  di  scultura,  e  la  sontuosità  dei  templi,  sono 
effetto  della  ignoranza  dei  popoli,  e  non  si  confanno  col  sentimento 
religioso  illuminato  perchè  la  religione  è  immateriale?  Se  questa 
sentenza  fosse  uscita  dalla  bocca  di  uno  stoico  che  in  un  quadro  di 
Raffaello  non  vede  che  una  tela  impastricciata  con  un  poJ  di  terra 
a  vario  colore,  che  in  una  sinfonia  di  Rossini  non  osserva  che  una 
mano  di  pazzi,  che  soffiano  entro  tubi  di  legno  o  di  metallo  e 
sfregano  un  mazzo  di  crini  sopra  alcune  budella  essiccate,  noi  tanto 
potremo  accomodarvi^;  ma  un  Lamartine,  il  poeta  del  sentimento 
il  più  appassionato,  che  tanto  conosce  e  sibbene  sa  muovere  ogni  af- 
fetto del  cuore  umano,  Lamartine  che  a  distogliere  l'uomo  dal  basso 
fango,  a  sollevarlo  alla  contemplazione  del  bello  e  del  vero  mette 
in  azione  tutto  il  creato  e  non  parla  ma  dipinge,  non  ragiona  ma 
commovc,  non  invita,  non  esorta,  ma  invaghisce,  ma  trascina, 
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Lamartine  in  quelle  malaugurate  parole  ha  sconfessato  sè  stesso. 
Teme  egli  forse  che  il  popolo  si  faccia  idolatra  volgendo  le  sue 
adorazioni  proprio  al  calice  dJoro,  alla  pianeta  di  broccato,  od  alle 
tele  preziose?  Ma  questo  temevano  e  pretendevano  anche  gli  iclo- 
nocasti  e  furono  condannati.  Vaglia  il  vero,  si  vuole  perpetuare  la 
memoria  di  un  gran  fatto,  si  erige  un  monumento;  si  vuoi  pre- 
stare attestato  di  riconoscenza  ad  un  uomo  benefico,  ad  un  parente 
carOj  che  la  morte  ci  ha  rapito,  ancora  un  monumento,  una  statua, 
un  ritratto;  i  re,  i  presidenti  di  republiche  vestono  l'oro,  si  orna- 
no di  gemme;  i  magistrati,  i  soldati  indossano  un  abito  speciale  e 
proprio,  coll'oro  distinguono  i  loro  gradi  e  le  loro  dignità;  i  citta- 
dini uomini  e  donne,  quando  il  possono  e  nei  momenti  più  solenni 
sfoggiano  ancora  l'oro  e  le  gemme,  e  quando  non  possono  tanto, 
colle  forme  e  tutti  i  capricci  della  moda  cercano  di  aggiungere  se 
non  altro  grazia  alla  persona.  Che  dice  tutto  questo?  Che  siamo 
spirito  e  materia,  che  fino  a  quando  questo  spirito  immortale,  che 
in  noi  pensa  e  vuole,  dovrà  starsi  imprigionato  in  un  corpo  mate- 
riale e  non  potrà  far  nulla  senza  il  concorso  di  lui,  avremo  sempre 
bisogno  che  il  mondo  esterno  e  materiale  ci  scuota  e  ci  determini 
a  salire  più  alto,  ai  concetti,  alle  affezioni  tutte  spirituali.  Ed  è  ap- 
punto per  questo,  dice  l'Apostolo  Paolo,  che  avendo  Dio  fatto  e 
cielo  e  terra  e  tutte  le  meraviglie  della  natura,  da  queste  cose  visi- 
bili partendo  noi  sagliamo  alla  contemplazione  delle  invisibili. 
Ma  non  è  cosi.  Più  V incivilimento  o  Vintelligenza  della  religione 
immateriale  avanza  e  meno  deve  esservi  necessità  di  lusso  esterno 
per  i  templi.  Udite  Milanesi,  i  nostri  padri  gettarono  le  fondamenta 
del  Duomo,  innalzarono  la  Certosa  e  vi  raccolsero  tanti  tesori  di 
arte  e  natura  per  poco  incivilimento  ed  oscura  intelligenza  della 
religione  immateriale,  e  noi  medesimi,  erigendo  un  nuovo  tempio 
al  nostro  s.  Carlo,  diam  segno  di  non  essere  andati  innanzi  d'un 
passo  nell'incivilimento  ed  in  quella  intelligenza  ;  ma  tempo  verrà 
che  i  nostri  tardi  nepoti  avranno  per  noi  quella  compassione  istessa 
colla  quale  noi  ora  pensiamo  agli  adoratori  delle  cipolle  e  delle 
giovenche,  e  presi  da  santo  zelo  smantelleranno  il  Duomo,  daran 
fuoco  alla  Certosa,  atterreranno  il  tempio  di  Carlo,  e  fatte  così  tre 
vaste  piazze  vi  si  accoglieranno  sotto  il  cielo  coperto  di  stelle  in 
mezzo  ad  azzurro  manto  per  adorarvi  Iddio  in  ispirito  e  verità. 

Alla  stessa  pagina  più  avanti  leggiamo  zzz  Jbbia  egli  (il  parroco) 
sempre  presente  alla  memoria  questa  massima:  Se  noi  diamo  gra- 
tuitamente pane  per  la  vita  materiate;  tanto  più  debb'essere  di- 
stribuito senza  retribuzione  il  pane  celeste,  e  sia  sempre  lungi  da 
lui  la  credenza  che  la  preghiera  o  le  grazie  di  Dio  siano  poste  a 
tariffa.  La  Dottrina  e  buona,  ma  non  è  nuova.  Sappiano  adunque 
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Lamartine  ed  il  Montanaro  che  diciotto  secoli  fa  un  certo  Simon 
Mago  voleva  comperare  da  s.  Pietro  la  podestà  di  fare  miracoli,  e 
che  s.  Pietro  per  questo  lo  ha  cacciato  dalla  comunione  dei  fedeli, 
che  d'allora  in  poi  quelli  che  non  solo  pongono  a  tariffa,  ma  in 
qualunque  modo  per  fino  coll'autorità  non  legittima,  colle  aderenze 
od  altro  tentano  di  acquistare,  oppure  per  qualsiasi  lucro  conferi- 
scono alcun  che  di  spirituale  o  che  vi  abbia  attinenza,  non  eccet- 
tuati i  beni  temporali  ma  di  proprietà  della  Chiesa  furono  detti  Si- 
moniaci, e  furono  sempre  sottoposti  a  pene  gravissime  oltre  alla 
perdita  del  male  acquistato.  Ma  sappiano  inoltre  che  i  fedeli  cat- 
tolici quando  sborsano  l'elemosina  per  celebrazioni  di  messe,  per 
funerali  ed  altro  non  intendono  di  pagare  nè  il  sacrificio,  nè  le  òe- 
nedizionij  nè  le  lacrime^  nè  le  preghiere  del  sacerdote,  essi  compren- 
dono benissimo  che  non  avrebbero  tanto,  e  che  anzi  queste  cose  sono 
inapprezzabili.  Ma  sanno  inoltre  che  il  sacerdote  occupato  nelle  fun- 
zioni del  sacro  ministero  non  può  altrimenti  soddisfare  ai  bisogni 
della  vita  materiale,  che  s.  Paolo  ha  lasciato  scritto  essere  diritto 
positivo  di  chi  serve  all'altare,  di  vivere  dell'altare;  ed  altrove  ragio- 
nando a  ritroso  dell'argomento  di  Lamartine,  che  se  i  ministri  della 
religione  conferiscono  ai  fedeli  le  grazie  spirituali,  è  più  che  giusto 
e  naturale  ch'essi  fedeli  sopperiscano  ai  loro  bisogni  materiali.  Ma 
le  preghiere  e  la  grazia  di  Dio  non  si  pongono  a  tariffa.  E  vero.  Ma 
nemmeno  la  giustizia  si  pone  a  tariffa,  eppure  i  magistrati  che  la 
amministrano  riscuotono  pensioni;  anche  il  sangue  eia  vita  non  si 
paga,  e  le  nazioni  fanno  sacrificii  immensi  per  mantenere  gli  eser- 
citi. Che  più,  non  sarebbe  inverecondo  il  dire  che  le  opere  dell'in- 
gegno possono  mettersi  a  tariffa?  Eppure  se  vogliamo  leggere  le 
opere  di  Lamartine  bisogna  che  paghiamo  la  tariffa,  che  il  librajo 
non  ha  rossore  di  stampare  sul  rovescio  del  libro,  ed  il  Mon- 
tanaro stesso ,  che  scrive  per  il  popolo ,  che  è  tutto  viscere  di 
carità  per  i  poveri,  fino  a  far  loro  sapere  che  hanno  un  di- 
ritto positivo  comune  sulle  facoltà  dei  ricchi ,  il  Montanaro  per 
42  de*  suoi  fascicoli  ha  fissato  la  tariffa  di  13  lire. 

In  progresso  poi  Lamartine  insinua  al  parroco  di  dar  cura  ad  ani- 
mali domestici,  e  tenere  capre,  piccioni,  uccelli  od  altro;  non  vuole 
che  metta  piede  in  casa  de'  suoi  parrocchiani  ricchi  ;  ordina  che  vada 
invece  alla  mensa  nuziale  del  povero  e  vi  mangi  il  pane  bigio;  che  sul 
far  della  sera  col  breviario  tra  le  mani  passeggi  pei  campi  o  sui  capi 
delle  vie  a  contemplare  le  meraviglie  del  cielo,  ed  altre  simili  mi- 
nuzie, che  ci  farebbero  ridere  di  cuore  se  un  altro  sentimento  pro- 
fondamente doloroso  non  ci  occupasse  tutta  l'anima.  Oh  parliamoci 
alla  svelata  e  senza  ironie.  Se  il  mondo  intero  vede  in  noi  uomini 
quali  sudditi  o  cittadini  alcun  che  di  reprensibile  ci  corregga,  noi  gli 
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sapremo  viva  gratitudine,  sarà  un'opera  di  fraterna  carità  ;  ma 
parochi  o  sacerdoti  per  quanto  concerne  i  nostri  doveri  e  diritti 
sacerdotali  noi  abbiamo  un'altra  voce  d'ascoltare,  un'altra  autorità 
da  ubbidire,  che  non  può  dividere  con  chicchessia  la  missione  affi- 
datale da  Cristo  di  instruire,  reggere,  rimeritare  e  punire  tutti  i 
membri  della  Ecclesiastica  Gerarchia.  Sì,  noi  abbiamo  un  codice  di 
leggi,  alla  compilazione  del  quale  concorse  il  senno  di  tutto  il  mondo 
cattolico  pel  lungo  spazio  che  ci  divide  dall'era  volgare,  concorsero 
in  tutti  i  tempi  uomini  riconosciuti  sommi  da  ogni  storico,  con- 
corsero Goncilii  generali,  che  si  potrebbero  chiamare  unici  esempi 
di  camere  legislative  accoglienti  in  sè  i  rappresentanti  di  tutte  le 
nazioni,  concilii  nazionali,  provinciali,  diocesani  frequentissimi,  nei 
quali,  riconosciute  le  leggi  generali  stabilite  nei  Concilii  Ecumenici, 
si  provvide  come  meglio  applicarle  ad  una  nazione  in  ispecie,  ad 
una  provincia,  ad  una  diocesi,  e  questo  codice  sotto  il  nome  di 
diritto  canonico  ci  viene  appunto  insegnato  qual  parte  integrante 
dell' insegnamento  teologico  in  ogni  Seminario,  in  ogni  Università. 
Sì,  noi  abbiamo  una  gerarchia  ammirabile,  che  non  teme  il  confronto 
di  qualsiasi  potere  esecutivo  il  meglio  ordinato,  la  quale  veglia  al- 
l'adempimento di  quelle  leggi,  abbiamo  un  tribuuale  supremo  per 
ogui  causa,  ed  in  quelle  che  toccano  più  d'avvicino  il  dogma  e  la 
morale  un  tribunale  infallibile,  a  cui  far  ricorso  fidatamente  in  ogni 
dubbio  su  quelle  leggi,  che  pure  sono  infine  i  nostri  doveri  ed  i 
nostri  diritti.  Abbiamo  Vescovi  che  ci  vegliano  e  ci  reggono  dav- 
vicino,  che  per  obbligo  strettissimo  del  loro  ministero,  quando  osta- 
coli insormontabili  non  l'impediscano,  nella  visita  pastorale  si  por- 
tano nelle  nostre  chiese,  nelle  nostre  case,  e  scrutano  ed  osservano 
ogni  cosa  con  tale  diligenza  e  severità  da  superare  le  esigenze  di 
ogui  animo  più  rigido  per  l'incorruttibilità  ed  illibatezza  dei  preti. 

Che  diremo  dunque  di  un  uomo  il  quale,  alieno  per  indole  e  vo- 
cazione da  ogni  studio  ecclesiastico,  sotto  colore  di  fissare  i  doveri 
e  diritti  sociali  dei  sacerdotì,s'avvisa  d' insegnar  loro  come  debbano 
amministrare  la  divina  parola,  come  interpretare  i  libri  divinamente 
ispirati,  come  conferire  i  Sacramenti,  celebrare  le  feste,  ornare  i 
templi,  insomma  dar  loro  precetti  in  ogni  più  grave  e  minuta  opera 
del  ministero  parocchiale.  Noi  non  temiamo  d'asserirlo.  Lamartine 
vorrebbe  i  preti  nascosti  in  contatto  coi  soli  poveri,  timidi,  muti, 
nulli  con  chicchessia,  i  templi  nudi,  le  sacre  funzioni  indecorate. 
Lamartine  non  comprende  il  cattolicismo.  Oh  se  i  saggi  del  secolo 
amano  davvero  questa  Chiesa,  che  è  loro  madre,  se  veramente  de- 
siderano che  i  sacerdoti  adempiano  fedelmente  ai  doveri  del  loro 
tremendo  ministero,  hanno  pur  molto  a  fare.  A  loro  incombe  di 
rimovere  tutti  gli  ostacoli,  che  una  prudenza  troppo  umana  frap- 
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pose  al  libero  esercizio  del  suo  potere  rigeneratore  delle  nazioni , 
e  di  pregare  colla  Chiesa,  che  lo  Spirito  del  Signore  scenda  sui  no- 
velli leviti  e  vi  infonda  la  grazia  della  vocazione. 

Una  parola  all'Estensore  del  Foglio  di  Verona. 

Fra  i  pochi  vantaggi  che  stanno  a  fronte  dei  gravi  danni  morali 
i  quali  accompagnano  quella  libertà  di  stampa  che  noi  pure  parzial- 
mente già  possediamo,  v'  ha  quello  pure  di  poter  volgere  una  franca 
parola  anche  a  chi  essendo  l'organo  dell'autorità,  sarebbe  altrimenti 
inaccessibile  ad  ogni  riclamo  che  suscitar  si  potessero  i  suoi  errori 
o  le  sue  esorbitanze,  e  di  questo  vantaggio  intendiamo  ora  far  uso. 

Per  vocazione  e  per  indole  noi  non  amiamo  i  litigi,  e  molte  frasi 
avventate  incliniamo  a  condonarle  ad  una  supposta  irriflessione  del 
momento,  anzi  che  ad  appuntarle  come  ponderatamente  suggerite 
da  irreligiosi  sentimenti  o  da  avversione  al  ceto  sacerdotale.  Men- 
tre però  la  necessità  dei  tempi  ci  astringe  a  mantenere  una  pole- 
mica giornalistica,  e  a  spendere  continuamente  diverse  pagine  in 
ribattere  accuse  contro  la  fede  e  i  suoi  ministri,,  crederemmo  di  ve- 
nir meno  al  nostro  dovere  e  di  avvilirci  innanzi  alla  civile  società, 
se  lasciassimo  del  tutto  inosservate  alcune  espressioni,  di  cui  l'Esten- 
sore del  Foglio  di  Verona  fece  uso  a  riguardo  del  clero  nel  suo 
articolo  del  22  marzo,  riportato  nella  nostra  Gazzetta  Ufficiale 
di  Milano  nel  foglio  del  28  detto,  n.  87. 

L'Estensore  di  detto  Foglio,  rispondendo  ad  alcune  accuse  mosse 
dal  Corriere  Italiano  di  Vienna  all'attuale  sistema  di  governo  ado- 
perato nel  regno  Lombardo-Veneto,  nell'atto  di  difenderlo  da  quello 
di  rigido  inquisitore  di  antiche  colpe,  si  lascia  andare  alle  seguenti 
espressioni  :  «  La  publica  opinione  dice  che  mentre  lo  stato  d'asse- 
»  dio  per  una  ineluttabile  fatalità  domanda  queste  umili  vittime, 
»  una  folla  meno  oscura  di  traditori^  i  quali  hanno  messo  le  armi 
»  in  mano  a  quegli  ignoranti;  a  quei  poveretti,  i  quali  si  sono  fino 
»  lasciati  ire  a  predicar  loro  dai  pergami  che  Dio  voleva  ch'essi 
»  impugnasser  quelle  armi,,  è  al  coperto  dalla  giustizia  delle  leggi, 
»  e  ride  della  bonaria  tolleranza  del  governo.  Noi  non  dubitiamo 

»  di  far  suonare  alle  orecchie  del  governo  queste  franche  parole  

»  I  corrispondenti  del  Corriere  che  vivono  nel  regno  visitino  in 
»  ogni  sua  parte  gli  uffìcii  civili,  le  scuole,  le  case  dei  preposti  ec- 
»  clesiasticij  e  poi  ci  dicano  se  ad  eccezione  di  piccol  numero  che 
»  volontario  sgombrò,  tutti  coloro  che  hanno  tuonato  la  sconoscente 
»  e  nefanda  parola  della  maledizione  e  dell'odio  dalla  tribuna,  dalla 
»  cattedra,  dal  pulpito^  non  sono  tutti  agli  antichi  loro  posti,  gli 
»  uni  alle  consuete  pratiche  degli  affari,  gli  altri  beati  fra  gli  ozii 
y>  accademici,  gli  ultimi  rigogliosi  e  nilenti  fra  le  grasse  prebende.  » 


275 

Lasciamo  da  parte  quanto  in  questo  formale  libello  di  accusa, 
che  l'Estensore  del  Foglio  di  Verona  presenta  al  Governo  contro 
varii  ordini  di  persone  dietro  ciò  ch'egli  chiama  la  publica  opinione, 
non  tocca  il  venerabile  celo  la  cui  voce  e  i  cui  interessi  particolar- 
mente rappresentiamo.  Noi  avevamo  però  letto  a  principio  di  quel- 
l'articolo del  quale  abbiamo  riferito  una  parte,  le  seguenti  nobili  ed 
assennate  parole:  «  Quando  un  organo  qualunque  di  publicità  ha 
»  stabilito  di  costituire  innanzi  al  tribunale  dell'opinione  una  perso- 
»  na,  o  più,  o  qualsiasi  corpo  morale,  non  è  presumibile  ch'egli 
»  si  limiti  a  formulare  le  accuse  sue  con  tanta  imprecisione  e  va- 
»  ghezza,  con  tanta  annegazione  d'amor  proprio  da  far  scudo  a  sè 
»  d'una  tale  leggerezza,  che  lo  sottragga  alla  seria  responsabilità 

»  che  ne  verrebbe  al  medesimo  da  accuse  meglio  articolate  

»  Simile  linguaggio  sembra  a  noi  inconveniente  per  più  ragioni:  non 
»  è  abbastanza  potente  per  riformare,  è  abbastanza  potente  per 
»  irritare:  non  concilia,  ne  illumina,  ma  indispone,  e  mantiene, 
»  e  fomenta  i  disordini,  le  diffidenze  e  le  passioni.  Nostra  raassi- 
»  ma  è  che  innanzi  al  publico  devono  portarsi  tutte  le  questioni 
»  obbiettive  che  per  qualunque  riguardo  o  politico,  o  civile,  o  mo- 
»  rale,  possono  interessare  lo  Stato.  Quando  dall'obbiettivo  si  passa 

»  ai  soggettivo  crediamo  che  per  un  riguardo  sì  di  prudenza 

»  che  di  coscienza  nessuno  possa  arrogarsi  di  tr a dur  persona  in- 
»  nanzi  al  giudizio  del  publico  ecc.  » 

E  inutile  il  dire  che  noi  professiamo  piena  adesione  a  queste 
massime:  ma  come  mai  appena  dopo  averle  pronunciate  l'Estensore 
del  Foglio  di  Verona  è  il  primo  a  violarle  non  solo  a  riguardo 
di  qualche  individuo  ma  a  riguardo  di  un  ceto  intiero,  a  riguardo 
del  corpo  morale  più  rispettabile,  almeno  a  ragione  del  suo  sublime 
ministero?  Come  mai  egli  osa  tradurlo  tutto  insieme  o  almeno 
in  una  forte  maggioranza,  come  una  folla  di  traditori  che  hanno 
messo  le  armi  in  mano  agli  ignoranti  e  predicarono  dai  pergami 
essere  volere  di  Dio  che  si  impugnassero,  e  tuonarono  dal  pulpito 
la  sconoscente  e  nefanda  parola  della  maledizione  e  dell'odio  j  e 
tradurlo  come  tale  non  solo  innanzi  alla  publica  opinione,  ma 
innanzi  al  governo  stesso,  appoggiandosi  su  questo  rumore  delia 
publica  opinione  di  cui  egli  si  fa  mallevadore  ed  interprete? 

Ma  laddove  il  Governo  medesimo  ha  veduto  saggie  ragioni  di  sten- 
dere un  velo  sul  passato,  ha  riconosciuto  la  coincidenza  di  circo- 
stanze atte  a  scolpare,  almeno  in  gran  parte,  alcuni  giorni  d'ineb- 
briamento  e  di  foga;  laddove  esso  adottando  una  misura  equa  e 
providameute  conciliatrice  ha  rinunciato  ad  erigersi  giudice  della 
condotta  individuale  riguardo  a  que'  tempi  in  cui  egli  non  tenne  un 
dominio  di  fatto  su  queste  contrade,  qual  diritto  ha  l'Estensore  del 
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Foglio  di  Ferona  di  voler  imprimere  su  tutto  il  ceto  ecclesiastico 
un  marchio  d' infamia  qualificandolo  come  una  folla  di  traditori, 
che  proclamarono  dal  pergamo  la  sconoscente  e  nefanda  parola 
della  maledizione  e  dell'odio  e  che  della  bonaria  tolleranza  del  go- 
verno ridono  rigogliosi  e  nitenti  fra  le  grasse  prebende  ?  Mentre 
censura  in  altri  che  siansi  assunte  le  parti  di  accusatore,  egli  eser- 
cita insieme  e  quelle  di  accusatore  e  quelle  di  giudice  inesorabile; 
egli  pronuncia  colpevole  del  più  grave  delitto  un  intiero  ceto,  il 
più  rispettabile  della  società,  e  con  parole  di  avvilimento  e  di  scher- 
no eccita  contro  di  lui  il  comune  disprezzo.  E  egli  questo  vera- 
mente il  modo  di  conciliare  ,  di  assopire  le  diffidenze  e  le  passioni, 
di  evitare  le  personalità  e  di  non  portare  innanzi  al  publico  che 
questioni  obbiettive? 

Ma  se  grave  dovrebbe  tornare  al  ceto  ecclesiastico  di  sostenere 
T  insulto  per  parte  dell'Estensore  del  primo  foglio  ufficiale  del  Re- 
gno, quanto  più  affliggente  gli  deve  essere  il  provar  la  calunnia? 
E  calunnia  è  senz'altro  il  dire  il  clero  una  folla  di  traditori  che  in 
nome  di  Dio  stesso  cacciavano  le  armi  in  mauo  ai  poveri  ignoranti, 
e  che  dal  pergamo  predicavano  la  maledizione  e  l'odio.  Noi  non 
vogliamo  parlare  di  pochissime  eccezioni  che  vi  possono  esser  state, 
come  nemmeno  l'Estensore  Veronese  ebbe  di  mira  qualche  indivi- 
duo eccezionale  nella  sua  folla  di  traditori.  E  vero  ch'egli  aggiunge 
che  questa  folla  di  traditori  or  ride  rigogliosa  e  nilente  fra  le  grasse 
prebende  (noi  non  ci  occupiamo  delle  critiche  di  lingua);  e  sicco- 
me le  grasse  prebende  sono  poche  in  ogni  diocesi,  e  fra  quei  pochi 
stessi,  che  hanno  avuto  dalla  Chiesa  una  grassa  prebenda  da  ammi- 
nistrare a  sollievo  dei  poveri  e  a  decoro  del  divin  culto,  non  tutti 
sono  rigogliosi  e  nitenti:  così  le  incolpazioni  del  Foglio  di  Verona 
sembrerebbero  bensì  andare  a  ferire  taluni  dei  sacerdoti  più  distinti 
per  pietà,  zelo  e  dottrina,  perchè  questi  di  solito  sono  quelli  che 
dai  loro  vescovi  vengono  collocati  nelle  più  comode  prebende.,  tut- 
tavia ben  pochi  di  numero  e  quindi  come  eccezionali.  Però  questi 
pochissimi  non  potrebbero  mai  fare  una  folla  j  però  l'articolo  parla 
dei  preposti  ecclesiastici  in  generale:  dunque  tutto  il  ceto,  vale  a 
dire  il  ceto  complessivamente,  si  qualifica  per  traditore,  per  sov- 
vertitore della  santa  legge  di  Dio,  per  banditore  dell'odio  e  della 
maledizione.  Oh!  qui  sì  che  noi  possiamo  appellare  alla  publica  opi- 
nione con  ben  maggiore  fiducia  che  l'Estensore  del  Foglio  di  Verona, 
il  quale  certamente  non  divideva  nei  giorni  di  un'angosciosa  incer- 
tezza le  nostre  sorti.  E  la  verace  publica  non  opinione  ma  fama 
dirà  che  il  clero  in  allora  obbedendo  a  chi  governava  leggeva  dal 
pergamo  le  officiali  comunicazioni,  come  dovrà  operare  sotto  qual- 
siasi governo,  finché  non  cessi  l'inconveniente  di  fare  della  Chiesa  un 
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officio  di  promulgazione  per  ogni  oggetto  civile;  dirà  che  il  clero 
anche  in  allora  esortava  alla  quiete,  all'ordine,  al  sacrificio,  all'ob- 
bedienza alle  leggi,  ad  ogni  virtù  cittadina,  secondo  lo  spirito  del 
Vangelo;  che  il  clero  anche  in  allora  predicava  la  mansuetudine, 
il  perdono,  la  dilezione  dei  nemici  non  l'odio  e  la  maledizione.  Que- 
sto predicava  il  clero  delle  città  e  delle  campagne,  il  clero  buono 
e  saggio  nella  sua  gran  maggioranza,  e  quelli  fra  gli  altri  che  per 
le  loro  doti  eminenti  trovavansi  collocati  nelle  grasse  prebende.  Che 
se  essi  pure  obbedivano  alle  leggi  di  chi  goveruava  e  ne  promove- 
vano l'osservanza  nei  loro  soggetti,  chi  saprebbe  loro  farne  una 
colpa?  non  erano  i  primieri  governanti  che  ritraendosi  li  aveano 
lasciati  in  balia  di  un  nuovo  governo?  Per  questo  l'animo  equo  del 
Duce  vittorioso  rassicurò  gli  spiriti,  garantì  l'incolumità  delle  per- 
sone e  degli  averi:  ed  ora  l'Estensore  d'un  foglio  ufficiale  viene  a 
gettare  a  larga  mano  sul  clero  lo  scherno,  il  vitupero  e  la  calunnia? 
Noi  abbiamo  ragione  di  credere  che  l'eccelso  Governo  medesimo  nella 
sua  giustizia  non  gli  avrà  merito  di  questo  servigio,  e  ch'egli  avreb- 
be amato  meglio  trovare  nel  proprio  interprete  maggiori  riguardi 
al  suo  carattere,  come  ha  ragione  di  esigerli  il  clero,  sempre  del 
resto  esemplare  e  commendabile  nel  suo  complesso,  di  quell'unica 
Religione  che  il  Regno  professa. 


RAPPRESENTANZA  DEL  SOMMO  PONTEFICE 
CONTRO  LA  LEGGE  SICCARDI. 

Alle  varie  proteste  già  riferite  contro  le  nuove  leggi  presentate 
dal  ministero  piemontese  in  odio  al  clero  e  in  avvilimento  della 
Religione,  e  alle  quali  pure  fanno  buon  viso  alcuni  dolci  discepoli 
di  Febronio,  alcuni  liberali  di  nuovo  conio  idolatri  deìì'assolulis- 
sima  onnipotenza  dello  Stato  già  escogitata  da  Lutero  e  compagni, 
ora  aggiungiamo  il  più  esplicito  e  formale  riclamo  per  parte  della 
Santa  Sede.  Che  avranno  detto  e  che  diranno  contro  il  Papa  quelli 
che  facilmente  si  sbrigano  d'ogni  autorità  dei  vescovi,  presumendo 
di  saperla  un  po'  meglio  di  loro?  Facile  a  immaginarselo:  conchiu- 
deranno di  vedere  un  po'  più  lungi  del  Papa.  Ma  sarà  egli  questo 
il  modo  più  bello  e  più  sicuro  d'esser  cattolici?  Olfriam  ora  per- 
tanto il  documento  che  racchiude  la  protesta  del  Pontefice:  la  man- 
canza di  spazio  ci  astringe  a  differire  ad  altro  numero  altre  pro- 
teste dell'Episcopato  subalpino. 

Nola  indirizzata  da  S.  Eminenza  il  Cardinale  Jntonelli  al  si- 
gnor Marchese  Spinola  3  incaricato  d'affari  di  Sardegna  presso 
la  Santa  Sede.  —  Napoli. 

Portici,  9  marzo  1850. 
Una  delle  più  gravi  afflizioni,  che  amareggiavano  l'animo  della  San- 
tità di  N.  S.,  era  quella  prodotta  dalla  considerazione  dello  stato,  a  cui 
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si  avviavano  le  cose  ecclesiastiche  e  religiose  nel  Piemonte.  Diffatli  la 
sfrenata  licenza  della  stampa  che  nulla  di  più  sacro  risparmiava,  il  dis- 
prezzo del  Sacerdozio  che  tendeva  a  paralizzare  l' azione  de'  sagri  Pa- 
stori, gli  sforzi  continui  diretti  ad  attaccare  e  rovesciare  i  diritti  della 
Chiesa  e  a  sottrarre  dalla  sua  influenza  la  istruzione,  facevano  presa- 
gire le  più  funeste  conseguenze. 

Il  S.  Padre  nell'afflizione  piangeva  sui  pericoli  che  minacciavano  la 
Chiesa  di  Piemonte:  ma  in  pari  tempo  sperava  nella  religione  di  Sua 
Maestà  Sarda,  e  nella  saggezza  del  suo  Governo.  Qual  dispiacere  per- 
tanto non  ha  dovuto  provare  nel  vedere  sui  publici  fogli  il  progetto  e 
la  relazione  sugli  affari  ecclesiastici  letta  alla  tribuna  dal  sig.  Ministro 
di  Grazia  e  Giustizia,  come  ancora  nel  ricevere  la  susseguente  comuni- 
cazione fatta  da  V.  S.  Illustrissima  in  nome  del  sig.  Ministro  degli  Af- 
fari Esteri,  con  nota  del  4  del  corrente  mese,  relativa  ai  sei  articoli 
che  riguardano  il  foro  ecclesiastico,  la  immunità  locale,  e  la  osservanza 
delle  feste  1  E  tanto  maggiore  ne  è  stata  la  sorpresa,  in  quanto  che 
nella  nota  medesima  si  vorrebbe  accagionare  la  stessa  S.  Sede,  quasi 
che  si  fosse  ricusata  di  corrispondere  alle  trattative  col  Governo  Sardo. 

In  questo  dispiacente  inaspettato  avvenimento  Sua  Santità  ha  cre- 
duto preciso  dovere  del  suo  Apostolico  ministero  di  ordinare  al  sotto- 
scritto Cardinale  Prosegretario  di  Stato  dì  rispondere  senza  dilazione 
alla  accennata  di  Lei  comunicazione,  a  sostegno  di  quella  afflitta  Chiesa 
e  dei  diritti  della  Santa  Sede. 

In  primo  luogo  lo  scrivente  Cardinale  invita  il  Ministero  Sardo  a  ri- 
chiamare a  memoria  i  Concordati  di  Benedetto  XIII,  di  Benedetto  XIV 
e  Gregorio  XVI,  perchè  voglia  considerare  la  somma  deferenza  che  i 
Sommi  Pontefici  hanno  usata  verso  il  Piemonte ,  e  come  la  Santa  Sede 
abbia  sempre  religiosamente  rispettate  le  disposizioni  nei  suddetti  Con- 
cordati convenute.  Lo  invita  inoltre  a  ricordare,  che,  desiderando  lo 
stesso  Governo  fin  dal  4848  procedere  a  nuove  trattative,  S.  Santità 
benché  avesse  tutto  il  diritto  di  ricusarsi  e  d' insistere  sulla  osservanza 
dei  Trattati,  nondimeno  benignamente  deputava  all' uopo  il  suo  Pleni- 
potenziario, il  quale  prese  cognizione  del  progetto  e  presentò  i  suoi 
rilievi,  ma  a  questi  per  parte  del  Plenipotenziario  Sardo  non  fu  dato  al- 
cun seguito,  forse  per  le  tristissime  vicende  sopravvenute.  Che  se  nelle 
lettere  Credenziali,  con  cui  il  sig.  Conte  Siccardi  fu  inviato  nei  passati 
mesi  in  Portici ,  tra  gli  altri  motivi  della  sua  missione  si  accennava  an- 
che a  quello  relativo  all'oggetto,  egli  è  un  fatto  che  dopo  essersi  oc- 
cupato d'altro  argomento  riguardante  la  sua  missione,  niuna  tratta- 
tiva intraprese  su  questo,  anzi  dichiarò  aver  ricevute  istruzioni  di 
tornare  in  Piemonte,  nè  si  ebbe  in  seguito  altra  relativa  comunicazione. 

A  fronte  della  semplice  esposizione  dei  fatti  il  sottoscritto  Cardinale 
lascia  giudicare  il  Governo  Sardo,  se  la  condotta  tenuta  dalla  S.  Sede 
poteva  somministrare  un  ragionevole  motivo  di  proporre  al  Parlamento 
un  progetto  il  quale  con  un  colpo  priva  e  tende  a  privare  il  Clero  di 
antichi  diritti,  che  pacificamente  godeva  e  come  fondati  sulle  Canoniche 
sanzioni,  e  come  garantiti  da  solenni  trattati,  col  quale  si  attenta  al- 
l'asilo de'  Sacri  Templi,  e  s'invade  l'autorità  della  Chiesa,  e  si  giunge 
perfino  a  restringere  di  fatto  e  indirettamente  i  giorni  festivi  consagrati 
al  Signore;  progetto,  che  preso  nella  sua  integrità  mira  a  togliere 
alla  Chiesa  la  libertà  di  acquistare  in  un  tempo  in  cui  solennemente  è 
proclamato  il  principio  di  rispettare  la  proprietà.  E  innovazioni  di  lai 
fatta  si  propongono  alla  discussione  della  Camera,  la  quale  se  ne  fa  ar- 
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bitra  senza  alcun  riguardo  al  sommo  Gerarca  della  Chiesa,  senza  alcun 
rispetto  ai  preesistenti  trattati  garantiti  anche  dalla  Costituzione  dello 
Stato.  Che  se  quindi  si  è  fatta  comunicazione  alla  S.  Sede  dei  G  indi- 
cati articoli ,  si  è  contestualmente  dichiarato  dover  essere  la  decisione 
presa  dal  Governo  immutabile,  e  perciò  non  può  comprendersi  come 
siasi  nello  stesso  tempo  invitata  la  S.  Sede  ad  un  accomodamento  con 
trattative  da  farsi  in  Torino;  se  pure  non  si  volesse  che  il  Pontificio 
Rappresentante  si  limitasse  ad  essere  semplice  spettatore,  e  colla  sua 
presenza  concorresse  ad  approvare  le  proposte  innovazioni. 

Alla  vista  della  triste  e  lagrimevole  condizione,  in  che  si  trova  la 
Chiesa  in  Piemonte  e  dei  pericoli  che  sovrastano  alla  Chiesa ,  il  S.  Pa- 
dre nella  profonda  amarezza  del  suo  cuore  alza  gli  occhi  al  Dio  delle 
misericordie  pregandolo  con  tutta  l'effusione  dell'animo  suo  ad  allonta- 
nare da  quel  popolo  i  gastighi,  con  cui  ha  percosso  altre  nazioni,  le 
quali  credevano  trovare  la  loro  prosperità  nella  umiliazione  del  Clero , 
nella  depressione  dell'autorità  della  Chiesa;  ma  in  pari  tempo  mosso 
dalla  coscienza  de'  proprii  doveri  altamente  protesta  innanzi  a  Dio  e  in- 
nanzi agli  uomini  contro  le  ferite  che  si  vogliono  fare  all'autorità  della 
Chiesa,  contro  ogni  innovazione  contraria  ai  diritti  della  medesima  e 
della  S.  Sede,  e  contro  ogni  infrazione  dei  trattati ,  de' quali  reclama 
1'  osservanza. 

Egli  peraltro  non  lascia  di  confidare  nella  religione  di  S.  Maestà,  nella 
speranza,  che  imitando  l'avita  pietà  de'  suoi  maggiori  voglia  proteggere 
con  fermezza  la  Chiesa,  impedire  i  danni  che  le  sovrastano,  sostenere 
l'Episcopato  ed  il  Clero,  e  promuovere  la  causa  della  Religione,  la 
quale  è  inseparabile  dalla  felicità  dei  popoli  e  dalla  sicurezza  della  so- 
cietà, che  in  tanti  modi  è  scossa  e  minacciata. 

Il  sottoscritto  Cardinale  Pro-Segretario  di  Stato  nell' eseguire  i  co- 
mandi di  S.  Santità  prega  Y.  S.  Illustrissima  a  volersi  compiacere  di 
far  giungere  la  presente  a  cognizione  di  S.  Maestà,  ed  ha  il  piacere  di 
confermarle  i  sensi  della  più  distinta  stima. 

(firmato)  G.  Card.  Antonelli. 


NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


STATI  PONTIFICII. 

Roma,  46  marzo.  —  Col  prossimo 
aprile  vedrà  la  publica  luce  in  Napoli, 
e  dopo  il  ritorno  del  Sovrano  Ponte- 
fice, in  Roma  una  Rivista,  intitolata 
la  Civiltà  Cattolica.  Il  programma  già 
è  sparso  tra  noi.  Cinque  insigni  scrit- 
tori della  Compagnia  di  Gesù,  i  Padri 
Curci ,  Francesco  Pellico,  Bresciani, 
Liberatore  e  Taparelli,  formeranno  la 
socielà  compilalrice  delle  nuove  effe- 
meridi. Lo  scopo  della  periodica  pu- 
blicazione  si  comprende  dal  titolo.  In 
altri  tempi  i  Gesuiti  di  Francia  pu- 
blicavano  in  Trevoux  un  giornale  scien- 
tifico e  letterario  di  molla  fama,  ela- 
borato dai  Pelau,  dai  Tournemine, 
dai  Ducis;  la  nuova  Rivista,  di  cui  è 
parola,  tratterà  un  assunto  religioso, 


politico  e  sociale,  le  origini,  le  condi- 
zioni e  la  forma  della  cattolica  civiltà. 

(Corrisp.  del  Messag.) 

REGNO  DELLE  DUE  SICILIE. 

Portici,  °2\  marzo.  —  Il  signor  Mi* 
chard  (  secretario  del  cardinale  Du 
Pont)  tornato  da  Roma,  si  è  recato 
immediatamente  a  Portici  ove  si  trat- 
tenne dal  Santo  Padre  e  dal  Cardinale 
Àntonelli  sino  a  notte  avanzata.  Pare 
che  le  informazioni  portate  da  Roma 
sieno  stale  soddisfacenti  per  Sua  San- 
tità giacché  si  è  spiegata  una  nuova 
attività  ne'  preparativi  di  partenza. 
—  Tutto  dovrebbe  essere  pronto  da 
qui  a  45  giorni. 

Il  Santo  Padre  non  prende  un  mo- 
mento di  riposo,  facendosi  rendere  di 


280 

mito  conto  esatto,  e  disponendo  ogni 
più  opportuno  provedimento. 

Sua  Maestà  il  Re  di  Napoli  è  ve- 
nuta a  Portici  ove  ha  dato  udienza 
particolare  a  sei  degli  E. mi  Cardinali 
ivi  presenti. 

(Corr.  part.  dell'Oss.  Romano). 

AMERICA. 

Nuova  York.  —  Il  Dottor  Hunting- 
ton ,  già  Ministro  della  sezione  Prote- 
stante episcopale  in  Nuova  York  do- 
mandò ultimamente  da  penitente  l'am- 
missione alla  Chiesa  Cattolica.  Noi 
conoscemmo,  dice  il  corrispondente, 
il  Dottor  Huntington  otto  anni  sono 
mentre  egli  si  distingueva  per  l'abilità 
colla  quale  egli  eseguiva  i  doveri  di  Pro- 
fessore nel  Collegio  di  s.  Paolo  in  Gu- 
shing.  —  Di  poi  il  Dottor  Huntington 
si  portò  in  Europa  ove  rimase  per 
qualche  tempo,  ed  insin  dal  suo  ri- 
torno egli  officiò  temporaneamente 
nella  chiesa  degli  Apostoli  presso  il 
seminario  dei  Protestanti  episcopali  in 
Nuova  York.  Noi  speriamo  di  poter 
avere  ben  presto  il  piacere  di  annun- 
ziare la  conversione  di  altri  distinti 
personaggi  tra  gli  Episcopali,  e  sol- 
tanto attendiamo  di  poter  affermare 
la  verità  di  ciò  di  che  ora  corre  vo- 
ce , —  (Dal  Fremarts  Journal). 

Il  Reverendo  Dottor  Preston  altro 
Ministro  episcopale  ha  abbracciato  la 
Religione  cattolica. 

Rhode  Island.  —  Nel  corso  del  pas- 
sato mese  sei  adulti  sono  stati  ricevuti 
nel  seno  della  Chiesa  Cattolica  Roma- 
na, dal  Reverendo  Patrizio  Mallon , 
prete  assistente  nella  Cattedrale  dei 
santi  Pietro  e  Paolo  in  Providenza.  — 
Tale  è  il  frutto  delle  incessanti  fati- 
che di  questo  degno  ecclesiastico  nella 
vigna  del  Signore  nel  primo  anno  del 
suo  ministero.  —  Vi  sono  altri  prote- 
stanti preparati  pel  Rattesimo,  i  quali 
vennero  ammessi  dopo  idonea  istru- 
zione. 

—  Abbiamo  dato  non  ha  guari  rag- 
guaglio di  una  lite  intavolata  dal  reve- 
rendo signor  Royley  segretario  del 
Vescovo  Hughes.  —  Egli  era  stato 
destituito  dal  suo  Nonno  de'  suoi  dritti 
ad  una  pingue  eredità  in  conseguen- 
za dell'  avere  abbracciato  la  Religio- 


ne Cattolica  Romana.  Il  reverendo 
Dottor  Royley  era  stato  ministro  della 
Chiesa  episcopale  di  Nuova  York:  egli 
è  ben  meritamente  stimato  da  un 
numeroso  circolo  di  amici  e  cono- 
scenti. —  Egli  fece  istanza  nella  Cor- 
te superiore  per  essere  reintegrato 
nei  suoi  dritti,  e  vi  ha  in  parte  riu- 
scito. La  dotta  opinione  del  Giudice 
Duer,  il  quale  decise  in  questa  cau- 
sa, è  stata  publicata,  e  noi  toglia- 
mo un  passaggio  della  conclusione  di 
quest'opinione  che  fa  molto  onore  al 
dotto  funzionario.  —  Parlando  del  re- 
verendo signor  Royley,  egli  disse,  che 
egli  (il  reverendo  signor  Royley)  non 
debba  essere  biasimato  ma  commen- 
dato, —  che  per  salvarsi  dal  delitto 
di  finzione  egli  aveva  seguito  con  sa- 
crifìcio de'  suoi  interessi,  i  dettami  del- 
la sua  coscienza,  e  Dio  non  voglia,  che 
questo  atto  sia  mai  considerato  come 
tendente  a  frangere  i  legami  della  pa- 
rentela —  Dal  provedimento  dell'as- 
semblea recentemente  tenuta  in  Nuova 
York  sembrerebbe  che  la  Chiesa  epi- 
scopale degli  Stati  Uniti  sia  prossima 
a  crollare.  Non  sono  molti  anni,  que- 
sta era  la  più  rispettabile  fra  le  sette 
protestanti,  mentre  ora  dessa  è  caduta 
dal  suo  alto  slato.  Il  reverendo  signor 
Waldron  di  Filadelfia,  altro  convertito 
alla  nostra  santa  Fede  è  ora  editore  del 
Catholic  Herald  in  quella  città;  egli 
annunziò  in  un  articolo  editoriale  che 
la  sua  famiglia  e  molti  dei  suoi  più 
cari  amici  sono  protestanti  —  e  prega 
i  medesimi  di  non  offendersi  per  tutto 
ciò  che  egli  farà  publicare  in  difesa 
di  quello  che  egli  coscienziosamente 
crede  essere  la  verità  —  (  Dal  Halifax 
Cross). 

New-Orleans.  —  Una  splendida  chie- 
sa cattolica  è  stata  ultimamente  eretta 
in  quella  città,  e  doveva  essere  dedi- 
cata il  17  dicembre  scorso  sotto  l'in- 
vocazione di  santa  Teresa. 

Altra  chiesa,  quella  cioè  s.  Carlo 
Rorromeo,  a  Rrooklon,  fu  consacrata 
Domenica,  26  dicembre  p.  p.  da  mon- 
signor Hughes ,  il  quale  pronunziò 
inoltre  un  discorso,  e  dimostrò  con 
istraordinaria  eloquenza  che  la  Chiesa 
Cattolica  è,  ed  è  sempre  stata  la  via, 
la  verità  e  la  vita. 


Sac.  Paolo  Rallerini  ,  Dott.  e  Prof,  di  Teologia  , 
Redattore  Responsabile. 


Aprile. 
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L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loqucre  qua*  deeenl 
sanam  doctrinam. 

Ad  TU.  II,  i. 

INDIRIZZO  DEI  VESCOVI  DI  LOMBARDIA 

ADUNATI  A  GROPPELLO 

a  Sua  Maestà  Vituperatore. 

Rispettando  quel  risèrbo  del  lombardo  Episcopato,  per  cui,  sebbene 
provocato  da  grossolane  e  ciniche  ingiurie  sulla  sua  conferenza  te- 
nuta a  Groppello  nel  maggio  dell'anno  scorso,  pure  non  credette 
finora  di  rispondervi  colla  publicazione  delle  sapienti  determinazioni 
ivi  prese,  non  sappiamo  però  astenerci  dal  riprodurre  l'indirizzo  a  Sua 
Maestà  l'Imperatore  da  esso  steso  in  quella  occasione,  e  che  venne 
primieramente  offerto  al  publico  dal  Cattolico  di  Lugano  nel  suo 
ultimo  fascicolo  dei  30  marzo.  Quantunque  esso  non  dica  da  qual 
parte  gli  sia  stato  comunicato ,  possiamo  però  garantirne  l'autenti- 
cità. «  L'atto  che  offriamo  ai  nostri  lettori  (osserva'il  precitato  Gior- 
nale )  ci  pare  di  tale  natura  ed  importanza  da  onorare  chi  lo  segnò, 
e  da  chiamare  l'attenzione  del  Clero  lombardo  sulle  grandi  quistìoni 
che  formeranno  lo  speciale  '  carattere  dei  moderni  tempi.  Si  vedrà 
eziandio  se  fosse  vero,  come  altri  osava  di  scrivere ,  che  al  suono 
delle  trombe  militari  si  convocasse  l'Episcopato,  quasi  o  sotto  le 
ispirazioni  d'un  governo  eccezionale  operasse,  o  per  benedire  ad 
opere  e  principii  che  non  entrano  nella  sua  divina  missione.  Si  ve- 
drà se  dalle  bajonette  croate  poteva  esser  sostenuta  una  unione  di 
uomini  che  parlano  tale  linguaggio,  di  Vescovi  che  sentono  sì  inti- 
mamente la  dignità  del  loro  carattere ,  il  debito  del  loro  ufficio. 
L'Imperatore,  e  colla  nomina  di  due  nuovi  Vescovi,  e  con  una  di- 
retta risposta,  che  se  non  possiamo  riprodurre,  possiamo  asserire 
promettente  e  lusinghiera,  ha  fatto  giustizia  alle  dimande  dell'  Epi- 
scopato lombardo;  e  noi  portiamo  lusinga  di  veder  crescere  sempre 
più  i  frutti  della  generosa  franchezza  con  cui  l'Episcopato  medesimo 
entrò  nella  nuova  via  aperta  del  movimento  politico  alla  liberazione 
della  Chiesa  ». 

L'Ani.  Catt.,  Ser.  II,  T.  III.  li 
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Maestà  Imperlale  Reale  Apostolica! 

Le  molteplici  sventure  dalle  quali  è  duramente  flagellata  la  Lom- 
bardia, il  desiderio  di  vicendevoli  conforti  ed  ammaestramenti  in  tanto 
estremi  bisogni,  l'esempio  del  generoso  Episcopato  germanico,  eccita- 
rono i  sottoscritti  Vescovi  e  Vicarii  a  raccogliere  ed  accordare  insieme 
ì  loro  sforzi  pel  bene  dell'  infelice  paese  che  nei  religiosi  interessi  rap- 
presentano. Nè  a  troppo  alto  sentire  di  sè  potrassi  ascrivere  il  nostro 
divisamento,  se  si  rifletta  come  dal  buono  o  tristo  ordine  delle  cose  alla 
morale  ed  alla  religione  pertinenti  penda  la  felicità  delle  nazioni  o  la 
loro  miseria. 

In  tale  persuasione  ci  indirizziamo  alla  Sovrana  Maestà  Vostra 
cui  sono  care  la  pace  e  la  tranquillità  di  queste  province,  e  che  tanta 
parte  anzi  principale  potete  avere  nel  soddisfacimento  delle  loro  reli- 
giose necessità.  E  perchè  avremmo  esitato  a  rivolgerci  a  V.  M.,  mentre 
l'amorevole  condiscendenza  di  che  onoraste  l'Episcopato  dell'Austria  in 
una  condizione  non  dalla  nostra  dissimile,  ci  stava  mallevadrice  di  pro- 
spero successo?  I  Vescovi  dell'Austria  hanno  sentito  come  noi  sentiamo 
lo  stato  penoso  di  chi  ha  un  carico  affaticante  e  non  è  libero  nell'eser- 
cizio delle  sue  forze  a  portarlo  :  se  ne  richiamarono  a  V.  M.  e  vi  pre- 
garono deste  loro  questa  necessaria  libertà.  Voi  li  ascoltaste,  ed  ora 
medesimo  siete  in  punto  di  secondare  i  giusti  loro  voti. 

Or  bene  :  la  solidale  fratellanza  che  tutto  l'Episcopato  cattolico  con- 
giunge, non  ci  permette  di  separare  i  loro  dai  nostri,  nè  i  nostri  dagli 
interessi  di  quei  Vescovi  egregi.  Come  essi  pertanto  noi  vi  preghiamo 
a  lasciarci  integra  e  sciolta  quella  libertà  religiosa  che,  dando  credito 
e  forza  alle  nostre  pastorali  sollecitudini,  non  è  meno  un  bisogno  ed  un 
imprescrittibile  diritto  della  Chiesa  di  Cristo,  di  quello  che  un  vantag- 
gio ed  una  garanzia  pel  bene  della  civile  società. 

Libera  dev'essere  la  nostra  parola ,  libere  le  istruzioni  nostre ,  se 
si  ama  che  le  illusioni  del  mondo  svaniscano  in  faccia  ad  esse;  mentre 
solo  a  tal  patto  conserveranno  l'efficacia  della  parola  e  delle  istruzioni 
di  Cristo.  Solo  dal  libero  correggimento  della  ecclesiastica  economia 
imparerà  il  popolo  a  distinguere  la  verga  del  pastore  da  quella  del  pe- 
dagogo; e  come  a  questa  si  ribellava,  amerà  di  appoggiarsi  a  quella. 
La  comunicazione  diretta  col  nostro  Capo;  l'unione  fra  di  noi  e  col 
nostro  popolo  per  le  congregazioni  e  per  le  sinodi;  la  libera  cura  e 
l'uso  nel  patrimonio  degli  altari,  dei  sacri  ministri  e  dei  poveri,  affinchè 
conservato  ne  sia  l'originario  carattere  ed  il  non  mutabile  scopo:  cose 
tutte  son  queste  che  troppo  intimamente  affettano  la  vita  della  Chiesa, 
perchè  non  le  sia  fatale  il  pure  in  parte  scemarle.  Quando  pertanto  la 
Chiesa  vivrà  nella  pienezza  delle  prerogative  sublimi  e  dei  divini  diritti 
che  con  tanta  sapienza  e  con  tanto  zelo  furono  reclamati  dai  Vescovi 
della  Germania,  non  tarderanno  i  popoli  a  sentire  il  benefico  influsso 
di  questa  immancabile  istituzione. 

Noi  non  vogliamo  dissimulare  a  V.  M.  che  la  colpa  del  presente  sca- 
dimento religioso  sia  in  parte  anche  nostra.  Però  l'essere  stati  noi  de- 
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boli  e  tardi  all'ufficio  del  domandare  e  dell'operare,  siavi  slimolo  adesso 
di  maggiore  alacrità  nel  concedere.  Lo  Statuto  fondamentale  che  la 
M.  V.  concesse  benignamente  all'Impero,  parla  di  uno  speciale  Statuto 
avvenire  per  la  Lombardia.  Noi  siamo  bene  convinti  che  la  M.  V.  in 
questo  futuro  Statuto  vorrà  concordare  le  disposizioni  religiose  colla 
religiosa  condizione  del  paese.  Gì  permetta  tuttavia  di  chiamare  special- 
mente il  suo  pensiero  su  di  ciò  che  il  diritto  costituzionale  stabilito  in 
tutti  gli  altri  paesi  d'Italia,  determina  la  religione  cattolica  essere  do- 
minante e  sola  avere  il  publico  esercizio.  Sarebbe  dunque  a  credere 
che  ci  potesse  mai  convenire  il  publico  e  solenne  esercizio  di  tutti  i 
culti  riconosciuti  dalle  imperiali  leggi  ?  e  che  le  libertà  costituzionali  in 
luogo  di  aggiungere  ai  nostri  vantaggi,  ce  ne  togliessero  l'avito  eser- 
cizio? forse  le  trattazioni  pel  novello  Statuto  incalzano,  e  noi  preghia- 
mo affinchè  non  siano  scritti  in  legge  i  nuovi  rapporti  delle  nostre  Chiese 
col  Sovrano  potere,  senza  che  noi  siamo  ascoltati. 

La  M.  V.  è  ben  persuasa  che  noi  soffriamo ,  ed  è  perciò  disposta  ad 
accogliere  in  favore  il  linguaggio  di  chi  soffre.  Valgano  queste  suppli- 
che nostre  ad  inspirarvi  sollecita  cura  delle  nostre  presenti  afflizioni;  tra 
le  quali  vogliamo  specialmente  ricordata  la  diuturna  vedovanza  di  al- 
cune delle  Chiese  nostre.  Valgano  queste  suppliche  stesse  a  comprovarvi 
la  fiducia  colla  quale  ci  rivolgiamo  a  Voi.  Così  prospera  e  feconda  di 
lieti  eventi  vi  sia  la  giovane  età  vostra;  così  vi  siano  benigni  i  riguardi 
di  Chi  governa  i  popoli  ed  i  Re;  come  noi  facendo  omaggio  alla  So- 
vrana Maestà  che  onoriamo  nella  vostra  persona,  vi  professiamo  la  de- 
vozione di  sudditi  ossequiosissimi. 

Groppello  presso  Milano  il  24  maggio  1849. 

»  -j-  Bartolomeo  Carlo,  Arcivescovo  di  Milano. 

»  -f  Carlo  ,  Vescovo  di  Bergamo. 

»  -J-  Carlo,  Vescovo  di  Como. 

»  -j-  Giuseppe  ,  Vescovo  di  Crema. 

»  \  Gaetano  ,  Vescovo  di  Lodi. 

»  -f  Giovanni,  Vescovo  di  Mantova. 

»  Dragoni,  C.  Primicerio  Vicario  generale  Capitolare  di  Cremona. 
»  Ganoini  Vincenzo,  C.  Primicerio  Pro- Vicario  generale  Capi- 
tolare di  Pavia. 
»  Lucchi  Ferdinando,  Vicario  generale  di  Brescia. 

QUESTIONE  DELLA  LEGGE  SICCARDI. 

Indirizzo  al  Re  dei  Vescovi  delle  Provincie  Ecclesiastiche 
di  Torino  e  Genova  (*). 

Sire  , 

I  Vescovi  sottoscritti  crederebbero  tradire  i  suoi  più  sacri  doveri  che 
loro  corrono  verso  Dio,  verso  la  Cattolica  Chiesa  e  verso  la  M.  V.,  ove 

(i)  Nel  num.  IV  di  marzo  abbiamo  già  dato  quello  dei  Vescovi  della  Provincia  eccle- 
siastica di  Vercelli. 
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indugiassero  venirle  palesare  la  profonda  afflizione  che  provano  al  ve- 
dere il  Progetto  di  Legge  presentato  al  Parlamento  il  dì  25  p.  p.  feb- 
brajo. 

Con  quel  Progetto  cassandosi  tutta  la  legislazione  che  regolò  fin  qui 
le  immunità  ecclesiastiche  sì  personali  che  locali,  si  vorrebbe  introdurre 
un  sistema  affatto  nuovo  tra  noi  e  del  tutto  difforme  da  quello  che  fu 
sancito  con  li  vari  Concordati  stipulatisi  colla  S.  Sede  Apostolica. 

I  Vescovi  esponenti  non  si  prefiggono  d' entrare  a  discutere  l' oppor- 
tunità od  inopportunità  delle  proposte  variazioni ,  o  di  alcuna  di  esse , 
uè  cercheranno  se  alla  perfine  il  sistema  ,  che  vorrebbe  adottarsi  con- 
correndo a  scemare  il  rispetto  verso  le  persone,  i  giorni  ed  i  luoghi  a 
Dio  consecrati,  non  potrebbe  contribuire  fino  ad  un  certo  punto  a  inde- 
bolire nel  cuore  de' fedeli  la  Religione,  base  di  ogni  morale,  e  fonda- 
mento della  stessa  civil  società. 

Essi  si  limitano  a  sottoporre  agli  occhi  di  V.  M.,  che  mettendosi  mano 
alle  proposte  innovazioni  senza  l'intervento  indispensabile  del  Sommo 
Pontefice,  si  sconvolge  la  Divina  Costituzione  della  Chiesa,  s'offendono 
i  diritti  della  Santa  Sede,  si  rompono  i  patti  fermati  con  essa  da- 
gli Augusti  Predecessori  della  M.  V,  segnatamente  dal  Piissimo  di  Lei 
Padre  di  gloriosa  memoria  nel  1841  (art.  8  del  Concordato  27  marzo), 
si  conturbano  le  coscienze,  si  disgustano  e  s'  affliggono  tutti  coloro  che 
intendono  vivere  e  morire  nell'obbedienza  della  Cattolica  Chiesa. 

Nessuno  dubitò  mai  che  l'essere  o  non  essere  un  giorno  festivo  di 
precetto  dipenda  unicamente  dall'Autorità  Ecclesiastica;  ed  egli  è  un 
lederne  i  diritti  più  essenziali  il  dirsi  dai  Ministri  del  Sovrano  tempo- 
rale che  si  scemano  i  giorni  festivi  per  fare  questo  benefizio  alla  religione 
ed  alla  morale,  che  essendo  minore  il  numero  delle  feste  meglio  esse 
vengono  osservate. 

Niuno  dubita  del  pari  che  avendo  la  Santa  Sede  stipulato  dei  Con- 
cordati, abbia  diritto  che  essi  sieno  onoratamente  osservati,  e  che  intac- 
chi i  diritti  della  Sede  Apostolica  chi  viola  scientemente  quei  patti. 

Nè  gioverebbe  il  rinunciare  alla  Santa  Sede  tutto  ciò  che  si  ebbe  da 
Lei,  tutte  le  concessioni  da  essa  ottenute;  quando  impatto  è  sancito, 
non  è  in  arbitrio  d'  una  delle  parti  il  romperlo. 

L' animo  di  Pio  IX  rifugge  e  rifuggirà  mai  sempre  da  tutto  ciò  che 
non  è  carità  e  benevolenza  paterna:  ma  se  peli' immenso  dolore,  di  cui 
non  può  a  meno  che  opprimerlo  una  tanta  violazione  degli  Apostolici 
suoi  diritti,  facesse  uso  altrimenti  della  Pontificia  sua  Autorità,  chi  può 
tutte  prò  vedere  le  luttuose  conseguenze  che  ne  deriverebbero?. . . .  Per- 
chè dunque  noi  verremo  a  cimento  così  rischioso  ? .  . . 

E  poi  qual  epoca  si  sceglie  mai  per  questa  violazione?  Si  sceglie  l'e- 
poca, in  cui  il  Padre  della  Cristianità,  il  mitissimo  Pio  IX,  esule  dalla 
Romana  sua  Sede,  e  vittima  del  sovragrande  amor  suo  pei  suoi  popoli, 
s'abbevera  in  terra  non  sua  al  calice  dell'amarezza,  si  pasce  di  lagrime 
e  di  dolore,  ed  abbisogna  del  conforto  di  tutti  i  Cattolici.  Nè  ciò  basta: 
si  sceglie  V  epoca  in  cui  il  magnanimo  cuor  suo  essendosi  offerto  di  con- 
cedere a  V.  M.  tutto  ciò  che  credeva  potersi  concedere  dall'Apostolica 
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Sede  ad  un  re  prediletto,  provò  un  immenso  disgusto  di  non  poter  pie- 
namente appagare  i  desiderii  di  V.  M.,  e  solo  se  ne  trattenne  perchè 
la  sua  coscienza  gliene  fece  un  assoluto  dovere.  Il  non  rispettare  la  co- 
scienza del  Sommo  Pontefice  non  è  cosa  che  la  M.  V.  possa  comportare 
giammai. 

Ma  il  pigliarsi  di  viva  forza  ciò  che  il  S.  Padre  riconosce  di  non  po- 
ter concedere,  importa  il  sottrarsi  all'Apostolica  di  Lui  Autorità,  l'e- 
sporsi  a  romperla  con  Lui,  e  separarsi  così  con  una  specie  di  scisma 
dalla  Santa  Sede,  il  mettere  in  non  cale  le  più  severe  censure  della 
Chiesa.  Ciò  tutto  ferisce  troppo  essenzialmente,  offende  troppo  vitalmente  la 
Religione  Cattolica,  Apostolica,  Romana,  che  è  la  sola  Religione  dello 
Stato ,  perchè  le  coscienze  de'  fedeli  non  debbano  immensamente  tur- 
barsi ed  inconsolabilmente  affliggersi  di  così  eccessiva  innovazione.  Ed 
i  Vescovi  sottoscritti  confidano  nel  Signore  che  il  numero  dei  veri  Catto- 
lici risoluti  di  obbedire  a  Santa  Madre  Chiesa  ed  alieni  dal  conculcarne 
l'autorità  sia  più  grande  assai  che  forse  taluno  non  pensa.  Certo  essi  de- 
vono riputarsi  anche  da  V.  M.  tra  i  più  devoti  e  fedeli  suoi  sudditi,  e 
meritano  tutti  i- favori  e  tutti  gli  affetti  della  M.  V. 

Le  leggi  della  Chiesa  fulminano  solenni  scomuniche  contro  i  violatori 
delle  immunità  ecclesiastiche ,  contro  coloro  che  fanno  violenza  ai  Mi- 
nistri del  Santuario:  queste  sacre  leggi  furono  fin  qui  sempre  osservate 
e  venerate  in  questi  Reali  dominii ,  nè  altri  che  il  Supremo  Capo  della 
Cattolica  Chiesa  può  legittimamente  derogarvi.  La  M.  V.,  primogenito 
del  Re  Carlo  Alberto  e  successore  di  tanti  piissimi  Sovrani,  non  sarà 
per  dare  giammai  a'  suoi  popoli  che  il  comando  e  l'esempio  d'un  sincero 
e  religioso  rispetto  ai  Canoni  della  Chiesa.  Gelosa  la  M.  V.  non  meno 
dell'Augusto  religiosissimo  di  Lei  Padre  di  mantenere  il  miglior  accordo 
tra  la  Chiesa  e  lo  Stato,  si  glorierà  mai  sempre  di  essere  il  protettore 
della  Chiesa,  nè  cesserà  di  promuovere  l'osservanza  delle  leggi  di  essa 
nelle  materie  che  alla  podestà  della  medesima  s'  appartengono. 

I  Vescovi  sottoscritti  pensano  che  coloro,  i  quali  proposero  a  V.  M. 
di  presentare  quella  legge  al  parlamento,  non  badarono  abbastanza  al- 
l'indole ed  alle  conseguenze  della  medesima.  Senza  ciò  dovrebbesi  dire 
quello  che  nissuno  dirà  mai  che  essi  riputando  la  M.  V.  capace  di  pro- 
fanazioni, hanno  disconosciuto  i  più  cari,  i  più  gelosi  di  Lei  senti- 
menti. 

Ravvisando  impertanto  tutti  concordi  i  Vescovi  esponenti  essere  l' an- 
zidetto progetto  di  legge  lesivo  dei  diritti  della  Chiesa,  e  tendente  poco 
meno  che  allo  scisma,  per  obbligo  strettissimo  del  sacro  loro  ministero, 
per  l'amore  che  nutrono  alle  anime  di  cui  sono  i  pastori,  e  per  la  ve- 
nerazione, la  riverenza  ed  il  rispetto  di  cui  sono  debitori  al  Sommo 
Pontefice ,  supplicano  la  M.  V.  di  ordinare  che  venga  detto  progetto  ri- 
tirato, rifiutando  di  concorrere  in  qualsivoglia  modo  colla  Sovrana  sua 
autorità  al  convertirlo  in  legge. 

I  Vescovi  esponenti  nel  rassegnare  a  V.  M.  questa  fervidissima  pre- 
ghiera si  lusingano  vorrà  Ella  riguardarla,  siccome  è  veramente,  quale 
nuova  doverosa  testimonianza  della  fedele  inalterabile  loro  devozione  al 
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Trono  ed  alla  Sacra  Persona  della  M.  V.,  e  ricordando  essi  come  i  Reali 
di  Savoja  accolsero  sempre  clementemente  le  preghiere  ed  i  reclami 
dell'Episcopato,  si  confortano  colla  fiducia  che  le  loro  suppliche  trove- 
ranno facile  accesso  al  cuore  di  V.  M. ,  e  che  facendo  Ella  cessare  le 
gravissime  angustie  degli  esponenti  e  degli  altri  suoi  sudditi,  che  pur  si 
gloriano  di  essere  figli  docili  e  riverenti  della  Chiesa,  attirerà  su  questi 
Reali  Dominii  le  maggiori  più  elette  benedizioni  di  Dio  Onnipotente, 
che  si  rispetta,  si  obbedisce,  si  onora,  rispettando,  onorando  ed  obbe- 
dendo la  Cattolica  Chiesa  da  lui  fondata  e  perpetuamente  assistita. 

Per  la  Provincia  Ecclesiastica  di  Genova, 

f  Giovanni  ,  Vescovo  di  Tortona. 

f  Domenico,  Vescovo  di  Nizza. 

•f  Francesco  ,  Vescovo  di  Sarzana  e  Brugnato. 

■f  Lorenzo  ,  Vescovo  di  Ventimiglia. 

f  Alessandro  ,  Vescovo  di  Savona. 

■{-Raffaele,  Vescovo  di  Jlbenga. 

\  Fr.  Pier.  Giuseppe,  Vescovo  di  Bobbio. 

Giuseppe  C.  Ferrari,  Vicario  Capitolare  di  Genova. 

Per  copia  conforme  all'  originale 

Tortona  22  Marzo  1850. 

f  Giovanni,  Vescovo  di  Tortona, 

Per  la  Provincia  Ecclesiastica  di  Torino. 

•f  Luigi  ,  Arcivescovo  di  Torino. 

f  Giovanni,  Arciv.  Vescovo  di  Saluzzo. 

f  C.  Michele,  Vescovo  d'Alba. 

■f  Fr.  Modesto,  Vescovo  d'Acqui. 

•f  Luigi  ,  Vescovo  d'Ivrea. 

+  Filippo,  Vescovo  d'Asti. 

•f  Fr.  Gio.  Tommaso,  Vescovo  di  Mondovì. 

■f  Fr.  Clemente,  Vescovo  di  Cuneo , 

•f  Gio.  Antonio,  Vescovo  di  Susa. 

•f  Lorenzo,  Vescovo  di  Pinerolo. 

<f  Luigi,  Vescovo  di  Fossano. 

I  Ridami  del  Clero  minore. 

Già  abbiamo  annunciato  i  riclami  del  Capitolo  metropolitano  di 
Genova  contro  il  precitato  progetto  di  legge.  A  quelli  sì  unirono 
anche  quelli  dei  parochi  e  di  gran  parte  dei  sacerdoti.  Parimenti 
da  ogni  lato  del  regno  vennero  al  Senato  in  grandissimo  numero  le 
petizioni  del  clero  contrarie  ad  esso  progetto. 

Nell'Armonia  del  27  p.  p.  marzo  (n.  36)  si  leggeva  in  proposito: 
Siccome  nella  causa  dello  Stato  nacque  milite  ogni  cittadino,  così 
negli  assalti  diretti  od  indiretti  mossi  contra  la  Chiesa  è  dovere  d'ogni 
buon  figlio  di  lei  armarsi  alla  difesa  e  salvarne  i  diritti.  Il  quale  vero 
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conobbero  i  Savoiardi  ed  i  Piemontesi;  onde  non  sì  tosto  venne  fuori 
il  progetto  di  legge  Siccardi,  che  confermati  ne'  loro  sospetti  sul  ca- 
rattere della  legge  medesima,  per  le  proteste  dell'Episcopato,  solo  giu- 
dice competente  in  tale  materia,  non  tardarono  un  istante  a  manifestar- 
ne il  loro  dispiacere  vivissimo  e  a  rigettare  legalmente  una  misura,  che 
ha  tutto  l'aspetto  d'una  tirannica  vessazione.  Abbiamo  innanzi  molte 
proteste  che  i  Capitoli,  il  Clero  delle  varie  Diocesi,  e  le  loro  popolazioni 
indirizzarono  alla  Camera  dei  Senatori,  onde  salvasse  lo  Stato  da  uu 
imminente  pericolo;  e  ci  duole  all'anima  di  non  poterle  rendere  di 
publica  ragione  per  mancanza  di  spazio.  Nel  solo  Canavese  di  già  furono 
sottoscritte  e  spedite  undici  rimostranze  di  questa  fatta,  e  ne  sono  in 
via  molte  altre. 

Dopo  aver  annoverate  sommariamente  le  dichiarazioni  deJ  Capitoli 
e  Cleri  di  I or Iona j  di  Annecy3  di  s.  Gio.  di  Maurienne3  di  Bobbio  s 
/JArmonia  conchinde  : 

Noi  qui  tronchiamo  l'elenco  dei  Capitoli  e  delle  città  che  protestarono 
contro  la  legge  Siccardi,  per  dar  luogo  a  due  semplici  osservazioni. 
L'Episcopato,  l'immensa  maggioranza  del  Clero,  la  parte  sana  del  po- 
polo trovano  irreligiosa  la  legge  Siccardi.  La  Gazzetta  del  Popolo^ 
X Opinione la  Concordia  la  dicono  religiosissima.  A  chi  dovremo  te- 
nerci ?  La  legge  Siccardi  mette  in  collisione  i  doveri  di  cittadino  coi 
doveri  di  ecclesiastico;  accende  una  guerra  tra  i  due  poteri;  aizza  le 
persone  ben  viventi  contro  il  nuovo  ordine  di  cose.  E  egli  prudente 
mettere  il  Piemonte  in  uno  stato  così  infelice  ?  Una  grand'opera  è  com- 
messa al  criterio  del  Senato.  Di  già  diè  prova  di  gran  senno  politico 
col  lasciar  luogo  alla  riflessione  in  cosa  di  tanto  momento,  e  schifando 
l'urgenza,  nemica  sempre  del  far  bene.  Confidiamo  che  egli  vorrà  co- 
ronar l'opera  e  salvare  la  patria. 

Dobbiamo  però  soggiungere  che  le  speranze  dell' Ar7noniaJ  del 
Cattolico  di  Genova s  dei  buoni  fedeli  di  Piemonte  e  di  tutta  la 
Chiesa,  perchè  le  offese  fatte  ad  un  membro  sono  sentite  da  tutto  il 
corpo;  le  speranze  del  clero  s  di  tutti  i  vescovi  e  del  Pontefice  sono 
ora  svanite ,  come  si  vedrà  dalla  susseguente  relazione  delle  discus- 
sioni anche  nel  Senato. 

Episodii  della  Questione. 
I. 

Genuflessioni  dei  democratici  e  moderati 
alla  Gazzetta  di  Milano. 

(Dall' Armonia  n.  34,  20  p.  p.  marzo). 

Laudato  Iddio!  Le  ire  in  Piemonte  non  sono  eterne;  anzi  i  nostri 
politici  hanno  un  cuore  così  ben  fatto,  un  cuore  morbido,  tenerello, 
umilissimo,  che  non  sa  tenere  il  broncio,  ama  riconciliarsi  presto  col- 
l'avversario,  e  tanto  abbondare  in  lui  di  baci  e  d'evviva  quanto  abbondò 


288 

d'improperii  e  di  maledizioni.  Laudato  Diol  Con  uomini  di  quesia  tem- 
pera che  parlano,  scrivono,  governano,  non  si  può  andare  in  malora: 
se  non  sarà  oggi,  dimani  certamente  risorgeremo. 

Vi  ricordate,  lettori  amabilissimi,  di  ciò  che  i  nostri  signori  dissero 
e  scrissero  contro  l'Austria?  Domine  1  inorridisco  a  pensarlo  solamente. 
L' Italiano  per  l'Austria  non  potea  nutrire  che  odio  ;  e  per  usare  una 
frase  modellata  alla  Guerrazzi ,  la  crema  deWodio  italico  avea  ad  es- 
sere per  lei.  Piuttosto  la  morte  che  permettere  l'ingresso  nella  Penisola 
ad  un  bricciolo  di  provenienza  austriaca.  Italia  ed  Austria  sono  la  luce 
e  le  tenebre  che  non  possono  far  comunella.  Per  l'Austria  non  abbia- 
mo che  coltelli  da  piantarle  nel  cuore,  non  abbiamo  che  veleni  da  pro- 
pinarle, non  abbiamo  che  vendette  da  compiere  contra  di  lei,  e  andate 
dicendo  su  questo  metro. 

E  sapete  voi  quale  fosse  tra  le  maggiori  colpe  dell'Austria  che  do- 
veva eccitare  e  dare  alimento  all'odio  nostro?  Erano  appunto  le  leggi 
Giuseppine,  le  sue  rotture  con  Roma,  i  soprusi  recati  al  Pontefice,  le 
catene  onde  avea  aggravato  la  Chiesa  e  simili.  Onde  il  ministro  Plezza, 
se  la  memoria  non  mi  fallisce,  dopo  il  rovescio  ch'ebbero  le  nostre  armi 
sui  campi  di  Lombardia,  scriveva  ai  Vescovi  una  magnifica  circolare, 
perchè  eccitassero  le  popolazioni  ad  armarsi  contro  le  orde  tedesche,  a 
bersagliarle  da  tutte  le  parti,  a  cacciarle  dalle  nostre  terre,  affinchè 
col  loro  dominio  non  introducessero  tra  noi  quelle  infamissime  leggi, 
che  mal  si  addicono  al  genio  cattolico  della  Penisola,  e  non  possono 
riuscire  che  di  detrimento  alla  Religione. 

Passa  un  giorno,  ne  passano  due;  dopo  un  rovescio  ne  viene  un  al- 
tro, al  primo  armistizio  succede  il  secondo;  e  finalmente  gli  armistizi! 
sono  conchiusi  con  un  trattato  di  pace.  Allora  il  presidente  del  nostro 
ministero  incomincia  a  buscarsi  una  stupenda  tabacchiera,  la  quale, 
sebbene  non  possa  gloriarsi  del  sonante  epiteto  di  nazionale,  è  però 
contornata  di  tanti  brillanti,  che  la  rendono  razionalissima,  e  sopram- 
mercato porta  sul  coperchio  V  imagine  dell'Imperatore.  Così  la  pace  si 
va  fermando  su  basi  saldissime.  Pensate.  V'è  cosa  più  dura  del  diamante? 

Per  dare  quindi  un  fraterno  abbraccio  al  lurco  tedesco  (frase  anti- 
quata), s'incomincia  a  stendere  il  progetto  famoso,  in  cui  si  ricopia 
quanto  già  detestavasi  negli  Stali  dell'Imperatore.  E  non  solo  si  rico- 
pia, ma  si  procura  di  andare  più  innanzi. 

Evviva  la  pace!  Vivano  in  eterno  le  tabacchiere!  Con  una  tabacchiera 
giurammo  guerra  a  morte  ;  con  un'altra  tabacchiera  giuriamo  concor- 
dia in  eterno.  La  tabacchiera  nazionale  era  il  simbolo  della  rivolta,  il 
giuramento  di  Pontida  ;  la  tabacchiera  adamantina  è  il  simbolo  dell'a- 
micizia, e  la  pace  di  Costanza  .... 

Di  già  a  rinforzare  la  neonata  amicizia  la  Gazzetta  di  Milano  sorge 
a  scrivere  un  articolo  ...  E  in  questo  articolo  pronunzia  ex  tripode 
che  la  legge  Siccardi  tende  a  promuovere  sacrosanti  diritti  ;  che  l'Au- 
stria da  buona  pezza  gode  quelle  riforme  ecc. ...  E  quindi  atti  di  penti- 
mento, all'etti,  inspirazioni,  confidenze,  smancerie. 

I  giornali  piemontesi  al  leggere  l'articolo  si  fregano  le  mani,  mena- 
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no  galloria,  e  toltosi  di  capo  il  berrettino,  dicono  mille  cose  in  lode 
dell'Austria.  E  vero,  noi  abbiamo  chiamato  barbaro  l'Austriaco,  ma  è 
stato  uno  sbaglio,  un  colpo  di  testa,  una  fissazione.  Anzi,  bisogna  con- 
fessarlo a  nostra  confusione,  siamo  più  barbari  noi.  L' Opinione  consacra 
tosto  le  prime  tre  colonne  e  mezzo  ad  un  discorso  inaugurale  intitolato 
a  lettere  di  scatola:  Istituzioni  liberali  dell'Austria  portate  in 
Italia,  e  tanto  benedice  a  quella  nazione,  e  fa  tale  uno  sforzo  a  pro- 
vare che  fummo  e  siamo  più  barbari  di  lei,  che  alla  fin  fine  se  le  rompe 
la  macchina  e  dee  cessare  per  qualche  giorno  le  sue  publicazioni.  Il 
Risorgimento  anch'egli  si  mette  in  abiti  di  parata,  si  pettina  bene  la 
zazzera  e  il  barberiuo  all'Italiana,  e  coi  guanti  bianchi  in  pugno  invita 
i  suoi  lettori  a  leggere  e  meditare  il  venerando  articolo,  che  ornai  corre 
per  le  bocche  di  tutti .... 

Per  tagliar  corto  io  prosieguo  così:  Voi  volete  la  legge  Siccardi,  per- 
chè l'Austria  ha  le  leggi  di  Giuseppe  II?  Sia  per  un  momento.  Ma  avete 
usato  voi  da  galantuomini,  o  siete  stati  in  questo  affare  meno  galan- 
tuomini dell'Austria?  L'Austria  ha  riconosciuto  siccome  voi  l'obbligo  di 
trattar  col  Pontefice,  e  poi  ha  fatto  senza  di  lui  ?  L'Austria  ha  detto  di 
aver  innanzi  cercato  tutti  i  mezzi  amichevoli  per  combinare  la  faccenda, 
siccome  lo  diceste  voi  con  solennissima  ipocrisia?  L'Austria  aveva  una  pa- 
rola impegnata,  e  una  parola  di  Carlo  Alberto,  come  l'aveva  il  Piemonte? 

Cari  belli,  non  iscambiate  la  questione.  La  questione  non  è  per  ora 
sulla  sostanza,  è  sul  modo.  Il  modo  è  indegno;  e  in  questo  pavoneggia- 
tevi pure ,  chè  non  imitaste  l'Austria,  ma  foste  originali. 

II. 

[  Ministeriali. 

(Dall'Armonia  ). 

La  Strega  è  ministeriale,  Fra  Burlone  è  ministeriale,  il  Fischietto 
è  ministeriale,  la  Gazzetta  del  Popolo 3  la  Gazzetta  Piemontese,  Y  Opi- 
nione, la  Concordia  sono  ministeriali.  Non  è  glorioso,  non  è  grande 
quest'esercito  di  ministeriali  ?  Non  basta:  anche  il  Risorgimento  è  mi- 
nisteriale. Ma  fra  tante  bandiere  ne  scorgiamo  una  non  niinisteriHle  ;  ed 
è  quella  della  verità,  della  giustizia,  della  legalità:  e  noi  staremo  con 
essa. 

Le  papolale  del  Risorgimento  (20,  25  marzo),  quanto  a  logica,  ne 
son  vergini  affatto.  Va  sino  a  dire:  Se  invece  d'immunità  ecclesiasti- 
che, il  principe  sardo  avesse  promesso  un  omicidio,  un  avvelenamento , 
l'usurpazione  d'una  proprietà,  il  sacrifizio  d'un  innocente?  Con  tali 
raziocini!  e  raziocinanti  la  legge  Siccardi  non  può  perire.  Il  Risorgi- 
mento uso  a  nuotar  nel  suo  brodo  lungo,  trova  anche  violenta  o  viru- 
lenta la  nostra  polemica.  Vorrà  forse  dire  che  non  pieghiamo  la  no- 
stra bandiera?  Così  fa  la  verità,  a  costo  di  dover  essere  chiamata  dura 
e  selvaggia  da  chi  non  vorrebbe  udirla  nè  vederla. 

Al  contrario,  ci  perdoni  questa  piccola  vanità  il  Risorgimento  :  noi 
ci  riputiamo  alquanto  più  civili  di  lui,  perchè  verità  dure  non  ne  di- 
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ciamo  a  nissuno  senza  provarle,  mentr'egli  inventa;  e  inventava  ap- 
punto quando  diceva:  «  E  egli  un  mistero  che  la  Corte  Sarda  abbia 
usato  verso  la  Corte  Romana  il  più  rispettoso  contegno,  e  la  più  lon- 
ganime pazienza?  Si  è  egli  mancato  di  pregare,  di  proporre,  di  sol- 
tediare,  di  attendere,  e  sempre  indarno,  e  sempre  per  trovare  at- 
torno alla  Santa  Sede  una  desolante  freddezza,  un'aria  di  segreto  ran- 
core?» Tutto  quésto  è  un'invenzione,  un'offesa,  una  virulenza  che  si 
lancia  contro  la  Santa  Sede;  e  nel  20  marzo  era  una  pretta  malizia  od 
una  affettata  ignoranza.  Ecco  la  polemica  indegna  che  si  aggiunge  al- 
l'indegnità della  causa.  * 

Il  vero  è  che  nel  1848  il  Piemonte  ha  fatto  un  progetto  a  Roma, 
che  questa  presentò  le  sue  osservazioni,  e  che  il  Piemonte  non  si  de- 
gnò mai  più  di  fare  una  risposta  a  Roma  ;  il  vero  è  che  Siccardi  me- 
desimo fu  interrogato  a  Portici  se  era  incaricato  delle  trattative,  ed 
egli  rispose  del  no,  e  che  partiva;  il  vero  è  che  il  Papa  lesse  nei  gior- 
nali la  proposta  della  legge,  prima  di  ricevere  la  notizia  officiosa  che 
gliene  dava  il  Ministero  col  dire  la  sua  risoluzione  immutabile.  Il  vero 
è  questo,  e  sfidiamo  tutta  la  coorte  ministeriale  a  smentirlo.  E  posto 
ciò,  se  qualche  bugia  si  fosse  detta  nella  Camera,  e  se  il  Risorgimento 
si  compiace  di  ripeterla,  fa  una  polemica  virulenta  chi  ha  il  dovere  di 
rilevarla? 

Il  Risorgimento  che  riprova  le  geremiadi  dei  non  ministeriali,  fa 
pur  uso  la  sua  geremiade:  «  Doveva  dunque  aspettarsi  che  la  voce  della 
discordia  uscisse  dalle  sacre  labbra  dei  vescovi,  e  l'opposizione  partisse 
da'  ministri  della  religione  di  pace?  »  Com'è  savia,  fina,  gentile  la  po- 
lemica del  Risorgimento  1  II  clero  si  oppone  ad  un  errore:  dunque  esso 
getta  la  fiamma  della  discordia,  esso  viola  una  religione  di  pace!  L'er- 
rore fu  del  Ministero,  che  avendo  la  strada  piana  e  legale,  elesse  la  ri- 
voluzionaria,  errore  immenso  e  di  conseguenze  incalcolabili.  Il  clero 
ha  fatto  e  fa  il  suo  dovere:  il  clero  è  nella  via  della  legalità,  e  la 
legge  è  più  onoranda  che  i  ministeriali  ed  i  ministeri. 

Il  Risorgimento  conchiude :«  Decida  Dio  stesso;  la  sua  sentenza  è 
per  noi  ».  La  sentenza  è  infallibile.  Vescovi  e  Papi,  buona  notte  I  Dio 
è  col  Risorgimento,  col  Fischietto,  colla  Strega,  coli' Opinione,  colla 
(Concordia,  ecc.  ecc. ...  ossia  coi  ministeriali. 

Discussione  nel  Senato  del  Regno. 
Presidenza  Manno.  —  Seduta  del  4  aprile. 

Alla  prima  seduta  publica  del  Senato  per  la  discussione  del  progetto  di  legge 
sull'abolizione  del  Foro  Ecclesiastico  le  tribune  erano  affollatissime  di  buon 
ora,  ed  i  Senatori  intervennero  in  numero  di  77. 

II  signor  Presidente  dichiara  aperta  la  seduta  a  mezzogiorno  e  tre  quarti  ; 
letto  il  verbale  dell'ultima,  dopo  un  sunto  delle  petizioni  pressoché  tutte  contro 
il  progetto  di  legge  Siccardi;  si  dà  lettura  d'una  lettera  di  Bianchi-Giovini 
direttore  dell'Ormone,  il  quale  presenta  al  Senato  80  esemplari  dell'opuscolo 
estratto  dal  suo  Giornale,  numeri  87,  88:  Risposta  dell'abate  Fleury  ai  Kt- 
scovi  protestanti  del  Piemonte. 
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Il  senatore  Décardcnas  meritamente  indegnato  pegli  sfregi  alla  religione  che 
si  contengono  nell'opuscoletto,  coraggiosamente  rivolgevasi  al  signor  presidente 
chiedendo  come,  dopo  che  nell'anno  scorso  erasi  stabilito  non  permettersi  la 
distribuzione  di  certi  libelli  per  mezzo  dei  commessi  del  Senato,  siasi  jeri 
distribuito  uu  manoscritto  segnato  Bianchi  Giovini,  nel  quale  si  pronunziavano 
le  più  sozze  ed  ignobili  contumelie  contro  l'Episcopato  Piemontese,  trattando 
i  suoi  atti  di  demagogia,  indicando  i  Vescovi  come  maneggiatori  di  cospirazioni 
di  rivolta,  dicendoli  ignoranti,  che  ragionano  con  sofismi,  che  publicano 
stravaganze  ed  eresie,  ecc. 

Al  che  il  sig.  Presidente  rispose  essere  ciò  succeduto  contro  i  suoi  ordini 
espressi,  che  vietavano  la  distribuzione  di  qualunque  siasi  scritto  offerto  al 
Senato  sino  a  che  questi  non  avesse  fatta  l'accettazione. 

Il  senatore  De  Margherita  legge  la  relazione  della  Commissione  sulla  legge 
Siccardi.  Le  conclusioni  furono  favorevoli  alla  legge. 

Questo  giureconsulto  volle  provare  che  la  Chiesa  ora  tiene  una  parte  della 
giurisdizione  che  allo  Stato  unicamente  s'appartiene  esercitare,  e  che  tutta  la 
legge  Siccardi  si  restringe  a  tornare  a  Cesare  quel  che  è  di  Cesare  senza 
menomamente  offendere  le  ragioni  della  Chiesa.  L'assunto  era  veramente  dif- 
ficile: e  l'avvocato  De  Margherita  usò  dei  medesimi  sofismi  che  il  ministro 
Siccardi  alla  Camera  dei  deputati. 

Cercò  pure  ogni  modo  per  rendere  meno  sensibile  l'affronto  che  questo  pro- 
getto di  legge  fa  alla  Santa  Sede,  allontanando  quasi  ogni  differenza  tra  il 
preesistente  ordine  di  cose  in  riguardo  al  foro  competente  per  gli  ecclesiastici 
negli  affari  civili  e  ne' reati  comuni,  e  l'attuale  legge  Siccardi;  però  non  ci 
parvero  soddisfacienti  le  ragioni  desunte  da  ciò  che  le  leggi  esistenti  avessero 
aperta  una  via  indiretta  di  agire  contro  il  disposto  dei  Concordati,  e  da  ciò 
che  alcuni  ecclesiastici  non  giovandosi  del  privilegio  cerchino  anzi  a  tutta  possa 
di  declinare  nelle  loro  cause  l'ecclesiastica  giurisdizione. 

L'avvocato  De  Margherita  ha  dichiarato  che  se  venisse  tempo  in  cui  si  pro- 
ponesse al  Parlamento  una  legge,  la  quale  recasse  la  minima  offesa  alla  reli- 
gione, egli  che  ora  intrepido  e  coraggioso  si  mostra  nel  difendere  le  ragioni 
del  trono  e  la  pienezza  del  sovrano  potere  nelle  cose  civili,  non  sarebbe  men 
risoluto  e  caldo  zelatore  degl'interessi  legittimi  della  Chiesa,  nè  mai  sarà  che 
per  lui  sen  diserti  la  sacra  bandiera. 

Ottimamente!  rincresce  però  ch'egli  non  veda  un'offesa  recata  alla  Santa 
Sede  nella  formale  violazione  dei  Concordati  col  mezzo  della  legge  Siccardi, 
e  ciò  specialmente  dopo  aver  avuto  cognizione  della  nota  diplomatica  dal  Sommo 
Pontefice  mandata  al  governo. 

Sulla  proposta  del  Presidente  si  rimandòla  discussione  generele  al  domani. 

Seduta  del  5  aprile. 

Il  marchese  Roberto  D'Azeglio  vi  lesse  un  discorso  in  cui  biasimò  la  con- 
dotta del  Sommo  Pontefice  nel  trattare  la  causa  italiana ,  e  recò  documenti 
per  provare  che  in  Roma  furono  pure  aboliti  tutti  i  tribunali  eccezionali, 
conchiudendo  da  ciò  che  non  si  ha  nessun  obbligo  di  stipulare  concordati 
colla  Santa  Sede  per  abolire  il  foro  ecclesiastico;  e  disse  parole  che  sareb- 
bero state  meglio  nella  bocca  di  Brofferio. 

La  conclusione  veramente  ci  pare  un  po'  strana,  ma  crediamo  che  siano 
false  anche  le  premesse.  —  Gli  atti  del  ministero  Pareto,  e  le  risposte  del 
cavaliere  Boncompagni,  allora  ministro  di  agricoltura  e  commercio,  alla  Ca- 
mera dei  Senatori,  sullo  scopo  della  missione  di  Rosmini  a  Roma ,  provano 
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il  contrario.  Noi  giudichiamo  che  il  Papa  abbia  meglio  trattalo  col  Piemonte, 
che  quei  ministeri  col  Papa. 

Parlarono  in  favore  della  legge  i  senatori  D'Azeglio,  Piccolet,  Cristiani  e 
Doria  ;  contro  la  medesima  i  senatori  Annibale  di  Saluzzo,  Della  Torre,  Colli, 
Monsignor  Billet  e  Di  Castagneto;  quest'ultimo  fu  interrotto  nel  suo  discorso 
dallo  strepito  delle  gallerie. 

Siccardi  ha  ricusato  di  consegnare  i  documenti  chiestigli  dal  senatore  Colli  : 
le  sue  spiegazioni  in  risposta  alla  nota  diplomatica  non  furono  soddisfacenti; 
egli  limitò  la  discussione  al  diritto  del  governo  di  richiamare  a  sè  la  giuri- 
sdizione concessa  per  favore  alla  Chiesa,  e  non  altrimenti.  Siccardi  pensa  che 
la  Chiesa  sia  soggetta  allo  Stato,  invece  essa  è  uno  Stato  coesistente  collo  Stato. 

La  Chiesa,  negli  affari  ecclesiastici,  per  confessione  di  Siccardi,  ha  un  di- 
ritto di  giurisdizione  uguale  a  quella  dello  Stato  negli  affari  civili;  adunque, 
trattandosi  di  affari  misti,  perchè  la  Chiesa  non  usurpi  la  giurisdizione  dello 
Slato,  e  lo  Stato  quella  della  Chiesa ,  è  necessario  che  intervengano  concor- 
dati, e  nessuno  dei  due  ha  il  diritto  di  reggere  da  sè  queste  materie.  —  Ecco 
la  risposta  a  Siccardi. 

Seduta  del  6  aprile. 

Dopo  la  lettura  di  una  infinità  di  petizioni  prò  e  contro  la  legge,  ebbe  la 
parola  il  senatore  Musio,  il  quale  volle  dimostrare  essere  la  legge  vitale  per 

10  Stato,  onorevole  per  la  Chiesa,  e  benefica  pel  cattolicismo.  Disse  che  la 
giustizia  non  può  essere  veramente  rappresentala  da  tribunali  speciali,  dipen- 
denti da  principe  straniero  e  soggetti  a  franchigie,  i  quali  dovrebbero  perciò 
venire  aboliti.  Conchiuse  con  dire  che  la  storia  ecclesiastica  e  civile,  il  diritto 
canonico  e  politico  rendono  questa  legge  altamente  santa  e  commendabile  in 
faccia  al  cielo  e  alla  terra. 

Il  senatore  Luigi  di  Collegno  parlò  conlra  la  legge.  In  siffatta  questione,  egli 
disse,  vuoisi  consultare  l'argomento  della  fede  piuttosto  che  quello  della  ragione. 

La  fede  ha  pronunciato  per  mezzo  dei  Concilii  e  dei  Vescovi  sull'impor- 
tanza della  giurisdizione  ecclesiastica  sotto  pena  delle  ecclesiastiche  censure. 
Si  appoggiò  specialmente  sull'autorità  infallibile  del  Papa,  oracolo  di  questa 
fede.  Egli  insistette  perchè  si  dovessero  rispettare  i  confini  fra  le  due  potestà 
della  Chiesa  e  dello  Slato.  Se  siamo  cattolici,  dobbiamo  lasciare  alla  Chiesa 

11  diritto  di  insegnare,  ed  intiera  la  sua  giurisdizione.  Dunque  la  legge  non 
è  cattolica.  Egli  conchiuse  alla  sospensione  della  votazione,  finché  non  siasi 
ottenuto  il  consenso  del  Sommo  Pontefice. 

Rispose  al  preopinante  il  senatore  Plezza ,  e  si  accinse  a  dimostrare  non 
essere  la  legge  per  nulla  contraria  alla  religione  e  al  diritto  delle  genti.  Non 
contraria  alla  religione  perchè  non  sono  le  franchigie  un  diritto  naturale  della 
Chiesa.  Non  ostarvi  il  diritto  delle  genti  perciò  che  le  convenzioni  colla  Santa 
Sede  non  possano  aver  forza  di  trattati  essendo  semplicemente  contratti  fra 
uno  Stato  temporale  e  l'Autorità  spirituale.  Inoltre  i  Concordati  non  poter 
più  aver  forza  di  legge  nello  Sialo,  dipendendo  essi  unicamente  dalle  circo- 
stanze di  luogo  e  di  tempo  che  variano  all'infinito. 

Monsignor  D'Angennes  disse  che  ei  non  poleva  a  questo  voto  sacrificare  la  pro- 
pria coscienza;  la  voce  della  coscienza  essere  la  voce  di  Dio.  Propose  quindi  si  ri- 
prendessero le  pratiche,  e  fosse  sospeso  il  volo  sino  a  nuove  trattative  con  Roma. 

Si  rialzava  nuovamente  il  sig.  Plezza  a  leggere  una  Bolla  di  Gregorio  XIV, 
con  cui  venivano  annullale  alcune  immunità  ecclesiastiche,  e  ne  Irasse  argo- 
mento per  sostenere  di  nuovo  che  i  Concordali  non  sono  Trattali. 
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Prese  quindi  la  difesa  della  legge  il  senatore  Gioia.  Disse  come  il  privi- 
legio del  foro  ecclesiastico  offenda  la  sovranità  nazionale,  la  quale  non  può 
essere  nè  alienata,  nè  divisa,  e  che  non  si  possono  nò  si  devono  tenere  contratti 
dannevoli  allo  Stato.  Ricorse  alla  storia  di  Amedeo  II  e  del  suo  successore 
per  convalidare  la  sua  proposizione. 

In  questo  senso  parlò  pure  il  senatore  Sclopis,  il  quale  intrattenne  l'Assem- 
blea con  alcuni  particolari  storici. 

Parlarono  ancora  contro  la  legge  i  senatori  D'Arvillars  e  Moreno,  e  dimo- 
strarono essere  ingiurioso  alla  Chiesa  e  pericoloso  allo  Stato  di  deliberare  su 
cosa  di  tanto  momento  senza  l'assenso  della  corte  di  Roma. 

Fu  l'ultimo  e  rompere  una  lancia  in  difesa  della  legge  Siccardi  il  signor 
Maestri,  il  quale  con  refriggere  le  cose  già  dette  dai  Paladini  che  lo  prece- 
dettero, ebbe  l'unico  vanto  di  eccitare  lo  sbadiglio  negli  stanchi  uditori. 

Cosi  fu  sciolta  la  seduta  e  prorogata  a  lunedì. 

Anche  nel  corso  di  tutti  questi  dibattimenti  è  da  osservarsi  che  nessuno 
rispose  agli  argomenti  addotti  contro  la  legge:  la  questione  rimane  intiera. 

Finché  vi  sono  questioni  che  interessano  la  Chiesa  e  lo  Stato  ad  un  tempo, 
Io  Stato  non  potrà  conoscere  di  esse~  senza  usurpare  i  diritti  della  Chiesa. 

Seduta  del  9  aprile. 

La  discussione  generale  della  legge  Siccardi  continuò  quasi  per  l'intiera 
seduta.  Successivamente  gli  articoli  furono  l'uno  dopo  l'altro  approvati  a  mag- 
gioranza di  voti. 

Il  Vescovo  Calabiana  e  Monsignor  Fantini  furono  i  due  soli  che  abbiano 
parlato  contro  questa  legge.  Il  ministro  Mameli,  i  senatori  Doria,  Arborio  di 
Gattinara,  Desambrois,  Sauli,  Defornari,  D'Azeglio,  Franzini,  Cibrario  e  Ricci 
si  espressero  in  favore. 

Riepilogando  le  ragioni  che  questi  hanno  addotte  per  sostenere  la  legge , 
si  deve  couchiudere  che  non  è  per  anco  dimostrato  essersi  trattato  con  Roma 
convenevolmente  dai  ministri  precedenti  e  tanto  meno  dal  ministro  Siccardi, 
e  che  il  governo  abbia  il  diritto  di  statuire  su  queste  materie  senza  il  con- 
senso della  Chiesa.  A  noi  pare  eziandio  che  questa  politica  del  governo  sia 
direttamente  opposta  agi'  interessi  del  Piemonte,  il  quale  si  va  cosi  sequestran- 
do dalle  Potenze  Italiane,  e  rende  impossibile  quella  federazione  dei  diversi 
popoli  Italiani  che  è  nel  voto  di  tutti.  Oltre  che  nelle  attuali  circostanze  que- 
sta legge  non  poteva  riconoscersi  di  assoluta  necessità ,  vi  sarebbe  stato  un 
altro  motivo  di  differirne  l'adozione,  per  non  accendere  maggiormente  quelle 
passioni  che  sono  già  troppo  ardenti  contro  il  Clero. 

Intanto  la  legge  fu  votata.  Sopra  80  voti,  51  furouo  favorevoli,  29  contro. 

11  primo  passo  è  fatto:  è  difficile  congetturare  dove  si  finisca. 


CENNI  NECROLOGICI 
sul  P.  D.  Fortunato  Rodolfi y  Chierico  Regolare  Rarnabita. 

Il  giorno  8  del  corrente  Aprile  passò  da  questa  a  miglior  vita 
nell'età  d'anni  75  il  Padre  Don  Fortunato  Redolfi  nel  Collegio  di 
Noviziato  dei  RR.  PP.  Barnabiti  in  Monza.  Sortito  i  natali  in  Adro, 
borgo  della  provincia  Bresciana,  uno  da  giovinetto  diede  illustri 
prove  di  belle  virtù  nel  Collegio  di  Monza,  a  quell'epoca  diretto  dai 
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Gesuiti  soppressi.  Compito  il  corso  degli  studii,  entrò  nell'Instituto 
dei  Barnabiti  e  vi  professò  i  voti  solenni  nel  1801.  I  suoi  superiori 
lo  impiegarono  in  diversi  collegi  ad  insegnare  belle  lettere,  in  cui 
era  molto  versato,  e  nel  disimpegno  di  tale  ufficio  si  conciliò  l'affetto 
de'  suoi  scolari  per  modo  che  lo  ricordavano  e  visitavano  con  pia- 
cere^ e  gli  professarono  la  più  viva  gratitudine.  Dopo  pochi  anni 
dalla  soppressione  degli  Ordini  Regolari  fu  invitato  dai  Direttori  del 
Collegio-Convitto  di  Monza  ad  instruire  nella  Rettorica  gli  alunni 
in  esso  dimoranti;  nè  più  abbandonò  quella  città  finché,  ripristinati 
i  Barnabiti  in  Lombardia  nell'anno  4825,  riprese  il  suo  abito  reli- 
gioso, e  destinato  dai  superiori  alla  casa  di  Noviziato,  ivi  terminò  la 
sua  mortale  carriera.  Avvegnaché  da  quattro  lustri  avesse  intera- 
mente perduto  l'udito.,  pure  dirigeva  con  raro  senno,  carità  e  pru- 
denza un  Oratorio  di  giovinetti  ,  modellato  sulle  regole  di  san  Fi- 
lippo Neri.  Questi  lo  avevano  in  luogo  di  padre,  dividevano  con  lui 
non  solo  i  giorni  festivi,  ma  eziandio  le  poche  ore  libere  dalla  fatica 
nei  feriali;  lo  accompagnavano  al  passeggio,  e  ascoltando  le  sue  pa- 
role con  vivo  trasporto,  le  consideravano  come  oracoli  del  cielo.  Il 
P.  Redolfi  pareva  nato  fatto  per  guidare  la  gioventù  sul  sentiero  del 
bene;  perchè  grave  nell'esercizio  delle  ecclesiastiche  funzioni,  divo- 
tissimo  nella  preghiera,  dolce  e  cortese  nei  modi,  soave  nell'aspetto, 
con  un  celeste  sorriso  sulle  labbra,  insinuante  nei  discorsi,  sollecito 
a  sollevare  le  sventure  de'  suoi  figli  spirituali  cattivava  a  sè  i  cuori 
più  indocili  e  renitenti.  Nel  suo  Oratorio  fu  allevata  la  vivente  gene- 
razione di  Monza,  la  quale  si  gloria  di  avere  avuto  a  padre  un  per- 
sonaggio sì  distinto  per  santità.  Appena  i  Monzesi  seppero  della  sua 
grave  malattia ,  la  risguardarono  come  una  publica  calamità ,  e  in 
folla  accorsero  ad  udire  per  l'ultima  volta  le  parole  del  venerato 
religioso  e  a  ricevere  la  sua  paterna  benedizione.  Dopo  sette  giorni 
di  febbre  infiammatoria  cattarale,  sostenuta  con  invidiabile  pazienza, 
rendette  l'anima  a  Dio.  L'annunzio  della  sua  morte  destò  in  tutta  la 
città  una  filiale  commozione  pel  concetto  di  santità  in  che  era  tenuto. 
Perciò  ad  appagare  il  desiderio  del  popolo  fu  esposto  il  cadavere 
di  lui  nel  piano  terreno  dell'Oratorio;  dove  si  affollarono  nonché  i 
Monzesi^na  i  terrieri  di  vicini  villaggi;  e  altri  gli  baciavano  il  volto 

0  le  mani,  altri  piangevano  di  tenera  devozione,  questi  gli  taglia- 
vano i  pochi  capelli  e  quelli  il  lembo  della  veste  per  conservare  una 
reliquia  del  Servo  di  Dìo.  L'entusiasmo  appariva  in  ogni  classe  di 
persone  ;  perchè  la  santità  è  rispettata  anche  da  chi  non  è  al  tutto 
esatto  in  ciò  che  spetta  la  religione.  Il  dO  furono  fatti  al  P.  Rcdolfi 

1  funerali,  a  cui  concorse  immenso  numero  di  gente  non  per  suffra- 
gare, ma  per  venerare  la  memoria  del  Santo,,  come  lo  si  chiamava 
comunemente.  Giunto  al  cimitero  il  funebre  corteggio,  il  P.  Villoresi, 
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successore  al  defunto  nella  direzione  dell'Oratorio,  recitò  una  breve 
ma  tenera  e  commovente  allocuzione  sulle  singolari  virtù  del  suo 
correligioso.  Tre  distinte  persone  di  Monza  si  disputarono  l'onore 
di  accogliere  nella  propria  cappella  mortuaria  la  salma  del  trapassa- 
to, e  fu  data  la  preferenza  ai  signor  Bolgeri  come  prefetto  dell'Ora- 
torio. Sarà  presto  publicata  una  circostanziata  biografia  del  buon 
Servo  di  Dio;  ed  io  chiuderò  questi  rapidi  cenni  coll'osservare,  che 
se  appresso  il  popolo  egli  era  tenuto  in  concetto  di  santità,  non  lo 
era  meno  presso  i  suoi  confratelli,  i  quali  ammirarono  in  lui  lo  virtù 
proprie  di  un  religioso  esercitate  in  grado  eroico.  Saranno  sempre 
degne  di  ricordanza  alla  sua  Congregazione  la  sua  umiltà,  orazione, 
carità,,  mortificazione,  dolcezza,  lieta  rassegnazione  nel  sopportare 
il  difetto  dell'udito  per  più  di  venti  anni,  e  sopratutto  il  suo  spirito 
di  povertà,  di  che  diede  singolare  testimonianza  in  vita  col  ripo- 
sare la  notte  su  nude  tavole,  e  col  morire  sopra  un  duro  saccone, 
su  cui  durante  la  sua  breve  malattia  posò  le  membra  affralite  dalla 
penitenza  per  rispetto  e  sommessione  al  suo  Superiore. 


MISSIONI 
Lettera  al  M.  R.  P.  Cappn 

Rev.  P.  Oss.° 
Per  assecondare  le  replicate  istanze 
di  V.  P.  R.  mi  accingo  a  darle  una 
breve  notizia  delle  Missioni  da  me  fatte 
in  questa  provincia  di  s.  Paolo.  Par- 
tito il  primo  novembre  d847  dalla  ca- 
pitale Rio  de  Janeiro,  m'imbarcai  sul 
vapore  per  Santos,  città  appartenente 
a  questa  provincia.  All'indomani  mi 
sono  messo  a  cavallo  accompagnato  da 
un  negro  pratico,  e  dopo  tre  ore  di 
pianura  ne  feci  quattro  o  cinque  di 
salita  quasi  sempre  rapida  sopra  una 
catena  di  monti  chiamata  Serra  do  Cu- 
bataó.  Giunto  alla  vetta  mi  si  presentò 
un  anfiteatro  d'una  vista  sì  bella,  si 
pittoresca  e  incantante  che  non  ho  mai 
veduto  un'altra  eguale.  Mi  trattenni  non 
poco  in  contemplar  con  piacere  que- 
sto stupendo  spettacolo  della  natura, 
da  cui  non  sapeva  distaccar  lo  sguardo. 
Dipoi  pensava  di  far  altrettanto  di  di- 
scesa, ma  con  mia  sorpresa  trovai  una 
continuata  pianura  per  quaranta  mi- 
glia sino  a  s.  Paolo  capitale  della  pro- 
vincia. Dopo  alcune  settimane  diedi  una 


EL  BRASILE. 

ccino  Angelico  da  Mombello. 

missione  in  questa  città,  e  fu  tale  il 
concorso  ,  che  tre  ore  innanzi  della 
predica  la  Chiesa  era  così  piena  che 
nessun'altro  poteva  entrare  per  quan- 
to si  sforzasse.  Le  guardie  di  polizia 
avevano  ordine  di  non  lasciar  en- 
trare donne  con  fanciullo  io  braccio  o 
nel  seno  per  non  esser  oppressi.  Il  se- 
me della  divina  parola  non  fu  gettato 
sulle  aride  pietre,  nè  tra  i  cespugli 
soffocanti,  ma  pare  che  generalmente 
parlando,  sia  caduto  in  fecondo  ter- 
reno. Sì,  il  Signore  ha  benedetto  le 
mie  fatiche,  ed  il  frutto  fu  copioso,  e 
sarebbe  stato  assai  maggiore  se  avessi 
avuto  quattro  o  cinque  compagni  per 
confessar  la  moltitudine  di  quelli  che 
erano  sinceramente  compunti  e  deter- 
minati di  mutar  costume.  Dipoi  diedi 
gli  Esercizii  spirituali  ai  due  Conventi 
di  Monache  qui  esistenti,  i  quali  pure 
furono  di  gran  vantaggio,  tanto  più 
che  non  gli  avevano  mai  avuti. 

Terminato  ciò  in  città,  sono  sortito  a 
missionare  in  diversi  punti  della  prò- 
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vincia,  recandomi  per  primo  a  Par- 
naiba  con  un  giorno  di  viaggio  a  ca- 
vallo. Vennero  ad  incontrarmi  per  al- 
cune miglia  diciotto  o  venti  persone 
col  paroco,  ed  avvicinandomi  trovai 
il  1.°  arco  trionfale  di  palme  e  fiori, 
indi  il  2.°,  3.°  ed  altri;  e  di  tratto  in 
tratto  lanciavasi  un  foghetlo  (una  canna 
con  tubo  di  polvere  nell'estremità,  che 
acceso  s'innalza  molto  e  scoppia),  toc- 
chi di  campane  a  festa,  gran  moltitu- 
dine di  popolo,  ecc.  Fui  ricevuto  dal 
Paroco  alla  porta  della  Chiesa  con  pi- 
viale e  aspersorio,  ricevendo  io,  non 
dando  la  benedizione;  e  dipoi  si  cantò 
il  Te  Deum,  terminato  il  quale  feci  un 
breve  discorso  d'apertura  della  mis- 
sione. Per  tre  notti  ci  fu  illuminazione 
nel  paese.  AU'indimani  principiai  a  pre- 
dicare mattina  e  sera  con  grande  con- 
corso e  pari  frutto,  scandali  tolti,  ma- 
trimoni riuniti,  nemici  riconciliati,  tra- 
viati di  dodici,  quindici  e  venti  anni 
ridotti  sul  buon  sentiero,  ecc. . . .  Di- 
poi con  sedici  miglia  passai  ad  Araga- 
riguama  cavalcando  monti,  boschi  e 
valli,  fermandomi  colla  numerosa  co- 
mitiva a  pranzare  in  un  luogo  desti- 
nato, già  preparato  con  archi,  e  se- 
minato di  fiori  e  frondi.  Circa  l'incon- 
tro a  molta  distanza  di  gente  a  cavallo, 
come  pure  circa  l'ingresso,  gli  archi, 
i  fuochi  artificiali,  il  concorso,  il  frut- 
to, ecc.  fu  quasi  l'istessa  cosa  in  ogni 
luogo,  quindi  non  istò  a  ripeterlo.  Di 
là  mi  recai  a  Cotia  dove  il  concorso 
fu  assai  maggiore,  e  quattro  confessori 
con  travaglio  dall'aurora  sino  a  notte 
per  quindici  giorni  non  poterono  sod- 
disfar quella  moltitudine.  La  mia  par- 
lenza  da  Cotia  fu  commovente:  mi  ac- 
compagnarono più  di  quattrocento  per- 
sone, uomini,  donne,  vecchi  e  fanciulli. 

10  andavo  lento  col  cavallo  per  non 
islancarli:  dopo  un  miglio  mi  fermai, 

11  benedissi,  li  ringraziai  ed  esortai  a 
ritornare,  ma  pochi  ritornarono,  e  gli 
altri  continuarono.  Dopo  altro  miglio 
feci  altrettanto,  e  ritornarono  alcuni; 
lo  feci  la  terza  volta,  e  li  ho  dispediti 
lutti:  essi  piangevano,  ed  io  pure  non 


potei  rattenere  le  lagrime  a  sì  com- 
movente spettacolo.  Con  un  giorno  mi 
recai  in  città  per  fare  un  triduo  delle 
Quarant'Ore  nella  Cattedrale,  e  dopo 
pochi  giorni  di  riposo  sono  sortito  dalla 
parte  del  sud  per  missionar  a  s.  Rocco 
lungi  quarantacinque  o  cinquanta  mi- 
glia, ed  ivi  concorsero  persone  distanti 
più  di  ottanta  miglia.  Quanto  più  mi 
avvicinava  al  paese,  tanto  più  cresceva 
il  numero  di  quelli  che  venivano  ad 
incontrarmi  talché  montò  a  più  di  cin- 
quecento, e  fu  quasi  lo  stesso  quando 
sono  di  là  partito  a  suono  di  festa,  di 
banda  militare  e  fuochi  artificiali.  Con 
viaggio  di  trentadue  miglia  mi  recai 
alla  città  di  Sorocàba,  dove  mi  diedero 
il  titolo  di  Massillon  del  Brasile  (adu- 
lazione), e  mi  vi  fermai  un  mese,  dopo 
di  che  con  due  giorni  di  viaggio  mon- 
tuoso passai  a  Sarapù,  dove  ebbi  il 
titolo  di  Ristauratore  della  Religione 
(altra  adulazione).  In  queste  vicinanze 
trovasi  una  pianta  chiamata  Coracaó 
de  preto  (  cuore  di  negro  ),  la  cui  in- 
fluenza agisce  sulla  pelle  stando  vicino 
o  sotto  la  medesima,  e  produce  pic- 
coli tubercoli  come  di  ortica  nei  fan- 
ciulli o  nelle  parti  molli,  e  poco  o 
niente  nella  cute  dura,  lo  presi  un  ra- 
moscello ,  e  mi  produsse  un  poco  di 
prurito  senza  tubercolo;  mi  sorprese 
il  vedere  che  il  contatto  fu  nella  palma, 
parte  interna,  ed  il  prurito  fu  nell'e- 
sterna. Vi  è  colà  un'altra  pianta,  anzi 
boschi  intieri,  chiamata  Aroeira,  il  di 
cui  sugo  è  velenoso,  e  toccato  in  qua- 
lunque parte  esterna  produce  infiam- 
mazione nella  medesima,  perciò  non 
volli  sperimentarla,  nè  assolutamenlc 
lo  vollero  i  miei  accompagnatori. 

Di  là  sono  passato  ad  ltapelininga 
(paese  di  pietra  nera),  e  qui  concor- 
sero genti  lungi  novanta  o  cento  mi- 
glia, e  dovetti  predicare  sulla  porta 
della  chiesa  incapace  di  contenere  la 
terza  parte  del  popolo.  La  detta  pa- 
rocchia  ha  molte  case  lungi  più  di  cento 
miglia,  e  fa  dodicimila  anime  in  totale, 
c  pure  non  vi  è  che  il  solo  paroco: 
da  ciò  V.  P.  prenda  norma  di  tutto  il 


restante  del  Brasile,  semi-deserto  c 
quasi  privo  di  soccorsi  spirituali.  —  Di- 
poi mi  sono  recato  a  Tatuy,  e  con  un 
giorno  di  viaggio  incontrai  appena  tre 
case.  Colà  il  mio  ingresso  fu  più  so- 
lenne, perchè  oltre  i  molti  archi  trion- 
fali, i  fuochi  e  più  di  mille  persone  al 
mio  incontro,  prepararono  un'artificiale 
piantazione  di  palme  dall'una  all'altra 
parte  per  un  lungo  tratto,  ed  io  pas- 
sai nel  mezzo.  E  una  grande  tentazione 
per  un'anima  debole  il  vedersi  tanto 
onorato  benché  senza  merito  alcuno. 
Ma  tali  onori  sono  da  riferirsi  al  mi- 
nistero apostolico  e  all'abito,  non  già  a 
me  indegnissimo.  Di  là  partilo,  dopo 
quattro  ore  di  camino  arrivai  ad  un 
gruppo  di  case  con  una  cappella,  ed 
ivi  mi  aspettavano  più  di  seicento  per- 
sone, ricevuto  con  foghetti,  tiri  di 
armi  da  fuoco,  archi,  ecc.  Entrai  in 
detla  cappella,  e  feci  un  breve  sermone 
all'improvviso  per  non  esser  prevenuto 
e  diedi  loro  la  benedizione,  con  che  ri- 
masero contenti.  Dietro  vive  istanze  mi 
portai  quinci  ad  Agoa-choca  con  tre 
giorni  di  viaggio,  passando  da  Soro- 
caba  nuovamente,  da  Pergibù  e  Itu, 
ed  arrivai  colà  mezzo-morto  pei  tanti 
monti  e  valli  che  dovetti  valicare.  Ap- 
pena terminato,  mi  recai  a  missionare 
in  Pirapora,  indi  a  sant'Amaro,  e  per 
ultimo  ad  Ilapecirica. 

Ai  23  settembre  arrivai  in  questa 
città,  e  dopo-dimani  partirò  nuova- 
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mente  per  contentare  altre  popolazioni 
che  mi  fanno  le  più  vive  istanze.  Ab 
potessi  io  dividermi  in  cento!  Se  nel 
Brasile  vi  fosse  la  copia  dei  mezzi  spi- 
rituali che  vi  è  nell'Italia  vi  sarebbe 
più  virtù  e  religione  che  tra  noi.  Que- 
sta provincia  (cioè  quella  di  s.  Paolo) 
è  vasta  quasi  come  l'Italia,  ma  fa  ap- 
pena un  mezzo  milione  d'abitanti:  nei 
luoghi  centrali  tuttora  sconosciuti  sino 
al  gran  fiume  Pararia  che  la  divide  dal 
Paraguai,  è  abitata  da  tribù  selvaggie 
più  o  meno  feroci.  Qui  si  gode  un  clima 
assai  salutifero,  nè  sommo  caldo,  nè 
sommo  freddo,  e  vi  godo  molto  miglior 
salute  che  in  Bahia,  che  per  ogni  rap- 
porto mi  trovo  contento  d'avere  abban- 
donata. Uno  dei  nostri  compagni  è  oc- 
cupato nella  catechesi  dei  selvaggi  di 
Goritiba,  e  va  facendo  progressi;  ma 
io  sono  destinato  tra  i  domestici  che 
sono  egualmente  bisognosi. 

Piiceva  per  ora  questo  abbozzo  di 
notizie  scritte  in  fretta,  perchè  le  mie 
occupazioni  non  mi  lasciano  tempo  di 
scriverle  con  più  accuratezza.  Aggra- 
disca i  saluti  di  chi  si  raccomanda  vi- 
vamente alle  di  Lei  orazioni,  e  si  pro- 
testa con  rispetto 

Di  V.  P.  R. 

Brasile,  città  e  provincia  di  s.  Paolo 
12  dicembre  4848. 

Dev.  Servo  ed  Amico 
Fr.  Samuele  da  Lodi,  Miss.  Ap.  Gapp. 


NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


REGNO  DELLE  DUE  SICILIE. 

Sua  Santità  partì  da  Napoli  il 
A  corrente  alle  dodici  e  mezzo  del 
mattino  per  restituirsi  ne'  suoi 
Stati  3  ed  era  arrivata  il  6  avanti 
sera  a  Terracina,  accompagnata 
da  S.  M.  il  Re  di  Napoli  fino  al 
confine  dello  Stato. 

—  Nel  Giovedì  Santo  il  Sommo 
Pontefice  giunse  nella  reale  residenza 
di  Caserta  alle  ore  9  antimeridiane. 

L'Am.  Catt.,  Ser.  II,  T.  III. 


Ricevuto  cogli  onori  consueti,  si  recò 
nell'Oratorio  privato  ed  amministrò  il 
sacramento  della  Cresima  a  due  figlie 
di  S.  M. 

Quindi  celebrò  la  S.  Messa,  e  com- 
parti il  Pane  Eucaristico  alle  LL.  Ml>I. 
ed  alla  Reale  Famiglia  ,  non  che  ai 
personaggi  della  Corte  di  S.  M.  il  Re. 

Intanto  Monsig.  Cappellano  Maggiore 
aveva  celebrata  la  Messa  nella  Gran 
Cappella  di  Corte,  e  si  era  disposta  la 
processione  per  accompagnare  il  San- 
tissimo Sacramento  al  Sepolcro.  Pre- 
ir* 
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cedevano  i  personaggi  della  Corte,  ed 
i  Generali  colle  torcie,  quindi  il  Clero, 
e  Monsig.  Cappellano  Maggiore  col  San- 
tissimo. Seguiva  il  Santo  Padre  colla 
torcia,  ed  aveva  ai  lati  Monsignor  Me- 
dici Maestro  di  Camera,  e  Monsignor 
Borromeo  Cameriere  Segreto.  Proce- 
devano poscia  gli  Eminentissimi  e  Re- 
verendissimi signori  Cardinali  Anto- 
nelli,  Tomaso  Hiario-Sforza,  e  Du 
Pont.  Quinci  le  LL.  MM.  ed  i  Reali 
Principi  e  Principesse  coi  loro  seguiti. 

Riposto  il  Santissimo  e  fatta  l'ado- 
razione il  Sommo  Pontefice  passò  alla 
gran  sala  per  fare  la  Lavanda.  Sua 
Santità  lavò  i  piedi  a  dodici  Sacerdoti, 
fra'  quali  vi  erano  alcuni  napolitani, 
altri  di  Caserta  e  di  Portici ,  un  fran- 
cese, uno  spaguuolo ,  un  tedesco  ed 
un  cinese. 

Sua  Santità  servì  poscia  quei  sacer- 
doti alla  mensa,  secondo  lo  stesso  ce- 
rimoniale che  si  usa  al  Vaticano. 

Terminale  le  funzioni  Sua  Santità 
ritornò  a  Portici. 

11  giorno  di  Pasqua  S.  S.  ebbe  alla 
propria  mensa  le  Loro  Maestà.  Il  gior- 
no appresso  ricevette  le  visite  diploma- 
tiche di  congedo. 

STATI  PONTIFICII. 

Scriveasi  da  Roma,  in  data  14  p.  p. 
marzo,  Armonia.  Non  ostante  la 
predicazione  quaresimale,  come  è  in 
costume  fra  di  noi,  sono  incominciale 
ancora  le  istruzioni  catechistiche.  Que- 
ste si  fanno  in  37  chiese  della  città, 
senza  dir  poi  di  tante  altre ,  in  cui  a 
seconda  delle  circostanze,  vi  si  istruisce 
il  popolo  ad  un'ora  tarda,  od  in  alcuni 
soli  giorni.  Sia  gloria  a  Dio  benedetto, 
poiché  tali  sacre  istruzioni  hanno  co- 
minciato assai  bene  e  prosieguono  me- 
glio. Come  in  quest'anno,  da  poco 
tempo  in  qua  non  vi  è  stato  mai  tanto 
concorso  di  popolo  di  tutti  i  ceti  e  di 
tutte  le  età.  Pel  zelo  del  Cardinale  vi- 
cario in  quest'anno  si  sono  moltiplicate 
le  chiese,  ed  i  sacri  oratori  a  tanto 
scopo,  ed  il  popolo,  grazie  a  Dio,  vi 
corrisponde  e  vi  accorre  volonticri. 


Possiamo  sperare  adunque  che  il  Cielo 
ci  benedica. 

—  Abbiamo  tra  noi,  reduce  da  Na- 
poli, il  sig.  De  Balleydier,  nobile  scrit- 
tore francese.  Egli  si  appresta  a  det- 
tare la  storia  degli  ultimi  quattro  anni, 
o  sia  del  movimento  sociale  e  politico. 
Tanto  il  gabinetto  di  Portici,  quanto 
il  governo  napoletano  hannogli  gra- 
ziosamente comunicato  non  pochi  do- 
cumenti. —  Anche  i  signori  P.  E.  Vi- 
sconti e  Paolo  Mazio  studiano  negli 
ultimi  avvenimenti  e  fanno  raccolta 
di  corrispondenze,  di  segreti  rescritti 
triumvirali,  di  note,  di  documenti  d'o- 
gni ragione,  avendo  divisato  di  scri- 
vere la  storia,  quegli  della  Republica 
mazziniana,  questi  di  tutto  il  periodo 
rivoluzionario. 

Roma ,  24  marzo,  (  Corrispondenza 
particolare  del  Messaggere.)  Sono  ar- 
mai note  le  sentenze  conlr' alcuni  sa- 
cerdoti, mi  duole  il  dirlo,  miseramente 
colpevoli  di  varii  delitti  commessi  al- 
l'ombra del  berretto  republicano.  Certo 
ab.  Scarponi-Savi  di  Macerata  è  stalo 
condannato  a  sei  mesi  di  reclusione 
nell'ergastolo  di  Corneto  ;  certo  abate 
Staderini  a  tre  anni,  e  moosig.  Carlo 
Gazola  alla  detenzione  perpetua.  Que- 
sto prelato,  piacentino  di  patria,  for- 
nito com'è  di  molta  destrezza,  di  non 
comune  erudizione  e  d'ingegno  pronto 
e  versatile,  avrebbe  potuto  fare  una 
luminosa  carriera;  ma  la  poca  sobrietà 
dei  costumi,  la  mobilità  della  fantasia, 
la  vaghezza  della  rinomanza,  senza  por 
mente  alla  moralità  dei  mezzi  per  con- 
seguirla, il  gettarono  nel  fango.  Fu 
segretario  della  Congregazione  della 
disciplina  regolare ,  ufficio  che  presto 
perdette.  In  appresso  si  confederò  con 
gli  S  terbi  ni ,  i  Torre,  i  Montanelli,  i 
Masi  ad  oggetto  di  compilare  il  Con- 
temporaneo e  di  statuire  una  corri- 
spondenza liberalesca  in  quasi  tutte  le 
contrade  italiane;  un  suo  articolo,  nel 
quale  brultarnenle  tassava  e  redar- 
guiva il  cosi  detto  partito  cattolico  di 
Francia  e  del  Belgio,  spiacque  alta- 
mente al  Sovrano  Pontefice  e  mosse 


le  querele  dell' Episcopalo  belgico  e 
francese.  Il  prelato  giornalista  dovette 
allontanarsi  da  Roma.  Già  proclamalo 
il  «governo  provisorio,  si  ricondusse 
nella  capitale,  e  fondò  un  nuovo  gior- 
nale, II  Positivo.  In  esso,  inchinando 
alla  democrazia,  diffamò  perpetuamente 
l'eminentissimo  Antonelli,  la  sua  con- 
dotta politica,  il  chiericato;  nè  dubitò 
di  farsi  impudente  spositore  di  turpi 
calunnie  contro  la  sacra  persona  del 
Sommo  Pio.  Io  fine  si  tolse  intera- 
mente la  maschera;  la  sua  mano,  unta 
del  sacrosanto  crisma ,  distese  in  atto 
fraterno  al  capo  della  Giovine  Italia, 
e  gli  si  diede  adjulatore  e  compagno 
nella  redazione  dell'Italia  del  Popolo!!! 
Pur  troppo  è  pessima  la  corruttela 
dell'ottimo;  pur  troppo  fragorosa  è  la 
ruina  dei  cedri! 

Appena  condannato  evase  però  di 
prigione  e  si  crede  anche  dallo  Stato. 
Si  crede  partito  per  l'Inghilterra,  dove 
come  apostata  farà  fortuna  insieme  al- 
l'altro apostata  frate  domenicano  Achil- 
li, che  per  connivenza  dei  francesi  sfug- 
gi pure  tempo  fa  alla  reclusione,  e  fu 
causa  che  il  Sauto  Padre  differisse  in 
allora  il  ritorno,  ch'era  già  stabilito  pel 
14  febbrajo. 

Roma.  —  Ogni  apparecchio  a  spese 
publiche  pel  ricevimento  di  S.  S.  venne 
sospeso  dietro  suo  ordine,  non  volendo 
Ella  che  nemmeno  il  municipio  venga 
aggravato  di  spese  nelle  attuali  circo- 
stanze. La  massima  parte  della  popo- 
lazione esulta  di  sincera  gioja  per  que- 
sto ritorno,  che  si  tiene  possa  accadere 
il  giorno  13  corrente. 

Frosinone.  —  Qui  si  fanno  grandi 
preparativi  per  l'arrivo  del  Sommo 
Pontefice.  Archi  trionfali,  obelischi,  e 
quanto  può  servire  a  dimostrargli  la 
devozione,  la  letizia  di  vederlo  dentro 
la  nostra  città.  Un  fuoco  di  artificio 
di  oltre  200  scudi.  Ogni  cittadino  stu- 
dia il  modo  di  fare  ciò  che  può  per 
corrispondere  ai  moti  del  cuore.  An- 
che quei  di  Ferentino  si  lusingano  di 
poter  innalzare  un  marmo  che  ricordi 
ai  posteri  cotesto  sovrano  favore,  e 


stanno  costruendo  un  arco  trionfale.  È 
un  andirivieni  di  tutta  la  provincia,  e 
di  giorno  in  giorno  la  letizia  si  accre- 
sce di  mano  in  mano  che  si  avvicina 
il  giorno  desiderato. 

—  Sua  Santità  Papa  Pio  IX  giunse 
felicemente  al  confine  del  suo  Stato, 
il  6  aprile  alle  ore  quattro  pomerid. 

Aveva  seco  in  carrozza  il  Re  delle 
Due  Sicilie  e  il  Principe  Ereditario. 

Seguiva  in  altra  carrozza  l'Infante 
Don  Sebastiano  ;  il  Conte  di  Trapani, 
che  lo  aveva  similmente  accompagnato 
da  Napoli,  si  fermò  a  Gaeta,  dove  di- 
visava d'imbarcarsi  per  Toscana. 

Al  punto  del  confine  il  Santo  Padre 
si  accomiatò  dal  religiosissimo  Sovrano 
delle  Due  Sicilie,  e  l'alto  fu  cosi  com- 
movente, che  lutti  gli  astanti  non  po- 
terono frenare  le  lagrime. 

La  commozione  fu  tale  che  impedì 
a  Monsig.  Commissario  Straordinario 
Pontificio  della  Provincia  di  Marittima 
e  Campagna  ,  che  si  era  recato  colà 
insieme  ai  Consiglieri  Provinciali  della 
Legazione  di  Velletri,  e  ad  una  Depu- 
tazione della  Città  di  Terracina ,  di 
pronunziare  un  discorso  analogo  alla 
fausta  circostanza. 

Il  Santo  Padre  proseguì  quindi  il 
viaggio,  accompagnato  dagli  Eminen- 
tissimi  Cardinali  Anlonelli,  Pro-Segre- 
tario di  Stato,  e  Du  Pont,  Arcivescovo 
di  Bourges ,  da  Monsignor  Garibaldi, 
Nunzio  Apostolico  in  Napoli,  e  da  tutta 
la  Corte  Pontificia. 

Giunto  a  Terracina,  fra  il  rimbombo 
delle  artiglierie  e  le  acclamazioni  del 
popolo,  arrivò  presso  un  arco  trionfale, 
sotto  del  quale  ricevette  dalla  Commis- 
sione Municipale,  in  segno  di  suddi- 
tanza, le  chiavi  della  città. 

Sua  Santità  discese  ad  una  vicina 
Chiesa,  alla  porta  della  quale  fu  rice- 
vuto da  Sua  Eminenza  il  Cardinale 
Asquini,  Prefetto  della  Sacra  Congre- 
gazione delle  Indulgenze  e  SS.  Reli- 
quie, che  lo  aveva  preceduto  di  al- 
cune ore. 

Ricevette  la  Benedizione  col  Santis- 
simo, compartita  da  Monsignor  Are- 
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tini-Sillani,  Vescovo  di  Terracina  :  quin- 
di passò  al  Palazzo  Camerale. 

REGINO  LOMBARDO-VENETO. 

Verona.  —  Un  grande  atto  di  giu- 
stizia s' iucomincia  ora  a  compiere  dal 
nostro  Governo,  vale  a  dire  la  resti- 
tuzione alla  Compagnia  di  Gesù  di  ciò 
che  a  lei  appartiene.  Noi  siamo  in  gra- 
do di  comunicare  copia  della  parteci- 
pazione officiale  che  venne  fatta  ulti- 
mamente in  proposito  da  S.  E.  il  Feld- 
Maresciallo  Governatore  alla  Curia  Ve- 
scovile di  Verona.  Essa  è  la  seguente: 

N.  3878.  P.  =  Avendo  trovato  di 
ordinare  che  sieno  restituiti  ai  Reve- 
rendi Padri  Gesuiti  le  Chiese  dei  Ge- 
suiti in  Venezia  e  l'Ospizio  annesso,  e 
così  pure  la  Chiesa  di  s.  Antonio  in  Vero- 
na coll'attiguo  ospizio,  e  ciò  tosto  che  si 
abbia  potuto  sostituire  altri  locali  oppor- 
tuni ai  due  Ospizii  suddetti  che  ora  ser- 
vono ad  uso  militare,  interesso  la  compia- 
cenza di  codesta  Reverendissima  Curia 
a  voler  rendere  consapevole  il  Provincia- 
le della  Compagnia  di  Gesù,  D.  Giuseppe 
Ferrari,  ad  opportuna  sua  notizia  e  re- 
gola, avvertendolo  che  gli  ordini  relativi 
sono  stati  diretti  all'I.  R.  Luogotenenza 
in  Venezia  ed  a  questo  I.  R.  Comando 
di  Città  e  Fortezza,  coi  quali  potrà  in 
appresso  opportunamente  concertarsi 
per  ricevere  i  locali  in  discorso. 

Verona  4  aprile  1850. 

Firm.  m.  p.  Radetzry. 

Venezia.  —  Il  card.  Patriarca  di 
Venezia,  zelante  egli  pure  quant' altri 
mai  degli  interessi  della  Chiesa,  che 
tutti  si  risolvono  nel  maggior  bene  dei 
fedeli,  ha  convocalo  egli  pure  a  par- 
ticolare conferenza  i  proprii  vescovi 
suffraganei,  per  fissare  in  comune  delle 
salutari  misure,  e  per  formolare  le  do- 
mande da  presentarsi  a  Sua  Maestà. 
Mons-  Vescovo  di  Rovigo  fu  incaricato 
di  portare  in  persona  l'indirizzo  a 
Vienna.  E  veramente  consolante  che  la 
più  bella  unità  di  vedute  e  di  scopo 
congiunga  tutto  l'episcopato  lombardo- 
veneto;  che  tutti  i  Pastori  di  queste 


cospicue  diocesi  cospirino  in  un  desh- 
derio  operoso  di  veder  restituita  la 
cattolica  Religione  a  quell'elevata  di- 
gnità che  le  si  compete  innanzi  ai  po- 
poli, e  ridonata  totalmente  alla  Chiesa 
la  sua  libera  azione. 

Udine  7  Aprile.  —  Nel  giorno  di 
Pasqua  l'Arcivescovo  Zaccaria  Bricito 
si  recò  solennemente  alla  Metropolitana 
a  celebrare  i  santi  misteri.  Da  alcuni 
mesi  il  venerato  Pastore  non  si  mo- 
strava a'  suoi  figli,  i  quali  trepidanti 
chiedevano  ad  ogn'ora  novella  di  Lui, 
che  nella  massima  afflizione  dell'anima 
pur  ad  essi  volgeva  il  pensiero  e  la 
parola  in  pagine  calde  di  zelo  aposto- 
lico e  d'affetto  veramente  cristiano. 
Monsignor  Bricito  fu  accolto  dagli  Udi- 
nesi come  un  padre  di  cui  i  figliuoli 
beneamati  festeggiano  il  di  natalizio , 
e  la  commozione  ch'apparve  sul  volto 
del  buon  Pastore  era  quella  dell'esule, 
il  quale  dopo  lunghi  anni  rivede  la 
terra  che  gli  fu  culla,  e  i  cari  compa- 
gni della  giovinezza. 

Nella  Metropolitana  si  può  dire  con- 
venisse in  quel  giorno  l'intera  città.  La 
voce  di  Monsignor  Bricito  commosse 
fino  alle  lagrime;  nè  è  questo  picciolo 
vanto  in  un  tempo,  in  cui  tutti  gli  animi 
sono  preoccupati  da  supremi  interessi, 
e  in  cui  le  vicende  della  vita  publica 
resero  non  di  rado  mulo  il  cuore  alle 
gioje  e  ai  dolori  della  vita  privata.  Ma 
la  parola  del  Vangelo,  sulle  labbra  di 
chi  adora  il  Vangelo  come  il  codice 
universale  dei  popoli,  sarà  udita  sem- 
pre con  riverenza;  e  Monsignor  Bri- 
cito poi  è  l'angiolo  della  Carità. 

(Alchimista) 

REGNO  SARDO. 

Abbiamo  da  fonte  autorevole  che 
S.  E.  il  marchese  Brignole,  nostro  in- 
vialo a  Vienna,  tosto  avuta  cognizione 
della  prolesta  del  Papa,  scrisse  al  mi- 
nistro degli  affari  esteri  che  se  il  mi- 
nistero persisteva ,  malgrado  quella 
prolesta,  a  presentare  la  legge  al  So- 
nalo, egli  non  credeva  più  di  potere 
in  coscienza  servire  un  governo  che 


cessava  d'essere  cattolico.  Che  quindi 
pregava  il  cavaliere  d'Azeglio  di  con- 
siderare la  presentazione  di  quella  leg- 
ge come  segnale  della  cessazione  d'o- 
gni rapporto  ufficiale  con  lui,  e  voler- 
vi provedere. 

Il  cavaliere  Revel  fu  nominato  al 
suo  posto.  Onore  a  chi  agisce  con  con- 
vinzione, coscienza  e  disinteresse  1 
(Armonia) 

SPAGNA. 

Da  qualche  tempo  si  è  nuovamente 
accordata  la  facoltà  agli  ordini  femmi- 
nili di  ammettere  degli  individui  alla 
professione  religiosa:  e  in  prova  veri- 
ficossi  la  professione  di  alcune  religiose 
che,  dopo  quindici  anni  di  noviziato, 
per  tale  permesso  viddero  coronata  una 
quasi  disperata  perseveranza.  Ecco  le 
condizioni  dietro  le  quali  è  dal  gover- 
no accordata  una  tale  autorizzazione  : 
1.  Le  doti  non  potranno  essere  impie- 
gate all'acquisto  di  stabili;  2.  Le  reli- 
giose dovranno  dedicarsi  all'istruzio- 
ne della  gioventù;  3.  Non  riceveran- 
no dal  governo  nè  onorario  nè  in- 
dennizzi. 

Madrid  Ì0  marzo.  —  La  Gazz. 
Offic,  publica  la  nomina  di  una  com- 
missione o  giunta  speciale  consultativa 
ecclesiastica,  composta  di  sette  mem- 
bri, quattro  dei  quali  ecclesiastici  e 
gli  altri  tre  laici.  Lo  stesso  giornale 
publica  pure  un'ordinanza  reale  con- 
cernente le  disposizioni  amministrative 
da  prendersi  dai  prelati  diocesani  af- 
finchè il  sistema  di  dotazione  del  clero, 
adottato  dalla  legge  del  20  aprile  ulti- 
mo, sia  uniformemente  applicato  in 
tutto  il  regno. 

—  Le  ultime  truppe  della  spedizione 
d'Italia  sono  rientrate  in  Barcellona. 
La  popolazione  le  accolse  con  favore  ed 
applausi  allorché  esse  si  schierarono 
sulla  Rambla. 

GERMANIA. 

Il  signor  De  Hirscher,  canonico  della 
metropolitana  di  Friburgo  e  professore, 
autore  di  un'opera  intitolata  Dello  stato 
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attuale  della  Chiesa,  ed  il  dottore  Haiz, 
canonico  della  stessa  chiesa,  autore  dì 
uno  scritto  su\V Istituto  dei  Sinodi  <?c- 
clesiastici,  essendo  stati  condannali  dalla 
corte  di  Roma  per  queste  due  opere, 
si  affrettarono  d'indirizzare  ciascuno  al 
loro  Arcivescovo  un  atto,  ov'essi  pro- 
testano del  loro  attaccamento  e  som- 
missione alla  santa  Sede. 

Berlino.  —  Noi  abbiamo  già  parlato 
dell'Ospedale  eretto  dai  cattolici  in  Ber- 
lino, ed  affidato  alle  Suore  ospitaliere 
di  s  Carlo.  Di  questo  ora  scrive  in 
proposito  un  benemerilo  ecclesiastico 
che  abita  nella  Boemia,  Nicola  Negrelli: 

«  Agli  occhi  de'  protestanti  le  opere 
di  queste  Sorelle  della  Carità  sono 
altrettanti  miracoli.  Ho  inteso  dire 
ch'essi  furono  sopratulto  compresi  da 
sacro  stupore  quando,  ne'  dì  del  mas- 
sacro che  seguì  l'ultima  ribellione, 
andando  molli  in  traccia  dei  citta- 
dini e  soldati  caduti,  ne  trovavano 
astersi  i  cadaveri  e  composti  in  bian- 
chi lini  in  casa  le  caritatevoli  Religiose 
che  gli  avean  fatti  raccogliere  d'in  su 
le  piazze  e  strade  vicine,  mentre  gli 
altri  venivano,  conforme  l'uso,  buttati 
nella  fossa  ancora  intrisi  di  sangue. 
La  brama  che  gli  ammalati  or  sentono 
di  venire  affidati  alle  cure  pietose  delle 
Sorelle  di  Carità  è  tale  e  tanta,  che 
già  si  è  preso  il  consiglio  di  fabbri- 
care in  Berlino  un  ospitale  capace  di 
trecento  letti.  La  quale  opera  altret- 
tanto pia  che  gloriosa  viene  ora  sor- 
gendo felicemente,  merce  le  oblazioni 
di  moltissimi  generosi,  tra'  quali  emer- 
ge luminosissimo  il  nome  di  un  prin- 
cipe Radziwill.  Accolga  ecc. 

SVIZZERA. 

Da  una  corrispondenza  particolare 
della  Gazette  de  Lyon  ricaviamo  i  se- 
guenti particolari  delle  vessazioni  che 
soffre  il  cattolicismo  in  Svizzera.  L'osti- 
lità dei  nostri  radicali  contro  la  Catto- 
lica Chiesa  si  manifesta  di  giorno  in 
giorno  d'una  maniera  più  decisiva  ;  i 
cattolici  cominciano  a  temer  forte  del 
loro  avvenire.  Nella  diocesi  di  Losanna 


302 

il  governo  di  Friborgo  chiuse  il  semi- 
nario episcopale  e  soppresse  i  corsi  teo- 
logici del  Liceo  del  distretto.  Nella  dio- 
cesi di  Basilea  il  governo  di  Soletta  si 
appigliò  alla  medesima  proposizione  per 
la  scuola  teologica  che  esiste  da  secoli 
in  questa  città.  Cosi  pure  nelle  due  re- 
sidenze episcopali  di  Losanna  e  di  Ba- 
silea (a  Friborgo  ed  a  Soletta)  non  sa- 
rannovi  più  istilliti  per  formare  giovani 
preti.  Per  intendere  il  perchè  di  que- 
sta soppressione  è  d'uopo  osservare: 
1.°  che  le  diocesi  di  Losanna  e  di  Ba- 
silea fanno  quasi  la  metà  della  Svizzera 
cattolica;  2.°  che  gl'istituti  teologici  di 
Friborgo  e  di  Soletta  non  sono  man- 
tenuti a  spese  del  governo,  ma  de- 
rivano da  fondazioni  particolari,  appar- 
tenendo in  gran  parte  agli  antichi  col- 
legi dei  Gesuiti;  3.°chei  governi  hanno 
in  mente  di  giovarsi  di  queste  teologi- 
che fondazioni,  per  mandare  alcuni  stu- 
denti alle  università  alemanne,  affinchè 
ne  apprendano  l'alemanna  teologia.  Io 
vi  lascio  giudicare  sull'avvenire  del  na- 
stro clero,  se  egli  deve  crescere  in  que- 
sta forma  senza  la  menoma  sorveglianza 
dal  lato  dei  Vescovi,  perchè,  notate 
bene,  è  il  governo  radicale,  che  vuol 
scegliere  pei  candidati  teologi  l'univer- 
sità che  essi  debbono  frequentare  in 
Àlemagna.  Non  si  vuole  accordare  ai 
Vescovi  pure  un'ombra  di  influenza  a 
questo  riguardo. 

Monsignor  Marilley,  sul  punto  d'en- 
trare in  prigione,  aveva  nominato  Mon- 
signor Jendly,  Vicario  Generale,  pel 
distretto  di  Friborgo.  11  governo  fece 
sapere  al  signor  Jendly  di  non  ricono- 
scerlo più  per  Vicario  Generale.  Siamo 
presti  ad  aspettarci  nuove  vessazioni 
contro  il  Clero,  che  certamente  deve 
prestar  ubbidienza  al  vicario  del  Vesco- 
vo, e  che  vedrassi  tenuto  a  resistere 
agli  ordini  del  governo  a  questo  fine. 
Egli  è  probabile  che  il  governo  metterà 
allora  sotto  processo  tutti  i  curati  I 

Cantone,  di  Friborgo.  —  Si  venne 
ora  in  cognizione  delle  «  dighe  salu- 
tari opposte  »  dai  nostri  governanti 
«  alle  invasioni  dell'autorità  clericale  ». 


Si  saprà  quinc' innanzi  per  quali  vie 
abbiano  essi  intrapreso  «  di  annientare 
l'influenza  della  Nunziatura  »  e  quella 
della  santa  Sede,  «  l'autorità  del  ve- 
scovo »  e  quel  che  si  combinò  di  chia- 
mare «  le  pretensioni  del  clero  oltra- 
montano ».  Ma  per  distruggere  gii  ul- 
timi vestigi  d'un  passato  che  ornai  è 
vinto  onde  non  resti  vestigio  dello 
«  spirito  dell'alleanza  separatista  »  con- 
veniva pure  battere  in  breccia  «  i  pre- 
giudizii  del  popolo  ».  Questa  parte  del 
Mandato,  che  il  nostro  governo  si  die- 
de da  per  sè,  non  fu  per  nulla  dimen- 
ticata. «  /  pregiudizii  del  popolo  »  che 
si  opponeano  alla  «  emancipazione  re- 
ligiosa »  ideata  dalla  conferenza  di 
Baden  e  si  avidamente  bramata  dal 
nostro  Consiglio  di  Stato,  vennero  as- 
saliti «  con  energia  ».  Muniti  delle 
armi  di  loro  scelta  tolte  dagli  arsenali 
del  dispotismo,  della  licenza  e  dell'em- 
pietà, i  nostri  uomini  di  Stato  contano 
sopra  una  vittoria  facile  e  completa. 
Così  non  istetlero  in  forse  un  sol  mo- 
mento ad  impegnar  su  tutta  la  linea 
il  combattimento  per  colpire  in  un  me- 
desimo tratto  di  tempo  i  pregiudizii 
di  tutte  le  età  della  vita.  Cercarono 
anzi  di  chiuderne  la  sorgente,  con  la 
stampata  direzione  della  publica  iu- 
struzione. 

In  luogo  «  de'  pericolosi  insegna- 
»  menti  che  il  gesuitismo  era  riuscito 
»  a  far  succhiare  al  cittadino  col  latte 
»  materno  »  la  recente  legge  sulla  pu- 
blica instruzione  »  realizzerà  per  le 
»  nuove  generazioni  il  principio  della 
»  fraternità  republicana. ...  e  farà  di- 
»  scoprire  nuovi  orizzonti,  crear  nuove 
»  idee  ». 

A  dare  il  debito  valore  di  questa 
legge,  lasciam  parlare  i  redattori  del 
Renài-conto.  Cominciano  da  una  ra- 
pida esposizione  della  «  legge  brutale 
del  1823  sulle  scuole  ».  Questa  legge 
era  per  loro  certo  brutale,  poiché  «  la- 
sciava al  clero  la  sua  influenza  sulla 
publica  instruzione  ».  Ella  collocava  il 
«  reggente  sotto  la  sferza  del  curato  ». 
Qualunque  fosse  l'ingegno  «  liberale 


patriottico  »  d'un  aspiratile  alle  fun- 
zioni di  maestro,  conveniva  «  per  os- 
curarsi della  sua  fede  e  moralità  «  il 
previo  consenso  dell'autorità  ecclesia- 
stica per  rilasciargli  un  diploma  »  d'in- 
stitutore. 

Si  vide  mai  una  simile  inquisizio- 
ne?... Qual  patriota  non  ne  dovea 
dunque  fremere  dello  sdegno?  Ma  que- 
sto non  ò  anco  il  tutto.  Sentite:  «  I 
»  curati  avevano  la  sorveglianza  im- 
»  mediata  delle  scuole  e  dei  direttori. 
»  L'amministrazion  parocchiale  dovea 
»  sentirli  prima  di  occuparsi  degli 
»  uni  o  degli  altri.  Gli  inslitutori  per 
»  la  più  parte  veuiano  abbassali  alla 
»  condizione  dei  chierici  di  sacristia. 
»  A  malo  stento  gli  amici  dei  lumi 
»  giunsero  a  conseguire  che  i  libri  di 
»  classe  fossero  sottratti  alla  censura 
»  clericale  e  che  la  revoca  del  placet 
»  fatta  dal  vescovo  »  per  grave  sre- 
golatezza di  vivere  «  seco  non  invol- 
»  vesse  la  destituzion  del  maestro.  Cu- 
»  rati  ci  furono,  che  soppressero  i  li- 
»  bri  dei  premii  ad  alto  prezzo  com- 
»  perati  dallo  Stato  »,  perchè  questi 
libri  la  fede  combatteano  ed  i  buoni 
costumi,  che  osarono  «  proscrivere  gra- 
matiche  »  fra  le  altre  quella  di  P.  Gi- 
rard che  contenea  o  negli  esempi  o 
negli  esercizi  gramaticali  proposizioni 
false  o  dannose,  «  e  obbligare  gli  in- 
»  stitutori  a  rinunziare  al  loro  stato 
»  perchè  non  erano  oltramontani  ». 

La  prova  che  questi  institutori  «  vit- 
»  lima  d'una  oppressione  più  o  meno 
»  brutale  »  non  erano  oltramontani,  si 
desume  dal  non  essersi  stancati  essi 
mai  nè  in  dispregiare  altamente  le  ri- 
mostranze de'  loro  curati,  nè  in  iscan- 
dalizzare  i  fanciulli  e  il  popolo  coll'e- 
sempio  d'un  vivere  fondato  sulla  li- 
bertà di  pensare,  di  parlare,  d'agire, 
senza  il  minimo  rispetto  alle  regole 
della  cristiana  morale. 

Alle  «  lezioni  religiose  meno  dogma- 
tiche che  morali  del  P.  Girard,  »  a 
quella  «  pura  dottrina  del  Vangelo 
commentata  »  da  anime  dislacciate 
dalla  servilità  dille  intelligenze  «  nello 
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spirito  del  vero  cattolicismo  »  che  i  no- 
stri Consiglieri  di  Stalo  conoscono  me- 
glio che  non  il  Papa,  i  vescovi  e  tulli 
i  dottori  della  Chiesa,  «  la  legge  pre- 
citata »  sostituì  ancora  una  volta... 
indovinale  che  cosa?...  Il  Catechi- 
smo della  Diocesi!  «  un  catechismo 
»  arido ,  mistico ,  zeppo ,  ^'astrazioni 
»  teologiche  !  —  Dopo  aver  impie- 
»  gali  ben  otto  anni  a  imparare  il  ca- 
»  lechismo  e  le  quattro  regole  e  l'or- 
»  tografia ,  l'allievo  »  —  sopratulto 
colui,  che  spiegava  disposizioni  precoci 
all'errore  del  giogo  teocratico  —  usci- 
va di  scuola  senza  sapere  il  primo  di 
questi  oggetti  «  il  catechismo  »  e  senza 
«  ben  conoscere  gli  altri.  Del  resto, 
»  niente  pel  cuore  d'un  patriota  neanche 
»  una  aspirazione  veramente  democra- 
»  tica,  niun  richiamo  al  sentimento 
»  dell'umana  fraternità  »  dei  socialisti 
«  e  il  gran  libro  della  natura  restava 
»  chiuso  a  queste  tenere  intelligenze  », 
speranze  della  democrazia,  «  le  quali  » 
avendo  otto  anni  imparato  il  catechi- 
smo, «  vi  avrebbono  trovato  »  nel  gran 
libro  della  natura  «  la  luce  e  la  vita!  » 
Cosi  volea  «  il  gesuitismo,  che  era  riu- 
»  scito  a  far  succhiare  al  cittadino  fri- 
»  burghese  le  sue  pericolose  massime 
»  col  latte  di  sua  madre.  Ei  lo  tenea 
»  chiuso  dalla  culla  alla  tomba,  incul- 
»  cando  le  sue  idee  all'infanzia,  mari- 
»  landò  l'adulto,  giudicando  il  colpe- 
»  vole,  consegnandolo  morto  alla  tcr- 
»  ra,  e  perseguitandolo  anche  al  di  là 
»  del  sepolcro  nelle  regioni  eternamente 
»  ignorate.  D'altronde,  non  conveniva 
»  formare  un  clero  reazionario,  agenti 
»  operosi  e  una  generazione  sonder- 
»  bundista?  E  questo  scopo  scellerato 
»  non  fu  troppo  conseguito?  Ecco  in 
»  che  modo  dopo  l'espulsion  de'  ge- 
»  suiti,  interessava  neutralizzare  al  più 
»  presto  possibile  i  veleni  che  diffon- 
»  deano  ». 

Il  P.  Gregorio  Girard,  minor  con- 
ventuale, è  morto  a  Friborgo  nell'età 
di  80  e  più  anni.  Egli  era  celebre  pe' 
suoi  lavori  in  materia  di  educazione, 
e  l'Accademia  francese  sotto  l'influenza 
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del  signor  Villemain  l'ammiratore  del 
dotto  religioso,  anni  fa,  gli  aveva  de- 
cretato un  premio. 

Il  P.  Girard  ha  subita  una  terribile 
prova:  i  liberalastri  della  Svizzera  ne 
aveano  fatto  il  loro  idolo,  essi  l'oppo- 
uevano  al  santo  vescovo  di  Friborgo, 
perseguitato  ed  esilialo;  l'opponevano 
soprattutto  ai  religiosi  della  Compagnia 
di  Gesù.  Gli  si  è  rimproverato  di  non 
aver  respinto  abbastanza  euergicameute 
questi  elogi,  e  di  non  aver  protestato, 
contra  l'abuso  che  si  faceva  del  suo 
nome.  E  certo  che  i  suoi  funerali  hau 
prestata  occasione  ad  una  manifesta- 
zione ostile  alla  Chiesa  cattolica,  e  sono 
stati  affliggenti  pei  fedeli.  Le  campane 
della  cattedrale  sono  state  messe  in 
moto,  per  ordine  del  Governo,  contra 
il  sentimento  del  venerabile  capitolo. 
Tutto  lo  sforzo  del  radicalismo  è  stalo 
convocato;  si  sono  reclutati  persino  i 
protestanti  per  far  numero:  era  una 
processione  di  lutto  in  cui  non  una  la- 
grima è  stata  versata,  non  una  bocca 
mormorò  una  prece  ;  era  una  turba 
d'increduli  e  d'empii  che  si  pavoneg- 
giavano all'ombra  di  un  catalettto. 

Affrettiamoci  nondimeno  di  aggiun- 
gere a  discarico  del  P.  Girard,  essere 
cosa  certa  ch'egli  da  due  anni  in  qua 
s'era  pronunciato  contro  il  governo 
irreligioso  che  pesa  sopra  Friborgo; 
si  assicura  eziandio  che  egli  lascia, 
a  questo  riguardo ,  delle  dichiara- 
zioni positive.  Egli  è  senza  dubbio 
per  prevenire  l'effetto  che  potrebbe 
avere  la  loro  publicazione ,  che  si  è 
avuto  premura  di  apporre  i  sigilli  alla 
stanza  del  religioso,  e  che  ad  ogoi 
evento  si  sparge  la  voce  che  in  questi 
ultimi  anni  V  intelligenza  del  sapiente 
crasi  indebolita. 

(  Univers.J 

FRANCIA. 

Le  missioni  ottengono  dappertutto 
un  rimarchevole  successo:  il  ritorno 
alle  pratiche  della  fede  prova  che  que- 


sta fede  non  sia  che  addormentata,  e 
vi  è  ragione  di  sperare  che  ella  si  ri- 
sveglierà  dove  dorme  ancora.  Nella 
piccola  città  d'Alcun,  diocesi  di  Limo- 
ges,  una  missione  di  alcuni  giorni  ha 
veramente  rinnovellata  la  popolazio- 
ne: è  il  signor  Beluze,  missionario 
apostolico  il  quale  l'ha,  evangelizzata. 
—  Il  reverendo  Padre  De-bussy,  della 
Compagnia  di  Gesù  non  ha  meno  avuto 
d'ascendente  nella  città  di  Vessoul  della 
Diocesi  di  Besangon  ;  le  sue  prediche 
determinarono  un  gran  numero  degli 
abitanti  a  farsi  scrivere  in  una  asso- 
ciazione che  ha  per  oggetto  la  Santi- 
ficazione della  Domenica;  ognuno  dei 
socii  s'impegna  a  giammai  eseguire 
da  per  sè  stésso  nè  comandare  ad 
altri  in  quei  santi  giorni  consacrali 
al  riposo  dalle  leggi  divine  ed  eccle- 
siastiche, dalle  opere  servili  ed  inter- 
dette dalla  santa  Chiesa. 

In  un'altra  parte  della  Francia, 
a  Crest  nella  diocesi  di  Valenza , 
una  missione  che  cessò  il  3  febbrajo 
prossimo  passato  fu  egualmente  ricca 
nei  risultati  consolanti  per  la  reli- 
gione. 

In  una  popolazione  di  4000  ani- 
me, più  di  1700  uomini  e  quasi  1900 
donne  si  sono  accostate  alla  sacra 
mensa. 

Monsignore  Vescovo  di  Valenza  ed 
il  signor  Degearge  capo  della  missione 
non  potettero  distribuire  la  santa  Eu- 
caristia al  di  là  di  questo  numero,  che 
sorpassava  quello  delle  sacre  particole. 
Un  gran  numero,  di  questi  fedeli  do- 
vettero aspettare  fino  al  dimane.  Cosi 
il  Pastore  e  gl'instancabili  Apostoli  di 
questa  missione  lasciarono  questa  fe- 
lice città  in  un  santo  giubilo  dei  cuori 
colmati  delle  più  dolci  benedizioni  del 
Cielo. 
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RIVISTA  DI  GIORNALI. 

I  nostri  cortesi  associati  ci  permetteranno  ora  di  anticipare  alcune 
pagine  sui  prossimi  fascicoli,  allo  scopo  di  dare  una  pronta  risposta. 

L'ERA  NUOVA  NUOVA  E  IL  CATECIIIS3I0. 

L'Era  Nuova  nel  foglio  dei  1 2  corrente  aprile,  n.  54,  presa  occa- 
sione da  un  piccolo  preambolo  da  noi  premesso  alla  Nota  del  card. 
Antonella  in  cui  a  nome  di  Sua  Santità  si  riclamava  contro  le  leggi 
proposte  ultimamente  dal  ministro  piemontese  Siceardi,  in  un  lungo 
articolo  fece  oggetto  di  biasimo  acerbo  non  solo  alcune  espressioni 
di  quella  nostra  introduzione,  ma  ben  anche  in  complesso  il  nostro 
modo  di  vedere,  le  nostre  dottrine  in  fatto  di  religione.  Noi  non  vo- 
gliamo qui  ribattere  le  personali  ingiurie  di  cui  essa  ci  fu  prodiga, 
nel  mentre  faceva  carico  a  noi,  che  pur  non  avevamo  parlato  a  nes- 
suno in  particolare,  di  aver  tinta  la  nostra  penna  in  fiele  poco  cri- 
stiano e  meno  ancora  cattolico.  Ci  consola  però  questo  come  un  in- 
dizio che  la  stessa  Era  Nuova  conosceva  di  aver  tra  mani  una  causa 
non  troppo  facile  a  difendersi  con  ragioni  :  e  difatti  quanto  all'argo- 
mento speciale  della  legge  Siccardi,  noi  troviamo  nel  suo  articolo 
divagazioni  affatto  estranee  al  medesimo,  personalità  estranee  perfi- 
no a  noi  stessi,  declamazioni  contro  la  gerachia  ecclesiastica  supe- 
riore, sconvenienza  contro  il  magnanimo  Pontefice,  di  cui  tutti  i 
buoni  cattolici  festeggiano  ora  il  fausto  ritorno  alla  sua  Sede  ;  ma  i 
punti  della  questione,  ma  le  obbiezioni  contrapposte  alla  legge 
dai  giornali  cattolici,  dagli  oratori  cattolici  delle  Camere,  dai  Vesco- 
vi, dal  Pontefice  non  le  troviamo  nè  ben  esaminate  nè  discusse.  L'Era 
Nuova  si  fa  forte  sulla  pochezza  del  nostro  ingegno;  e  di  ciò  le  con- 
cediamo piena  ragione:  ma  nella  questione  ella  doveva  contare  di 
non  vincer  noi,  bensì  di  convincere  gli  imparziali  lettori  delle  prote- 
ste almeno  dei  Vescovi  e  del  Pontefice.  L'Era  Nuova  ha  calcolato 
sobbissarci  col  primo  scagliar  delle  sue  folgori,  stante  il  già  scarso 
numero,  com'ella  dice,  dei  nostri  associati,  il  quale,  secondo  lei,  an- 
drebbe continuamente  decrescendo.  Quanto  a  questo,  se  volessimo 
vantarci  potremmo  dirle  ch'ella  è  alquanto  in  errore  :  ch'è  già  il  de- 
cimo anno  che  noi  viviamo  senza  che  ci  minacci  esinanizione  ;  che  i 
nostri  associati  si  sono  anzi  accresciuti  e  ci  sono  cortesi  d'incorag- 
giamento, specialmente  dacché  ci  fu  lecito  trattare  le  questioni  vitali 
ed  attuali  della  Chiesa  ;  e  che  potremmo  invitar  l'Era  Nuova  a  ispe- 
zionare per  sua  soddisfazione  i  registri  d'associazione  aperti  presso 
l'onorata  Tipografia  che  ci  presta  l'opera  sua.  Ma  l'Era  Nuova  si  sarà 
accorta  che  queste  sono  basse  inezie,  di  cui  l'uomo  di  sentimento 
poco  si  cura  ;  e  giacché  essa  c'invita  come  sacerdoti  a  fare  il  cate- 
chismo, permetta  ch'entrando  per  un  momento  in  luogo  di  quel  suo 
buon  Curato,  di  cui  non  sappiamo  se  abbia  veramente  ritenuto  gli 
ammaestramenti,  ci  fermiamo  appunto  a  farle  una  succinta  istruzio- 
ne cristiana  sopra  alcune  delle  sue  proposizioni. 

L'Era  Nuova  dice  aver  appreso  dal  suo  buon  Curato.,  che  il  cat- 
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tolicismo  sta  nell'unità  della  fede  e  del  battesimo,  nella  spirituale 
sudditanza  alla  Chicsaj  ai  di  lei  ministri  e  al  di  lei  Capo  visibile  in 
tutto  ciò  che  spetta  la  cura  delle  anime  e  l'eterna  salute,  nell'osse- 
quio alle  credenze  che  la  Chiesa  insegna  come  rivelate  e  nell'unione 
di  tutti  i  fedeli  in  un  solo  spirito  di  carità.  Aggiunge  che  quel  curato 
ha  per  noi  il  torto  imperdonabile  di  esser  vecchio  e  di  vecchia  scuo- 
la, e  che  se  noi  sapessimo  il  di  lui  nome,  saremmo  per  iscomuni- 
carlo.  Rispondiamo:  quanto  alla  canizie  personale,  essa  è  per  noi, 
come  insegna  il  catechismo,  un  sincero  titolo  di  rispetto  ;  bensì  non 
lo  fu  e  non  lo  è  in  Piemonte  presso  coloro  che  nelle  strade  andarono 
gridando  Viva  Siccardi2  i  quali  insultarono  più  volte  la  veneranda 
canizie  dell'arcivescovo  di  Torino ,  la  veneranda  canizie  dell'arcive- 
scovo di  Chambery,  la  veneranda  canizie  degli  altri  Prelati  senatori 
che  convennero  a  Torino  per  opporsi  a  che  il  Senato  adottasse  la 
ormai  troppo  famosa  legge  (1).  Quanto  all'essere  di  vecchia  scuola, 
rispondiamo  che  noi  stiamo  attaccati  al  catechismo,  che  insegna  es- 
servi una  scuola  vecchia  di  diciotto  secoli,  che  conta  per  suoi  primi 
maestri  Gesù  Cristo  e  i  di  lui  apostoli,  la  cui  dottrina  fu  sempre  con- 
servata intatta  dal  complesso  dei  vescovi,  loro  successori,  sotto  il 
supremo  magistero  del  Romano  Pontefice,  successore  di  Pietro  prin- 
cipe degli  apostoli;  insegna  che  questa  serie  non  mai  interrotta  di 
maestri  forma  la  vera  Chiesa  insegnante  e  governante  spiritualmente 
i  fedeli  per  diritto  divino  ;  che  nessuno  senza  cessare  d'esser  catto- 
lico, d'esser  membro  della  vera  Chiesa  può  sottrarsi  all'obbedienza 
religiosa  di  questi  maestri  e  rettori,  frangere  le  leggi  canoniche  vi- 
genti o  i  concordati  stabiliti  per  la  reciproca  autorità  ed  accordo  del 
Poter  temporale  e  dell'Autorità  ecclesiastica.  Noi  pertanto  siamo 
pure  di  questa  vecchissima  scuola,  e  tutte  le  altre  che  ne  diversifi- 
cano sono  scuole  più  recenti,  scuole  dell'errore  umano,  scuole  con- 
dannate. Se  pertanto  il  Curato  dell'Era  Nuova  è  della  vera  antica 
scuola,  lungi  dallo  scomunicarlo,  noi  lo  inchiniamo  come  padre. 

Noi  poi  conveniamo  benissimo  cogli  insegnamenti  del  buon  Cu- 
rato, che  il  cattolicismo  sta  nell'unità  della  fede  e  dei  sacramenti, 
nell'ossequio  di  mente  e  di  cuore  alle  dottrine  che  la  Chiesa  ci 
presenta  come  rivelate,  nell'obbedienza  a  ciò  che  la  Chiesa  stabi- 
lisce pel  bene  delle  anime,  e  nel  vincolo  comune  di  carità.  Ma  il 
suo  Curato,  se  è  cattolico  e  di  vecchia  scuola,  avrà  pure  insegnato 
all'Era  Nuova  chela  Chiesa  è  una  società,  come  lo  indica  il  solo 
suo  nome,  società  che  ha  un  fine  spirituale,  l'eterna  salute;  co- 
stituita da  Dio  per  far  raggiungere  a  tutti  gli  uomini  questo  fine; 
dotata  pertanto  da  Dio  stesso  di  tutti  quei  mezzi  che  possono  con- 
durre gli  uomini  opportunamente  a  raggiungere  tal  fine;  che  a  que- 
sti mezzi  appartiene  anche  il  governo  spirituale  dei  fedeli,  governo 
che  deve  esercitarsi  esclusivamente  dal  Papa  e  dai  Vescovi,  e  di 
cui  partecipano,  subordinatamente  ai  vescovi,  anche  gli  altri  mi- 
nistri della  Chiesa;  che  la  buona  armonia  e  il  reciproco  soccorso 
del  governo  spirituale  e  temporale  importarono  la  conclusione  di 


(1)  Olire  i  fatti  relativi  all'arcivescovo  di  Torino,  anche  gli  altri  accennali 
si  espongono  dall'armonia  e  dal  Cattolico  di  Genova. 
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Concordati  fra  le  due  Podestà ,  in  cui  la  Chiesa  diede  una  certa 
azione  al  Governo  temporale  anche  nelle  cose  di  pertinenza  spiri- 
tuale }  e  il  Governo  temporale  riconobbe  e  garantì  alla  Chiesa  al- 
enili vantaggi  o  distinzioni  nell'ordine  temporale 3  come  sarebbe 
l'uso  di  que'  privilegi  forensi  e  di  quelle  immunità  che  la  Chiesa 
aveva  ottenute  fino  dai  primi  secoli  di  sua  esistenza  per  la  venera- 
zione di  cui  la  circondarono  i  primi  Imperatori  cristiani.  Ora  se  1'  e- 
piscopato  di  Piemonte  tentò  resistere  all' arbitraria  spogliazione  di 
quei  diritti  che  vari  concordati  colla  Santa  Sedc^  ed  uno  recen- 
tissimo del  4841  ^  vi  assicuravano  alla  Chiesa  5  sono  questi  abusi 
ed  esorbitanze  vescovili?  stravolgiamo  noi  il  valore  delle  parole  di- 
cendo che  anche  il  rispetto  di  questi  patti  appartiene  al  cattoli- 
cismo?  Se  tutto  l'episcopato  di  Piemonte s  se  la  gran  maggioranza 
di  quel  clero ,  insistettero  perchè  almeno  si  sospendesse  la  sanzione 
della  nuova  legge  fin  dopo  aver  preso  col  Santo  Padre  i  necessa- 
rii  concerti;  innalzarono  essi  un'ingiusta  pretesa?  non  fu  un  ol- 
traggio recato  all'autorità  del  Pontefice ,  alla  maestà  della  Chiesa 
voler  depennare  d'un  tratto  arbitrario  ogni  patto  esistente?  Il  di- 
ritto si  identifica  egli  sempre  colla  forza?  Le  censure  spirituali 
stabilite  dalla  Chiesa  non  sono  forse  l'unica  difesa  a  cui  ella  dovette 
appigliarsi  per  premunirsi  appunto  contro  gli  incessanti  abusi  della 
forza  sopra  il  diritto? 

fbij  continua  l'Era^  dite  cattolicismo  il  conservare  un  numero 
esuberante  di  giorni  festivi^  che  rubando  all'agricoltura  ed  all'  indu- 
stria tante  preziose  esistenze^  per  concederle  all'ozio  ed  alla  crapula, 
impoverisce  Stato  e  famiglie  3  se  pure  non  popola  carceri  e  spedali. 

0  Era^  nuova  non  solo  in  Teologia^  ma  anche  nell'arte  di  ben  in- 
terpretare., o  meglio  di  ben  leggere ,  Voi  dovevate  ben  vedere  che 

1  riclami  non  già  nostri ,  ma  dei  giornali  religiosi  di  Piemonte  3  dei 
Vescovi ,  del  Pontefice  non  sono  propriamente  sul  numero  delle 
feste ,  ma  sull'ingiuria  che  il  governo  faceva  alla  Chiesa  col  deci- 
dere di  tutto  suo  arbitrio  di  quali  dovesse  abrogare  l'osservanza^  e 
se  realmente  esisteva  questa  necessità.  Del  resto  il  buon  Curato  vi 
avrà  insegnato ,  sig.  Era,  che  la  Chiesa  vuole  che  il  popolo  santi- 
fichi le  feste  col  frequentare  le  funzioni  del  publico  culto  s  coli'  ora- 
zione ^  colla  partecipazione  ai  Sacramenti  3  coli' ascoltare  la  parola 
di  Dio  e  istruirsi  nel  catechismo;  cose  tutte  non  meno  necessarie 
dell'agricoltura  e  dell'industria;  e  che  uè  lo  Stato  nè  la  famiglia  non 
possono  impoverire  per  una  dozzina  di  giorni  più  o  meno  di  lavoro 
all'anno.  Voi  ben  vedete  come  anche  fra  noi  l'ozio  e  la  crapula  s'im- 
possessino degli  artigiani  e  degli  agricoltori  quanto  meno  santifi- 
cano le  feste  ;  come  arbitrariamente  fra  gli  operai  al  riposo  della 
domenica  si  aggiunge  l'ozio  del  lunedì.  E  quanto  poi  al  caso  spe- 
ciale ,  invitiamo  l'Era  Nuova  a  fare  il  confronto  degli  almanacchi ,  e 
potrà  rilevare  che  il  numero  delle  feste  che  attualmente  si  osservano 
come  di  precetto  in  Piemonte  non  supera  che  di  due  quelle  che  si 
osservano  in  Lombardia  3  ed  è  perfettamente  uguale  a  quelle  che  si 
santificano  nel  Veneto.  Aggiungeremo  che  la  sconvenienza  del  pro- 
getto di  legge  su  questo  punto  fu  tanto  sentita  ,  che  l'articolo  re- 
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ìativo  finora  non  fu  nemmeno  presentato  alla  discussione  del  Se* 
nato ,  e  si  crede  che  no  '1  sarà  neppure  in  appresso. 

L'Era  Nuova  svolge  in  seguito  colla  figura  retorica  di  ripetizione 
alcuni  concetti  del  tutto  suoi,  e  ce  li  regala  come  l'essenza  della  no- 
stra mente.  Ma  certo  il  suo  buon  Curato  non  può  averle  insegnato 
che  un  vescovo  accusi ,  processi  e  rovini  un  galantuomo  senza  co- 
dice, senza  appello^  affatto  arbitrariamente.  Se  quel  buon  Curato  le 
avrà  dato  qualche  cenno  di  diritto  canonico ,  essa  avrà  appreso  che 
tanto  nelle  cause  spirituali,  che  per  diritto  divino  appartengono 
al  vescovo  diocesano  in  prima  istanza,  come  nelle  cause  temporali 
che  per  consuetudine  ancor  vigente  o  per  positivi  concordati  pos- 
sono in  qualche  paese  appartenere  ancora  ai  tribunali  vescovili,  vi 
ha  il  sacro  codice  del  Corpus  juris  ecclesiastici ,  dei  decreti  del 
Concilio  Tridentino,  e  degli  statuti  sinodali  diocesani,  dietro  cui 
tutto  dev'essere  scrupolosamente  definito;  vi  ha  il  duplice  appello 
del  metropolita  e  del  Sommo  Pontefice,  di  cui  tutti  possono  far  uso  $ 
vi  ha  un  regolamento  fisso  e  stabile  di  procedura  da  cui  assoluta- 
mente non  è  lecito  prescindere:  e  all'Era  Nuova  basterà  l'animo  di 
sostenere  che  nelle  Curie  vescovili  si  giudica  e  si  condanna  arbitra- 
riamente, inappellabilmente?  Vi  sono  molti  trattati  compendiosi 
del  Diritto  Canonico:  se  all'IP  Nuova  gravava  di  svolgere,  in  questa 
ed  altre  questioni  di  cui  inappellabilmente  pronuncia,  le  opere  più 
copiose,  perchè  non  attingere  almeno  a  quelli  le  nozioni  elementari 
per  non  mettersi  al  cimento  di  farsi  responsabile,  innanzi  al  pu- 
blico  ed  alla  sua  stessa  coscienza,  di  tante  calunniose  imputazioni? 

Il  diritto  d'asilo  passa  per  YEra  Nuova  solo  pel  diritto  di  sot- 
trarre il  reo  al  meritato  castigo  :  e  questo  sarebbe  ancora,  secondo 
lei,  il  nostro  cattolicismo.  Ma  lasciando  per  ora  ogni  altra  conside- 
razione, ripeteremo  che  in  generale  le  censure  nostre,  quelle  dei 
più  coscienziosi  cattolici  piemontesi,  dei  vescovi,  del  Pontefice  non 
volgono  tanto  all'abolizione  delle  immunità,  e  del  diritto  di  asilo, 
quanto  al  modo  irriverente  alla  più  venerabile  autorità,  con  cui  si 
volle  eseguire;  modo  ingiusto,  perchè  lesivo  di  più  concordati,  e 
di  uno  anche  recentissimo,  ove  le  varie  immunità  nuovamente  san- 
cite, si  regolavano  così  che  tornar  non  dovessero  a  detrimento  del- 
l'ordine civile,  e  mentre  Roma  era  già  entrata  in  altre  trattative  e 
si  dimostrava  pronta  a  proseguirle.  La  Chiesa  cattolica,  disse  l'i- 
stesso  protestante  Guizot,  è  la  più  alta  scuola  di  rispetto  :  e  noi 
potremmo  patrocinare  quel  governo,  quella  nazione  qualunque  che 
vi  porti  sì  capricciosa  e  publica  offesa?  Sono  pochissimi  giorni  che 
il  celebre  Berrycr  diceva  all'Assemblea  di  Francia,  fra  gli  applausi 
della  gran  maggioranza:  «  Non  tocca  a  noi  modificare  i  concordati, 
»  perchè  noi  non  possiamo  modificare  ciò  che  non  appartiene  a  noi 
»  soli:  non  possiamo  noi  soli  modificare  il  contratto  stretto  fra 
»  due  poteri^  il  poter  temporale  ed  il  poter  spirituale  ». 

Un  avvocato  secolare  faceva  questa  giusta  e  bella  confessione; 
una  gran  maggioranza  di  legislatori  secolari  vi  applaudiva:  e  voi, 
signora  Era  Nuova,  ci  sfolgorate,  perchè  noi  pure  professiamo  le 
medesime  norme  di  naturale  giustizia? 
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Quindi  voi  ci  calunniate  ancora  quando  ci  fate  predicare  come 
cattolicismo  che  il  clero  non  dee  considerarsi  ne  soggetto  al  Go- 
verno civile j  né  membro  della  civile  società:  non  abbiamo  noi  ricor- 
dato^ non  è  molto  tempo  e  più  volte,  l'obbligo  connine  a  tutti  di  ve- 
nerare Podestà  civile,  come  anch'essa  emanata  da  Dio?  non  abbiamo 
noi  riferito  sempre  sollecitamente  tutti  i>  li  Alti  e  del  Pontefice  supremo 
e  dei  Vescovi  d'ogni  parte  che  ricordavano  vivamente  e  al  popolo  e 
al  clero  questo  sacro  dovere?  Ma  pel  bene  stesso  della  Podestà  tem- 
porale vorremmo  ch'ella  avesse  ognor  dato  l'esempio  di  rispettar  e 
almeno  i  concordati  conchiusi  colla  spirituale  Autorità:  vorremmo 
che  anche  adesso  non  avesse  dato  in  Piemonte  un  triste  esempio 
del  come  la  forza  violi  facilmente  il  diritto  ;  perche  quando  le  na- 
zioni per  l'esempio  de'  governanti  pèrdono  la  venerazione  del  di- 
ritto^ si  levano  in  breve  contro  i  governanti  medesimi,  e  producono 
i  tremendi  guai  della  guerra  civile  e  dell'anarchia. 

Secondo  l'Era  un  vescovo  non  può  saperne  più  d'una  nazione. 
Torniamo  al  catechismo.  I  vescovi  sono  i  padri  spirituali,  i  maestri 
delle  nazioni  nella  fede,  nella  morale,  nel  diritto  ecclesiastico.  Un 
vescovo  può  anche  errare  su  questi  punti  ,  ma  il  complesso  de' 
vescovi  uniti  al  Sommo  Pontefice  dev'  essere  in  tutto  ciò  per  tutti  i 
cattolici  un'autorità  infallibile  e  suprema.  Signora  Era.  nella  que- 
stione dei  diritti  della  Chiesa  in  Piemonte  non  abbiamo  un  vescovo 
solo  contro  la  nazione;  ma  abbiamo  tutti  i  vescovi  della  Savoja, 
tutti  i  vescovi  delle  provincie  di  Genova,  di  Torino  e  di  Vercelli,  i 
vescovi  dell'isola  di  Sardegna,  dei  quali  ultimi  offriremo  pure  in 
prova  nel  prossimo  fascicolo  i  riclami ,  abbiamo  cioè  più  di  trenta- 
cinque vescovi;  abbiamo  inoltre  i  capitoli  cattedrali,  e  quasi  tutto 
il  clero  paroechiale;  abbiamo  il  Sommo  Pontefice,  e  buona  parte 
degli  stessi  semplici  fedeli,  tutti  d'accordo  nel  sostenere  che  le 
nuove  leggi  non  si  poteano  sancire  senza  previo  accordo  col  Ponte- 
fice stesso:  e  voi  c'interrogate  ancora  se  un  vescovo  ne  sappia  di 
più  d'una  nazione?  E  voi  c'imputate  dei  fini  subdoli  e  immaginarli 
se  stiamo  dalla  parte  dei  Vescovi  e  del  Papa,  anzi  che  da  quella 
del  Ministero  piemontese  e  di  chi  sente  con  lui?  No,  il  vostro  vec- 
chio e  buon  Curato  non  vi  può  avere  insegnato  a  giudicare  in 
questo  modo  delle  cose  di  religione.  Il  catechismo  dice  che  in  re- 
ligione non  v'è  democrazia;  che  i  vescovi  hanno  una  dottrina  ed 
un'autorità  che  deriva  da  Dio  e  non  dal  popolo;  e  che  il  popolo  o  si 
sottomette,  per  quanto  è  da  lui,  ai  loro  giudizii,  venera  la  loro  au- 
torità e  i  concordati  che  la  modificano,  o  perde  il  diritto  di  essere 
chiamato  cattolico  vero  e  sincero. 

Ma  la  legge  di  Piemonte^  continuate,  esiste  da  un  pezzo  in  tutte 
le  nazioni  cattoliche  ^  e  voi  ne  inferite  che  noi  perciò  diciamo  che 
le  altre  nazioni  erano  e  sono  anticattoliche.  Bella  illazione  !  reste- 
reste voi  medesima  dal  riderne,  signora  Era  Nuova,  se  aveste  ap- 
pena posto  mente  al  latto  attuale  ed  alla  storia?  Diciamo  noi  anticat- 
tolica l'intiera  nazione  piemontese,  perchè  re,  ministero  e  maggio- 
ranza di  deputati  e  senatori  sancirono  una  legge  contro  cui  la  Chiesa 
riclamò?  Risponderanno  innanzi  a  Dio  del  loro  ossequio  alla  Chiesa 
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quelli  che  fecero  e  votarono  la  legge,  quelli  che  domandarono,  che 
incoraggiarono  l'ottenuto  risultato:  ma  che  c'entra  col  fatto  di  que- 
sti tutto  il  gran  rimanente  della  nazione?  Peccarono  in  Francia, 
peccarono  altrove  quei  pochi  governanti  che  di  loro  arbitrio  posero 
in  atto  queste  misure,  massime  se  garantite  innanzi  da  alcun  con- 
cordato colla  Santa  Sede:  ma  che  c'entrarono  in  tutto  ciò  le  nazioni, 
spettatrici  per  lo  più  indifferenti  od  accorate?  Sorvennero  poscia  in 
Francia  e  altrove  dei  concordati,  che  regolarono  di  nuovo  i  rapporti 
della  Chiesa  collo  Stato,  e  le  anteriori  irregolarità  furono  sanate , 
la  condizione  anormale  divenne  legittima.  Ma  in  Piemonte  siamo 
ora  appunto  nello  stato  di  aperta  violazione  di  recentissimo  concor- 
dato :  è  questa  per  parte  de'  suoi  autori  una  condizione  di  cattoli- 
cismo  illibato  ?  Non  amate  troppo  le  pronte  illazioni  :  esse  assai  volte 
sono  prive  di  fondamento. 

L'Era  Nuova  continuando  le  sue  lezioni  di  diritto  ecclesiastico, 
dice  che  le  prepotenze  curiali  vorrebbero  appropriarsi  l'Istruzione 
publica,  la  publica  Beneficenza,  la  gestione  dei  Beneficii  vacanti, 
tutte  le  migliori  istituzioni  civili  Noi  rispondiamo  col  catechismo 
e  col  vero  diritto  canonico  alla  mano,  che  in  uno  stato  cattolico  è 
pur  giusto  che  esista  una  garanzia  che  ogni  istruzione  sia  per  essere 
o  conforme  o  non  ripugnante  ai  principii  della  fede  cattolica;  che 
tale  garanzia  non  può  aversi  che  dall'ispezione  esercitata  dai  mae- 
stri della  stessa  religione;  che  quindi  i  vescovi  sono  i  naturali  ispet- 
tori supremi  dell'istruzione,  e  lo  sono  non  per  usurpazione  ma  ap- 
punto per  diritto  naturale  e  divino. 

Quanto  all'amministrazione  dei  benefìcii  vacanti,  grande  sforzo 
di  logica  non  si  richiede  a  vedere  che  se  i  beni  ecclesiastici  sono 
della  Chiesa,  lo  sono  tanto  quando  sono  occupati  che  quando  sono 
vacanti,  e  che  quindi  alla  Chiesa  compete  di  vero  diritto  la  loro  ge- 
stione anche  in  tal  tempo. 

Quanto  in  fine  alle  istituzioni  di  publica  beneficenza,  la  Chiesa  può 
pur  vantare  dei  diritti  amministrativi  su  quelle  che  sono  d'origine  ec- 
clesiastica, come  esse  lo  sono  in  gran  parte.  La  natura  della  cosa  lo 
dimostra;  i  canoni  ecclesiastici  sono  evidenti.  Sarà  usurpazione  ricor- 
dare i  proprii  diritti?  Del  resto  che  fanno,  che  domandano  i  vescovi 
nostri,  che  non  abbiano  già  fatto  e  domandato  tutti  i  vescovi  di 
Germania,  i  quali  pure  si  trovavano  in  consimili  circostanze?  E  l'ec- 
celso Governo  colle  iniziate  concessioni  non  mostra  già  forse  di 
essere  penetrato  della  giustizia  di.  loro  ragioni,  e  della  necessità  di 
rialzare  anche  esteriormente  in  faccia  ai  popoli  il  rispetto  alla  religio- 
ne colla  riverenza  a'  suoi  ministri  ?  Interrogate  tutti  i  volumi  de'  Padri 
e  de'  Concini;  interrogate  tutta  la  Storia  ecclesiastica,  i  vescovi  tutti 
ora  viventi  nel  mondo  cattolico:  voi  non  ne  avrete  altra  risposta.  E 
se  voi  non  siete  coi  vescovi  cattolici  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi, 
credereste  voi  di  essere  non  ostante  colla  dottrina  della  Chiesa? 

Ma  il  regno  di  Cristo  non  è  di  questo  mondo:  lo  sappiamo,  e  la 
Chiesa  non  pretende  di  esercitare  il  governo  temporale  di  tutto  il 
mondo:  però  il  regno  di  Cristo  è  in  questo  mondo,  vi  è  per  con- 
fluire gli  uomini  al  regno  dell'altro  mondo;  ed  essendovi  deve 
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avere  delle  condizioni  di  esistere,  e  tra  queste  vi  hanno  dei  diritti  o 
naturali  od  acquisiti.  Guai  a  quella  società  civile  che  li  nega  e  li  con- 
culca :  o  presto  o  tardi  essa  ne  ha  sempre  pagato  ben  caro  il  fio  !  Nò 
Yazion  del  governo  resta  inceppata^  quando  un  vicendevole  rispetto 
dei  reciproci  diritti  muova  ugualmente  e  Stato  e  Chiesa;  né  v'ha  in 
allora  Stato  in  Stato,  ma  Chiesa  e  Stato  coordinati  ad  un  fine  unico 
supremo  in  bella  armonia;  nò  si  preparano  collisioni  e  disordini 
se  non  quando  chi  ha  la  forza  pretende  usarne  contro  l'inerme 
diritto. 

L'Era  Nuova  si  colloca  poi  da  sè  stessa  tra  gli  idolatri  dell'asso- 
Ultissima  onnipotenza  di  Stato j  ci  accusa  d'anacronismo  e  mala  lede 
perchè  noi  la  dicevamo  escogitata  da  Lutero,  e  ci  avvisa  che  venne 
invece  dalla  ragione  e  da  Dìo  primo  istitutore  della  monarchia. 
L'Era  Nuova  benissimo  versata  nella  dottrina  cattolica  non  conosce 
gli  errori  di  Lutero  e  degli  altri  suoi  seguaci;  non  è  perciò  meravi- 
glia se  taccia  la  nostra  asserzione  d'anacronismo  e  mala  fede.  Ritenga 
essa  dunque,  che,  come  già  abbiamo  dichiarato,  anche  noi,  sebbene 
estranei  ad  alte  relazioni,  professiamo  sinceramente  che  la  Podestà 
temporale  viene  essa  pure  da  Dio,  anzi  da  Dio  solo  e  non  già  dalla 
ragione  ;  teniamo  di  più,  quantunque  la  forma  republicana  anche 
pei  recenti  esempi  non  ci  vada  molto  a  genio,  che  viene  da  Dio  per- 
fino l'autorità  di  chi  governa  legittimamente  una  republica,  sebbene 
l'Era  per  solo  fondamento  dell'onnipotenza  di  Stato  ne  accenni  che 
Dio  è  il  primo  istitutore  della  Monarchia.  Ma  quello  che  noi  e  nes- 
sun cattolico  non  possiamo  ammettere  si  è  che  lo  Stato,  monar- 
chico o  no,  costituzionale  o  dispotico,  sia  assoluto  nella  sua  po- 
tenza, non  conosca  alcuna  legge  superiore,  alcun  limite  fuori  di 
sè  che  ne  moderi  l'azione,  alcuna  norma  divina  delle  sue  ordina- 
zioni. Con  tutta  l'antichità  cristiana  noi  sosteniamo  che  lo  Stato 
nelle  sue  leggi  e  ne'  suoi  atti  deve  venerare  le  leggi  ed  i  diritti 
della  Religione  e  della  Chiesa  cattolica;  noi  diciamo  allo  Stato  come 
il  vescovo  Osio  a  Costantino  il  grande:  «  A  te  Dio  commise  l'impe- 
»  ro,  a  noi  affidò  le  cose  della  Chiesa;  e  come  chi  invade  con  occulti 
»  tentativi  l'impero  tuo,  contradice  al  precetto  divino,  così  guàr- 
»  dati  tu  pure  dal  farti  reo  di  un  gran  delitto,  ingerendoti  di  ciò 
»  che  appartiene  alla  Chiesa  »  (l);  o  come  Papa  Gelasio  scriveva 
all'imperatore  Anastasio:  «  Due  sono  le  cose  da  cui  questo  mondo 
»  è  sovranamente  governato  :  la  sacra  autorità  dei  pontefici  e  la 
»  podestà  regale  »  (2).  Questo  noi  intendiamo  quando  con  tutta  la 
Chiesa  cattolica  passata  e  presente  neghiamo  a  qualunque  Stato 
un'assoluta  onnipotenza;  la  quale  perciò  non  gli  è  consentita  nè 
dalla  ragione  nè  da  Dio.  E  se  la  stessa  Era  Nuova  ha  trovato  tanto 
da  biasimare  in  varie  recenti  disposizioni  dello  Stato  nostro,  come 
poi  si  scaglia  contro  di  noi,  perchè  in  astratto  abbiamo  asserito  che 
la  teoria  dell'assoluta  onnipotenza  di  Stato  è  un  falso  trovato  di  al- 


ti) Nella  lettera  di  sant'Atanasio  Ad  solitarios. 
(2).  Ad  Anastasium  Augustum. 
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cuni  eretici?  E  in  ciò  asserire  noi  non  eravamo ,  no,  caduti  nè  in 
anacronismo  nè  in  mala  fede  :  Lutero  e  i  suoi  discepoli  furono  co- 
loro che  per  consolidare  I'  eresia  diedero  anche  le  cose  di  Chiesa  in 
mano  dello  Stato,  predicarono  che  la  supremazia  dello  Stato  si  estende 
sopra  tutto  ed  anche  sopra  la  religione  :  Cujus  est  regio  iìlius  est 
religio:  di  qui  Enrico  Vili  fattosi  Papa  dell'  Inghilterra ,  e  più  tardi 
gli  Czar  papi  della  Russia  col  sinodo  permanente  a  loro  disposizione. 
Da  quell'errore  capitale  di  Lutero  scaturirono  anche  fra  i  cattolici 
altri  sistemi  più  recenti  che  più  o  meno  incatenarono  la  Chiesa  sotto 
l'arbitrarietà  dello  Stato,  ma  riuscirono  poi  ben  fatali  agli  Stati  me- 
desimi; e  le  iniziate  concessioni  accennano  che  l'Austria  stessa  rico- 
nosce dover  trovare  la  propria  salute  nel  recedere  dal  malaccorto 
sistema.  Che  hanno  quindi  a  fare  con  ciò  i  codici  di  cui  parla  l' Era 
Nuova  (e  due  soltanto  ne  conosce,  mentre  noi  ignari  di  cose  civili 
sappiamo  pure  enumerarne  molti  altri) ,  e  che  reggono  soltanto  i 
rapporti  dei  singoli  cittadini  collo  Stato  e  fra  di  loro;  che  hanno  a 
fare  gli  abusi  individuali  dei  ministri  e  il  modo  di  reprimerli ,  mentre 
noi  non  accennavamo  che  le  massime  erronee  invalse  sui  rapporti 
dello  Stato  verso  la  Chiesa?  Ma  tutto  fu  buono  all'Era  Nuova  purché 
sfogar  potesse  un  misterioso  livore  contro  i  Vescovi  e  loro  pretese 
esuberanze. 

Noi  però;  signora  Era  NuovaJ  abbiamo  finalmente  l'onore  di  di- 
chiararvi che  tanto  nella  questione  che  diè  occasione  ai  vostri  rab- 
buffi y  quanto  in  tutti  i  principii  religiosi  da  noi  emessi  ,  abbiamo  il 
conforto  di  vederci  d' accordo  con  tutti  i  giornali  religiosi  d' Italia 
(meno  il  Clero  cattolico  di  Padova,  che  però  arrossirebbe,  crediamo, 
di  contrarre  alleanza  con  voi  dopo  il  vostro  articolo  del  ic2  corrente); 
non  possiam  dire  con  tutti ,  perchè  tutti  non  li  conosciamo,  ma  però 
coi  più  eminenti  giornali  religiosi  di  Francia,  coi  buoni  giornali  cat- 
tolici di  Germania  e  d'Inghilterra;  di  vederci  d'accordo  colla  parte 
ben  maggiore  del  nostro  clero  che  ci  legge  e  c  incoraggia >  colla 
parte  ben  più  numerosa  e  sana  del  clero  di  Piemonte,  colle  manife- 
stazioni recenti  di  tutto  l'episcopato  italiano,  colie  dottrine  degli  al- 
tri vescovi  di  Spagna,  di  Francia,  di  Germania,  d'Inghilterra,  di  tutto 
il  mondo  cattolico,  colle  dottrine  ugualmente  di  Gregorio  XVI  e  di 
Pio  IX.  Ma  voi,  potreste  voi  da  parte  vostra  invocare  una  così  con- 
solante testimonianza? 

Voi  ci  consigliate  a  dormire  ?  Invece  noi  veglieremo,  vegliercmo 
per  leggere  altri  cumuli  d'errori  sui  primi  elementi  del  cristiane- 
simo, se  vi  piacerà  ancora  di  regalarcene,  e  per  contribuire  quel 
poco  che  la  nostra  nullità  ci  consente,  onde  preservare  dal  loro  con- 
tagio il  giovane  clero  e  i  semplici  fedeli;  certi  però  che  avremo 
tanto  più  validi  e  autorevoli  cooperatori  negli  egregi  Parochi  e  negli 
altri  zelanti  sacerdoti  della  città  e  deh\  diocesi,  ad  alcuno  de'  quali 
potrete  ricorrere  assai  utilmente  anche  Voi,  se  il  vostro  vecchio  e 
buon  Curato  non  si  trova  più  in  grado  di  meglio  illuminarvi  sui  di- 
ritti o  naturali  o  convenzionali  della  Chiesa  e  sulla  riverenza  dovuta 
all'  Episcopato. 
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NOTIFICAZIONE 
PubUcata  in  Roma  per  annunciare  il  prossimo  arrivo 
di  Sua  Santità. 

COMMISSIONE  GOVERNATIVA  DI  STATO. 

La  Providenza  Divina  dopo  aver  ridonato  agli  Stati  della  santa 
Sede,  col  mezzo  delle  valorose  Armate  Cattoliche,  l'ordine  che  n'era 
stato  turbato  e  sconvolto-  dai  deplorabili  eccessi  di  una  insurrezione 
funesta,  oggi  si  degna  compiere  l'opera  dell'alto  suo  favore  con  ren- 
dere il  SOMMO  PONTEFICE  alla  generale  espettazione  dei  devoti 
sudditi  suoi,  i  quali  vedeano  con  dolore  prolungarsi  gli  amari  giorni 
della  violenta  separazione:  mentre  era  non  meno  a  Lui  di  vivo  cor- 
doglio il  rimanere  sì  lungo  tempo  diviso  dagli  amati  suoi  figli.  Tra  le 
cure  della  fin  qui  sostenuta  rappresentanza  si  è  per  noi  la  più  gradita 
quella  che  ora  ci  si  offre  di  recare  alle  popolazioni  dello  Stato  Pon- 
tificio l'annunzio  di  un  tanto  bramato  ritorno;  col  quale  va  a  colmarsi 
di  effetto  il  generoso  concorso  delle  Potenze  amiche  nel  restituire  l'Au- 
gusto Capo  della  Chiesa  Cattolica  ne'  suoi  temporali  Dominii.  Abbiamo 
poi  ragione  di  riprometterci,  che  assai  più  delle  festevoli  esteriori  di- 
mostrazioni saranno  generalmente  a  cuore  le  durevoli  prove  di  fedeltà 
e  di  attaccamento  verso  l'ottimo  PADRE  e  SOVRANO,  risultanti  dalla 
osservanza  di  quei  doveri  che  a  ciascuno  incombono  per  obbligo  di  giu- 
stizia e  per  sentimento  di  gratitudine.  Sarà  in  tal  modo  appagata  la 
fiducia  eh  Egli  ripone  nell'amore  de' buoni,  e  vedrà  pienamente  ricam- 
biate le  Sue  paterne  sollecitudini  pel  vero  e  costante  loro  benessere. 

L'ingresso  pertanto  di  SUA  SANTITÀ'  in  questa  Capitale,  per  la 
Porta  s.  Giovanni,  avrà  luogo,  secondo  il  predisposto  ordine  di  cose,  nel 
prossimo  Venerdì  12  corrente  circa  le  ore  4  pomeridiane.  Dopo  avere  la 
SANTITÀ'  SUA  visitato  la  Patriarcale  Basilica  Lateranense,  s'incam- 
minerà con  apposito  distinto  corteggio  per  la  via  del  Colossèo,  e  dalla 
Piazza  de'  SS.  Apostoli  proseguendo  per  la  via  Papale  si  recherà  alla 
Patriarcale  Basilica  Vaticana;  d'onde  terminata  la  visita,  ascenderà  al 
contiguo  Palazzo  Apostolico. 

Data  dalla  Nostra  Residenza  al  Quirinale  li  9  aprile  1850. 

G.  Cardinal  della  Genga  Sermattei. 
L.  Cardinal  Vannicelli  Casoni. 
L.  Cardinal  Altieri. 


NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


STATI  PONTIFICII. 

È  uscito  alla  luce  in  questi  gior- 
ni un  interessante  volumetto  intitolato 
II  giudizio  dell'Episcopato  italiano  sulla 


causa  dei  Gesuiti.  In  esso  da  settanta 
e  più  Vescovi  tutti  ancor  vivi  nel  1847 
in  Italia  fanno  solenne  testimonianza 
di  veduta  e  di  scienza  a  favore  del- 
l'istituto della  Compagnia  di  Gesù  e 
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de*  Gesuiti  che  lo  professano.  Se  pon- 
gasi a  confronto  questo  autorevole  giu- 
dizio con  quello  che  ne  ha  fatto  Vin- 
cenzo Gioberti  con  tutta  la  numerosa 
schiera  de'  partigiani  ed  incauti  o  ma- 
ligni suoi  ammiratori,  con  quello  che 
ne  van  publicando  da  tre  anni  parec- 
chi giornali  d'Italia,  si  farà  giusta- 
mente ragione  a  qual  delle  due  parti 
debba  credere  e  appigliarsi  chi  ha 
fede,  coscienza  e  cuore  da  cattolico. 
L'opuscolo  porta  in  fronte  l'epigrafe 
del  Santo  Fondatore:  Maledicorum 
verba  graviorum  virorum  tcstimoniis 
.sunt  diluendo,,  et  benefactis  os  loquen- 
tium  iniqua  obstruendum. 

(Eco). 

PIEMONTE. 

Si  annuncia  come  certo  che  il  Nun- 
zio Apostolico  in  seguito  alla  publica- 
zione  della  legge  Siccardi,  ha  doman- 
dato i  suoi  passaporti,  e  lasciò  di  già 
Torino. 

AUSTRIA, 

Vienna  29  Marzo.  —  Giovedì  scorso 
si  venne  ad  una  decisiva  deliberazione 
nel  ministero,  relativamente  agi'  inte- 
ressi ecclesiastici,  e  si  sta  di  giorno  in 
giorno  attendendo  la  publicazione  delle 
prese  risoluzioni  in  proposito.  Assicu- 
rasi che  sarà  abrogato  il  placet,  per 
cui  i  vescovi  potranno  corrispondere 
colla  Curia  romana  senza  ostacolo  da 
parte  dello  Stato.  La  scelta  dei  vescovi 
succederà  per  opera  del  ministero,  però 
sempre  di  concerto  cogli  altri  vescovi. 
La  questione  rispetto  ai  beni  della  Chie- 
sa e  delle  scuole  fu  differita  per  atten- 
dere i  necessari  lavori  preparativi,  ed 
i  richiesti  progetti.  —  Sono  presente- 
mente vacanti  in  Ungheria  nove  epi- 
scopati. —  Nel  corso  del  prossimo  mese 
saranno  tenute  in  Vienna  missioni  per 
l'edificazione  del  popolo. 

(Corrisp.  di  Vienna  e  F.  di  Ver.) 

—  Sua  Santità  il  Papa  Pio  IX,  mosso 


da  una  supplica  del  principe  primate 
d'Ungheria,  accordò  sotto  il  titolo: 
«  Giubileo  di  riconciliazione  pei  cri- 
stiani cattolici  in  Ungheria  »,  un'in- 
dulgenza plenaria  con  pellegrinaggi. 

(Oss.  Triest.). 
Salisburgo,  25  marzo.  —  Jeri  l'altro 
giunse  qui  da  Vienna  S.  Eminenza  il 
nostro  Cardinale  Arcivescovo.  Intorno 
al  successo  delle  pratiche  dell'Emi- 
nenza Sua  col  ministero  non  si  sa 
nulla  di  preciso;  sembra  però  essere 
certo  che  il  governo  avrà  almeno  in 
parte  riflesso  alle  giuste  ed  eque  di- 
mande  dell'episcopato  austriaco.  Cosi 
dicesi  che  sarà  conservata  alla  Chiesa 
l'influenza  che  fin  qui  esercitò  sulle 
scuole  elementari;  che  la  collazione 
degli  ufficii  ecclesiastici  e  delle  catte- 
dre di  teologia  dipenderà  in  generale 
dagli  ordinariati,  e  che  l'amministra- 
zione dei  beni  delle  chiese  non  sarà 
più  esclusivamente  sottoposta  allo  Sta- 
to. Quest'ultimo  punto  è  voce  che  ab- 
bia offerto  le  maggiori  difficoltà  nelle 
pratiche  dell'episcopato  col  ministero. 

(Mcss.  tirol.J 

GERMANIA. 

Berlino.  —  «  La  conlessa  Ida  Hahn- 
Hahn,  la  quale  si  fece  un  nome  di- 
stinto nel  mondo  letterario  per  le  sue 
produzioni  così  in  verso  come  in  prosa, 
abbracciò  il  Cattolicismo  ed  abjurò  nel 
giovedì  santo  nella  chiesa  di  sant'Ed- 
vige fralle  mani  del  curato  Retller, 
che  da  molto  tempo  la  predispose  a 
tale  abjura.  (Questo  zelante  pastore 
è  ultimamente  stato  nominato  dalla 
Santa  Sede  vescovo  di  Magonza). 

In  proposito  di  tale  abjura  scriveasi 
ultimamente  da  Praga:  «  La  conver- 
sione di  una  donna  fregiata  di  tanto 
spirito,  che  viaggiò  mezzo  il  mondo 
in  traccia  forse  della  vera  Religione, 
ci  risarcisce  a  cento  doppii  delle  molte 
frivole  apostasie  qui  avvenute  ancor 
di  recente  ». 


Sac.  PAOLO  BALLERINI ,  Dott.  c  Prof,  di  Teologia  , 
Rcdallorc  Responsabile. 


Aprile.  4850.  Fasc.  3.° 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  qua?  decent 
sanam  doctrinam. 

Ad  Tit.  II,  4. 

Lettera  Pastorale  di  S.  E.  Rev.  Mons.  Arcivescovo  di 
Slilano  pel  ritorno  di  S.  S.  Papa  Pio  IX  in  Roma. 

BARTOLOMMEO  CARLO  ROMILLI 

PER  LA   GRAZIA  DI  DIO   E   DELLA   SANTA   SEDE  APOSTOLICA 

ARCIVESCOVO  DI  MILANO 

PRELATO  DOMESTICO  DI  S.  S.;  ASSISTENTE  AL  SOGLIO  PONTIFICIO 
AL  SUO  DILETTO  CLERO  E  POPOLO 

Salute  e  Benedizione. 

Sciogliete,,  o  dilettissimi  Fratelli  e  Figli  in  Gesù  Cristo, 
sciogliete  con  Noi  l'inno  di  grazie  e  lode  all'Onnipotente  e 
Misericordioso  Iddio.  Una  grande  benedizione  abbiam  rice- 
vuta. Dopo  lunga  penosissima  assenza,  ecco  felicemente  ri- 
donato alla  Sede  di  Pietro  il  venerato  suo  Successore,  ed 
all'amatissimo  popolo  il  suo  Sovrano  e  Padre.  Il  Sommo 
Pontefice  Pio  IX  è  in  Roma  !  Non  è  questo  un  fausto  avve- 
nimento di  una  sola  città,  nè  di  sole  alcune  provincie,  ma 
sì  ancora  di  tutto  l'orbe  cattolico;  che  quel  Principe  è  il 
padre  comune  de'  fedeli,  è  il  nostro  padre  in  terra:  e  come 
ogni  affanno  ed  ogni  gioja  del  padre  diventa  affanno  e  gioja 
de'  buoni  figli  ;  così  tutta  quanta  la  Cattolica  società  sparsa 
per  tutti  i  lidi  si  commove  di  tripudio  all'annunzio  del  sospi- 
rato ritorno  del  Supremo  Pastore  all'ordinaria  sua  residenza. 
Ben  risponde  questo  moto  di  esultanza  al  festoso  alleluja 
del  sacro  tempo  pasquale. 

Certamente  nessuno,  il  quale  sia  educato  alle  ispirazioni 
della  cattolica  fede,  avea  posto  in  dubbio,  che  come  tutte 

L'Am.  Catt.,  Ser.  II,  T.  III.  lo* 
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cose  hanno  il  loro  tempo ,  e  i  mali  stessi  vengono  nell'or- 
dine arcano  della  Provvidenza  permessi,  perchè  Ella  sa  trar- 
ne il  bene  :  così  sarebbero  anche  pel  sommo  Pio  succeduti 
ai  giorni  del  dolore  quelli  del  gaudio.  Chè,  senza  appellarci 
alla  storia  de'  secoli  passati,  testimonii  della  perpetua  alter- 
nativa di  persecuzioni  e  di  trionfi  della  Chiesa,  non  pochi 
fra  noi  medesimi  saprebbero  narrare  ai  loro  figli  o  fratelli 
gli  affanni  e  le  consolazioni  di  un  altro  mitissimo  e  magna- 
nimo Pontefice,  di  egual  nome,  esule  anch'esso,  e  risalito 
quindi  al  suo  soglio. 

Ma  intanto  che  la  tribolazione  durava,  nel  tempo  ango-  fc 
scioso  della  prova,  qua!  mente  non  era  scossa  dai  recenti 
terribili  casi,  e  quasi  forzata  a  presagirne  di  più  tristi?  Qual 
cuore  fedele  non  penava  nelle  pene  di  Colui  che  tanto  aman- 
do, tanto  avea  perdonato,  tanto  avea  beneficato,  e  fu  sì 
male,  sì  crudelmente  rimeritato  dell'amor  suo  ?  Il  perchè,  ve- 
nerabili Fratelli  e  Figli  dilettissimi,  come  durante  l'esiglio 
del  Sommo  Pontefice,  ci  stringemmo  addolorati  d'attorno  al 
santo  altare,  invocando  le  misericordie  del  Signore;  non 
dobbiamo  ora  frapporre  indugio  a  raccoglierci  ancora  ai  piedi 
dell'  istesso  altare  sciogliendovi  il  voto  della  riconoscenza  al 
Datore  di  ogni  bene. 

Se  non  che,  rendere  pubbliche  grazie,  non  basta.  L'anima 
nostra  è  trapassata  ancora,  e  quale  anima  cattolica  non  lo 
sarà?  da  una  spada  di  dolore,  pensando  che  un  Nome  sì 
benedetto  sia  stato  e  sia  ancora  da  taluni,  o  ingannati  o  in- 
gannatori, fatto  segno  di  contraddizione  e  di  improperii;  e  che 
alla  vista  stessa  di  avvenimenti,  i  quali  proclamano  altamente, 
come  già  al  popolo  d'Israele,  Dio  essere  manifestamente  tra 
di  noi,  solo  padrone  e  reggitore  di  tutte  le  cose:  Scietis  quia 
in  medio  Israel  eoo  sum  et  ego  Dominus  Deus  vester,  et 
non  est  amplius  (Joel.  II,  27),  alla  scuola,  diciamo,  di 
questi  fatti ,  la  fede  anziché  raccendersi  siasi  per  ciò  stesso 
raffreddata  in  molti;  e  anziché  farsi  più  stretto,  sia  allentato 
il  vincolo  di  quella  carità,  che  tra  le  sventure  fa  appunto  più 
sentita  la  sua  soavità,  e  perchè  fa  proprio  di  tutti  a  vicenda 
il  dolore  dei  fratelli,  ne  lenisce  l'asprezza. 

Buon  Gesù!  a  che  tempo  ci  riservaste!  Ma  gemendone 
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amaramente,  Noi  non  ne  siamo  però  sorpresi;  che  lutto  è 
avveramento  della  vostra  parola.  Non  ci  avete  Voi  predetto, 
esser  necessario  che  avvengano  scandali ,  perchè  si  mani- 
festino i  pensamenti  occulti  degli  uomini,  e  i  figli  di  Dio 
siano  provati  e  purificati  nella  tribolazione  dai  figli  di  perdi- 
zione? E  non  avete  permesso,  che  molti  si  scandalezzassero 
di  Voi  medesimo,  mentre  operavate  prodigi  ;  e  così  trovassero 
un'occasione  di  mina  e  di  morte  in  Colui  ch'era  la  Risurre- 
zione e  la  Vita?  Verrà  tempo,  ci  avvisò  pur  l'Apostolo  vo- 
stro, che  non  sosterranno  la  sana  dottrina,  ma  secondo  le 
proprie  passioni  per  prurito  di  udire,  moltiplicheranno  a  se 
stessi  i  maestri;  e  si  ritireranno  dall' ascoltare  la  verità  e  si 
volgeranno  alle  favole  :  Ad  sua  desideria  coacervabunt  sibi 
magistros,  prurientes  auribus;  età  ventate  quidem  auditum 
avertent,  ad  fabulas  autem  convertentur  (IL  Tim.  IV,  3). 

Ma  non  dobbiam  Noi  aprire  il  nostro  cuore  alla  speranza 
in  questo  giorno  che  vi  parliamo  di  un  argomento  di  univer- 
sale letizia?  Non  saluteremo  noi  il  ritorno  di  Pio  IX  come 
l'iride  di  pace,  e  pegno  di  risorgimento  e  nunzio  di  stabile 
tranquillità  ? 

Mentre  adunque  ci  raduniamo  nel  tempio  del  Signore  a 
cantare  i  trionfi  e  le  glorie  della  Chiesa,  contro  cui  non  pre- 
valgono giammai  le  porte  dell'inferno,  preghiamo  Iddio  a 
non  ricordare  nell'  ira  sua  le  iniquità  del  popol  suo ,  ma  a 
trattarci  secondo  la  moltitudine  delle  sue  numerazioni^  e  a 
benedirci  come  alla  sua  eredità  ;  rinnoviamo  le  promesse  di 
fedeltà,  il  patto  dell'alleanza  col  nostro  Dio,  perchè  beato  è 
quel  popolo,  che  riconosce  Iddio  per  suo  Signore;  e  gloriosi 
di  portare  il  nome  di  Cristiani  Cattolici,  facciamo  di  accer- 
tar colle  opere  la  nostra  vocazione  ed  elezione.  Sia  così  que- 
sto giorno  una  festa  di  fede  e  di  amore ,  di  riconciliazione  e 
di  pace. 

Nè  dimenticate  nelle  vostre  preghiere  i  bisogni  della  Chiesa 
e  dello  Stato  e  in  ispecie  il  Sommo  Pontefice,  il  legittimo 
nostro  Sovrano  e  i  suoi  rappresentanti,  il  vostro  Arcivescovo 
e  i  Vescovi  conprovinciali. 

E  Voi,  o  Vergine  Immacolata,  Madre  del  bell'amore  e  della 
santa  speranza,  consolatrice  degli  afflitti,  stella  del  mare. 
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porgete  Voi  stessa  al  vostro  divin  Figlio ,  e  convalidate  colto 
vostra  potentissima  mediazione  questi  nostri  voti.  È  a  Voi, 
dopo  Dio,,  che  il  Sommo  Pontefice  Pio  IX ,  sì  fervido  cultore 
della  devozion  vostra ,  è  a  Voi  ch'Egli  si  tiene  debitore  del 
suo  ritorno ,  oggetto  della  nostra  presente  esultanza.  A  que- 
sta stessa  pietosissima  nostra  Madre  Noi  raccomandiamo  la 
nostra  povera  persona^  e  Voi  tutti,  o  dilettissimi  Fratelli  e 
Figli;  confidando  eh'  Ella  vi  ottenga  l'abbondanza  di  ógni  gra- 
zia, come  Noi  ve  l'auguriamo  e  imploriamo  ardentemente 
nell'atto  stesso  di  compartirvi  con  tutto  l'affetto  la  Pastorale 
Benedizione. 

Milano,  dalla  Residenza  Arcivescovile,  20  aprile  4850, 

f  BARTOLOMMEO  CARLO  Arcivescovo. 

ANTONIO  TURRI  A.  Cancelliere. 

Nel  giorno  22  del  corrente  Aprile  alle  ore  dieci  sarà  celebrata  Messa  Pon- 
tificale nella  Metropolitana,  col  canto  dell'Inno  Ambrosiano;  alla  qual  fun- 
zione interverranno  in  abito  corale  i  MM.  RR.  Preposti  Parrochi  della  Città. 

Nelle  Parrocchie  della  Città  si  impartirà  per  tre  giorni  consecutivi  in  modo 
solenne  la  Benedizione  del  SS.  Sacramento ,  aggiungendosi  nel  terzo  giorno 
l'Inno  Ambrosiano.  Perchè  i  fedeli  abbiano  maggior  agio  d'assistervi,  lo  stesso 
triduo  verrà  distribuito  nel  seguente  ordine:  nelle  Parrocchie  delle  Porte 
Orientale  e  Romana  nei  giorni  22,  23  e  24  corrente;  nelle  Parrocchie  delle 
Porte  Ticinese  e  Vercellina  nei  giorni  25,  26  e  27;  e  nelle  Parrocchie  delle 
Porte  Comasina  e  Nuova  nei  giorni  29  e  30  corrente  Aprile,  e  nel  4.°  di 
maggio. 

Nelle  Parrocchie  de'  Corpi  Santi  della  Città  e  in  quelle  della  campagna 
esso  triduo  solenne  sarà  celebrato  al  più  presto  possibile  nei  giorni  che  cia- 
scun Parroco  troverà  più  opportuni. 

Ciascun  Sacerdote  per  sette  giorni  consecutivi  dal  conoscere  la  presente 
aggiungerà  nella  santa  Messa  le  orazioni  prò  gratiarum  actione  e  prò  Papa. 

Nei  monasteri  e  pii  Stabilimenti  si  faranno  particolari  preghiere  analoghe 
in  quel  modo  che  verrà  determinato  dal  rispettivo  Padre  spirituale,  o  Su- 
periore. 

Tutti  i  MM-  RR.  Parrochi  si  compiaceranno  di  leggere,  o  far  leggere  in 
Chiesa  la  presente  Pastorale  per  intiero  in  tempo  di  maggiore  adunanza. 


PROTESTE  DEI  VESCOVI  E  CLERO  DI  SARDEGNA 
CONTRO  LA  LEGGE  SICCARDI. 

A  compire  il  numero  dei  documenti  già  da  noi  allegati ,  riferiamo 
da  ultimo  anche  Le  proteste  dei  vescovi  dell'isola  di  Sardegna, 
che  per  la  loro  distanza  giunsero  più  tardi  al  loro  destino.  Ai  primi 
pastori  si  unì  ivi  pure  il  clero  inferiore^  e  da  ciò  scorsesi  che  il 
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giogo  episcopale  non  lo  aggrava  poi  tanto  come  si  disse  ed  ivi 
ed  altrove,  nè  pensa  di  cercare  nel  governo  un  rifugio  contro  i 
suoi  legittimi  superiori. 

Supplica  a  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele. 

S.  R.  M. 

Il  sottoscritto  Arcivescovo,  anche  a  nome  dei  Vescovi  suffraganei,  ed 
il  Clero  della  Provincia  di  Cagliari  sentono  profondamente  l' indispen- 
sabile dovere  di  manifestare  a  V.  M.  l'afflizione  di  cui  sono  grande- 
mente penetrati  pel  progetto  di  legge  presentato  al  Parlamento  Nazio- 
nale, in  forza  del  quale  distruggendosi  le  leggi  canoniche  e  perfino  i 
Concordati  firmati  dal  magnanimo  Vostro  Genitore,  non  avendosi  alcun 
riguardo  nè  a  persone,  nè  a  luoghi,  nè  a  giorni  sacrati  a  Dio  Signore, 
se  una  grave  ferita  si  apre  nel  seno  della  S.  Chiesa  colla  non  curanza 
del  di  Lei  Capo  visibile,  se  le  coscienze  dei  fedeli  gravemente  si  turbano 
coll'urto  di  tali  nuove  disposizioni ,  che  dal  centro  cattolico  sembra 
le  allontanino,  ben  potrà  considerare  V.  M.  quanto  ne  dovrà  soffrire 
quella  Religione  tanto  protetta  e  tanto  rispettata  dalla  Casa  dei  Santi, 
che  è  la  Casa  di  V.  M.,  la  Casa  di  Savoja  ,  nella  cui  storia  non  si 
legge  finora  una  cosi  strana  novità. 

Per  la  qual  cosa  osservando  che  questo  Loro  atto  è  pure  un  effetto 
dell'amore,  e  dell'attaccamento  inviolabile  che  nutrono  verso  l'Augusta 
Vostra  Persona  e  Reale  Famiglia,  supplicano  la  M.  V.,  perchè  degnisi 
sospendere  la  sanzione  di  cotal  legge  fino  a  prendere  gì'  indispensabili 
concerti  col  Santo  Padre,  ai  quali  si  uniformeranno,  in  qualunque  ma- 
niera, la  Santa  Sede  Apostolica  vi  acceda. 

"1*  Emanuele  ,  Arcivescovo  di  Cagliari , 
anche  a  nome  dei  suffraganei. 
(Seguono  le  firme  del  Capitolo  e  Clero). 

Petizione  al  Senato. 

lll.mi  ed  EccelLmi  sigg.  Senatori j 
Il  sottoscritto  Arcivescovo,  anche  a  nome  dei  Vescovi  suffragane!,  ed 
il  Clero  della  Provincia  di  Cagliari,  conoscendo  per  chiare  prove  i  retti 
e  religiosi  sentimenti  che  tanto  distinguono  le  Signorie  Loro  Ill.me  ed 
Ecc.me,  non  sanno  dispensarsi  dal  gravissimo  dovere  che  ad  essi  in- 
combe di  protestare  contro  il  pregetto  di  legge,  pel  quale,  infrangen- 
dosi la  buona  fede  stabilita  coi  Concordati  Regio-Apostolici,  urtandosi 
coll'unità  cattolica  per  la  non  curanza  che  si  fa  del  Capo  visibile  della 
S.  Chiesa,  e  turbandosi  in  materia  sì  delicata  le  coscienze  dei  fedeli 
senz'alcun  riguardo  alle  persone,  ai  giorni  ed  ai  luoghi  sacri,  si  viene 
apertamente  a  violare  il  primo  articolo  dello  Statuto,  che  stabilisce  la 
Religione  Cattolica,  Apostolica,  Romana,  sola  Religione  dello  Stato, 
non  meramente  governativa  e  nazionale,  ma  universale,  distinta  co'  ca- 
ratteri di  sua  divinità,  che  solamente  la  S.  Chiesa  realizza  sulla  terra, 
al  cui  diritto  appartiene  statuire  sulla  materia  delle  immunità  e  delle  feste. 
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Per  la  qual  cosa  esortano  le  SS.  LL.  Ill.me  ed  Eccell.me  a  degnarsi 
di  ricevere  in  via  di  petizione  la  presente  protesta,  e  voler  in  pari 
tempo  sospendere  ogni  deliberazione  intorno  alla  proposta  legge  senza 
il  preventivo  consenso  del  Romano  Pontefice,  Capo  Supremo  della  Cat- 
tolica Chiesa. 

■f  Emanuele,  Arcivescovo  di  Cagliari, 
anche  a  nome  dei  suffraganei. 
(Seguono  le  firme  del  Capitolo  e  del  Clero). 


La  votazione  della  Legge  Siccardi  al  Senato  del  Regno. 

(Dall' Armonia). 

L'opera  è  consumata,  il  nostro  Guardasigilli  contento....  Chi  ha  accet- 
tato il  principio  dovrà  accettarne  le  conseguenze,  e  le  conseguenze  non 
tarderanno.  Dovremo  noi  dire  del  nostro  Stato,  e  della  presente  que- 
stione ciò  che  s.  Girolamo  dicea  di  un'altra  questione  e  del  mondo  cat- 
tolico: Orbis  ingemuit  s  et  se  Jrianum  esse  miralus  est?  Per  onore  del 
nostro  paese  noi  siamo  fermi  nella  credenza,  che  egli  non  vuole  accol- 
larsi il  torto  fatto  al  Pontefice  ;  che  egli  non  accetta  le  riforme  fatte 
contro  il  Pontefice,  mentre  si  poteano  attuare  col  consenso  di  lui,  solo 
che  si  fosse  richiesto. 

La  vittoria  del  nostro  Guardasigilli  è  una  disfatta  pienissima.  Che 
cosa  significano  le  dimostrazioni  e  gli  evviva?  Nulla  e  poi  nulla:  per- 
chè sono  nulla;  e  peggio  che  nulla  coloro  che  li  promossero  e  vi  pi- 
gliarono parte,  perchè  le  feste  della  plebaglia  sono  il  foriero  della  ca- 
duta. Gli  applausi  passano,  e  si  dimenticano  al  mattino  le  feste  strepi- 
tose della  sera,  lasciando  libero  ed  intiero  il  campo  della  storia. 

Questa  dirà,  come  le  tante  volte  sacramentasse  il  ministro  Siccardi, 
ch'egli  proponeva  alla  nazione  di  fare  senza  il  Pontefice,  perchè  col 
Pontefice  tutto  era  impossibile;  e  poi  non  si  brigasse  d'appoggiare  ai 
documenti  la  sua  sentenza,  mentre  gemeva  sotto  il  peso  di  un'accusa 
che  traducevalo  menzognero. 

Dirà  la  storia  come  questi  documenti  fossero  rifiutati  al  Senato,  poi- 
ché gli  ebbe  richiesti;  ed  il  governo  costituzionale,  che  ha  ad  essere 
il  governo  della  luce,  si  convertisse  in  Piemonte,  sotto  il  ministero 
moderato j  nel  governo  delle  tenebre. 

Dirà  la  storia  come  pretendendosi  scusare  il  difetto  de'  documenti 
colle  spiegazioni  date  nel  seno  della  Commissione,  un  membro  della  Com- 
missione (1)  dichiarasse  apertamente  che  queste  spiegazioni  in  ultimo 
costrutto  comprovano  la  nota  del  Pontefice,  ed  a  luogo  di  togliere  la 
speranza,  lasciavano  la  certezza  di  ottenere  da  lui  quel  consenso,  di  cui 
uno  stato  cattolico,  uno  stato  civile  non  poteva  fare  a  meno. 


(1)  Il  conte  di  San  Mariano,  come  risulta  dalla  stessa  discussione  in  Senato. 

La  Estinzione- 
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La  storia  diràdi  più,  perchè  a  prova  de' suoi  detti  avrà  altri  fatti, 
che  verranno  e  saranno  terribilissimi.  Sperda  Iddio  il  triste  pronostico  1 

Quante  contraddizioni  durante  questa  fatale  discussione!  La  maggiore 
che  ci  lacerò  l'anima  era  la  protesta  che  i  ministeriali  appiccavano  ai 
loro  discorsi  di  voler  essere  cattolici,  d'appoggiare  la  legge  Siccardi 
appunto  perchè  erano  cattolici. 

Eppure,  fatti  recentissimi  addimostravano  la  scossa  data  da  quella 
legge  alle  credenze  religiose,  ed  il  metodo  usato  a  difenderla  era  tut- 
t'altro  che  ortodosso. 

Ma  di  queste  proteste  cotanto  elastiche  faceano  ragione  le  medesime 
gallerie  che  al  solo  sentire  un  cotale  far  publica  professione  di  cattoli- 
cismo,  brontolavano,  supponendo  che  la  conseguenza  del  professarsi  cat- 
tolico fosse  necessariamente  quella  di  rigettare  la  legge.  Avvedutesi 
però  che  l'oratore,  dopo  essersi  battuto  il  petto,  e  parlato  della  sua 
sincerità  e  venerazione  per  la  Chiesa,  stendeva  la  destra  a  chi  ne  umi- 
liava il  capo,  le  gallerie  cangiavano  metro,  sorridevano,  ed  al  sorriso 
succedeva  l'applauso. 

Questo  avvenne  costantemente,  e  noi  raccogliemmo  tal  fatto  conside- 
randolo qual  severa  ammonizione  diretta  ai  senatori  che  v'avevano  dato 
argomento. 

Dobbiamo  dire  eziandio  come  la  discussione  procedesse  assai  male 
per  due  ragioni  principali:  i.°  per  le  scurrilità  che  si  permisero  gli 
oratori,  che  appoggiarono  il  ministero,  onde  parecchi  convertirono  l'uf- 
fizio loro  gravissimo  in  quello  d'un  giullare  che  s'affatica  di  tener  lieta 
la  brigata. 

Per  questa  parte  si  distinsero  i  senatori  Roberto  d'Azeglio  e  Gioja; 
il  primo,  pagando  all'amore  fraterno  un  pienissimo  tributo;  il  secondo, 
la  sportula  della  sua  nomina  recente. 

Ned  è  a  dimenticarsi  il  senatore  D'Oria  che  si  dimostrò  tanto  avido 
degli  applausi  popolari  che,  per  riscuoterne  ancora  alcuno  al  momento 
dello  scrutinio  secreto,  levò  alta  la  mano,  mostrando  il  voto  favorevole 
che  deponeva  nell'urna. 

Così  quell'assemblea  menomò,  per  colpa  di  parecchi  malavvisati,  il 
concetto  in  cui  era  meritamente  venuta  di  grave,  assennata  e  matura. 

Il  secondo  vizio  di  questa  discussione  fu  intrinseco,  e  provenne  da  ciò 
che  non  v'ebbe  conflitto  parlamentare,  non  v'ebbe  discussione  propria- 
mente detta. 

Gli  oratori,  giunto  il  loro  turno,  si  traevano  di  tasca  uno  scarta- 
bello, leggevano,  e,  dopo  aver  letto,  ammutolivano.  Questi  leggeva  in 
un  senso,  quegli  in  un  altro;  si  batteva  l'aria,  non  si  scioglievano  gli 
argomenti  della  parte  avversaria,  non  si  discuteva. 

Nemmeno  il  relatore  .  della  commissione  diè  risposta  agli  argomenti 
potentissimi  messi  in  campo  per  oppugnare  la  legge;  eppure  era  il  suo 
dovere.  Divise  e  suddivise,  pensò  a  sgravarsi  d'una  solenne  contraddi- 
zione, di  cui  non  si  sgravò  punto.  Insistè  a  provare  che  la  legge  Sic- 
eardi  non  era  contraria  alla  fede,  e  con  questa  scappatoia  evitò  le  ob- 
biezioni degli  avversari!. 
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Fra  le  altre  cose  volle  provare  che  non  v'era  materia  ad  un  concor- 
dato, perchè  non  v'era  materia  a  transazioni.  Ma  chi  fu  il  gonzo  che 
gli  die'  retta? 

Nella  supposizione  che  le  immunità  ecclesiastiche  sieno  un  privilegio 
concesso  dall'  impero  alla  Chiesa,  non  si  trovavano  altri  privilegi  con- 
cessi dalla  Chiesa  all'impero?  E  uno  a  proposito  non  ne  avea  accennato 
il  senatore  Di  Calabiana  nella  nomina  ai  Vescovati?  Ora,  un  concor- 
dato non  potea  far  sì  che  questa  nomina  tornasse  pienamente  alla  Santa 
Sede,  e  la  giurisdizione  civile  alla  potenza  laica? 

Ma  di  questo  non  si  fe'  motto,  perchè  il  terreno  franava.  Vorremmo 
però  sentire  i  Siccardi,  i  Demargherita  ed  i  Gioja,  qualora  il  Pontefice 
richiamasse  totalmente  a  sè  la  nomina  ai  Vescovati.  Vorremmo  sentire 
allora  il  senatore  Plezza  se  continuerebbe  nella  sua  distinzione  tra  con- 
cordati e  trattati!  Il  Pontefice  avrebbe  tutto  il  diritto  di  addivenire  a 
questa  misura:  chè  il  principio  è  certo  e  scritto  a  lettere  di  scatola: 
Frangenti  fidem  ficles  frangatur  eidem. 

Però  non  è  in  costume  della  Chiesa  usar  rappresaglie.  Nata  dal  co- 
stato del  Crocefisso,  si  lascia  crocifiggere  e  prega  pei  crocifissori.  Que- 
sta è  la  vendetta  che  piglia  de'  suoi  nemici,  e  per  un  uomo  che  sente 
è  la  più  grande  vendetta. 

Non  chiuderemo  quest'articolo  senza  dire  una  parola  d'elogio  ai  ge- 
nerosi ch'ebbero  il  civile  coraggio  di  scongiurare  la  tempesta  che  ci  si 
addensa  sul  capo, 

I  vescovi,  che  sedevano  al  Senato,  fecero  tutti  la  parte  loro  con 
quella  dignità  che  si  addiceva  al  proprio  carattere.  Scrittori  sucidi  e 
vilissimi,  che  giudicano  gli  uomini  secondo  la  loro  bassezza  ed  abie- 
zione di  animo,  insinuarono  che  i  discorsi  de'  nostri  vescovi,  come  le 
loro  proteste,  erano  dettati  da  uno  spirito  d'interesse. 

Meschini!  E  non  videro  come  poteasi  rovesciar  l'argomento,  e  trovar 
l'interesse  eziandio  nella  parte  avversaria?  Non  sentirono  come  i  nostri 
vescovi  si  dichiarassero  pronti  ad  accettare  la  legge  ove  non  fosse  priva 
del  consenso  pontificio  assolutamente  necessario?  Pigliarono  per  finzioni 
le  loro  proteste,  perchè  troppo  addomesticati  cogli  infingimenti.  Gli 
uomini  della  Chiesa  vi  sono  stranieri,  e  le  vostre  ire  dicono  abbastanza 
se  cessassero  mai  dal  parlar  tondo,  ed  aprire  intieramente  il  proprio 
cuore. 

Generosi  cattolici  anche  tra  il  ceto  laico  fecero  udire  la  loro  voce 
in  prò  della  Chiesa,  e  tra  questi  si  segnalò  il  senatore  De  Cardenas 
che  avrebbe  ribattuto  qualche  errore  di  più,  ove  non  lo  avesse  impa- 
stojato  il  regolamento. 


inflessioni  di  un  Giornale  napoletano. 

In  una  questione  non  nostra,  ma  su  cui  giudicammo  doverci  tratte- 
nere con  qualche  insistenza,  non  già  in  vista  di  alcuna  pratica  conse- 
guenza presso  di  noi,  ma  per  rettificare  le  idee  che  or  vengono  così 
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facilmente  travisate,  vogliamo  riferire  anche  i  seguenti  tratti  AeW Omni- 
bus di  Napoli  (20  marzo,  n.  23),  perchè  si  veda  che  v'hanno  pure 
fogli  politici  nella  penìsola,  che  non  arrossiscono  di  professare  le  no- 
stre dottrine: 

«  Non  possiamo  astenerci  di  far  parola  della  Camera  piemontese  nel 
veder  colà  la  Religione  fatta  segno  di  onta  nella  persona  de'  suoi  mi- 
nistri: oggi  che  in  Inghilterra  ogni  dì  il  Cattolicismo  guadagna  tanto 
di  terreno  in  pregiudizio  del  protestantismo  da  sperar  forse  di  presto 
vederlo  nella  prima  venerazione;  oggi  che  in  Francia  la  Religione  ri- 
porta una  vittoria  a  proposito  della  legge  sull'insegnamento,  dopo  lunga 
ed  accanita  discussione,  a  fronte  della  rigida  dittatura  che  l'Università 
avrebbe  voluto  continuare  a  sviluppare;  oggi  che  la  Religione  ovunque 
spiega  tanta  preponderanza;  oggi  che  un  fatto  così  grave  può  rasso- 
migliarsi, per  l'errore  in  cui  si  è  incorso,  secondo  noi,  a  quanto  si  è 
fatto  di  male  dalle  tre  Camere  precedenti  

»  Ma  noi  crediamo,  e  speriamo  di  non  essere  i  soli  nel  creder  che 
nelle  materie  religiose,  avendosi  su  di  esse  un  tribunale  supremo  nella 
Corte  di  Roma,  quando  in  uno  Stato  vuoisi  arrecare  qualche  innova- 
zione, fa  d'uopo  necessariamente  di  andare  di  accordo  con  lei,  e  dipen- 
dere convenevolmente  dalle  sue  risoluzioni,  dovendo  le  innovazioni 
essere  fatte  in  modo  che  non  ne  soffra  l'unità  e  la  dignità  della  Reli- 
gione. La  Religione  è  materia  troppo  sublime  per  venire  sottoposta  ad 
una  publica  discussione.  Fondata  sulla  coscienza  umana,  svanisce  al  suo 
cospetto  ogni  ragionamento,  perchè  soggetto  di  sola  fede.  Col  sottoporsi 
ad  una  publica  discussione  qualche  particella  della  Religione,  se  ne  di- 
minuisce la  dignità  e  la  venerazione  di  cui  deve  essere  l'oggetto;  perchè 
la  sublimità,  l'astrazione  che  formano  la  sua  base,  metton  radice  nel 
cuore  dell'uomo  e  salgono  immediatamente  fino  a  Dio.  E  siccome  è 
vana  ogni  fatica  umana  per  iscrutar  la  vastità  celeste,  così  del  pari 
riesce  vana  ogni  fatica  che  far  si  voglia  per  abbattere  la  mistica  espres- 
sione della  venerazione  per  la  Fede.  Ma  si  dirà:  nella  proposta  Siccardi 
non  si  offende  la  Religione,  solo  si  equiparano  agli  altri  sudditi  quelli 
che  pel  loro  carattere  sacro  godevan  privilegio:  il  principio  della  Re- 
ligione è  rimasto  intatto;  gli  abusi  sono  quelli  che  venner  tolti.  Noi 
rispondiamo  che  al  contrario  si  offende  la  Religione  offendendone  i  mi- 
nistri: che,  invece  di  togliere  gli  abusi,  come  si  reca  a  discolpa,  se  ne 
commette  uno  gravissimo  nel  cercare  di  deludere  il  diritto  d'inappellabile 
risoluzione  che  la  Corte  di  Roma  tiene  in  materia  che  le  spetta  esclu- 
sivamente. E  pure  oggi  stesso  si  è  veduto  che  volendo  combattere  il 
principio  religioso,  questo  più  vittorioso  e  più  trionfante  è  uscito  dalla 
lotta  sostenuta,  gli  uomini  ed  i  governi  avendo  compreso  che  la  difesa 
di  esso  era  un'arra  sicurissima  del  mantenimento  del  potere  e  della  pace. 
E  pure  oggi  si  seguita  a  sostenere  il  bugiardo  principio  che  la  Religione 
si  vuole  intatta,  che  non  si  combattono  se  non  gli  abusi,  quando  ovun- 
que si  è  compreso  che  il  rispetto  al  potere  include  il  rispetto  agli  uo- 
mini che  ne  son  depositarii|,  la  venerazione  alla  Religione  include  la 
venerazione  agli  uomini  che  sono  ministri. 

L'Am.  Catt.,  Ser.  II,  T.  III.  15* 
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»  E  la  legge  si  adotta  senza  prima  richieder  d'assenso  la  Corte  di 
Roma,  si  adotta  contro  le  mozioni  di  un  Balbo  e  di  molti  altri  ragguar- 
devoli rappresentanti  di  sospendersene  la  discussione  fino  a  che  ne  fosse 
stata  fatta  intesa  la  Corte  pontificia.  E  mentre  dobbiain  commendare  la 
condotta  di  alcuni  della  Montagna  che  appoggiavano  la  mozione  rico- 
noscendo l'inopportunità  della  legge,  dubbiai»  maravigliare  della  diffe- 
renza che  il  ministro  Galvagno  faceva  nella  tornata  del  7  tra  concordato 
e  trattato,  essendo  riconosciuto  fino  alla  noja  che  i  diritti  internazio- 
nali tra  uno  Stato  e  la  Santa  Sede  son  sempre  stabiliti  da  un  concor- 
dato, trattandosi  sempre  in  esso  della  materia  religiosa  principalmente  ». 

RIVISTA  DI  GIORNALI, 
Al  giornale  11  Clero  Cattolico  di  Padova. 

Giusta  il  desiderio  espresso  dal  foglio  settimanale  il  Clero  Catto- 
Meo,  al  quale  ci  eravamo  creduti  in  dovere  di  volgere  alcune  rimo- 
stranze, noi  vorremmo  dichiarare  di  accettare  in  complesso  per  buone 
le  spiegazioni  ch'egli  ci  diede  nel  suo  Num.  del  4 .°  Aprile,  benché 
neppure  in  queste  possiamo  trovarci  d'accordo  con  tutte  le  sue  pro- 
posizioni. Abbiamo  poi  letto  la  sensatissima  critica  fatta  dall'  Osser- 
vatore Romano  (N.  43,  mercoledì  i  O  aprile)  all'articolo  da  noi  stessi 
biasimato:  invitiamo  la  Redazione  del  Clero  Cattolico  a  ponderarla 
essa  pure,  e  troverà  che  noi  nei  nostri  brevi  cenni  non  siamo 
stati  troppo  severi. 

Duolci  però  ancora  che  altri  fatti  vengano  ad  impedirci  di  nu- 
trire la  speranza  di  poter  d'ora  innanzi  procedere  con  lei  d'accordo 
in  bella  armonia  di  tendenze  e  di  massime.  Giacche  primieramente 
in  quel  medesimo  Numero  e  immediatamente  dopo  quell'articolo^ 
ove  il  Clero  Cattolico  cerca  di  dare  delle  plausibili  spiegazioni  sui 
proprii  principii,  troviamo  riprodotto  un  articolo  della  Gazzetta  di 
Zara  su  di  un'opera  recentemente  riprovata,  ove  le  asserzioni  del 
di  lei  autore  si  accettano  come  altrettante  verità,  ove  si  appoggiano 
i  suoi  principii,  non  si  fa  nessun  conto  dei  riclami  già  sollevati  in 
contrario,  degli  scritti  di  confutazione  già  publicati  (i),  e  non  si 
dice  nemmeno  una  parola  dell' istessa  censura  pronunciala  dalla  Sede 
apostolica  per  mezzo  della  sacra  Congregazione  dell'Indice.  Può 
pure  essere  riputatissima,  come  si  nota,  la  Gazzetta  di  Zara,  ma 
non  lo  è  certamente,  ne  merita  di  esserlo  per  questo  fatto;  ma  l'ar- 
ticolo in  discorso  si  mostra  anzi  dettato  da  chi  ha  osservato  la  Chiesa 
con  molta  superficialità,  come  appunto  in  ciò  ha  operato  anche 
l'autore  del  libro  che  n'è  l'oggetto,  e  che  si  è  sinceramente  e  ripe- 


si) Ricordiamo  in  particolare  la  lettera  del  P.  Tlieiner  sull'elezione  dei  Ve- 
scovi,  ove  ìli  piena  luce  si  riscontra  la  verità  storica  su  tale  questione. 
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Ultamente  ricreduto,  perchè  autore  veramente  devoto  all'autorità 
della  Chiesa,  ed  al  di  lei  bene.  Quindi  mollo  meno  conveniva  ad  un 
foglio  che  deve  essere  eminentemente  ossequioso  all'autorità  Ce-* 
rarchica,  e  ben  cauto  in  tutte  le  questioni  che  si  riferiscono  alle 
condizioni  della  Chiesa,  il  riprodurre  un  articolo  che  riflette  tutti 
eli  errori  di  un'opera  condannata,  e  riprodurlo  senza  la  minima 
menzione  nò  della  censura  pronunciata  dalla  Chiesa,  nò  della  esem- 
plare sommissione  con  cui  fu  dessa  accettata  dall'autore  dell'opera 
in  discorso. 

Altro  fatto  di  men  lieto  augurio  è  l'inserzione  per  intiero,  senza 
alcun  correttivo,  di  un  articolo  dello  Statuto  di  Firenze  nel  Numero 
degli  otto  corrente  aprile.  Lo  Statuto  ivi  si  è  assunto  di  pronun* 
ciare  sulla  condotta  della  Chiesa,  di  dettarle  le  proprie  opinioni 
in  cose  che  appartengono  unicamente  al  giudizio  della  Chiesa  stessa; 
e  fra  parecchie  lodevoli  confessioni  contiene  delle  cose  affatto  scon- 
venienti. Lo  Statuto  vuole  ancora  giobertizzare  Y  Italia,  e  non  vuole 
assolutamente  ricordarsi  che  la  Chiesa  dal  suo  divino  Fondatore  fu 
piantata  in  mezzo  alla  società  per  divinizzare  la  società  medesima  e 
non  per  umanizzare  sè  stessa.  Non  voglia  il  mondo  imporre  alla 
Chiesa  le  sue  passioni  e  i  suoi  errori  ;  bensì  ascolti  ossequioso  i  di 
lei  insegnamenti  e  ne  pratichi  i  precetti:  e  il  mondo  vedrà  che  la 
Chiesa  gli  sta  ancora  vicina  per  la  sua  eterna  salute  e  insieme  pel  suo 
benessere  temporale.  Ma  un  foglio  che  si  dice  consacrato  all'istru- 
zione ed  all'edificazione  del  clero  non  deve  invece  farsi  organo  dalle 
illusioni  del  secolo;  e  perciò  il  Clero  Cattolico,  secondo  noi,  avrebbe 
dovuto  piuttosto  assumersi  una  decente  confutazione  delle  fallaci 
vedute  dello  Statuto,  anzi  che  appropriarsene  l'articolo. 

Finalmente  troviamo  che  assai  spesso  il  Clero  Cattolico  attinge  a 
torbide  fonti  le  sue  notizie,  vale  a  dire  a  giornali  più  o  meno  ostili 
al  procedere  della  Santa  Sede,  avversi  al  di  lei  dominio  temporale, 
ingiusti  e  calunniosi  verso  al  Commissione  de' Cardinali  che  governava 
in  Roma  a  nome  del  Santo  Padre.  Queste  notizie  riflettono  in  fatti 
quasi  sempre  lo  spirito  della  società  corrotta  e  filosofica,  e  sono  di 
quelle  che  scritte  con  maligne  intenzioni  si  riconobbero  poscia  quasi 
sempre  o  del  tutto  false  o  assai  esagerate,  Ma  se  sul  travisamento 
dei  fatti  si  fabbricano  poi  le  teorie ,  può  essere  immenso  anche 
nel  clero  il  danno  risultante  da  simile  maniera  di  riferire  le  no- 
tizie; e  non  vorremmo  vedervi  un  sistema  preconcetto. 

Noi  ci  crediamo  ancora  in  dovere  di  mettere  sotto  gli  occhi  del 
Clero  cattolico  queste  nostre  osservazioni;  come  non  possiamo  di- 
spensarci dall'ofirire  a  proposito  di  lui  i  solennni  documenti  di 
disapprovazione  che  il  venerando  Clero  di  Padova  ci  fece  l'onore 
di  inviarci  con  vive  istanze  di  publicarli  il  più  presto  possibile  , 
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nell'atto  che  paghiamo  un  debito  ossequio  al  vigile  zelo  di  quel 
Clero  illustre. 

Dichiarazione  del  Reverendissimo  Capitolo  Cattedrale 

di  Padova. 

(Il  distinto  personaggio  che  la  manda,  ci  accenna  la  piena  adesione  anche 
di  tutto  il  Seminario  Vescovile). 

Padova  16  Aprile  1850. 

Il  Clero  della  Chiesa  di  Padova  fondata  da  s.  Prosdocimo  tenne  sem- 
pre e  tiene  come  suo  pregio  distinto  l'essere  stato  immune  in  ogni 
tempo  da  qualsivoglia  taccia  in  proposito  di  fede  ortodossa,  e  di  rive- 
renza ed  obbedienza  dovuta  al  Romano  Pontefice  Vicario  di  Gesù  Cristo, 
e  centro  della  cattolica  unità. 

Oggi  un  giornale  intitolato  77  Clero  Cattolico 3  che  si  stampa  qui 
in  Padova,  il  cui  Redattore  però  non  è  di  questa  diocesi,  ne'  giorni  11, 
18,  25  marzo  p.  p.  e  1.°  aprile  corr.  ai  numeri  X,  XI,  XII,  XIII  im- 
prende la  difesa  della  legge  Siccardi,  contro  la  quale,  per  sua  mede- 
sima confessione,  oltre  l'intero  episcopato  piemontese,  altamente  recla- 
ma e  protesta  il  Sommo  Pontefice  Pio  IX. 

Il  difensore  di  tal  legge  è  in  perfetta  opposizione  coi  sentimenti  già 
manifestati  dal  Capo  visibile  della  Chiesa  cattolica.  Perciò  mal  a  pro- 
posito s' intitola  quel  giornale  i7  Clero  Cattolico;  titolo,  che  tanto  più 
ci  offende,  perchè  alcuni  giornali  anche  cattolici  da  ciò  hanno  preso 
motivo  di  sospettare,  che  il  clero  di  Padova  possa  aver  mostrato  ade- 
sione a  que'  sentimenti;  ed  altri  giornali  men  cattolici  e  difensori  di 
massime  erronee  si  vantano,  benché  falsamente,  di  avere  in  proprio  fa- 
vore il  nostro  clero.  Noi  perciò  dichiariamo  solennemente  in  faccia  al- 
l'orbe cattolico,  che  nessun  membro  del  clero  di  Padova  ha  parte  alcuna 
nella  redazione  del  detto  giornale;  che  anzi  il  nostro  clero  si  mostrò, 
e  si  mostra  vivamente  addolorato  e  commosso  per  la  stampa  degli  ar- 
ticoli summentovati;  che  noi  finalmente  come  veri  figli  della  Chiesa  cat- 
tolica in  ogni  punto  anche  di  ecclesiastica  disciplina  ascolteremo  e  se- 
guiremo mai  sempre  la  voce  e  l'autorità  del  Sommo  Gerarca. 

77  Capitolo  della  Chiesa  cattedrale. 

Dichiarazione  dei  RR.  Parrochi  e  Vicarii 
della  città  di  Padova. 

La  piena  devozione  ed  obbedienza  all'autorità  della  Cattolica  Chie- 
sa, e  la  gelosa  custodia  del  sacro  deposito  della  fede  ricevuto  da  san 
Prosdocimo  Apostolo  delle  Venezie  formò  sempre  il  più  caro  e  nobile 
vanto  del  Clero  Patavino.  —  E  noi,  mercè  la  grazia  di  Dio,  solleciti  dì 
conservare  costantemente  intatta  questa  gloria  così  in  noi  medesimi, 
come  nelle  anime  alla  nostra  cura  affidate,  non  possiamo,  nè  dobbiamo 
tacere  in  faccia  a  qualsiasi  pericolo,  da  cui  possa  anche  immeritamente 
rimanere  alquanto  offuscala.  —  Quindi  di  unanime  accordo  alziamo  la 
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voce  contro  il  Giornale  Clero  Cattolico  che  si  stampa  in  questa  nostra 
città;  e  solennemente  dichiariamo  di  dissentire  appieno  da  quei  senti- 
menti che  va  spiegando  ne'  suoi  più  recenti  numeri  a  danno  dei  diritti 
e  naturali  e  positivi  della  Chiesa.  E  siccome  ritiensi  questo  foglio  com- 
pilato da  noi,  e  perciò  da  alcuni  giornali  siamo  applauditi,  e  biasimati 
invece  da  altri  ;  così  noi  con  sacro  sdegno  abborriamo  gli  applausi  dei 
primi,  e  colla  sola  voce  della  verità  smentiamo  le  accuse  dei  secondi, 
manifestando  a  tutti,  che  nessuno  di  noi  adoperò  mai,  nè  adopera  la 
sua  penna  nella  compilazione  di  quel  Giornale:  che  anzi,  perchè  sia 
ricondotto  su  miglior  sentiero,  fino  dal  13  Aprile  corrente  con  apposita 
lettera  segnata  indistintamente  da  tutti,  abbiamo  invocata  l'autorità  del 
nostro  Ordinario.  Solo  ci  resta  a  deplorare,  che  un  sacerdote  non  ap- 
partenente nè  a  questa  nostra  città,  nè  a  questa  nostra  diocesi  si  sia 
forse  lasciato  sedurre  da  quei  laici  collaboratori,  che  il  circondano;  ed 
abbia  permesso  che  s'inserissero  nel  suo  foglio  degli  articoli  che  discor- 
dano dal  titolo  che  porta,  e  che  noi  di  nuovo  colla  fermezza  del  santo 
nostro  ministero,  ed  in  ossequio  e  sincero  attaccamento  alla  religione  di 
Cristo,  alla  Chiesa,  ed  al  romano  Pontefice  apertamente,  e  costantemente 
disapproviamo. 
Padova^  li  18  aprile  1850. 

La  Congregazione  dei  V arrotili  e  Vicarii 
della  città  di  Padova, 

IL  CORRIERE  ITALIANO  E  L'ERA  NUOVA 
SULL'ABOLIZIONE  DEL  PLACITO. 

Siccome  già  fu  annunciato,  il  Ministero  imperiale  incominciò  Y  at- 
tuazione delle  sperate  libertà  ecclesiastiche  col  dichiarare  esente  dal- 
l'ispezione e  placitazione  governativa  la  corrispondenza  ecclesiastica 
fra  i  vescovi  dello  Stato  e  il  Capo  universale  della  Chiesa,  non  che  la 
publicazione  delle  disposizioni  ecclesiastiche  che  vengono  direttamente 
dal  Sommo  Pontefice.  Su  questa  prima  misura,  reclamata  ugualmente 
dalla  giustizia  e  dall'ossequio  dovuto  tanto  al  Vicario  di  Cristo  quanto 
ai  Vescovi  stessi,  il  Corriere  Italiano  del  11  corrente  conteneva  un 
articolo  che  noi  offriamo  qui  per  intiero,  in  quanto  ci  sembra  ancor 
più  degno  d'osservazione,  perchè  proveniente  da  un  Giornale  che 
non  sembra  totalmente  estraneo  ai  più  alti  funzionarii  dello  Stato. 

Strana  contraddizione  delle  povere  menti  umane!  Non  è  ancora  passato  gran 
tempo  che  i  giornali  facevano  fuoco  e  fiamma  per  propugnare  ad  ogni  reli- 
gione i  diritti  del  libero  esercizio  del  loro  cullo:  ed  ecco  che  adesso,  per  ciò 
che  le  corrispondenze  del  Clero  cattolico  col  S.  Padre  furono  svincolate  dai 
ceppi  del  regio  placet,  questi  stessi  giornali  ne  fan  soggetto  di  animatissime 
discussioni.  E  che  più  fa  meraviglia,  i  più  caldi  partigiani  della  libertà  reli- 
giosa ora  sono  invece  i  più  arrabbiati  impugnatori  della  franchigia  concessa  al 
Clero.  Ma  e  non  vedono  dunque  che  dessa  non  è  poi  finalmente  che  un  na- 
turale corollario  e  legittimo  dei  diritti  fondamentali,  che  ad  ogni  Chiesa  assi- 
curarono l'intangibilità  della  propria  costituzione?  E  se  la  costituzione  della 
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Chiesa  cattolica  genera  la  Decessila  di  corrispondenze  tra'  Vescovi  e  il  Papa  ; 
l'inceppar  queste  non  sarebbe  lo  stesso  che  impastojarla  nel  su'  organismo,  e 
falsare  in  conseguenza  le  basi  della  costituzione? 

Ma  la  Chiesa,  dicono,  dev'essere  tutelata.  Provino  ch'ella  sia  minorenne  od 
oberata  o  demente;  ed  allora,  ma  solamente  allora,  diranno  il  vero.  Del  ri- 
manente tntto  il  diritto  dello  Slato  sopra  la  Chiesa  si  limita  a  questo:  di  vi- 
gilare che  le  pratiche,  e  le  leggi  di  lei  non  vengano  in  collisione  colle  sue  pro- 
prie. A  che  non  potendo  assolutamente  condurre  la  corrispondenza  in  cose 
puramente  ecclesiastiche ,  seguita  queste  dover  essere  affatto  libere  e  incensu- 
rate. Prima  di  accordare  a  una  chiesa  il  diritto  di  libera  e  civile  esistenza , 
può  e  deve  il  governo  esaminare  e  convincersi  che  i  suoi  dogmi,  i  suoi  riti 
non  sieno  incompatibili  colle  leggi.  Ma  quando  di  tanto  sia  fatto  certo,  quando 
la*  Chiesa  merita  e  ottiene  cittadinanza,  questa  le  si  deve  concedere  senza  li- 
miti, senza  eccezioni.  Ora  si  può  forse  dare  al  cattolicismo  l'accusa  d'incom- 
patibile colle  leggi,  d'immeritevole  dei  civili  diritti?  Potrà  l'Austria  soggettarla 
a  strettoje  maggiori  che  non  fa  l'America  stessa?  Bella  logica  veramente  1  Una 
società  scientifica,  letteraria  potrà  franca  e  liberamente  corrispondere  coi  mem- 
bri ch'eli' ha  al  di  fuori,  e  la  Chiesa  non  lo  potrà?  0  forse  la  grandiosità 
sua  dovrà  esserle  fucina  di  più  duri  ceppi  che  i  posti  ad  ogni  altra  maniera 
di  associazioni?  E  non  è  anzi  che  questa,  collocandola  in  più  alto  grado  di 
nobiltà,  in  maggior  luce  di  publicità,  deve  renderla  a  proporzione  men  bi- 
sognevole di  particolare  osservanza?  Provate  un  poco  a  parlare  di  eccezioni 
alle  leggi,  e  vedrete  insorgere  tutti  questi  liberali  come  un  sol  uomo;  or  come 
avviene  che  quando  parlasi  della  Chiesa,  sono  essi  medesimi  che  propongono 
le  eccezioni? 

Nè  giova  il  ricorrere  alla  previsione  di  conseguenze  pericolose.  Aspettate  che 
le  si  avverino.  Ma  se  ogni  cosa  di  cui  altri  può  abusare,  per  questo  solo  si 
dovesse  distruggere,  e' si  dovrebbe  distruggere  lutto  il  mondo,  chè  di  ogni 
cosa  al  mondo  può  farsi  abuso.  Certo  l'intolleranza,  la  superstizione  sono  di 
gravi  mali:  ma  sono  forse  necessaria  conseguenza  del  cattolicismo  ?  Ose  fos- 
sero, lo  scongiuro  del  placet  regio  potrebbe  da  sè  solo  impedirli?  Tutt' il  con- 
trario; che  s'insinuerebbero  per  più  celate  strade  e  coperte,  e  per  ciò  stesso 
più  pericolose.  E  d'altra  parte,  perchè  lo  Stato  permetta  libere  le  corrispon> 
denze  del  Clero,  non  per  questo  perde  il  diritto  di  reprimere  ogni  cosa  con- 
traria alle  leggi  che  potesse  mai  derivarne  per  avventura.  Stieno  pur  tranquilli 
i  campioni  del  placet  regio,  che  dalla  libertà  della  Chiesa  non  verranno  danni 
alla  civil  libertà.  0  a  dir  più  vero:  cessino  di  simulare  queste  lor  paure  tea- 
triche,  le  quali  non  sono  altro  in  sostanza  che  uno  specioso  pretesto,  sotto  a 
cui  si  nasconde  il  poco  nobile  desiderio  di  incatenare  la  Chiesa  neh'  umiliante 
posizione  in  che  si  vive  al  presente.  La  quale  crescerebbe  a  più  tanti ,  se  men- 
tre ogni  altro  civile  consorzio  si  svincola  da  opprimenti  censure,  essa  sola,  che 
è  finalmente  il  più  illustre  di  quanti  nello  Stato  ci  vivano,  vi  si  volesse  sog- 
getta. Dove  al  danno  si  aggiungerebbe  l'insulto:  avvenga  che  si  parrebbe  che 
il  governo  considerasse  la  Chiesa  cattolica  quasi  elemento  per  sè  medesimo 
sovra  ogni  altro  pericoloso.  Se  tutto  questo  sia  logico  e  ragionevole,  noi  la- 
sciamo agli  avversari  stessi  di  giudicarlo. 

Ma  ceco  che  anche  l'Era  Nuova  non  teme  appunto  di  prender 
[.osto  fra  i  più  fiori  oppositori  della  vera  libertà,  e  di  tirarsi  addosso 
quei  ben  giusti  rimproveri  che  il  Corriere  italiano  fa  agli  uomini 
inconscguenti  che  per  sè  pretendono  non  solo  libertà,  ma  anche 
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sfrenata  licenza,  per  la  Chiesa  cattolica  invece,  sola  panacea  d'ogni 
male  publico  e  privato,  sola  efficace  maestra  dei  principi  e  dei  po- 
poli, schiavitù  e  catene.  Conscguente  alla  sua  diatriba  del  12  cor- 
rente, in  altro  articolo  del  i7  imprende  ad  impugnal  e  la  prima 
franchigia  che  si  concede  alla  Chiesa  cattolica,  e  spiega  bandiera 
contro  tutte  le  altre  che  si  bucinano  pure  come  già  concesse 
o  vicine  a  venire.  Il  suo  nuovo  teologo,  a  (pianto  sembra,  segue  un 
sistema,  e  lo  vuol  condurre  alle  ultime  conseguenze.  Prima  si  pro- 
rompe in  atrabili  ari  declamazioni,  in  calunniose  invettive  contro  l'ar- 
bitraria prepotenza  dei  vescovi;  poi  si  censura  il  governo  che  si  mo- 
stra disposto  a  non  voler  più  usare  verso  di  loro  e  del  loro  Capo 
supremo  di  una  puerile  e  ingiuriosa  diffidenza,  e  si  cerca  con  una 
strana  fantasmagoria  di  fargli  traveder  l'orco  che  si  precipita  ad 
inghiottirlo,  se  avanza  appena  d'un  dito  nel  concedere  (pianto  ò 
giusto  a  quegli  ambiziosi,  a  quei  cospiratori,  a  quella  perversa  genia 
che  sono  vescovi  e  papa.  Il  teologo  dell'  Era  Nuova  che  con  tanto 
portento  di  dottrina  pure  avea  l'umiltà  di  tutto  attribuire  al  suo  vec- 
chio e  buon  Curato^  ci  avea  già  dati  tali  saggi  di  raziocinio  da  far- 
cene trasecolare  più  ancora  che  per  la  dottrina:  forse  ci  s'accorse 
d'aver  prodotto  un  tale  effetto  che  gli  seppe  male  di  dividerne  il  me- 
rito col  vecchio  e  buon  Curato:  eccolo  pertanto  che  levandosi  dal 
far  la  lezione  a  noi  fino  a  farla  ai  più  alti  piloti  dell'Impero,  apre 
ora  la  bocca  in  tutto  suo  nome. 

Noi  non  potremo  indurci egli  dice  dopo  alcune  parole  d'intro- 
duzione, a  lodare  con  lui  (il  Corriere  Italiano)  una  disposizione , 
che3  se  anche  per  sé  stessa  non  minacciasse  la  civile  indipendenza 
dello  Stato,  potrebbe  sempre  riguardarsi  come  preludio  ad  altre 
maggiori  e  perciò  più  pericolose  concessioni.  Ma  che  cosa  è  questa 
funesta,  terribile  concessione  che  minaccia  l' indipendenza  di  un  im- 
pero di  circa  trentotto  milioni  di  abitanti?  che  possono  esser  mai 
quest'altre  dissennate  concessioni  che  per  essere  ancora  più  peri- 
gliose, bisogna  dire  che  siano  per  assorbire  i  suoi  tesori,  minare  le 
sue  fortezze,  passare  a  fd  di  spada  i  suoi  eserciti,  o  per  lo  meno  con- 
durre in  ogni  sua  parte  la  fame  e  la  pestilenza,  o  scatenar  sopra  di 
lui  tutti  i  fulmini  del  cielo?  E  il  permesso  pei  vescovi  di  poter  scri- 
vere al  Papa,  al  Papa  di  rispondere  ai  vescovi  e  di  far  publicarc  da 
loro  senza  controlleria  civile  le  ecclesiastiche  sue  prescrizioni.  Let- 
tori cari,  non  vi  si  arricciano  i  capelli  per  lo  spavento?  Da  questo 
istante  nello  Stato  tutto  è  sossopra,  non  vi  sarà  più  ordine  e  pace; 
l'Era  Nuova  ce  ne  assicura.  Ecco  i  motivi  delle  sue  tristi  previ- 
sioni :  «  Come  il  Capo  del  mondo  cattolico  compone  insieme  la  qua- 
»  lità  di  Sovrano  temporale,,  come  non  può  essere  indifferente  ad 
»  alcun  governo  che  uno  de' più  influenti  ordini  dello  Stato  abbia 
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»  con  un  estero  sovrano  comunicazioni  segrete,  è  dunque  debito 
»  dei  governi  prudenti  il  conoscere  il  contenuto  di  quelle  comunica- 
»  zioni  ».  E  prosegue  affermando  con  eroico  coraggio:  «  Nessun  go- 
»  verno  ha  mai  sognato  di  voler  perciò  immischiarsi  nelle  cose  di 
»  religione,  quando  esse  non  abbian  rapporti  effettivi  coli' ordine 
»  della  civile  amministrazione  ».  Quindi  la  limpida  conclusione:  «  Se 
»  i  Vescovi  non  intendono  di  uscire  dalla  sfera  delle  loro  attribu- 
»  zioni  spirituali,  che  importa  adunque  ai  Vescovi  la  Revisione  Go- 
»  vernativa?  Ma  se  i  Vescovi  intendono  di  introdurre  nelle  loro 
»  comunicazioni  cogli  ufficii  di  Roma  cose  che  escono  dalla  sfera 
»  delle  loro  attribuzioni,  e  possono  interessare  l'Amministrazione 
»  dello  Stato....  la  risposta  la  daranno  i  nostri  lettori  ». 

La  risposta  la  daranno,  certo,  tutti  i  lettori  di  buon  senso,  ma  molto 
diversa  da  quella  che  il  professore  di  diritto  canonico  dell'Era  Nuova 
vuol  far  supporre.  Quanto  a  noi,  che  pur  siamo  tra  i  lettori  dell'Era 
Nuova^  ecco  la  nostra.  Noi  ripetiamo  in  primo  luogo  col  Corriere  Ita- 
liano l'argomento  precipuo  della  questione,  al  quale  l'Era  Nuova  con 
mirabile  disinvoltura  diede  uno  scambietto  senza  lasciar  scorgere  nem- 
meno di  averlo  veduto.  Vale  a  dire,  che  per  decidere  della  legittimità 
di  una  cosa,  di  un  diritto  qualunque  non  è  già  lecito  argomentare 
soltanto  dagli  abusi  possibili^  partire  dagli  inconvenienti  pratici  che 
solo  astrattamente  parlando  ne  possono  derivare.  Degli  abusi  o  na- 
scono o  possono  almeno  nascere^  per  l' infermità  o  la  malizia  umana, 
da  tutte  le  migliori  istituzioni.  Nessun  diritto  politico  o  civile  po- 
trebbe dunque  accordarsi  ad  alcun  individuo,  perchè  ogni  individuo 
ne  può  abusare  contro  i  suoi  simili  o  contro  lo  Stato.  Qual  cosa, 
per  esempio,  più  della  libera  stampa  si  presta  a  un  facile  abuso  ?  Ep- 
pure i  vostri  amici  schiamazzarono  e  schiamazzano  tanto  contro 
ogni  censura  preventiva,  contro  ogni  legge  repressiva  alquanto 
austera  ;  e  v'  hanno  perfino  di  quelli  che  all'  indiscrezione  della  stam- 
pa, senza  freno  di  alcuna  penalità,  vorrebbero  dato  in  balia  e  l'onore 
dei  cittadini,  e  la  publica  morale,  e  la  tranquillità  dello  Stato.  E 
dunque  solo  dalla  Chiesa  cattolica,  dal  più  venerando  magistero  della 
terra,  dai  vescovi  e  dal  papa,  che  i  grandi  liberali  del  giorno  paven- 
tano i  più  funesti  abusi  di  libertà;  e  solo  dei  possibili  attentati  di 
costoro  vorrebbero  essi  imporre  allo  Stato  un  panico  timore,  fino  a 
largii  prendere  queste  ubbie  per  unica  norma  nel  determinare  quel 
grado  d'azione  ch'egli  possa  tollerar  nella  Chiesa? 

Almeno  lasciando  il  campo  delle  congetture  meramente  specula- 
tive si  fosse  dato  alla  questione  anche  uno  sguardo  da  storico  im- 
parziale, si  fosse  osservato  se  poi  dall' esenzione  del  placito  per  la 
comunicazione  religiosa  col  Pontefice  siansi  finora  realmente  origi- 
nati nel  mondo  de'  grandi  scombussolamenti;  almeno  si  fosse  dato 
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qualche  esempio  di  uno  slato  andato  in  rovina  per  tale  libertà  fu- 
nesta. Ma  all'aereo  giurisperito  di  politico-ecclesiastico  non  conveni- 
va il  terreno  storico;  ei  se  lo  sentiva  troppo  traballar  sotto  i  piedi; 
con  salto  pindarico  ei  va  quindi  ad  avvolgersi  in  fantastiche  nubi 
per  sciogliersi  in  fumo  co'  suoi  stessi  argomenti.  Noi  vediamo  una 
Francia ,  dove  i  vescovi  corrispondono  in  pienissima  libertà  col  loro 
capo;  un'ultima,  istantanea  rivoluzione.,  non  fatta  nò  dai  vescovi  riè 
dal  papa,,  cacciò  in  bando  quell'intruso  gallicano  che  voleva  appunto 
far  rivivere  a  poco  a  poco  contro  vescovi  e  papa  l'antiquato  siste- 
ma: ivi  la  vera  Fede  che  sublima  e  perfeziona  la  misera  umanità^ 
senza  superstizione  e  senza  ipocrisia,  va  sempre  più  guadagnando 
terreno^  trionfa  a  poco  a  poco  di  tutti  i  vizii^  doma  le  passioni  9 
riconduce  l'ordine  e  la  pace,  lavorando  indefessa  a  sanare  tutte  le 
piaghe  dell'incredulità  e  dell' irreligione.  Vediamo  una  Spagna  e  un 
Portogallo  che  spinti  nelle  agonie  di  morte  dal  loro  disprezzo  pei 
diritti  e  l'autorità  della  Chiesa^  solo  nel  ritorno  ai  principii  di  ri- 
spetto per  questi  diritti  incominciarono  a  trovare  di  nuovo  tran- 
quillità e  benessere,  ammettendo  appunto  anche  la  libera  comuni- 
cazione di  vescovi  e  papa  come  una  condizione  di  questo  migliora- 
mento. Vediamo  questa  libertà  esistente  nel  Belgio^  senza  che  il 
Belgio  finora  abbia  avuto  a  querelarsene  come  cagion  di  menomo 
danno  ;  la  vediamo  assicurata  pei  cattolici  d' Inghilterra  e  d'Olanda^ 
senza  che  quei  governi  protestanti  abbiano  potuto  finora  segnalare 
il  più  lieve  disordine  politico  avvenuto  per  di  lei  causa.  In  Baviera 
e  in  altri  stati  di  Germania  questa  libertà  è  pure  già  da  alcun 
tempo  ridonata  alla  Chiesa  cattolica;  e  la  monarchia,  lungi  dal 
risentirne  alcun  detrimento,  trovò  invece  ne'  vescovi  e  nel  clero  i  più 
validi  sostegni  dell'ordine  contro  le  vertigini  del  tempo.  Negli  Stati 
Uniti  e  in  varii  altri  dominii  d'America  è  pur  vigente  e  libera  da 
ogni  ceppo;  e  l'esperienza  passata  e  presente  continua  a  dimostrarla 
almeno  indifferente  alla  prosperità  dello  stato 9  se  non  vantaggiosa. 
Essa  esiste  persino  sotto  il  despotismo  mussulmano,,  e  il  Sultano 
lungi  dal  mostrarsene  inquieto^  le  diede  una  sanzione  positiva,  e 
continua  ad  osservarla  scrupolosamente  senza  danno  e  senza  timore. 
E  in  tutti  i  secoli  addietro  ben  sussisterono  e  fiorirono  tutti  gli 
stati  cattolici  che  per  nulla  s'intromisero  col  loro  placet  in  questi 
affari  di  Chiesa  al  pari  e  più  di  quelli  che  incominciarono  ad 
accamparne  pretesa;  e  se  alcuni  caddero  ,  provenne  la  loro  caduta 
da  ben  tutt'altre  cagioni. 

In  ogni  modo  a  giudicar  dell'entità  di  un  diritto  non  devesi  mai 
partire  nemmeno  dalla  realtà  degli  abusi^  ma  è  pur  d'uopo  ricercare 
i  titoli  su  cui  si  fonda.  Ora  i  titoli  su  cui  si  appoggia  l'esenzione  del 
placito  governativo  per  le  corrispondenze  dei  Vescovi  col  Pontefice 
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sono  abbastanza  chiaramente  accennati  dal  Corriere  Italiano 3  e 
l'Era  Nuova  non  seppe  opporvi  che  il  mendicato  pretesto  dei  pos- 
sibili abusi.  Lo  stato  garantisce  la  libertà  della  Chiesa  cattolica; 
nella  costituzione  della  Chiesa  cattolica  è  essenziale  la  libera  corri- 
spondenza col  suo  Capo,  il  Romano  Pontefice  :  dunque  lo  stato  deve 
rispettare  e  garantire  questa  libera  comunicazione.  Lo  stato  rico- 
nosce la  religione  cattolica  come  la  religione  vera,  e  sua  propria: 
la  religione  riconosciuta  per  vera  e  rispettata  come  propria  dallo 
stato ,  esige  da  lai  testimonianze  di  ossequio ,  e  come  questa 
testimonianza  non  possono  non  rifondersi  anche  sul  sacro  carat- 
tere de'  suoi  ministri^  lo  stato  deve  una  speciale  riverenza,  e  quindi 
anche  un  attestato  di  fiducia  alla  coscienziosità  de'  principali  di  lei 
ministri.  Ma  la  controlleria  della  corrispondenza  fra  Vescovi  e  Papa 
è  un  indizio  invece  di  diffidenza:  dunque  lo  stato  che  deve  rispetto 
alla  sua  religione,  alla  religione  da  lui  professata  vera,  alla  reli- 
gione professata  dalla  gran  maggioranza  de'  suoi  cittadini,  deve 
rinunciare  a  questo  diffidente  controllo. 

Possiamo  ben  aggiungere  ancora  che  piena  dev'essere  la  libertà 
della  Chiesa  nelle  cose  religiose,  com'è  piena  quella  dello  stato  negli 
oggetti  civili,  e  che  quindi  dove  un  potere  entra  a  limitare  la  sfera 
d'azione  dell'altro,  mutue  devono  essere  le  concessioni,  come  ac- 
cade appunto  nei  Concordati.  Ma  la  Chiesa  non  limitò  mai  la  sfera 
d' azione  dello  Stato  nelle  cose  civili ,  non  pretese  mai  una  control- 
leria preventiva  sulle  civili  disposizioni,  limitandosi  a  presentare  i 
suoi  riclami  contro  quelle  che  trovava  lesive  de'  suoi  diritti  o  con- 
trarie ai  principii  della  verità  rivelata.  E  sì  che  lo  Stato,  come  colui 
che  possiede  la  forza  materiale,  può  creare  alla  Chiesa  assai  più  pe- 
ricoli colle  sue  leggi,  di  quello  ch'esso  possa  temerne  dalle  di- 
sposizioni particolari  di  qualche  vescovo,  o  dalla  publicazione  di 
alcuna  prescrizione  pontificia.  E  sì  che  le  leggi  del  Poter  secolare 
diedero  assai  volte  la  vera  fede  in  balia  ad  accanite  persecuzioni  e 
gettarono  regni  intieri  nell'eresia;  mentre  invece  i  pochi  esempi  di 
sovrani  del  medio  evo  che  perdettero  il  trono  per  sentenza  dell'au- 
torità pontificia,  non  v'ha  storico  imparziale  fra  gli  stessi  protestanti 
che  non  convenga,  essere  accaduti  per  estrema  necessità  di  por 
fine  a  sì  gravi  disordini  sociali  che  minacciavano  distruggere  i 
primi  principii  non  solo  di  religione,  ma  ben  anche  di  civiltà.  Dun- 
que se  la  Chiesa  non  pretende  conoscere  le  trattazioni  governative, 
e  i  concerti  che  si  prendono  fra  di  loro  dai  ministri  di  un  governo, 
per  conoscere  se  si  tenti  alcuna  cosa  a  proprio  danno;  nemmeno  lo 
stato  può  pretendere  di  porsi  di  mezzo  fra  le  comunicazioni  di  ve- 
scovi e  papa. 

Ma  il  papa  e  sovrano  straniero;  e  non  può  essere  indifferente  ad 
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un  governo  che  i  vescovi  abbiano  con  lui  comunicazioni  scerete. 
Ma  che  temete  dal  Papa?  ch'egli  voglia  usurparsi  il  dominio  tempo- 
rale di  tutta  la  terra?  Il  Papa  che  non  volle  dar  mano  al  potentis- 
simo Napoleone  per  non  offendere  una  potenza  acattolica,  quando 
tutti  i  monarchi  del  continente  europeo  s'inchinavano  al  di  lui 
cenno;  il  Papa  che  abbiam  appena  veduto  sprezzare  ogni  lusinga 
di  potere  e  di  gloria,  sfidare  intrepido  ogni  più  grave  periglio  per 
non  partecipare  ad  una  guerra  che  ripugnava  alla  sua  coscienza;  il 
Papa  trattato  da  ipocrita  ambizioso  che  sotto  il  velo  di  religiose  cor- 
rispondenze trami  coi  vescovi  la  mina  degli  Stati? 

Ma  e  se  ciò  pur  si  volesse,  potreste  voi  impedire  che  avvenisse 
mercè  quel  comuue  commercio  epistolare ,il  cui  secreto  voi  pretendete 
sì  religiosamente  custodito?  Quanti  non  abusarono  appunto  di  quel 
secreto  epistolare  che  arrivarono  a  far  proclamare  come  principio 
inviolabile,  per  concertare  la  sovversione  de' poteri  stabiliti?  Ma 
certo,  vescovi  e  Papi  come  non  si  macchieranno  mai  di  questi  delitti 
con  corrispondenze  private,  non  saranno  mai  per  macchiarsene  nem- 
meno col  loro  libero  carteggio  officiale. 

Ma  dunque  che  importa  ai  vescovi  l'ammettere  una  revisione  go- 
vernativa? Importa,  perchè  importa  ad  ogni  potere  il  conservare  in- 
tatta l'idea  delle  proprie  attribuzioni;  perchè  nessuno  ama  si  ponga- 
no degli  incagli  inutili  ed  onerosi  alla  propria  legittima  azione; 
perchè  nessuno  dei  ministri  dello  Stato  è  infallibile  o  è  garantito  da 
ogni  passione,  e  taluno  potrebbe  quindi  opporsi  a  capriccio  al  libero 
esercizio  di  queste  corrispondenze,  ancorché  non  si  riferissero  che 
ad  oggetti  i  quali  non  uscissero  dalla  sfera  del  sacro  ministero; 
importa  perchè  nella  corrispondenza  dei  Vescovi  col  Pontefice  si 
tratta  assai  volte  di  dilicatissimi  affari  di  coscienza  che  esigono  il 
più  scrupoloso  secreto,  ed  è  sempre  inconveniente  e  molesto,  può 
essere  talora  anche  assai  pernicioso,  che  tali  cose  vengano  a  cogni- 
zione di  persone  estranee  al  sacro  ministero,  per  quanto  suppor 
si  vogliano  gravi  e  prudenti;  importa  perchè  vescovi  e  Papi,  con- 
scii  della  loro  dignità  e  della  necessità  che  la  religione  venga  con- 
venientemente onorata  nelle  loro  persone  in  faccia  ai  popoli,  cono- 
scono quale  svantaggiosa  impressione  produca  sui  fedeli  il  saperli 
soggetti  ad  un  controllo  civile  nei  loro  mutui  rapporti;  importa 
infine  per  tutte  quelle  ragioni  per  cui  importa  al  Governo  che  la 
Chiesa  non  entri  ad  ispezionare  i  suoi  proprii  affari.  Possibile  che 
voi  non  vediate  invece  nel  cattolico  episcopato  che  amor  di  rag- 
giri e  di  mene  tenebrose,  meno  riverenti  verso  di  lui  che  gli  stessi 
sovrani  protestanti,  che  quasi  tutti  accordarono  in  questi  ultimi 
anni  ai  loro  sudditi  cattolici  questa  libera  corrispondenza  col  Pon- 
to fi  co  Romano? 
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Il  teologo  dell'Era  Nuova  vede  poscia  un  gran  pericolo  per  Io 
Stato  anche  nella  già  annunciata  estensione  dell'esenzione  dal  placito 
civile  alle  publicazioni  dei  vescovi.  Veramente  i  tempi  non  sono  i 
più  favorevoli  per  dimostrare  la  ragionevolezza  del  timore;  si  hanno 
piuttosto  molti  fatti  contrari^  e  del  più  recente  abbiamo  già  troppo 
a  lungo  parlato  per  qui  ricordarlo  di  nuovo.  Poi  saranno  sempre  i 
soli  vescovi  che  possono  prevaricare,  non  mai  un  governo  composto 
esso  pure  d'uomini  di  carne  ed  ossa  come  son  quelli?  E  i  governi 
che  hanno  la  forza  soli  avranno  sempre  a  temere  dai  vescovi 
inermi?  0  la  suprema  legge  per  un  governo  sarà  sempre  soltanto 
il  suo  volere,  il  suo  interesse  ;  cosicché  sia  sempre  lecito  ciò  eh'  egli 
vuole  ? 

Si  deplora  finalmente  che  il  governo  incominci  dalle  libertà  reli- 
giose anziché  dalle  civili,  e  lo  si  consiglia  a  rimandare  piuttosto 
queste  alla  libera  discussione  del  parlamento  nazionale. 

Dei  vieti  temi  usurpazioni  della  Curia  Romana  ,  antichi  privi- 
legi agognati  dai  vescovi,,  meriti  di  Giuseppe  II  in  abolirli  3  in- 
fluenza politica  che  la  Curia  Romana  vuol  riconquistare,  non  cre- 
diamo nemmeno  necessario  di  far  parola.  Ci  basta  pure  di  negare 
soltanto  che  le  cose  che  finora  diconsi  concesse  ai  vescovi  per 
sovrane  risoluzioni,  siano  della  minima  pertinenza  del  Potere  civile, 
come  pretende  il  nostro  imparziale  teologo  :  basta  per  noi  l'averle 
già  annunciate,  perchè  tutti  i  lettori  di  comune  criterio  possano 
far  ragione  del  di  lui  asserto.  Ma  se  il  Governo  incomincia  dall' at- 
tuare la  libertà  ecclesiastica  anzi  che  la  civile,  ben  si  parrà  ad  ogni 
assennato  che  questa  sia  ragione  di  lode  piuttosto  che  di  biasimo  : 
ei  dà  a  vedere  di  riconoscere  che  i  sacri  interessi  della  religione 
stanno  innanzi  ad  ogni  interesse  meramente  civile.  Che  poi  il  Go- 
verno non  attenda  l'epoca  in  cui  i  rappresentanti  dei  popoli  dell'im- 
pero potranno  riunirsi,  per  sottoporre  queste  concessioni  alle  loro 
deliberazioni,  noi  ci  limitiamo  a  darne  due  semplici  ragioni;  quan- 
tunque ne  vediamo  una  terza,  e  a  questa  principalmente  la  nostra 
malignità  attribuisca  le  doglianze  dell'Era  Nuova.  La  prima  si  è 
che  il  governo  scorge  in  queste  concessioni  non  dei  favori  di  libera- 
lità, ma  delle  giuste  restituzioni.  Ora  dei  doveri  di  giustizia,  quando 
si  possa  adempirli,  a  niuno  è  lecito  procrastinarne  l'adempimento.  La 
seconda  si  è,  che  appunto  perchè  sono  doveri  di  giustizia,  non  sono 
cose  su  cui  si  possa  illuminare  il  governo  colla  publica  discussione, 
non  questioni  su  cui  si  possa  ammettere  una  soluzione  positiva  o 
negativa  per  parte  del  parlamento.  Sì,  il  Governo  riconosce  il  do- 
vere di  far  giustizia  :  la  faccia  egli  coraggioso  in  onta  a  tutte  le 
declamazioni  degli  pseudo-teologi  e  pseudo-liberali:  le  benedizioni 
del  Cielo  non  mancheranno  in  allora  sopra  di  lui. 
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Colle  presenti  osservazioni  abbiamo  già  risposto  in  parte  anche 
al  più  recente  articolo  del  n.  00:  ci  resta  però  a  dirvi  sopra 
qualche  cosa  più  direttamente,  ciò  che  la  mancanza  di  tempo  ora 
non  ci  consente.  Intanto  non  ci  pare  inopportuno  di  conchiudere 
colle  seguenti  parole  della  Corrispondenza  austriaca^  alle  quali  so- 
scriviamo  onninamente. 

Alcuoi  dei  nostri  giornali,  che  più  degli  altri  vorrebbero  essere  creduti  li- 
berali, sono  a  nostra  sorpresa  d'accordo  pur  ora  nel  debellare  una  libertà, 
vogliam  dire  quella  della  Chiesa. 

La  voce  che  il  ministero  voglia  abolire  il  placet,  cioè  il  diritto  dello  Stato 
di  sottoporre  all'ispezione  sua,  pria  d'escire  in  luce,  tutte  le  lettere  pastorali, 
come  i  mandati  quaresimali  e  le  allocuzioni  dirette  dai  vescovi  ai  fedeli,  porge 
occasione  ai  giornali  suddetti  di  pronunciarsi  contro  la  Costituzione,  e  decisa- 
mente sostenitori  dei  diritti  di  quello  Stato,  che  a  preferenza  essi  medesimi 
sempre  stimmatizzarono  predicandolo  arbitrario  (Polizeistaat)  e  tale  cui  più  di 
ogni  altra  cosa  è  sacra  una  censura,  che  tutto  abbraccia.  Ma  il  placet  appunto 
è  nulla  più  che  una  censura  dello  Stato  per  gli  affari  ecclesiastici. 

Realizzata  per  mezzo  della  riforma  la  teoria  del  potere  publico ,  l'idea 
dello  Stato  assolutista,  e  derivatane  di  conseguenza  pur  anche  l'usurpazione 
del  potere  ecclesiastico  (come  nell'Inghilterra,  nella  Prussia,  ecc.),  per  parte 
dei  principi  secolari,  anche  i  Sovrani  cattolici,  infetti  di  queste  straniere  e 
fallaci  tendenze,  compresero  ben  tosto  l' utilità  ed  innanzi  tutto  il  comodo  che 
risulta  dalla  studiosa  applicazione  di  quest'assolutismo. 

Luigi  XIV  diceva  non  solo  l'état  c'est  mot,  ma  ben  anche  YÉglise  c'est 
mot:  indarno  protestavano  ad  alta  voce  il  liberale  quanto  nobile  vescovo  Fé- 
nélon:  ei  fu  vinto  dal  cortigianesco  Bossuet,  che  però  più  tardi  amaramente 
dovea  dolersi  del  conseguito  trionfo.  —  Il  sistema  completo  del  politico-eccle- 
siastico assolutismo  francese  chiamasi  Gallicanismo:  esso  si  sostenne  sino  ai 
nostri  giorni,  in  cui  fu  estirpato  dalla  RepuUica  francese.  I  tedeschi  servil- 
mente e  di  buon  grado  adottarono  il  detto  sistema,  e  in  sullo  scorcio  del  pas- 
sato secolo  fecero  un'assai  cattiva  traduzione  di  questo  Gallicanismo. 

Giusta  le  sue  dottrine  si  considera  la  religione  non  già  come  cosa  la  più  subli- 
me, la  più  sacra  di  questa  vita,  non  già  come  scopo,  ma  bensì  come  mezzo  servibile 
al  conseguimento  di  fini  mondani  e  politici.  Secondo  questo  sistema  lo  Stato 
vuole  dominare  sulla  religione  del  popolo,  e  quindi  deve  ridurre  la  Chiesa, 
che  gli  apparisce  qual  nemico  il  più  formidabile,  in  vile  istrumento  privo  di 
volontà.  Sotto  un  tale  sistemala  Chiesa  diventa  adunque  nulla  più  d'un  isti- 
tuto di  polizia,  e  quindi  divide  anche  la  sorte  di  tutti  gli  istituti  aventi  per 
sola  base  la  violenza:  essa  perde  il  rispetto  cade  nell'impotenza  morale. 

Chi  adunque  milita  per  la  conservazione  del  placet  parte  appunto  da  que- 
sto principio  di  assolutismo  sulla  Chiesa! 

Col  grido  di  libertà,  che  i  suaccennati  periodici  sempre  hanno  in  bocca, 
nulla  si  giova  al  mondo:  noi  vogliamo  la  libertà  in  concreto,  ma  innanzi  tutto 
vogliamo  la  libertà  per  tutti,  non  solamente  per  una  setta,  per  una  frazione^ 
ma  assai  meno  ancora  per  una  fazione. 

Una  Rettificazione  riputata  dall'  Era  Nuova. 

Differendo  al  prossimo  numero  la  risposta  all'articolo  summenzionato 
dell'  Era  Niw va  intitolalo  Y  Amico  Cattolico  e  il  svo  Catechismo,  non 
crediamo  però  di  poter  protrarre  le  seguenti  comunicazioni. 

Nella  scorsa  settimana  un'impiegato  ecclesiastico  presso  S.  E.  mon- 
signor Arcivescovo,  del  quale  all'occorrenza  potremo  publicare  il  nome, 
ricevette  per  la  posta  una  lettera  includente  il  primo  articolo  dell'Idra 
Nuova  contro  V Amico  Cattolico,  ove  leggevansi  le  seguenti  parole: 
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«  Caro  il  mio  Gesuita, 

«  Accogli  questo  Articoletto  molto  succoso  e  leggilo  che  ue  averai 
più  profitto  che  nel  leggere  le  vite  dei  Santi,  e  quei  libri  che  t'inse- 
gnano il  modo  di  rovinare  i  compagni  e  gli  amici. 

«  Addio  Gesuita  Biscottinista,  addio. 

11  tuo  caro 
Gaspari 

Redattore  del  Giornale  VEra  Nuova  ». 

Il  giorno  20  dal  medesimo  impiegato  fu  mandata  al  signor  Gaspari, 
redattore  dell'idra  Nuova,  una  lettera,  nella  quale,  trascritte  le  pa- 
role del  sovraindicato  foglietto,  si  soggiungeva: 

«  Per  quanto  io  debba  supporre  che  V.  S.  professi  opinioni  diverse 
dalle  mie,  sono  ben  lontano  dall' attribuire  ad  una  persona  colta  ed 
onesta,  quale  io  stimo  essere  V.  S.  un  simile  atto  di  scortesia  ed  osti- 
lità personale,  da  me  per  nissun  modo  provocato.  Mi  piace  quindi  rite- 
nere che  altri  abbia  usurpato  il  di  Lei  nome,  amando  forse  divertirsi 
alle  spalle  di  un  prete  e  di  un  giornalista.  Non  dico  però  che  io  riceva 
per  ingiuriose  tutte  le  qualifiche  che  in  quel  foglietto,  portante  il  di 
Lei  nome,  mi  si  regalano.  Per  esempio ,  essere  amico  dei  Gesuiti,  leg- 
ger le  vite  dei  Santi,  le  sono  accuse  ch'io  accolgo  come  carezze... 
Quanto  all'altra  accusa  favoritami  a  di  Lei  nome  di  rovinare  i  compa- 
gni e  gli  amici,  me  ne  passo  col  gratis  asseritur.  A  me  pare  invece 
di  aver  cercato,  secondo  i  miei  pochi  mezzi,  di  giovare  a  tutti,  persino 
a  quelli  che  mi  si  mostrarono  avversi.  Che  se  mi  toccò  talvolta,  per  ob- 
bligo del  mio  posto,  di  aver  parte  in  cose  che  poteano  dispiacere  a 
qualche  mio  condiscepolo  ed  amico,  questa  è  una  delle  tante  croci  an- 
nesse a  simili  impieghi,  degni  perciò  di  compassione;  nè  io  ho  cer- 
cato colai  posto,  e  se  vi  sto,  non  è  per  gusto  ma  per  dovere. 

«  Mi  consenta  ora,  sig.  Estensore,  di  aggiungere  poche  parole  riguardo 
all'articolo  inserito  nel  numero  60,  dijeri,  del  di  Lei  Giornale,  sotto 
il  titolo,  V Amico  Cattolico  e  il  suo  Catechismo.  Io  non  sono  amante 
di  quelle  reticenze  che  certi  antigesuiti  chiamano  gesuitiche.  Parliamoci 
schietto.  La  guerra  dell'Era  nuova  contro  il  giornale  ecclesiastico  Y  A- 
inico  Cattolico,  è  piuttosto  un'occasione  per  attaccare  la  Curia  Arci- 
vescovile, anzi  qualche  persona  di  essa  Curia.  Pare  che  l'Era  nuova 
ritenga  identica  questa  persona  col  Redattore  de\Y  Amico  Cattolico.  Io 
posso  assicurarla,  signor  mio,  che  nessuno  di  questa  Curia  è  l'autore 
dell'articolo,  VEra  Nuova  e  il  Catechismo:  posso  assicurarla  che  il 
nome  del  Redattore  responsabile  non  è  per  Y Amico  Cattolico  una  fin- 
zione. Non  è  giusto  adunque  che  Y  Amico  Cattolico,  venga  battuto  a 
conto  della  Curia.  Lasciando  allo  stesso  Amico  Cattolico  il  difendersi 
nella  parte  che  gli  appartiene,  io  mi  limito,  come  impiegato  presso  Mon- 
signor Arcivescovo,  a  rettificare  alcune  notizie  di  fatto. 

«  E  falso  che  le  Curie  Vescovili,  e  mollo  meno  quella  di  Milano  pre- 
tendano all' infallibilità.  Ma  tra  il  commetter  fallo,  e  l'agire  arbitraria- 
mente  3  inappellabilmente  dispoticamente  3  ingiustamente  3  con  forme 
dittatorie j  con  burbanza3  governarsi  da  mani  cattive^  tenersi  a  fianco  i 
perversi 3  rigettar  l'opera  di  quelli  che  hanno  diritto  di  intervenire, 
vorrà  pur  ammettere  V.  S.  una  grande  differenza.  L'Arcivescovo  e  la 
sua  Curia  rigettano  come  non  provata  questa  accusa,  e  ove  sia  duopo  se 
ne  richiamano  fiduciosamente  per  calunniati,  innanzi  a  quegli  stessi 
Tribunali,  la  cui  giustizia  è  a  ragione  commendata  dall'Ica  nuova. 
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«  Chiunque  sia  quel  sacerdote  che  ha  stracciati  sul  viso  al  tipografo  i 
20  stampati,  la  Curia  Arcivescovile  nè  lo  conosce,  nè  lo  difende:  quel- 
l'atto se  non  è  un  auto-da-fè,  è  almeno  una  sgarberia,  che  sa  di  ven- 
detta e  di  stravaganza,  e  non  si  conviene  affatto  alla  mansuetudine  e 
dignità  sacerdotale.  Io  conosco  invece  tutti  gli  Impiegali  di  questa  Cu- 
ria, e  nessuno  di  essi  trovo  capace  di  commettere  quell'altra  villania  ri- 
ferita dall'  articolista  àeW'Era  nuova,  di  ricevere,  cioè,  in  ufficio  le  per- 
sone rispettabili,  accavallando  una  gamba  sul  tavolo,  e  sputando  in- 
giurie. 

o  Ciò  scrivo  a  V.  S.,  perch'Elia  abbia  la  compiacenza  di  farlo  cono- 
scere, come  giustizia  vuole,  ai  lettori  del  suo  pregiatissimo  Giornale. 

10  non  intendo  però  prolungare  la  polemica.  Dire  semplicemente  una 
parola  di  giustificazione  sopra  cose  di  fatto,  può  essere  un  dovere;  il 
dippiù  può  esser  solo  un  diritto,  a  cui  rinuncio  volontieri;  e  chi  ha  il 
coraggio  e  il  gusto  di  professarsi  amico  dei  Gesuiti  dee  naturalmente 
avere  la  disposizione  di  tollerare  molte  cose. 

«  Di  questo  vorrei  intanto  poter  accertarla,  sig.  Redattore,  ch'io  le  ho 
scritto  senz'ombra  di  malevolenza,  e  che  non  cesso  di  professarmi,  ecc. 
«  Milano,  dall'Arcivescovado ,  20  Aprile  1850  ». 

Questa  lettera  fu  consegnata  nelle  mani  stesse  del  sig.  Conte  Gaspari 
redattore  dell'idra  nuova.  Apertala,  e  datavi  un' occhiata,  esclamò  che 
trattavasi  di  un'  impostura,  e  ch'egli  non  ricevea  la  lettera,  prorompendo 
in  parole  ch'è  bello  tacere.  Pregato  dal  latore  di  fargli  almeno  rice- 
vuta, la  fece,  esprimendovi  che  retrocedeva  lo  scritto,  perchè  compren- 
deva, trattarsi  di  un'impostura.  Altro  non  soggiungiamo:  ecco  gli  av- 
versarii  da  cui  i  Vescovi  e  le  Curie  sono  attaccati  al  giorno  d'oggi. 

all' artista  intorno  all'istituto  del  patronato. 

Leggendo  nel  foglio  43  dell'Artista  un  secondo  articolo  intorno 

al  Patronato  pei  liberati  dal  carcere,  scritto  dal  signor  V  0  3 

non  abbiamo  potuto  non  fare  delle  dolorose  riflessioni.  Noi  non  co- 
nosciamo l'autore  di  quell'articolo,  nè  vogliamo  tentare  di  discoprire 
chi  si  nasconda  sotto  le  iniziali  V-O;  ma  solo  attenendoci  al  suo 
scritto  dobbiamo  giudicarlo  un  uomo  caldo  di  sincera  filantropia,  un 
uomo  che  apprezza  e  sente  in  cuore  la  carità  evangelica  ,  un  uomo 
tenerissimo  verso  le  Istituzioni,  che  hanno  per  iscopo  il  sollievo  ed 

11  miglioramento  della  povera  umanità.  Eppure  in  quello  scritto 
stesso  noi  vi  leggiamo  tali  cose,  le  quali,  chi  ben  conosce  ciò  di  che 
in  esso  si  tratta ,  dee  dire  che  troppo  offendono  la  carità ,  se  non 
anzi  tengono  della  calunnia.  Or  come  mai  gli  son  desse  sfuggite 
dalla  penna?  Dire  ch'egli  si  è  infinto,  sospettare  della  lealtà  delle 
sue  intenzioni^  negare  quanto  ha  detto  di  buono  e  generoso,  per  ciò 
che  appare  di  male,  sarebbe  vera  temerità,  sarebbe  tradire  la  co- 
scienza. Sappiamo  da  s.  Paolo  che  la  carità  non  pensa  il  male,  e 
abbiamo  imparato  da  s.  Bernardo  che  quando  non  possiamo  scusare 
un'azione  ,  dobbiamo  almeno  scusare  l' intenzione;  e  meritamente, 
perchè  Dio  solo  è  lo  scrutatore  de'  cuori  e  delle  reni,  e  Dio  ha 
detto  che  chi  giudica  verrà  giudicato,  sarà  condannato  chi  condanna. 

Noi  dunque  rispettiamo  l'intenzione  e  l'onestà  del  signor  V  

0   noi  onoriamo  il  suo  cuore;  ma  come  inai  nel  suo  articolo 
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espose  con  evidente  inesattezza  de'  fatti,  che  sono  per  lui  fonda- 
mento di  giudizii  troppo  gravi  a  carico  de'  suoi  fratelli,  anzi  di  per- 
sonaggi che  vogliono  essere  da  noi  venerati?  —  Vedi,  queste  sono 
le  dolorose  riflessioni  che  ci  vennero  alla  mente  leggendo  quell'ar- 
ticolo, vedi  quanto  siamo  miseri  noi  uomini,  che  sì  facilmente  ci  il- 
ludiamo anche  allora  che  vogliamo  il  bene,  e  solo  il  bene!  Per  di- 
fendere la  carità  veniam  meno  alla  carità ,  e  talora  anco  alla  giusti- 
zia: caldi  sostenitori  d' un'opera  specialmente  da  noi  favorita  vediamo 
de'  nemici  in  chi  non  ci  asseconda  come  vorremmo  e  li  riguardiamo 
poco  meno  che  quali  persecutori.  E  per  questo  che  avviene  non  di 
rado  che  i  buoni  stiano  contro  i  buoni:  intanto  i  veri  nemici  d3ogni 
ben  essere  civile  e  religioso  malignamente  ridono,  e  la  via  del  ben 
fare  si  fa  più  spinosa  e  difficile.  Poveri  uomini!  Se  non  ci  teniamo 
bene  sull'avviso  a  non  metter  piede  in  fallo,  veniamo  fuorviati  dallo 
stesso  amore  delle  cose  buone,  e  tanto  più  quanto  è  più  ardente  e 
generoso. 

Il  signor  V          0  ,  caldissimo  amatore,  e  a  buon  diritto, 

della  pia  opera  del  Patronato,  forte  si  lagna  che  si  voglia  togliere 
alla  direzione  di  quel  benefico  Istituto  il  locale  ora  abitato  dai  li- 
berati dal  carcere,  per  restituirlo  ai  loro  antichi  abitatori,  ai  Cap- 
puccini. Ora  che  egli  senta  vivo  dispiacere  di  questa  tribolazione 
del  Patronato  è  cosa  che  lo  onora;  noi  che  dividiamo  con  esso  le 
medesime  simpatie  per  questa  Opera  santa  e  salutare,  dividiamo  con 
lui  lo  stesso  dolore,  sebbene  al  pari  di  lui  non  disperiamo;  ma  lo 
stupore  ed  il  tuono  di  rimprovero  con  cui  si  sfoga,  ci  sembrano,  ci 
perdoni,  nè  riverenti  nò  giusti.  Imperocché  è  forse  libero  all'Arci- 
vescovo nostro,  cui  spetta  la  destinazione  del  locale,  che  or  serve 
d'asilo  ai  liberati  dal  carcere,  l'assegnarlo  cui  più  gli  piace?  Tutta 
Milano  sa  che  il  sacerdote  Protti  comperò  quel  locale  dal  Demanio, 
che  lo  aveva  appreso  per  la  soppressione  dei  frati ,  e  tutta  Milano 
non  dubitava  che  dovesse  un  dì  tornare  ai  Cappuccini ,  ai  quali  ap- 
parteneva, fin  quasi  dai  tempi  del  grande  Borromeo.  Quindi  è  che 
quando  venne  concesso  ad  uso  del  nascente  Istituto  del  Patronato, 
alcuni  se  ne  dolsero  per  paura  che  ciò  potesse  impedire,  o  almeno 
rendere  più  diffìcile  il  ritorno  de'  Cappuccini  tra  noi,  altri  a  rin- 
contro per  questo  stesso  motivo  se  ne  rallegrarono.  Checché  sia 
di  questo  fatto,  che  noi  ricordiamo  senza  dar  torto  o  ragione  a 
nessuno,  l'opinione  di  Milano  è  una  prova  che  dal  pio  testatore  era 
designato  l'uso  del  locale  da  lui  lasciato  con  delle  condizioni  ai 
LL.  PP.  Elemosinieri.  Nè  tale  opinione  era  senza  fondamento.  Os- 
serviamo come  il  sacerdote  Protti  espresse  nel  testamento  le  sue 
intenzioni.  «  La  chiesa  di  s.  Vittore  all'olmo,  e  l'annesso  locale 
intendo,  e  voglio  per  tutto  quanto  posso  che  debbano  servir  sem- 
pre ad  uso  sacro,  ed  il  locale  serva  almeno  ad  uso  pio,  o  di  bene- 
licenza...  Frattanto  si  supplica  lo  zelo  dell'Eminentissimo  nostro  Pa- 
store, degnarsi  promovere  la  restituzione  di  detto  sacro  monumento 
all'uso  antico  »,  cioè  di  convento  pe'  Cappuccini.  Ora  da  questa 
disposizione  emerge  che  il  testatore  non  ha  certo  imposto  all'Arcive- 
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scovo  prò  tempore  quale  obbligo,  il  destinare  il  locale  di  s.  Vit- 
tore agli  olmi,  ai  Cappuccini;  che  quindi  ei  non  potrebbe  legal- 
mente essere  costretto  a  fare  simile  destinazione.  Qual  però  fosse 
la  mente  del  Testatore  appare  fuor  d'ogni  dubbio.  E  sua  precisa 
volontà  che  quel  locale  ad  ogni  modo  serva  ad  uso  pio,  o  di  be- 
neficenza; ma  dichiara  questa  sua  volontà  colla  clausola  almeno  , 
quando  cioè  non  si  possa  disporre  per  un  uso  che  gli  sta  più  a 
cuore;  per  quell'uso  pel  quale  supplica  l'Arcivescovo,  per  un  con- 
vento pe'  Cappuccini;  al  qual  uso  l'aveva  egli  stesso  preparato  in- 
nanzi alla  sua  morte.  Sia  dunque  che  all'Arcivescovo  di  Milano  com- 
peta il  legale  diritto  di  destinare,  se  vuole,  quel  locale  a  qualsiasi 
pio  scopo  o  di  beneficenza  :  sarebbe  secondo  la  coscienza  l'esercizio 
di  tale  diritto,  ora  che  sono  tra  noi  i  Cappuccini?  Sarebbe  conforme 
alle  intenzioni  del  testatore  chiare  più  della  luce?  Sarebbe  deco- 
roso per  un  Vescovo?  Ma  quando  dietro  conforme  sentimento  del 
defunto  Arcivescovo  conte  Gaetano  di  Gaisruck,  e  dell'Amministra- 
zione de'  LL>  PP.  Elemosinieri  L!  I.  R,  Governo  con  dispaccio  44? 
dicembre  1840,  N.  43248.  acconsentiva  che  quel  locale  si  conce- 
desse in  via  interinale  al  Pio  Istituto  della  Beata  Vergine  Addolo- 
rata, vi  poneva  la  condizione  risolutiva,  che  rimettendosi  la  corpo- 
razione de' Cappuccini,  tosto  si  sgombrasse  e  si  cedesse  loro:  la 
stessa  condizione  si  ripeteva  e  dall'I.  R.  Governo  e  da  Sua  Eminenza 
il  defunto  Cardinale  Arcivescovo,  quando  il  locale  di  s.  Vittore  agli 
olmi  si  accordava  ad  uso  del  nascente  Istituto  del  Patronato.  Questi 
fatti  e  questi  esempi  sono  una  risposta  a  quelle  domande. 

Nè  giova  il  dire,  che  il  locale  abitato  dai  liberati  dal  carcere  sa- 
rebbe tolto  al  Patronato  per  restituirlo  ai  Cappuccini.  Qui  non  Vo- 
gliam  fare  confronto  tra  uso  ed  uso,  non  già  perchè  sarebbe  odioso, 
eome  lo  sono  tutti  i  confronti,  ma  perchè  al  tutto  inutile  nel  caso 
nostro.  Neil' adempire  le  intenzioni  d'un  testatore  si  deve  conside- 
rare non  ciò  che  sembra  ed  è  anco  più  utile  o  conveniente,  ma  ciò 
che  da  quelle  vien  determinato.  Per  questo  principio  si  dovrebbe 
eseguire  la  mente  del  testatore  Protti  quand'anche  fosse  a  profitto 
di  persone  che  amassero  occupare  la  vita  ballando,  cantando,  suo- 
nando, in  nonnulla:  perchè  non  si  dovrà  eseguire  se  torna  a  pro- 
fitto di  quelli  che  invece  amano  occupare  la  vita  salmeggiando 
in  coro,  istruendo  dal  pulpito,  consolando  gli  infermi,  ajutando  i 
cristiani  a  salvar  l'anima?  Ci  si  opporrà  che  «  si  tentò  di  venire 
»  ad  un  accomodamento  amichevole  coi  Cappuccini,  od  in  via  defi- 
»  nitiva,  od  in  via  temporanea,  finché  fosse  dato  alla  direzione  di 

»  trovare  altro  locale  adatto  ,  ma  invano  ».  E  noi  rispondiamo 

che  quanto  ad  un  accomodamento  in  vìa  temporanea,  esso  non  fu 
tentato  invano,  stantechè  è  fatta  facoltà  al  Patronato  d'usare  del 
locale  de5  Cappuccini  fino  al  san  Michele;  quanto  all'accomodamento 
in  via  definitiva,  a  tacere  che  mancano  i  mezzi  per  altro  locale, 
ove  collocare  i  Cappuccini,  torna  in  campo  il  principio  che  non  è 
libero  a  nessuno,  meno  ad  un  Vescovo,  l'andar  contro  alla  manife- 
sta volontà  de'  pii  testatori. 
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Il  sig.  V  0  muove  un'altra  querela:  «La  Direzione 

»  del  Patronato  ,  egli  dice,  fece  un  ultimo  sforzo  ,  e  messasi  alla  ri- 
»  cerca  d'un  altro  locale,  lo  rinvenne  e  adattatissimo  all'uopo,  men- 
»  tre  un  pio  benefattore  accorreva  con  distinta  carità  offrendo  una 
»  vistosa  somma  per  l'acquisto  del  medesimo.  Ma  i  nemici  d'ogni  ben 
»  essere  civile  e  religioso,  vistisi  delusi  nella  speranza  di  poter  met- 
»  ter  mano  nel  Patronato,  dimenticando  il  rispetto  dovuto  ad  un'idea 
»  approvata  dal  governo  calpestando  l' inutile  pietà  dei  fratelli  ac- 
»  corsi  a  stendere  una  mano  al  fratello  caduto,  di  nuovo  si  oppo- 
»  sero  ,  allegando  per  pretesto  certe  pericolose  vicinanze  (un  al- 
»  tro  pio  istituto  femminile)  ed  altre  futilità  da  produrre  in  un  cuore 
»  sensibile,  se  non  fremito  d'ira,  certo  un  amaro  sorriso  di  sprez- 
»  zo  ».  A  parole,  non  diremo  solo  sì  severe,  ma  tanto  dure  oppor- 
remo poche  osservazioni^  che  basteranno  a  mostrare  che  qui  si  fe- 
risce un  fantoccio,  un  nemico  che  non  esiste.  \ ,°  Se  le  pericolose  vi- 
cinanze fossero  un  pretesto  oppure  una  realtà  è  cosa  di  cui  poteano 
essere  giudici  gli  occhi.  La  Commissione  stessa  del  Patronato  con- 
venne del  pericolo,  riconoscendo  il  bisogno  di  levare  più  alto  un 
muro  di  cinta  e  di  sottrarre  porzione  d'un  orto,  una  corte,  ed  un 
lato  del  locale  da  comperarsi,  all'uso  dei  ricoverando  fi  mettere  in- 
nanzi adunque,  come  si  fece,  quel  pericolo,  non  era  un  atto  di  chi  è 
nemico  d'ogni  ben  essere  civile  e  religioso,  non  una  vendetta  per  la 
speranza  delusa  di  por  mano  nel  Patronato,  non  un  dimenticare  il 
rispetto  dovuto  ad  un'  idea  approvata  dal  governo  ;  ma  necessità  di 
prudenza.  A  chi  poi  si  ricorse  per  provvedimento  ?  All'insigne  Pro- 
tettore del  Patronato,  all'Arcivescovo,  al  quale  la  Commissione  stessa 
del  Patronato  avea  sottoposto  il  progetto  pel  trasferimento  dell'ospi- 
zio in  altra  località,  per  conoscere  in  proposito  le  sue  benevole  in- 
tenzioni. 2.°  Sua  Ecc.  Monsignor  Arcivescovo  diede  da  principio  as- 
soluta e  piena  adesione  al  nuovo  progetto,  perchè  in  esso  non  ve- 
niva individuato  il  locale  che  s'intendeva  comperare  per  ospizio  dei 
liberati  dal  carcere  solo  quando  seppe  qual  era,  e  venne  in  chiaro  delle 
pericolose  vivinanze,  allora  come  Protettore  e  del  Patronato  e  del 
Pio  istituto  femminile,  pel  bene  dell'uno  e  dell'altro,  credette  di  dover 
fare  delle  eccezioni.  Assicurato  poi  che  il  temuto  pericolo  si  poteva 
rimovere  con  opportuni  provvedimenti,  s'acquietò.  Oh!  no,  dunque, 
nemmeno  all'amato  e  vigilante  Pastore,  che  ci  governa,  vuoisi  impu- 
tare se  i  tentativi  della  Direzione  del  Patronato  andarono  falliti.  Non 
lo  si  potrebbe  senza  ingratitudine,  senza  disconoscere  il  favore,  che 
costantemente  prestò  al  Patronato.  La  Commissione  del  Patronato, 
quando  gli  diede  notizia  delle  trattative  riescite  a  vuoto,  dichiarò 
di  non  poter  mancare  di  rinnovare  i  proprii  ringraziamenti  per 
la  generosa  offerta  colla  (/naie  Sua  Eccellenza  con  benevolo  rescritto 
manifestava  l'intenzione  di  suffragare  il  progettato  trasferimento** 
3.°  Chi  comperò  il  locale,  di  cui  si  parla,  avea  già  incominci  ale  te 
sue  trattative  molto  prima  che  vi  aspirasse  la  Direzione  del  Palio- 
nato,  e  sol  le  sospese  per  disaccordo  intorno  al  prezzo  ;  non  volle 
ripigliarle  duranti  le  pratiche  del  Patronato  per  farne  egli  l'acqui- 


sto  solo:  invitato^  ed  assicurato  ripetutamente  con  lettela  da  chi  vi 
aveva  interesse,  che  quelle  erano  cessate,  le  ripigliò  e  conchiuse  il 
contratto.  Anch' egli  adunque  merita  ben  altro  che  la  taccia  di  ne- 
mico d'ogni  hen  essere  civile  e  religioso  ,  per  tacere  del  resto. 
A.0  Perchè  adunque  caddero  indarno  i  desiderii  e  le  cure  del  Patro- 
nato? Noi  noi  sappiamo;  ma  il  fatto  è  che,  eliminatala  difficoltà 
delle  opposte  vicinanze  pericolose,  era  ancora  in  facoltà  del  Pa- 
tronato il  comperare  il  locale  da  lui  cercato  per  ricovero  dei 
liberati  dal  carcere:  sappiamo  poi  da  persona  ben  informata  e 
degnissima  di  fede,  che  rinunziò  a  quella  compera  per  tutt'al- 

tro  motivo  che  per  quello  che  dal  sig.  V   0   viene 

supposto.  Perchè  adunque  il  sig.  Y  0  tanto  si  corruccia 

e  scaglia  tanti  fulmini  nel  suo  articolo?  Ci  permetta  di  dirlo:  per 
eccesso  di  zelo,  per  soverchio  dolore  :  veggendo  minacciata  un'opera 
bella,  santa  e,  come  a  tutti  i  buoni,  così  a  lui  carissima,  sentì  il  bi- 
sogno d'uno  sfogo,  e  troppo  abbandonandosi  al  cuore,  meno  potè 
venire  in  chiaro  dei  fatti  e  rettificarli.  E  per  questo  che  abbiamo 
fatto  le  dolorose  riflessioni  con  cui  abbiamo  cominciato  questo 
scritto;  è  per  questo  che  compiangiamo  la  povera  umanità  che  sì 
facilmente  erra  per  lo  stesso  amor  del  bene.  Questo  è  il  sentimento 
che  in  noi  si  produce:  questo,  e  non  fremito  d'ira}  non  amaro  di- 
sprezzo. Oh,  non  adiriamoci  con  nessuno,  non  disprezziamo  nessuno: 
il  Vangelo  ce  lo  divieta  :  il  Vangelo  anzi  ci  comanda  che  ci  tolle- 
riamo a  vicenda,  che  tendiamo  la  mano  al  fratello  che  cade  e  non 
già  lo  calpestiamo,  che  non  èi  siamo  Pun  l'altro  debitori  se  non  del- 
l'amore. 

Il  sig.  V  0   da  ultimo  vede  presso  che  certa  la  ca- 

duta del  Patronato,  e  co'  più  neri  colori  dipinge  le  conseguenze  di 
tanta  sciagura.  Egli  quando  cedette  a  sì  doloroso  timore,  non  sa- 
pea  forse  essersi  tenuto  un  congresso  tra  il  Dirigente  la  Delega- 
zione, il  Podestà,  un  Delegato  di  S.  Ecc.  Mons.  Arcivescovo,  l'Am- 
ministratore de*  Luoghi  Pii ,  due  rappresentanti  i  LL.  PP.  Elemo- 
sinieri, due  rappresentanti  il  Patronato,  ed  un  benefattore  di  que- 
sta santa  Istituzione  ;  nel  quale  congresso  si  definì  di  cercare  pei  libe- 
rati dal  carcere  una  porzione  del  Monastero  Maggiore.  V'è  dunque 
ancor  della  vita  :  e  noi,  ci  si  permetta  il  dirlo,  speriamo  assai  più  che 

il  sig.  V   0   Speriamo  nell'Eccelso  Governo  e  in  S.  Ecc. 

Keverendissima,  che  uniranno  i  loro  sforzi  nel  proteggere  un'opera 
lauto  utile  alla  Chiesa  ed  alla  società;  speriamo  nella  rispettabile 
ConinuSfron'c  del  Patronato,  il  cui  zelo  per  l'Istituto  a  lei  affidato 
non  solo  si  mantenne,  ma  crebbe  in  mezzo  agli  ostacoli  ;  speriamo 
nell'anonimo  benefattore,  che  già  diede  tanta  caparra  della  sua  ge- 
nerosa carità;  speriamo  nei  patroni  sì  paganti  che  operanti^  i  quali 
non  vorranno  ritirare  le  loro  offerte  e  la  loro  cooperazione  quando 
il  bisogno  è  più  grave;  speriamo  nel  Direttore  Sac.  Spagliardi  che 
educato  al  Vangelo  e  versato  nella  scienza  de'  Santi,  non  ignora 
che  le  tribolazioni  non  devono  togliere  ma  crescere  il  coraggio  , 
come  quelle  che  sono  prova  del  favore  divino.  E  perchè  ogni  bene 
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viene  dall'alte-,  speriamo  sopratutto  nella  Providenza  dell'Altissimo  s 
che  talora  minaccia  d'abbandono  le  istituzioni  più  belle ,  per  pro- 
vare la  virtù  di  quelli  che  vi  danno  opera^  e  perchè  meglio  splenda 
la  sua  protezione,  e  si  riconosca  che  per  lei  nascono  "9  per  lei  cre- 
scono, per  lei  hanno  prosperamento  e  stabilità. 


CENKO  NECROLOGIO. 

Il  17  del  corrente  aprile  circa  le  ore  quattro  del  mattino  si  addor- 
mentava nel  Signore  uno  zelantissimo  ed  instancabile  operajo  evange- 
lico, D.  Giuseppe  Bonanomi,  nell'ancora  robusta  età  di  anni  61.  Tren- 
tacinque  anni  aveva  egli  inaffiata  de'  suoi  sudori  la  vasta  parocebia  di 
sant'Eustorgio  in  questa  città  ;  tre  anni  come  coadiutore,  trentadue  come 
paroco,  che  pure  ebbe  pochi  anni  sono  il  titolo  e  le  insegne  preposi- 
turali.  La  sua  dottrina  ecclesiastica,  le  sue  pastorali  virtù,  la  rigoro- 
sissima mortificazione  de'  sensi ,  Y  ardente  carità  verso  ogni  ordine  di 
persone  ne  fecero  vivamente  sentire  la  perdita  a  tutta  la  città  e  a'  suoi 
confratelli  di  ministero  ;  ma  ne  resero  quasi  inconsolabili  i  parocchiani. 
Con  quanto  ardore  non  affluirono  essi  ne'  giorni  del  pericolo  al  tempio 
del  Signore  per  implorare  il  prolungamento  de'  preziosi  suoi  giorni? 
Ma  piacque  a  Dio  di  chiamarlo  invece  al  premio  sovrabbondante  che 
le  sue  fatiche  già  gli  aveano  acqulsfcato^GH  amantissimi  suoi  parocchiani 
vollero  almeno  dargli  un  ultimo  attestato  di  gratitudine  con  esequie 
veramente  sontuose  a  tutte  foro  spese.  11  taiaggior  attestato  però  fu  la 
meravigliosa  loro  affluenza  atle  sacre  espiazioni,  e  la  viva  compunzione 
che  tutti  vi  dimostravano.  Ci  riserviamo  a  dare  prossimamente  alcuni 
particolari  sulle  insigni  virtù  di  questo  egregio  sacerdote. 


NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


STATO  PONTIFICIO. 

Il  12  corr.  alle  4  pomeridiane  en- 
trò in  Roma  il  sovrano  Pontefice  ri- 
cevuto con  infiniti  applausi  dal  popolo 
che  empiva  la  vastissima  piazza  La- 
teranense. 

Le  truppe  francesi  e  romane,  schie- 
rate in  quella  piazza,  gli  resero  i  con- 
sueti onori  militari.  Le  artiglierie  fran- 
cesi colà  collocate,  quelle  del  castello 
di  Sant'Angelo,  ed  il  suono  giulivo  di 
tutte  le  campane,  annunziarono  alla 
città  il  felice  e  fausto  avvenimento. 

Giunto  il  Santo  Padre  alla  gradinata 
della  arcibasilica  Lateranense,  l'em. 
cardinale  Barberini,  arciprete  della  me- 
desima basilica,  circondato  da  tutto  il 


capitolo,  aprì  lo  sportello,  e  la  commis- 
sione provisoria  municipale  di  Roma  si 
appressò,  presentandogli  le  chiavi  del- 
l'eterna città.  Nel  fare  n»es£atto  di 
sudditanza  e  di  omaggio  il  cav.  Lo»- 
renzo  Àlibrandi,  che  adempiva  le  veci 
del  principe  Odescalchi  assente  per  in- 
disposizione ,  presidente  della  prefata 
commissione,  diresse  a  S.  S.  un  breve 
discorso  analogo  alla  circostanza ,  al 
quale  il  Santo  Padre  rispose  coi  ter- 
mini più  affettuosi. 

Nello  scendere  dalla  car.rozza,  la  San- 
tità Sua  fu  ricevuta  dagli  eminentissimi 
cardinali  della  commissione  di  Stato,  e 
dalPem.  card,  vicario,  preceduto  dai  ca- 
pitoli e  da  tutto  il  clero  secolare  e  rego- 
lare della  capitale. 


Presso  l'atrio  fu  ossequiato  dal  corpo 
diplomatico  residente  presso  la  Santa 
Sede. 

Entrato  nella  basilica,  ricevette  la 
benedizione  data  col  Santissimo*  dal- 
l'em.  card.  Arciprete,  e  venerò  le  teste 
dei  santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo. 

Uscendo  dalla  basilica  Lateranense 
Sua  Santità  si  avviò  alla  Vaticana. 

Il  corteggio  era  coll'ordine  seguente: 

Drappello  di  dragoni  pontificii.  — 
Drappello  di  velili  pontifici —  Drap- 
pello di  cacciatori  francesi.  —  Squa- 
drone di  dragoni  francesi.  —  Drap- 
pello di  gendarmi  francesi.  —  Il  gene- 
rale di  brigata  Sauvan ,  comandante 
della  piazza,  e  suo  stato-maggiore. 

Un  distaccamento  di  guardie  nobili. 

Procedeva  quindi  la  Santità  di  No- 
stro Signore  Papa  Pio  IX. 

Aveva  seco  in  carrozza  i  monss.  Me- 
dici d'Ottajano,  maggiordomo,  e  Bor- 
romeo, maestro  di  camera,  stali  non  ha 
guari  ambidue  promossi  a  tali  cariche. 

Allo  sportello  destro  cavalcava  il  ge- 
nerale di  divisione  Baraguay  d' Hil- 
liers,  comandante  in  capo  l'esercito 
francese  di  spedizione  nel  Mediterra- 
neo ,  e  ministro  plenipotenziario  di 
Francia  presso  la  Santa  Sede.  Al  sini- 
stro era  il  principe  Altieri,  capitano 
delle  guardie  nobili  di  Sua  Santità. 

Seguivano  quindi: 

Lo  stato-maggiore  generale  france- 
se. —  Le  guardie  nobili  di  Sua  San- 
tità. —  Un  drappello  di  dragoni  fran- 
cesi. 

I  cardinali  Patrizi,  vescovo  di  Albano, 
vicario  generale  di  S.  Santità. —  Della 
Genga-Sermaltei.  4—  Yanicelli  Casoni. 

—  Altieri.  —  Asquini.  —  Dupont. 

—  Antonelli. 

La  commissione  provisoria  munici- 
pale, rappresentante  il  senato  romano. 

II  Corpo  diplomatico,  residente  pres- 
so la  Santa  Sede. 

Il  corteggio  procedette  per  la  strada 
papale  alla  Basilica  Vaticana. 

Tutti  gli  edificii  erano  ornati  di  pa- 
rati, le  piazze  e  le  strade  guarnite  di 
truppe,  affollale  da  immenso  popolo, 
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e  gli  applausi  alla  Santità  Sua  furono 
universali,  strepitosissimi  e  divotissimi. 

Giunto  il  Santo  Padre  alla  gradinata 
della  Basilica  Vaticana,  fu  incontrato 
dall'em.  card.  Mattei,  vescovo  di  Fra- 
scati ed  arciprete  della  Basilica  suddetta, 
unitamente  a  quel  rev.  capitolo.  En- 
trando nel  tempio  fu  ricevuto  dal  sa- 
cro Collegio,  che  l'accompagnò  fino  al- 
l'altare della  confessione  sul  quale  era 
esposto  il  Santissimo  Sacramento. 

I  cantori  pontificii  intuonarono  l'o- 
razione di  sant'Agostino  detta  comune- 
mente di  Urbano  VIII.  Compiuta  la 
quale  e  gli  analoghi  versetti,  l'em.  car. 
arciprete  lesse  Y Oremus. 

Segui  poscia  il  canto  solenne  del- 
l' Inno  Ambrosiano  il  che  fu  corrispo- 
sto dall'immenso  popolo  presente. 

Ricevuta  la  benedizione  col  Santis- 
simo Sacramento,  S.  S.  passò  all'altra 
parte  della  confessione  ove  assistette 
alla  mostra  delle  reliquie  insigni. 

Accostatosi  quindi  alla  statua  di  san 
Pietro  ne  baciò  il  piede. 

Ascese  poscia  all'appartamento  del 
contiguo  palazzo  Vaticano  accompagnato 
dal  sacro  collegio  e  dall' ecc.  corpo  di- 
plomatico. 

Gli  emm.  cardinali  e  gli  eccell.  di- 
plomatici rinnovarono  colà  le  loro  fe- 
licitazioni al  Padre  comune  de' fedeli, 
e  Sua  Santità  li  accomiatò  coi  modi  più 
gentili  ed  affettuosi. 

Nella  sera  universali,  brillanti  e  va- 
riate illuminazioni  per  tutta  la  città. 

La  cupola  di  San  Pietro  fu  illumi- 
nata a  fiaccole. 

II  Campidoglio  fu  illuminato  a  fiac- 
cole ed  a  torce  di  cera,  in  modo  da 
secondare  la  classica  architettura  degli 
edifizii,  e  magnifico  ne  fu  lo  splen- 
dore. 

La  strada  di  Borgo  Nuovo,  che  da 
Ponte  Sant'Angelo  in  linea  retta  con- 
duce alla  piazza  del  Vaticano,  fu  illu- 
minata con  laulernoni  dipinti  a  colori 
ponlifìcj ,  uniformi  ed  elegantemente 
disposti  in  guisa  che  formassero  un 
lungo  viale  a  volta.  L'effetto  fu  magico. 

Grandiose  furono  similmente  le  illu- 
15**** 


su 

turnazioni  del  Monte  Pinci'o,  della  piazza 
del  Popolo,  e  della  via  Condotti. 

Attese  le  ben  ponderate  disposizioni 
date  da  chi  presiede  alla  polizia  pon- 
tificia, in  tanta  moltitudine  di  popolo 
non  accadde  alcuno,  benché  minimo 
sconcerto,  non  solo  lungo  lo  stradale 
in  cui  passò  Sua  Santità,  ma  ancora 
in  qualunque  siasi  parte  della  città. 
Regnarono  dovunque,  e  concordemen- 
te, l'ordine,  la  tranquillità,  la  gioja. 

Roma  segnerà  il  giorno  12  di  aprile 
1850  tra' suoi  più  fausti  e  felici.  L'Eu- 
ropa conoscerà  sempre  più  che  il  po- 
polo romano  è  essenzialmente  divoto 
al  Sommo  Pontefice  e  suo  Sovrano,  e 
l'orbe  cattolico  sentirà  con  soddisfa- 
zione che  il  Capo  supremo  della  Chiesa 
sia  rientrato  felicemente  nella  eterna 
città  che  dalla  providenza  divina  è 
destinata  alla  sua  sede. 

Risulta  da  notizie  posteriori  che  le 
illuminazioni  furono  ripetute  anche  nelle 
due  sere  seguenti.  Invano  poi  la  vigi- 
lia e  il  mattino  slesso  del  12  furono 
fatti  girare  e  introdotti  nelle  case  scritti 
anonimi  per  dissuadere  o  intimidire  la 
popolazione  dal  recarsi  incontro  al 
Santo  Padre:  dalla  folla  e  dalle  grida 
festose  potrebbe  congetturarsi  ch'essi  ab- 
biano invece  prodotto  l'effetto  contrario. 

SVIZZERA. 

Il  gran  Consiglio  di  Ginevra  sop- 
presse la  rendita  assegnata  al  Vescovo 
della  Diocesi,  come  pure  la  piccola 
somma  pel  mantenimento  degli  allievi 
del  seminario.  I  cattolici  avendo  fatto 
vedere  l'ingiustizia  del  modo  di  pro- 
cedere in  faccia  al  trattamento  fatto 
dallo  Stato  ai  professori  della  facoltà 
di  teologia  protestante,  la  maggioran- 
za decretò  che  i  seminaristi,  i  quali 
volessero  indirizzare  delle  domande 
personali  al  Consiglio  di  Stato,  rice- 
verebbero un  sussidio,  a  condizione 
però  che  essi  andassero  a  fare  i  loro 
studi  in  una  facoltà  di  teologia  sviz- 


zera. Ora,  non  vi  ha  alcun  seminario 
francese  aperto  in  Isvizzera,  non  vi 
ha  neppure  una  facoltà  di  teologia  ale- 
manna. Si  vede  che  la  commissione 
aveva  poco  pericolo  di  mostrarsi  ge- 
nerosa. I  cattolici  sono  da  lungo  tem- 
po avvezzi  al  volere  di  tutti  i  governi 
che  si  succedono  a  Ginevra.  Questo 
ultimo  fatto  non  apprende  loro  nulla 
di  nuovo.  Il  vigore  dei  manifesti  della 
fede  presso  di  loro  non  è  felicemente 
subordinata  al  favore  governamentale. 
Il  seminario  ha  perduto  il  suo  sussi- 
dio, non  vi  sarà  per  questo  nè  un  se- 
minarista di  meno,  nè  una  vocazione 
impedita.  Certamente  questa  soppres- 
sione produce  qualche  soggezione,  ma 
non  servirà  che  a  far  viemeglio  spic- 
care la  vita  della  carità  cristiana  fra 
i  cattolici.  Mai  e  poi  mai,  egli  è  con- 
solante per  noi  il  dirlo,  non  si  videro 
nel  Cantone  di  Ginevra  vocazioni  pel 
sacerdozio  così  numerose,  e  fra  per- 
sone così  distinte. 

INGHILTERRA. 

Conversione.  —  Il  signor  >V.  Less  di 
Guintonz  Grehard  presso  Rugelei  in 
Staffordshire  (Inghilterra)  è  stato  ri- 
cevuto nel  grembo  della  vera  Chiesa 
dal  Rever.  J.  Grenside,  il  dì  5  dello 
scorso  mese  :  il  signor  Lees  sei  giorni 
dopo  la  sua  conversione  passò  a  mi- 
glior vita.  R.  J.  P. 

(Dall'Ordine,  Giorn.  di  Malta). 

—  Il  vescovo  di  Exeter  ricusò  tem- 
po fa  di  approvare  la  nomina  di  un 
certo  Gurham  a  paroco  d'una  chiesa 
di  rito  anglicano,  perchè  questo  signore 
non  credeva  al  battesimo.  Il  consiglio 
della  regina  cui  s'appellò  Gurham,  de- 
cise, contro  il  parere  del  vescovo,  che 
poteva  venir  fatto  paroco  eziandio  chi 
non  credeva  al  battesimo.  Siffatta  de- 
cisione turbò  il  senno  della  chiesa  an- 
glicana divisa  in  due  partili  quasi  e- 
guali  su  questa  quistione,  e  si  teme 
per  la  publica  tranquillità. 


Sac.  PAOLO  Ballerini,  Dott.  c  Prof,  di  Teologia, 
Redattore  Responsabile. 


Aprile. 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  qua;  decent 
sanam  doctrinam. 

Ad  TU.  Il,  4. 

IL  RITORNO  DI  PIO  IX 

e  degli  altri  Papi  esuli  da  Roma. 

Il  ritorno  di  Pio  IX  nell'eterna  Città  come  sovrano  affatto 
libero  e  indipendente ,  circondato  dalla  più  profonda  venera- 
zione delle  principali  potenze  cattoliche,  e  dall'accordo  delle 
armi  loro  restituito  sul  soglio  più  vetusto  dopo  aver  soste- 
nute in  due  anni  le  angoscie  di  tante  agitazioni,  di  tante  som- 
mosse, dopo  essere  scampato  a  sanguinose  violenze,  dopo 
un'occulta  fuga  e  perigliosa,  dopo  aver  veduto  dalla  terra 
dell'esiglio  nuovamente  pronunciato  il  decadimento  del  Pon- 
tefice dalla  sua  sovranità  temporale  e  il  ristauro  della  romana 
republica  morta  da  diciotto  secoli;  questo  ritorno  è  uno  di 
quei  miracoli  providenziali  innanzi  a  cui  ogni  uomo  in  cui 
spiri  un  germe  di  fede  china  riverente  e  grato  la  fronte  ado- 
rando il  dito  di  Dio;  è  miracolo,  di  cui  invano  l'incredulo 
cerca  una  spiegazione  nel  cozzo  fortuito  degli  eventi  o  nelle 
complicazioni  dell'umana  politica.  Questo  fatto  richiama  all'u- 
miliato credente  le  più  belle  promesse  del  Redentore;  pre- 
senta la  vera  Chiesa  nel  suo  pristino  splendore,  ringiovanita 
dopo  i  più  fieri  perigli,  agli  occhi  di  coloro  che  ne  son  fuori, 
perchè  più  agevolmente  la  riconoscano  e  vengano  a  lei;  con- 
forta i  di  lei  figli  a  tutto  sostenere  senza  abbattimento  e 
senza  diffidenza  per  la  sua  causa,  resi  sicuri  anche  da  una 
storica  evidenza  che  non  v'  ha  lotta  la  quale  non  finisca  con 
un  pieno  di  lei  trionfo.  Come,  allorché  Pio  VI  esule  e  prigio- 
niero di  orde  brutali,  rendeva  l'ultimo  spirito  nelle  tenebre 
I/Am.  Catt.,  8er.  il,  T.  III.  16 
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d'un  carcere,  si  proclamava  all'  Europa  sgomentata  che  Xui-> 
limo  de  Papi  era  morto;  così  dopo  che  Pio  IX  si  fu  sot- 
tratto colla  fuga  non  solo  al  carcere  ma  al  pericolo  della  vita, 
quella  mano  d' increduli  che  s'assise  in  Campidoglio,  forte 
delle  manifestazioni  di  religiosa  indifferenza  che  tanto  abbon- 
darono nel  nostro  secolo,  dello  sperato  soccorso  della  nuova 
republica  francese,  del  subdolo  gabinetto  inglese,  delle  bande 
comunistiche  di  Germania  e  dell'ultra-democrazia  sarda  e  to- 
scana, pronunciò  la  decadenza  del  Papa  dal  suo  poter  tem- 
porale: ben  prevedendo  che  ai  nostri  giorni  sarebbe  questo 
un  colpo  fatale  alla  sua  autorità  più  elevata,  perchè  il  suo  spi- 
rituale Potere  sopra  tanti  stati  e  popoli  diversi  non  arrive- 
rebbe a  mantenersi  quando  fosse  alla  mercè  di  qualsiasi  altro 
governo.  Ma  ecco  d'ogni  parte  i  governi  dell'ordine  inceppar 
l'anarchia,  la  republica  francese  dichiararsi  più  devota  alla 
sovranità  del  Pontefice  che  forse  non  lo  sarebbe  stato  il  re 
cittadino;  ecco  l'Austria  ad  onta  delle  sue  guerre  intestine 
ed  esterne  scendere  di  nuovo  con  forze  poderose  in  quelle 
Provincie,  che  appena  diciotto  anni  prima  aveva  colle  armi 
risottomesse  alla  Chiesa:  ecco  finalmente  l'istessa  republica 
francese,  fatta  libera  da  nuovi  pericoli  suscitati  da  perverse 
fazioni,  stringere  d'assedio  l'eterna  Città,  spegnere  in  fascie  la 
nuova  republica  romana,  inalberar  di  bel  nuovo  sulla  Mole 
Adriana  il  pontificio  vessillo.  E  noi  già  potemmo  avvertirlo  : 
il  presidente  sotto  cui  la  francese  republica  compieva  questo 
atto  di  profondo  cattolicismo  è  il  nipote  di  quel  Napoleone 
che  per  un  capriccio  politico  strappava  Pio  VII  dal  Vaticano  ; 
è  quel  medesimo  che  ne'  primordii  del  pontificato  di  Grego- 
rio XVI  combatteva  ne'  campi  di  Forlì  contro  la  sovranità 
del  papato.  Ora  il  rappresentante  di  quel  medesimo  presidente 
cavalcava  a  destra  di  quel  cocchio,  che  riconduceva  trionfante 
il  Capo  della  Chiesa  nella  capitale  del  suo  temporale  domi- 
nio :  ora  le  truppe  di  quella  medesima  republica  rediviva,  che 
dieci  lustri  addietro  convertiva  in  dipartimenti  francesi  il  Do- 
ni ini  o  di  s.  Pietro ,  dopo  aver  sì  validamente  cooperato  a 
restituire  questo  dominio  alla  Sede  Apostolica,  accoglievano 
plaudente  il  He  Pontefice  nella  città  d'Augusto,  e  sono  quelle 
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che  più  da  vicino  gli  garantiscono  la  sicurezza,  i  indipenden- 
za, la  sovranità:  ora  finalmente  e  T  istessa  rcpublica  demo- 
cratica francese  che  propugna  nel  Pontefice  una  sovranità 
pienamente  libera  in  tutte  le  sue  attribuzioni,  corrispondente 
alla  natura  di  quel  fine  superiore  a  cui  essa  è  consacrata.  Chi 
non  ammirerà  in  tutto  questo  le  adorabili  disposizioni  della 
Providenza  divina?  Quanta  gloria  novella,  quanto  splendore 
per  la  vera  Chiesa  di  Gesù  Cristo?  A  maggior  conforto  dei 
buoni  vogliamo  pertanto  qui  riprodurre  un  articolo  dell'  Os- 
servatore Romano  (n.  40,  3  aprile),  dove  fatto  il  confronto 
cogli  analoghi  avvenimenti  dei  Papi  anteriori,  si  mettono  in 
bella  luce  queste  particolari  circostanze  che  distinguono  il 
ritorno  di  Pio  IX  sovra  quello  di  tutti  gli  altri  esuli  Ponte- 
fici precedenti. 

Fuggiva  circa  il  1130  da  Roma  Innocenzo  II  per  le  violenze  dell'An- 
tipapa Anacleto  e  di  alcuni  nobili  Romani  di  sua  parte;  e  vi  ritornava 
tre  anni  dopo  ricondottovi  dalle  armi  dell'Imperatore  Lotario  li,  con- 
giunte a  quelle  de'  Pisani  e  de'  Genovesi.  Ne  fuggiva  tre  volte,  circa  la 
metà  dello  stesso  secolo,  Eugenio  HI,  costrettovi  dalla  eretica  fazione  di 
Arnaldo  da  Brescia;  la  quale  come  una  fazione  più  eretica  e  più  abbo- 
minevole  a  di  nostri,  si  era  insinuata  nell'animo  dei  Romani  sotto  il 
pretesto  di  ristabilire  le  antiche  istituzioni  republicane;  e  tutte  tre  le 
volte  vi  ritornava  a  grande  onore,  la  prima  con  l'ajuto  de'  Tiburtini,  la 
seconda  di  Ruggeri  re  di  Sicilia,  la  terza  per  accordo  o  dedizione  dei 
Romani  medesimi.  Alessandro  III,  quel  Pontefice  sì  celebre  nei  fasti  della 
Chiesa  e  d'Italia  nella  seconda  metà  del  secolo  medesimo  dovette  allonta- 
narsene due  volte,  per  lo  scisma  dell'Antipapa  Ottaviano,  per  le  sedi- 
zioni de'  Romani  e  pe'  timori  che  gli  venivano  dall'Imperator  Federico 
Barbarossa;  ma  prima  Guglielmo  di  Sicilia,  dipoi  i  trionfi  riportati  nella 
lega  Lombarda  contro  quel  possente,  la  pace  seco  lui  conchiusa  in  Ve- 
nezia, e  le  preghiere  dei  Romani  lo  richiamavano  trionfante  nel  Vatica- 
no. Il  lungo  desiderio  di  tutta  Italia  e  dei  Prìncipi  Cristiani,  verso  l'u- 
scita del  secolo  XIV,  riportavano  finalmente  Gregorio  XI,  e  con  esso  lui 
la  Sede  Pontificia,  in  questa  eterna  città,  la  quale  sembra  stabilita  dal 
Cielo  a  residenza  perpetua  de'  successori  di  s.  Pietro,  dopo  esserne  stata 
questa  città  priva  52  anni  per  le  mene  dei  re  di  Francia  e  della  Corte 
d'Avignone.  Finalmente  per  lasciare  de'  tempi  antichi,  a  memoria  no- 
stra, Pio  VII  deportato  nel  1809  per  ordine  di  Napoleone  da  Roma,  vi 
era  restituito  nel  1814  per  consentimento  delle  Potenze  alleate;  e  con 
quanto  trionfo,  con  quali  significazioni  di  publica  letizia,  molti  vivono 
aucora  che  il  videro  e  lo  ricordano. 

Il  ritorno  dei  detti  Pontefici  fu  senza  dubbio  di  somma  gloria  ad 
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essi  e  alla  Santa  Sede;  ma  di  più  assai  ci  sembra,  come  dicemmo, 

sia  questo          dell'immortale  Pio  IX.  Una,  egli  è  vero,  è  stata 

sempre  nel  suo  intrinseco  la  cagione  di  tali  persecuzioni  de'  Romani 
Pontefici  nell'età  antica  e  nella  moderna  ;  cioè  la  lotta  della  licenza 
contro  l'autorità,  dell'anarchia  contro  l'ordine,  degli  errori  moltifor- 
mi  del  secolo  contro  gli  eterni  veri,  di  cui  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo 
è  depositaria  ed  interprete  ;  quella  lotta  perpetua  contro  la  pietra  qua- 
drangolare del  suo  edificio,  contro  cui  le  procelle  uscite  dalle  porte  d'in- 
ferno mai  non  prevarranno;  ed  una  similmente  è  nel  fondo  la  cagione 
che  ha  riposto  i  Pontefici  Romani  sul  loro  seggio,  tutte  le  volte  che  tem- 
poraneamente ne  furono  balzati;  quella  prevalenza  del  bene  sul  male 
che  nella  lotta  appunto  da  cui  sono  travagliate  di  continuo  le  genera- 
zioni umane  la  Providenza  ha  permesso  che  fosse  combattuta  ma  non 
vinta;  ve  li  ha  ricondotti  la  mano  dell.'Onnipossente  che  sorge  a  sal- 
vare in  mezzo  alle  tempeste  la  navicella  della  sua  Chiesa.  Ma  perchè 
la  bufera  infernale  sotto  il  Pontificato  di  Pio  IX  si  è  levata  più  vasta 
e  più  furiosa;  più  grande,  più  visibile,  più  prodigioso  è  in  Pio  IX  della 
Chiesa  Cattolica  il  trionfo.  Nei  fatti  ricordati,  e  in  quelli  che  abbiamo 
tralasciato,  le  avversità  destate  contro  i  Pontefici,  sia  che  riguardino 

10  spirituale,  sia  il  temporale,  furono  parziali;  e  parziali  quindi,  o  certo 
non  così  universali,  i  rimedii  che  vi  furono  apprestati.  Ma  la  fuga  di 
Pio  IX  ed  il  suo  ritorno  sono  nelle  loro  cagioni  rispettive  di  una  entità 
immensa,  di  una  immensa  considerazione. 

Diciamo  della  fuga.  Non  ambizioni  personali  di  Regnanti  per  acqui- 
starsi una  influenza  più  o  meno  diretta  sulla  potestà  Ecclesiastica,  ov- 
vero per  usurparsi  una  parte  degli  Ecclesiastici  dominii;  non  turbolenze 
di  parti  e  di  fazioni  ;  non  gare  di  famiglie  contrastanti  fra  loro  il  som- 
mo onore  del  pontificato,  ma  una  fiera  guerra  ed  intestina  contro  il 
pontificato  medesimo,  un  proposito  empio  e  scellerato  di  toglierlo  dal 
mondo  e  togliere  insieme  col  pontificato  quella  religione  divina,  di  cui 

11  Pontefice  è  capo,  per  sostituire  in  sua  vece  il  proteslantismOj  o  me- 
glio Y ateismo j  con  que*  sozzi  mostri  del  socialismo^  del  comunismo^  e 
àe\Y  anarchia  <,  che  oggi  gli  fanno  cortèo  :  furono  queste  le  cagioni  che 
cacciarono  (volge  il  secondo  anno)  il  più  buono,  il  più  generoso,  il  più 
magnanimo  dei  Pontefici  dalla  sua  Sede. 

E  chi  può  dubitare,  che  tutto  quelio  che  abbiamo  veduto  accadere 
per  oltre  due  anni  sotto  gli  occhi  nostri  non  sia  stato  causato  da  uno 
spirito  nemico  alla  religione  e  alla  società,  il  più  malvagio,  il  più  terri- 
bile ed  esecrando  che  sia  apparso  mai  sulla  terra?  Questo  spirito,  dap- 
prima velato  ed  insidioso  sotto  le  sembianze  della  gratitudine  e  della 
stessa  religione,  si  è  insinuato  negli  animi  delle  moltitudini,  le  ha  affa- 
scinate, le  ha  volte  ai  suoi  fini  scellerati,  osò  levar  la  voce  e  le  mani 
contro  il  dominio  temporale  della  Santa  Sede  per  impossessarsene  esso, 
giungendo  per  una  serie  di  reati  orrendi  anche  a  quello  di  ricingere 
d'armi  e  d'armati  il  palagio  dov'era  l'Augusto  Pontefice,  quel  palagio  a 
cui  erasi  recato  tante  volte  con  mentite  grida  d'affetto  e  di  gratitudine, 
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e  Lui  tenervi  prigione:  finché  campalo  per  miracolo  della  Providenza 
l'Augusto  Pio  IX  dalle  sue  mani,  questo  spirito  empio  e  furente,  git- 
tata via  ogni  maschera,  rotto  ogni  freno  mosse  aperta  guerra  alla  re- 
ligione; e  dal  trono  dei  Pontefici  su  cui  si  era  assiso  diede  opera  a 
crollarne  dalle  fondamenta  la  cattedra  incrollabile,  a  svellere  dalle  ra- 
dici la  celeste  pianta  del  Vangelo  alla  quale  si  innesta  per  diciotto  se- 
coli, e  più  quella  del  bene  umano  e  sociale.  Gl'inni  e  le  maledizioni,  le 
blandizie  e  le  minaccie,  le  violenze  aperte  e  le  seduzioni,  le  falsità,  le 
calunnie  diffuse  nei  circoli  e  nei  giornali,  l'adescamento  della  licenza  è 
delle  libidini  alla  età  giovanile;  quello  d'inonesti  lucri  alla  età  matura, 

10  stimolo  di  smodate  ambizioni  alle  classi  agiate,  di  rapine  e  d'impunità 
ai  protetarii;  il  rimescolamento  di  passioni  brutali;  le  brame  della  in- 
dipendenza e  della  nazionalità  cangiate  in  delirii  ed  intese  a  distruggere 
l'ordine  sociale;  gli  encomii  della  virtù  verificati  co'  pugnali  e  con  gli 
assassinii;  gli  ospizii  della  umanità  languente  e  della  carità  cristiana 
fatti  nido  di  dissolutezza  e  di  latrocinii  ;  i  conforti  benefici  della  religione 
ai  moribondi  mutati  in  amplessi  impuri  di  meretrici  ;  il  santo  nome  di 
Dio  immedesimato  con  quello  del  popolo;  le  bugiarde  proclamazioni 
di  rispetto  alla  legge  di  Cristo  realizzate  nella  propagazione  di  nefande 
dottrine  per  mezzo  di  Apostati  svergognati,  nello  spoglio  delle  chiese, 
nelle  profanazioni  degli  altari,  nelle  persecuzioni  e  nel  sangue  de' sa- 
cerdoti; sono  stati  i  mezzi  e  le  gesta,  con  che  questo  spirito  infernale 
si  è  manifestato  a'  giorni  nostri,  con  che  ha  immerso  in  ogni  maniera 
di  calamità  Roma,  gli  Stati  della  Santa  Sede,  l'Italia. 

E  questo  spirito  ne  veniva  a  noi  d'oltremonte,  dalle  fucine  antiche 
della  irreligione,  fatto  più  vasto  e  più  esiziale  pe'  precetti  della  mo- 
derna filosofia,  e  pei  mezzi  tanto  cresciuti  a'  giorni  nostri  di  propagare 
la  iniquità;  dopo  avere  infette  alcune  altre  parti  d'Europa,  e  cospirando 
con  quello  di  altre  parti  d'Europa,  quasi  fuoco  di  vulcano  o  di  tremilo- 
to,  che  scuote  tutta  ad  un  punto  e  minaccia  di  estrema  rovina  una  in- 
tera regione.  Si,  è  forza  il  confessarlo:  la  presente  catastrofe  religiosa 
insieme  e  politica,  che  ha  sofferto  la  Santa  Sede,  è  stata  maggiore  di 
tutte  le  altre  per  Lei  sofferte  ne'  secoli  passati.  Iddio  dopo  aver  messo 
ne'  secoli  passati  la  sua  Chiesa  alla  prova  di  parziali  scismi  e  di  par- 
ziali persecuzioni,  l'ha  posta  in  questo  ad  una  tanto  più  dura,  che  fa- 
cea  temere  di  assai  più  dolorose  conseguenze. 

Ma  se  maggiore  delle  altre  è  stata  la  persecuzione,  egli  è  innegabile 
egualmente,  come  dicemmo,  che  più  grande  e  più  luminoso  è  il  trionfo. 

11  consentimento  di  tutte  le  potenze  cattoliche,  e  della  più  parte  anche 
delle  acattoliche,  ne  rimena  in  Roma  il  venerando  Pio  IX;  il  consenti- 
mento delle  potenze  cattoliche  è  quello  che,  avendo  distrutto  con  la 
forza  delle  armi  negli  Stati  Pontificii  il  subitaneo  impero  della  irrreli- 
gione  e  della  demagogia,  ne  restituisce  Pio  IX  al  legittimo  dominio,  vi 
restituisce  in  Lui  i  suoi  successori,  e  si  fa  mallevadore  con  le  armi  di 
conservaceli,  mentre  ugual  consentimento  è  in  tutte  di  comprimere  la 
fiamma  della  demagogia  e  della  irreligione  dovunque  si  trovi.  Tosiochè 
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il  pio  e  nòbile  concetto  di  un  intervento  religioso  in  favore  della  Santa 
Sede  nacque  in  mente  all'Ambasciadore  di  Spagna,  l'egregio  Martinez 
dellafRosa  (testimone  fremente  della  sacrilega  violenza  fatta  al  Ponte- 
fice nel  dì  nefasto  de'  16  novembre  ),  ed  approvato  dal  Gabinetto  Spa~ 
gnuolo  fu  comunicato  quel  concetto  agli  altri  Gabinetti  Cattolici  d'Euro- 
pa, invitandoli  ad  unirsi  alla  santa  impresa,  non  fu  tardo  alcuno  di  essi 
a  rispondere  ed  obligarsi  in  sostenerla,  quale  in  un  modo,  quale  nell'al- 
tro :  non  fu  tarda  ad  unirvisi,  e  precorrere  anzi  con  un  esercito  vitto- 
rioso, la  stessa  Francia;  quella  Francia  in  cui  gli  stolti  più  si  confidavano 
di  protezione  e  di  ajuto,  non  sapendo  che  Dio  veglia  a  tutela  della  sua 
Chiesa,  che  ne  permette  talvolta  ne'  suoi  decreti  imperscrutabili  l'affli- 
zione, ma  non  la  caduta,  che  come  sono  imperscrutabili  dell'  Eterno  i 
decreti  così  sono  imperscrutabili  i  mezzi  che  adopera  per  eseguirli. 

Nelle  altre  persecuzioni  della  Chiesa  e  dei  Papi  Egli  ha  fatto  sorgere 
un  Sovrano,  un  Popolo,  e  spesso  anche  più  d'uno,  per  difenderli  e  ri- 
porti in  Roma  sulla  Cattedra  di  s.  Pietro:  ma  un  consentimento,  una 
lega  così  universale,  e  fondata  sopra  un  principio  così  grande  e  sopra- 
naturale, qual'  è  quello  che  vi  riconduce  oggi  Pio  IX  nella  Storia  Eccle- 
siastica non  si  legge.  Vi  fu  restituito,  è  vero,  nel  1814,  come  dicemmo, 
dalle  Potenze  alleate  Pio  VII  ;  ma  quella  ripristinazione  fu  meramente 
politica,  come  meramente  politica  era  stata  la  cagione  che  aveva  spo- 
gliato il  Santo  Pontefice  de'  suoi  dominii;  quella  Alleanza  non  fu  ispi- 
rata, come  questa  di  oggi,  dal  solo  rispetto  alla  religione  cattolica;  non 
ne  fu  fermato,  come  oggi,  il  patto  al  solo  fine  di  rivendicare  e  mante- 
nere inconcussa  l'autorità  del  Pontificato,  e  per  la  convinzione  ch'essa  è 
il  simbolo  d'ogni  legittima  autorità  sulla  terra,  che  la  demagogia  diri- 
gendo i  suoi  conati  contro  di  essa  intende  a  distruggere  tutte  le  altre* 

Noi  forti  in  questa  convinzione  in  questi  pensieri  teniamo  che  il  ri- 
torno di  Pio  IX  in  Roma  alla  sua  sede  è  più  grande  e  più  glorioso  di 
quello  di  tutti  gli  altri  Pontefici,  che  vi  ritornarono  dopo  esserne  stati 
come  Lui  banditi  per  qualche  tempo;  e  fidiamo  quindi  nella  Providenza, 
che  sarà  per  Lui  e  per  i  suoi  successori  perpetuo.  In  questa  convinzio- 
ne in  questi  pensieri  ci  confortiamo  dei  mali  passati,  con  questa  muo- 
vendo ad  incontrarlo,  ci  prostreremo  a  riceverne  la  benedizione  desi- 
derata, pieni  l'animo  di  una  gioja  più  salda  e  scevra  d'ogui  sollecitudine. 


LA  LIBERTA'  DELLA  CHIESA. 

Siamo  lieti  di  poter  riprodurre  dal  Corriere  Italiano  altro  pre- 
gevole articolo  su  quella  parte  di  libera  azione  che  la  Chiesa  cat- 
tolica rivendica  pure  meritamente  a  sè  stessa  nei  nuovi  ordinamenti. 
Noi  lo  facciamo  tanto  più  volentieri^  in  quanto  non  essendo  più 
conveniente  che  proseguiamo  in  una  polemica.,  benché  promessa, 
con  un  giornale  che  per  disposizione  superiore  ha  cessato  (almeno 
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temporaneamente)  di  venire  in  luce,  questo  articolo  del  Corriere 
Italiano  può  supplire  a  quanto  di  essenziale  avremmo  potuto  an- 
cora rispondere  agli  avversarli  della  libertà  cattolica. 

Vienna,  19  aprile. 

Sin  dal  primo  suo  nascere  la  dottrina  vera  del  Cristo  ha  dovuto 
durare  continovo  una  guerra  incessante,  implacabile.  Adesso  era  la 
rabbia  d'una  sinagoga  furente;  poi  la  spada  degli  imperatori  e  le  croci 
e  gli  squisiti  tormenti  di  raffinata  tirannide  ;  appresso  la  coperta  bat- 
taglia mossale  da  Giuliano.  Nè  la  cosa  doveva  d'altro  modo  procedere; 
avvegnaché  opera  che  ella  è  d'una  increata  virtù,  il  suo  valore  dovea 
provarsi  per  lo  crogiuolo  delle  avversità.  Onde  il  divino  suo  autore  lo 
vaticinò  sin  dal  primo,  e  a  suggello  della  parola  bevve  sino  alla  feccia 
V  amaro  calice  della  morte  disonorata.  Ma  nè  la  morte  ha  potuto  su 
Cristo,  nè  l'ala  edace  del  tempo  che  spazzerà  cielo  e  terra  distrugge- 
ranno la  sua  parola.  Sillaba  del  suo  labbro  non  si  cancella;  e  il  suo 
labbro  l'ha  detto  :  non  la  rabbia  degli  uomini,  non  i  sovvertimenti  dei 
regni,  non  le  furie  stesse  d'inferno,  prevalere  contro  essa  non  potran 
mai.  E  che  dunque  si  pretendon  coloro  che  adesso  le  muovon  guerra? 
Quando  il  sangue  correva  a  torrenti,  quando  la  croce  bestemmiata  sul 
Golgota  era  vituperio  alle  genti;  da  quel  sangue  si  fecondava  la  re- 
ligione ,  quella  croce  saliva  sulla  corona  dei  re;  ed  ora  vorrebbero 
stringerla,  impastoiarla  con  vane  ciance!  Noi  non  sappiamo  se  dirlo 
ridevole  sogno,  o  lagrimevole  follia  delle  povere  menti  umane. 

Le  quali  non  sono  ancora  date  fuori  le  franchigie  reclamate  a  buon 
diritto  dalla  Chiesa  cattolica  in  materia  di  religione,  ed  ecco  già  le  si 
avventano  contro  arrabbiate,  e  vestendo  le  sembianze  di  gelosa  solle- 
citudine per  la  libertà  dello  Stato  ,  si  assottigliano  a  mostrarle  peri- 
colose, a  suscitarvi  contro  una  sospettosa  paura.  Si  trattasse  di  privi- 
legi in  faccia  alla  legge  comune,  di  immunità  dagli  statuti  fondamentali, 
di  potere  od  autorità  temporali  ;  vorremmo  pure  portarlo  in  pace  : 
ma  null'affatto  di  tutto  questo.  Qui  non  d'altro  è  quistione,  salvo  che 
di  sapere  se  i  Vescovi  possano  comunicare  liberamente  col  primo  Ve- 
scovo che  n'è  il  capo  ;  se  ei  possano  dar  comandi,  avvisi,  istruzioni  ai 
sacerdoti  che  son  loro  ministri;  se  dirigere  la  parola  di  benedizione 
e  salute  ai  fedeli  di  che  son  padri.  E  quistione  se  il  maestro  e  il  me- 
dico dell'  anima  umana  possa  ammaestrarla  e  curarla;  se  il  pastore 
possa  pascere  la  sua  greggia  ,  senza  che  per  questo  gli  bisogni  una 
preventiva  censura.  E  anche  questo  non  è  ancora  sancito  ,  e  già  ne 
fanno  le  querimonie,  e  sognano  che  ne  debba  venire  il  dies  ira. 

Gli  è  però  incredibile  che  non  si  avvedano  come  e'  si  danno  di  per 
sè  stessi  della  scure  in  sui  piedi.  Conciossiachè  diffidano  essi  per  av- 
ventura della  giustizia  e  del  senno  dei  governanti?  E  allora  di  questo 
temano  ,  non  delle  franchigie  che  la  Chiesa  domanda.  Ma  se  non  so- 
migliano ai  simulacri  che  avend' occhi  non  veggono,  che  avendo  orec- 
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chie  non  odono  ,  così  fatta  temenza  non  possono.  E  perchè  dunqu 
tutto  cotesto  affaccendarsi  contro  la  Chiesa,  se  non  appunto  per  ciò 
che  le  sue  domande  veggono  giuste,  e  sanno  che  tali  essendo  l'equità 
del  governo  le  deve  ammettere  ?  Ma  perchè  a  confessare  schiettamente 
il  livore  di  parte  che  li  indetta  vergognerebbero  ,  e*  si  vanno  ravvol- 
tolando nello  specioso  manto  dello  zelo  politico,  della  sollecitudine  per 
la  sicurezza,  per  la  dignità  del  governo.  Che  le  libertà  politiche  ricer- 
cate dal  cattolicismo  ripetano  anche  per  sè  r  quest'  è  giusto;  ma  si 
assicurino  d'altra  parte  che  dalla  Chiesa  cattolica  allo  Stato  pericolo 
non  verrà  mai. 

Conoscono  essi  gli  impugnatori  delle  fanchigie  ecclesiastiche,  cono- 
scono essi  la  Chiesa?  Se  no  ,  e  perchè  dunque  vengono  a  parlare  di 
cosa  ch'è  loro  ignota?  E  se  dicono  di  conoscerla,  come  non  si  avveg- 
gono di  sragionare  quando  parlano  di  religione  ?  Conoscere  il  cattoli- 
cismo e  temerlo  pericoloso  allo  Stato  gli  è  dire  che  si  vede  la  luce,  e 
dar  del  capo  nelle  muraglie.  Pericoloso  per  chi  ?  No  pei  principi ,  se 
proclama  doversi  a  Cesare  quel  ch'è  di  Cesare  ;  ma  nè  pei  popoli,  se 
egli  insegna  che  Cristo  ne  ha  rigenerati  alla  libertà,  che  tutti  quanti 
gli  uomini  siam  fratelli.  Guardino  un  poco,  in  grazia,  nelle  pagine  del 
Vangelo,  e  s'è'  ci  trovano  verso  ai  popoli,  o  ai  principi  di  pericolo, 
noi  diamo  loro  vinta  la  lite.  Pericoloso  ai  principi  il  cristianesimo  ? 
E  sino  jeri  gridavano  il  Clero  il  più  terribile  stromento  nelle  mani 
dei  re.  Pericoloso  il  cristianesimo  ai  popoli  ?  E  il  cristianesimo  cresima 
coll'anatema  la  schiavitù  !  Strane  contraddizioni  davvero,  ma  tali  che 
la  ragione  vergognosamente  de'  proferire  ogni  volta  che  la  passione 
l'accechi.  Chi  però  guardi  tranquillo  vedrà  che  tale  è  1'  indole  del  cat- 
tolicismo che  tutela  popoli  e  re  del  pari  :  avvegnaché  direttamente  ei 
distingue  tra  schiavitù  e  riverenza,  fra  potere  e  tirannide,  fra  libertà 
ed  anarchia;  e  per  questo  a  tutti  insegna  la  temperanza,  nella  quale 
è  unicamente  riposta  la  sociale  prosperità.  Ma  perchè  possa  adempiere 
la  sua  missione,  dev'esser  libero  ei  stesso,  nè  signoreggiato  dal  poter 
della  spada,  nè  sopraffatto  dalle  grida  incomposte  d'una  moltitudine 
cieca.  Onde  il  nemico  della  società  e  dello  Stato  il  cattolicismo  non  è, 
e  non  può  essere  ;  ma  ben  è  invece  qualunque  al  libero  esercizio  della 
sua  missione  vuol  mettere  costringimento. 

Chi  si  opponeva  alle  tiranniche  improntitudini  di  Arrigo  Vili  ?  E 
fatta  a  lui  serva  la  Chiesa  fu  l'Inghilterra  più  libera  ?  Ci  si  mostrino 
popoli  più  liberi  degli  Stati-Uniti  e  del  Belgio  ;  ci  si  nomini  un  principe 
che  ne'  due  anni  passati  stesse  più  tranquillo  e  sicuro  di  re  Leopoldo. 
Or  ci  dicano  se  in  America  ,  se  nel  Belgio  la  libertà  si  tuteli  per 
vincoli  posti  alla  Chiesa.  Dopo  il  quale  testimonio  solenne  dei  secoli  e 
delle  istorie,  noi  non  sapremmo  che  nome  dare  agli  scritti  che  la  libertà 
della  Chiesa  dipingono  come  un  incubo,  od  un  vampiro.  E  gli  scrittori 
stessi  sei  veggono,  epperò  a  puntellare  i  loro  magri  sofismi  han  ricorso 
a  ripieghi  più  magri  ancora.  E'  fingono  di  temere  non  forse  la  Chiesa, 
misurandole  sue  franchigie,  fuorvii ;  e  metta  mano  nelle  bisogne  po- 
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litiche.,  e  in  esse  macchini  mari  e  monti.  Dove,  noi  non  vogliam  dire 
adesso  tutto  quel  molto  che  si  potrebbe  ;  ci  basta  solo  eh'  ella  non 
potria  farlo,  senza  degenerare  dalla  sua  essenza.  Potrebbe  farlo?  Quanto 
a  noi  noi  crediamo,  ma  e  se  potesse,  per  questo?  Che  cosa  risponde- 
rebbe un  posato  ragionatore  a  chi  osasse  proporre  di  chiuderlo  in  un 
manicomio  solo  per  Io  pericolo  che  un  bel  giorno  e'  possa  dar  nel 
frenetico? 

Ma  lasciamo  stare  di  questo,  perocché  nostro  canone  egli  è  di  rispet- 
tare qualsivoglia  convincimento.  Laonde  per  quantunque  noi  siam  con- 
vinti che  la  chiesa  non  sia  per  abusare  mai  delle  sue  franchigie,  con- 
cediamo pure  che  altramente  credano  gli  altri.  Questo  però  sta  fermo, 
che  ad  impedire  gli  effetti  esterni  i  quali  dalle  corrispondenze  ecclesia- 
stiche potessero  derivare  per  avventura,  e  che  soli  potrebbero  nuocere, 
le  leggi  repressive  devono  essere  sufficienti.  Le  si  credono  pure,  le  si 
vogliono  sufficienti  contro  l'opere  dell'ingegno  !  Bella  logica,  affé  di  Dio! 
La  censura  preventiva  per  gli  scritti  di  Mazzini  e  di  Struve  sarà  un'  in- 
giuria, e  sarà  poi  giustizia  per  le  pastorali  d'un  Vescovo  ?  Contro  i  danni 
d'un  programma  di  propaganda  le  leggi  repressive  potrai)  bastare,  con- 
tro quelli  di  una  enciclica  non  potranno?  E  poi  dite  che  costoro  non 
san  di  logica;  dite  che  non  abbiano  il  senso  intimo  dell'equità!  Che  felice 
sarebbe  il  mondo  se  governato  da  tanto  senno  ! 

Che  cosa  sia  per  decidere  il  ministero  in  cosiffatto  argomento ,  noi 
sappiamo  ancora  con  precisione  ,  e  se  bene  il  sapessimo ,  non  siamo 
tali  da  volerne  preoccupare  i  decreti  (1).  Tuttavia  a  vedere  con  quanta 
cura  certi  uomini  di  congrega  si  affatichino  ad  inforsare  l'esito  della 
petizione  dell'alto  Clero,  tanta  è  la  nostra  persuasione  eh'  e'  non  col- 
gono il  vero  neppure  in  fallo,  che  vorremmo  giurare  di  vederla  invece 
esaudita  fra  pochi  giorni.  Non  forse  in  ogni  sua  parte,  chè  ci  si  vuole 
del  tempo  a  ponderare  maturamente  cose  di  così  grande  momento;  ma 
però  almeno  quanto  ciò  che  al  puro  spirituale  si  riferisce.  Ed  allora  noi 
faremo  preghiera  che  alle  restanti,  in  cui  forse  ci  può  essere  alcun  che 
di  misto,  il  governo  non  indugi  di  metter  mano  con  quella  imparzialità 
e  maturezza  di  senno,  la  qual  è  propria  di  lui.  E  non  dubitiam  d'affer- 
mare, che  largo  dell'averlo  fatto,  ne  corrà  il  premio.  Nessuno  mai  nella 
chiesa  pregiudicherà  1'  ordine  e  la  tranquillità  dello  Stato;  o  se  pur 
anche  la  mala  razza  dei  Giuda  arrivi  a  mettere  alcun  rampollo,  la  chiesa 
non  vorrà  tollerare  il  traditore  apostolo  nel  suo  grembo.  Ella  ricono- 
scerà il  beneficio;  e  la  fiducia  riposta  in  lei,  non  ha  dubbio  che  non 
venga  splendidamente  giustificata. 


(t)  Vedi  in  appresso  le  sovrane  risoluzioni. 
L'Ani.  Catt.,  Ser.  II,  T.  111. 


La  Redazione. 
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QUADRO  COMPARATIVO 

Dei  pr  incipit  e  massime  enunciate  in  occasione  della  discus^ 
sione  della  Legge  Siccardi^  25  febbrajo  ultimo  ^  nella  Ca- 
mera elettiva  piemontese  con  quelli  adottati  dall'Assemblea 
Nazionale  francese.,  1789  e  segg.,  intorno  a  consimili 
materie j  e  di  questi  cogli  eretici  dei  secoli  precedenti  (*). 

(Dall'armonia  ). 


CAMERA  ELETTIVA 
PIEfllONTESE 

1. 

Dal  Re  emana  OGNI  giu- 
stizia. I  tribunali  ecclesia- 
stici ne  esercitarono,  e  vo- 
gliono tuttavia  esercitarne 
una  parte  5  ma  Fesercitano 
non  come  giurisdizione  pro- 
pria, ma  come  se  essa  fos- 
se delegata  dal  principe  so- 
vrano che  ne  comporta  l'e- 
sercizio  (  ministro  Siccardi 
nella  tornata  del  6  marzo  ). 
2. 

Cerco  l'origine  della  Re- 
ligione ,  e  non  trovo  trac- 
cia di  questi  privilegi  :  stu- 
dio nella  storia.,,  e  trovo 
che  ella  divenne  sovrana 
degli  spiriti  senza  preroga- 
tive, senza  privilegi,  senza 
giurisdizione  (deputato  Bon- 
compagni  nella  stessa  tor- 
nata). 

3. 

Questo  dirilto  della  so- 
vranità è  inalienabile ...  la 
sovranità  ,  rinunziando  ad 
esso,  ucciderebbe  se  stessa 
(minist.  Siccardi,  tornata 
cit.  e  delF8  marzo  5  Brof- 
ferio,  Peyrone  nella  tornata 
del  7  detto  ;  ved.  anche  il 
Risorgimento  23  marzo  , 
n.  691  ). 

>H-  1  4. 

Non  possiamo  compor- 
tare che  . . .  vogliano  i  Ro- 
mani Pastori . . .  spogliare 
le  nazioni  della  propria  so- 
vranità (Broflerio  ,  torna- 


ASSEMBLEA  FRANCESE 


3. 

Questi  diritti  sono  eter- 
ni} non  vi  ha  prescrizione 
in  materia  di  ordine  pu- 
blico  (sig.  Camus,  opinione 
sopra  la  costituz.,  pag.  12). 


4. 

Chiesa  ambiziosa  (la  Ro- 
mana), che  non  ha  mai  ces- 
salo di  esser  nemica  di 
una  Chiesa  libera  ed  illu- 
minata (id.  osservaz.). 


ERETICI 


3. 

Non  vi  ha  prescrizione  in 
fatto  di  diritto  (  Calvin.  , 
Instit.  Christ.,  lib.  4,  c.  5, 
n.  10}  Jurieu,  prcservaz. , 
pag.  50). 


4. 

Chiesa  Romana,  focolare 
d'ambizione  e  di  cupidigia 
(Lulcro,  De  libert.  christ. 
et  tic  potest.  Papa?). 


1. 

Tutti  i  poteri  emanano 
essenzialmente  dalla  nazio- 
ne, e  non  possono  emanare 
che  da  essa  (art.  l.°  del  si- 
stema generale  della  costi- 
tuzione civile  del  Clero} 
art.  2.°  del  23  settem- 
bre 1 789,  dichiarazione  xlei 
diritti,  ari.  3.°). 

2._ 

L'onnipotenza  della  na- 
zione copre  tutto,  giustifica 
tutto,  tien  luogo  di  tutto  e 
ratifica  tutto  (Mons.  Cha- 
rier  vescovo  (intruso)  del 
diparlim.  della  Senna  infe- 
riore nella  confulaz.  della 
pastorale  di  Mons.  di  Bou- 
logne,  pag.  48). 


t 

Ogni  specie  di  giurisdi- 
zione, sia  secolare,  sia  spi- 
rituale debbe  essere  rap- 
portata all'autorità  reale  co- 
me alla  sua  sorgente  (Bur- 
net:  ordinanze,  regolamen- 
ti e  leggi  ecclesiastiche 
del  Parlamento  d' Inghil- 
terra, ecc. ,  2.a  parte,  p.  62} 
Lutero,  opp.,  ediz.  di  Je- 
na 1612,  tom.  I,  pag.  275). 
2. 

Non  deve  e  non  può  esi- 
stere che  un  Sovrano  in  una 
nazione.  Non  v'  ha  autori- 
tà, o  potere  che  non  sgor- 
ghi da  lui  (id.  presso  Bos- 
Suet ,  Istor.  delle  variaz. , 
lib.  7,  n.  76). 


(1)  11  Compilatore  di  questo  quadro  avverte  che  del  suo  non  v'  ha  che  un  poco  di 
pazienza  nelFaver  raccolto  i  farfalloni,  i  puerili  sofismi,  e  qualche  eresia  proferiti  da 
alcuni  deputati  sostenitori  del  ridetto  progetto  di  legge,  nella  loro  coordinazione  nel 
miglior  modo  a  lui  possibile,  e  nell'applicazione  alla  scric  dei  medesimi  delle  proposi- 
zioni analoghe  che  figurano  nelle  altre  due  colonne  del  foglio,  le  quali  sono  ricavate 
«lall'opera  francese  intitolata:  Paralello  delle  rivoluzioni,  Parigi  1792,  da  cui  estrarrà 
pure  una  sommaria  confutazione  delle  riferite  affermazioni. 
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ta  6  marzo ,  ved.  anche  il 
Risorgimento  ,  1.  cit.). 
5. 

Separando  la  religione 
dai  privilegi  . . .  noi  inten- 
diamo associarla  al  civile 
progresso  (  ministro  Siccar- 
di ,  tornata  del  6  ). 


6. 

Se  tutti  gli  ordini  dei  cit- 
tadini invocano  la  libertà, 
credo  che  più  di  tutti  do- 
vrebbe invocarla  il  sacer- 
dozio (Boncompagni,  tor- 
nata cit.). 

7. 

Il  governo,  per  mante- 
nersi nelle  condizioni  di 
essere  forte,  non  deve  sof- 
frire, sotto  qualunque  pre- 
testo, che  altri  venga  ad 
esercitare  diritti  e  giurisdi- 
zioni nel  suo  Stato  (Pey- 
rone,  tornata  del  7). 

Coloro  che  vogliono  se- 
parare l'edifizio  ecclesia- 
stico dal  civil  consorzio  , 
innalzano  bandiera  contro 
bandiera,  legge  contro  leg- 
ge (Brofìerio,  tornata  del  6). 
8. 

Se  le  attuali  riforme  in- 
taccassero menomamente  il 
principio  cattolico,  se  le  ri- 
forme menomassero  il  sa- 
cerdozio ,  anch'io  crederei 
questo  risultato  possibile 
(d'inasprire  gli  animi )$  ma 
il  cattolicismo  ebbe  sempre 
il  gran  merito  di  sapersi 
adattare  ai  tempi,  di  sape- 
re nella  parte  di  esso  mu- 
tabile ,  conformare  il  suo 
principio  col  partito  che 
reggeva  la  società  (Cavour, 
tornata  del  7  ). 

9. 

Noi  cosi  operando  innal- 
ziamo il  Clero...  Mirate, 
signori  ,  quel  rispettabile 
Clero  di  Francia:  sinché 
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5. 

In  virtù  della  sovranità 
che  il  popolo ,  cui  essa  ap- 
partiene ,  ha  deposto  nelle 
sue  mani  (  dell'Assemblea  ), 
l'Assemblea  nazionale  ha  il 
diritto  di  ordinare  il  sacer- 
dozio secondo  lo  spirito 
delle  nuove  leggi  (Monsi- 
gnor Aubry ,  lett.  pastor. , 
pag.  9;  Mirabeau,  prog. 
d'indir.); 

6. 

Che  i  Pastori  della  no- 
stra Chiesa  accettino  il  be- 
nefizio della  libertà,  che  la 
Costituzione  viene  di  pro- 
curare alla  nazione  intiera 
(  Accordo  dei  veri  principii 
sopra  la  costit.  del  Clero, 
pag.  143,  ecc.). 

7. 

La  Chiesa  che  è  nello 
Stato  si  eleverà  ella  contro 
una  disposizione  fatta  dallo 
Stato?  (Id.  p.  16;  Charier, 
lett.  pastor.  pag.  19,  ecc.). 


8. 

Questa  Costituzione  non 
è  che  civile  (titol.  de'  de- 
cret.  ).  Il  dogma  non  vi  è 
punto  in  pericolo  :  verun 
articolo  della  fede  cattolica 
è  stato  attaccato  (Istruz.  de- 
cretata dall'  Assemblea  na- 
zione Grégoire,  lett.  pastor. 
pag.  15). 


9. 

Mettendovi  dei  limiti  (alla 
disciplina  ecclesiastica)  ben 
lungi  di  attentare  alla  reli- 
gione, voi  le  renderete  il  più 
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5. 

Quando  questo  potere 
(della  sovranità)  è  ricon- 
quistato dal  popolo,  t-^li 
non  fa  che  esercitare  il  po- 
tere, il  quale  ha  natural- 
mente di  farsi...  delle  leg- 
gi (Juriéu,  System,  de  Té- 
glise,pag.  222). 


6. 

Che  i  Vescovi ...  si  ri- 
cordino dell'obbligo  di  con- 
servare la  pace  e  1'  unità  ; 
che  si  sottomettano  al  be- 
neficio della  libertà  (De 
Dominis  prcefat.  n.  16). 

7. 

Non  è  lo  Stato  che  sia 
nella  Chiesa  ,  ma  questa 
nello  Stato  (De  Domin.  , 
lib.  6,  c.  5,  n.  15  e  25). 


8. 

Ma  ben  lungi  di  attac- 
care alcuno  dei  dommi  fon- 
damentali della  religione  , 
noi  ne  assicuriamo  le  basi, 
protestando  che  noi  voglia- 
mo conservare  nel  nostro 
regno  tutti  gli  articoli  della 
fede,  nella  ferma  risoluzio- 
ne in  cui  siamo ,  di  perdere 
la  vita  e  la  corona  piutto- 
sto che  di  abbattere  un  solo 
de'  punti  capitali  della  Re- 
ligione (Enrico  Vili;  ved. 
Burnet,  Storia  della  Rifor- 
ma della  Chiesa  Anglicana, 
parte  l.a,  pag.  301). 
9. 

Ha  piaciuto  alla  divina 
providenza  di  eccitare  col- 
le sue  sante  inspirazioni 
il   mio   cuore  alla  rifor- 
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durarono  colà  i  suoi  privi- 
legi, continui  furono  i  con- 
flitti tra  esso  Clero,  il  Par- 
lamento ed  i  Magistrati  ; 
ma  appena  cessarono,  ed  il 
Clero,  fattosi  veramente  na- 
zionale, vesti  subito  un  no- 
bilissimo aspetto  dirimpetto 
alla  Francia,  ed  a  tutte  le 
altre  nazioni  (ministro  Sic- 
cardi;  Cavour;  Peyrone , 
tornata  del  7  ). 

10. 

Noi  abbiamo  sollecitato 
(  il  progetto  della  legge  Sic- 
cardi)  con  troppo  caldi  vo- 
li1. .  .  perchè  da  nei  non  si 
faccia  tutto  ciò  che  può 
soddisfare,  quanto  più  pre- 
sto possibile  ,  a  questo  si 
giusto  desiderio  (Bronzini, 
tornata  del  25  febbrajo). 

Trovo  che  le  false  decre- 
cretali  di  Isidoro  ...  ed  il 
successivo  decreto  di  Gra- 
ziano contribuirono  assai  a 
simile  estensione  (dei  pri- 
vilegi clericali)  (Gerbino, 
tornata  dell1 8). 

11. 

Il  privilegio  del  foro ,  e 
le  immunità  derivano  o  dal- 
le usurpazioni  della  Chiesa, 
o  dalle  concessioni  fattele 
dal  poter  civile  (  Peyrone  , 
tornata  del  7  ). 


12. 

Si  disse  che  si  dovevano 
usare  i  dovuti  riguardi  alla 
Santa  Sede.  Si,  o  signo- 
ri... e  appunto  perchè  le 
erano  dovuti,  le  furono  usati 
(  min.  Siccardi,  tornala  del- 
l1  8  ).  Non  solo  il  primo  mi- 
nistero costituzionale  iniziò 
pratiche  con  Roma  per  ot- 
tenere un  Concordato,  che 
regolasse  le  materie  da  ren- 
dere comuni  al  Clero  i  prin- 
cipi politici  stabiliti  dallo 
Statuto,  le  continuò  il  se- 
condo .. .  che  se  il  ministe- 
ro Casati  nulla  ha  potuto 
riuscire  a  buon  esito  . . . 
poco  potrebbe  lusingarsi  il 
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beli1  omaggio  (  Treilhard  , 
pag.  11). 


10. 

Noi  diremo  a  tutti  i  cri- 
stiani: fate  ciò  che  avreb- 
bero dovuto  fare  i  nostri 
padri  prima  di  lasciarsi  abu- 
sare da  quelle  false  decreta- 
li ,  che  hanno  messo  sos- 
sopra  la  disciplina  (Accor- 
do dei  veri  pr  in  cipri,  ecc. , 
pag.  18). 


11. 

La  Chiesa  non  è  sovrana 
nelle  materie  miste ,  cioè 
che  interessano  egualmente 
la  Chiesa  e  lo  Stato  ;  ella 
è  su  queste  materie  assolu- 
tamente sommessa  alla  po- 
testà temporale  (Treilhard, 
opinione  sul  rapporto  del 
signor  Martineau  a  nome 
del  comitat.  eccl.  ). 

12. 

Che  il  Papa  si  rivesta 
dello  spirito  di  dolcezza  e 
di  condiscendenza,  di  cui 
Gesù  Cristo  ci  ha  dato  Ye- 
sempio  •  che  rinunzi  assolu- 
tamente a  luti1  altro  sistema 
che  a  quello  del  Vangelo, 
e  noi  avremo  per  lui  som- 
missione e  deferenza  (Ac- 
cordo, pag.  ieè,  181). 


ERETICI 


ma  (Lutero,  epist.  ll.a  ad 
Leon.  P.  P.  X, pag.  159).— - 
Doveva  io  aspettarmi,  che 
mi  fossero  imputati  a  de- 
litto presso  di  voi  (del  Pa- 
pa Leone  X)  gli  stessi  sfor- 
zi che  io  faceva  per  con- 
servare Tonore  alla  Chiesa 
Romana  (Id.  ibid.  )? 


10. 

In  quanto  a  me  non  era 
così  temerario  di  preferire 
Pautorilà  delle  decretali , 
l'opera  delle  passioni  degli 
uomini,  le  quali  hanno  spar- 
se tante  tenebre  sulla  disci- 
plina e  sopra  la  storia  della 
Chiesa,  di  preferirla,  dico, 
a  quella  quantità  di  testi- 
monianze così  luminose  del  - 
la  Santa  Scrittura  (Lutero, 
opp.,  tom.  10,  pag.  16*4, 
ediz.  di  Jena  1612). 


11. 

Se  presentasi  un  conflit- 
to tra  i  poteri  (ecclesiasti- 
co e  civile),  aggiungo  che 
anche  in  questo  caso,  casus 
perplexi  ,  in  cui  il  potere 
civile  volesse  esigere  qual- 
che cosa  di  contrario  alla 
legge  semplicemente  eccle- 
siastica, spetta  a  quello  il  ri- 
solverlo (De  Doinin.,  lib.  6, 
c.  3,  n.  24). 

12. 

Io  protesto  che  la  mia 
sommissione  sarà  senza  li- 
mili, ma  purché  il  rispetto 
dovuto  al  Vangelo  non  sia 
punto  compromesso  (Lute- 
ro, epist.  2.a  ad  Leonem  X)  . 
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ministero  attuale  di  rinno- 
var pratiche  . . .  clic  sin  qui 
non  ebbero  e  non  potran- 
no avere  alcun  risultamento 
(ministro  di  Santa  Rosa, 
tornata  del  7  ). 

13. 

Se  veramente  vogliamo 
essere  sinceri,  non  era  tanto 
il  governo  assoluto  arbitra- 
rio che  ci  fosse  odioso,  il 
quale  era  piuttosto  paterno; 
ma,  se  si  desiderava  la  li- 
bertà, era  proprio  special- 
mente perchè  si  odiava  la 
grande  prepotenza  clerica- 
le  o  signori,  qual  legge 

più  matura  di  questa?  (Josti, 
tornata  del  7  ). 

14. 

Quando  i  Farisei  vole- 
vano trarre  il  Divin  Mae- 
stro nei  campi  della  poli- 
tica, egli  rispondeva:  date 
a  Cesare  ciò  che  è  di  Cesa- 
re (Brotìerio,  tornata  del  6). 
15. 

Ho  sentito  a  dire  che 
questi  diritti  ....  fossero  sta- 
ti alienati  per  tanti  secoli  ... 
non  vi  fu  alienazione,  vi  fu 
solo  consenso  del  Princi- 
pe a  che  la  Chiesa  eserci- 
tasse questa  giurisdizione 
(ministro  Galvagno ,  tor- 
nata del  7).  Il  Pontefice  .... 
è  sovrano  nel  domma  reli- 
gioso, e  non  possiamo  com- 
portare che  in  nome  di  un 
Dio,  il  quale  diceva  al  pri- 
mo dei-  Pontefici,  che  il 
suo  regno  non  era  in  que- 
sto mondo  ....  regni  dispo- 
ticamente in  casa  d'altri 
(Broflerio,  tornata  del  6). 
16. 

La  Chiesa  non  ha  so- 
vranità. Il  solo  potere  della 
Chiesa  che  possa  esercitare 
è  il  potere  spirituale.  Ora 
le  materie  dei  Concordati, 
versando  su  cose  temporali 
soltanto,  non  sono  neppur 
convenzioni  obbligatorie  per 
lo  Stato  (Piccone,  tornata 
del  6;  e  Pateri  in  quella  1 
del  7  a  un  dipresso  amen- 
due  ne1  stessi  termini).  Re- 
stituite ,  o  novelli  Farisei, 
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13. 

Noi  non  abbiamo  mica 
affrancata  la  nazione  dalla 
sua  servitù  per  riportarla 
sotto  un  altro  giogo  (Camus, 
sviluppo  della  sua  opinio- 
ne ). 


14. 

Questi  diritti  sono  fon- 
dati sull'autorità  del  Van- 
gelo :  rendete  a  Cesare  ciò 
che  è  di  Cesare  (Camus,  et 
ahi  passim). 

15. 

I  Re  della  terra  non  han- 
no potuto  rinunziare  al  di- 
ritto di  stabilire  tutto  ciò 
che  non  è  di  fede  e  di  dot- 
trina (  Treilhard ,  opinio- 
ne, pag.  33). 


16. 

Tutto  il  resto  non  è  che 
disciplina,  tutto  il  resto  non 
è  più  nelle  mani  eccle- 
siastiche che  usurpazione 
(Treilhard,  pag.  21). 
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13. 

Noi  non  avremmo  ton  - 
tata  la  liberazione  della 
Germania  per  vederla  ca- 
dere sotto  i  ferri  di  questi 
vani  dottori.  Rompiamo  , 
rompiamo  questo  giogo  stra- 
niero :  osiamo  metterci  in 
libertà  (Id.  in  Bull.  Leon. X, 
pag.  325  e  423). 


14. 

Questa  dottrina  si  trova 
fermata  per  confessione  di 
Gesù  Cristo  :  rendete  a 
Cesare  ciò  che  è  di  Cesare 
(Id.  opp.,  tom.  1,  p.  276). 

15. 

I  Re  d'Inghilterra  hanno 
sempre  avuto  un  potere  so- 
vrano nelle  cose  ecclesia- 
stiche, ristretto  però  a  ciò 
che  non  era  di  fede  e  di 
dottrina  (De  Domin.  de  Re- 
publica  ecclesiast.  lib.  5, 
c.  5). 


16. 

Ora  non  vi  ha  punto  di 

giurisdizione  esteriore  

F  opinione  contraria  è  un 
errore  (Id.  lib.  1 ,  c.  1  , 
lib.  6,  c.  5).  Tutto  il  resto 
è  frutto  dell1  ambizione  e 
della  cupidigia  (  Calvino, 
epist.  noncupat.  ad  Fran- 
ciscum  I  imperata  Luter, 
de  capt.  Babylon.). 
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17. 

Costantino  amava  dire, 
parlando  di  sè  slesso  in  li- 
na assemblea  di  Vescovi  : 
voi  siete  stati  ordinati  Ve- 
scovi nell'interiore  della 
Chiesa,  ed  io  Vescovo  fuo- 
ri di  essa  (De  Dominis , 
lib.  6,  c.  5,  n.  143). 


18: 

Tutto  questo  prova  che 
i  Re  ebbero  in  tutti  i  tempi 
l'autorità  di  far  leggi  pel 
governo  delle  loro  Chiese, 
e  che  questa  autorità  non 
era  in  alcun  modo  stra- 
vagante (Burnet,  tom.  i, 
pag.  210). 

19. 

t  La  sola  maniera  canoni- 
ca di  provvedere  ai  bene- 
fizi, poiché  ella  è  fondata 
sopra  la  tradizione  Aposto- 
lica, è  la  via  della  elezione 
(De  Domin.,  lib.  3,  c.  5). 
Per  elezione ,  Lutero,  Cal- 
vino, Richerio  ,  intendono 
una  scelta  fatta  da  tutto  il 
popolo  (  Dumolin  ,  tratt. 
della  vocaz.  de1  Pastori, 
part.  I,  c.  5).  Questo  fu 
Fuso  generale  dei  primi  se- 


la  podestà  usurpata  (Brof- 
ferio,  tornata  del  6). 
17. 

Il  primo  Principe  che 
abbia  dichiarato  la  religio- 
ne Cattolica  religione  dello 

Stato  fu  Costantino  Il 

grande  esempio  fu  imitalo 

da  Teodosio  il  grande  

Or  bene  siffatte  dichiara- 
zioni importarono  esse  im- 
munità? No,  io  vedo  inve- 
ce che  la  Chiesa  sin  da 
que'  primordii  sociali  rico- 
nobbe la  sovranità  dei  Prin- 
cipi. Infatti  i  Padri  del  pri- 
mo Ecumenico  Concilio  di 
Nicea  gli  atti  conciliari  sot- 
toposero ali1  approvazione 
di  Costantino,  ed  a  Teo- 
dosio il  somigliante  fecero 
i  Padri  del  Concilio  Co- 
stantinopolitano (Sulis,  tor- 
nata del  7).  (1) 
18. 

L'oratore  che  mi  prece- 
dette vi  ricordava  come  sia 
prerogativa  inerente  alla 
Chiesa  Cattolica  il  definire 
i  dogmi,  correggere  i  co- 
stumi, regolare  le  discipli- 
ne della  religione.  Ebbene 
si  porta  forse  nocumento  a 
questi  suoi  diritti?  (Bon- 
compagni,  tornata  del  6  ) . 
19. 

L'onorevole  preopinante 
(Palluel)  ci  ha  citati  i  di- 
ritti inalienabili  dei  Papi 
nella  nomina  dei  Vesco- 
vi  mi  sovvengo  all'in- 
contro che  le  elezioni  de' 
Vescovi ,  come  pur  quelle 
dei  Papi  erano  fatte  dal 
popolo,  e  che  queste  elezio- 
ni de'  Vescovi  dovrebbero 
essere  restituite  al  popolo 
che  ne  fu  spogliato  (Che- 
nal,  tornata  del  8).  (2) 


17. 

Il  Concilio  di  Nicea  ap- 
plaudì a  Costantino  quan- 
do gli  propose  questo  gran 
principio  :  che  in  quel  mo- 
do i  Vescovi  erano  stati 
costituiti  dalla  providenza 
per  pronunziare  sopra  le 
cose  spirituali  e  divine }  così 
egli  era  rivestito  dello  stes- 
so carattere,  e  della  stessa 
autorità  per  vegliare  su  tutti 
gli  oggetti  religiosi,  che  non 
erano  essenzialmente  e  per 
sè  stessi  di  un  ordine  su- 
periore (Mons.  Gobel,  lett. 
pastor.  pag.  4,  6,  7). 


18. 

Dunque  tutto  questo  pro- 
va che  voi  avevate  diritto 
di  fare  queste  riforme  ,  e 
che  voi  potevate  ordinarle 
senza  attentato  contro  la 
religione  (Accordo,  p.  30). 


19. 

La  sola  maniera  canoni- 
ca di  disporre  dei  vesco- 
vadi o  delle  paro  echi  e  è 
la  via  delle  elezioni.  —  Per 
elezione  intendo  una  scelta 
fatta  dal  popolo  tutto  ,  cui 
si  tratti  di  dare  un  Pasto- 
re. —  Tal  fu  l'uso  della 
Chiesa  sino  dai  primi  se- 
coli (Costit.  civil.  del  Clero, 
tit.  2,  art.  1,  ecc.). 


(1)  Crediamo  dover  avvertire  i  lettori  meno  versati  in  materie  ecclesiastiche  e  nella 
storia  della  Chiesa  che  queste  citazioni  sono  maligne  falsificazioni  dei  fatti.  Gli  atti  di 
quei  Concilii  furono  comunicati  ai  Sovrani  temporali,  perchè  mercè  la  loro  sanzione 
si  applicassero  le  pene  temporali  a  repressione  degli  eretici ,  e  mercè  di  una  forte 
coercizione  si  infrenassero  i  disordini  che  sconvolgevano  la  Chiesa  e  lo  Stato.  Era 
anche  solo  in  questo  senso  di  temporale  difensore  della  Chiesa  che  Costantino  se  ne 
chiamava  il  vescovo  esteriore.  La  Redazione. 

(2)  Troviamo  necessario  di  avvertire  anche  qui  come  queste  asserzioni  siano  asso- 
Jutamentc  false  in  fatto  ed  in  diritto.  La  Redazione. 
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20. 

Noi  veneriamo  il  Ponte- 
fice come  Vicario  della 
Chiesa  (Brofferio,  tornata 
del  6). 


21. 

Ed  in  vero  —  Il  cate- 
chismo romano,  e  quello  di 
mia  diocesi  mi  dicono  che 
il  corpo,  ossia  il  complesso 
di  tutti  i  fedeli  cristiani 
sparsi  per  tutto  il  mondo 
formano  la  Chiesa.  La 
Chiesa  adunque  non  è  cer- 
tamente nè  il  solo  Sommo 
Pontefice,  nè  i  soli  Cardi- 
nali, e  i  Vescovi,  nè  il  solo 
Clero }  ma  tutti  i  cittadini 
cristiani  fanno  parte  di  es- 
sa. Libertà  della  Chiesa 
vuol  dire  libertà  di  tutti  i 
fedeli  (Can.  Turcolti,  tor- 
nata del  8). 

22. 

10  penso,  o  signori,  che 
il  Parlamento  col  sancire 
questa  legge  appianerà  al 
governo  la  via  per  venire 
ad  un  accordo  (colla  santa 
Sede)  sopra  molli  altri  og- 
getti  Quando  'ciò  sarà 

fatto  ,  mercè  questa  legge, 
allora  il  governo  potrà  dire 
alla  Santa  Sede  :  eccovi  le 
nostre  instituzioni ,  eccovi 
i  limiti,  entro  i  quali  sono 
applicabili  (  ministro  Sic- 
cardi,  tornata  del  6). 

23. 

11  progetto  di  legge  non 
adombra  per  nulla  la  no- 
stra religione,  che  noi  tutti 
confidiamo  di  trasmettere 
pura  ed  intatta  ai  nostri 
figli  (Id.  tornata  del  6). 


24. 

Non  ostante  adunque  que- 
sto progetto  —  Io  credo 
che  il  paese  riconoscerà 
come  con  questa  legge  non 
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20. 

La  Chiesa  non  può  rico- 
noscere altro  Capo  che 
Gesù  Cristo  (  Camus,  se- 
duta del  27  novembre  1789 
e  4  gennajo  1790). 


21. 

E  poi,  la  Chiesa  è  essa 
semplicemente  una  società 
limitata  di  alcuni  Prelati? 
No,  è  ella  l'assemblea  de1  cri- 
stiani: dunque  dalF  assem- 
blea de1  fedeli,  dunque  alla 
nazione  il  potere  delibera- 
tivo nelle  materie  ecclesia- 
stiche (Assemb.  naz.  nella 
seduta  31  maggio  1790). 


22. 

Allorché  la  Chiesa  fa  dei 
regolamenti  di  disciplina, 
dei  quali  l'effetto  esteriore 
può  influire  sull'ordine  pu- 
blico  ,  ella  è  sommessa  al 
Principe  che  ha  diritto  di 
ammetterli  con  modifica- 
zioni, o  anche  di  rigettarli 
intieramente  (Camus,  svi- 
luppo, pag.  6). 


23. 

Imputare  all'  Assemblea 
di  aver  disconosciuti  i  di- 
ritti della  Chiesa  e  di  es- 
sersi impadroniti  di  un'au- 
torità che  ella  dichiara  di 
non  appartenerle,  è  un  ca- 
lunniarla senza  pudore  (I- 
struz.  dell1  Assemb.  nazion.). 

24. 

A  Dio  non  piaccia  per 
questo  che  io  disconosca 
nè  il  primato  dei  succes- 
sori di  s.  Pietro,  nè  la  ne- 
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coli  (Calvin.,  lib.  5,  c.  5, 
n.  15). 

20. 

La  Chiesa  non  ha  e  non 
può  avere  altro  Capo  che 
Gesù  Cristo  (Luter.  de  me- 
nar. Papoe;  vedi  anche  la 
proposizione  3.a  del  Sinodo 
di  Pistoja  nella  Bolla  dom- 
matica  auclorem  fidei,  ove 
è  condannata  come  eretica) 
21. 

Eh!  che  cosa  sono  essi 
stessi  (i  Vescovi)  se  non 
i  membri  del  corpo  de1  fe- 
deli? La  società  dei  fedeli 
riuniti  o  anche  nell'e- 
stensione dell'universo,  ec- 
co il  tribunale  solo  depo- 
sitario della  dottrina,  solo 
in  possesso  della  podestà 
legislativa  (Luter.  de  potest. 
eccl.  tom.  1,  pag.  445; 
vedi  oltre  la  proposizio- 
ne 3.a  succitata,  anche  la2.a 
del  mentovato  Sinodo  Pi- 
stoiese proscritta  parimente 
come  eretica). 

22. 

Dal  momento  ove  que- 
sta disciplina  può  influire 
sull'ordine  temporale ,  la 
Chiesa  resta  assolutamente 
soggetta  alla  potestà  ter- 
rena ,  a  cui  appartiene  il 
diritto  di  dirigere  tutti  gli 
atti  esteriori  (De  Dominis, 
lib.  5,  c.  5,  n.  2,  e  lib.  6, 
c.  3,  n.  24;  Luter.,  de  po- 
test. Papa?,  tom.  10,  p.  276,). 


23. 

Noi  non  pensiamo  mica 
di  estendere  la  potestà  so- 
vrana nelle  cause  ecclesia- 
stiche al  di  là  dei  limiti 
di  una  giusta  moderazione. 
Ora  tale  è  il  carattere  della 

riforma  Si  conserva  ai 

Vescovi  tutto  il  potere  spi- 
rituale (Burnet,  part.  l.a, 
pag.  210). 

24. 

Guardimi  il  cielo  che  io 
disconosca  il  primato  at- 
tuale o  futuro  del  Supremo 
Pontefice...  Capo  visibile 
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bì  offenda  per  nulla  la  re- 
ligione; che  V'unita  cattoli- 
ca continuerà  ad  essere  il 
fondamento  del  nostro  di- 
ritto ecclesiastico,  ed  insie- 
me  il  primo  fondamento 
del  nostro  diritto  pubblico, 
siccome  appare  dal  primo 
articolo  dello  Statuto  (Id. 
(ornata  del  6). 

cessità  indispensabile  che 
tutte  le  Chese  del  mondo  s  i 
comunichino  colla  Chiesa 
di  Roma,  come  centro  del- 
l'unita cattolica,  Capo  vi- 
sibile della  Chiesa,  succes- 
sore di  s.  Pietro  (Opinion, 
pag.  26  ;  Expilly ,  lett. 
pastor.,  pag.  8,  ecc.). 

della  Chiesa,  successore  di 
s.  Pietro  (Lutero,  voi.  1, 
pag.  263  e  272). 

QUESITI  TEOLOGICI 

PER  LE  CONGREGAZIONI  URBANE  DI  MAGGIO. 

Per  la  Congregazione  in  sani* Alessandro. 
Ex  Theologia  Dogmatica. 

Cum  nec  fides  vera  sit  nisi  integra  et  certa  prorsus,  nec  item  spes 
nisi  firma,  nec  denique  charitas,  nisi  stimma,  quomodo  dogmaiieus  Theo- 
logus  probat ,  et  explicat  etiam  ex  summo  virtutes  Theologicas  posse 
crescere,  nti  ipsa  profitetur  Ecclesia  dum  orat:  Da  nobis  Domine 
[idei,  spei  et  charifatis  augmentum? 

Ex  Theologia  31 or ali. 

Cuna  nedum  habitus,  sed  etiam  actus  fidei,  spei  et  charitatis  per  se 
et  ex  praecepto  adeo  sint  necessariì,  ut  ex  iis  vivere  Christianus  vere 
dicatur,  cumque  rursus  in  praxi  et  plurimi  sint  qui  nullos  elicinnt,  et 
perpauci  qui  actus  hos  non  elicuisse  confiteantur,  quid  spectabit  Con- 
fessarius  ut  judicet  quando  poenitens  sit  revera  arguendus  de  peccato 
omissionis  actuum  preeeeptorum,  quando  rursus  monendus  de  defectu 
integritatis,  si  forte  omissionem  ipsam  non  sit  expresse  confessus  ? 

Ex  Liturgia. 

Quamam  differenza  inter  modum  incensandi  quem  tenet  ritus  Ilo- 
manus,  et  eum  qui  proprius  est  ritus  Ambrosiani:  et  an  ratio  aliqua 
utriusque  modi  afferri  possit. 

Per  la  Congregazione  in  sant'Eustorgio, 
che  si  terrà  nel  terzo  Giovedì  del  mese. 
Ex  Theologia  Dogmatica. 

In  quo  differt  timor  servilis  a  filiali ,  et  quee  diversa  sit  utriusque 
relalio  ad  ebaritatem. 

Ex  Theologia  Morali. 
IVum  et  quatenus  peccare  dicendus  sit  qui  cum  Deum  vere  diligat 
super  omnia,  non  tamen  in  omnibus  diligit  ipsum  Deum. 

Ex  Liturgia. 

Vasa  in  quibus  SS.  Eucharistia  reponi  tur,  neinpe  calix,  patena,  pixis, 
oslensorium  ex  qua  materia  esse  debent?  An  consecratione  indigeant 
antequflm  ad  illum  sacrum  usuili  adhibeantur?  quomodo  consecrationem 
amiuant  ?  quis  ea  tangere  possit? 
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Per  la  Congregazione  in  santa  Maria  del  Carmine. 

Ex  Theologia  Dogmatica. 

Eadem  ne  specie  est  charitas  qua  diligimus  tum  Deum,  tum  proxi- 
mum?  et  quamvis  virtutis  unius  duo  siut  merita  et  pra?cepta,  impossi- 
bile ne  tamen  est  unum  sine  alio  impleri? 

Ex  Theologia  Morali. 
Cum  naturali  amore  proximum  diligamus  propter  ipsam  proximitatem, 
quandonam  dicendi  sunt  homines  charitatem  in  hoc  la?dere,  quando  vero 
tandem  in  hoc  ipso  implere? 

Ex  Liturgia. 

Queenam  differentia  inter  formam  Ostensorii  qua?  ritus  Romani  pro- 
pria est,  et  qua?  Ambrosiani  ;  et  cui  rationi  uterque  ritus  innixus  est? 

LIBRI  RECENTEMENTE  PROIBITI. 

Decretum. 
Die  Sabathi  23  Marlii  1850. 

Sacra  Congregalo  Emorum  ac  Rmorum  S.  R.  Ecclesia?  Cardinalium 
a  Sancissimo  Domino  Nostro  PIO  PAPA  IX,  sanctaque  Sede  Apo- 
stolica Ìndici  Librorum  prava?  doctrina?,  eorumdemque  proscriptioni , 
expurgationi  ac  permissioni  in  universa  Christiana  Republica  pra?posi- 
torum  et  delegatorum,  habita  Roma?  ex  speciali  ejusdem  Sanctissimi 
Domini  Nostri  jussu,  damuavit  et  damnat,  proscripsit,  proscribitque,  vei 
alias  damnata  atque  proscripta  in  Indicem  Librorum  prohibitorum  re- 
ferri raandavit  et  mandat  Opera,  qua?  sequuntur. 

Bilder  aus  Italien  von  I.  H.  Willimann  M.  C.  «  Hoc  est  »  Italorum 
Imagines.  Decr.  23  Martii  4850. 

Conforti  all'Italia,  ovvero  preparamenti  all'insurrezione.  Decr.  eod. 

Lettere  filosofiche  della  Marchesa  Marianna  Florenzi  Waddington. 
Decr.  eod. 

Le  Christianisme  expérimental  par  Athanase  Coquerel,  un  des  Pa- 
steur de  l'Eglise  de  Paris.  Decr.  eod. 

La  Scomunica  del  Popolo  italiano  al  Papa  e  ai  suoi  Ministri,  scritta 
da  Carlo  Arduini.  Decr.  eod. 

Sulla  Costituente  romana,  discorso  preparatorio  alla  elezione,  ossia 
programma  di  desiderii  dell'Avv.  Francesco  Carancini,  Presidente  del 
Tribunale  di  prima  istanza  in  Ferrara,  diretta  al  Circolo  popolare  di 
Recanati  sua  patria.  «  Decr.  S.  Officii  21  Februarii  1850. 

La  ricuperazione  delle  due  Sovranità,  Orazione  scritturale  all'Assem- 
blea romana.  Decr.  S.  Officii  21  Februarii  1850. 

Auclor  «  Die  Kirchliehen  Zustànde  der  Gegenwart:  Hoc  est:  Pra?- 
sens  status  Ecclesia?,  von  I.  B.  Hirscher  ».  Prohib.  Decr.  23  Octo- 
bris  1849  Laudabiliter  se  subjecit^  et  opus  reprobavit. 

Auctor  «  Das  Kirchliche  Synodal-Institut:  Hoc  est:  Institutum  Sy- 
nodale  ecclesiasticum,  von  D.  F.  Haiz  ».  Prohib.  Decr.  15  Octobris  1849. 
Laudabiliter  se  subjecitj  et  opus  reprobavit. 

Auctor  «  Natura  ed  effetti  del  dominio  Temporale  de'  Papi,  discorso 
di  Domenico  Morgana  ».  Prohib.  Decr.  die  12  Januarii  1850.  Lauda- 
biliter se  subjecitj  et  opus  reprobavit. 

Auctor  «  Concordia  della  ragione  con  alcune  importantissime  verità 

L'Am.  Catt.,  Ser.  II,  T.  III.  16** 
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cattoliche,  ossia  Propagazione  del  peccalo  originale,  e  prova  diretta 
dell'immacolato  Concepimento  della  Vergine  santissima,  schiarimenti 
sull'umana  libertà,  sulla  presenza  reale  di  Cristo  nell'Eucaristia  ecc.  Di- 
scorso del  Canonico  Pietro  Cavalieri  »  Bologna  1849.  Prohib  Decr. 
S.  Officii.  die  19  Decembris  1849.  Laudabiliter  se  subjecitj  et  opus 
reprobavit. 

Itaque  nemo  cujuscumque  gradus  et  conditionis  preedicta  damnata 
atque  proscripta  opera,  quocumque  loco  et  quocumque  idiomate,  aut  in 
posterum  edere,  aut  edita  legere,  vel  retinere  audeat,  sed  locorum  Or- 
dinariis,  aut  haìreticffi  pravitatis  Inquisitoribus  ea  tradere  teneatur,  sub 
poenis  in  Indice  librorum  vetitorum  indictis. 

Quibus  Sanctissimo  Domino  Nostro  PIO  PAPÀ  IX  relatis  per  me 
iufrascriptum  S.  C.  a  Secretis,  Sanctitas  Sua  Decretimi  probavit  et  pro- 
mulgai praecepit.  In  quorum  fidem  etc. 

Datuin  Neapoli  in  Suburbano  Portici  die  prima  Aprilis  1850. 

J.  A.  Card.  Brignole,  Praefectus. 
Fr.  A.  V.  Modena  Ord>  Prced.  S.  Ind.  Congr.  a  Secretis. 


SOVRANA  RISOLUZIONE  INTORNO  AL  PLACET 

ed  altri  diritti  della  Chiesa  cattolica. 

Ad  esecuzione  de'  diritti  assicurati  alla  Chiesa  cattolica  col  §  2  della 
Patente  4-  marzo  1849,  approvo  dietro  proposta  del  Mio  ministro  del 
culto  e  dell'istruzione  e  udito  il  consiglio  de'  Miei  ministri  per  tutti  gli 
Stali  della  Corona  in  cui  è  in  vigore  quella  Patente,  le  seguenti  di- 
sposizioni : 

§  1.  E  rimesso  all'arbitrio  tanto  de?  vescovi  quanto  dei  fedeli  loro 
sottostanti,  di  rivolgersi  in  affari  spirituali  al  Papa,  e  di  ricevere  deci- 
sioni e  ordini  del  Papa,  senza  che  in  tale  occasione  siano  legati  al  con- 
sentimento delle  autorità  secolari. 

§  2.  E  rimesso  alla  libera  volontà  de'  vescovi  cattolici  di  rilasciare 
ammonizioni  e  ordini  ,  sopra  oggetti  del  loro  uffizio  ed  entro  i  limiti 
del  medesimo,  al  loro  clero  ed  alle  loro  comunità  senza  previa  approva- 
zione dell'Autorità  di  Stato;  essi  hanno  però  da  comunicare  i  loro 
decreti,  qualora  traggano  seco  effetti  esterni,  o  siano  destinali  ad  essere 
pubblicati,  in  copia  e  contemporaneamente  alle  Autorità  governiali,  nella 
cui  sfera  d'attività  segue  la  publicazione,  o  deve  farsene  l'applicazione. 

§  3.  I  decreti,  in  forza  de'  quali  il  potere  ecclesiastico  era  finora  im- 
pedito d'infliggere  pene  ecclesiastiche,  che  non  hanno  forza  reattiva 
relativamente  a  diritti  civili,  vengono  abrogati. 

§  4.  Al  potere  ecclesiastico  spetta  il  diritto,  di  sospendere  o  destituire 
coloro  che  non  amministrano  l'uffizio  ecclesiastico  conforme  all'obbligo 
assuntosi,  e  di  dichiararli  scaduti  dai  proventi  uniti  all'uffizio. 

§  5.  Per  dar  esecuzione  alla  sentenza  si  può  chiedere  la  cooperazione 
delle  Autorità  di  Stato,  qualora  colla  comunicazione  degli  atti  d'inqui- 
sizione si  dimostri  alle  medesime  il  procedere  legale  dell'Autorità  spi- 
rituale. 
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§  G.  Dell'eseguimento  di  queste  disposizioni  è  incaricato  il  Mio  mi- 
nistro del  culto  e  dell' istruzione. 

Alle  Mie  Autorità  è  da  intimarsi,  che,  quando  un  sacerdote  cattolico 
abusa  della  sua  posizione  e  dei  diritti,  che  per  fini  ecclesiastici  gli  spet- 
tano nella  medesima,  ad  altri  fini,  dimodoché  venga  riconosciuto  neces- 
sario il  suo  allontanamento  dall'uffizio,  elleno  si  pongano  prima  in  re- 
lazione coi  suoi  superiori  ecclesiastici. 

Alle  Autorità  giudiziarie  è  da  ordinarsi  che,  quando  un  sacerdote 
cattolico  viene  condannato  per  delitti  o  trasgressioni,  vengano  comuni- 
cati al  vescovo  a  sua  richiesta  gli  atti  d'inquisizione. 

Nella  nomina  de'  vescovi  a  me  spettante  Io  riconosco  un  diritto  ri- 
cevuto dai  miei  illustri  antenati,  cui  penso  d'esercitare  coscienziosa- 
mente alla  salute  e  al  benessere  della  Chiesa  e  dell'  Impero.  Per  assi- 
curare nella  scelta  della  persona  il  maggior  bene  della  Chiesa,  sarò 
sempre  pronto  ad  udire  nell'occupazione  de'  vescovati  il  consiglio  di  ve- 
scovi, e  nominatamente  di  vescovi  della  provincia  ecclesiastica,  in  cui 
è  vacante  il  vescovato. 

Sulla  forma  da  osservarsi  nell'esercizio  de'  diritti  sovrani  riguardo 
all'occupazione  d'uffìzi  e  benefizi  spirituali,  il  Mio  ministro  del  culto  e 
dell'  istruzione  Mi  ha  presentato  le  adatte  proposizioni. 

Per  eseguire  le  misure  determinate  dalla  riunione  de'  vescovi  rispetto 
alla  condizione  pel  conseguimento  di  posti  di  canonico,  canonicati  do- 
micellari,  e  poi  riguardo  ai  capitoli  elettivi  ad  Olmùtz  e  Salisburgo,  i 
vescovi,  in  quanto  il  mio  governo  è  chiamato  alla  cooperazione,  sono 
da  secondarsi  con  ogni  forza. 

La  piena  esecuzione  delle  disposizioni,  fatte  dall'adunanza  de'  vescovi 
sull'esame  di  concorso  per  posti  di  parroco,  non  hanno  da  trovare  — 
qualora  non  vengano  cangiate  senza  previo  accordo  col  governo  —  al- 
cun impedimento;  dove  però,  e  in  quanto  che  quelle  determinazioni  non 
servono  di  norma,  si  deve  procedere  nell'esame  di  concorso  per  posti  di 
parroco,  giusta  le  leggi  che  erano  in  vigore  finora. 

Io  approvo,  che  si  rimetta  alla  libera  volontà  di  ciascun  vescovo,  di 
regolare  e  dirigere  il  servizio  divino  nella  sua  diocesi  a  senso  delle  de- 
terminazioni prese  dall'adunanza  de'  vescovi. 

Alle  Mie  Autorità  è  da  ordinarsi  di  vegliare,  in  base  delle  leggi  vi- 
genti, a  che  in  luoghi,  dove  la  popolazione  cattòlica  forma  la  maggio- 
ranza, la  celebrazione  delle  domeniche  e  feste  cattoliche  non  venga  di- 
sturbata da  lavori  strepitosi  o  da  publici  affari  di  commercio. 

Quanto  al  rimanente,  Io  prendo  cognizione  del  contenuto  de'  docu- 
menti presentatimi  dall'  adunanza  de'  vescovi,  autorizzando  il  Mio  mi- 
nistro del  culto  e  dell'  istruzione,  a  decidere  sui  medesimi  in  conformità 
alle  opinioni  sviluppale  in  questo  Rapporto.  Sulle  quistioni  non  decise 
ancora  sono  da  presentarmisi  col  maggior  possibile  affrettamento,  le 
adatte  proposte,  e  in  quanto  che  sarà  uecessario  un  accordo  colla  Santa 
Sede,  sono  da  farsi  gli  occorrenti  preparativi  e  disposizioni. 

Quest'accordo  avrà  da  estendersi  anche  alla  regolazione  dell'influenza, 
che  deve  essere  assicurata  al  mio  governo,  per  tener  lontane  dagli  uffizii 
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e  benefizi!  in  generale  quelle  persone ,  che  potrebbero  pregiudicare 
l'ordine  civile. 

Vienna,  18  aprile  1850. 

FRANCESCO  GIUSEPPE, 


Breve  di  S.  S.  a  Mons.  Vescovo  di  Marsiglia. 

Il  Vescovo  di  Marsiglia  in  una  circolare  diretta  al  suo  clero  ha  pu- 
blicato  il  seguente  Breve  indirizzatogli  da  S.  Santità: 

Al  nostro  venerabile  fratello 
Carlo  Giuseppe  Eugenio,  Vescovo  di  Marsiglia 

PIO  P.  IX. 

Venerabile  Fratello^  salute  e  benedizione  apostolica. 

Abbiamo  gradito  assaissimo  la  vostra  lettera  del  6  gennajo  conse- 
gnataci dal  nostro  diletto  figlio  Giovanni  Roothan,  superior  generale 
della  Compagnia  di  Gesù.  Noi  sentiamo  quanto  sia  per  essere  stata  con- 
solante per  lui  e  per  i  membri  della  società  l'ospitalità  che,  durante  la 
straordinaria  e  generale  commozione  dell'  Italia,  essi  hanno  trovato  in 
Francia,  ove,  sin  dai  primordii  della  tribolazione  che  ancora  ci  affligge, 
abbiamo  ammirato  gli  ottimi  fedeli  di  questo  paese  gareggiare  di  zelo 
nell'adempiere  a  tutti  i  doveri  della  pietà  verso  di  noi.  Il  perchè,  giu- 
stizia vuole  che  lodiamo  sempre  più  quanto  i  Vescovi  francesi  con  ogni 
premura  ed  altrettanta  generosità  hanno  fatto  in  ispecial  modo  per  noi 
e  per  questi  esiliati;  ed  a  voi  pure  in  pegno  della  nostra  gratitudine 
rendiamo  novelle  grazie,  imperciocché  quando  ci  partivamo  da  Roma, 
per  spirito  di  filiale  affezione,  ci  offriste  tosto  il  vostro  palazzo  ed  ogni 
altra  cosa  che  fosse  vostra.  Iddio  ottimo  massimo  ed  infinitamente 
buono  conceda  a  voi,  siccome  agli  altri,  la  pienezza  delle  consolazioni 
celesti  che  egli  ha  promesso  a  chiunque  pratichi  simili  opere  di  mise- 
ricordia; frattanto  come  segno  di  queste  consolazioni  e  pegno  insieme 
dell'affetto  particolare  che  vi  portiamo  nel  Signore,  con  tutta  effusione 
di  cuore  impartiamo  a  voi,  venerabile  fratello,  al  vostro  clero  e  al  vo- 
stro popolo  fedele  l'apostolica  benedizione! 

Dato  a  Napoli  nel  palazzo  suburbano  di  Portici,  il  10  febbrajo  1850, 
anno  quarto  del  nostro  pontificato. 

Pius  PP.  IX. 


NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


STATO  PONTIFICIO. 

Raccogliamo  soltanto  alcuni  cenni 
sulle  manifestazioni  di  giubilo  avvenute 
nel  ritorno  di  Sua  Santità  ne'  proprii 
Stati. 


Velletri,  10  aprile  1850. 
Non  ti  ho  scritto  fino  ad  oggi  per- 
chè voleva  dirti  molte  cose;  ma  a  dirti 
il  vero  non  so  dove  cominciare.  Quan- 
do li  avessi  detto  che  sino  ad  oggi  è 
stato  un  solo  momento  d'entusiasmo 


indicibile,  ti  avrei  delto  tutto.  Mi  pare 
di  vederti  commosso  a  queste  parole, 
perchè  quanto  maggiore  è  stato  il  pa- 
timento, altrettale  è  la  impressione 
della  gioja.  Io  non  ti  dirò  delle  feste, 
delle  illuminazioni,  degli  archi  trion- 
fali, e  di  ogni  altro  apparato  festivo. 
Non  ti  dirò  del  concorso,  dell'affluen- 
za, cotalchè  i  paesi  bassi  sono  rimasti 
vuoti  affatto,  giacché  anche  i  bambini, 
i  vecchi,  e  gli  stessi  malati  sono  an- 
dati sopra  i  cavalli,  sopra  i  carretti, 
sulle  spalle  degli  uomini  stessi  nei  luo- 
ghi, per  i  quali  dovea  passare  il  Pon- 
tefice. Una  sola  te  ne  conterò  senz'e- 
sempio negli  annali  del  mondo.  —  A 
Ferentino  in  vece  di  fiori,  di  tappeti, 
in  una  strada  gli  uomini  si  erano  col- 
locati sulla  terra,  e  vi  aveano  formato 
un  pavimento  umano  chiedendo  che 
il  Papa  di  là  passasse. 

Lascia  che  i  Mazziniani  gridino  il 
voto  universale  della  popolazione  dello 
Stato.  Chi  accompagna  il  nostro  So- 
vrano saprà  narrare  in  Francia  ciò 
che  vide  coi  proprii  occhi,  e  la  Fran- 
cia vedrà  se  il  voto  sia  per  la  Repu- 
blica  o  pel  Papa  !  Intendo,  e  conosco 
che  in  mezzo  alla  turba  vi  sono  taluni 
che  non  sono  del  nostro  colore,  e  tali 
vogliono  comparire:  ma  viva  Dio! 
spero  che  oggi  saranno  separati  gli 
agnelli  dai  capretti:  e  una  volta  an- 
che noi  trionferemo  non  per  reagire, 
ma  perchè  il  nostro  governo  si  con- 
solidi, e  sia  incrollabile. 

Viva  la  Religione  !  Santo  Padre,  la 
Benedizione!  Viva  il  Papa!  Ecco  il 
grido  universale  bagnato  di  lagrime, 
di  tenerezza  e  di  amore. 

Partecipa  alla  gioja  di  tutti,  come 
noi  parteciperemo  a  quella  di  Roma, 
sicuro  che  vorrai  contraccambiarmi  le 
notizie. 

Addio!  Corro  per  le  strade,  e  do- 
vunque trovo  grida  di  gioja,  tutti  tro- 
vo commossi. 

(Corrisp.  dell' Osserv.  Rom.), 

Roma,  12  aprile.  (Corrispondenza 
dell'Eco  di  Firenze  ).  Ti  assicuro,  ami- 
co mio,  che  in  questo  giorno  è  avve- 
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mito  un  tal  fatto  alla  presenza  di  tutta 
Roma  e  dei  soldati  della  piò  generosa 
nazione  di  Europa,  che  risuonerà  pel 
mondo  intero  e  segnerà  un'epoca  glo- 
riosa di  disinganno  negli  annali  della 
civiltà  e  della  Religione.  Un  popolo  ve- 
ramente sovrano,  perchè  libero  dalla 
tirannia  del  pugnale  e  dei  demagoghi; 
un  popolo  nel  quale  non  son  riesciti  a 
sopire  del  tutto  il  sentimento  religioso 
tutti  quanti  gli  sforzi  di  un  infame  e 
mentito  liberalismo;  un  popolo  che  ha 
sentito  di  essere  italiano  e  romano, 
unanime  e  spontaneo  con  calma  digni- 
tosa e  tranquilla,  propria  d'onesti  cit- 
tadini, s'è  mosso  incontro  al  reduce  Pa- 
dre e  Sovrano,  la  di  cui  assenza  de- 
plorava da  tanto  tempo  e  con  tante 
lagrime.  Tu  lo  avresti  veduto,  come 
io  cogli  occhi  miei  bagnati  di  pianto 
l'ho  veduto  percorrere  ansioso  lo  stra- 
dale da  s.  Pietro  a  s.  Giovanni  Lute- 
rano e  viceversa,  e  ciascun  fare  a  gara 
per  incontrarsi  il  primo  col  volto  del- 
l'amato Pio,  il  primo  dimandarne  la 
benedizione,  salutarlo  e  benedirne  il 
primo  al  nome,  e,  meglio  che  al  no- 
me, alla  divina  dignità.  Suonavano  le 
quattro  pomeridiane,  ed  il  Pontefice  si 
mostrava  col  suo  nobile  corteggio  alla 
porta  di  s.  Giovanni.  I  dragoni  fran- 
cesi lo  scortavano,  come  lo  ,  avevano 
accompagnato  sino  a  Tor  di  Mezza  Via 
i  cacciatori  a  cavallo  comandati  dal 
bravo  colonnello  Denou.  Là  al  suo  pri- 
mo comparire  dal  cuore  di  tutti,  fran- 
cesi e  romani,  scoppiò  universale  e 
sincero  un  dignitoso  applauso.  Sven- 
tolavano da  ogni  parte  i  fazzoletti  in 
segno  di  gioja,  e  lagrime  di  tenerezza 
sgorgavano  dagli  occhi  a  più  d'uno  e 
a  non  pochi  soldati  francesi,  che  dal 
fondo  del  loro  cuor  generoso  sentivano 
un  palpito  d'amore  pel  Padre  dei  fe- 
deli. Mirabile  ordinamento  di  Provi- 
denza!  la  quale  ha  voluto  che  la  Fran- 
cia, da  cui  fatalmente  ci  sono  venuti 
in  altri  tempi  tanti  mali  e  tante  false 
teorie  di  politico  reggimento,  fosse  da 
sè  stessa  testimone,  e  vedesse  chi  erano 
quelli  che  combattevano  contro  il  Pa- 
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pa;  vedesse  dappoi  cosa  è  Roma  senza 
il  Papa,  e  finalmente  quale  al  momento 
diventa  Roma  col  suo  Papa!  Gli  ap- 
plausi ed  il  dignitoso  entusiasmo  ac- 
compagnarono il  Papa  dovunque  pas- 
sò. Cittadini  d'ogni  ceto  e  d'ogni  con- 
dizione gareggiarono  nel  festeggiare  il 
Padre  dei  credenti  fino  a  fargli  dimen- 
ticare le  ambascie  di  quell'esilio  a  cui 

10  condannarono  gli  empi  ed  i  forsen- 
nati. Tutte  le  strade  per  dove  transitò 

11  corteggio  erano  bellamente  addob- 
bate di  parati  e  di  arazzi  che  faceva- 
no la  più  vaga  mostra.  Il  popolo  cor- 
reva frettoloso  e  fuori  di  sè  dalla  con- 
tentezza da  s.  Giovanni  a  s.  Pietro  per 
rivedere  un'altra  volta  e  bearsi  nelle 
care  e  dolci  sembianze  del  Padre.  Ve- 
scovi di  lontani  paesi  ed  uno  di  que- 
sti venuto  sin  dalla  Gina  colle  cica- 
trici di  sofferto  martirio,  e  distinti  per- 
sonaggi stranieri  erano  venuti  apposi- 
tamente a  benedire  a  Pio.  Fra  questi 
ultimi  un  americano  attirava  a  sè  l'at- 
tenzione di  tutti,  perciocché,  quasi  vo- 
ìesse  rappresentar  l'entusiasmo  che  il 
nuovo  mondo  nutre  nei  suoi  cattolici 
per  il  Papa,  si  sforzava  per  ogni  ma- 
niera di  applaudire  nel  suo  linguaggio 
al  Padre  del  cattolico  mondo.  In  sulla 
sera,  quasi  per  un  incanto,  la  città  tutta 
s'illuminò;  nè  vi  era  casipola  nel  più 
riposto  angolo  della  città  dove  non  si 
vedessero  dei  lumi,  o  non  si  vedesse 
la  cara  imagine  del  Padre  adorna  di 
corone  e  di  fiori  intrecciati  da  povere 
ma  pure  mani!  Non  ti  dico  come  tutti 
i  publici  edifizii  sono  illuminali,  nè  delle 
belle  illuminazioni  a  cera  di  lutti  i  pa- 
lazzi del  Corpo  Diplomatico  e  dei  Prin- 
cipi Romani;  e  fra  questi  primeggia- 
vano quello  del  Principe  di  Piombino 
e  quello  del  Principe  Doria.  Il  popolo 
affollato  percorreva  le  vie  della  città 
tutta  la  sera,  e  non  si  ebbe  a  lamen- 
tare il  più  minimo  disturbo.  La  calma 
e  la  dignità  si  potevano  vedere  e  sen- 
tire, ma  male  si  esprimerebbero  a  pa- 
role. Il  Corpo  Diplomatico  che  slava 
a  ricevere  il  Papa  a  s.  Giovanni,  lo 
accompagnò  con  treno  di  gala  a  san 


Pietro,  dove  l'accoglienza  del  popolo  e 
del  Capitolo  fu  quale  si  conveniva  a 
Lui  che  rientrava  in  quel  tempio  con- 
sacrato al  Principe  degli  Apostoli,  di 
cui  egli  è  qui  in  terra  il  legittimo  suc- 
cessore! Quivi  fu  cantato  solenne  Te 
Deum,  ed  il  Papa  vi  assistette  visibil- 
mente commosso  :  salì  poi  nel  palazzo 
Valicano,  e  ricevette  i  Cardinali  ed  il 
Corpo  Diplomatico,  al  quale  diresse 
amabili  parole  di  ringraziamento,  ed 
espresse  voti  sinceri  di  migliore  avve- 
nire/ Questa  festa  non  poteva  riuscire 
più  magnifica  e  più  grandiosa  ed  in- 
sieme più  commovente. 

—  Da  lettera  di  Roma,  45  aprile, 
togliamo  pure  i  seguenti  particolari: 
Il  viaggio  fra  Terracina  e  Frosinone  è 
stato  un  vero  trionfo;  fra  queste  due 
città  si  fermò  18  volte  per  benedire  le 
popolazioni  accorse  dalle  comuni  vici- 
ne, ognuna  delle  quali  aveagli  eretto  un 
Arco.  A  Frosinone  deviò  dalla  via  mae- 
stra e  si  condusse  a  visitare  particolar- 
mente la  città  di  Alatri  rimastagli  fedele 
durante  il  governo  republicaoo.  Qui  mi 
dicono  che  fu  uno  spettacolo  magni- 
fico l'arrivo  del  S.  Padre.  La  città  è 
situata  su  di  una  collina  alle  falde  de- 
gli Appennini  che  ci  dividono  dal  Re- 
gno di  Napoli.  Tutti  gli  abitanti  di 
queste  montagne  eranvi  accorsi  e  in 
cosi  gran  numero  che  la  città  era  per 
cosi  dire  assediata  dalla  moltitudine. 
Benché  il  Papa  facesse  il  suo  ingresso 
a  piedi  fra  un  doppio  cordone  di  sol-* 
dati  napoletani,  questo  fu  rotto  varie 
volte  dalla  calca  che  si  prostrava  a 
baciare  il  piede  al  povero  Pio  IX,  che 
in  quel  momento  almeno  provava  tanta 
gioja  da  compensargli  tutti  i  dolori 
sofferti.  Dapertutto  dove  è  passalo  ha 
lasciato  abbondantissime  elemosine.  A 
Valmonlone  fu  ricevuto  dal  principe 
Doria  che  lo  trattò  magnificamente.  A 
Velletri  dal  Card.  Vescovo,  e  fu  a  co- 
lezione  ancora  dalla  Principessa  Lan- 
cellotti.  A  Genzano  la  scorta  di  ussari 
Napoletani  cedette  questo  onore  ai 
Francesi,  e  fino  a  Roma  fu  scortato 
da  un  mezzo  squadrone  di  cacciatori 


che  cambiavasi  ogni  posta.  In  Albano 
fu  ricevuto  dal  Card,  vescovo  Palri/j. 
Giunto  a  Roma,  a  s.  Giovanni  Late- 
rano  la  folla  immensa  proruppe  in  un 
grido  unanime  di  Viva  il  S.  Padre.  La 
truppa  francese  era  fuori  di  sè  per  la 
gioja.  Un  ufficiale  mentre  passava  il 
S.  Padre  dentro  la  Chiesa  fra  due  file 
di  cacciatori  di  Vincennes  inginocchiati, 
mise  avanti  il  suo  figlio  di  sei  in  sette 
anni.  Il  Papa  vedendo  questo  ragaz- 
zino ginocchioni,  gli  si  accostò  e  lo 
benedisse  particolarmente  :  il  padre  non 
capiva  più  in  se  per  l'allegrezza,  si 
alzò,  strinse  fra  le  braccia  il  figlio,  e 
quasi  lo  soffocava  per  la  contentezza. 
Tutti  gli  ufficiali  e  soldati  sono  incan- 
tati per  la  figura  e  dignità  del  Papa; 
molli  che  si  burlavano  che  fossimo 
sudditi  di  un  prete,  ora  dicono  che 
abbiamo  un  Angelo  che  ci  governa. 
Da  s.  Gio.  al  Vaticano  la  calca  era 
immensa,  dov  unque  si  gridava:  Santo 
Padre,  la  benedizione,  e  altre  espres- 
sioni che  indicano  che  Roma  è  sem- 
pre attaccata  alla  S.  Sede.  Quanti  il- 
lusi ora  ritornano  indietro  accorgen- 
dosi di  aver  camminato  troppo  e  di 
essersi  falli  strascinare  da  idee  belle 
in  apparenza,  ma  che  messe  in  pratica 
non  le  trovate  più  come  ve  l'eravate 
imaginale  :  tanta  è  la  confusione  che 
generano.  Il  Papa  pel  suo  ritorno  ha 
dato  25,000  scudi  di  elemosina  da  di- 
stribuirsi per  le  54  Parrocchie  della 
città.  Il  Municipio  in  questa  occasione 
ha  dato  anch'esso  5,000  scudi  in  pane 
e  carne.  L'illuminazione  della  città  è 
stata  splendidissima  per  tre  sere  con- 
secutive. Che  differenza  dalle  forzate 
illuminazioni  a  furia  di  sassate  per  la 
Costituente,  per  la  proclamazione  della 
Republica  ecc.!  I  nostri  demagoghi 
hanno  fatto  di  tutto  con  scritti,  con 
letlere  anonime  piene  di  minaccie  onde 
intimidire  la  popolazione:  perfino  nella 
notte  antecedente  alla  venula  del  Papa 
hanno  a  mezza  notte  dato  fuoco  ad 
una  cassa  piena  di  polvere  tutta  cer- 
chiata di  ferro,  che  ha  fatto  un  colpo 
tale  che  svegliò  la  metà  della  città,  e 


mise  in  agitazione  tulio  il  quartiere 
vicino  a  cui  ebbe  luogo  l'esplosione. 
Tentarono  ancora  di  dar  fuoco  a  una 
delle  porte  del  Palazzo  del  Papa  al 
Quirinale;  erano  tre  individui  che  fug- 
girono all'appressarsi  di  una  pattuglia, 
lasciando  tutte  le  materie  incendiarie.... 

Certo  questo  felice  avvenimento  ri- 
colmerà di  gioja  tutto  il  mondo  cat- 
tolico ,  e  qui  ha  consolato  talmente 
Roma  da  non  riconoscerla  più  da  quel 
che  era  otto  giorni  indietro. 

—  Il  Santo  Padre  il  17  ricevette 
T  uffizialità  Francese  del  presidio  di 
Roma. 

Il  generale  di  Divisione  Baraguay 
d'Hilliers,  Comandante  in  Capo,  la 
introdusse  alla  presenza  della  Santità 
Sua,  dicendo: 

Trés  Saint  Pére,  tous  les  Officiers 
du  Corps  Expédilionnaire  désirerent 
avoir  1'  honneur  d'étre  préscntées  à 
V.  S.  et  lui  offrir  leurs  respecteux 
hommages. 

Sua  Santità  rispose  presso  a  jìoco  , 
come  segue. 

Sono  ben  lieto  di  trovarmi  nel  mezzo 
a  voi,  che  appartenete  ad  un  esercilo 
che  ha  dati  esempi  luminosi  di  valore 
e  di  disciplina,  e  che  forma  parte  di 
una  nazione  cattolica  e  generosa.  E 
ben  dolce  al  mio  cuore  di  esprimere 
in  questa  occasione  i  sentimenti  della 
più  viva  gratitudine  che  professo  alla 
Nazione  Francese,  la  quale  non  ha  ri- 
sparmiato sagrifizi  di  danaro,  di  disagi 
e  di  sangue  per  schiacciare  in  Roma 
l'anarchia  che  la  opprimeva,  e  per  as- 
sicurare al  Vicario  di  Gesù  Cristo  la 
sua  indipendenza,  e  come  Pontefice, 
e  come  Sovrano  Siate  voi,  sig.  Ge- 
nerale l'organo  di  queste  mie  espres- 
sioni, voi  che  succedendo  ai  due  che 
vi  precedettero ,  e  che  vi  onorale  di 
rappresentare  la  Francia  presso  la 
S.  Sede ,  farete  conoscere  i  paterni 
miei  sentimenti  al  Presidente  della  Re- 
publica, che  vinse  gli  ostacoli  che  si 
opponevano  alla  lodevole  impresa;  al- 
l'Assemblea che  la  decretò,  e  che  fece 
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udire  nel  suo  seno  quei  nobili  senti- 
menti che  riempirono  di  consolazione 
e  di  gioja  il  mio  cuore. 

Io  invoco  ed  invocherò  sempre  le 
benedizioni  di  Dio  sopra  ciascuno  di 
voi,  sopra  le  vostre  famiglie,  e  sopra 
la  Francia  tutta,  affinchè  si  aumenti  in 
mezzo  a  questa  generosa  Nazione  lo 
spirito  di  Religione,  che  è  la  sorgente 
d'ogni  vero  bene;  sopra  l'armata,  la 
quale,  mercè  l'onore  la  disciplina  ed 
il  valore  che  la  distinguono,  sarà  sem- 
pre il  sostegno  dell'ordine  publico  ed 
un  pegno  di  tranquillità. 

• —  Il  18  erano  radunate  a  Roma 
quelle  parti  dell'armata  Francese  che 
stanziavano  ne'  suoi  dintorni ,  e  tutta 
insieme  trovavasi  schierata  sulla  gran 
piazza  del  Vaticano  descrivendo  tre 
lati  di  un  grande  quadrilatero,  facendo 
fronte  a  piè  della  magnifica  scala  del 
tempio  l'artiglieria  ove  innalzavasi  una 
ringhiera  sulla  quale  circa  le  cinque 
pomeridiane  comparve  il  Sommo  Pon- 
tefice accompagnato  dagli  Emm.  Du 
Pont  e  Antonelli.  L'immensa  folla  ac- 
corsa vi  faceva  come  una  muraglia  lar- 
ghissima dopo  l'ultime  file  dell'armata. 
Suonarono  le  bande  e  i  concerti  ar- 
moniose sinfonie;  ma  a  quel  momento 
si  fece  un  profondo  silenzio;  e  al  co- 
mando del  Generale  genuflessa  l'ar- 
mata sembrò  che  desse  il  segnale  al 
vicino  Castello  che  rese  subito  gli  onori 


al  Sovrano  al  Pontefice  con  ripetute 
salve  d'artiglieria,  alle  quali  furon  visti 
spiegarsi  i  vessilli  papali,  e  inuanzi  ad 
essi  curvarsi  quello  Francese.  Com- 
partita la  benedizione  al  nuovo  sparo 
dei  cannoni,  le  truppe  con  un  movi- 
mento quanto  rapido,  altrettanto  ma- 
gnifico parve  che  volessero  sgombrare 
la  piazza;  ma  con  una  di  quelle  evo- 
luzioni che  bastano  per  apprezzare  l'i* 
struzione  di  un'armata  tornarono  a 
difilare  sotto  alla  ringhiera  sulla  quale 
era  il  S.  Padre,  con  tanta  meraviglia 
nell'ordine,  e  con  tale  entusiasmo  di 
devozione  che  S.  Santità  ne  fu  eviden- 
temente commossa.  Passata  tutta  la 
truppa,  lo  stato  maggiore  si  schierò 
innanzi  alla  ringhiera  col  cappello  in 
mani,  e  taluni  uffiziali  fuori  di  servi- 
zio furono  i  primi  a  gridare  un'evviva, 
al  quale  un  grido  universale  corrispose. 
Circa  il  mezzo  giorno  cominciò  una 
pioggia  e  un  vento  che  sembrava  vo- 
lesser  turbare  la  gioja  che  ognuno  si 
era  ripromessa;  ma  il  cielo,  che  ve- 
deva la  purezza  di  quelle  speranze  si 
rasserenò,  e  tutti  tornarono  lieti  da 
quello  spettacolo  di  commovente  en- 
tusiasmo. 

■ — S.  E.  R.  Monsig.  Antonucci,  Ar- 
civescovo di  Tarso,  Nunzio  Apostolico 
in  Torino,  secondo  le  istruzioni  rice- 
vute parti  da  quella  capitale,  e  il  18 
sera  giunse  in  Roma. 


A  V  VE  ET  E  N  Z  A. 


Abbiamo  potuto  verificare  in  questi 
giorni  che  l' articolo  Sulle  cinque  pia- 
ghe dato  dalla  Gazzetta  di  Zara,  e 
da  questa  passato  nel  giornale  il  Clero 
Cattolico  (N.  XIII,  1  aprile),  non  ap- 
partiene già  alla  detta  Gazzetta  di  Zara, 
ma  che  è  la  medesima  Gazzetta  che  lo 
tolse  dal  Crepuscolo  di  Milano,  e  che 
è  la  Gazzetta  stessa  di  Zara  che  chiama 
il  Crepuscolo  ripulatissimo  periodico  ita- 


liano. Stanno  però  sempre  le  nostre 
brevissime  osservazioni  in  proposito  di 
detto  articolo;  e  mentre  non  ancor  ci 
è  dato  di  poter  offrire  ai  lettori  i  nostri 
rimarchi  sul  precitato  foglio  settimanale, 
il  Crepuscolo,  ci  accontenteremo  di  ac- 
cennare in  genere  che  mentre  non  gli 
neghiamo  la  maestria  dello  stile,  non 
possiamo  essere  con  lui  d'accordo  su 
diversi  principiò 


Sac.  PAOLO  Ballerini  ,  Dott.  e  Prof,  di  Teologia  , 
Redattore  Responsabile. 
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L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quo?  decent 
sanarci  doclrinam. 

Ad  tu.  li,  4. 

LE  RECENTI  DISPOSIZIONI  SOVRANE 
a  favore  della  Chiesa. 

Per  non  ritardare  di  troppo  la  publicazione  di  quelle  Sovrane 
Risoluzioni  che  incominciano  a  rimettere  la  Religione  e  la  Chiesa 
cattolica  in  quella  condizione  di  libertà  e  di  decoro  che  a  lei  si 
compete  pei  proprii  connaturali  diritti  e  pel  fine  altissimo  di  sua 
divina  missione;  abbiamo  dato  isolatamente  nel  fascicolo  ultimo  le 
Risoluzioni  medesime  che  avrebbero  dovuto  essere  precedute  dal 
Rapporto  ministeriale  con  cui  venivano  proposte  alla  sanzione  so- 
vrana e  motivate.  Siamo  però  d'avviso  tornare  assai  utile  alla  piena 
intelligenza  e  valutazione  di  quelle^  non  che  alla  cognizione  delle 
altre  determinazioni  sovrane  che  in  parte  già  vi  si  aggiunsero^  in 
parte  si  attendono  ancora ,  l'offrire  in  adesso  questo  Rapporto  me- 
desimo ;  e  crediamo  pure  che  nella  sua  totalità  esso  dovrà  produrre 
sui  buoni  cattolici  un'impressione  di  gioja  sincera  innanzi  tutto 
per  quello  spirito  di  riverenza  che  vi  domina  verso  la  Chiesa  cat- 
tolica e  l'Episcopato  che  la  rappresenta  3  poi  anche  per  le  diverse 
importantissime  dichiarazioni  che  vi  incontriamo.  Siccome  non  abbia- 
mo mancato ,  per  quanto  stava  nella  nostra  debolezza.,  di  ricordare 
al  Governo  quello  che  la  Chiesa  Cattolica  ne  riclamava  per  giusti- 
zia ,  così  crederemmo  ora  peccare  d'ingratitudine  se  tacessimo  che  il 
Rapporto  ministeriale  che  siamo  per  riprodurre  e  le  già  sancite  dis- 
posizioni sovrane ,  sono  tali  atti  che  in  parte  adempiono  quei 
voti  che  la  Chiesa  formava  già  da  tanti  anni  negli  austriaci  dominii - 
quei  voti;  dal  soddisfare  ai  quali  dipende  quasi  tutta  la  salutare 
influenza  che  la  Chiesa  stessa  può  esercitare  sul  gregge  a  lei  affi- 
dato; in  parte  aprono  l'animo  alle  più  belle  speranze  sulle  altre 
disposizioni  che  ci  lasciano  intravedere  come  vicine  esse  pure  ad 
emanarsi.  Per  quanto  abbiamo  riprovato  e  riproviamo  le  recenti 
misure  di  uno  Stato  limitrofo  contro  gli  ultimi  avanzi  delle  immu- 
nità ecclesiastiche ,  noi  abbiamo  troppo  dichiarato  di  farlo  solo  in 
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quanto  vi  scorgevamo  primieramente  una  lesione  di  giustizia  nella 
lesione  di  concordati  anche  recentissimi  colla  Sede  Apostolica,  poscia 
anche  uno  spirito  di  colpevole  irriverenza  verso  la  più  sacra  Au- 
torità che  esista  sulla  terra  ;  perchè  ci  si  potesse  giustamente  ap- 
porre che  noi  pure  agognassimo  al  riconquisto  di  quei  privilegi  di 
cui  si  venivano  cancellando  in  Piemonte  le  ultime  traccie.  Dove 
vicende  già  lontane  o  legittimi  accordi  tolsero  alla  Chiesa  gli  antichi 
suoi  privilegi,,  noi  non  abbiamo  mai  domandato  nè  domandiamo 
per  lei  che  quella  libertà  ed  indipendenza  che  sono  richieste  da 
quel  fine  particolare  e  totalmente  diverso  dal  fine  della  società  ci- 
vile^ pel  quale  venne  essa  istituita  da  Dio  :  al  più  abbiamo  espresso 
ed  esprimiamo  il  voto  che  il  Potere  civile  non  le  sia  inoltre  avaro 
di  alcuni  riguardi ,  se  vuole  che  il  popolo  nutra  per  lei  la  riverenza 
che  le  è  dovuta,  e  che  essa  quindi  possa  pure  più  efficacemente 
contribuire  a  generare  ne'  popoli  il  debito  ossequio  al  Potere  tem- 
porale. Quindi  noi  ripetiamo  ancora  che  accettiamo  con  sincera 
gratitudine  le  recentissime  sovrane  disposizioni. 

Noi  non  siamo  mai  stati  partigiani  della  separazione  assoluta  della 
Chiesa  e  dello  Stato,  bensì  del  mutuo  loro  accordo  e  soccorso.  Come 
quel  sistema  fu  già  riprovato  dai  Padri  e  dai  Conditi,  dai  Pontefici 
antichi  e  recenti,  dagli  stessi  vescovi  di  Germania  nelle  loro  ultime 
memorie,  così  lo  abbiamo  veduto  assai  di  buon  grado  respinto 
anche  dall'eccelso  Ministero  nel  Rapporto  che  verremo  comunican- 
do. Una  tal  separazione  può  essere  appena  una  triste  necessità  in 
quei  governi,  che  si  credono  incapaci  di  discernere  quale  sia  tra  le 
molte  quella  religione  in  cui  splendono  i  luminosi  caratteri  della 
verità,  o  ne'  quali  non  sia  preponderante  il  numero  de'  sudditi  che 
si  attengono  all'unità  cattolica;  onde  simili  governi  non  trovinsi 
alle  volte  costretti  a  favorire  colla  loro  protezione  speciale  l'errore 
contro  la  verità. 

Ci  congratuliamo  pure  assai  che  coll'adunanza  dei  Vescovi  il 
Governo  imperiale  riconosca  il  principio  fecondissimo  di  pratiche 
conseguenze,  che  la  Chiesa  cattolica  ha  delle  leggi  sue  proprie,  che 
le  furono  prescritte  dal  suo  divin  Fondatore ,  leggi  che  costitui- 
scono i  principali  lineamenti  della  sua  costituzione,  e  ch'ella  non 
può  cambiare  arbitrariamente  come  fanno  le  altre  società;  rico- 
nosca quindi  che  ogni  governo,  il  quale  voglia  mettersi  d'accordo 
colla  Chiesa  cattolica,  deve  pure  riconoscere  queste  leggi,  e  che  as- 
solutamente non  è  nella  mente  del  regime  austriaco  il  rigettare  una 
simile  necessità. 

Finalmente ,  a  non  ricordare  le  varie  disposizioni  speciali,  tro- 
viamo pur  degna  di  particolare  commendazione  la  determinazione, 
anch'essa  già  sovranamente  confermata,  di  stringere  colla  Santa 
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Sede  un  nuovo  concordato.  Certamente  tutti  gli  interessi  della  Chiesa 
non  possono  trovarsi  in  migliori  mani  che  in  quelle  del  suo  Capo 
supremo  ;  e  tutte  le  disposizioni  che  provengono  da  accordi  presi 
col  Padre  comune  ,  oltre  al  tranquillare  pienamente  la  coscienza  dei 
figlia  riescono  loro  doppiamente  sacre  e  venerate.  Sì,  noi  vediamo 
con  giubilo  il  Governo  austriaco  ricorrere  nuovamente  a  questa 
suprema  Autorità,  e  cancellare  così  le  ultime  traccio  di  torli  non 
ancor  appieno  riparati.  Se  il  Reggitore  dell'ampio  stato  a  cui  la  divina 
Providenza  ci  volle  congiunti  si  lusinga  che  le  sue  giuste  ed  eque 
determinazioni  a  prò'  della  Chiesa  contribuiranno  a  fare  che  i  di 
lei  ministri  più  efficacemente  s' interessino  per  rassodare  negli  animi 
de'  fedeli  il  sentimento  de'  loro  doveri  di  sudditi  e  di  cittadini; 
osiamo  noi  pure  sperare  che  non  sarà  delusa  la  sovrana  fiducia.  In 
ogni  paese  nel  cuore  di  tutti  i  buoni  sacerdoti,  anzi  nel  cuore  de- 
gli stessi  laici  sinceramente  religiosi  s  il  sentimento  d'essere  cristia- 
ni ,  d'essere  cattolici  prevale  di  gran  lunga  sovra  ogni  mondano 
interesse ,  sovra  ogni  simpatia  nazionale  ed  umana;  e  se  al  torrente 
che  da  ultimo  seco  travolse  anche  le  nostre  popolazioni  il  Governo 
d'allora  non  vide  alzarsi  quegli  argini  che  forse  sperava ,  ne  deve 
pure  accagionare  Y  indifferenza  in  cui  le  sue  angherie  non  mai  tolte 
sulle  cose  di  Chiesa  aveano  lasciato  e  il  clero  e  i  buoni  cattolici 
verso  di  lui.  Ma  ridonando  ora  alla  Chiesa  le  sue  libertà  e  l'esercizio 
de*  suoi  diritti^  chinandosi  egli  stesso  rispettosamente  innanzi  a 
quell'autorità  che  le  coscienze  lega  e  proscioglie,  egli  troverà  pel 
suo  stesso  Potere  un'incognita  forza;  perchè  assai  più  che  nella 
possa  delle  armi  gli  troverà  un  incrollabile  fondamento  n  ella  ride- 
stata religione  del  dovere. 

Nè  però  taceremo  la  nostra  particolarissima  riconoscenza  ai  non 
degeneri  successori  degli  apostoli  del  Norico  e  della  Germania,  che 
in  tempi  torbidi  e  minacciosi  sprezzando  egualmente  e  le  ire  del- 
l' incredulità  e  i  dispetti  d'una  falsa  politica,  levarono  animosi  la 
voce  pei  santi  diritti  della  Chiesa  di  Dio,  sicché  Dio  benedisse  i  loro 
sforzi,  ed  essi  trovarono  dei  potenti  della  terra  a  cui  Dio  diede  un 
cuor  docile  a'  suoi  voleri.  Noi  dobbiamo  però  un  omaggio  di  gra- 
titudine anche  al  nostro  Lombardo  Episcopato,  che  per  quanto 
stava  in  suo  potere,  cooperava  esso  pure  col  proprio  indirizzo  alla 
santissima  impresa;  lo  dobbiamo  all'Episcopato  della  Venezia,  che 
quando  le  circostanze  glielo  permisero,  in  pienissimo  accordo  col 
nostro,  innalzò  pure  al  trono  ossequiose  ma  vive  istanze.  Quindi 
noi  siamo  nella  più  sicura  fiducia  che  tutte  quelle  risoluzioni  che 
a  bene  della  Chiesa  cattolica  e  furono  e  saranno  adottate  da  S.  M. 
per  le  provincie  dell'Impero  in  cui  vale  la  sovrana  patente  dei  di- 
ritti fondamentali,  saranno  pure  prontamente  applicate  alle  provili- 
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eie  del  nostro  Regno,,  in  quanto  lo  richieda  la  parità  di  circostanze; 
e  che  quindi  la  Chiesa  cattolica,  sola  dominante,  sola  che  gode  pu- 
blico  esercizio  di  culto,  e  a  cui  è  devota  la  quasi  totalità  degli  abi- 
tanti, non  avrà  qui  meno  diritti  e  libertà  di  quello  che  ne  abbia 
ove  sventuratamente  ella  divide' una  legale  publicità  con  altre  co- 
munioni. 

A  meglio  dimostrare  come  il  nostro  Episcopato  sia  pure  beneme- 
rito^ almeno  per  un'associazione  d'incoraggiamento  e  di  voti,  ne'felici 
risultati  ottenuti  dall'energica  operosità  dell'Episcopato  germanico, 
ci  gode  pur  l'animo  di  potere  in  questa  occasione  publicare  due  let- 
tere che  l'Eccell.  nostro  Arcivescovo  indirizzava  l'anno  scorso  al- 
l'Emin.  Primate  Card.  Arcivescovo  di  Salisburgo  per  associarsi  in- 
tieramente in  uno  coi  proprii  vescovi  suflfraganei  a  quelle  domande 
che  l'Episcopato  germanico  in  allora  convocato  a  Vienna  avrebbe 
determinato  di  recare  ai  piedi  del  trono.  Queste  serviranno  a  far 
sempre  più  palese  l'unità  dei  voti  e  dell'operare  di  tutti  i  vescovi 
della  Monarchia  ;  come  per  mille  altre  ragioni  in  questi  tempi  di 
tante  lotte  e  perigli  la  più  consolante  unione  di  dottrine  e  di  sforzi 
si  manifesta  in  tutti  i  vescovi  del  mondo  cattolico.  Facciamo  quindi 
precedere  le  Lettere  medesime  al  prenunciato  ministeriale  Rapporto. 

Intanto  più  che  volontieri  conchiudiamo  le  nostre  parole  col 
riferire  ciò  che  in  proposito  dei  nuovi  Atti  sovrani  diceva  XAmi  de 
la  Religion  (28  aprile):  «  Il  governo  austriaco  ha  testé  compito 
uno  di  quei  grandi  atti  di  riparazione  e  di  giustizia  che  bastano  ad 
illustrare  un  regno,  e  pei  quali  una  nazione  si  solleva  ad  una  am- 
mirabile altezza  nella  stima  del  mondo  S.  M.  l'Imperatore  Fran- 
cesco Giuseppe  ha  restituito  alla  Chiesa  cattolica  la  sua  libertà,  i 
suoi  diritti,  la  sua  indipendenza. 

»  È  noto  come  il  governo  imperiale  nel  secolo  decimottavo  avea 
deviato  dalle  antiche  sue  tradizioni;  come  la  Casa  di  Absborgo  avea 
tristamente  rinnegato  i  doveri  che  il  titolo  di  maestà  apostolica  le 
imponeva;  qual  giogo  odioso  Giuseppe  II  avesse  imposto  al  clero 
ed  all'episcopato  de'  suoi  vasti  dominii.  Sotto  lo  sforzo  generoso  dei 
vescovi  e  del  clero,  dietro  le  istanze  dei  fedeli  cattolici  e  sotto  la 
gran  lezione  delle  publiche  sciagure,  il  giovane  principe  che  siede 
sull'antico  trono  dei  Cesari  di  Germania  ha  reso  omaggio  ai  diritti 
imprescrittibili  della  divina  Sposa  di  Gesù  Cristo  s  e  T  ha  liberata 
dall'iniqua  servitù  in  cui  gemeva  da  quasi  un  secolo. 

»  A  partire  dal  1848,  epoca  del  ridestarsi  de'  nostri  fratelli  in  Ale- 
magna,  abbiamo  tenuto  dietro  con  intima  sollecitudine  ai  progressi 
ed  all'evoluzione  del  loro  rinascimento.  L'augusta,  l'eroica  iniziativa 
presa  dall'episcopato  nel  Concilio  di  Salisburgo  e  in  quelle  altre 
assemblee  delle  quali  abbiamo  successivamente  registrato  gli  atti  e 
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le  dichiarazioni^  e  di  cui  e  dovuto  il  primo  pensiero  al  cardinale 
principe  di  Schwarzenberg  ;  le  numerose  associazioni  formatesi  sotto 
il  nome  immortale  di  Pio  IX,  e  le  cui  opere  abbiamo  salutato  con 
tanta  gioja,  hanno  incominciato  quel  movimento  providenzialc  che. 
doveva  condurre  alla  solenne  emancipazione  oggi  proclamata  dal 
decreto  imperiale. 

»  Libera  corrispondenza  dei  vescovi  colla  Santa  Sede ,  abolizione 
del  regio  placito  per  tutte  le  publicazioni  emanate  dall'  autorità  ec- 
clesiastica ,  riconoscimento  della  giurisdizione  canonica,  consacra- 
zione del  libero  riposo  della  domenica,  rispetto  e  deferenza  per  gli 
avvisi  dei  vescovi,  assicurazione  di  non  fare  alcuna  presentazione 
episcopale  senza  aver  preso  il  consiglio  dei  vescovi  della  provincia, 
annuncio  di  negoziazioni  colla  Santa  Sede  quanto  ai  punti  da  re- 
golarsi fra  i  due  Poteri:  tali  sono  le  disposizioni  di  questo  decreto. 
Esso  è  la  più  luminosa  dichiarazione  dei  diritti  e  dell'  indipendenza 
della  Chiesa. 

»  Nulla  poteva  attirare  sull'Imperatore  d'Austria  una  gloria  più 
pura  e  benedizioni  più  meritate. 

»  Grazie  a  lui ,  la  Casa  d'Absborgo  riprende  nella  storia  il  rango 
illustre  da  lei  occupato  sì  lungo  tempo,  quando  si  presentava  come 
una  delle  potenze  più  devote  al  cattolicismo,  più  rispettose  per  la 
Santa  Sede.  Grazie  a  lui,  la  situazione  del  clero  e  dell'episcopato 
nell'Austria,  ch'era  per  la  cristianità  un  soggetto  di  dolore  e  di 
vergogna,  diviene  un  oggetto  di  gioja  e  d'invidia.  Certo  è  qualche 
cosa  di  grande  e  di  nobile  lo  spettacolo  di  questo  governo  che  d' una 
mano  comprime  il  disordine,  soffoca  l'anarchia,  ristabilisce  la  pace, 
la  calma,  il  regno  delle  leggi,  e  dell'altra  spezza  le  opprimenti  ca- 
tene, il  cui  peso  paralizzava  la  sola  potenza  che  possiede  il  secreto 
di  salvar  l'ordine  sociale! 

»  Quanto  non  brameremmo  noi  che  la  nostra  Francia  imitasse 
questo  esempio  coraggioso  !  La  libertà  della  Chiesa,  lo  sappiamo,  è 
oggidì  una  conquista  incontestata.  Non  resta  più  che  a  far  sparire 
dalle  nostre  leggi  le  traccie  scritte  d'una  arbitrarietà  condannata, 
e  il  cui  ritorno  ci  sembra  impossibile.  Il  publico  buon  senso,  l'espe- 
rienza, il  tempo,  questo  maestro  della  vita  umana,  sapranno  com- 
piere la  nostra  emancipazione. 

»  Ma  tutti  i  cristiani  sono  solidarii ,  e  la  gioja  dei  nostri  fratelli 
dell'Austria  è  la  nostra,  la  loro  vittoria  è  la  nostra!  Ricevano  essi 
il  tributo  delle  nostre  simpatie  e  della  nostra  riconoscenza.  Perchè 
noi  amiamo  ripeterlo,  ed  è  il  nostro  motto  :  Nihil  magis  diligit  Deus 
r/uam  libertatem  Ecclesia?  snee  ». 
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Lettere  deWEccell  Arcivescovo  di  Milano  a  S.  Em.  il  Card. 
Federico  Principe  di  Schivar zenberg  Primate  Arcivescovo 
di  Salisburgo. 

Eminenza  Reverendissima. 

Il  mio  cuore  si  era  già  aperto  ad  una  grande  consolazione  all'udire 
che  gli  spettabilissimi  Vescovi  di  varie  Provincie  dell'Impero  Austriaco, 
raccogliendosi  in  regolari  adunanze,  prendevano  in  considerazione  e  di- 
scutevano i  tanti  bisogni  della  Chiesa  per  quindi  invocare  dal  Sovrano 
le  sospirate  analoghe  saviissime  providenze.  Oggi  che  le  radunanze  fatte 
generali  e  presiedute  da  V.  Em.  si  tengono  nella  stessa  Capitale  e  assu- 
mono l'ordine  di  Concilii  da  lungo  tempo  disusati  e  pur  sempre  tanto 
efficaci,  si  è  fatta  maggiore  la  mia  gioja,  e  tale  che  non  saprei  espri- 
merla con  parole,  largo  compenso  dei  molti  e  gravi  affanni,  con  cui  pia- 
cque al  Signore  di  visitarmi  nel  breve  spazio  de!  mio  arcivescovile  mini- 
stero. Tutti,  siccome  compartecipi  della  stessa  apostolica  missione,  ci 
unisce  la  carità  nelle  trepidazioni  e  nelle  speranze  pel  bene  dei  fedeli  alle 
nostre  pastorali  sollecitudini  affidati;  così  conviene  che  ci  troviamo  pure 
uniti  negli  sforzi  a  raggiungere  l'alto  e  santo  fine.  E  sebbene  ai  Vescovi 
di  Lombardia  e  Venezia  non  venga  fatto  per  ora  di  dichiarare  formal- 
mente ed  in  ispecie  quali  sieno  i  presenti  loro  voti  in  relazione  alle 
libertà  della  Chiesa  ed  all'esempio  del  sublime  nostro  ministero,  pare 
tuttavia  già  maturo  anche  per  noi  il  tempo  di  associarci  ai  principii  ed 
ai  voti  già  espressi  da  V.  Em.  e  dai  Prelati  che  le  stanno  ora  d'intorno, 
e  ai  quali  sì  degnamente  Ella  presiede.  Se  la  cattolica  Alemagna,  sor- 
gendo a  nuova  vita  religiosa,  non  ha  creduto  di  auspicare  meglio  la 
sua  generosa  impresa ,  che  col  mettersi  sotto  il  patrocinio  di  s.  Carlo 
Borromeo,  quasi  a  rivelare  in  modo  più  aperto  e  compendioso  i  nobili 
suoi  intendimenti  e  gli  slanci  della  sua  fede,  potrebbe  forse  esser 
tarda  la  Chiesa  Milanese  ad  associare  i  proprii  impulsi  a  quelli  delle 
Chiese  consorelle,  essa  che  va  pure  si  gloriosa  di  avere  a  Padre  e  Pa- 
trono suo  venera tissimo  quel  santo  Arcivescovo,  e  di  custodire  il  de- 
posito delle  ormai  cattoliche  di  Lui  discipline  consegnate  nella  celebre 
opera  degli  Atti  della  Chiesa  Milanese,  e  quasi  di  vivere  tuttora  del  di 
Lui  spirito? 

Io  godo  pertanto  di  rivolgermi  a  V.  Em.  Rev.  colla  presente,  a  nome 
pure  de'  miei  Suffraganei  appositamente  su  di  ciò  consultati,  pregandola 
a  considerarci  sin  d'ora  congiunti  e  partecipi  nella  brama  e  nella  do- 
manda di  quelle  libertà  che  al  bene  della  Chiesa  si  riconoscono  indispensa- 
bili, e  che  da  lungo  tempo  sospirate,  oggi  vengono  promesse,  e  che  san- 
cite poi  legalmente  diverranno  un  fatto  costante,  a  vera  gloria  del  nuovo 
Sovrano,  a  prosperità  dello  Stato,  come  ad  aumento  della  Religione. 
Intanto,  deh  lo  Spirito  Santo  illumini  le  menti  e  infiammi  sempre  più 
i  cuori  dei  novelli  apostoli  costà  radunati  nel  nome  e  per  la  causa  di 
Dio,  li  scorga  il  patrocinio  della  Beata  Vergine  Maria,  che  la  Chiesa 
saluta  e  invoca  qual  distruggitrice  dell©  eresie,  sede  della  sapienza;  ma- 
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dre  d'ogni  bella  grazia,  al  qual  patrocinio  appunto  par  che  si  affidi  con 
ispeciale  amore  in  questi  tempi  calamitosi  il  commi  Padre  e  Pastore 
della  Chiesa,  Pio  IX,  desideroso  di  aggiungere  alla  di  Lei  gloria  in  terra 
un  nuovo  serto  colla  dichiarazione  dogmatica  della  sua  Concezione  Im- 
macolata. 

Se  altro  attualmente  non  mi  è  dato,  io  non  cesso  almeno  di  ripetere 
a  quello  scopo  le  mie  umili  supplicazioni,  e  qui,  sul  venerato  sepolcro 
in  cui  riposa  la  salma  del  mio  santissimo  Predecessore  Carlo  Borromeo, 
io  prego  e  pregherò,  che  egli  impetri  siccome  a  me  così  a  tutti  i  miei 
rispettabilissimi  confratelli  di  episcopato,  quello  spirito  di  pietà,  di  ca- 
rità, di  forza,  di  cui  egli  fu  e  sarà  mai  sempre  ammirabile  modello. 

E  rinnovando  a  V.  Em.  ed  ai  cospicui  Prelati  che  le  fanno  corona 
l'offerta  sincera  della  mia  associazione,  e  me  e  il  mio  gregge  raccoman- 
dando alle  loro  preghiere,  e  non  senza  dolce  aspettazione  di  un  cenno 
di  aggradimento  mi  pregio  e  godo  rassegnarmi 

Di  V.  Eminenza  Reverendissima 

Milano,  maggio  1849. 

Devotissimo  ossequiosissimo  Servo 
f  BARTOLOMMEO  CARLO  Arcivescovo  di  Milano. 

Eminenza  Reverendissima. 

Da  circa  un  mese  io  Le  indirizzava,  Emineutissimo  Principe,  una  mia 
lettera  (di  cui  per  ogni  caso  Le  unisco  copia),  nella  quale  mi  affrettava 
a  significarle  l'adesione  sì  mia  che  de'  miei  Suffraganei  ai  generosi  sforzi 
di  Y.  Em.  e  degli  spettabilissimi  Prelati,  costà  radunati  sotto  la  di  Lei 
degnissima  presidenza,  per  promuovere  il  bene  della  Chiesa.  Poco  dopo 
la  mia  missiva,  avendo  io  riuuito  presso  di  me  a  confidenziale  Confe- 
renza i  Reverendissimi  miei  Suffraganei;  essi  alla  lettura  di  quella,  paghi 
di  vedervi  già  espressi  i  loro  sentimenti,  mi  commisero  di  confermarli  a 
nome  loro,  e  di  aggiungere  a  V.  Eminenza  comune  preghiera  perchè  sia 
stretta  più  intima  relazione  e  frequente  corrispondenza  tra  Noi  e  cotesta 
Veneranda  Assemblea,  e  così  possiamo  giovare  concordi  di  animo  e  di 
opera,  alla  santa  causa  che  trattiamo,  causa  esclusivamente  religiosa  e 
pura  di  ogni  altro  interesse  che  non  ci  appartiene. 

In  tale  proposito  nella  sopradetta  Conferenza  abbiamo  stimato  oppor- 
tuno di  stendere  una  lettera  collettiva  all'Imperatore  (della  quale  mi 
onoro  trasmetterle  copia)  all'intento  di  far  conoscere  i  bisogni  e  desi- 
derii  dell'Episcopato  Lombardo.  Neil' affidare  a  me  di  trasmettere  la 
suddetta  lettera,  avvisarono  pur  tutti,  che  anche  per  ciò  io  cercassi  da 
Y.  Em.  lumi  ed  appoggio.  Mentre  appunto  io  stava  pensando  al  tempo 
e  al  modo  più  opportuni  di  adempiere  la  onorevole  commissione,  ri- 
cevetti da  Gaeta  molti  esemplari  della  Allocuzione  Pontificia  20  aprile 
p.  p.  Fui  consolatissimo  di  leggervi  questa  importantissima  dichiara- 
zione. —  L'Austria  dà  ora  certo  a  sperare  che  giusta  gli  ardentissimi 
nostri  desiderii  e  giustissime  domande  vengano  eliminate  da  queir  Ito- 
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pero  alcune  massime  riprovate  sempre  dalla  Sede  Apostolica,  e  perciò  a 
bene  e  vantaggio  di  quei  fedeli  ricuperi  ivi  la  Chiesa  la  sua  libertà  !  — 
Allora,  troncata  ogni  esitanza,  mi  determinai  di  rimettere  per  via  d'Uf- 
ficio a  S.  Ecc.  il  sig.  Commissario  Plenipotenziario  conte  Montecuccoli 
la  lettera  indirizzata  a  S.  M.  Mi  resta  ora  di  pregare  V.  Em.  a  in- 
teressarsi pel  buon  esito  di  questa  pendenza,  sì  cogli  opportuni  consigli 
e  cenni  informativi,  sì  colla  sua  valida  influenza.  Il  timore  di  parere  in- 
discreto a  V.  Em.  è  vinto  in  me  dalla  suprema  importanza  della  causa 
che  è  pur  quella  di  tutti  i  Vescovi  e  fedeli,  non  che  dalla  cognizione  del 
di  Lei  ardentissimo  zelo. 

Nè  posso  tacere  che,  correndo  il  mio  pensiero  all'afflittissimo  Padre 
comune  dei  fedeli,  parmi  che  Egli  al  vedere  la  fedeltà  dei  suoi  figli  tanto 
più  cara  nei  momenti  della  tribolazione  e  la  sollecitudine  dei  Vescovi 
affratellati  per  gli  interessi  della  sua  Chiesa,  riceverà  da  ciò  qualche  con- 
solazione e  benedirà  ai  nostri  sforzi,  impetrandoti  le  celesti  benedizioni 
che  li  rendano  efficaci. 

Aggradisca,  Eminenza,  le  riproteste  della  ossequiosa  e  affettuosa  devo- 
zione mia,  che  meco  dividono  i  Reverendissimi  Suffraganei  di  questa 
Metropoli  Milanese,  e  mi  creda  quale  ho  l'onore  di  rassegnarmi 

Milano,  li  6  giugno  4849. 

Di  V.  Eminenza  Reverendissima 

Devotissimo  ed  ossequiosissimo  Servo. 
f  RARTOLOMMEO  CARLO  Arcivescovo  di  Milano. 


Ossequiosissima  proposta  del  ministro  del  culto  e  dell1 istru- 
zione j  conte  Thun  s  intorno  alle  pratiche  tenute  coi 
vescovi  cattolici  a  fine  di  regolare  gli  affari  ecclesiastici 

Graziosissimo  Sovrano! 

Fra  le  molte  importanti  questioni,  la  cui  soluzione  nella  nuova  conforma- 
zione dell'Austria  —  diffìcile  ma  sublime  missione  del  governo  di  Vostra  Mae- 
stà —  non  può  essere  pretermessa,  importantissima  è  quella  dei  rapporti  dello 
Stato  verso  la  Chiesa,  perocché  essa  riguarda  le  convinzioni  religiose,  l'in- 
violabile santuario  dell'  individuo ,  e  al  tempo  stesso  la  più  possente  e  più 
durevole  di  tutte  le  potenze  che  determinano  il  movimento  di  sviluppo  di 
popoli  e  di  regni;  imperocché  e  gli  uni  e  gli  altri  vanno  incontro  ad  uno 
stato  di  interna  dissoluzione  là  dove  le  religiose  convinzioni  hanno  perduto  la 
loro  forza  sngli  animi.  Sino  a  tantoché  però  non  è  venuta  meno  la  forza  di 
quelle,  gli  affari  ecclesiastici  producono  un  effetto  profondo  ed  incontestabile 
sulla  vita  civile.  Lo  Stato  e  la  Chiesa  hanno  a  fare  cogli  stessi  uomini.  La 
Chiesa  si  studia  di  dare  mercè  l'influenza  della  religione  una  direzione  alla 
coscienza  ;  il  potere  dello  Stato  ha  ricevuto  il  grave  officio  di  tutelare  l'or- 
dine legale,  occorrendone  il  caso,  anche  coli' impiego  di  mezzi  coercitivi  esterni. 
Se  non  che  quando  il  sentimento  del  dovere  non  viene  ad  appoggiarne  gli 
ordinamenti,  è  paralizzata  ogni  di  lui  forza.  D'altra  parte  abbisogna  la  Chiesa 
anche  di  mezzi  esteriori  della  sua  operosità,  e  per  l'acquisto  e  la  conservazione 
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di  essi  ricorre  alla  protezione  del  potere  dello  Stalo.  Quindi  è  che  da  tutte 
fe  parti  lo  Stato  e  la  Chiesa  vengono  fra  di  loro  a  contatto.  E  perciò  appunto 
ogni  grande  movimento,  il  quale  avvenga  nel  dominio  dell'uno  dee  estendere 
il  suo  effetto  nel  dominio  dell'altra,  ed  arrecar  cangiamenti  nella  posizione  che 
prendono  reciprocamente.  Anche  il  movimento  che  si  operava  in  Austria,  non 
poteva  non  aver  effetto  sul  rapporto  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa.  Nei  giorni  del- 
l'effervescenza s'udì  qua  e  là  più  di  una  voce  che  con  mira  affatto  opposta 
domandava  la  separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa,  e  quelle  voci  non  si  ri- 
stanno ancora  affatto.  Ma  il  governo  di  Vostra  Maestà,  che  nel  gran  momento 
che  dava  vita  alla  nuova  costituzione  dell'Austria,  era  in  obbligo  di  ponderare 
con  tranquillo  senno  tutti  quei  differenti  desiderii  e  quelle  tendenze,  non  potò 
pensare  a  consentire  ad  una  conformazione  che  nella  vita  politica  di  uno  Stato 
colto  non  è  mai  divenuta  realtà.  Gli  è  ben  vero  che  vi  son  paesi,  nei  quali 
esiste  una  regolare  relazione  soltanto  fra  la  Chiesa  ed  i  comuni,  non  già  fra 
la  Chiesa  ed  il  governo,  nei  quali  anzi  viene  accuratamente  evitato  ogni  con- 
tatto fra  loro;  e  non  mancano  i  difensori  di  questa  istituzione,  avvegnaché 
in  nessun  luogo  essa  abbia  sostenuta  la  prova  della  storia  che  misura  dai  se- 
coli. Checche  ne  sia  però  ella  sta  in  tale  opposizione  collo  sviluppo  storico  e 
le  condizioni  dell'Austria,  che  impossibile  diviene  mandarla  ad  effetto.  I  rap- 
porti fra  il  governo  e  la  Chiesa  in  Austria  non  potrebbero  essere  dichiarati 
soppressi  se  non  apparentemente,  ma  nessuna  potenza  della  terra  sarebbe  in 
grado  di  far  sì  che  una  tal  soppressione  divenisse  verità.  Bensì  questa  dichia- 
razione sarebbe  da  un  canto  già  per  sè  sola  bastante  a  portare  un'indicibile 
confusione  negli  affari  religiosi  dei  popoli  dell'Austria,  mentre  dall'altro  sa- 
rebbe inconciliabile  col  mantenimento  di  ben  acquistati  diritti  de'  suoi  Monarchi, 
diritti  cui  il  governo  di  Vostra  Maestà  non  potrebbe  mai  consigliar  di  rinun- 
ciare. La  fondata  domanda  che  il  più  libero  movimento  cui  era  bisogno  e 
necessità  di  accordare  in  tutte  le  sfere,  non  venisse  anche  alla  Chiesa  negato, 
dovette  quindi  esser  presa  in  considerazione,  senza  però  troppo  precipitosa- 
mente romperla  col  passato  e  promettere  ciò  che  poi  fosse  stato  ineseguibile. 
La  patente  del  4  marzo  1849  guarentisce  col  §  2  ad  ogni  chiesa  e  comunità 
religiosa  legalmente  riconosciuta  il  diritto  di  ordinare  ed  amministrare  da  sè 
i  proprii  affari,  e  così  pure  il  diritto  del  comune  publico  esercizio  delle  pra- 
tiche religiose,  mentre  la  legge  sulle  riunioni  esentava  le  adunanze  che  hanno 
per  oggetto  esclusivo  l'esercizio  di  un  culto  legalmente  permesso,  dalle  re- 
strizioni imposte  alle  adunanze  popolari;  ma  lo  stesso  §2  della  succitata  pa- 
tente dichiarava  in  pari  tempo  che  ogni  Chiesa-  rimarrebbe  nel  pieno  possesso 
e  godimento  degli  istituti,  fondazioni  e  rendite  destinati  a  scopi  riguardanti 
il  culto,  l'istruzione  e  la  beneficenza,  e  sarebbe,  come  ogni  società,  soggetta 
alle  leggi  comuni  dello  Stato.  Così  fu  legalmente  stabilito  che  il  governo  ri- 
conoscerebbe e  tutelerebbe  come  tali  le  chiese  e  le  società  religiose;  ed  è 
accordato  lo  sviluppo  dei  rapporti  ecclesiastici  sulle  basi  della  loro  esistenza 
di  fatto  e  sui  loro  rapporti  legali  col  governo  dello  Stato. 

Avendo  la  Maestà  Vostra  col  §  13  della  summentovata  patente  4  marzo  1849 
incaricato  l'obbedientissimo  suo  consiglio  dei  ministri  di  progettare  per  l'adem- 
pimento delle  disposizioni  di  essa  fino  a  che  fosser  create  leggi  organiche, 
ordinanze  provvisorie,  e  di  presentarle  alla  sanzione  di  V.  M.,  traltavasi  per- 
ciò di  compiere  questo  sovrano  incarico  anche  per  quanto  concerneva  le  con- 
cessioni contenute  nel  §  2.  L'obbedientissimo  consiglio  dei  ministri  riconobbe 
quindi  la  necessità  di  rivolgere  anzi  tutto  la  sua  attenzione  agli  affari  della 
Chiesa  cattolica,  che  in  Austria  è  professata  dalla  gran  maggioranza  dei  cit- 
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tadini  dello  Stato,  ed  in  lutto  l'impero  è  della  più  alla  importanza  siccome 
fondamento  morale  alla  vita  civile.  Le  relazioni  ecclesiastiche  e  politiche  erano 
mercè  l'anterior  legislazione  commesse  le  une  nelle  altre;  e  se  non  volevasi 
provocar  gravi  sconcerti,  i  principii  esposti  nel  §  2  dovevano  essere  con 
prudente  cura  applicati  ad  ogni  singolo  rapporto,  ch'esso  veniva  a  toccare. 
Oltre  di  che  dalla  posizione  riconosciuta  alla  Chiesa  cattolica  in  forza  dello 
stesso  §  2  risultava  la  necessità  di  compiere  la  riforma  de'  suoi  rapporti  verso 
lo  Stato  per  mezzo  di  conferenze.  Il  governo  di  V.  M.  credette  quindi  di  non 
poter  riguardo  agli  affari  della  Chiesa  cattolica  compiere  l'incarico  impostogli 
dal  §  13  della  sovrana  Patente  4  marzo  se  prima  non  si  fosse  intorno  a  ciò 
concertato  coi  legittimi  rappresentanti  della  Chiesa  cattolica,  ed  ai  vescovi  dei 
paesi,  pei  quali  erano  state  promulgate  le  concessioni  generali  fatte  il  4  mar- 
zo, il  31  marzo  dello  scorso  anno  dirigeva  un  invito  di  recarsi  a  Vienna,  af- 
finchè il  ministero  potesse  mettersi  seco  loro  in  relazione  immediata  per  di- 
scutere intorno  alla  posizione  che  la  Chiesa  cattolica,  sulle  basi  di  quelle  legali 
disposizioni,  avrebbe  per  l'avvenire  presa  nell'Impero.  A  quell'invito  fu  rispo- 
sto con  sollecitudine,  ed  i  vescovi  adunati  dal  30  aprile  al  17  giugno  tennero 
conferenze,  di  cui  comunicarono  i  risultati  al  ministero  alli  6,  43,  15  e  46 
di  giugno.  Prima  che  chiudessero  l'adunanza,  elessero  quelli  un  comitato  com- 
posto del  cardinale  e  principe-arcivescovo  di  Salisburgo,  dei  principi-vescovi 
di  Seckau  e  Lubiana,  del  vescovo  militare  e  del  vescovo  di  Brùnn,  e  giusta 
la  comunicazione  fatta  il  47  giugno  fu  incaricato  di  trattare  col  governo  di 
Vostra  Maestà  intorno  agli  oggetti  discussi  nell'assemblea  dei  vescovi.  Le  espo- 
sizioni scritte  che  quell'adunanza  presentava  al  ministero  hanno  per  oggetto: 

1.  Una  dichiarazione  preliminare. 

2.  Il  governo  e  l'amministrazione  della  Chiesa,  gli  uffici  e  beneficii  eccle- 
siastici ,  il  diritto  di  patronato,  l'esame  concorsuale  dei  parrochi,  ed  il  cullo. 

3.  La  giurisdizione  ecclesiastica. 

4.  L'istruzione. 

5.  I  conventi. 

6.  La  quistione  dei  matrimonii. 

7.  Il  fondo  di  religione,  degli  studii  e  delle  scuole. 

8.  11  patrimonio  dei  beneficii  e  delle  chiese. 

Dalla  semplice  esposizione  di  questi  punti  può  dedursi  quanto  voluminoso 
ne  sia  il  contenuto,  e  quanti  ed  importanti  rapporti  esso  tocchi.  Quell'adu- 
nanza, mentre  sosteneva  con  zelo  i  diritti  nella  Chiesa  ha  espressa  la  tendenza 
di  mettere  la  validità  di  quei  diritti  in  armonia  cogli  essenziali  interessi  dello 
Stato.  Cionullameno  la  definizione  di  quelle  quistioni  soggiace  ancora  a  più 
di  una  difficoltà. 

L'affare  dei  fondi  di  religione,  degli  studii  e  delle  scuole  richiede  circo- 
stanziati rilievi,  che  sono  tuttora  in  corso  ;  il  nuovo  regolamento  dell'ammi- 
nistrazione del  patrimonio  della  Chiesa  e  dei  rapporti  di  patronato  va  con- 
nesso a  riforme  che  stanno  operandosi  in  altre  sfere.  Quanto  alla  questione 
dei  conventi,  è  desiderio  dei  vescovi  di  farli  rivivere  ed  ordinarli  in  un  modo 
corrispondente  ai  bisogni  del  tempo  e  conformemente  alla  loro  destinazione 
ecclesiastica;  e  gì' inconvenienti  che  nacquero  dall'abbandono  che  molti  ordini 
fecero  dello  spirito  del  loro  instituto ,  non  possono  non  far  ben  accogliere 
questa  proposta.  Se  non  che  i  primi  effelti  che  se  ne  preveggono,  e  le  diffi- 
collà  che  ne  possono  risultare  richieggono  che  quest'affare  sia  serbato  ad  ul- 
teriori discussioni.  Riguardo  alla  quistione  dei  rnatrimonii,  i  vescovi  cattolici 
non  senza  motivo  propongono  cangiamenti  nella  legislazione  finora  in  vigore. 
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Anche  i  soprintendenti  e  uomini  di  fiducia  evangelici  che  il  governo  di  Vostra 
Maestà  invitava  parimenti  a  tener  conferenze  intorno  agli  affari  dei  loro  cor- 
religionarii,  hanno  nelle  loro  istanze  espresso  desideri! ,  che  esigono  sollecita 
contemplazione.  11  governo  di  Vostra  Maestà  ha  già  sottoposto  a  profondo 
esame  le  importanti  quistioni  per  tal  modo  promosse,  e  che  vogliono  essere 
definite  in  comune.  Esso  riserbasi  di  venire  intorno  a  ciò  a  più  particolari 
pratiche  col  comitato  dei  Vescovi,  e  queste  però  non  potranno  essere  con- 
chiuse senza  previo  concerto  colla  Santa  Sede,  concerto  che  dimostrasi  ne- 
cessario eziandio  in  altri  rapporti. 

La  seguita  adunanza  non  fu  un  sinodo  ecclesiastico,  per  il  che  i  vescovi 
non  poterono  imporre  a'  suoi  membri  e  tanto  meno  ai  successori  di  essi  l'ob- 
bligo legale  di  osservare  le  adottate  determinazioni.  Riguardo  a  quegli  affari, 
la  cui  riforma  dipende  da  assicurazioni  per  parte  della  Chiesa,  comechè  la 
stessa  adunanza  di  vescovi  desse  cosiffatte  volute  assicurazioni,  manca  pur 
sempre  la  guarentigia  che  le  prese  deliberazioni  abbiano  a  servire  dappertutto 
e  costantemente  di  norma  all'operare  dei  vescovi.  Tale  guarentigia  non  può 
conseguirsi  se  non  mediante  intelligenza  colla  Santa  Sede,  tanto  più  che  al- 
cune questioni  vogliono  essere  immediatamente  con  quella  discusse. 

Più  d'un  riguardo  però  sconsiglia  dal  protrarre  ogni  definizione  negli  af- 
fari ecclesiastici  fino  a  che  sieno  compiute  le  preliminari  condizioni  di  una 
definitiva  decisione  per  lutti  gli  oggetti  che  vi  concernono.  Ciascuno  che  pren- 
da viva  parte  alle  cose  della  Chiesa  cattolica,  aspetta  impaziente  l'avveramento 
delle  concessioni  contenute  nella  patente  del  4  marzo,  e  se  l'avvenuto  indu- 
gio trova  una  giustificazione  nello  stato  delle  cose,  un  più  lungo  ritardo  non 
potrebbe  che  pregiudicare  alla  fiducia  nelle  intenzioni  del  governo.  Ed  inoltre 
lo  stato  di  sospensione  esercita  un'  influenza  paralizzante  sulla  vita  interna 
della  Chiesa,  il  cui  possente  sviluppo  è  sempre  un  bisogno  generalmeute  sen- 
tito, imperocché  colà  dove  l'antico  ordine  non  istà  in  armonia  coi  nuovi  prin- 
cipi, e  venne  scosso  dalla  premulgazione  di  essi,  le  autorità  dello  Stalo 
mancano  di  stabili  norme  alla  loro  condotta  riguardo  agli  affari  ecclesiastici. 

L'obbedientissimo  consiglio  dei  ministri,  ponderato  quindi  maturamente  lo 
slato  delle  cose,  è  d'avviso  che  senza  porre  ulterior  tempo  in  mezzo  tutte  le 
quistioni  promosse  dall'adunanza  dei  vescovi,  e  la  cui  soluzione  è  fin  d'ora 
possibile,  debbano  essere  definite,  e  riguardo  all'altre  si  debbano  continuare 
le  disquisizioni  col  comitato  di  vescovi;  che  sieno  adottati  i  necessari  prov- 
vedimenti per  un  concordato  colla  Sede  pontificia ,  iu  quanto  esso  possa  esser 
necessario,  e  col  più  profondo  rispetto  domanda  a  Vostra  Maestà  la  relaliva 
autorizzazione. 

I  vescovi  adunati,  nella  loro  dichiarazione  preliminare  in  data  30  maggio 
dello  scorso  anno,  si  pronunciarono  in  generale  sulla  posizione  cui  ha  diritto 
la  Chiesa  cattolica,  ed  esprimono  la  convinzione  che  il  governo  di  Vostra 
Maestà  mentre  conferisce  nuovi  diritti  all'altre  società  religiose  sarà  pronto  a 
riconoscere  e  tutelare  gli  antichi  e  ben  acquistati  diritti  della  Chiesa  cattolica. 

Voglia  la  Maestà  Vostra  autorizzare  l'obbedientissimo  sottoscritto  Ministro 
del  culto  e  dell'istruzione  a  dichiarare  che  i  vescovi  mal  non  s'apposero  in 
questa  loro  fiducia.  11  governo  di  Vostra  Maestà  è  partito  dal  principio  che  le 
convinzioni  che  legano  gli  uomini  con  un  mondo  superiore  sono  del  più  santo 
dominio  della  libertà,  e  si  astenne  di  influirvi  anche  indirettamente,  pensando 
che  si  trattava  di  convinzioni  veramente  religiose,  tali  quindi  che  servono  di 
saldo  appoggio  ai  doveri,  senza  il  rispetto  dei  quali  è  impossibile  la  ben  or- 
dinata esistenza  di  uno  Stato.  Perciò  i  diritti  civili  e  politici  vennero  falli 
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indipendenti  dalla  professione  religiosa,  e  quanto  ai  diritti,  che  il  §  2  della 
più  volte  citata  Patente  4  marzo  guarentisce,  dichiara  eguali  tutte  le  Chiese 
e  società  religiose  legalmente  riconosciute.  Con  esso  non  vennero  però  sop- 
pressi o  posti  in  quistione  i  particolari  rapporti  di  diritto  che  da  secoli  si  svi- 
lupparono fra  i  Monarchi  dell'Austria  e  la  Chiesa  cattolica.  Ed  il  governo  di 
Vostra  Maestà,  accordando  ad  ogni  società  religiosa  la  libertà  legalmente  gua- 
rentita, sentesi  indotto  ad  avere  continuamente  particolar  riguardo  alla  Chiesa, 
per  la  quale  una  si  grande  maggioranza  di  cittadini  dello  Stato  aspetta  an- 
siosa l'appagamento  di  interessi  ecclesiastici  cotanto  importanti. 

I  vescovi  adunati  hanno  inoltre  fatto  oggetto  di  disquisizione  l'aggiunta  di 
quel  §  2,  che  le  Chiese  e  le  società  religiose,  come  ogni  altra  società  siano 
soggette  alle  leggi  comuni  dello  Stato,  e,  consentanei  appieno  coli' intenzione 
del  legislatore,  la  riferiscono  all'adempimento  di  que'  doveri  generali  di  citta- 
dino che  non  intaccano  la  sfera  d'azione  della  Chiesa,  ma  vengono  bensì  con- 
sacrati dalla  legge  morale  ch'essa  proclama.  La  Chiesa  cattolica  riposa  del 
resto  sulla  ferma  convinzione  d'aver  ricevuto  per  divina  rivelazione  non  solo 
la  dottrina  che  le  insegna  la  fede  e  la  morale;  ma  eziandio  i  caratteri  prin- 
cipali della  sua  costituzione,  ed  è  perciò  ch'ella  non  può,  come  l'altre  società 
fanno,  cambiare  arbitrariamente  le  leggi  che  la  dirigono.  Quindi  è  che  ogni 
potere  dello  Stato,  il  quale  nei  suoi  rapporti  colla  Chiesa  cattolica  desideri 
mettersi  con  essa  d'accordo  dee  riconoscere  quelle  leggi,  ed  il  governo  di 
Vostra  Maestà  non  ha  mai  disconosciuto  questa  necessità. 

Fra  le  quistioni  promosse  nelle  ulteriori  comunicazioni  dell'adunanza  dei 
vescovi,  trattasi  precipuamente  di  sopprimere  e  surrogare  con  altre  disposi- 
zioni quelle  leggi  e  prescrizioni  finora  in  vigore,  le  quali  si  oppongono  all'av- 
veramento della  posizione  alla  Chiesa  assegnata  col  §  2  della  sovrana  Pa- 
tente 4  marzo  1849. 

L'obbedientissimo  consiglio  dei  ministri  si  permette  a  questo  fine  di  rispet- 
tosamente sottoporre  la  qui  unita  ordinanza  all'approvazione  di  Vostra  Maestà. 

A  schiarimento  e  disamina  del  contenuto  di  essa  degnisi  la  Maestà  Vostra 
permettere  all'ossequiosissimo  sottoscritto  le  seguenti  osservazioni: 

Le  relazioni  colla  Sede  pontificia  furono  dalla  legislazione  finora  vigente 
inceppate  da  innumerevoli  misure  di  precauzione. 

Ogni  decreto  pontificio  (ad  eccezione  delle  assoluzioni  dei  penitenzieri)  an- 
dava soggetto  al  placet  sovrano;  ed  anche  questo  non  era  accordato  se  non 
a  quei  decreti  che  si  ottenevano  mercè  la  mediazione  dell'I.  R.  Agenzia  in 
Roma,  che  dal  canto  suo  poi  non  s'adoperava  se  non  in  affari  a  lei  diretti 
dalle  autorità  dello  Stato,  o  coll'assenso  di  quest'ultime. 

Le  relazioni  dei  vescovi  colle  loro  Diocesi  andavano  soggette  ad  immensi 
ostacoli.  Nessun  decreto  vescovile  poteva  essere  stampalo  senza  l'approvazione 
del  governo,  e  quelle  encicliche  nelle  quali  veniva  imposto  qualche  obbligo, 
non  solo  dovevano  essere  presentate  all'autorità  locale,  ma  doveansi  benanco 
da  questa  comunicare  alla  Polizia  aulica  con  quelle  osservazioni  che  avesse 
creduto  del  caso. 

I  vescovi  adunati,  nel  loro  rapporto  del  16  gennajo,  presupponevano  che 
mercè  il  §  2  dei  diritti  fondamentali  venissero  ad  esser  tolti  gli  ostacoli  che 
finora  incagliarono  le  loro  relazioni  colla  Santa  Sede;  e  che  nè  per  essi  nè 
per  i  fedeli  a  loro  soggetii  avesse  per  l'avvenire  ad  esservi  ancora  difficoltà 
sì  a  ricorrere  per  cose  ecclesiastiche  al  Papa  come  a  ricevere  le  ordinanze  e 
decisioni  del  medesimo.  Essi  esprimono  poscia  la  certa  speranza  che,  in  se- 
guito all'indipendenza  assicurata  all'amministrazione  della  Chiesa,  loro  sarà  in 
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o?ni  tempo  lecito.,  in  affari  del  loro  ministero,  dì  rivolgere  alle  proprie  co- 
munità ammonizioni  ed  ordinanze  senza  preventiva  approvazione  dell'autorità 
dello  Stato. 

Ed  infatti  è  parere  dell'obbedicntissimo  consiglio  dei  ministri,  che  non  deb- 
bano più  a  lungo  continuare  le  restrizioni  finora  esistenti.  Esse  erano  parli 
integranti  d'una  legislazione  che  si  spiega  colle  circostanze  dei  tempi  in  cui 
ella  sviluppavasi,  incompatibile  colle  condizioni  presenti  essenzialmente  cam- 
biate. Quella  legislazione  era  destinata  a  prevenire  qualunque  abuso  della  li- 
bertà di  azione  in  tutte  le  sfere  della  vita  intellettuale.  La  sua  efficacia  ripo- 
sava appunto  sulla  sua  universalità,  ed  era  giusta  conseguenza  ch'ella  fosse 
diretta  anche  sulla  Chiesa.  Se  non  che  le  restrizioni  imposte  alla  Chiesa  non 
avrebbero  bastato  da  sè  sole  a  prevenire  abusi  pericolosi  allo  Stato,  e  si  mo- 
strarono sempre  impotenti,  quando  gì'  investiti  dell'autorità  ecclesiastica  vole- 
vano abusarne  e  gli  avvenimenti  politici  vi  prestavano  occasione,  mentre  in 
altre  circostanze  quelle  restrizioni  medesime  non  divenivano  che  inutili  for- 
malità. Esse  infermarono  però  sempre  la  salutare  libertà  di  azione,  che  do- 
vunque nasce  dal  sentimento  della  propria  responsabilità,  ed  alimentarono 
quello  spirito  di  diffidenza  e  sospetto  -che  arreca  danno  si  alla  Chiesa  come 
allo  Stato.  Vostra  Maestà  bandiva  quel  malaugurato  spirito  dalla  legislazione 
dell'Austria,  ed  il  mantenerlo  soltanto  rimpetto  alla  Chiesa,  nonché  essere 
cosa  indegna  del  governo  di  Vostra  Maestà,  sarebbe  incompatibile  coi  diritti 
guarentiti  nel  §  2  della  Sovrana  Patente  4  marzo  4849. 

Per  lo  contrario  l'intima  unione  che  sussiste  fra  lo  Stato  Austriaco  e  la 
Chiesa  Cattolica  e  che  anche  i  vescovi  non  desiderano  di  veder  allentarsi , 
esige  ch'essi  anche  per  l'avvenire  debbano  operare  d'accordo  col  governo,  e 
che  perciò  quegli  atti  vescovili  diretti  ad  ottenere  esteriori  effetti,  o  destinati 
ad  essere  publicati  vengono  contemporaneamente  comunicati  alla  competente 
autorità  governativa.  Se  poi  i  vescovi  nelle  loro  relazioni  colla  Santa  Sede 
non  sono  obbligali  a  servirsi  esclusivamente  dell'I.  R.  Agente  in  Roma,  egli 
e  però  da  desiderarsi  grandemente  che  anche  per  l'avvenire  in  cose  di  par- 
ticolari, ed  a  loro  scelta,  possano  servirsi  di  quello,  a  fine  di  evitare  cosi  gli 
inconvenienti  che  frequentemente  s' incontrano  ricorrendo  ad  agenti  privali 
amanti  solo  del  guadagno. 

I  vescovi  adunati  hanno  dimostrata  l' intenzione  di  rimettere  in  atto  i  con- 
cilii  provinciali  e  di  rinnovare  sotto  certe  condizioni  i  sinodi  diocesani.  Il  go- 
verno austriaco  non  ha  mai  proibito  i  concilii  provinciali  ed  i  sinodi  diocesani, 
e  tanto  meno  potrebbe  impedirli  ora  che  queste  adunanze  avvengono  colle 
condizioni  prescritte  dalle  leggi  ecclesiastiche.  Sotto  questo  riguardo  non  v*  ha 
quindi  bisogno  di  apposita  disposizione  della  legge;  però  il  governo  di  Vostra 
Maestà  ha  ogni  motivo  di  desiderare,  e  ragione  di  sperare  che  le  disposizioni 
per  le  quali  avverrà  la  convocazione  gli  saran  notificate,  e  che  le  determi- 
nazioni adottate  dal  concilio  provinciale  o  dal  sinodo  diocesano  saranno  co- 
municale all'autorità  governativa  nel  modo  stesso  dei  decreti  vescovili. 

Degnisi  la  Maestà  Vostra  approvare  che  questa  aspettazione  venga  espressa 
nel  dar  evasione  alle  istanze  dei  vescovi. 

La  giurisdizione  ecclesiastica  provò  in  Austria  tali  incagli,  pei  quali  venne 
pressoché  abolita  di  fatto.  La  linea  di  confine  della  sua  ammissibililà  era  cer- 
cata nella  distinzione  di  affari  puramente  ecclesiastici  da  altri  puramente  lai- 
cali o  misti. 

E  siccome  tutti  gli  oggetti  della  legislazione  ecclesiastica  nella  misura  della 
sua  importanza,  hanno  anche  effetto  retroattivo  sulla  vita  politica  dello  Stato , 
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così  con  quella  distinzione  dovette  scomparire  quasi  intieramente  la  compe- 
tenza dei  fori  ecclesiastici ,  e  per  tal  modo  il  potere  disciplinare  sui  servi  della 
Chiesa  venne  affidato  pressoché  in  tutto  alla  comune  procedura  di  autorità 
temporali  ed  ecclesiastiche. 

Alle  censure  ecclesiastiche  l'antica  legislazione  attaccava  pregiudizi  civili.  Da 
ciò  si  prese  motivo  di  far  dipendere  dal  parere  delle  autorità  dello  Stato  la 
inflizione  di  censure  ecclesiastiche,  e  questa  restrizione  fu  mantenuta  anche 
quando  le  leggi  che  portavan  seco  pregiudizi  civili  erano  fuor  di  vigore. 

I  vescovi  adunati,  nel  loro  scritto  del  16  giugno  hanno  dichiarato  che  se 
la  vita  attiva  della  Chiesa  dee  rinnovarsi  piena  di  forza ,  ella  dee  ritornare 
anche  all'esercizio  del  suo  diritto  relativamente  alla  giurisdizione  ecclesiastica, 
ed  intorno  alla  posizione  cui  sotto  questo  siguardo  pretendono,  si  sono  espressi 
nel  seguente  modo:  «  Intorno  ai  diritti  ed  agli  obblighi  che  spettansi  od  in- 
»  combono  ai  membri  della  Chiesa  cattolica  o  come  tali,  od  in  forza  di  uffì- 
»  ciò  ecclesiastico  dai  medesimi  assunto,  il  potere  ecclesiastico  deciderà  a  nor- 
»  ma  delle  leggi  ecclesiastiche.  Se  il  membro  di  una  società  non  adempie  gli 
»  obblighi  che  come  tale  gì' incombono,  esso  non  può  anche  esigere  di  pren- 
»  der  parte  ai  vantaggi  che  quella  società  accorda.  Se  l'impiegato  di  una 
»  società  opera  contrariamente  al  ricevuto  incarico,  può,  dietro  quelle  con- 
»  dizioni  che  la  costituzione  di  essa  società  avrà  stabilite,  essere  spogliato  del 
»  suo  impiego  e  dei  vantaggi  che  gliene  provenivano.  La  Chiesa  cattolica  che 
»  ha  una  sublime  e  benefica  missione  a  compiere,  può  tanto  meno  rinunciare 
»  a  diritti  che  ha  comuni  con  ogni  legale  società.  L'autorità  ecclesiastica  ha 
»  quindi  il  diritto  di  escludere  in  tulio  od  in  parte  dal  godimento  di  beneficii 
»  ecclesiastici  membri  della  Chiesa  i  quali  mancano  come  tali  agli  obblighi  che 
»  loro  incombono,  e  ciò  avviene  mediante  la  scomunica  maggiore  o  minore. 
»  Siccome  le  censure  ecclesiastiche  più  non  esercitano  effetto  retroattivo  sui 
»  diritti  civili,  cosi  viene  a  cessare  il  motivo  al  quale  s'appoggiava  il  potere 
»  dallo  Slato  quando  faceva  dipendere  più  o  meno  dal  suo  assenso  l' inflizione 
»  di  pene  ecclesiastiche.  Segnatamente  poi  per  quanto  concerne  alle  cerimo- 
»  nie  ecclesiastiche  della  sepoltura,  alla  Chiesa  sola  spetta  il  diritto  di  disporre 
»  in  proposito,  e  ciò  non  solamente  in  forza  della  facoltà  che  ha  di  punire, 
»  ma  anche  perchè  a  lei  sola  è  permesso  ordinare  preci  ed  aspersioni.  I  ve- 
»  scovi  adunati  non  disconoscono  però  che  se  le  censure  ecclesiastiche ,  con- 
»  formemente  al  loro  scopo,  debbono  promuovere  la  severità  della  vita  cri- 
»  stiana  e  lo  zelo  della  comunità,  debbono  essere  applicate  con  saggio  riguardo 
»  alle  date  circostanze,  e  si  fanno  una  legge  di  esercitar  sempre  con  cautela 
»  e  prudenza  la  facoltà  che  hanno  di  punire. 

»  Il  solo  potere  ecclesiastico  ha  il  diritto  di  sospendere  o  destituire  nella 
»  forma  stabilita  dalla  legge  ecclesiastica  coloro  che  non  amministrano  gli  uf- 
»  fidi  della  Chiesa  conformemente  agli  assunti  obblighi ,  e  di  privarli  delle 
»  rendite  annesse  a  quegli  officii.  I  vescovi  adunati  si  tengono  sicuri  che  il 
»  potere  dello  Stato  non  negherà  loro,  all'evenienza  del  caso,  il  suo  ajuto  per 
»  l'esecuzione  di  giudizii  che  i  fori  ecclesiastici  pronuncieranno  entro  l'accen- 
»  nata  giurisdizione  e  coll'osservanza  di  lutti  i  requisiti  legali  ». 

L'obbedienlissimo  consiglio  dei  ministri  è  del  sommesso  parere,  che  anche 
sotto  questo  rapporto  la  legislazione  ancora  esistente  non  dee  più  a  lungo 
mantenersi.  Gli  è  ben  desiderabile  che  la  Chiesa  ed  il  potere  dello  Stato 
nelle  loro  funzioni  non  abbiano  mai  a  perder  di  vista  l'inseparabilità  de' loro 
reciproci  interessi-  Anche  nella  vita  domestica  avvengono  molte  cose  che  eser- 
citano indirettamente  una  grande  influenza  sullo  Stalo,  e  che  però  egli  non 
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può  riservare  alla  sua  decisione  senza  distruggere  ogni  liberta ,  come  anche 
senza  mirare  ad  una  cosa  assolutamente  impossibile.  Lo  stesso  valga  della 
Chiesa.  Senza  mettersi  in  contraddizione  col  §  2  della  sovrana  Patente,  non  può 
più  a  lungo  ricusarsi  alla  Chiesa  il  diritto  di  fare  indipendentemente  uso  della 
facoltà  di  punire,  che  essa  può  attingere  nella  potenza  sua  propria,  ed  eser- 
citare senza  1*  impiego  di  mezzi  coercitivi  esteriori.  Qualora  però  essa  volesse 
che  le  sue  sentenze  fossero  eseguite  coli' impiego  di  esteriori  mezzi  coercitivi, 
il  potere  dello  Stato,  può  non  prestare  il  suo  braccio  quando  non  abbia  la 
certezza  del  legale  procedere  dei  tribunali  ecclesiastici.  I  vescovi  riuniti  nota- 
no a  questo  proposito  che  :  «  Siccome  nella  procedura  giudiziaria  è  da  aversi 
»  riguardo  alle  consuetudini  ed  ai  bisogni  dei  paesi  cattolici,  e  nelle  loro  dio- 
»  cesi  lo  sviluppo  di  questo  diritto  di  consuetudine  è  stalo  incagliato  pei  molti 
»  anni  di  interruzione  dei  fori  ecclesiastici,  così  farebbero  proposte  per  giun- 
»  gcre  nella  via  legale  ai  necessarii  risultamenti  ».  Il  governo  di  V.  M.  si 
lusinga  che  queste  proposte  saranno  affrettate  quanto  il  permettono  le  circo- 
stanze, e  gliene  verranno  comunicati  i  risultati.  Ed  intanto  deve  esser  pago 
in  quanto  l'autorità  ecclesiastica  chiedesse  appoggio  al  potere  dello  Slato,  di 
prendere  ad  esaminare  gli  atti  del  processo,  e  convincersi  che  la  procedura 
perfettamente  corrisponde  alle  leggi  ecclesiastiche,  le  sole  in  questo  interes- 
sate. Ma  quanto  maggior  libertà  si  accorda  alla  Chiesa  nell'uso  della  sua  pro- 
pria autorità,  tanto  più  diviene  importante  per  lo  Stato  che  cotesta  autorità 
venga  affidata  a  maui  che  non  ne  abusino  in  modo  pericoloso  per  la  civile 
società.  In  quanlochè  un  tale  abuso  prendesse  l'indole  di  delitto  o  di  tras- 
gressione, il  colpevole  cade  sotto  la  giurisdizione  dei  tribunali  civili.  Ma  al 
servo  della  Chiesa  sono  lasciate  cerle  facoltà ,  coll'abuso  delle  quali ,  anche 
senza  incorrere  il  castigo  delle  leggi,  può  divenir  pericoloso  allo  Stalo,  ed  un 
governo  non  dee  tollerare  simile  abuso  senza  mancare  al  dovere  che  gì'  in- 
combe come  custode  dell'ordine. 

I  vescovi  riuniti,  nello  spirito  della  Chiesa  da  essi  rappresentata ,  hanno 
dichiarato  che  non  son  degni  di  beneficii  ed  officii  ecclesiastici  se  non  coloro, 
i  quali  come  in  ogni  cristiana  virtù,  cosi  anche  nell'adempimento  dei  doveri 
verso  l'autorità  civile,  sono  atti  ad  illuminare  la  comunità  cristiana  colla  pa- 
rola e  coll'esempio.  Il  governo  di  Vostra  Maestà  crede  poter  nutrire  fiducia 
che  i  capi  della  Chiesa  cattolica  s'atterranno  a  questo  principio  tanto  verso  i 
candidati  di  ufficii  ecclesiastici,  quanto  eziandio  verso  ecclesiastici  già  rivestiti 
di  tali  ufficii,  ed  io  ogni  tempo  presteranno  mano  a  rendere  innocui  quegli 
ecclesiastici  che  abusassero  del  loro  santo  ministero  in  modo  pericoloso  allo 
Slato.  Ciò  presupposto,  esso  crede  che  il  rispetto  dovuto  alla  Chiesa  catto- 
lica imponga  che  avverandosi  tali  deplorabili  casi,  d'accordo  col  rispettivo  ve- 
scovo, o,  secondo  la  circostanza,  colla  Sede  pontifìcia,  debbasi  procedere  con- 
tro i  colpevoli. 

Degnisi  quindi  la  M.  V.  ordinare  che,  qualora  un  ecclesiastico  abusi  della 
posizione  o  della  facoltà  accordategli  per  iscopi  ecclesiastici ,  in  modo  che  il 
governo  riconosca  necessario  l'allontanamento  di  esso  dall'ufficio  che  copre,  le 
autorità  temporali  abbiano  anzi  tutto  a  meltersi  d'  accordo  co'  suoi  superiori 
ecclesiastici. 

L'adunanza  di  vescovi  ha  con  ragione  riconosciuto  conveniente,  che  quando 
un  ecclesiastico  venga  condannato  dai  tribunali  temporali  per  delitto  o  trasgres- 
sione, il  vescovo  sia  posto  nella  possibilità,  prima  ch'egli  infligga  uua  pena 
ecclesiastica  ,  di  giudicare  da  sè  del  grado  di  colpa  di  cui  il  condannato  s'è 
aggravato  verso  la  Chiesa.  Che  a  quesl'  uopo  prima  di  procedere  all'esecu- 
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zione  debba  essere  informato  della  condanna,  è  già  stabilito  dalle  vigenti  leggi. 
I  vescovi  radunati  hanno  inoltre  espresso  il  desiderio  che  anche  la  comunica- 
zione degli  atti  del  processo  non  venga  ricusata  qualora  sia  domandata.  V.  Mae- 
stà vorrà  degnarsi  di  graziosamente  approvare  che  questa  comunicazione  degli 
atti,  comechè  finora  non  venisse  ricusata,  sia  ai  tribunali  espressamente  in- 
giunta qual  obbligo. 

Le  quislioni  che  nell'unita  ordinanza  trovano  una  comune  soluzione,  sono 
tutte  quelle  riguardo  alle  quali  non  trattasi  che  di  rimovere  le  restrizioni 
opposte  dalla  legislazione  finora  vigente. 

Gli  altri  punti  delle  domande  dei  vescovi  vogliono  essere  trattati  separata- 
mente. Il  sottoscritto  si  permette  quindi  di  riserbare  ad  apposita  proposta  la 
questione  dell'insegnamento,  e  quanto  alle  altre  di  fare  le  seguenti  osser- 
vazioni : 

I  vescovi  riuniti,  nella  loro  esposizione  del  30  maggio  hanno  dichiarato: 
«  di  rispettare  tutti  i  diritti  che  il  potere  dello  Stato  può  avere  verso  la  Chiesa, 
»  tanto  quelli  che  emergono  dalla  natura  del  potere  dello  Stato,  quanto  quelli 
»  che  il  Monarca  ha  acquistati  in  forza  di  particolari  motivi  legali.  Fedeli  a 
»  questa  dichiarazione  essi  riconoscono  anche  il  diritto  sovrano  di  designare 
»  la  persona  da  innalzarsi  al  vescovado;  essi  ritengono  però  che  questo  di- 
»  ritto  debba  considerarsi  siccome  puramente  personale,  ed  incoraggiati  dai 
»  rapporti  politici  esistenti  credono  dover  presentare  a  Vostra  Maestà  l'osse- 
»  quiosa  ma  urgente  supplica,  perchè  voglia  dichiararsi  pronta  a  non  eser- 
»  citare  il  summentovato  diritto  senza  consultare  il  parere  di  vescovi  cattolici, 
»  e  di  non  pretermettere  mai  in  tale  occasione  i  vescovi  della  provincia  ec- 
»  clesiastica,  di  cui  fa  parte  la  sede  resasi  vacante  ». 

Egli  è  fuor  di  dubbio  che  questo  importante  diritto  è  subordinato  al  per- 
sonale rapporto  in  cui  il  Sovrano  cattolico  trovasi  verso  la  Chiesa  cattolica; 
perocché  esso  non  venisse  mai  ed  in  nessun  luogo  accordato  ad  un  sovrano 
non  cattolico.  Ed  inoltre  è  cosa  manifesta  essere  di  grande  vantaggio,  per 
esercitarlo  convenientemente,  di  servirsi  del  consiglio  di  vescovi,  ed  i  ve- 
scovi della  provincia  ecclesiastica,  in  cui  un  vescovado  è  rimasto  vacante, 
essere  naturalmente  meglio  informati  delle  circostanze  da  osservarsi  in  tale 
incontro.  Vostra  Maestà  voglia  dunque  degnarsi  rilasciare  al  comitato  dei  ve- 
scovi una  tranquillante  dichiarazione  in  questo  riguardo. 

Intorno  alla  forma,  in  cui  queste  nomine  devono  farsi  per  l'avvenire,  sono 
desiderabili  più  precise  disposizioni;  e  questo  valga  anche  pei  diritti  che  si 
competono  al  sovrano  riguardo  al  conferimento  di  ufficii  e  beneficii  ecclesia- 
stici. Vostra  Maestà  degnisi  quindi  ordinare  che  intorno  alla  forma  in  cui  deb- 
bono per  l'avvenire  essere  esercitati  i  diritti  del  Sovrano  nel  conferimento  di 
ufficii  e  beneficii  ecclesiastici  abbiansi  ad  avviare  pratiche,  d'accordo  anche 
colla  Santa  Sede,  in  quanto  sia  necessario. 

Quest'accordo  dovrebbe  altresì  estendersi  a  regolare  l'influenza  che  dee 
essere  accordata  al  governo  di  Vostra  Maestà,  a  fine  di  tenere  lontani  da 
ufficii  o  beneficii  ecclesiastici  le  cui  nomine  non  spettano  a  Vostra  Maestà , 
quegli  uomini,  l'opera  dei  quali  potrebbe  minacciar  pericolo  all'ordine  civile. 

Intorno  alla  capacità  per  coprir  posti  di  canonici  i  vescovi  riuniti  hanno 
dichirato:  «  Affinchè  i  capitoli  cattedrali  rispondano  al  loro  scopo,  e  possano 
»  in  modo  degno  sostenere  la  privilegiala  loro  posizione  è  d'uopo  accrescere 
»  anziché  diminuire  le  guarentigie  che  richiedonsi  per  accertarsi  della  capacità 
»  de'  loro  membri.  Essi  riconoscono  quindi  come  salutare  la  vigente  dispo- 
»  sizionc,  giusta  la  quale  per  ottenere  un  posto  di  canonico  richieggonsi  dicci 
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»  auni  di  servizio  ecclesiastico,  e  promettono  di  fare  le  necessarie  pratiche 
9  a  fine  di  trasportare  nel  dominio  ecclesiastico  questa  disposizione  emanata 
»  dal  potere  dello  Stato  ». 

Il  governo  di  Vostra  Maestà  non  può  se  non  desiderare  che  una  disposi- 
zione, la  quale  era  diretta  ad  assicurare  la  preferenza  al  merito  ed  all'espe- 
rienza, sia  accolta  e  riconosciuta  dall'autorità  ecclesiastica. 

Nello  stesso  spirito  dichiarano  più  innanzi  i  vescovi  riuniti:  «  La  Chiesa 
»  cattolica  ebbe  sempre  per  principio  che  nel  conferimento  di  ufficii  eccle- 
»  siastic.i  e  prebende  non  debbasi  aver  riguardo  che  alla  pietà,  alle  cognizioni 
»  ed  ai  meriti:  essi  desiderano  quindi,  e  volgeranno  l'opera  loro  ad  ottenerlo, 
»  che  quei  canonicati  pure  a  coprir  i  quali  esigesi  anche  nobile  casato,  ven- 
»  gaoo  conferiti  ai  più  degni  senza  riguardo  alla  sua  origine:  e  ciò  avverrà 
»  nelle  vie  legali,  e  senza  la  lesione  di  già  acquistati  diritti  ». 

Essi  aggiungono:  «  Non  solamente  per  riempiere  le  lacune  che  si  fanno  pel 
»  successivo  spegnersi  dei  canonicati  domicellari  nei  capitoli  elettori  di  Salisburgo 
»  ed  Olmiitz,  ma  anche  per  dare  all'elezione  maggior  dignità  e  vieppiù  ri- 
»  stringere  il  vincolo  esistente  fra  i  vescovi  e  la  sede  metropolitana,  è  desi- 
»  derabile  che  i  vescovi  delle  provincie  ecclesiastiche  di  Salisburgo  ed  Olmiitz 
»  ricevano  il  diritto  di  voto  neh'  elezione  del  Metropolita.  A  fine  di  portare 
»  a  maggior  numero  gli  elettori  —  per  lo  meno  a  cinquantacinque,  —  sa- 
»  rebbe  opportuno  conferire  il  diritto  di  elezione  ad  un  corrispondente  nu- 
»  mero  di  canonici  onorarii  ». 

Il  governo  di  V.  M.  non  può  se  non  essere  soddisfatto  che  una  massima 
continuamente  osservata  nel  conferimento  di  impieghi  dello  Stato,  sia  adot- 
tata anche  per  riguardo  a  dignità  ecclesiastiche.  Anche  le  disposizioni  che  i 
vescovi  riuniti  desiderano  vedere  adottate  per  l'elezione  degli  arcivescovi  di 
Salisburgo  ed  Olmiitz,  si  considerano  come  pienamente  opportune. 

Degnisi  la  Maestà  Vostra  di  graziosamente  approvare  che  ai  vescovi  sia  as- 
sicurato il  più  energico  appoggio  dal  governo,  in  quanto  l'opera  sua  possa 
giovare,  per  l'esecuzione  di  quelle  determinazioni. 

La  legge  ecclesiastica  ordina  che  pel  conferimento  di  parocchie  vacanti  sia 
annunciato  un  concorso,  affinchè  la  capacità  dei  candidati  venga  riconosciuta 
da  appositi  esaminatori  ;  e  siffatta  opportuna  misura  in  Austria  veniva  dalla 
legislazione  politica  trasportata  intieramente  nel  proprio  dominio. 

Ordinanze  dello  Stato  hanno  stabilito  il  modo  da  seguirsi  negli  esami,  come 
pure  l'obbligo  di  sottoporsi  ai  medesimi  ed  il  tempo  durante  il  quale  fosser 
validi  i  subiti  esami.  Dallo  Stato  erano  destinati  ad  esaminatori  i  professori 
dell'istituto  teologico,  ed  il  solo  esaminatore  di  dogmatica  era  lasciato  alla 
libera  scelta  del  vescovo.  Per  ottenere  una  dispensa  dagli  esami  di  concorso 
era  d'uopo  rivolgersi  al  governo. 

I  vescovi  riuniti  hanno  posto  in  campo  il  diritto  dell'autorità  ecclesiastica 
di  giudicare  della  capacità  per  l'esercizio  della  cura  d'anime,  ed  il  potere 
dello  Stato  non  può,  stante  il  §  2  della  Sovrana  Patente  4  marzo,  conten- 
derle un  tal  diritto.  Se  non  che,  importando  molto  anche  allo  Stato  che  sia 
convenientemente  provata  la  capacità  d'uomini  che  debbono  esercitar  le  funzioni 
di  paroco,  il  governo  dee  desiderare  che  sotto  questo  riguardo  nelle  diverse 
diocesi  si  osservi  un  procedere  uniforme.  Esso  dee  sapere  qual  guarentigia  offresi 
della  capacità  dei  parochi  per  mezzo  dell'esame  di  concorso,  a  fine  di  poter 
giudicare  sino  a  qual  punto  od  in  quali  condizioni  esso  possa  affidar  loro  fun- 
zioni riguardo  alle  scuole,  ai  poveri  ed  agli  affari  matrimoniali,  funzioni  la  cui 
unione  all'officio  ecclesiastico  è  desiderabile  si  per  lo  Stato  come  per  la  Chiesa. 
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Il  governo  di  Vostra  Maestà  si  fa  quindi  ad  esporre  il  desiderio  che  le  di- 
sposizioni da  emanarsi  relativamente  agli  esami  di  concorso,  sieno  prima  d'esser 
poste  in  vigore  portate  a  di  lui  cognizione,  affinchè  possa  promovere  quanto 
dal  suo  punto  di  vista  dee  desiderare,  e  segnalare  le  difficoltà  che  potrebbero 
sollevarsi.  I  vescovi  riuniti  non  hanno  disconosciuto,  che  le  ordinanze  finora 
vigenti  per  l'esame  di  concorso  de'  parochi  contengono  molte  disposizioni  op- 
portune, ed  essere  necessario  che  dovunque  circostanze  eccezionali  non  {sta- 
biliscano un'eccezione,  sia  da  osservarsi  un  uniforme  procedere.  E  perciò  adot- 
tarono le  seguenti  determinazioni: 

«  In  ogni  diocesi  dovrassi  almeno  una  volta  all'anno  tenere  esame  di  con- 
»  corso  pei  parochi,  tanto  orale  che  per  iscritto. 

»  Saranno  oggetti  di  questo  esame:  i.°  Dogmatica.  2.°  Interpretazione  della 
»  sacra  Scrittura  secondo  la  Volgata.  3.°  Morale  e  pastorale  unitamente  a 
»  liturgia  con  direzione  eminentemente  pratica.  4°  Diritto  ecclesiastico.  5.°  Trac- 
»  eia  completa  di  un  sermone,  e  parziale  esecuzione  di  esso.  6.°  Esposizione 
»  orale.  7.°  Catechesi. 

»  Per  ottenere  qualunque  ufficio  di  cura  di  anime  indipendente  richiedesi 
»  che  il  candidato  abbia  subito  con  buon  esito  l'esame  di  conconso  pei  parochi. 

»  Quanto  ai  canonicati,  ai  quali  sia  bensì  annesso  l'obbligo  della  cura  d'a- 
»  nime,  ma  non  officio  alcuno  di  cura  d'anime  indipendente,  è  lasciato  al 
»  vescovo  delle  diocesi  il  giudicare  se  per  essi  sia  o  no  necessario  l'esame  di 
»  concorso. 

»  Non  saranno  ammessi  al  concorso  di  parecchie  se  non  coloro  i  quali  hanno 
»  ottenuto  almeno  da  tre  anni  l'autorità  di  amministrare  la  cura  d'anime . 

»  L'esame  di  concorso  sarà  ordinariamente  valido  per  sei  anni;  sta  però 
»  al  concilio  provinciale  stabilire  un  periodo  più  o  men  lungo. 

»  Soltanto  i  professori  effettivi  od  emeriti  di  teologia,  i  dottori  in  teologia, 
»  che  per  ottenere  quella  dignità  hanno  subito  i  più  rigorosi  esami,  e  quegli 
»  uomini  che  si  sono  segnalati  quali  scrittori  in  un  ramo  teologico,  possono 
»  essere  dispensati  dagli  esami  di  concorso. 

»  Il  vescovo  può  esentare  dalla  ripetizione  di  tali  esami  anche  coloro  che 
»  nella  qualità  di  parochi  od  in  altro  modo  hanno  dato  sufficienti  prove  delle 
»  loro  cognizioni. 

«  Nessun  vescovo  è  obbligato  a  tener  per  valido  ad  ottener  beneficii  nella 
»  sua  diocesi  l'esame  di  concorso  a  cui  un  candidato  si  fosse  sottoposto  in 
»  diocesi  straniera  ». 

Queste  determinazioni  nulla  contengono,  a  cui  il  governo  abbia  a  muover 
obiezione;  soddisfacendo  esse  per  lo  contrario  a  tutti  gli  interessi  che  lo  Stato 
può  avere  avuto  nell' istituire  questi  esami.  Ma  non  havvi  guarentigia  che  le 
prese  determinazioni  sieno  dai  vescovi  e  loro  successori  riguardate  per  essi 
legalmente  obbligatorie.  In  considerazione  di  ciò  il  consiglio  dei  ministri  crede 
dover  fare  la  rispettosissima  proposta  che  Vostra  Maestà  degnisi  ordinare  che 
la  piena  esecuzione  delle  determinazioni  adottate  dai  vescovi  riuniti  relativa- 
mente all'esame  di  concorso  pei  parochi  non  abbia  ad  incontrare  verun  osta- 
colo, colla  riserva  che  non  possano  essere  cangiate  senza  nuovamente  inten- 
dersi col  governo,  e  che  dove  ed  in  quanto  queste  determinazioni  non  possano 
essere  poste  in  opera,  nell'esame  di  concorso  pei  parochi  s'abbia  a  seguire  le 
relative  ordinanze  finora  vigenti. 

Partendo  dal  principio  che  tutto  quanto  può  aver  influenza  sullo  Slato  è 
sottoposto  all'autorità  di  esso,  la  legislazione  austriaca  emanò  le  più  precise 
ordinanze  intorno  al  cullo  della  Chiesa  cattolica,  molte  delle  quali  però  sono 
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cadute  da  lungo  tempo  in  desuetudine.  I  vescovi  riuniti  dichiarano  all'incontro, 
riferendosi  al  §  2  dei  diritti  fondamentali,  che  per  l'avvenire  regolerebbero 
essi  medesisimi  senza  sindicato  il  cullo  e  tutto  quanto  vi  si  riferisce  entro  i 
confini  delle  leggi  generali  dello  Stato,  prendendo  in  ciò  a  sola  norma  lo  spi- 
rilo e  le  leggi  della  Chiesa  cattolica.  L'obbedientissimo  consiglio  dei  ministri 
dee  riconoscere  siccome  fondata  quest'esigenza  dei  vescovi. 

Egli  è  di  assoluta  importanza  pel  governo  che  il  diritto  di  regolare  il  culto 
venga  continuamente  esercitato  con  saggia  prudenza,  tanto  più  che  le  adu- 
nanze le  quali  hanno  per  iscopo  esclusivo  l'esercizio  di  un  culto  legalmente 
riconosciuto  sono  esenti  dalle  restrizioni  che  la  legge  impone  al  diritto  di 
riunione.  Gli  è  quindi  incontestabile  che  il  potere  dello  Stato  ha  come  il  di- 
ritto anche  il  dovere  di  provvedere  affinchè  sotto  il  pretesto  di  pratiche  divote 
non  venga  turbata  la  tranquillità  o  pregiudicatala  sicurezza;  e  l'obbedientis- 
simo consiglio  dei  ministri  si  riserva  di  proporre  a  quest'uopo  a  Vostra  Maestà 
disposizioni  legali,  le  quali  si  riferiranno  al  cullo  di  tutte  le  comunità  religiose. 
Se  non  che  i  vescovi  riuniti  hanno  dichiarato  che  si  farebbero  un  dovere  di 
accuratamente  mantenere  tutto  quanto  nell'attuale  ordinamento  del  cullo  havvi 
di  opportuno  e  salutare,  e  che  non  vi  s'introdurrebbe  cambiamento  di  sorta 
senza  l'assenso  del  sinodo  provinciale.  Essi  hanno  inoltre  dichiarato  che  nella 
nuova  posizione  della  legislazione  si  trovano  doppiamente  eccitati  ad  opporsi 
con  instancabile  zelo  a  qualsiasi  arbitraria  innovazione  od  abuso  potesse  in- 
trudersi nel  culto.  Ed  anche  qui  sorge  la  difficoltà  intorno  all'adempimento 
delle  determinazioni.  Nulladimeno  l'obbedientissimo  consiglio  dei  ministri,  in 
considerazione  del  diritto  guarentito  alla  Chiesa  di  regolare  senza  sindacato 
gli  affari  ecclesiastici,  ai  quali  prima  d'ogni  altra  cosa  appartiene  il  culto, 
crede  dover  proporre  che  Vostra  Maestà  degnisi  approvare  che  ad  ogni  ve- 
scovo sia  libero  di  ordinare  e  dirigere  il  culto  nella  sua  diocesi  nel  senso  delle 
determinazioni  adottate  dai  vescovi  riuniti. 

I  vescovi  riuniti  hanno  finalmente  avanzata  la  preghiera  «  che  il  governo 
»  di  Vostra  Maestà  non  voglia  ritirare  la  sua  protezione  alla  osservanza  della 
»  domenica  e  dei  pochi  giorni  festivi  dei  cattolici,  e,  come  finora,  tenga  lon- 
»  tano  tutto  quanto  è  atto  a  turbare  la  santificazione  di  questi  giorni  ». 

L'obbedientissimo  Consiglio  dei  Ministri  riconosce  gli  svantaggi  e  gl'incou- 
venienti  che  ne  nascerebbero,  se  quest'oggetto  fosse  rimosso  affatto  dal  do- 
minio della  sorveglianza  della  polizia,  ed  il  potere  dello  Stato  non  volesse  in 
modo  veruno  mantenere  col  suo  intervento  quei  riguardi  che  i  cittadini  deb- 
bonsi  fra  di  loro  quanto  all'esteriore  dimostrazione  delle  loro  convinzioni  re- 
ligiose. Le  particolari  circostanze  di  alcuni  dominii  della  corona  presentano 
però  sotto  questo  riguardo  difficoltà  che  rendono  necessario  rimandare  ad 
epoca  più  lontana  il  regolamento  di  questo  oggetto.  Voglia  quindi  Vostra  Maestà 
ordinare  che  intanto  sia  ingiunto  alle  autorità  che  sulla  base  delle  leggi  vi- 
genti abbiano  ad  invigilare  a  che  nei  luoghi,  dove  la  popolazione  cattolica 
forma  la  maggioranza  della  popolazione,  la  santificazione  delle  domeniche  e 
dei  giorni  festivi  non  sia  disturbata  da  lavori  fragorosi  o  da  publico  traffico. 

Degnisi  la  Maestà  Vostra  apporre  alla  presente  proposta  la  Sovrana  Sua 
Sanzione,  ed  autorizzare  il  rispettosissimo  sottoscritto  a  definire  le  questioni 
dell'adunanza  di  vescovi  di  conformità  alle  vedute  esposte  in  questa  ossequio- 
sissima proposta. 

Vienna,  7  aprile  1850.  THUN. 
NB.  Il  rapporto  ministeriale  e  le  Sovrane  Risoluzioni  che  determinano  i 
rapporti  della  Chiesa  cattolica  coli' istruzione  li  daremo  nel  fascicolo  seguente. 
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RIVISTA  DI  GIORNALI. 


Il  Montanaro. 

Domandiamo  perdono  ai  lettori  se  li  tratteniamo  ancora  di  un 
oscuro  foglietto ,  che  non  può  avere  i  suoi  abituali  lettori  che  fra  H 
popolo  minuto.  Gioverà  che  siano  conosciute  anche  dal  clero  le  mas- 
sime corruttrici  e  le  immorali  scurrilità  di  cui  non  troppo  raramente 
il  Montanaro  continua  ad  ingemmarsi. 

ÀI  numero  11  si  legge:  Tutti  i  cattivi  sentimenti tutte  le  cattive 
azionij  il  giorno  e  la  notte,,  la  primavera  e  l'inverno  tutto  è  egual- 
mente naturale  quaggiù  $  e  già  avea  detto  al  n.  2:  Ribellarsi  alla 
natura  è  un  paradosso  ,  un  impossibilità  morale^  metafisica  e  fi- 
sica. Noi  confessiamo  di  non  aver  compreso  il  nesso  che  quella  pri- 
ma proposizione  doveva  pur  avere  col  contesto  dell'articolo,  da  cui 
l'abbiamo  tratta,  e  forse  quel  contesto  non  era  intelligibile  ad  alcuno  ; 
ma  v'  hanno  delle  sentenze  così  determinate  che  quanto  precede  o 
sussegue  non  può  grandemente  modificarle,  e  questa  è  di  tal  natura. 
Or  bene  in  ogni  azione  umana  si  distinguono  due  cose,,  l'atto  ester- 
no od  il  fenomeno  materiale  e  l'atto  interno  o  l'operazione  dello 
spirito  che  concepisce,  vuole  e  comanda  quell'atto.  Che  quel  primo 
sia  sempre  soggetto  alle  leggi  fisiche  regolatrici  di  tutto  il  mondo 
materiale  sarebbe  ridicolo  il  negarlo,  ma  sarebbe  più  ridicolo  il  sup- 
porre che  il  Montanaro  facesse  di  lui  parola.  Noi  non  lo  crediamo 
insensato.  Egli  dunque  parlava  d'ogni  atto  umano  in  quanto  è  tale., 
e  perciò  dell'atto  interno.  Ma  come  poteva  dire  che  tutte  le  cattive 
azioni  sono  naturali  come  la  notte  e  l'inverno?  Si  può  egli  conce- 
pire un  materialismo  più  lurido  ed  assurdo  ?  Non  sa  egli  il  Monta- 
naro che  prima  di  commettere  una  cattiva  azione  deve  l'uomo,  se 
non  è  affatto  corrotto,  lottare  con  sè  stesso;  deve  viziare  il  suo 
giudizio  e  far  contro  volontariamente  alle  leggi  eterne  del  pensiero., 
soffocare  quella  voce  interna,  la  voce  della  coscienza  che  gli  grida  : 
tu  fai  una  cosa  illecita  ?  Non  ha  mai  provato  il  Montanaro  nè  ros- 
sore^ nè  rimorso?  Lui  felice.  Ma  il  rossore,  ma  il  rimorso  che  segue 
la  cattiva  azione  in  ognuno,  che  non  sia  perduto,  è  appunto  la  voce 
della  natura  che  si  vendica  dell'offesa,  che  riclama  i  suoi  diritti, 
che  invita  al  pentimento.  E  non  sa  il  Montanaro  che  le  azioni  cat- 
tive, sono  cattive  appunto  perchè  son  fuori  di  natura,  ed  alcune  di 
esse  per  ispeciale  malizia  si  chiamano  e  sono  veramente  contro  na- 
tura ?  Dio  buono  !  Il  tradimento,  l'assassinio,  il  parricidio  sono  na- 
turali non  altrimenti  che  il  giorno  e  la  notte,  l'inverno  e  la  prima- 
vera; e  sarebbe  ingiustizia  il  punirli,  il  biasimarli  perchè  il  ribellarsi 
alla  natura  è  un  paradosso,  una  impossibilità  morale,  metafìsica  e 
fisica?  Questa  dottrina  è  scellerata:  i  selvaggi,  i  cannibali  ne  inorri- 
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direbbero.  Noi  anche  questa  volta  ci  forziamo  di  ricorrere  alla  ir- 
riflessione e  sbadataggine  per  salvare  il  Redattore  da  tanto  biasimo, 
ma  lo  consigliamo  a  non  scrivere  se  non  di  ciò  che  e  a  sua  perfetta 
cognizione,  e  però  di  astenersi  dal  buttar  giù  sentenze  di  religione 
e  morale,  nelle  quali  per  non  creder  di  peggio,  lo  riteniamo  ben 
poco  versato. 

Nel  numero  i  3  leggiamo  :  L'uomo  per  i  filosofi  è  mille  cose  che 
sono  meno  di  niente.  Per  certe  religioni  l'uomo  è  uno  sventurato. 
Ci  dorrebbe  però  grandemente  che  alcuni  lettori  fra  quelle  mille 
cose,  che  sono  meno  di  niente,  ponessero  l'anima,  la  sua  immor- 
talità, il  sentimento  del  giusto  e  dell'onesto  ed  altre  simili  verità, 
che  i  fdosofi  insegnano.  Così  pure  sarebbe  lagrimevole  se  fra  quelle 
religioni,  per  le  quali  l'uomo  è  uno  sventurato  alcuno  ponesse 
anche  quella  di  Gesù  Crocifisso,  che  ricorda  a  tutti  la  prima  disav- 
ventura della  colpa  originale,  che  intima  a'  suoi  seguaci  penitenza, 
annegazione,  rassegnazione,  e,  non  ricordasse  il  gran  mistero  della 
Redenzione ,  le  consolazioni  interiori,  la  pace  della  coscienza,  ed  i 
beni  eterni  che  loro  promette  nel  Cielo. 

Più  avanti:  Le  persone,  che  fanno  dell'assoluzione  penitenziale 
un'abitudine  continuano  a  peccare  con  una  straordinaria  intrepi- 
dità  e  costanza.  Povero  Montanaro  !  s'egli  ricordasse  il  Catechismo 
dove  parla  della  confessione,  saprebbe  che  i  peccatori  abituati  non 
si  possono  assolvere  da  nessun  confessore  al  mondo,  fosse  anche  il 
Papa,  finché  non  danno  segno  di  emenda,  e  però  quelli ,  che  ve- 
ramente ottengono  di  frequente  l'assoluzione,  e  contraggono  l'abito 
lodevolissimo  di  meritarla  sono  necessariamente  buoni  Cristiani  e 
perciò  buoni  in  tutti  i  rapporti  colla  famiglia,  coi  concittadini,  colio 
Stato.  Che  se  mai  per  ipotesi  egli  intendeva  di  schernire  l'uso  fre- 
quente della  confessione,  noi  lo  avvertiamo  che  oltre  a  demeritare 
il  titolo  di  buon  Cattolico  non  si  mostra  nemmeno  buon  cittadino, 
che  tale  certamente  non  può  essere  chi  fa  oltraggio  alla  religione 
del  suo  paese,  alla  religione  che  appunto  colla  frequenza  de'  Sacra- 
menti sola  può  mantenere  le  vere  virtù  civili. 

Più  avanti  ancora  riferisce  che  qualche  oratore  della  Camera  dei 
Deputati  a  Torino  nella  discussione  della  legge  Siccardi  sul  foro  ec- 
clesiastico e  l'abolizione  della  sanzione  civile  per  alcune  feste  del- 
l'anno, voleva  che  prima  di  votare  la  legge  si  ottenesse  il  placeat 
(invece  di  placet:  i  grammatici  glielo  perdonino)  della  Corte  Ponti- 
ficia, e  soggiunge  da  buon  cattolico:  Pusillanimità.  E  pusillanime 
adunque  pel  Montanaro  chi  sente  la  voce  della  coscienza,  chi  non  si 
arrischia  d'invadere  i  diritti  altrui,  chi  rispetta  la  suprema  Autorità. 
Noi  rinunciamo  con  tutta  l'anima  al  coraggio  dei  tristi,  che  senza 
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trepidazione  manomettono  ogni  cosa  più  santa  se  si  lusingano  della 
impunità. 

Passiamo  sotto  silenzio  quella  definizione  della  legge  detta  da 
lui  un  contratto  comune  3  quella  festa  solenne  di  s.  Giuseppe  in 
chiesa  e  fuori  colle  unità  aritmetiche „  coi  tortelli  aristocratici 
a  sei  soldi  ed  altri  giojelli,  che  a  tutto  esaminare  saremmo  in- 
finiti. Dopo  ciò  troviamo:  Noi  (cioè  Lombardo-Veneti)  abbiamo 
veduto  nobili  ,  magistrati  c  leviti  correre  la  sorte  di  una  pro- 
cedura criminale  per  delitti  non  politici  3  al  paro  dell'ultimo 
plebeo.  Ma  adesso  non  basta ,  bisogna  andar  avanti  e  avanti. 
Alla  buon'ora,  il  Montanaro  ha  fatta  la  sua  professione  di  fede, 
e  noi  da  questo  punto  conosciamo  perfettamente  il  nostro  av- 
versario. È  proprio  vero  che  gli  schietti  non  possono  a  lungo  dis- 
simulare. Tu  m'  hai  finora  ristucco  colle  tue  prediche  sulla  egua- 
glianza civile,  sui  diritti  eguali  per  tutti  in  faccia  alla  legge,  colle 
tue  invettive  plebee  anziché  no  contro  i  marchesi,  i  conti,  i  baroni 
e  segnatamente  contro  i  ricchi  ;  qualche  scurrilità  non  è  mancata 
pei  regolari,  e  qui  te  la  prendi  coi  privilegi  ecclesiastici  e  col  pia- 
ceat  del  Papa.  Io  era  lì  lì  per  crederti  uno  di  quei  pedanti  demo- 
cratici, che  fissato  a  loro  arbitrio  una  modula  per  tutti,  vorrebbero 
amputare  braccia,  gambe  e  testa  a  chiunque  ha  la  mala  sorte  di  non 
combaciare  in  tutti  i  punti  con  quella.  Ma  mi  sarei  ingannato.  Tu 
rimpiangi  i  tempi  tenebrosi  anteriori  al  \  8i  5  in  cui  vi  era  ancora 
qualche  reliquia  di  privilegio  pei  nobili,  magistrati  e  leviti,  e  ti  com- 
piaci che  da  36  anni  in  qua  sieno  stati  tutti  parificati  all'ultimo  ple- 
beo, ma  ciò  non  ti  basta,  vuoi  che  si  vada  avanti  e  avanti.  In  che 
cosa?  Il  contesto  mi  forza  mio  malgrado  a  dire,  tu  vuoi  che  si  vada 
avanti  e  avanti  nell'abbassare  sotto  l'ultimo  plebeo  i  nobili,  i  ma- 
gistrati ed  i  leviti.  Ma  e  V eguaglianza  civile  e  la  legge  contratto 
comune?  Sono  baje.  Il  Montanaro  che  vede  lontano  nell'avvenire 
predice  vicino  un  tempo,  in  cui  vi  saranno  ancora  le  distinzioni,  i 
privilegi,  tutti  insomma  i  gradi  sociali,  colla  sola  differenza  che  la 
società  sarà  posta  a  rovescio,  capovolta.  In  alto  l'ultimo  plebeo,  nel 
fango  i  nobili ,  i  magistrati ,  i  leviti. 

Non  parliamo  del  numero  A4,  dove,  dopo  aver  accennato  che  Sua 
Santità  ed  alcuni  Vescovi  del  Piemonte  hanno  protestato  contro  la 
legge  dell'abolizione  del  foro  ecclesiastico,  aggiunge:  maraviglia  e 
sorpresa  generale!  Si  meravigliarono  quelli  che  la  pensano  come  lui; 
si  sarebbero  invece  meravigliati  del  silenzio  quelli  che  conoscono  e 
ponderano  alquanto  meglio  le  cose.  Ma  di  ciò  molto  abbiamo  già 
detto.  Passiamo  ad  altro. 

Il  Montanaro  non  ismentisce  la  sua  santa  missione.  Nel  numero  \  5 
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leggiamo:  Notizie.  —  hi  questa  settimana  (la  prima  della  guindena 
Pasquale )  il  popolo,  il  quale  sente  in  cuore  una  religione,  dà  prin- 
cipio a  perdonare,  a  restituire,  a  ritrattarsi.  Dopo  pochi  giorni 
probabilmente  tornerà  da  capo  a  nutrir  odio,  a  rubare  ed  a  mal- 
?nenare  l'altrui  riputazione.  Vitrea  fides.  A  conforto  nostro  però 
diremo,  clic  tutte  le  generazioni  preterite  commisero  lo  stesso  pec- 
cato di  recidività,  ed  è  certo  lo  commetteranno  anche  le  venture, 
e  per  omnia  scecula  sazculorum.  Montanaro  mio.  dove  hai  impa- 
rato queste  belle  cose^  forse  dal  tuo  Pievano  venerando  per  pietà, 
dottrina  e  lunga  esperienza?  Certo  che  tu  mi  hai  quasi  liberato  dal 
timore,  che  Bei  zebù  abbia  a  sogghignare  d' avvantaggio  alle  nostre 
spese.  Guarda ,  è  così  viva  la  gratitudine  ch'io  sento  pel  servigio  che 
mi  vai  prestando  colle  tue  moralissime  osservazioni^  che  anch'io  vo- 
glio metterti  a  parte  di  un  mio  progetto.  Io  fui  ammalato  e  i  me- 
dici mi  hanno  guarito  ;  ma  probabilmente  o  presto  o  tardi  tor- 
neranno da  capo  la  febbre  ,  la  tosse ,  i  reumi  a  tribolarmi;  l'orse 
ancora  potranno  i  medici  ridonarmi  un'altra  volta  la  sanità ?  ma 
se  le  cose  di  quaggiù  non  si  cambiano  3  tutto  questo  non  varrà 
niente^  io  dovrò  alla  fine  morire.  Nè  mi  è  di  conforto  il  sapere 
che  tutte  le  generazioni  preterite  subirono  queste  fasi  di  sanità 
e  malattie  e  tutte  morirono;  nè  mi  consola  gran  fatto  il  tener  per 
certo  che  la  stessa  vicenda  toccherà  anche  alle  venture  per  omnia 
ssecula  saeculorum.  Io  però  fdosofando  da  tutto  questo  ho  deri- 
vato per  ineluttabile  conseguenza ,  che  la  medicina  è  un'impostura 
e  che  i  medici  anche  più  conscienziosi  sono  inutili  alla  umanità , 
per  non  dir  di  peggio.  Or  bene^  quando  verrà  quel  tempo  da 
te  mille  volte  predetto ,  quel  tempo  beato  voglio  dire  nel  quale 
comanderemo  anche  noi  montanari  di  città  e  campagna ,  con  for- 
male plebiscito  decreteremo:  i.°  Medici  ^  chirurgi,,  farmacisti  ^  chimi- 
ci., professori  e  studenti  di  tali  facoltà^  all'aratro.  2.°  Gabinetti  di 
storia  naturale^  d'anatomia ,  botanica ,  laboratorii  chimici ,  farma- 
ceutici 3  ecc.  ecc.  al  popolo  perchè  li  metta  a  sacco.  3.°  Sale  cliniche^ 
nosocomii  .  manicomii.,  spedali  publici  e  privati^  alle  fiamme.  4.°  Gli 
averi  mobili  ed  immobili  de'  medici ^  chirurgi ^  farmacisti^  professori, 
e  studenti  di  tali  facoltà^  non  che  quelli  degli  spedali^  nosocomi^  ma- 
nicomi^ in  equa  proporzione  divisi  al  popolo  e  primieramente 
a  noi  giornalisti  popolarissimi ,  che  più  de'  medici ,  chirurgi,  farma- 
cisti, ed  aggiungi  senza  paura^  più  de'  preti ,  vescovi ,  cardinali  e 
Santità  propugniamo  in  ogni  modo  possibile  la  santa  causa  del  po- 
polo. Che  te  ne  pare  eh?  Ho  io  colto  nel  segno? 

Nel  numero  15:  Secondo  il  Rito  Romano  le  uova  extra  murgs 
aumentano  di  prezzo  in  questa  settimana  (intende  la  settimana 
•santa),  alcuni  inservienti  di  sacristia  si  bevono  i  pia  freschi. 
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Nel  numero  16  Nello  scorso  giovedì  a  Melegnano  si  perdonava.... 
in  chiesa:  nella  osteria  per  chi  beveva  senza  pagare  non  si  concedeva 
l'indulgenza. 

Sabato  santo  nelle  chiese  si  creava  V acqua  lustrale  per  l'am- 
ministrazione del  battesimo.  Nelle  cantine  dei  bettolieri  e  dei  lat- 
tivendoli  si  faceva  altrettanto. 

Giovedì  in  borgo  degli  Ortolani  concorso  di  bevoni  per  la  com- 
memorazione di  sant  Ambrogio  ad  Nemus.  In  detto  giorno  all'oste- 
ria della  Cà  delle  Micche  l'ostessa  assolverà  il  peccato  dell 'Ubria- 
chezza e  ben  inteso  in  quanto  potrà. 

Numero  \  8.  Non  sarebbe  a  marivigliarsi  se  in  certa  nostra  chiesa^ 
il  popolo  in  qualche  giorno  di  festa  in  sul  meriggio^  invece  di  pre- 
garej  chinando  al  solletico  della  musica  teatrale che  vi  suona  per- 
fino i  più  conosciuti  ballabili  a  modo  di  trasportare  l'immagina- 
zione non  a  DiOj  bensì  alle  gambe  delle  silfidi deponesse  il  ma- 
nuale della  Filotea,  e  gettando  qua  e  là  le  sedie,,  cedesse  all'inquie- 
tudine dei  piedi  ed  al  dondolare  delle  teste  concitati  a  tempo  di 
nota^  e  senza  tante  riserve  danzasse  waltzer  od  una  polka  ;  o  pas- 
sando sopra  alle  salmodie  del  clero  il  popolo  cantarelasse  «  di  tanti 
palpiti  e  tante  pene:  »  Che  metamorfosi! 

Numero  19.  Litanie  di  una  pinzocchera.  —  Nelle  mie  ore  di  an- 
goscia^ quando  la  tentazione  mi  opprime  nell'istante  che  confesso  i 
miei  peccali^  consolate?^;  ecc.  Noi  non  ripeteremo  le  brutture  di 
cui  s'intesse  questa  strana  parodia.  Chiunque  voglia  volgervi  un'oc- 
chiata rimarrà  ben  ben  persuaso  che  in  essa  s'intende  a  niente  meno 
che  a  mettere  in  derisione  il  pentimento^  il  cangiamento  di  vita  c 
la  confessione  sacramentale. 

Numero  22.  In  questa  valle  di  lagrime  abbiam  bisogno  di  conso- 
lazioni e  tutte  le  nostre  consolazioni  sono  religiose:  il  mondo  ci  ab- 
bandona e  noi  formiamo  relazioni  al  di  là  del  mondo ^  se  gli  uo- 
mini ci  perseguitano  formiano  un  giudice  al  di  là  degli  uomini , 
vediamo  svaporare  la  giustizia^  noi  ci  lusinghiamo  esistere  un  Ente^ 
che  ci  compenserà  d'essere  stati  giusti 3  finalmente  quando  la  vita 
ci  sfugge^  ci  slanciamo  verso  un'altra  vita^  e  la  religione  questo 
slancio  naturale  e  sponta?ieo  dell'anima  nostra  verso  l'invincibile  si 
costituisce  fedele  compagna  e  l'ingegnosa  amica  dell'umana  natura. 
Cosa  insinuano  continuamente  tutti  questi  pensieri?  Che  tutti  i 
dogmi  cristiani  sono  un'illusione  generata  dall'infelicità  del  nostro 
stato }  un  desiderio  del  nostro  cuore  inquieto  ^  un  segno  della  no- 
stra immaginazione ^  e  nulla  più!  Dovremo  noi  non  vedervi  sem- 
pre che  ignoranza? 

I  nostri  lettori  non  potranno  a  scurrilità  tanto  laide  non  compren- 
dersi di  tutto  quel  senso  di  rossore  ed  indignazione  dei  quale  noi 
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siamo  commossi  fino  in  fondo  dell'animo.  Ebbene  quella  penna  istessa 
che  le  scriveva ,  nel  numero  48,  dopo  aver  annunciato  che  alcuni 
giudicano  inopportuna  la  protesta  del  Pontefice  in  odio  alla  ben 
nota  legge  Siccardi  come  dottrina  scrupolosa  ripugnante  ai  lumi 
del  4850  aggiungeva:  Questa  breve  osservazione  è  dettata  dall'ar- 
dente desiderio  di  vedere  la  nostra  religione^  cui  sono  devotissimo,, 
non  trascinata  a  naufragio.  E  questa  amara  ironia ,  o  grossolana 
ipocrisia?  Quale  stravolgimento!  Vomitare  brutture  che  offendono  il 
rispetto  alle  leggi  ecclesiastiche,  alle  cerimonie  più  sante,  denigrare 
l'efficacia  della  penitenza  sacramentale ,  calunniare  i  Regolari 9  mal- 
menare i  fedeli  accorrenti  alle  sacre  feste ,  mostrar  desiderio  che 
i  sacri  ministri  sieno  abbassati  ed  abbassati  sotto  l'ultimo  plebeo, 
mettere  in  ridicolo  le  massime  e  le  istituzioni  più  sante  del  cri- 
stianesimo, presentarlo  come  il  vano  fantasma  d'un  povero  infelice; 
e  poi  farla  da  maestro  al  Supremo  Giudice  della  fede  e  della  morale, 
buttargli  in  faccia  il  dubbio  ch'esso  non  trascini  a  naufragio  la  re- 
ligione. Dio  ci  salvi  da  simili  propugnatori  della  morale  e  del  catto- 
licismo. 


NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


STATI  PONTIFICII. 

È  ritornato  in  Roma  monsig.  Gaspare 
Grassellini  di  Palermo,  prelato  di  molla 
dottrina  e  capacità,  che  per  lunga  pezza 
fa  vittima  degl'intrighi  della  fazione  ri- 
voluzionaria. Costretto  a  rassegnare  la 
carica  di  governatore  di  Roma,  si  riparò 
a  Napoli,  ove  visse  interamente  appar- 
tato dagli  affari  amministrativi.  Sembra 
che  il  governo  pontificio  intenda  rin- 
tegrarlo  delle  perdite  sofferte  e  che  ab- 
bia 'determinato  giovarsi  della  proficua 
cooperazione  di  lui.  Il  santo  Padre  si 
mostra  contento  delle  divote  ed  affet- 
tuose accoglienze  del  popolo  romano, 
e  soddisfatto  della  condizione  presente 
delle  cose  politiche,  senz'avere  una  fede 
intera  e  sicura  nell'avvenire.  La  sua  di- 
visa, lo  stato  in  cui  si  compendiano  le 
disposizioni  del  suo  animo,  è  l'abban- 
dono nelle  mani  di  Dio  che  sa  cavar 
dalle  pietre  i  figliuoli  d'Abramo  e  che 
dirige  e  governa  a  sua  posta  le  com- 
mozioni della  umanità.  —  Monsig.  De 
Merode  belgio  è  stalo  nominato  di  re- 
L'Am.  Cult.,  Ser.  II,  T.  III. 


cente  cameriere  segreto  di  Sua  Santità; 
altri  due  sono  monsignor  Stella  spole- 
tino  e  monsignor  Gustavo  Adolfo  Ho- 
henlohe  Schillingsfurst ,  del  ramo  ba- 
varese della  casa  principesca  di  Ho- 
henlohe. 

Con  biglietto  del  Sovrano  Pontefice 
sono  stati  inscritti  al  Collegio  teologico 
della  Romana  Università  il  padre  Thei- 
ner  dell'Oratorio,  autore  di  varie  opere 
celebrate,  come  a  dire  la  Storia  dei 
Seminarti  Ecclesiastici,  un  Commen- 
tario sul  Decreto  d'Ivone  e  la  Storia 
delle  relazioni  della  Santa  Sede  con  le 
Corti  di  Stockolm  e  di  Pietroburgo;  e 
al  Collegio  filosofico  l'insigne  profes- 
sore Francesco  Orioli,  a  cui  VUnivers 
meritamente  attribuì  la  lode  di  leale, 
avendo  egli  tenuto  la  data  fede  al  prin- 
cipato civile  della  Chiesa. 

Prossimamente  dovea  convocare  uno 
special  concistoro  nel  quale  il  santo  Pa- 
dre dovea  fare  agli  eminentiss.  Cardinali 
officiale  comunicazione  delle  nuove  leggi 
organiche,  dirette  a  fondare  e  svolgere 
le  istituzioni  governative,  impartite  col 
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motu-proprio  del  12  settembre 1849. — 
L'eminentissimo  Antonelli  ritiene  tut- 
V  ora  la  nomina  di  pro-segretario  di 
Stato.  Sembra  però  che  da  lui  stesso 
dipenda  avere  fin  da  oggi  o  differirne 
in  altro  tempo  la  nomina  definitiva, 
essendo  egli  in  sommo  onore  presso  il 
Corpo  diplomatico,  e  presso  Sua  Bea- 
titudine. Non  è  facile  esprimere  quanto 
alla  sua  costanza,  destrezza  ed  opero- 
sità debbano  lo  Stato  e  la  Chiesa.  È  voce 
ch'egli  sarebbe  disposto  ad  accettare 
una  missione  straordinaria  presso  i  Ga- 
binetti delle  quattro  Potenze  che  no- 
bilmente cooperarono  alla  ricostituzione 
del  Governo  Papale,  e  forse  ancora 
presso  il  Gabinetto  di  Pietroburgo.  Ag- 
giungono che  ove  ciò  si  verificasse, 
l'eminentissimo  della  Genga  sarebbe 
chiamato  al  ministero  supremo  degli 
affari  esterni.  Altri  sono  d'avviso  che 
la  predetta  straordinaria  missione  sarà 
affidata  al  prelodato  Cardinale  di  Spo- 
leto. 

—  L'eccell.  corpo  diplomatico  resi- 
dente presso  la  Santa  Sede,  il  15  aprile 
si  diresse  al  Vaticano  per  offrire  alla 
Santità  di  nostro  Signore  Papa  Pio  IX 
le  sue  congratulazioni  pel  fausto  di  Lui 
ritorno.  S.  E.  il  sig.  Martinez  de  la  Rosa 
Ambasciatore  di  S.  M.  Cattolica  pro- 
nunziò il  seguente  discorso. 

SANTO  PADRE. 

Il  Corpo  Diplomatico,  accreditato 
presso  Vostra  Santità,  ha  il  bene  di 
offrirle  in  questa  circostanza  così  me- 
moranda i  suoi  omaggi,  e  le  sue  sin- 
cerissime  congratulazioni. 

Testimoni  delle  virtù  evangeliche  che 
Vostra  Santità  ha  mostrato  in  giorni 
d'angoscie,  ed  avendo  avuto  l'onore  di 
seguirla  in  una  terra  ospitale  dove  le 
traccie  di  un  ospite  così  venerando  non 
si  cancelleranno  mai,  dobbiamo  consi- 
derare come  un  beneficio  della  Previ- 
denza di  assistere  al  trionfo  della  causa 
la  più  santa,  ch'essa  così  visibilmente 
protesse. 

Roma  rivede  con  gioja  nelle  sue  mura 
il  suo  Sovrano,  il  suo  Padre,  la  cui 
assenza  lasciava  un  vuoto  che  nulla  su 
questa  terra  potrebbe  riempiere.  Tulli 
i  Governi  saluteranno  il  ritorno  di  Vo- 


stra Santità  ne'  Suoi  Stali  qual  favo- 
revole indizio,  e  come  un  passo  di  una 
estensione  immensa  verso  il  ristabili- 
mento dell'ordine,  cotanto  necessario 
sì  alla  prosperità  dei  popoli,  sì  alla 
conservazione  della  pace;  mentre  l'Orbe 
Cattolico  assuefatto  da  tanti  secoli  a  vol- 
gere i  suoi  occhi  verso  la  tomba  di 
s.  Pietro,  per  venerare  nella  Sua  Cat- 
tedra il  Pontefice  Suo  Successore,  be- 
nedirà la  Mano  di  Dio  che  esaudì  i  suor 
voti,  ed  effettuò  le  sue  speranze. 

Sua  Santità  rispose  presso  a  poco  nei 
termini  seguenti: 

Voi,  o  Signori,  che  mi  foste  com- 
pagni e  conforto  nei  giorni  delle  prove 
e  delle  afflizioni,  Voi  formate  oggi  più 
che  mai  il  mio  gaudio  e  la  mia  corona. 
Nell'esprimervi  la  mia  riconoscenza  per 
l'interesse  che  prendeste  a  tutte  le  vi- 
cissitudini che  si  sono  succedute  con 
tanta  rapidità,  vi  ringrazio  del  pari  di 
quello  che  prendete  ora  ai  nuovi  av- 
venimenti, e  nutro  ferma  fiducia  che 
anche  per  l'avvenire  non  mi  verrà  meno 
la  vostra  assistenza. 

Esprimete  ai  vostri  Sovrani,  ed  ai 
vostri  Governi  quanto  io  sia  compreso 
di  gratitudine  per  tutto  quello  che  han- 
no detto  ed  operato  a  favore  della 
Santa  Sede,  ed  assicurateli  che  prego 
Iddio  continuamenle  per  la  pace  del- 
l'Europa e  del  mondo.  Desidero  che 
scendano  copiose  le  Benedizioni  di  Dio 
su  ciascuno  di  voi,  e  sopra  le  nazioni 
tutte  che  rappresentate,  affinchè  da 
questo  dono  celeste  invigorite  veggano 
nel  loro  mezzo  dilatarsi  le  conquiste 
della  santa  Fede  contro  Io  spirito  della 
irreligione,  e  quelle  della  tranquillità 
e  dell'ordine  contro  lo  spirito  di  tur- 
bolenza e  di  anarchia. 

IMPERO  D'AUSTRIA. 

Quanto  alle  nuove  e  lodevoli  de- 
terminazioni sovrane  in  rapporto  alla 
Chiesa,  si  scrive  da  Vienna,  che  i  Ve- 
scovi non  volevano  accordare,  che  la 
loro  nomina  dipendesse  unicamente 
dallo  Stato,  fondati  sul  motivo,  che 
potrebbe  darsi  il  caso,  che  la  nomina 
ai  vescovati  fosse  dipendente  da  un 
Ministro  accallolico.  —  Dicesi  pure 
che  si  è  formata  in  Vienna  una  so- 
cietà, la  quale  proveduta  bastevol- 
mente  di  mezzi  materiali,  si  è  assunta 
l'incarico  di  fondare  un  giornale  ec- 
clesiastico per  combattere  gli  assalii 
che  si  danno  in  questi  ultimi  tempi 


cast  di  frequente  alla  Religione  Catto- 
lica. Uomini  egregi  di  Chiesa  e  di  stato 
promisero  già  la  loro  cooperazione. 

SVIZZERA. 

Ginevra.  —  Qualche  tempo  fa  ab- 
biamo descritto  i  consolanti  frutti  di 
una  missione  nei  Bagni  di  Toulon 
e  di  Brest.  Ora  siamo  ben  contenti 
di  poter  informare  i  nostri  lettori 
che  un  simile  risultato  si  è  poc'anzi 
ottenuto  nel  Penitenziario  di  Giue- 
vra.  Alcune  settimane  addietro  l'ab- 
bate Babel,  cappellano  delle  prigioni, 
diede  lettura  ai  detenuti  della  piccola 
opera  del  sig.  Aubineau  sulle  missioni 
dei  bagni.  Questa  lettura  fece  una 
profondissima  impressione  su  quei  po- 
veri condannati,  e  tosto  uno  di  essi, 
alzandosi,  esclamò:  Voi  vedete  che  i- 
nostri  fratelli  di  Francia  ci  fanno  ar- 
rossire; ebbene,  io  che  sono  il  peg- 
giore fra  di  voi,  desidero  di  darvi  l'e- 
sempio, e  farò  la  mia  comunione  Pa- 
squale per  il  primo.  —  Una  tale  su- 
bitanea esclamazione  commosse  il  Cap- 
pellano, il  quale  si  risolvette  imman- 
tinente di  dar  loro  un  po'  di  religiosi 
esercizii;  egli  prese  a  compagno  in 
questa  santa  opera  un  altro  ecclesia- 
stico, e  il  comune  loro  zelo  consegui 
il  più  insperato  successo.  I  prigionieri 
si  prepararono  alla  Comunione,  e  du- 
rante i  giorni  della  preparazione  si  os- 
servò un  grande  miglioramento  nella 
prigione.  Nella  scorsa  domenica  ebbe 
luogo  la  generale  comunione;  e  la 
piccola  cappella  fu  la  scena  di  un  ben 
raro  spettacolo.  I  membri  del  Comi- 
tato Cattolico  si  radunarono  intorno 
all'altare,  nel  desiderio  di  partecipare 
alla  sacra  mensa  unitamente  ai  loro 
protetti.  La  sera  poi  il  Cappellano  re- 
citò una  solenne  consacrazione  alla 
Beata  Vergine;  tutti  i  prigionieri  si 
dedicarono  con  fiducia  a  Colei  che  è 
la  confortatrice  degli  afflitti,  e  non 
cessavano  di  ripetere:  Ah!  questo  gior- 
no è  stato  troppo  breve  1 

(L'Ami  de  la  Religioni . 

SPAGNA. 

Il  Cattolico  di  Madrid  annunzia  il 
ristabilimento  in  Ispagna  dei  sinodi  dio- 
cesani interrotti  in  questo  paese  dalla 
infelicità  dei  tempi.  Il  vescovo  di  Gi- 
rona  preso  a  questo  riguardo  una  ini- 
ziativa, della  quale  i  suoi  venerabili 
colleghi  gli  sapran  grado.  Il  sinodo  di 
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Girona  dovea  aprirsi  la  domenica  in 
Albis;  ed  è  stato  preceduto  da  un  corso 
di  Esercizii  Spirituali  al  Clero,  predicati 
da  Mons.  Arcivescovo  eletto  di  Cuba. 

Madrid.  —  Dopo  che  è  stato  tolto  il 
divieto  che  proibiva  alle  monache  di 
ricevere  delle  novizie,  molte  zitelle 
hanno  vestito  l'abito  in  varii  Mona- 
steri. Corre  voce  che  sia  passata  sotto 
esame  la  questione  di  ristabilire  gli  or- 
dini religiosi  di  uomini.  Il  Clamor  af- 
ferma che  una  proposizione  a  tal  ef- 
fetto venne  discussa  nel  Consiglio  Reale, 
e  rispinta  da  una  maggiorità  di  tre  soli 
voti  —  circostanza  questa  che  eccita  for- 
temente la  di  lui  collera  anti-religiosa. 
Ognun  sa  che  il  Clamor  Pubblico  è 
l'organo  di  quel  partito,  il  quale  con- 
sidera che  la  libertà  goduta  in  Ispagna 
non  sia  ancora  sufficientemente  estesa. 
La  stizza,  di  cui  si  accende  alla  sola 
idea  di  permettere  ad  alcuni  cittadini 
di  vivere  sotto  le  Regole  di  s.  Dome- 
nico, o  di  s.  Francesco,  servirà  a  di- 
mostrare con  bastante  precisione  lana- 
tura  della  libertà  che  si  godrebbe  se 
per  avventura  il  suo  partilo  giungesse 
al  potere. 

REGNO  BRITANNICO. 

Una  gran  questione  religiosa  sorse 
dall'avere  il  vescovo  di  Exeter  rifiu- 
tato la  collazione  di  una  prebenda  ad 
un  tal  reverendo  Gorham,  per  motivo 
delle  sue  opinioni ,  dissenzienti  dalla 
dottrina  della  chiesa  anglicana,  relati- 
vamente al  battesimo.  Il  min.  Gorham, 
essendosi  appellato  contro  la  decisione 
del  vescovo  di  Exeter  innanzi  al  con- 
siglio privato  della  regina,  questo  de- 
cise che  un  tale  dissentimento  non  era 
motivo  sufficiente  per  ricusare  la  col- 
lazione. La  decisione  del  consiglio  pri- 
vato ha  creato  una  gran  sensazione  fra 
il  clero  anglicano:  il  vescovo  di  Exe- 
ter si  protesta  di  non  volersi  a  lei 
sottomettere,  obiettando  ad  un  tribu- 
nale laico  di  poter  decidere  su  ma- 
terie teologiche.  Il  clero  intanto  si  di- 
vise in  due  partiti,  l'arcivescovo  di 
Cantorbery  è  l'antesignano  del  parti- 
to del  governo:  una  agitazione  fortis- 
sima esiste  in  questo  momento  in  In- 
ghilterra, per  cui  alcuni  giornali  man- 
dano il  grido  che  la  Chiesa  è  in  pe- 
ricolo. L'episcopato  anglicano  è  pure 
in  gran  movimento,  e  la  scissura  mi- 
naccia delle  serie  conseguenze.  11  ve- 
scovo di  Exeter  attaccò  con  una  lettera 
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il  primate  anglicano  per  varie  propo- 
sizioni esternate  in  una  nuova  prefa- 
zione posta  innanzi  alla  ristampa  di 
una  sua  opera  antica.  Il  quinto  giorno 
dopo  la  publicazione  della  lettera  se 
ne  faceva  già  una  nona  edizione!  Frat- 
tanto il  vescovo  di  Exeter,  col  ricu- 
sare di  sottomettersi  alla  decisione  del 
consiglio  privato  è  in  procinto  di  per- 
dere la  sua  carica.  Varii  indirizzi  fu- 
rongli  presentati  da  parte  del  clero, 
esprimentigli  simpatia  per  la  fermezza 
che  dimostra  nella  questione.  Il  go- 
verno dall'altro  canto  mostrasi  risoluto 
di  voler  far  rispettare  la  decisione  del 
consiglio  privalo,  e  di  destituire  il  ve- 
scovo di  Exeter  qualora  continuasse 
nella  sua  insistenza.  Finalmente  si  an- 
nuncia altresì  che  il  dottor  Philpots  pu- 
blicò  una  nuova  lettera,  in  cui  il  co- 
raggioso Vescovo  dimostra  l'impossibilità 
di  rimaner  più  lungo  tempo  in  comu- 
nione colla  chiesa  anglicana.  Il  dottor 
Philpots  è  risoluto  di  lasciare  uno  sta- 
bilimento religioso  che  perdè  a' suoi 
occhi  i  caratteri  d'una  Chiesa,  e  siamo 
assicurati  che  egli  indirizzerà  un  elo- 
quente appello  a  tutti  gli  anglicani  di 
buona  fede  per  animarli  a  seguire  ii 
suo  esempio.  Il  nostro  corrispondente 
aggiunge  che  un  altro  prelato  anglicano 
si  unirebbe  al  Vescovo  di  Exeter,  e  che 
una  parte  della  nobiltà  del  paese  è  di- 
sposta a  separarsi  dalla  chiesa  politica 
di  lord  John  Russell  per  seguire  i  due 
Vescovi,  a  condizione  però  che  essi  for- 
massero una  chiesa  indipendente,  o  piut- 
tosto una  nuova  setta.  Ciò  sarebbe  l'an- 
glicanismo  senza  la  supremazia  regia, 
una  specie  di  caltolicismo  senza  papato. 
Le  popolazioni  non  attendono  che  un 
segnale  per  precipitarsi  in  questo  mo- 
vimento che  deve  lanciar  l'Inghilterra 
nelle  più  gravi  commozioni. 

—  Quarantadue  infelici  irlandesi,  i 
quali  per  non  morir  di  fame  aveauo 
abbracciato  il  protestantismo  ,  hanno 
nbjurato  publicamente  il  loro  errore, 
e  publicato  per  le  stampe  una  solenne 
dichiarazione  d'inviolabile  attaccamen- 
to alla  fede  romana. 

Malta,  21  marzo.  —  La  questione 
religiosa  —  quella  cioè  dell'esperienza 
d'introdurre  nel  codice  criminale,  nella 
parte  ove  tratta  dei  delitti  contro  la 


religione,  che  la  Chiesa  cattolica  ro- 
mana sia  la  dominante  in  queste  isole, 
è  stata  lungamente  dibattuta  nel  con- 
siglio. Decisa  nella  seduta  di  merco- 
ledì, è  stata  ripresa  in  quella  di  gio- 
vedì in  occasione  della  menzione  se- 
parata che  si  voleva  fare  della  chiesa 
anglicana  in  un  susseguente  articolo, 
e  dell'equiparazione  delle  pene  per  gli 
insulti  contro  'qualunque  comunione, 
il  cui  culto  è  liberamente  esercitato  in 
quest'isola,  anche  comunioni  non  cri- 
stiane; in  una  parola,  di  lasciare  tali 
quali  le  disposizioni  del  progetto,  meno 
la  forma.  I  membri  protestanti,  i  quali 
nella  seduta  antecedente  non  avevano 
fatto  alcuna  seria  opposizione  alla  in- 
serzione della  parola  dominante  per  la 
Chiesa  cattolica  romana,  dichiarando 
all'opposto  che  eglino  riconoscevano 
che  la  chiesa  di  Malta  fosse  la  catto- 
lica romana,  che  ad  alcuno  non  era  mai 
venuto  un  dubbio  qualunque  sopra  un 
diritto  ammesso  costantemente  da  tutti, 
e  votando  solo  contro  l'emenda  colla 
quale  s'inseriva  quella  qualifica,  per 
il  senso  troppo  esteso  che  secondo  loro 
abbracciava  la  parola  dominante  ;  l'in- 
domani hanno  voluto  la  rivincita,  e 
vollero  ottenere  la  stessa  posizione  per 
la  loro  chiesa  non  solo,  ma  per  tutte 
le  comunità  religiose,  non  già  per  il 
fatto  della  dominanza,  che  eglino  non 
hanno  preteso  9  ma  per  una  uguale 
considerazione  della  legge  in  quanto 
agli  oltraggi  commessi  sì  contro  l'una 
religione,  che  contro  tutte  le  altre,  e 
per  far  sopprimere  dall'emenda  allora 
in  discussione  la  qualifica  di  culto  pro- 
tetto o  tollerato  ,  che  indistintamente 
si  voleva  dare  colle  emende  di  mon- 
signor Casolani  a  tult'  i  culti ,  tranne 
quello  della  Chiesa  cattolica  romana. 
Non  è  a  dire  come  la  proposta  dei 
membri  protestanti,  fatta  per  l'organo 
del  signor  Bourchier,  abbia  incontrato 
una  viva  opposizione  per  parte  dei 
membri  cattolici,  e  dopo  una  discus- 
sione animata  ed  irruente,  l'emenda 
del  signor  Bourchier  fu  rigettata,  e  so- 
lamente in  linea  di  concessione,  le  pa- 
role «  culto  protetto  o  tollerato  »  ven- 
nero sostituite  da  quelle  «  qualunque 
altro  culto  dissenziente  da  quello  della 
chiesa  dominante.  » 


Sac.  Paolo  Ballerini,  Dott.  e  Prof,  di  Teologia, 
Redattore  Responsabile. 


Maggio. 


4850. 


Kasc.  2.° 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  qiiae  decerci 
sanarci  doctrioam. 

Ad  Tir.  il,  i. 

ANCORA  A  PROPOSITO  DELLA  LEGGE  BKGàftDL 

(  Artìcolo  comunicato  ). 

La  proposta  del  Ministro  Siccardi  quasi  nella  sua  integrità  è  di- 
venuta una  legge,,  e  il  rimanente  sta  per  divenirlo.  Quelli  che  fra 
il  calore  del  dibattimento  confidarono  nella  bontà  della  causa  ora 
perduta  e  nella  generosità  degli  sforzi  con  cui  propugnavano  il  loro 
diritto,  forse  saranno  tentati  a  lasciarsi  cadere  di  animo  ed  a  te- 
mere per  la  conservazione  di  quel  principio  di  giustizia  con  tutti, 
in  nome  del  quale  sostennero  senza  lamento  le  diffidenze  e  i  rim- 
proveri degli  avversarii.  Se  io  avessi  creduto  che  una  voce  di  più 
valesse  ad  essi  un  conforto,  o  che  punto  giovasse  la  manifestazio- 
ne dei  voti  con  cui  accompagnava  i  loro  sforzi,  non  avrei  aspet- 
tato un  istante  a  parlare.  Ma  ho  almeno  assistito  attentamente  alle 
discussioni  varie,  complicate,  difficili,  in  cui  si  impegnarono  essi  e 
dietro  ad  essi  il  giornalismo  italiano  ;  ho  cercato  di  formarmi  un 
giudizio  esatto  sullo  stato  della  questione  e  sulle  sue  probabili 
conseguenze;  ond'è  che  adesso  mentre  altri  o  si  rallegrerà  del 
trionfo,  o  penserà  al  riparo  d'una  perdita,  io  amo  somigliare  il 
pellegrino  che  a  sera  ripassa  colla  memoria  i  paesi  percorsi  e  le 
persone  salutate  nel  dì.  Le  riforme  ecclesiastiche  del  Piemonte  in 
parte  sono  adottate,  in  parte  accennate  di  lontano:  tenterò  riassu- 
mere l'esame  di  quelle  e  ragionare  sulle  eventualità  di  queste.  Di 
che  apparisce  che  io  non  vengo  a  spargere  fiori  commemorativi 
sul  feretro  delle  morte  immunità  piemontesi,  sibbene  ad  esporre 
pensieri  coscienziosi  in  argomento  di  religioso  interesse,  di  gravis- 
sima importanza.  Quantunque  peritosa  ed  umile  io  vi  ponga  la 
mano  inesperta,  non  lo  farò  però  meno  con  sincera  franchezza , 
fidando  di  trovare  per  me  quella  moderazione  che  io  rispetterò 
sempre  con  tutti.  I  rapporti  della  questione  piemontese  colle  nostre 
condizioni  ecclesiastiche  sono  del  resto  tanto  vicini,  che  non  deve 
parere  nò  strano  ne  inopportuno  tentarne  il  fondo. 

L'Ara.  Catt.,  Ser.  II,  T.  III.  18 
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In  due  punti  era  stata  primieramente  pretermessa  al  Senato  la 
proposta  del  Ministro  Siecardi:  soppressione  di  alcune  feste  e  in- 
capacità civile  della  Chiesa  per  acquistare  beni  immobili;  e  v'era 
pure  argomento  a  sperare  che  si  lasciassero  totalmente  da  parte. 
Però  anche  queste  lusinghe  furono  deluse  per  la  presentazione  che 
il  ministro  fece,  il  23  scorso  aprile,  di  ambedue  le  relative  leggi 
particolari  che  già  erano  state  sancite  nella  Camera  dei  Deputati; 
nè  v'  ha  luogo  a  ragionevole  speranza  che  il  Senato  sia  ora  per 
meglio  comprendere  la  propria  missione  di  legislatore  cattolico. 

Quanto  all'articolo  delle  feste,  ben  poco  resta  ad  osservare  dopo 
il  già  detto,  ed  è  ben  facile  per  chiunque  non  sia  trasportato  da 
una  passione  il  persuadersi,  che  nè  tanto  eccessive  sono  in  Pie- 
monte da  essere  urgente  il  prendere  una  misura  restrittiva,  nè  tra 
le  attribuzioni  di  uno  Stato  cattolico  può  ammettersi  quella  di 
determinare  di  tutto  suo  arbitrio  per  quali  festività  ecclesiastiche 
si  debba  mantenere  una  sanzione  coercitiva ,  per  quali  abolire. 
Quanto  all'altra  proposta  di  legge  sulla  facoltà  di  acquistare,  che 
or  si  vorrebbe  togliere  ai  corpi  morali,  essa  è  di  tal  natura  che 
richiede  più  ponderate  considerazioni.  Altri  ha  detto  che  un  corpo 
morale  non  può  possedere,  perchè  la  proprietà  è  degli  individui  : 
ma  tanto  varrebbe  il  professare  che  la  famiglia,  corpo  morale  an- 
ch'essa^ sia  priva  della  capacità  giuridica  di  possesso:  tanto  var- 
rebbe dichiarare  incapace  la  Banca  Nazionale  o  la  Compagnia  delle 
Indie,  corpi  morali  esse  pure,  quantunque  di  costituzione  diversa: 
tanto  infine  varrebbe  interdire  la  Società  medesima  civile  in  quanto 
è  Società  e  tiene  fondi  fiscali  e  patrimonii  suoi  proprii,  perchè  an- 
ch'essa è  corpo  morale.  Questo  non  pensarono  neppure  gli  antichi 
Peruviani  che  troppo  invece,  che  tutto  davano  allo  Stato  prima 
che  la  spada  straniera  tagliasse  non  piamente  i  nodi  delle  loro  pa- 
trie istituzioni.  Altri  sostenne  che  la  Chiesa  non  può  possedere  per- 
chè usa  e  non  consuma  :  ma  io  non  so  che  alcuno  abbia  mai  cre- 
duto davvero  essenziale  al  diritto  di  proprietà  la  possibilità  di  di- 
struggerla :  trovo  poi  falso  nel  fatto  che  la  Chiesa  non  possa  consu- 
mare^ e  il  diritto  canonico  mi  presta  norme  di  molta  specialità  per 
l'alienazione  dei  beni  ecclesiastici,  e  la  storia  scrive  avvenimenti 
troppo  contrarli  all'asserto;  la  storia  che  anche  quando  non  dice 
avere  la  Chiesa  consumato  il  suo  peculio,  non  può  dire  lo  abusasse 
contro  la  civile  Società.  Il  ducato  di  Mantova,  per  ricordare  fatti 
non  antichissimi,  il  ducato  di  Mantova  ripetutamente  e  volonta- 
riamente largiva  delle  proprie  ricchezze  ecclesiastiche  per  le  spese 
di  guerra  di  Maria  Teresa.  Ma  e  se  davvero  la  Chiesa  non  consu- 
masse, non  potesse  consumare?  Ciò  al  più  proverebbe  il  suo  di- 
ritto essere  un  altro  dei  molli  rami  che  si  staccano  dall'albero  del 
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diritto  di  proprietà  e  di  dominio,  diritto  più  o  meno  pieno,,  ma  non 
per  questo  meno  diritto.  Ad  altri  infine  piacque  di  ricordare  uo- 
mini illustri  che  il  coraggio  e  la  sapienza  delle  utili  riforme  crea- 
rono, mantennero  nei  principii  di  un'epoca  assai  vicina,  e  che  in- 
vocando le  memorie  della  romana  giurisprudenza  asserirono  il 
possesso  della  Chiesa  fondarsi  in  una  finzione  legale,  distruggibilc 
a  volontà  della  legge;  nè  altro  che  tale  principio  avere  Costantino 
applicato  quando  concesse  alla  medesima  Chiesa  di  possedere.  Non 
è  difficile  rispondere.  La  finzione  legale  è  destinala  a  supplire  le- 
gittimamente un  difetto;  ma  dove  il  difetto  non  esiste ,  nessun 
bisogno  della  finzione  legale ,  nessuna  necessità  anzi  nessuna  giu- 
stizia nel  sospettare  supplito  con  una  finzione  un  titolo  già  esi- 
stente per  sè.  Il  corpo  morale  è  un  complesso  di  individui;  gli 
individui  possono  possedere  senza  bisogno  di  finzione  legale;  dun- 
que anche  il  corpo  lo  può,  giacché  il  suo  possesso  non  è  che  il 
possesso  degli  individui  stessi.  Che  se  Costantino  arricchì  la  Chiesa 
di  Cristo,  noi  fece  perchè  il  Romano  diritto  gli  insegnasse  la  le- 
gale finzione  del  corpo  morale^  ma  perchè  il  diritto  di  Natura  an- 
teriore a  quello  e  i  più  legittimi  suoi  commentarli,  i  costumi  uni- 
versali dei  popoli^  glielo  comandavano.  Dico  glielo  comandavano, 
ricordando  i  doni  suoi  non  essere  se  non  restituzione  di  quanto  i 
persecutori  che  lo  precedettero  sul  soglio  avevano  rapito  alla  Chiesa 
ed  ai  figli  di  lei.  Dico  che  glielo  co  mandavano  perchè  al  naturale 
buon  senso  dei  nostri  padri  non  venne  mai  creduta  la  teoria  as- 
soluta che  la  legge  possa  disfare  l'opera  propria.  Ma  di  questo  più 
sotto  :  intanto  era  necessario  insistere  sulle  teorie  generali  del  di- 
ritto, e  vedere  come  poco  resistano  all'esame  le  difficoltà  che  si  ar- 
mano contro  di  esso.  Perocché  se  avverrà  mai  che  t  orbidi  giorni 
ci  riconducano  i  tempi,  noi  potremo  patire  una  ingiustizia,  ma 
sapremo  del  suo  nome  chiamarla,  nè  patiremo  senza  un  generoso 
lamento  che  gli  uomini  d'oggi  condannino  di  iniquo  quanto  i  mag- 
giori onorarono  come  pio ,  o  che  si  copra  di  ignominia  la  Chiesa 
d  i  Cristo  col  dirle  in  faccia  che  furti  erano  i  suoi  possessi. 

Se  noi  però  assumiamo  alla  lettera  le  parole  della  proposta  Sic- 
cardi,  vediamo  che  essa  non  mirava  direttamente  ad  erigere  il  prin- 
cipio della  incapacità  giuridica  della  Chiesa.  La  proposta  più  diret- 
tamente si  fonderebbe  sul  timore  che  la  Chiesa  allargando  sover- 
chiamente i  suoi  possessi,  impedisse  senza  volerlo  il  movimento 
più  accelerato  della  proprietà.  In  questo  caso  si  escirebbe  dalle 
ragioni  della  giustizia  per  entrare  in  quelle  della  publica  economia 
e  della  politica.  Ma  prima  che  l'uomo  valichi  senza  sospetto  il  li- 
mitare di  questi  due  campi  così  diversi,  non  sarà  lecito  interro- 
garlo :  avete  proprio  ottenuta  certezza  eh  e  il  diritto  di  possedere 
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per  la  Chiesa  di  Dio  sia  come  la  voragine  di  Quinto  Curzio,  insa- 
ziabile, fatale?  avete  esauriti  tutti  i  mezzi  della  onesta  politica  prima 
di  esperimentarne  di  ({uelli  che  se  assicurano  voi,  offendono  gli 
altri?  e  quando  avrete  fatta  una  legge  che  limita  non  la  libertà 
soltanto  ina  il  diritto  altrui,  con  che  buon  garbo  risponderete  voi 
a  chi  vi  spiegasse  innanzi  un'altra  ingiustizia  perchè  la  consacriate 
del  suggello  legislativo  ?  Io  non  so  veramente  a  che  grado  si  trovi 
sulla  scala  delle  ricchezze  la  Chiesa  nel  Piemonte;  ma  posso  ben 
dire  che  nel  regno  Lombardo-Veneto  non  si  ricorda  forse  un  caso 
dei  cinquantanni  e  più  d'una  legge  pari  a  quella  dell'articolo  di 
cui  parliamo,  pel  quale  l'economia  politica  suggerisse  una  negativa 
alla  domanda  di  nuovi  acquisti  della  Chiesa.  Anche  dirò  che  in  tutto 
questo  intermezzo  di  vigilanza  rigorosa  e  insieme  di  acquisti  ripe- 
tuti, la  Chiesa  qui  è  ancora  la  non  ricchissima  quantunque  non 
povera  Chiesa  dei  tempi  di  Carlo  VI  e  di  Maria  Teresa.  Questi  fatti 
per  lo  meno  confondono  i  calcoli  della  politica;  e  la  voce  dei  fatti 
è  voce  che  non  si  può  soffocare  col  fremito  delle  umane  passioni.  Io 
non  ricuserei  tuttavia  di  piegare  alquanto  dal  rigoroso  diritto,  nè 
credo  la  Chiesa  sia  tanto  nemica  della  civil  Società  da  negarle  una 
condiscendenza  e  rassicurarla  da'  suoi  quantunque  non  giusti  ti- 
mori. Vorrei  però  sempre  che  fosse  riconosciuto  questo  diritto  da 
cui  si  può  prescindere  ma  non  ribellarsi  ;  vorrei  che  trattando  colla 
Chiesa  si  sapesse  grado  alla  sua  pieghevolezza,  che  si  dicesse  in- 
somma: La  Chiesa  non  possiede  più  di  tanto  non  perchè  ella  non  sia 
capace  di  possedere ,  o  perchè  la  Società  civile  voglia  impedirle  un 
naturale  diritto  che  è  sacro  per  lei  come  per  tutti,  individui  e  corpi 
morali;  ma  perchè  ha  trovato  essa  pure  prudente  di  limitare  T eser- 
cizio di  un  diritto  che  nessuno  le  rifiuta. 

Facciamoci  ora  ad  esaminare  più  dappresso  le  rimanenti  parti 
della  proposta  Siccardi  che  già  divennero  altrettanti  articoli  di 
legge.  Gli  spiriti  furono  molto  agitati  e  divisi  nella  discussione  :  pur 
troppo  anche  qualche  deputato  ecclesiastico  e  qualche  giornale  reli- 
gioso si  scostò  dalla  opinione  dei  confratelli.  Io  non  pretendo 
seminare  la  lode  od  il  biasimo,  nè  erigere  un  giudizio  delle  per- 
sone: tenterò  colla  fiducia  di  un  onesto  intendimento  se  Dio 
mi  concede  di  riconciliare  gli  animi  divisi  e  sgombrare  di  qualche 
incertezza  le  oscure  verità  che  a  tali  dibattimenti  si  rannodano. 

Considero  la  legge  dapprima  nella  parte  in  cui  decreta  l'abolizione 
delle  immunità,  poi  nell'altra  in  cui  promette  futuri  decreti  intorno 
al  matrimonio. 

Che  le  immunità  ecclesiastiche  non  sieno  per  origine  di  diritto 
nè  divino  nè  ecclesiastico  ma  civile;  che  i  Pontefici  ed  i  Concini  le 
difendessero  e  le  commendassero  ai  Principi  come  giure  acquisito 
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e  non  intrinseco  nò  inalienabile,  sono  principi i  abbastanza  noti  e  con- 
sentiti anche  dai  più  caldi  difensori  dei  privilegi  della  Chiesa.  Onesto 
conveniva  premettere  a  scanso  di  male  intelligenze  e  perchè  non  si 
dica  che  le  nebbie  del  medio  evo  offuschino  gli  intelletti  del  clero 
perpetue  come  i  ghiacci  dell'Alpi ,  assidue  come  il  flagello  dell'onda 
marina.  Nè  le  proteste  dei  Vescovi  piemontesi,  nò  i  discorsi  dei  de- 
putati o  dei  senatori  che  impugnarono  la  legge  Siccardi,  nè,  panni, 
la  stampa  periodica  che  prese  parte  con  essi,  hanno  mai  dato  argo- 
mento a  condurre  la  questione  su  questo  terreno  il  quale  non  sa- 
rebbe certo  il  nostro.  Le  Camere  piemontesi  adunque  non  erano 
chiamate  a  pronunciarsi  in  una  questione  teoretica  ed  astratta:  la 
questione  applicata  o  se  vuoisi  concreta  fu  questa:  il  Potere  Legis- 
lativo civile  del  Piemonte  può  o  non  può  per  sè  solo  abolire  l'im- 
munità locale  e  la  personale  del  clero  nel  suo  regno?  Il  primo  ar- 
gomento pel  sì  era,  che  quella  legge  che  ha  dato  può  anche  togliere, 
operando  essa  con  ciò  sempre  nel  circolo  del  suo  diritto  e  facendo 
cessare  quello  che  appunto  da  lei  cominciò.  Questo  argomento  do- 
veva piacere  a  molti  :  era  un'aureola  di  onnipotenza  che  si  stendeva 
luminosa  intorno  al  capo  dei  legislatori;  era  un  pascolo  di  quell'amor 
proprio  che  mai  non  tace  (piando  si  voglia  stringere  la  sua  libertà, 
che  mai  non  si  ferma  quando  è  in  via  d'incatenare  l'altrui.  Che  gio- 
va dissimularlo?  Non  è  questa  illimitata,  irresponsale  estensione  del 
potere  legislativo  che  ridotta  in  teoria  e  ricevuta  da  popoli  e  so- 
vrani ha  germogliato  le  intemperanze  del  despotismo  e  i  traviamenti 
della  libertà?  Se  non  si  credesse  in  questa  onnipotenza  della  legge, 
se  non  si  pensasse  che  basti  sia  legale  un  atto  perchè  sia  anche 
giusto,  avremmo  noi  a  deplorare  la  facilità  con  cui  vengono  posti 
in  questione  i  diritti  della  famiglia,  della  società,  dell' uomo?  Certo 
che  senza  questa  fatale  e  cieca  fede  nella  irresponsabilità  e  forse 
dovrei  dire  nella  infallibilità  della  legge,  l'Europa  non  deplorerebbe 
tanto  sangue  sparso,  nè  La  Chiesa  la  non  lontana  perdita  di  molti 
credenti  che  in  nome  della  legge  le  furono  strappati  dal  seno.  Sì,  la 
legge  può  sciogliere  quello  che  ha  fatto  :  ma  come  non  poteva  legare 
a  capriccio ,  così  non  può  a  capriccio  rompere  il  suo  stesso  legame. 
Se  lo  fa,  si  condanna  a  scendere  da  quel  trono  augusto  su  cui  rap- 
presenta la  ragione  universale,  la  disciplina  delle  cose,  la  mente  di 
Dio  ;  si  condanna  a  strisciare  nel  fango  delle  umane  debolezze,  delle 
corruttele  umane.  Chi  pertanto  ha  proposto  quest'argomento,  in 
luogo  di  dire:  lo  può,  dunque  lo  faccia:  doveva  dire:  lo  può,  dun- 
que esaminiamo  se  abbia  ragioni  di  farlo.  E  con  ciò  sarebbe  stalo 
condotto  a  ponderare  anche  le  ragioni  di  quelli  che  negavano  que- 
sta potestà  della  legge  non  tanto  considerata  come  potestà,  in  sè, 
e  nelle  vaporose  regioni  dell'astratto,  ma  nella  positiva  ed  attuale 
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condizione  in  cui  si  trova  la  legge  medesima  di  Piemonte  in  questo 
proposito.  Avrebbe  veduto  che  se  nemmeno  i  doni  possono  senza 
titolo  rivocarsi,  più  inviolata  dev'essere  una  concessione  non  gra- 
tuita della  legge  alla  Chiesa.  Troppo  comoda  ed  elastica  dovevagli 
quindi  apparire  la  opinione  di  chi  non  crede  paragonabili  ai  trattati 
i  concordati  perchè  non  hanno  un  termine  di  perentoria  durala.  E 
(piando  si  vide  che  un  atto  ufficiale  della  Santa  Sede  smentiva  la  as- 
serita inutilità  dei  tentativi  per  accordarsi  col  Papa,  gli  era  lecito 
anzi  doveroso  provocare  dal  Ministero  più  esplicite  dichiarazioni,  pri- 
ma di  offrire  al  paese  lo  spettacolo  utile  certo  a  nessuno  d'un  po- 
tere legislativo  che  sorpassa  imperterrito  i  diritti  altrui. 

Ma  forse  i  molti  esami  non  concesse  un  altro  motivo  che  fu  ad- 
dotto, se  non  più  forte  certo  più  abbagliante  del  primo.il  bisogno , 
la  convenienza  della  uguaglianza  civile.  Quanto  poco  si  provasse  tale 
motivo  colle  norme  dello  Statuto  Piemontese  lo  può  dire  chiunque 
abbia  seguito  l'andamento  della  discussione.  Tale  uguaglianza  per 
verità  non  mi  è  tanto  uggiosa  eh'  io  neppure  desideri  vederla  impu- 
gnata. Siccome  però  a  dimostrarne  il  bisogno  altri  usò  ragioni  che 
io  non  credo  giuste,  domando  facoltà  di  ventilarle.  Un  nostro  gior- 
nale religioso  all'  intento  di  persuadere  la  rassegnazione  nella  per- 
dita delle  immunità,  le  origina  da  tempi  di  oscura  memoria  e  di  bar- 
barie, da  bisogni  che  ora  cessarono,  da  pericoli  adesso  svaniti,  da 
difesa  non  più  necessaria.  Per  quanto  lodevole  sia  l'intento  suo  (e 
sinceramente  di  questo  è  commendabile),  ebbe  la  sventura  di  esporre 
troppo  genericamente  il  pensiero  che  lo  mosse,  tantoché  non  a  torto 
molti  hanno  creduto  di  vedere  in  lui  un  parteggiatore  spiegato  di 
tutto  il  complesso  della  proposta  Siccardi  che  pur  tante  emende  de- 
sidera. Restringendomi  a  ciò  ch'egli  dice  sulle  immunità,  ecco  il  mio 
pensiero.  Quando  le  leggi  e  gli  atti  di  Giustiniano  testificavano  ri- 
spetto e  venerazione  pei  giudizii  anche  civili  dei  Vescovi,  le  nordi- 
che valanghe  di  popoli  selvaggi  non  avevano  ancora  coperto  il  suolo 
del  romano  impero.  Quando  Costantino  cedeva  alla  importunità  dei 
supplicanti  per  giudicare  la  condotta  di  un  Vcscpvo  e  poi  ne  doman- 
dava agli  altri  Vescovi  perdono  come  di  cosa  degna  di  biasimo,  i 
Capitolari  di  Carlo,  le  Assise  di  Gerusalemme,  gli  statuti  delle  itali- 
che republichc  non  avevano  incominciato  a  temperare  per  la  in- 
fluenza della  religione  le  legislazioni  ed  i  costumi  barbarici.  Le  im- 
munità non  cominciarono  dunque  precisamente  da  una  difesa,  e  se 
poterono  a  difesa  valere  fu  appunto  perchè  erano  già  accettate  come 
principio.  Io  crederei  piuttosto  che  alla  pietà  degli  antichi  sembrasse 
duro  travolgere  l'uomo  della  solitudine  e  della  preghiera  nei  tumulti 
del  foro  secolare;  che  memori  della  condanna  di  Cam  amassero 
meglio  velare  le  turpitudini  dei  padri,  nò  potessero  permettere 
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r  Unto  del  Signore  dividesse  ancorché  colpevole  i  ferri  col  ladro 
e  coll'omicida.  Di  questo  senso  di  rispetto  mi  offre  una  bella  testi- 
monianza il  vecchio  Valentiniano  che  dà  lode  a  Dio  perchè  sce- 
gliessc  a  reggere  le  anime  chi  egli  aveva  scelto  a  governare  i 
corp^  Ambrogio  di  Milano.  Di  questo  mi  dà  prova  anche  la  pre- 
sente età.  che  sente  con  ribrezzo  avere  pesato  su  di  un  sacro  capo 
la  mano  del  carnefice.  Questa  cred'  io  veramente  essere  l'origine 
delie  ecclesiastiche  immunità;  e  se  per  la  più  vivida  giustizia  che 
ora  nelle  leggi  umane  traspare,  il  sacerdote  è  salvo  dai  vecchi  so- 
prusi, la  sua  testa  non  è  però  coperta  contro  un  disprezzo  che 
quantunque  lui  giustamente  punisca,  sarà  sempre  poco  vantaggioso 
al  popolo  che  si  mette  così  in  via  di  disprezzare  col  prete  anche  le 
istituzioni  a  cui  desso  è  indissolubilmente  legato.  Vada,  tuttavia,  per 
le  immunità;  io  non  le  cerco,  non  le  desidero:  ho  richiamate  que- 
ste cose  per  provare  che  propriamente  esse  non  sono  un  tardo 
avanzo  della  bassa  età.  E  ciò  perchè  il  crederle  tali  fece  argomen- 
tare al  giornale  ricordato  che  solo  in  quel  tempo  la  Chiesa  «  si  or- 
»  ganizzasse  come  società  temporale,  scrivesse  leggi,  emanasse  giu- 
»  dizii  »;  il  che  per  verità  assunto  nel  generale  aspetto  in  cui  viene 
presentato  intaccherebbe  non  poco,  se  non  mi  illude  l'amore  delle 
istituzioni  di  Cristo,  quella  autorità  giudiziaria  che  ha  pur  bisogno 
di  forme  esterne,  di  organizzazione  temporale,  senza  che  nè  cessi 
di  essere  intrinseca  alla  Chiesa,  nè  venga  a. penetrare  i  confini  della 
civile  potestà.  Leibnitz  protestante  e  non  certo  nuovo  alle  idee 
adesso  dominanti,  nel  suo  sistema  teologico  attribuendo  alla  eccle- 
siastica autorità  assai  più  di  quello  che  ora  le  tolgono  in  Piemonte, 
la  dice  «  chiamata  con  questo  a  reprimere  la  tirannia  e  l'ambizione 
»  dei  grandi  che  fanno  perire  un  sì  gran  numero  di  anime  ».  A 
questo  ragguaglio  il  giornale  ecclesiastico  che  non  difende  abba- 
stanza alla  Chiesa  quel  che  è  suo,  non  vorrebbe  egregiamente  me- 
ritare nè  del  popolo  che  ha  la  fame  della  giustizia,  nè  della  verità 
che  come  il  fuoco  tende  ad  espandere  il  suo  salutifero  calore. 

Torniamo  alla  legge  Siccardi.  Se  si  fosse  limitata  a  chiudere  l'asilo 
delle  chiese  ed  a  chiamare  dinanzi  al  foro  civile  tutte  le  cause  e 
le  processure  del  clero  in  quanto  hanno  rapporto  colla  società 
civile  o  sono  interamente  del  dominio  di  essa,  gli  avversarii  della 
legge  avrebbero  potuto  dolersi  del  modo  con  cui  si  procedette; 
avrebbero  potuto  ripetere  che  come  Benedetto  XIII  e  Gregorio  XVI, 
anche  Pio  IX  non  sarebbe  stato,  quale  lo  fanno,  restio  a  scemare  o 
togliere  l'immunità  dei  luoghi  e  delle  persone;  ma  alla  fine  non  si 
rifiutavano  certo  di  riconoscere  in  questo  una  applicazione  più  o 
meno  legittima,  sempre  però  una  vera  applicazione  del  principio 
di  uguaglianza  civile.  E  di  ciò  dovevano  i  legislatori  esser  paghi. 
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Perchè  dunque  andar  oltre  tanto  che  il  principio  della  uguaglianza 
somigliasse  per  loro  un  po'  troppo  a  quello  della  livellazione?  Pe- 
rocché nella  legge  è  scritto  che  «  tutte  le  cause  concernenti  il 
»  diritto  di  nomina  attiva  e  passiva  ai  benefizii  ecclesiastici  od  i 
»  beni  di  essi  o  di  qualunque  altro  stabilimento  ecclesiastico  sia  che 
»  riguardino  al  possessorio ,  ovvero  al  petitorio,  sono  sottoposte 
»  alla  legislazione  civile  ».  Su  di  che  accade  di  notare  una  distin- 
zione. Intorno  ai  beni  ecclesiastici  possono  farsi  cause  di  diversa 
natura,  o  sotto  l'aspetto  cioè  di  proprietà,  o  sotto  l'aspetto  di  ap- 
partenenze della  Chiesa.  Nel  primo  caso  non  solo  si  può  ma  è 
d'ordinario  opportuno,  spesso  anche  necessario  che  le  cause  civil- 
mente siano  giudicate,  perchè  come  portano  i  pesi  della  civil  società, 
hanno  le  proprietà  ecclesiastiche  diritto  alla  di  lei  tutela;  e  come  non 
vestono  un  carattere  essenzialmente  diverso  dalle  proprietà  private, 
bene  sta  si  conformino  a  queste  nella  legislazione  comune.  Quindi 
è  che  le  iscrizioni- catastali,  od  ipotecarie,  le  demarcazioni  di  con- 
fini, i  turbamenti  di  possessi  e  somiglianti  argomenti  entrano  per 
loro  natura  nel  diritto  e  nella  processimi  generale  della  civil  società. 
Ma  nel  secondo  caso  invece,  allorché  le  cause  toccano  il  rapporto 
che  hanno  le  proprietà  ecclesiastiche  colla  Chiesa,  non  in  quanto  è 
proprietaria  ma  in  quanto  è  società  religiosa  e  annette  a  questo  o 
a  quel  beneficio  doveri  ed  ufficii  religiosi,  un  foro  estraneo  alla 
Chiesa  stessa  e  perciò  o  non  conscio  o  non  curante  di  questi  rap- 
porti, sarò  spesso  ingiusto,  sempre  incompetente.  Queste  cause  fe- 
riscono i  rapporti  di  diritto  privato  dei  membri  della  società  reli- 
giosa, e  tali  membri  potranno  quando  loro  piaccia  escire  dalla  so- 
cietà medesima,  ma  fin  che  le  appartengono  sono  soggetti  alle  di 
lei  discipline,  non  possono  con  altre  norme  regolare  verso  di  essa 
la  propria  condotta.  Se  infatti,  mi  si  perdoni  l'umile  confronto,  una 
privata  società  p.  es.  di  strade  ferrate,  si  fosse  legittimamente  unita, 
e  avesse  stabilito  insieme  ai  rispettivi  diritti  e  doveri  de'  suoi  mem- 
bri un  arbitrato  od  un  giudizio* per  le  controversie  sociali,  al  quale 
i  membri  si  fossero  liberamente  sottoposti,  potrebbe  il  capriccio  di 
un  parlamento  col  pretesto  di  rendere  ai  socii  una  libertà,  a  cui  essi 
hanno  volontariamente  e  non  gratuitamente  rinunciato,  rovesciare 
questo  interno  arbitrato  o  giudizio  sociale?  Il  caso  della  società 
religiosa  nella  nomina  dei  benefizii  somiglia  a  questo.  Le  nomine  e 
quindi  le  regole  per  giustamente  esercitarle,  i  diritti  che  ne  derivano 
e  quindi  il  giudizio  della  loro  applicazione  sono  di  privato,  dome- 
stico, interno  diritto  della  società  religiosa  medesima.  È  la  Chiesa 
che  ha  istituiti  i  patronati  ;  è  La  Chiesa  che  ha  organizzate  le  no- 
mine; è  la  Chiesa  che  deve  trovarle  legittime  o  no,  per  coronarle 
poi  di  quella  spirituale  giurisdizione  alla  quale  sono  preambolo  ed 
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iniziativa.  I  fedeli  che  entrano  nella  Chiesa,  sanno  aver  essa  un  go- 
verno suo  proprio  e  da  lui  solo  per  la  istituzione  di  Cristo  derivare 
la  spirituale  potestà;  essi  lo  accettano  ed  è  compiuto  un  atto  in 
cui  qualunque  estranea  influenza  riesce  o  arbitraria  o  persecutricc. 
Ecco  il  perchè  quell'articolo  della  legge,  il  quale  confonde  insieme 
due  cose  tanto  distinte  ,  ha  sorpassato  i  limili  del  civile  diritto. 
Potrebbe  recare  meraviglia  che  io  scriva  questo  in  luogo  dove  una 
somigliante  confusione  è  passata  in  legge  da  tanti  anni  senza  che 
quasi  più  se  ne  mova  lamento;  dove  nelle  tortuosissime  spine  di 
decreti  amministrativi  si  andò  lungamente  avvolgendo  la  già  tanto 
esinanita  libertà  della  Chiesa,  senza  che  le  avvinte  braccia  ripetano 
gli  sforzi  dell'antico  Laocoonte.  Io  credo  che  non  sia  mai  inutile 
il  segnalare  un  abuso:  gli  uomini  di  buona  volontà  ne  traggono 
vantaggio,  i  fiacchi  ed  i  tristi  vergogna.  Del  resto  per  quanto  ri- 
spetti la  imparzialità  e  la  sapienza  dei  giudici  civili  e  compatisca  la 
necessità  dei  giudicati;  ringrazio  Dio  che  non  mi  abbia  mai  posto 
nel  numero  di  quelli  uè  di  questi,  perchè  la  giustizia  è  cosa  che  non 
si  tocca  mai  senza  pericolo.  Nè  mi  pare  a  sproposito  il  ripetere  che 
di  questo  perenne  aggravio  alla  Chiesa  non  furono  senza  saper  di 
amaro  i  frutti  maturati  fin  quij  perocché  ha  notata  una  provi- 
denzialc  disposizione  di  Dio  il  nostro  grande  che  scrisse:  «  Dove 
»  Semina  l'ira,  il  pentimento  miete  ». 

Noi  però  adesso  confidiamo  di  vedere  tempi  migliori. 

Intanto  questa  confusione  è  posta  anche  nella  legge  del  Pie- 
monte :  e  come  ne  avrà  pace  la  coscienza  di  coloro  che  invocando 
una  legge  più  forte  protestarono  di  non  potere  a  quella  piegarsi? 
Duro  passo  fu  vero  e  non  degno  che  si  incontrasse  sul  cammino 
dell'affrancamento  di  un  popolo!  La  sapienza  dell'episcopato  che  non 
venne  mai  meno  ai  nuovi  bisogni  dei  fedeli,  troverà  certo  anche  a 
questo  un  rimedio  che  senza  inasprire  chi  ha  errato,  sani  l'errore. 
Ma  gettando  uno  sguardo  sulle  probabilità  dell'avvenire  aperte  dalla 
legge  Siccardi,  domando  a  me  medesimo:  avverrà  in  Piemonte  pel 
foro  ecclesiastico  quello  che  non  saprei  per  colpa  di  chi  è  avvenuto 
nella  Lombardia  e  nel  Veneto  allorché  questo  foro  fu  soppresso? 
Anche  qui  non  credo  che  il  legislatore  intendesse  di  togliere  all'au- 
torità della  Chiesa  le  forme  giudiziali  per  ciò  che  concerne  le  cose 
e  le  azioni  puramente  spirituali  ;  non  credo  che  imponesse  ai  Ve- 
scovi eli  sbandire  affatto  dalle  loro  Curie  quelle  persone  e  quelle 
forme  con  cui  una  volta  giudicavano  delle  mancanze  specialmente 
del  clero  in  ordine  ai  suoi  ufficii  spirituali  ;  non  credo  infine  che 
fosse  il  clero  obbligato  a  fuggire  i  naturali  suoi  giudici  ed  a  rice- 
vere per  mancanze  al  proprio  pastorale  ufficio  il  giudizio  e  la  con- 
danna delle  sue  pecore  medesime.  Eppure  tutto  questo  è  avve- 
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nuto.  Vero  è  bene  che  per  tutelare,  si  disseti  sacerdote  ne' suoi 
temporali  interessi  vollero  istituirsi  dei  tribunali  che  sotto  l'ipocri- 
sia di  un  nome  illudente  esponevano  alla  profana  curiosità  ed  al 
ludibrio  il  ministero  perfm  sì  geloso  dei  sacramenti  di  Cristo.  Ma 
vero  è  altresì  che  le  Curie  avrebbero  potuto  non  restringersi  nelle 
giudicature  sommarie  e  personali  difficilmente  franche  da  odiosità 

0  almeno  da  sospetto  :  vero  è  altresì  che  il  clero  invece  di  invocare 
un  tribunale  estraneo  e  non  molto  onorevole  per  lui,  avrebbe  po- 
tuto mantenere  la  prudenza  avita  delle  canoniche  appellazioni,  e  non 
negare  nel  fatto  quella  massima  che  non  può  negare  nel  diritto, 
essere  decaduto  dal  beneficio  chi  sia  legittimamente  e  perpetuamente 
decaduto  dall'ufficio.  Ma  quanto  si  poteva  non  si  fece  ,  ed  ora  dob- 
biamo aspettare  dalla  sapienza  e  dalla  giustizia  dei  governanti  più 
di  quello  che  si  doveva  attendere  dalla  ecclesiastica  prudenza  e  dal 
rispetto  alla  propria  condizione.  Ora  di  nuovo  io  chieggo  :  avverrà 
altrettanto  nel  Piemonte?  La  legge  dichiara  «  salvo  sempre  alla  e c- 
»  clesiastica  autorità  l'esercizio  delle  sue  attribuzioni  per  l'applica- 
»  zione  delle  pene  spirituali  a  termini  delle  leggi  ecclesiastiche  ». 
Non  sia  dimenticata,  preghiamo,  questa  parola.  Non  sia  dimenticata 
come  alla  tribuna  si  professò  senza  contrasto  «  che  un  foro  eccle- 
»  siastico  per  i  delitti  e  le  pene  ecclesiastiche  è  pure  serbato  nel 
»  progetto  di  legge  ».Non  sia  dimenticato  che  colla  conservazione  di 
questo  foro  sarà  impedita  l'esagerazione  di  un  principio  pure  pro- 
fessato nella  Camera  e  che  potrebbe  avere  delle  funeste,  delle  in- 
giuste applicazioni  :  «  l'eguaglianza  dei  cittadini  essere  l'emanazione 
»  della  giustizia  da  un  solo  centro  ». 

Resta  a  toccare  qualche  cosa  di  ciò  che  la  legge  promette  in- 
torno ai  matrimonii.  E  pur  doloroso  il  vedere  come  con  un  tratto 
di  penna  si  taglino  questioni  che  toccano  la  famiglia,  lo  Stato,  la 
società.  Si  vuole  «  un  progetto  di  legge  inteso  a  regolare  il  con- 
»  tratto  di  matrimonio  nelle  sue  relazioni  colla  legge  civile,  la  capa- 
»  cità  dei  contraenti,  la  forma  e  gli  effetti  di  tale  contratto  ».  E  dun- 
que proprio  certo  che  il  matrimonio  sia  un  contratto,  e  che  perciò 
debba  sottostare  pienamente  alla  legge  civile?  Giureconsulti  e  pro- 
fessori di  diritto  tedeschi  già  da  un  pezzo  ne  dubitano,  e  dicono  che 
il  contratto  è  cosa  troppo  arbitraria  per  applicarlo  ad  un  officio  tra 

1  primi  della  natura;  dicono  che  nel  matrimonio  essendo  il  con- 
traente medesimo  oggetto  del  contratto ,  riesce  un  po'  troppo  ridi- 
colo questo  predicato  di  contraente-contrattato  per  metterlo  seria- 
mente indosso  ad  una  medesima  persona  come  una  veste  nuziale. 
Ma  noi  i  quali  ci  lusinghiamo  di  stare  alla  testa,  in  ciò  siamo  dav- 
vero alle  spalle  delle  generose  falangi  che  sudano  sulle  tracce  del 
vero.  Intanto,  che  il  matrimonio  sia  un  contralto  nel  senso  rigoroso 
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riesce  assai  dubbio  per  lo  meno;  mentre  è  cerio  ch'egli  è  sacra- 
mento e  che  il  sacramento  nella  sua  essenza  cade  appunto  sul  le- 
gittimo consenso  dei  contraenti:  un  cattolico  non  può  negarlo.  Che 
vuol  dunque  dire  una  legge  civile  la  quale  regolerà  la  capacità  dei 
contraenti  e  la  forma  del  matrimonio?  non  altro  fuorché  una  legge 
civile  che  regolerà  un  sacramento.  E  una  legge  civile  che  regolerà 
un  sacramento  vuol  dire  una  legge  che  in  luogo  di  proteggere  la 
santità  delle  nozze ,  imitando  sgraziatamente  l'impudica  ebbrezza 
delle  pronube  gentilesche  coprirà  del  venerando  e  profanato  suo 
manto  i  licenziosi  concubinati  di  chi  per  lei  sceglicsse  di  farsi  infe- 
dele alla  Chiesa  ed  a  Cristo.  Che  vale  il  ripetere:  in  altri  paesi  si  e 
fatto  ?  Che  vale  la  voce  isolata  di  qualche  giornalista^  la  quale  vi 
addormenti  colla  cantilena  consueta  del  generale  contento?  In  fatto: 
ma  avete  voi  numerate  le  incertezze  e  pesate  le  angustie  ed  ascol- 
tati i  profondi  sospiri,  cui  quella  legge  condanna  le  coscienze  dei 
sudditi  ?  Nessuno  si  duole^  o  almeno  i  lamenti  sono  troppo  sparsi  e 
segreti  perchè  giungano  al  vostro  orecchio  :  ma  lo  schiavo  ed  il 
gladiatore  del  Circo  che  morendo  aspirava  stoltamente  alla  lode  di 
una  bella  e  degna  posa^  era  egli  davvero  contento  del  suo  delirio?  e 
se  lo  fosse  stato  3  non  lasciava  a  deplorare  piuttosto  la  sua  cecità 
che  ad  onorare  la  sua  tolleranza  ? 

Oh  dunque  in  questi  trepidi  momenti  in  cui  la  coscienza  dei  po- 
poli e  le  convinzioni  della  giustizia  e  del  diritto  hanno  già  ricevute 
tante  scosse  da  tante  partii  non  è  importuno  il  voto  ardente  che  la 
moderazione  e  più  ancora  il  rispetto  alle  ragioni  di  tutti  assistano 
sempre  i  legislatori  e  si  trasfondano  nelle  leggi.  I  buoni  non  nascon- 
dano la  loro  virtù,  i  saggi  non  coprano  d'oblio  la  loro  sapienza  s 
i  forti  non  temano  il  patimento  e  la  fatica^  portino  tutti  volontieri 
il  carico  che  la  Providenza  lor  diede^  e  non  accadrà  si  sperda  inu- 
tilmente il  sudore  di  tante  fronti s  la  voce  di  tante  anime  che  aspi- 
rano a  migliori  destini. 

SUPPLICA  PER  LA  CONSERVAZIONE 

Bella  sola  publica  professione  della  Religione  Cattolica 

in  Tir  oh. 

L'anno  1849,  nella  mattina  del  19  settembre,  il  presidente  della  Unione 
Cattolica  d'Innsbruck,  signor  avvocato  dottor  de'  Pulciani,  presentava  in 
mano  di  S.  A.  I.  R.  l'Arciduchessa  Sofia  una  supplica  in  lingua  tedesca, 
di  cui  presentiamo  con  vero  piacere  alcuni  tratti,  manifestando  anche 
la  nostra  speranza,  che  possa  venire  esaudita. 

«  Nel  terribile  incendio,  le  cui  fiamme,  lambendo  il  piede  alle  Alpi, 
s'erano  anche  appigliate  ad  uu  lembo  della  sua  patria,  il  Tirolese  prò- 
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curò  innanzi  a  tutto  di  porre  in  salvo  ciò  che  aveva  ed  ha  di  più  caro,, 
ciò  che  è  solo  condizione  indispensabile  d'ogni  ben  essere  —  la  Religione! 

»  Più  di  cento  e  venti  migliaja  di  uomini,  formanti  a  gran  pezza  la 
maggior  parte  del  sesso  maschile  del  Tirolo  tedesco,  sorsero  gridando 
d'accordo  che  conservata  volevano  la  loro  Fede,  e  protestando  altamente 
contra  l'introduzione  di  un  altro  culto  qualunque,  straniero  al  culto 
cattolico.  La  quale  espressione  del  lor  sentimento  ebbero  cura  che  de- 
posta venisse  a'  piedi  del  trono  per  essa  la  rappresentanza  della  loro 
provincia,  e  che  fosse  proposta  ad  un  tempo  alla  dieta  medesima  del- 
l'Impero: ma  essa  finora  restò  inesaudita  e  priva  di  effetto. 

»  Non  aveva  ancor  l'anno  compiuto  il  fatale  suo  corso;  e  i  diritti 
organici  della  Monarchia  venivano  promulgati,  ed  assunta  per  essi  al- 
l'onor  di  legge  la  parità  d'ogni  culto  senza  eccezione. 

»  Altezza  Imperiale!  Il  voler  mandare  ad  effetto  codesta  legge  in 
Tirolo  tornerebbe  il  medesimo  che  darci  la  morte.  Conciossiachè  un  solo 
è  il  vincolo  che  strigne  fra  loro  le  nostre  valli,  cotanto  varie  di  abitu- 
dini, di  costumanze,  di  lingua,  di  bisogni,  di  occupazioni,  di  forza  e  di 
mezzi,  e  di  ogni  altro  rapporto:  è  questo  il  vincolo  della  cattolica  Fede; 
vincolo  che,  saldo  come  diamante,  contrabilanciò  da  secoli  la  varietà 
di  tutti  questi  rapporti,  che  guarentisce  tuttavolta  e  conserva  l'unità,  e 
quindi  la  forza  e  la  potenza,  la  fedeltà  e  la  prosperità  di  tutto  questo 
paese.  E  questa  forza  e  questa  potenza  si  è  più  volte  data  a  co- 
noscere .... 

»  E  questo  unico  e  solo  vincolo,  questa  perla  preziosa  di  una  pro- 
vincia povera  sì  ma  leale,  avrà  ora  ad  essere  posto  a  risico,  a  lacerarsi? 
Oh,  ne  suona  ancora  agli  orecchi  l'avvertimento  di  un  gran  pericolo  — 
se  vero  o  falso  non  monta  —  che  strappò  un  grido  di  angoscia  alla 
città  ed  al  contado  (1)!  E  in  verità,  la  storia  del  mondo  non  consente 
che  c'illudiamo:  si  accordi  per  legge  che  anche  in  questo  paese  introdur 
si  possa  liberamente  un  culto  che  qui  non  fu  mai;  e  il  pericolo  di  per- 
dere la  nostra  Fede  è  presentissimo.  L'esempio  e  la  seduzione  si  avreb- 
bero tanto  maggior  successo,  quanto  maggiori  sono  e  fallaci  i  movimenti 
degl'inimici;  la  moltiplicità  de' lor  mezzi  e  delle  loro  vie,  congiunta 
coll'indifferenza  onde  ne  fanno  la  scelta;  il  loro  numero;  la  loro  possa  e 
il  bagliore  di  lor  dottrine;  perchè  torna  loro  più  facile  l'ingannare 
gl'idioti,  il  dare  il  tracollo  a'  vacillanti,  l'impedire  il  ritorno  a'  traviati, 
l'infatuar  gl'inesperti.  Si  aggiugne  che,  guadagnando  influenza  ne'  ma- 
trimonii,  nelle  famiglie,  nelle  scuole,  ne'  publici  stabilimenti,  e'  cause- 
rebbero scontentezza  e  discordia  nei  più  importanti  rapporti  della  vita, 
oppure  quell'indifferentismo  in  cose  di  religione,  il  qual  raffredda,  assidera 
e  rende  la  Fede  inetta  ad  ogni  bella  opera  e  santa.  Coteste  lagrimevoli 
conseguenze,  sia  che  considerar  si  vogliano  nell'individuo,  o  sia  che  ne' 
piccoli  cercini,  collo  estendersi  ogni  dì  più,  conseguirebbero  ben  troppo 
presto  nelle  comuni  una  certa  maggioranza,  la  quale  dove  poi  vada  a 


(1)  Dicevano,  cho  ragguardevoli  membri  del  Consiglio  comunale  stavano  per  farsi 
apostati,  per  introdurre  a  viva  forza  il  protestantismo  c  cose  simili. 
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parare  ce  lo  mostrò  non  ha  guari  in  un  quadro  formidabile  il  paese  a  noi 
vicino,  la  Svizzera. 

»  Chi  potrebbe  ora  farsi  mallevadore  che  non  sarà  gravemente  turbata 
la  publica  quiete  allorquando,  ben  conoscendo  come  stanno  le  cose,  e 
consapevole  vivamente  della  santità  della  sua  Fede,  vegga  il  Tirolo  ese- 
guirsi dentro  de'  suoi  confini  la  legge  di  che  parliamo? 

»  Altezza  Imperialel  In  questa  nostra  tribolazione  il  primo  nostro 
sguardo  si  volse  al  cielo;  il  secondo  è  fiso  ora  in  Lei!  Penetrati  dal  va- 
lore infinito  della  nostra  Fede,  che  noi  per  la  mercè  di  Dio  ereditammo 
dai  padri  nostri  e  che  vorremmo  pur  tramandare  intatta  e  sicura  a'  no- 
stri figli  quale  inestimabile  patrimonio;  animati  dal  sentimento  del  dovere 
di  cittadini  che  c'impone  di  ubbidire  alle  leggi  dello  Stato  in  cui  siamo; 
trasportati  in  fine  dal  più  ardente  amore  verso  la  nostra  patria,  della  cui 
pace  durevole  e  del  cui  bene  siamo  solleciti,  il  nostro  più  sacro  interesse 
osiamo  raccomandare  al  cuore  dell'augusta  Madre  del  nostro  amato 
Sovrano. 

»  Noi  preghiamo  adunque  l'A.  Y.  I.  del  suo  valido  patrocinio,  perchè 
il  Tirolo  resti  esente  anche  in  futuro  dal  publico  esercizio  d'ogni  culto 
straniero,  che  qui  non  sussistette  giammai,  che  non  fu  mai  riconosciuto, 
nè  mai  praticato.  Questo  pio  desiderio,  questo  senso  e  questo  volere  non 
è  già  di  un  comune  solo,  di  una  sola  esigua  porzione  del  popolo,  ma 
sì  quello  delia  prevalente  maggiorità  del  popolo  intero.  Questa  nostra 
preghiera  non  offende  verun  diritto  di  terze  persone,  però  che  queste 
non  se  l'ebbero  mai;  ella  intende  solo  a  custodire  un  diritto  proprio, 
antichissimo,  ottimo;  diritto,  che  noi  ricevemmo  in  deposito,  di  cui  ne 
chiamerà  un  dì  a  render  ragione  il  Giudice  eterno.  Questa  nostra  pre- 
ghiera sorge  dal  cuore  di  un  paese,  i  cui  speciali  rapporti,  la  cui  storia, 
la  cui  fedeltà  e  lealtà  ne  parrebbero  imprometterne  sicuro  l'esaudimento, 
dal  cuor  di  un  paese  che  è  valido  scudo  all'Impero  e  baluardo  terribile 
a'  suoi  nemici.  Essa  contien  niente  meno  che  la  condizione  essenziale 
della  vigorìa  del  popolo  che  la  porge,  della  sua  concordia,  della  sua 
prosperità,  della  sua  pace,  della  sua  eterna  salute  ....  » 


BREVE  DI  SUA  SANTITÀ' 
A  Monsignor  Arcivescovo  di  Milano. 

Coli'  occasione  di  aver  riferito  i  passi  più  importanti  della  supplica 
dell'  Unione  Cattolica  del  Tirolo  per  la  conservazione  esclusiva  del 
culto  publico  cattolico  in  quel  paese  ognor  fedelissimo  alla  Chiesa  , 
godiamo  di  poter  publicare  una  recentissima  lettera  di  Sua  Santità 
Papa  Pio  IX,  in  cui  si  congratula  col  nostro  Eccell.mo  Pastore  e  con 
tutto  T  Episcopato  di  Lombardia  per  un  ultimo  indirizzo  da  esso  in 
comune  umiliato  a  Sua  Maestà  l'Augusto  Imperatore,  allo  scopo  che 
in  queste  Provincie  italiane  sia  pure  mantenuta  come  dominante  la 
Religione  cattolica,  coll'esclusione  d'ogni  culto  publico  eterodosso. 
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PIUS  PP.  IX. 

Tener  ab  ilis  Fra-ter  j 
Salutem  etJposlol.  Benediclionem. 

Qua?  Tuo  aliorumque  Mediola- 
nensis  istius  Provincia?  Episcoporum 
nomine  mox  ad  Carissimum  Filium 
nostrum  Imperatorem  Austria? scrip- 
ta fuerunt  ex  Litteris  intelleximus 
die  undecima  Martii  ab  Yobis  ipsis 
ad  Nos  datis.  Ac  meritis  sane  lau- 
dibus  studium  prosequimur,  quo  ut 
religio  nostra  sanctissima  inler  ha?c 
maxime  ad  versa  infensaque  tempora 
pura  istic  et  integra  perseveret,  ac 
nullum  aìiquod  capiat  ab  Constitu- 
tionali  Statuto  detrimentum  ad  re- 
ligiosissimum  ipsum  Imperatorem 
recurrere  voJuislis.  Dubitare  autem 
haud  possumus,  Yenerabilis  Frater, 
quia  de  re  omni  ex  parte  gravis- 
sima ea  certe  habeatur  ratio  qua  in 
islam m  regionum  pietas  et  religio, 
ac  vel  ipsa  civilis  imperii  dignitas, 
ut  de  reliquis  taceamus,  optimoqui- 
dem  jure  postulant.  Porro  in  Litte- 
ris die  octava  Decembris  superioris 
anni  ad  omnes  Italia?  Episcopos 
datis  quse  Te  ac  reliquos  istius  Ec- 
elesiastica?  Provincia?  Episcopos  ad 
custodiendas  majore  usque  studio  vi- 
gilias  super  creditos  Yobis  Greges, 
ut  scribis  ,  excitarunt;  ad  anima- 
rum  salutem,  ad  veritatis  pra?si- 
dium  pra?cipuos  errores  indicavi- 
mus  ,  quos  dolentes  videmus  cum 
rei  et  sacra?  et  civilis  jactura,  misera 
hac  nostra  a?tate,  succrescere.  Per- 
gite  idcirco  conjunctis  animis  agere 
ad  custodiendos  in  accepta  fidei 
sanctitate  ac  virtute  fideles  quoniam 
dies  revera  mali  sunt,  ac  nefaria 
omnia  contra  divinas  humanasque 
leges  passim  moliuntur.  De  Nostro 
in  hanc  Urbem  reditu  Te  ex  animo 
gratulal  i  non  est  cur  pluribus  ex- 
plices,  Yenerabilis  Frater,  quando- 


Pi©  IX  PAPA. 

Tenerabile  Fratello^ 
Salute  e  Benedizione  Jposloliea. 

Abbiamo  conosciuto  dalla  lettera 
che  Ci  avete  indirizzata  il  giorno  un- 
dici di  marzo  quello  che  in  nome  Tuo 
e  degli  altri  Yescovi  di  cotesta  Pro- 
vincia di  Milano  venne  scritto  al 
carissimo  nostro  Figlio  l'Impera- 
tore d'Austria.  E  tributiamo  le  lodi 
meritate  a  quella  sollecitudine  per 
cui  voleste  ricorrere  allo  stesso  re- 
ligiosissimo Imperatore,  affinchè  la 
nostra  santissima  religione,  in  que- 
sti tempi  massimamente  contrari  e 
nemici,  pura  ed  integra  costi  per- 
severi, e  dallo  Statuto  Costituzio- 
nale non  riceva  verini  detrimento. 
Nè  certamente  possiamo  dubitare, 
Venerabile  Fratello,  che  in  una  cosa 
gravissima  per  ogni  rispetto  non  si 
abbia  a  prendere  quella  risoluzione 
che  a  tutto  diritto  domandano  tanto 
la  pietà  e  religione  di  codesti  paesi, 
quanto  ,  per  tacere  del  rimanente, 
la  stessa  dignità  del  civile  impero. 
Per  verità  nella  lettera  da  Noi  data 
il  giorno  otto  dicembre  dell'anno 
trascorso  a  tutti  i  vescovi  d'Italia 
(la  quale,  come  scrivi,  eccitò  Te  e 
gli  altri  Yescovi  di  codesta  Provin- 
cia Ecclesiastica  a  vegliare  con  vie 
maggior  studio  sui  Greggi  a  Voi 
affidati),  a  salute  delle  anime, a  con- 
solidamento della  verità  abbiamo 
indicato  i  principali  errori,  che  do- 
lenti vediamo  crescere  in  questa 
nostra  misera  età,  con  grave  danno 
e  della  religione  e  della  società. 
Continuate  pertanto  ad  agire  con 
animi  congiunti  per  custodire  i  fe- 
deli nella  ricevuta  santità  di  fede 
e  virtù,  poiché  di  fatto  i  giorni  sono 
tristi,  e  s'imprende  dovunque  qual- 
siasi nefandi tà  contro  le  leggi  di- 
vine ed  umane.  Che  Tu  di  cuore  ti 


quidem  quantum  Nobis,  rebusque 
Nostris  studeas  apprime  novimus  ; 
Deum  potius  orare  atque  obsecrare 
ne  desistas  quo  actibus  et  conati- 
bus  Nostris  benedicati  atque  ut  Ei- 
dem in  obeundo  Supremo  Pontificatu 
utilem  Nos  exhibere  valeamus  ser- 
vitutem.  Prsecipusc  interim  Nostra? 
ergaTecaritatis  testem  atque  omnis 
auspicem  gratia?  ccelestis  habeas 
Apostolicam  Benedictionem,  quam 
intimo  cordis  affectu  Tibi,  Venera- 
bilis  Frater  ,  et  credito  fidei  Tuae 
Gregi  peramanter  impertimur. 


Datimi    Roma?   apud  sanctum 
Petrum,  die  1  maji  1850. 
Pontificalus  Nostri  Anno  IV. 

Sig.  PIUS  PP.  IX. 

Venerabilis  Fratri 
BARTIIOL031.EO  CAROLO 

Archiepiscopo  Ulediolaìiensi. 

Mediolanuni. 


Mi 

congratuli  del  nostro  ritorno  in 
Roma,  non  hai  d'uopo  spiegarlo  a 
lungo,  Venerabile  Fratello,  perchè 
ben  sappiamo  quanto  di  Noi  e  delle 
cose  Nostre  Tu  sii  ben  affetto:  piut- 
tosto non  desistere  di  pregare  e 
supplicare  Iddio  perchè  benedica 
gli  atti  e  gli  sforzi  Nostri,  e  perchè 
nell'am ministrare  il  Supremo  Pon- 
tificato possiamo  prestargli  un'utile 
servitù.  Frattanto  testimonio  del 
nostro  particolare  amore  verso  di 
Te,  ed  auspice  di  ogni  grazia  ce- 
leste abbi  l'apostolica  Benedizione; 
che,  con  intimo  affetto  dell'animo 
a  Te ,  Venerabile  Fratello ,  e  al 
gregge  alla  tua  fedeltà  affidato  cor- 
dialissimamente impartiamo. 

Dato  in  Roma,  presso  s.  Pietro, 
il  4.°  maggio  1850. 

Del  Nostro  Pontificato  Anno  IV. 

Segnalo  PIO  IX  PAPA. 

Al  Venerabile  Fratello 
BARTOLOMMEO  CARLO 
Arciv.  di  Milano. 

Milaii  o. 


OSSEQUIOSISSIMO  RAPPORTO 

Del  Ministro  del  culto  e  dell' istruzion  e >  conte  T/iun,  in- 
torno alle  relazioni  della  Chiesa  cattolica  colla  publica 
istruzione. 

Graziosissimo  Sovrano! 

I  vescovi  adunatisi  nella  scorsa  estate  a  Vienna  rivolgevano  solleciti  l'atten- 
zione che  loro  spetta  alla  quistione  dell'insegnamento  cristiano  cattolico,  e  nel- 
l'unita supplica  in  data  15  giugno  dello  scorso  anno  esprimevano  intorno  a 
quell'argomento  le  loro  vedute  del  par  che  i  loro  desiderii. 

In  ciò  essi  partono  dal  pensiero  fondamentale  che  le  convinzioni  morali  che 
nel  popolo  ed  in  tutte  le  classi  di  quello  debbono  esser  vive,  soltanto  nella 
religione  possono  trovare  una  durevole  guarentigia  se  non  vuoisi  che  anche 
l'ordine  politico  corra  incontro  ad  uno  stalo  di  dissoluzione;  imperocché  ogni 
tentativo  del  potere  dello  Stato  di  voler  disporre  da  sè  nel  dominio  della  re- 
ligione debba  essere  fonte  di  dissensioni  e  turbamenti  o  portare  un  crollo  alle 
convinzioni  religiose  e  con  esse  alle  convinzioni  morali.  E  riconoscendo  essi 
che  la  direzione  dell'insegnamento  spetta  fra  i  compili  più  importanti  che  nel 
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presente  suo  grado  di  sviluppo  lo  Stato  assume,  dal  canto  loro  invocano  la 
libertà  di  dirigere  l'istruzione  dei  cattolici,  in  quanto  essa  concerne  alle  con- 
vinzioni religiose  e  morali,  giusta  le  leggi  ecclesiastiche  e  nello  spirito  della 
Chiesa  cattolica. 

Le  cognizioni  che  l'uomo  acquista  sono  una  potenza,  ch'ei  può  rivolgere 
al  bene  ed  al  male.  L'uso  ch'egli  ne  farà  dipende  precipuamente  dalle  sue 
convinzioni,  e  l'indispensabile  fondamento  dello  sviluppo  morale  degli  uomini 
è  assolutamente  la  religione;  ed  appunto  perciò  la  viva  sua  influenza  sull'e- 
ducazione è  un  bisogno  incontestabilmente  fondato  nell'umana  natura.  Se  non 
che  questa  influenza  non  può  esser  viva  se  non  quando  l'istruzione  religiosa 
sia  in  islretta  relazione  coll'altra  istruzione.  Soltanto  quegli  che  non  conosce 
le  condizioni  dello  sviluppo  intellettuale  dell'  uomo  e  della  coltura  ad  esso 
propria,  può  creder  possibile  di  trattare  l'istruzione  religiosa  siccome  cosa  che 
formi  parte  separata  senza  abbandonare  al  caso  la  sua  efficacia  sugli  animi 
della  gioventù. 

L'obbedientissimo  ministro  del  culto  e  dell'istruzione  non  può  quindi  se  non 
approvare  che  gli  sforzi  dei  vescovi  non  tendano  nò  ad  una  disgiunzione  del- 
l'istruzione religiosa,  nè  ad  una  separazione  della  Chiesa  dallo  Stalo  in  ge- 
nerale. 

La  Chiesa  cattolica  non  può  mai  nè  dovunque  rinunciare  al  diritto  di  avere 
una  decisiva  influenza  sull'istruzione  religiosa,  ed  il  §  2  della  Sovrana  Pa- 
tente 4  marzo  1849  guarentisce  agli  investili  dell'autorità  ecclesiastica  indub- 
biamente il  diritto  di  esercitare  senza  sindacato  l'influenza  che  spelta  alla 
Chiesa.  La  Chiesa  richiederà  sempre  di  avere  anch'essa  i  suoi  proprii  istituti 
d'istruzione,  diritto  che,  giusta  il  §  3  della  Sovrana  Patente,  non  può  esserle 
conteso,  ed  i  vescovi  non  rinuncieranno  mai  al  diritto  di  sopraintendere  alla 
direzione  degli  istituti  ecclesiastici  d'istruzione. 

Per  lo  contrario  anche  il  Governo  non  fìa  mai  che  rinunci  alla  direzione 
propria  degli  istituti  da  esso  fondati  e  della  cui  condizione  è  responsale.  Ma 
in  pari  tempo  l'istruzione  religiosa  non  potrà  ignorare  lo  Stato,  come  l'istru- 
zione negli  istituti  dello  Stalo  non  potrà  ignorare  la  Chiesa. 

Anzi  ad  ottenere  un'azione  salutare  ed  efficace  la  Chiesa  nei  proprii  isti- 
tuti procederà  d'accordo  col  governo,  e  così  il  governo  per  gli  istituti  dello 
Stato  procederà  d'accordo  colla  Chiesa,  e  l'uno  e  l'altra  a  fine  di  promuo- 
vere i  loro  proprii  scopi  si  accorderanno  una  certa  influenza.  Siffatto  accordo 
è  fondato  naturalmente  sopra  una  scambievole  fiducia,  e  non  può  essere  im- 
posto per  mezzo  di  leggi.  Bensì  debb'esso  rendersi  possibile  mediante  pre- 
scrizioni legali  che  a  ciascuna  parte  guarentiscano  quello  cui  può  pretendere 
come  a  diritto.  Allo  Stato  debb' essere  legalmente  accordata  quell'influenza 
sugli  istituti  ecclesiastici  la  quale  lo  assicuri  contro  pericolosi  abusi  e  perni- 
ciose tendenze;  alla  Chiesa  quell'influenza  sugli  istituti  dello  Stato,  la  quale 
sia  propria  a  farla  certa  che  l'istruzione  religiosa  non  venga  trascurata  nè 
venga  somminala  la  fede.  Il  giudicare  poi  se  l'istruzione  impartita  nella  re- 
ligione cattolica  o  nelle  scienze  teologiche  sia  veramente  qual  deve  essere,  non 
si  compete  che  all'autorità  ecclesiastica;  e  lo  Stato  il  quale  vuol  rispeltare  in 
generale  l'indipendenza  della  Chiesa,  debbo  anche  porla  in  grado  di  poter 
dare  indipendentemente  questo  giudizio. 

Gli  è  perciò  che  nei  publici  istituti  nessuno  potrà  esercitare  le  funzioni  di 
maestro  della  religione  cattolica,  o  di  teologia,  il  quale  non  ne  sia  dalla  Chiesa 
autorizzalo.  Sopra  queste  basi  soltanto,  nelle  cose  riguardanti  la  publiea  istru- 
zione può  regnare  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa  quella  fiducia  e  quell'accordo  in- 
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dispensabile  a  promuovere  d'entrambi  lo  scopo.  Guidalo  da  quesle  mire,  H 
sottoscritto  rispettosamente  si  permette  di  passare  alla  dilucidazione  delle  pro- 
poste e  desiderii  speciali  dei  vescovi.  (Sarà  continualo). 


UN  NUOVO  VESCOVO  CONFESSORE. 

Anche  l'Arcivescovo  di  Torino  ha  raggiunto  l'aureola  più  lumi- 
nosa degli  Apostoli  del  Salvatore:  egli  pure  fu  fatto  degno  di  ren- 
dere testimonianza  alla  verità  colle  umiliazioni  dei  malfattori,  di 
seguire  le  orme  di  Gesù  Cristo  tradotto  fra  gli  armati  al  carcere  ed 
ai  tribunali.  Egli  pure  per  aver  voluto  difendere  la  riverenza  dovuta 
alla  Chiesa  e  i  patti  solenni  stipulati  col  di  lei  Capo,  divise  col  di- 
vino Maestro  l'accusa  di  essere  nemico  a  Cesare  e  di  levarsi  contro 
di  lui.  Fino  dal  giorno  quattro  corrente  mons.  Fransoni  è  prigio- 
niero nella  cittadella  di  Torino  :  prima  conseguenza  della  precipi- 
tosa e  passionata  sanzione  della  legge  Siccardi  fatta  da  un  parla- 
mento che  ad  esempio  di  tanti  altri  volle  obbliare  non  essere  sempre 
giusto  tutto  ciò  che  può  volere  la  maggioranza  di  una  nazione  e 
della  sua  rappresentanza,  uè  diventar  giusto  perchè  essa  lo  vuole- 
fatta  da  un  re  che  al  tribunale  imparziale  della  storia  e  a  quello  an- 
cora più  imparziale  di  Dio  non  potrà  schermirsi  dietro  la  finzione 
della  responsabilità  ministeriale,  perchè  anche  un  monarca  costitu- 
zionale non  potrà  giammai  violare  impunemente  nel  suo  governo  i 
dettami  della  coscienza;  perchè  ei  deve  scendere  dal  trono  o  far  sa- 
crificio della  propria  vita  anzi  che  prestare  la  mano  a  crollare  il 
santuario  della  giustizia  o  della  Religione. 

L'assai  lodevole  giornale  torinese  La  Campana  annunziava  il  de- 
plorabile attentato  con  questi  accenti  del  più  giusto  dolore  in  un 
Supplemento  che  venne  tosto  sequestrato  dagli  agenti  del  governo  : 

Oggi  è  festa.  Ma  la  squilla  della  Campana  è  lugubre,  e  suona  a  rintocchi 
di  duolo  per  i  buoni  cattolici. 

Non  avremmo  certamente  patito  mai  di  piegarci  all'obbrobrio  d'essere  in 
qualche  modo  accomunati  a  certi  giornaletti  ministeriali  ed  ai  prezzolati  ban- 
ditori del  protestantismo,  che  scelgono  di  preferenza  i  dì  festivi  per  contar 
favole  e  schizzar  veleno  di  eterodossa  empietà. 

Ma  la  gravità  del  caso  è  tanta  che  è  un  dovere  per  noi  il  passare  sopra 
ogni  altro  riguardo  che  ci  impedisce  di  farne  subilo  consapevoli  tutti  i  veri 
amici  della  religione,  e  invitarli...  a  piangere. 

Le  reliquie  venerande  che  ci  ricordano  i  santi  misteri  della  divina  reden- 
zione e  della  morte  di  Cristo  furono  già  in  tanta  riverenza  ui  Principi  au- 
gusti di  Savoja  ed  ai  buoni  Torinesi,  che  per  tutta  Europa  corse  la  fama 
del  sontuoso  tempio  eretto  da  quelli,  e  della  insigne  pietà  di  questi  nel  ce- 
lebrare l'annua  memoria  dell'Invenzione  della  SS.  Sindone. 

Ma  ora  siam  venuti  ad  altri  tempi.  —  La  beala  libertà  di  cui  ci  son  lar- 
ghi i  nostri  padroni  non  ci  consente  dire  di  più. 

11  giorno  della  festivilà  della  SS.  Sindone  fu  eletlo  alla  esecuzione  della 
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piissima  impresa  di  trarre  iu  carcere  l'arcivescovo  di  Torino,  perchè  obbe- 
dendo agli  imperiosi  dettami  di  sua  coscienza  avea  dato  ben  ponderale  istru- 
zioni al  suo  clero  intorno  al  modo  di  condursi  nelle  circostanze  relative  alla 
famosa  legge  proposta  dall'avvocato  Siccardi:  e  perchè  con  apostolica  fermezza 
ricusò  di  violare  severissime  leggi  ecclesiastiche  per  cedere  alla  intimazione 
dell'autorità  civile. 

Jeri  Monsignor  Luigi  Franzoni,  Arcivescovo  della  capitale  degli  Stati  Sardi, 
e  primario  pastore  in  un  regno  che  ha  per  primo  articolo  dello  Statuto  l'os- 
sequio e  l'obbedienza  alla  Religione  cattolica,  tra  il  mezzodì  ed  un'ora  venne 
catturato  per  mano  de'  Reali  Carabinieri,  e  tradotto  prigioniero  dalle  sue 
stanze  alla  cittadella. 

Sì  proprio  in  un  giorno  di  pietose  memorie  per  i  cattolici  di  Torino  e  di 
lutto  lo  Stato,  sopra  un  Arcivescovo  stendevansi  le  mani  di  quelli  stessi  che 
han  per  uffizio  di  ghermire  i  ladroni,  e  che  testé  vedemmo  scortare  all'e- 
stremo supplizio  gli  omicidi  assassini  1  Sì,  proprio  in  questo  giorno  Torino  vide 
rinnovarsi  per  opera  dei  dottrinarli  nostri  reggitori  quel  fatto  che  fece  fre- 
mere il  mondo,  quando  per  ordine  d'un  irresistibile  imperatore  fu  catturalo 
in  Roma  il  Vicario  di  Cristo  per  mano  di  Radet. 

E  ciò  avveniva  appunto  in  quell'ora  che  i  buoni  Torinesi  coll'aver  chiuse 
le  botteghe  e  i  fondachi  protestavano  tacitamente  ma  in  modo  solenne  con- 
tro la  necessità  che  si  finge  di  sopprimere  feste  religiose. 

E  ciò  eseguivasi  in  quell'ora  che  gli  artieri  abbandonavano  i  loro  opifizi  per 
accorrere  frequenti  ed  affollarsi  appiè  del  santo  altare  per  venerarvi  le  preziose 
reliquie  che  ci  ricordano  i  santi  misteri,  e  pregar  pace  all'afflitta  religione. 

Oh  come  può  andar  borioso  e  tronfio  di  sua  vittoria  il  gran  Siccardi  I  Oh 
come  divien  feconda  di  fatti  egregi  e  illustri  la  storia  del  Piemonte!  Oh  come 
si  va  ingemmando  di  luminose  glorie  il  governo  dei  moderati. 

Mentre  l'arcivescovo  era  tratto  iu  carcere,  parecchi  cittadini  che  hanno 
apertamente  violalo  le  leggi  divine  ed  umane,  parecchi  cittadini  che  incorsero 
un  grave  reato,  che  il  Codice  punisce  di  confino  e  con  altre  severissime  pene, 
sì  costoro  passeggiavano  liberi  per  Torino. 

E  poi  si  pretenderebbe  che  non  osassimo  pur  dubitare  della  rigorosa  ed 
imparziale  amministrazione  della  giustizia? 

E  poi  si  vorrebbe  che  ognuno  di  noi  si  tenesse  pago  di  questa  nuova  spe- 
cie di  libertà? 

E  poi  si  esigerebbe  che  noi  prostrati  nella  polvere  ci  suggettassimo  a  voi 
come  ad  infallibili  e  santi  depositari  della  suprema  autorità? 

Daremo  qui  coi  relativi  documenti  le  precedenze  del  fatto.  Promul- 
gata la  legge  abolitiva  delle  ultime  immunità  e  reali  e  personali  che 
ancor  rimanevano  in  Piemonte  con  atto  sovrano  del  9  aprile,  senza 
accordo  col  Pontefice,  e  quindi  con  manifesta  violazione  anche  del- 
l'ultimo concordato,  l'Arcivescovo  di  Torino  credette  suo  dovere 
di  emanare  ai  parrochi  della  diocesi  le  seguenti  istruzioni,  perchè  il 
suo  clero  potesse  all'uopo  e  sottomettersi  alle  conseguenze  della 
legge  e  salvare  la  riverenza  dovuta  alla  Chiesa  ed  al  Pontefice. 

Torino,  18  aprile  1850. 

Molto  reverendo  signore  come  fratello. 
Siccome  la  legge  civile  non  può  dispensare  il  clero  dagli  obblighi  speciali, 
che  a  lui  impongono  le  leggi  della  chiesa,  ed  i  concordati  che  ne  regolano 


445 

l'applicazione,  così  incarico  Vostra  Signoria  molto  reverenda  di  significare 
agli  ecclesiastici  di  cotesta  sua  parrochia , 

1.  °  Che  venendo  chiamati  a  deporre  come  testimonii  innanzi  al  giudice 
laico,  debbano,  come  in  passato,  ricorrere  alla  curia  arcivescovile  per  otte- 
nere la  prescritta  autorizzazione. 

2.  °  Che  venendo  citati  innanzi  al  tribunale  laico  per  quelle  cause  civili, 
che  a  tenore  dei  concordati  sarebbero  di  esclusiva  cognizione  delle  curie  ve- 
scovili, abbiano  a  ricorrere  all'ordinario  per  le  opportune  direzioni. 

3-°  Che  procedendosi  criminalmente  dal  tribunale  laico  contro  di  essi  in 
casi  non  contemplati  nella  convenzione  del  27  marzo  1841,  abbiano  egual- 
mente a  ricorrere  all'Ordinario,  e  qualora  non  ne  abbiano  il  tempo,  o  il 
mezzo,  e  temano  grave  danno  dal  rifiutarsi  a  rispondere  agli  inlerrogatorii , 
debbano  opporre  l' incompetenza  del  foro  ,  e  protestare ,  che  non  intendono 
di  pregiudicare  al  diritto  dell'  immunità  personale ,  ma  che  cedono  solo  alla 
necessità,  dopo  del  che,  prestandosi  a  rispondere,  non  sarà  loro  imputabile 
a  colpa. 

4.  °  Un'eguale  protesta  dovrà  farsi  dal  parroco  o  rettore  d'una  Chiesa 
ogni  qualvolta  si  facesse  qualche  alto  -contrario  all'immunità  locale. 

5.  °  Che  dovendo  un  individuo  ,  o  stabilimento  ecclesiastico  agire  contro 
individui,  o  stabilimenti  egualmente  ecclesiastici,  debba  indirizzarsi  all'Ordi- 
nario per  le  norme  a  seguire. 

6.  °  Infine,  che  tali  disposizioni  s'intendono  provisorie,  e  sino  a  tanto  che 
dalla  Santa  Sede  sieno  fatte  conoscere  le  implorate  ulteriori  istruzioni. 

Punto  non  dubitando  che  V.  S.  M.  R.  ben  conosceodo  di  quanto  mo- 
mento sia  la  cosa,  spiegherà  lutto  lo  zelo,  affinchè  tali  disposizioni  vengano 
esattamente  osservate,  stimo  inutile  di  aggiungore  speciali  raccomandazioni, 
e  solo  noterò,  che  ove  venisse  a  conoscere,  che  da  alcuno  vi  mancasse,  in- 
tendo di  essere  cubito  informato. 

Il  faustissimo  avvenimento  poi  del  ritorno  del  Santo  Padre  nei  suoi  Stati 
dovendo  eccitare  in  tutti  i  cattolici,  e  tanto  più  nei  membri  del  clero,  la  più 
sincera  gioja  e  la  più  viva  gratitudine  verso  la  Divina  Providenza,  si  aggiun- 
geranno tanto  nella  Messa,  che  nel  darsi  la  benedizione  col  Santissimo  Sacra- 
mento, le  orazioni  prò  gratiarum  actione  e  prò  Papa,  sempre  che  il  rito  lo 
permetta,  continuandole  per  otto  giorni  dal  ricevimento  della  presente. 

Sono  frattanto  coi  sensi  della  più  perfetta  stima- 

Di  Vostra  Signoria  Molto  Reverendo. 

Àff.mo  come  fratello  —  Luigi  Arcivescovo. 

Ma  questa  medesima  circolare  fu  tosto  sequestrata  per  parte  del 
governo  che  vi  volle  vedere  una  lesione  dei  proprii  diritti,  nè  i  suoi 
agenti  si  accontentarono  di  levarne  gli  esemplari  dalla  tipografia, 
ma  penetrarono  anche  nel  palazzo  arcivescovile.  Fu  sequestrato  an- 
che il  foglio  dell' Àrmonia  che  la  riproduceva  con  qualche  parola  di 
lode;  permesso  però  a  tutti  gli  altri  fogli  di  darla  con  commenti  di 
biasimo  calunnioso.  Gli  altri  vescovi  che  pure  simili  prescrizioni  vo- 
levano proporre  al  loro  clero,  non  poterono  farlo  per  mezzo  della 
stampa  onde  non  esporsi  ad  eguale  trattamento  :  sembra  tuttavia  che 
alcuni  almeno  vi  abbiano  supplito  con  istruzioni  in  iscritto. 

Intanto  mons.  Fransoni  veniva  citato  dal  R.  Fisco  a  comparire 
pel  29  aprile  p.  p.  davanti  al  Tribunale  di  Prima  Cognizione  per 
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rendere  ragione  della  surriferita  Circolare.  Siccome  però  tanto  il  sa- 
crosanto Concilio  di  Trento  ^  quanto  una  recente  Circolare  di  Roma 
ai  Vescovi  di  Piemonte,  publicata  ad  istanza  dell' istesso  re,  gli  impe- 
divano di  presentarsi  ai  tribunali  laici  senza  speciale  permesso  del 
Sommo  Pontefice;  così  egli  rispose  all' intimazione  colla  seguente 
al  Giudice  Istruttore  : 

Illustrissimo  Signore. 

Torino,  29  aprile  1850. 

Ricevuta  la  citazione  di  comparire  oggi  innanzi  alla  vostra  signoria  ili u- 
strissima,  ho  preso  seriamente  ad  esaminare  se  potessi  applicar  a  me  stesso 
le  norme,  che  nella  mia  Circolare  del  18  corrente  ho  indicate  a'  miei  Eccle- 
siastici, ed  osservate  le  quali,  ho  dichiarato,  che  comparendo,  e  rispondendo 
agli  interrogatorii,  sarebbero  immuni  da  colpa. 

Ho  però  dovuto  osservare  che  non  solo  a  tenore  del  Concilio  di  Trento 
(Sess.  24,  cap.  5  de  Refor.  (1))  i  Vescovi  nelle  cause  criminali  sono  esclu- 
sivamente soggetti  al  Sommo  Pontefice,  ma  eziandio  che  nella  Circolare  della 
Sacra  Congregazione  dell'Immunità  emanata  ad  istanza  di  Sua  Maestà,  il  14 
giugno  4823,  mentre  si  provede  perchè  gli  Ecclesiastici,  chiamati  a  deporre 
innanzi  alla  Curia  laica,  vi  si  debbano  presentare,  si  dichiara  però  espressa- 
mente che  ove  —  sia  indispensabile  di  esaminare  un  Arcivescovo  o  un  Ve- 
scovo—  oltre  che...  non  dovrà  pel  rispetto  dovuto  alla  dignità  e  carattere 
essere  chiamato  nel  luogo  del  giudizio,  Sua  Santità  riserva  a  sè  questa  au- 
torizzazione, volendo  che  se  ne  implori  in  ciascun  caso  la  special  facoltà  (2). 

Ora  dunque  Ella  ben  vede  che ,  a  fronte  di  sì  chiare  e  formali  disposi- 
zioni, mi  trovo  nell'assoluta  impossibilità  di  presentarmi  alla  citazione  sud- 
detta. E  quindi,  mentre  protesto  la  pienissima  mia  sommessione  alle  Leggi 
del  Governo  in  tutto  ciò  che  non  intacca  la  coscienza ,  siccome  però  questo 
appunto  si  è  nella  fattispecie  il  caso  mio,  cosi  colla  presente  fo  istanza  che 
mi  si  conceda  il  tempo  necessario  per  chiedere  alla  Santa  Sede  un  permesso 
affatto  indispensabile,  ottenuto  il  quale,  mi  farò  il  più  stretto  dovere  di  uni- 
formarmi al  prescritto  della  Legge. 

In  attenzione  che  ciò  mi  venga  significato  per  tosto  scrivere  a  Roma,  pre- 
giorni  di  essere  coi  sensi  della  più  distinta  stima,  e  pari  considerazione 

Di  Vostra  Signoria  Illustrissima 

Firmato  -f-  Luigi,  Arciv.  di  Torino. 

(\)  «  Causce  Criminales  Graviores  contra  Episcopos,  etiam  heeresis,  quod  absit, 
»  quae  depositione  aut,  privatione  digna  sunt  ab  ipso  tantum  Summo  Romano  Pontifico 
»  cognoscantur  et  terminentur.  Quod  si  ejusmodi  sit  causa,  quae  necessario  extra  Ro- 
»  manam  curiam  sit  committenda,  nemini  prorsus  ea  comminami* ,  nisi  Metropolitani» 

»  aut  Episcopis  a  Beatissimo  Papa  eligendis   Minores  vero  Criminales  causai 

»  Episcoporum  in  Concilio  tantum  provinciali  cognoscantur  et  terminentur,  vel  a  de- 
»  putandis  per  Concilium  provinciale  ». 

(2)  «  Sua  Santità  per  condiscendere  alle  premurose  istanze  di  Sua  Maestà  il  re  di 
»  Sardegna  e  togliere  insieme  qualunque  ombra  di  ostacolo  e  ritardo  alle  procedure 
»  dei  giudizi,  derogando  colla  sua  suprema  Apostolica  Potestà  alle  disposizioni  cano- 
»  niche  sulla  Ecclesiastica  immunità  personale  vigenti  ordina  e  concede  agli  Arcive- 
»  scovi  e  Vescovi  di  fare  facoltà,  previa  richiesta,  al  clero  di  presentarsi  nanti  giu- 
»  dici  laici  ecc  

»  In  caso  poi  che  sia  indispensabile  di  esaminare  un  Arcivescovo,  o  un  Vescovo , 
»  oltre  che  dovrà  questi  emettere  il  giuramento  prcp.positis  Evangeliìs,  e  non  dovrà 
»  pel  rispetto  e  riguardo  dovuto  alla  dignità  e  carattere  essere  chiamato  nel  luogo 
»  del  giudizio,  Sua  Santità  riserva  a  sè  questa  autorizzazione,  volendo  che  se  ne  im- 
»  plori  in  ciascun  caso  la  speciale  facoltà  ». 
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A  questa  lettera  teneva  dietro  perù  la  seguente  risposi.»  del  Giu- 
dice Istruttore  : 

Torino,  29  aprile  1850. 

Eccellenza  Reverendissima, 
Non  polendo  deferire  alle  ragioni  pelle  quali  l'È.  V.  Reverendissima  dice 
essere  nelP  impossibilità  di  obtemperare  all'intimatole  mandato  di  compari- 
zione, nè  conseguentemente  assecondare  la  richiesta  fattami  Dell'ossequiato 
di  Lei  foglio  d'oggi ,  mi  faccio  carico  di  prevenire  P  Eccellenza  Vostra ,  che 
non  comparendo  Ella  in  questo  giorno,  la  causa  avrà  ulterior  corso  a  ter- 
mini di  Legge. 

Ho  l'alto  onore  di  costituirmi  con  ossequiosissimo  rispetto 
Di  Vostra  Eccellenza  Reverendissima 

Umil.0  Devotis.0  Obbligatis.0  Servitore 
Il  Giudice  Istruttore  Salvi. 

Ma  fermo  nel  retto  proposito  perentoriamente  così  replicava 
l'Arcivescovo  : 

%  "       Torino,  29  aprile  1850. 

Ill.mo  Sig.  P.ron  Colmo 

Nella  precedente  mia  lettera  di  quest'oggi,  ho  detto,  ho  dimostrato  che  in 
coscienza  non  posso  comparire  innanzi  al  Tribunale  laico  senza  ottenere  la 
Pontificia  autorizzazione,  che  mi  sono  offerto  di  chiedere.  Ora  per  risposta 
V.  S.  Illustrissima  mi  significa,  che  non  può  deferire  alle  mie  ragioni,  dò 
assecondare  la  mia  domanda,  e  che  non  comparendo  in  questo  stesso  giorno 
la  causa  dee  aver  corso  a  termini  di  legge. 

Trattandosi  di  coscienza,  non  mi  resta  che  dire  con  san  Pietro  —  Si  ju- 
stum  est,  vos  potius  audire,,  quam  Deum,  judicate  —  e  qualunque  sieno  per 
essere  le  conseguenze,  debbo  ripeterle,  che  assolutamente  non  posso  pre- 
sentarmi. 

Addolorato  più  assai  che  per  me,  per  le  offese  di  Dio,  e  per  le  pene  nelle 
quali  fanno  incorrere,  pregiomi  d'essere 

Di  Vostra  Signoria  Illustrissima 

Devotissimo  ed  Obbligatissimo  Servitore 
■f  Luigi  Arcivescovo. 

Invano  nel  frattempo  il  ministero,  con  lettera  del  giorno  22,  avea 
fatto  conoscere  a  mons.  Arcivescovo  di  allontanarsi  di  bel  nuovo  da 
Torino.  Egli  che  dopo  due  anni  di  ingiusto  esiglio  si  era  restituito 
alla  sua  sede  dietro  i  cenni  del  Padre  comune  di  tutti  i  fedeli,  rimase 
fermo  al  suo  posto,  pronto  a  versare  anche  il  proprio  sangue  per  la 
causa  della  giustizia.  Quindi  il  quattro  del  maggio  corrente,  in  quel 
giorno  stesso  in  cui  la  Chiesa  di  Torino  celebrava  la  solennità  del- 
l'augustissimo deposito  della  Santa  Sindone  ch'ella  possiede,  verso 
un'ora  pomeridiana  un  capitano  ed  un  brigadiere  dei  carabinieri 
reali  presentavansi  al  palazzo  arcivescovile,  ed  introdotti  presso 
mons.  Arcivescovo,  gli  intimavano  gli  arresti  e  l'ordine  di  seguirli 
alla  cittadella  di  Torino.  Il  venerando  Prelato  conservava  in  questa 
dolorosa  occorrenza  la  serena  tranquillità  che  dà  una  coscienza 
pura.  Egli  volgendosi  al  capitano  gli  diceva  solo  ciò  che  disse 
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Pio  VII  al  generale  Radet:  Temo  che  Dio  non  vi  benedica;  quindi 
prendeva  in  mano  il  suo  breviario,  e  confortandosi  coll'esempio  di 
queir  immortale  Pontefice  seguiva  gli  agenti  della  forza  publica 
com'egli  aveva  seguito  il  generale  Radet. 

La  stessa  sera  una  deputazione  del  Capitolo  metropolitano  reca- 
vasi nella  cittadella  onde  ossequiare  il  suo  venerato  Arcivescovo 
ed  esporgli  i  sensi  di  rispetto  e  di  cordoglio  di  cui  era  compreso 
l'intero  Capitolo.  Il  giorno  sei  anche  una  deputazione  dei  parochi 
di  Torino  recò  a  mons.  Arcivescovo  i  proprii  ossequii  e  le  proprie 
condoglianze.  Moltissime  persone  distinte  si  recarono  pure  a  visi- 
tarlo ^  e  poterono  osservarne  il  contegno  sempre  mirabilmente  cal- 
mo^ mansueto  e  sereno. 

La  Domenica  in  tutte  le  chiese  di  Torino  si  fecero  per  lui  publi- 
che  preci,  ed  in  tutte  le  messe  si  aggiunse  la  preghiera  liturgica 
sanzionata  dalla  Chiesa  :  Pro  Episcopo  constituto  in  carcere. 

Anche  i  vescovi  suoi  suffraganei  intimarono  publiche  preghiere 
nelle  loro  diocesi  per  ottenergli  dal  cielo  le  grazie  necessarie  in 
questa  tribulazione^  non  che  di  abbreviargliene  i  giorni.  Interrogato 
la  prima  volta  dal  giudice,  la  risposta  di  mons.  Arcivescovo  fu  an- 
cora ch'ei  non  poteva  prestarsi  all'esame  finché  non  avesse  rice- 
vuto il  permesso  da  Roma.  Il  giorno  undici  la  Camera  d'accusa 
pronunciò  il  suo  giudizio^  dichiarandolo  in  istato  d'accusa. 

Noi  dobbiamo  benedire  il  Signore  che  anche  nel  nostro  secolo 
nè  solo  fra  gli  idolatri  ed  i  selvaggi^  sulle  spiaggie  rimote  della 
Polinesia  e  della  Cina^  ma  nel  cuore  della  civilissima  Europa^  e  così 
fra  i  popoli  accecati  dall'eresia^  come  in  mezzo  a  cattolici  indiffe- 
renti e  corrotti,  ha  suscitato  ne'  più  elevati  Pastori  degli  intrepidi 
confessori,  che  rendono  testimonianza  della  vera  sua  Chiesa  e  le 
attraggono  l'attonito  sguardo  di  chi  la  spregiava  senza  conoscerla, 
e  di  chi  essendole  figlio  pur  l'obbliava.  Degni  colleghi  di  que'  martiri 
che  nel  secolo  scorso  sotto  la  mannaja  del  carnefice  versando  il  loro 
sangue  imploravano  alla  Francia  il  pronto  ritorno  della  fede  catto- 
lica e  il  di  lei  trionfo  su  tanti  cuori,  i  Clementi  Augusti  di  Colonia, 
i  Martini  di  Posen  scuotevano  gli  inerti  cattolici  di  Germania  e 
loro  ottenevano  elette  grazie  dal  cielo.  I  Marilley  di  Friburgo ,  i 
Fransoni  di  Torino  non  saranno  essi  pure  per  ottenere  altrettanto 
sulla  Svizzera  e  sul  Piemonte  col  loro  esiglio  e  il  loro  carcere? 


Il  vero  sentimento  dei  Vescovi  di  Savoja  sulla  Legge  Siccardi. 

La  slampa  irreligiosa,  la  quale  aspira  sempre  a  far  credere  che  esistano 
divisioni  e  dispareri  nel  clero,  aveva  insinuato  che  i  Vescovi  della  Savoja 
stavano  per  adottare  relativamente  alla  legge  del  9  scorso  aprile  un  contegno 
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assai  diverso  da  quello  cui  si  attenne  l'Arcivescovo  di  Torino  nella  sua  cir- 
colare del  18  dello  stesso  mese.  Ora  una  lettera  del  Vicario  Generale  di  Cham- 
bery  inserita  nel  Courrier  des  Alpes  smentisce  compiutamente  questa  inven- 
zione. Ecco  la  lettera  di  cui  si  tratta. 

Ciarnberì,  8  maggio  1850. 

Signor  Direttore. 

Affine  di  giustificare  le  misure  prese  a  riguardo  di  Monsignor  Fransoni,  si 
cita  a  Torino  una  pretesa  circolare  che  i  Vescovi  della  Savoja  avrebbero  in- 
dirizzato al  loro  clero. 

Si  fa  dire  a  questi  Prelati  che,  se  essi  combatterono  la  legge  Siccardi  al- 
lora che  era  un  semplice  progetto,  riconoscono  che,  avendo  questo  progetto 
ricevuto  la  sanzione  dei  tre  Poteri  dello  Stato,  noi  gli  dobbiamo  l'omaggio 
d'una  cieca  obbedienza. 

La  prego,  signor  Direttore,  a  rettificare  questa  asserzione. 

Egli  è  pienamente  falso  che  i  Vescovi  della  Savoja  abbiano  publicato  al- 
cuna circolare  in  occasione  della  succitata  legge. 

Quanto  alla  loro  opinione,  io  l'assicuro  che  in  questo  fatto  adottano  tutti  i 
principii  di  Monsignor  Arcivescovo  dr  Torino,  e  partecipano  totalmente  al  suo 
modo  di  vedere. 

Essi  credono  con  quest'illustre  Prelato  che,  qualunque  siano  gli  effetti  che 
sieno  per  derivarne  nella  sfera  dei  rapporti  puramente  civili,  questa  legge 
promulgala  senza  il  concorso  del  Sommo  Pontefice  non  può  derogare  alle 
leggi  della  Chiesa,  nè  sciogliere  menomamente  i  doveri  di  coscienza  che  ne 
derivano. 

Egli  è  affin  di  ottenere  l'autorizzazione  della  dispensa  da  queste  leggi,  e 
rendere  così  possibile  agli  occhi  della  coscienza  l'esecuzione  della  legge  Sic- 
cardi, che  i  nostri  Prelati  ricorsero  al  Papa,  al  par  di  Monsignor  Fransoni, 
ed  occorrendo  trasmetteranno  al  loro  Clero  la  stessa  istruzione. 

Ho  l'onore  di  essere,  ecc. 

E.  Billet,  Vie  Gen. 


U ultimo  scopo  del  Governo  Piemontese. 

Nell'andamento  preso  dai  così  delti  moderati  che  sono  al  timone  dello 
Stato  verso  la  religione  v'  ha  certamente  uno  scopo  determinato,  un'ul- 
tima tendenza.  I  loro  atti  sono  troppo  conseguenti  per  ascriverli  al 
caso  od  al  capriccio.  Quale  sarà  quest'ultima  mira  ancora  secreta?  Ci 
sembra  che  le  seguenti  parole  già  pronunciate  da  alcun  tempo  nella 
Gazzella  dell'Impero  non  vadano  troppo  lungi  dal  segno: 

Potrebbe  apparir  naturale  che  uno  Stato,  in  cui  le  facoltà  del  governo  e 
del  potere  ecclesiastico  erano  finora  tanto  avviluppate,  imprenda  di  uscire  da 
tale  stato  di  cose  e  di  precisare  ed  assicurare  i  proprii  diritti  verso  la  Chie- 
sa.... Ma  il  progetto  di  Siccardi,  ormai  divenuto  legge,  va  ancora  più  avanti. 
Impone  alle  corporazioni  ecclesiastiche  una  incapacità  quasi  assoluta  di  acqui- 
stare, stabilisce  il  numero  dei  giorni  festivi,  e  fa  credere  prossima  una  legge 
civile  sul  matrimonio.  Tutte  queste  determinazioni  avvengono  unilateralmente 
per  parte  dello  Stato,  senz'avere  sentiti  i  Vescovi  del  paese,  senza  l'assenso 
del  Papa,  o  piutttosto  ad  onta  della  protesta  solenne  del  Papa  e  dei  Vescovi. 

Questi  fatti  sono  per  sè  stessi  atti  a  destare  la  presunzione  che  una  legge, 
la  quale,  colle  pretensioni  della  Chiesa  attacca  in  pari  tempo  i  suoi  diritti  ben 
fondati,  debba  avere  uno  scopo  diverso  da  quello  ostensibile  di  riforma  in- 
terna; questa  opinione  poi  viene  rinforzata,  dando  uno  sguardo  a  quanto  pre- 
cedette la  legge.  Per  quanto  dice  il  governo  sardo,  esso,  fino  dall'anno  1847, 
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avviò  pratiche  colla  Sede  Romana  per  regolare  gli  affari  ecclesiastici;  ma  le 
conferenze  più  volte  interrotte,  non  condussero  ad  alcun  risultamelo  per  le 
pretensioni  esagerate  del  plenipotenziario  pontificio.  Il  governo  non  ha  tro- 
vato bene  di  dirci  nulla  di  più  su  queste  pratiche.  Non  possiamo  dunque  deci- 
dere se  quanto  egli  asserisce  sia  vero;  ma  ad  ognuno  dee  però  parer  sin- 
golare che  quel  governo  sia  stato  cosi  sfortunato  ne'  suoi  sforzi  per  inten- 
dersi colla  curia  romana,  nell'anno  1848,  quando  il  Papa  era  certamente  at- 
torniato da  uomini  liberali;  e  che  il  governo  sardo  non  abbia  potuto  otte- 
nere dal  motore  d'ogni  riforma  in  Italia,  da  Pio  IX,  quanto,  ottant'anni  pri- 
ma, Tannucci  in  Napoli  aveva  ottenuto  da  Benedetto  XIV. 

Il  plenipotenziario  che  non  aveva  ottenute  in  Portici  le  desiderate  conces- 
sioni, appena  ritornato,  diventa  ministro,  invece  del  barone  Demargherila, 
della  cui  dimissione  indarno  cercansi  i  motivi.  Il  primo  atto  del  nuovo  mi- 
nistro si  è  di  presentare  quella  legge  che  da  lui  ha  il  nome,  e  per  cui  do- 
manda l'urgenza.  Nè  l'opposizione  del  clero,  nè  la  disapprovazione  di  per- 
sone d'alto  grado  nell'amministrazione  (Menabrea,  Brignole-Sale  ) ,  nè  la  di- 
serzione di  deputati  distinti  dal  partito  ministeriale  (Revel)  valgono  a  trat- 
tenerlo. Le  proposte,  che  tendono,  non  a  rigettare  la  legge,  ma  soltanto  a 
far  riaprire  le  pratiche  colla  Corte  Romana,  come  richiedono  i  concordati  sus- 
sistenti, rimangono  senza  effetto.  Il  5  corrente  vien  fatto  rapporto  sulla  legge 
al  Senato,  ed  ormai  il  9  ell'è  ammessa  e  sanzionata  dal  re.  Questa  fretta, 
in  un  oggetto  che  per  sua  natura  è  capace  di  indugio,  non  poteva  tendere 
ad  altro  che  a  render  vana  ogni  rimostranza  ed  ogni  passo  ulteriore  a  fa- 
vore della  Chiesa. 

Questi  fatti  non  si  possono  spiegare,  se  non  ammettendo  un'opposizione  pre- 
meditata contro  Roma.  Ad  un  osservatore  attento  non  può  sfuggire  che  il 
Piemonte  cerca  di  trar  profitto  per  sè  dalla  rivoluzione  italiana,  di  monopo- 
lizzare la  sua  riuscita  a  favore  dell'ingrandimento  della  propria  influenza,  e, 
presentandosi  l'occasione,  anche  del  proprio  territorio  in  Italia.  Se  la  batta- 
glia di  Novara  ha  data  una  rapida  fine  ad  una  parte,  la  guerresca,  di  questa 
missione,  non  si  abbandonò  per  questo  il  disegno  primitivo.  Nella  speranza 
di  un  altro  1848  si  promuove  con  zelo  una  rivoluzione  degli  spirili,  il  sov- 
vertimento dell'antico  stato  di  coltura  dell'Italia.  Non  ci  lasciamo  illudere  dalle 
misure  contro  il  partito  republicano,  e  dallo  scioglimento  della  precedente 
Camera  dei  deputati.  Questi  passi  erano  necessarii  per  potere  star  io  piedi. 
Ma  ad  onta  di  quella  severità,  indispensabile  per  conservar  lo  Stato,  la  Sar- 
degna è  tuttavia  l'ultimo  baluardo  della  rivoluzione  italiana.  Ivi  sonosi  rifug- 
giti i  profughi  politici  di  tutte  le  provincie  d'Italia;  ivi  hanno  diritto  di  cit- 
tadinanza, impieghi;  ivi,  coli' ingresso  nel  Senato  e  nel  Ministero,  prendono 
parte  al  governo.  Ivi  si  sono  ritirate  anche  le  idee  della  rivoluzione  italiana. 
E  abbastanza  palese  la  tendenza,  ostile  alla  Chiesa,  di  queste  idee.  Nè  sa- 
rebbe nemmeno  una  presunzione  arrischiata  quella  che  vi  abbia  parte  anche 
l'Inghilterra,  che  non  ha  mai  cessato  di  promuovere  la  rivoluzione  italiana. 
Le  strette  relazioni  di  questo  Slato  col  Piemonte  non  sono  un  segreto,  e  la 
legge  Siccardi  potrebbe  essere  un  altro  passo  per  fondare  un  partito  anglo- 
piemontese,  che  dovrebbe  operare  contro  l'influenza  austriaca,  preponderante 
negli  altri  Stati  della  penisola  

Pel  Piemonte  però,  la  sua  ultima  misura  riguardo  alla  Chiesa  potrebbe 
avere  più  gravi  conseguenze  di  quello  che  creda  il  ministero  d'Azeglio.  I  mezzi 
che  il  governo  sardo  ha  posti  in  movimento  per  assicurare  il  successo  della 
legge  Siccardi,  sono  di  tal  natura,  che  un  governo  non  se  ne  dovrebbe  mai 
servire,  nemmeno  se  si  trattassse  d'una  misura  d'indubbio  vantaggio  pel  pu- 
biico  bene.  Il  processare  giudizialmente  il  prelato,  che  raccolse  sottoscrizioni 
per  la  petizione  dei  Vescovi,  l'estorcere  all'Arcivescovo  di  Torino  Fransoni 
una  Pastorale,  favorevole  al  sistema  del  governo,  non  potevano  essere  in- 
terpretati  dal  partito  mazziniano  se  non  come  eccitamenti  ad  ulteriori  assalti 
contro  la  Chiesa.  Alla  stampa  democratica  fu  permesso,  contro  la  Chiesa  e 
contro  il  clero,  un  linguaggio  che  in  impudenza  non  trova  forse  il  suo  uguale, 
se  nou  nella  bordellicra  letteratura  della  grande  rivoluzione  francese. 


421 

L'Arcivescovo  della  capitale,  nelle  due  feste  di  Pasqua  fu  insultato  in  modo 
provocante  sulla  publica  piazza,  appena  uscito  di  chiesa.  I  carabinieri,  ap- 
postati in  copia,  non  avevano  alcun  ordine  di  dare  al  principe  della  Chiesa 
quella  protezione  che  uuo  Stato  dee  ad  ognuno  de'  suoi  sudditi.  Ma  un  go- 
verno, che  approva  tacitamente  col  suo  contegno  passivo  simili  fatti,  dee  pre- 
sto o  tardi  esperimentare  che  ogoi  peggioramento  del  carattere  del  popolo, 
infine  del  conto  torna  ad  esso  più  pericoloso  che  a  qualunque  altro. 

Specialmente  poi  riguardo  alla  politica  esterna  in  cui  unicamente  noi  tro- 
viamo il  movente  della  legge  Siccardi,  il  governo  attuale  del  Piemonte  versa 
nel  massimo  errore. 

Abbiamo  accennato  di  sopra  l'esecuzione  della  rivoluzione  italiana,  siccome 
l'impresa,  il  cui  scioglimento,  secondochè  dimostrano  tutti  i  fatti,  è  dagli  ul- 
timi anni  in  qua  il  pensiero  dominante  del  gabinetto  di  Torino.  Sui  campi  di 
battaglia  al  di  qua  e  al  di  là  del  Ticino  fu  deciso  se  il  Piemonte  è  chiamato 
a  compiere  colle  armi  quella  impresa.  Non  gli  dovrebbe  riuscir  meglio  l'at- 
tuazione delle  idee  anticattoliche  in  Italia.  11  tentativo  di  dominare  dall'alta 
Italia  la  penisola,  infrangendo  il  potere  pontificio,  non  è  nuovo:  undici  se- 
coli fa,  lo  fecero  i  re  longobardi,  e  andò  fallito. 


NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


LOMBARDO-VENETO. 

Udine  IO  maggio.  —  Il  giorno  23 
aprile  1850  farà  epoca  negli  annali 
ecclesiastici  della  Diocesi  di  Udine,  e 
ricorderà  ai  venturi  la  pietà  dei  Friu- 
lani. Era  giorno  sacro  alla  Beata  Elena 
Valentinis  udinese,  vedova  e  Terziaria 
Agostiniana  ;  era  il  primo  giorno  in 
cui  le  si  tributava  culto  publico  e  so- 
lenne dopo  che  il  Sommo  Pontefice 
Pio  IX,  felicemente  regnante,  lo  avea 
confermato  con  decreto  dei  27  set- 
tembre 1848. 

I  promotori  del  culto  aveano  fatto 
stampare  sulla  fine  dell'anno  1849  una 
vita  della  Beata  scritta  nuovamente 
per  richiamare  alla  memoria  dei  cit- 
tadini le  mirabili  azioni,  e  l'antichis- 
simo culto  non  mai  del  tutto  inter- 
rotto. E  perchè  i  fedeli  potessero  lu- 
crare ai  tesori  della  Divina  Misericor- 
dia, aveano  ottenuto  da  Roma  l'in- 
dulgenza plenaria  pei  giorni  22,  23, 
24.  Quindi  fin  dal  mattino  del  giorno 
22  si  vedea  l'aitar  maggiore  della  Me- 
tropolitana parato  a  festa,  e  sotto  pa- 
diglione di  ricchissimo  velluto  il  corpo 
incorrotto  della  Beata  vestito  degli 
abiti  di  sua  religione  in  una  ben  ador- 
na cassa,  sostenuta  da  Angeli  e  nuvole 
a  grazioso  disegno  fra  gli  ardenti  ce- 
rei. Tutta  la  chiesa  era  ornata  a  festa: 
iscrizioni  Ialine  alle  porte  invitavano 
a  festeggiare  le  glorie  della  Beata,  o  con 
parole  della  Santa  Scrittura  ne  ricorda- 
vano le  virtù  ed  il  glorioso  trionfo.  Fu 

L'Am.  Cult.,  Ser.  II,  T.  III. 


quel  giorno  assai  frequente  il  concor- 
so, palese  la  publica  divozione  infer- 
vorata dall'offìciatura  della  Messa  e  dei 
vesperi,  come  io  giorno  festivo. 

Ma  frequentissima  oltre  ogni  dire, 
ed  oltre  l'espettazione  fu  l'affluenza 
nel  seguente  giorno  23  aprile.  Alla 
Messa  solenne  ed  ai  vesperi  pontificò 
l'Illustrissimo  e  Reverendissimo  Mon- 
signore Arcivescovo,  e  fu  la  prima 
volta  dopo  lunga  malattia.  Finita  la 
Messa  Monsignor  Nicolò  de'  Conti  Fran- 
gipane canonico  della  Metropolitana, 
ed  uno  de'  più  zelanti  promotori  del 
culto,  espose  all'affollato  uditorio  in 
applauditissima  orazione  panegirica  la 
vita  e  le  mirabili  gesta  della  Beata 
concittadina.  Scelta  musica,  in  parte 
appositamente  scritta,  aggiunse  decoro 
alla  solennità,  la  quale  fu  chiusa  colla 
processione  nell'interno  della  Metropo- 
litana e  colla  deposizione  del  corpo 
della  Beata  sotto  la  mensa  dell'altare 
delle  reliquie.  Lo  spettabile  Municipio, 
presieduto  la  mattina  dall'Assessore 
signor  Luigi  Pelosi,  e  la  sera  dal  Po- 
destà nobile  signor  Conte  Antonio  Cai- 
mo-Dragoni  (impedito  la  mattina  da 
urgenti  affari)  colla  sua  presenza  creb- 
be lustro  ed  onore  alla  funzione,  la 
quale  egli  avea  nobilmente  e  religio- 
samente favoreggiata.  La  frequenza 
del  popolo,  cittadini  e  provinciali  d'o- 
gni classe,  fra  cui  si  notarono  in  posto 
distinto  i  membri  delle  nobili  famiglie 
de'  Valentinis,  discendenti  da  quella 
della  Beata,  fu  continua  e,  priQcipal- 
18'** 
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mente  ai  vesperi,  straordinaria.  Nep- 
pure mancarono  a  dimostrazione  di 
publica  letizia  le  poesie  italiane  e  la- 
tine allusive  alla  Beata  e  alla  festa  in 
onore  di  Lei. 

Il  terzo  giorno  concorreva  parimenti 
il  popolo  a  venerarla  collocata  nell'al- 
tare, ansioso  di  fissare  quel  volto,  il 
quale,  quantunque  disseccato  ed  alquan- 
to offeso  per  improvvida  divozione  de' 
tempi  andati,  mostra  tuttavia  distinte 
le  fattezze  della  Donna  forte,  paziente 
e  soavemente  rassegnata. 

Nella  sera  di  detto  giorno  si  chiuse 
l'arca,  non  però  si  spense  la  divozio- 
ne, la  quale  continua  fervorosa,  come 
ne  fanno  fede  le  persone  che  si  ve- 
dono spesso  e  principalmente  nei  gior- 
ni festivi  inginocchiate  sui  gradini  del- 
l'altare, ed  i  doni  che  vengono  offerti 
per  il  culto. 

Siamo  lieti  di  annunziare  a  questi 
dì  un  cosi  publico  e  solenne  trionfo 
della  Beata  Eroina,  ed  una  dimostra- 
zione così  unanime  della  Religione  e 
pietà  degli  udinesi. 

REGNO  SARDO. 

La  stampa  irreligiosa  prosegue  sem- 
pre il  suo  tenore  ;  dopo  il  progetto 
della  legge  Siccardi  noi  vedemmo  i 
giornali  anticattolici  togliersi  la  ma- 
schera, ed  imbaldanzire  sempre  più, 
e  non  si  può  dire  ove  la  cosa  andrà 
a  parare.  I/Opinione  nel  n.°  117  ha 
tale  un  articolo  intitolato:  I  due  evan- 
geli, che  conviene  aver  gettato  ogni 
sorta  di  pudore  e  di  buon  senso  per 
averlo  vergato.  Quell'articolo  è  sotto- 
scritto BiANCHi-GloviM.  Ma  la  Strega 
avanza  ancora  il  giornale  piemontese- 
comasco,  e  nel  n.°  50  v'ha  una  cari- 
catura, in  cui  il  Papa  è  figuralo  in 
aspetto  di  lupo,  che  divora  i  suoi  fi- 
gli! Tali  cose  vagliono  a  chiamarci 
più  presto  sul  capo  i  fulmini  dell'ira 
divina.  Eppur,  di  presente,  queste  or- 
rendità  si  mirano  dai  più  con  occhio 
indifferente  e  beffardo!  Segno  questo 
certissimo  della  corruzione  del  cuore. 

SVIZZERA. 

Il  Governo  del  Cantone  Ticino  ha 
pòrto  ultimamente  un  nuovo  esempio 
dell'egregio  suo  senno  politico-religioso. 
In  data  28  scorso  aprile  esso  indirizzò 
la  seguente  circolare  alle  Municipalità 
del  Cantone: 

«  Monsignore  Vescovo  di  Como,  con 
foglio  24  corrente,  Ci  comunicava  una 


circolare  che  ha  indirizzato  al  Clero  e 
al  Popolo  della  sua  Diocesi  in  occa- 
sione del  ritorno  del  Sommo  Pontefice 
a  Roma,  colla  quale  prescrive  come  si 
abbiano  a  fare  rendimenti  di  grazie 
per  questo  avvenimento,  particolar- 
mente colla  celebrazione  di  un  Triduo 
e  col  canto  dell'Inno  Ambrosiano. 

»  Avendo  noi  trovato  che  questa  di- 
mostrazione solenne  non  fosse  oppor- 
tuna e  consona  colle  circostanze  del 
giorno,  (Notate  in  grazia  ch'essa  non 
è  che  una  funzione  di  chiesa,  in  chie- 
sa e  per  oggetto  di  chiesa.  E  come 
provare  che  tale  funzione  di  chie- 
sa, in  chiesa  e  per  oggetto  di  chiesa, 
non  fosse  opportuna  e  consona  colle 
circostanze  del  giorno?  Forse  il  go- 
verno cattolico  del  Ticino  ha  creduto 
che  invece  d'essere  tornato  nella  sua 
Sede  il  Capo  della  Chiesa  cattolica, 
sia  tornato  a  Costantinopoli  il  Sultano 
da  un  viaggio  alla  Mecca.  Tutto  il  re- 
sto della  Chiesa  cattolica  si  è  misera- 
mente ingannato,  ed  ha  cantato  so- 
lennissimi  Te  Deum  pel  ritorno  del 
Papa)  indirizzammo  jeri  a  Monsignor 
Vescovo  un  Officio  per  interessarlo  a 
sopprimere  tale  funzione,  lasciando 
luogo  alle  altre  preghiere  e  pratiche 
indicate  nella  Circolare.  (Gran  degna- 
zione di  quel  Papa-Governo:  egli  ha 
permesso  che  i  preti  dicano  alcuni 
giorni  nella  messa  l'orazione  per  l'al- 
tro papa  Pio  IX.  Permetterà  egli  an- 
cora che  si  continui  a  nominarlo  se- 
gretamente nel  Canone?  )  Ma  egli  ri- 
spondendo con  foglio  di  jeri  stesso,  ha 
dichiarato  non  potersi  prestare  all'invito 
del  Governo  se  non  in  modo  parziale  e 
ristrettivo.  (Vescovo  sconsigliato!!!) 

»  Ora,  considerando  in  primo  luogo 
che  alla  Circolare  era  stato  dato  corso 
prima  che  avesse  riportato  la  dichia- 
razione governativa  di  nulla  ostare, 
come  è  voluto  da  ordinamenti  del  1640 
e  anteriori,  stati  sanzionati  dal  Gran 
Consiglio;  (in  virtù  di  quella  medesi- 
ma libertà  di  stampa  garantita  a  tutti, 
e  di  cui  godette  anche  quel  tale  ch'ebbe, 
or  è  qualche  anno,  saccheggiata  la  casa 
e  scampò  appena  colla  fuga  la  vita  per 
aver  voluto  publicare  un  giornale  di 
senno  che  non  garbava  ad  alcuni) 

»  Considerando  che  le  circostanze 
le  quali  hanno  preceduto  ed  accom- 
pagnato il  ritorno  del  Sommo  Ponte- 
fice alla  sua  Sede  consueta  sono  di  tal 
natura  che  danno  a  questo  fatto  l'a- 
spetto di  un  avvenimento  del  tulio 


politico  anziché  religioso;  (Republicani, 
modelli  di  cattolicismo,  che  sarebbero 
stati  indifferentemente  ubbidientissimi 
al  Papa,  si  foss'egli  trovato  nelle  mani 
anche  dell'Autocrata  delle  Russie!  Pri- 
ma, grande  scalpore,  indulgenza  a  non 
obbedire  al  Papa  schiavo  dell'infame 
Borbone.  Torni  a  casa  sua,  e  poi  ri- 
conosceremo il  Papal  Adesso,  il  suo 
ritorno  in  Roma  non  è  che  un  indif- 
ferente fatto  politico:  oh!  per  la  Chiesa 
tanto  egli  poteva  star  dei  secoli  a  Napo- 
li: è  Papa  dappertutto;  che  ragione  di 
far  chiasso  in  chiesa  perchè  s'è  mosso?  ) 

»  Considerando,  che  così  ravvisato 
(in  buona  fede,  no  certo;  con  verità, 
molto  meno),  un  tale  avvenimento  non 
può  essere  festeggiato  senza  destare 
sensazioni  spiacevoli  in  uno  stato  Re- 
publicano  (supposto  che  i  governanti 
misurino  dai  proprii  i  sentimenti  dello 
Stato,  e  che  questo  ricordandosi  d'es- 
sere republicano,  non  si  ricordi  di  es- 
sere nè  cattolico  nè  cristiano) 

»  Considerando,  che  la  dimostra- 
zione che  si  farebbe,  secondo  il  pre- 
scritto vescovile,  potrebbe  dar  motivo 
a  dimostrazioni  in  senso  contrario, 
(certo  in  ben  pochi  luoghi,  per  parte 
di  ben  poche  persone,  e  forse  solo  di 
alcuni  fuorusciti)  che  riuscirebbero  a 
disdoro  della  Religione  (edificantissima 
tenerezza  di  quel  Governo  !  )  e  a  danno 
del  buon  ordine  e  della  publica  tran- 
quillità; (poiché  nel  supposto  il  Governo 
non  avrebbe  voluto  nè  prevenirle  nè 
reprimerle  ) 

»  Abbiamo  risolto  di  proibire  come 
colla  presente  proibiamo,  che  si  fac- 
ciano Tridui  e  si  canti  YInno  Ambro- 
siano nelle  chiese  del  Cantone  in  que- 
sta congiuntura  (  zelante  governo  che  sa 
farla  proprio  non  solo  da  sacrista,  ma 
da  vero  Vescovo  ed  esterno  e  interiore). 

»  Questa  proibizione  riguarda  anche 
le  parti  del  Cantone  soggetti  alla  Dio- 
cesi Ambrosiana,  pel  caso  che  vi  fosse 
stato  ordinato  qualche  cosa  di  consi- 
mile (  e  certo  che  l'era,  perchè  cosi 
fu  fatto  da  tutti  i  Vescovi  di  Lombar- 
dia, d'Italia  tutta,  di  alcune  delle  cui 
Pastorali  ci  riserviamo  di  far  cenno  nel 
prossimo  numero:  cosi  fu  fatto  in  tutto 
il  mondo  cattolico  e  framezzo  ad  ogni 
sorta  di  protestanti;  e  non  lo  fu  impe- 
dito che  fra  alcuni  protestanti  della 
Svizzera  e  nel  Cantone  tutto  cattolico 
del  Ticino  )  ;  il  che  finora  oflìcialmente 
non  ci  consta. 

»  Le  Municipalità  comunicheranno 


una  copia  della  presente  ai  Parroci, 
Vice-parroci,  od  altri  sacerdoti,  se- 
condo il  caso,  e  veglieranno  perchè 
non  vi  sia  contravvenuto.  In  caso  di 
contravvenzione,  oltre  alla  risponsabi- 
lità  delle  conseguenze,  tanto  le  Muni- 
cipalità quanti  i  Parroci,  i  Vice-par- 
roci, ecc.  saranno  soggetti  alla  multa 
di  20  a  100  fraochi,  a  norma  delle 
circostanze  (  e  a  grandissimo  onore  di 
quel  governo  cattolico  e  liberale). 
«  Per  il  Consiglio  di  Stato 
Il  Presidente  Filippo  Ciani 
Per  il  Segretario  di  Stato 
C.  A.  Forni,  Segr.  Redattore  ». 
Degnissimo  documento  da  traman- 
darsi alla  pietà  dei  più  tardi  nipoti. 

FRANCIA. 

I  Vescovi  della  provincia  di  Parigi 
debbono  riunirsi  per  ricevere  gli  sta- 
tuti dell'ultimo  concilio  da  lor  tenuto. 
Gli  statuti  vennero  da  Portici  colla  san- 
zione del  Sommo  Pontefice:  vi  si  fe- 
cero però  modificazioni  indicate  dalla 
Sacra  Congregazione  del  Concilio. 

—  Monsignor  Arcivescovo  di  Parigi, 
dopo  aver  chiesto  il  parere  del  Santo 
Padre,  permise  che  in  quella  capitale 
venga  fondata  una  Chiesa  Cristiana  di 
rito  greco.  —  Il  Cardinale  Arcivescovo 
di  Lione  convocò  i  Vescovi  suffraganei 
della  Sede  di  Lione  ad  un  congresso 
provinciale,  che  si  riunirà  il  30  giugno 
a  Chartreux. 

PAESI  BASSI. 

Gravenhaga,  31  marzo.  —  Lo  Staat- 
Courant  contiene  la  seguente  comuni- 
cazione: 

II  santo  Padre,  Pio  IX,  quando  sep- 
pe mediante  monsignor  Belgrado,  in- 
ternunzio  apostolico  presso  il  governo 
olandese,  i  molti  disastri,  cagionati 
dalle  ultime  inondazioni  in  alcune  Pro- 
vincie del  regno,  specialmente  nel  Bra- 
bante  settentrionale,  fu  vivamente  com- 
mosso, ed  ha  perciò  dato  l'incomben- 
za all'internunzio  apostolico,  di  conse- 
gnare al  ministero  in  suo  nome  10  mila 
franchi  a  benefizio  dei  danneggiati. 

INGHILTERRA. 

Si  legge  nella  Continuazione  delle 
Memorie  di  Religione,  fase.  49,  pag.  149 
il  seguente  fatto:  «  La  conferenza  di 
storia  dell'università  di  Cambrige  ha 
deliberato  ai  12  di  marzo  sopra  la  que- 
stione dei  monasteri  soppressi  in  In- 
ghilterra. Dopo  tre  giorni  di  discussio- 
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ne,  la  conferenza,  esclusivamente  com- 
posta di  anglicani  e  graduati  dell'Uni- 
versità ,  aspiranti  al  ministero  della 
chiesa  anglicana,  ha  preso  alla  mag- 
gioranza di  ottantotto  voti  contro  ses- 
santa, un  partito  pronunciato  in  questi 
termini:  La  soppressione  dei  monasteri 
fatta  da  Enrico  Vili  fa  una  disgra- 
zia tremenda  per  la  Nazione,  e  le  cir- 
costanze attuali  esigono  imperiosamente 
il  ristabilimento  d'istituzioni  consimili 
fra  noi.  » 

PORTOGALLO. 

Il  Diario  del  Governo  publica  un 
progetto  di  legge  per  cui  il  gover- 
no è  autorizzato  a  procedere,  di  ac- 
cordo colla  Santa  Sede,  alla  divi- 
sione ecclesiastica  del  regno  di  Por- 
togallo, alla  riunione,  alla  riduzione 
ed  alla  circoscrizione  delle  sue  dioce- 
si. Il  regno  sarebbe  diviso  in  due  Pro- 
vincie ecclesiastiche,  una  delta  Set- 
tentrionale, l'altra  Meridionale. 

SCANDINAVIA. 

Da  Stockholm  abbiamo  la  seguente 
relazione  della  posizione  religiosa  della 
Svezia  e  della  Novergia: 

E  a  vostra  notizia  che  monsignore 
Studach  si  è  rivolto  alle  anime  reli- 
giose della  Francia  onde  Io  ajutino 
con  le  loro  sovvenzioni  per  fabbricare 
una  chiesa  a  Cristiania.  In  Novergia 
è  stata  finalmente  concessa  la  libertà 
religiosa,  ed  intanto  i  poveri  cattolici 
non  vi  hanno  neppure  una  piccola 
cappella.  I  divini  uffici  si  celebrano  in 
una  inculta  stanzuccia.  Però  monsi- 
gnore Studach  ha  invocato  il  soccorso 
di  tutti  i  cattolici  de'  due  mondi.  Ma 
i  tempi  corrono  cosi  contrarli,  che  bi- 
sogna aver  viva  fede  nella  Providenza 
per  non  perdersi  di  coraggio.  Ciò  non 
pertanto  Monsignore  ha  già  comprato 
il  terreno  per  fabbricarvi  la  futura 
chiesa,  onde  i  protestanti  che  amano 
tanto  la  pompa  delle  nostre  cerimo- 
nie possano  goderne  al  più  presto  pos- 
sibile. I  protestanti  della  Novergia  son 
molto  meglio  disposti  a  nostro  van- 
taggio che  quei  di  Svezia. 

Frattanto,  poiché  le  leggi  che  gra- 
vavano su  di  noi  in  Norvegia  sono 
state  abolite,  uopo  è  che  procuriamo 
la  conversione  di  questa  gente  per 


tutti  i  mezzi  che  sono  in  nostro  po- 
tere, e  il  più  spedito  è  certamente  la 
costruzione  di  una  chiesa  ove  possa- 
no convenire  ad  apprendere  la  dot- 
trina cattolica  di  cui  non  hanno  co- 
gnizione veruna.  Essi  credono  di  ap- 
partenere alla  religione  universale,  e 
lo  credono  perchè  cosi  imparano  nel 
loro  catechismo;  dimandano  in  buona 
fede  se  altrove  sienvi  cattolici  come 
noi,  conciossiachè  pensano  che  tranne 
quelle  poche  centinaja  che  veggono 
in  questo  paese  non  se  ne  trovino 
più  iu  nessun'altra  parte  del  mondo. 

Ecco  ciò  che  crede  la  generalità  di 
questo  povero  popolo;  ma  da  11  anni 
a  questa  parte  che  veggono  la  nostra 
cappella  di  Stockholm  ,  che  ascoltano 
i  nostri  sermoni,  li  sentono  con  pia- 
cere; il  nostro  cullo  li  alletta  in  guisa 
che  se  la  chiesa  fosse  più  grande, 
maggiore  sarebbe  il  numero  degli  am- 
miratori ed  in  proporzione  quello  delle 
conversioni.  Sebbene  ne  succedono  o- 
gni  anno,  malgrado  gl'intrighi  del 
clero  luterano  protetto  dalla  legge; 
difatti  il  dichiararsi  cattolico  costa  qua- 
si sempre  l'esilio.  Abbiate  a  cuore  im- 
pertanto  il  nostro  affare,  e  procurate 
d'interessarvi  tutti  i  buoni. 

(Monit.  Cathol.) 

STATI  UNITI. 

Nuova  Georgia.  —  Il  Padre  Mathew 
Cappuccino  (  dice  il  giornale  Herald 
Americano  )  è  l'oggetto  sempre  di  stra- 
ordinarie dimostrazioni  di  rispetto:  nel 
poco  tempo  che  rimase  fra  noi  (in 
Procust  Thown  )  fu  l'ospite  del  coman- 
dante Mas-Mahon.  La  domenica  dopo  la 
messa  cantata  nella  quale  predicò,  ri- 
cevette il  giuramento  di  temperanza  da 
duecento  trenta  cattolici  e  protestanti, 
dei  quali  alcuDi  erano  venuti  da  lon- 
tani siti.  Nel  martedì  che  precedette  la 
sua  partenza  ricevette  quello  di  cin- 
quecento altri.  Quel  celebre  Apostolo 
(dice  il  giornale  Columbus)  giunse  nella 
nostra  città  venerdì:  il  suo  ricevimento 
fu  segnalato  in  tutte  le  parli  del  no- 
stro paese.  La  domenica  predicò  nella 
chiesa  cattolica  a  un  popolo  immenso, 
e  finite  tutte  le  funzioni  ricevette  il 
giuramento  di  temperanza  d'un  grande 
numero  di  persone. 


Sac.  Paolo  Ballerini,  Dott.  e  Prof,  di  Teologia, 
Redattore  Responsabile. 


Maggio. 
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Fasc.  3.° 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quae  decent 
sananti  doclrinam. 

Ad  Tit.  il,  l. 

PASTORALI  DELL' EPISCOPATO  DI  LOMBARDIA 
pel  ritorno  in  Roma  del  Sommo  Pontefice  Pio  IX. 

Il  finale  compimento  di  un  grande  3  anzi  portentoso  avvenimento 
sollevò  negli  scorsi  giorni  l'animo  ancor  prostrato  de'  buoni  fe- 
deli ,  mentre  raddoppiò  i  fremiti  disperati  della  cieca  incredulità. 
Il  Vicario  di  Gesù  Cristo  che  glorioso  rientra  nella  Capitale  del 
Patrimonio  della  Chiesa ,  nel  Centro  del  mondo  cattolico;  che 
ad  ogni  passo  è  accolto  dal  plauso  più  vivo  e  spontaneo  delle 
popolazioni;  che  riceve  nuovamente  dalle  principali  potenze  cat- 
toliche sincere  testimonianze  di  coscienziosa  devozione  dopo  che 
(piasi  tutta  Europa  fu  messa  a  soqquadro  s  e  un  re  potentissi- 
mo dovette  prendere  la  via  dell'esiglio,  ed  altri  monarchi  do- 
vettero partire  coi  soggetti  la  propria  sovranità,,  e  taluno  di  loro 
pur  ode  ancora  romorcggiare  intorno  al  soglio  il  cupo  muggito 
della  procella:  suscitava  in  ogni  parte  della  Chiesa  inni  di  gioja  e  di 
grazie  al  sommo  Largitor  d'ogni  bene.  Quindi  l'eucaristico  Sacrifizio 
offerto  al  Signore  colla  pompa  più  solenne;  quindi  i  sovrani  e  i 
governi  cattolici  (fatta  una  triste  eccezione  pel  Piemonte 9  un'altra 
ancor  più  triste  pel  Cantone  Ticino)  prender  parte  essi  pure  alle 
publiche  festività  della  Chiesa  ;  quindi  finalmente  tutti  i  vescovi  del- 
l'Orbe cattolico  effondere  i  cuori  esultanti  col  diletto  loro  gregge 
invitandolo  a  celebrare  le  indefettibili  misericordie  di  Dio,  ad  ado- 
rare i  mirabili  arcani  di  sua  Previdenza.,  a  ravvivare  la  fede  religiosa 
e  la  devozione  alla  suprema  Autorità  della  Chiesa  col  meditare  i 
nuovi  e  stupendi  successi. 

E  l'animo  de'  buoni  fedeli  si  deve  pur  grandemente  confortare 
anche  al  mirare  l'unanimità  con  cui  da  ogni  parte  levossi  la  voce 
dei  Pastori  della  Chiesa  per  celebrare  come  il  fatto  più  fausto  e 
più  importante  il  ritorno  del  Pontefice  Supremo  all'alma  Roma. 
Finché  tutti  i  vescovi  della  cattolicità  partecipano  così  vivamente 
ai  destini  del  Padre  comune,  finché  tutti  sentono  così  intimamente 
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il  bisogno  di  una  illimitata  unione  col  Centro  universale ,  tutti  pre- 
dicano con  tanto  calore  la  necessità  di  una  assoluta  indipendenza 
nel  supremo  Maestro  e  Giudice  di  tutta  la  Chiesa;  la  causa  della 
Chiesa  cattolica  e  del  suo  Capo  è  bene  in  prospero  avviamento:  essa 
può  piegare  all'urto  momentaneo  d'una  forza  brutale,  ma  per  tosto 
riprendere  più  glorioso  e  universale  l'impero  sulla  ragione  e  sulla 
coscienza. 

Come  da  altri  giornali  ci  si  fece  nota  questa  viva  partecipazione 
dell'Episcopato  d'Italia  e  di  fuori  al  ritorno  di  Pio  IX  all'eterna 
Città,  così  sia  dato  a  noi  di  poter  attestare  quanto  lungi  possiamo 
come  anche  i  vescovi  di  Lombardia  siano  stati  concordi  col  nostro 
Metropolita  nel  segnalare  ai  loro  diocesani  questo  fatto,  quale 
uno  dei  più  luminosi  della  storia  della  Chiesa,  e  nel  richiamarli 
al  più  riverente  ossequio  verso  la  Cattedra  di  Pietro.  Nò  permet- 
tendoci i  limiti  dei  nostri  fogli  di  riprodurre  per  intiero  le  eloquenti 
Pastorali  da  loro  publicate  in  tale  circostanza,  ne  ricorderemo  al- 
meno come  saggio  alcun  pensiero. 

Mons.  Vescovo  di  Como,  dopo  aver  osservato  come  il  ritorno 
di  Pio  IX  in  Roma  è  un  nuovo  insigne  trionfo  della  Chiesa  sulle 
potenze  d' inferno ,  trionfo  del  quale  egli  non  avea  mai  dubitato, 
secondo  i  conforti  ricevuti  dall' istesso  augusto  Pontefice,  così  di- 
chiara avvenuto  il  compimento  de'  voti  propri»  e  de'  suoi  buoni 
diocesani: 

Animati  da  questi  sentimenti  di  fede  e  di  pietà  ,  e  accesi  il  cuore  di  un 
filiale  affetto  per  lui,  che  è  nostro  Padre  e  Pastore,  Noi,  uniti  a  Voi  tutti 
in  ispirito  e  verità ,  abbiamo  offerto  ogni  di  al  divin  Padre  il  saogue  del- 
l' Unigenito  suo,  e  Signor  nostro  G.  C. ,  affinchè  si  abbreviassero  i  giorni 
della  prova,  e,  sedata  la  tempesta,  ritornasse  la  calma:  ed  ecco  ornai  sod- 
disfatti i  nostri  comuni  voli  

Sì,  Venerabili  Fratelli  e  Figli  Dilettissimi,  il  nostro  cuore  esulti  nel  Si- 
gnore, e  ne  magnificili  la  destra  onnipossente,  clje  ha  rinnovato  il  prodigio, 
da  noi  stessi  ammirato,  or  son  pochi  lustri,  in  un  altro  Sommo  Pontefice. 
E  poiché  le  opere  di  Dio  sono  sempre  compite  e  perfette,  così  Egli  faccia, 
che  (come  ne  abbiamo  ferma  fiducia  )  il  ritorno  del  Sommo  Pio  alla  sua  Sede 
sia,  come  quello  dell'immortale  Pio  VII,  foriero  di  tranquillità  e  di  pace,  e 
apporti  incremento  e  decoro  sempre  maggiore  alla  Cattolica  Chiesa. 

Egli  ricorda  altresì  il  dovere  di  portar  amore  e  rispetto,  non 
che  prestare  figliale  obbedienza  al  Vicario  di  Gesù  Cristo ,  colle 
celebri  parole  di  s.  Gerolamo  a  Papa  s.  Damaso:  Alla  Beatitudine 
tua,  cioè  alla  comunione  della  Cattedra  di  Pietro  io  mi  associo , 
perché  so ,  che  su  questa  Pietra  è  edificata  la  Chiesa.  Chi  mangia 
l'Agnello  fuori  di  questa  casa,  è  un  profano.  Chi  non  si  troverà 
nell'Arca,  sarà  sommerso  nelle  acque  del  diluvio.  Chi  teco  non 
raccoglie,  disperde:  cioè  chi  non  è  di  Cristo,  è  dell'  Anticristo. 
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Il  Padre  comune  di  tutti  i  fedeli  (  scrivea  mons.  Vescovo  di  Crema  ) ,  quel- 
l'Uomo sì  raro,  che  per  mitezza  d'animo,  e  per  effusione  di  carità  è  degna 
immagine  della  Bontà  di  Gesù  Cristo ,  che  rappresenta  in  sulla  terra  ;  quel- 
l'Uomo si  grande,  che  per  saviezza  di  consiglio,  e  per  generosità  di  senti- 
menti ha  meritala  l'ammirazione  degli  slessi  stranieri  alla  nostra  Santissima 
Religione;  il  Pontefice  Supremo ,  il  Pastore  de'  Pastor  i,  Pio  IX,  dopo  un  anno 
di  lontananza,  ahi  quanto  amarai  finalmente  ritorna  alla  sua  Sede,  al  pos- 
sesso della  sua  Città,  de' suoi  Stati,  Patrimonio  inalienabile  della  Chiesa  e 
sacro  antichissimo  retaggio  dei  Romani  Pontefici. 

Una  fazione  sovvertitrice  d'ogni  autorità,  d'ogni  ordine,  e  d'ogni  diritto 
ne  lo  aveva  sacrilegamente  spogliato;  e  la  Chiesa  sparsa  su  tutta  la  superficie 
della  terra  gemeva  nel  dolore  per  una  si  empia  usurpazione;  e  anime  fedeli 
ai  principii  della  Religione,  e  non  per  anco  illuse  dalle  erronee  dottrine  del 
secolo  innalzavano  da  tutte  le  parti  le  loro  preghiere  a  Dio,  perchè  sollevasse 
da  cosi  indegna  umiliazione  il  suo  Vicario,  e  lo  restituisse  all'antica  sua  gloria. 

Quel  Dio  che  conserva  e  protegge  la  sua  Chiesa,  che  esaudisce  nei  bisogni 
di  essa  le  preci  de'  suoi  Figliuoli ,  e  che  non  una,  ma  parecchie  volte  ha  ri- 
vendicati i  diritti  della  Santa  Sede  iniquamente  usurpati  dai  più  potenti  In- 
vasori, ha  ascoltati  i  gemiti  e  le  supplicazioni  della  Chiesa,  e  dei  figli  suoi, 
e ,  facendo  trionfare  le  armi  pietose  delle  Potenze  Cattoliche ,  ha  strappato 
di  mano  agli  usurpatori  la  preda  carpita  ,  li  ha  dispersi  siccome  il  vento,  ed 
ha  ridonato  al  suo  Rappresentante  la  sua  eredità. 

Il  grande  avvenimento  ispirava  a  mons.  Vescovo  di  Mantova 
i  seguenti  riflessi  e  desidera: 

Che  giova  dissimularlo?  Il  mondo  nella  superba  fiducia  della  sua  sapienza 
chiama  ad  esame  tutte  le  istituzioni  dell'antica  virtù ,  tutte  le  tradizioni  del- 
l'antica pietà,  e  spingendo  lo  sguardo  fin  nei  profondi  abisn  della  Providenza 
divina  vorrebbe  numerare  e  forse  condurre  quelle  arcane  fila  a  cui  si  con- 
giungono i  destini  della  umanità.  Ma  il  mondo  dimentica  che  sotto  la  potente 
mano  di  Dio  piegano  le  generazioni  e  scorrono  i  secoli  :  il  mondo  dimentica 
che  Dio  solo  sa  a'  suoi  grandi  disegni  le  volontà  e  le  menti  degli  uomini 
ordinare.  Quando  Israele  gemeva  nella  servitù  di  Babilonia,  chi  gli  avrebbe 
detto:  le  tue  catene  saranno  tue  corone  e  i  tuoi  custodi  verranno  dispersi? 
Chi  gli  avrebbe  detto:  non  temere,  o  mio  servo  Giacobbe,  non  paventa,  o 
Israele;  io  preparo  di  lontano  la  tua  salvezza,  e  tornerai,  e  riposerai,  e  sa- 
rai prosperato?  Dio  solo  potè  pronunciare  si  grande  promessa,  e  la  parola  di 
Dio  non  è  passata  invano. 

Non  vi  pare  F.  e  F.  C.  che  anche  adesso  il  Signore  sventasse  i  consigli 
degli  uomini  perchè  non  prevalessero  a  quelli  che  la  sua  sapienza  ordinava 
al  bene  della  Chiesa?  Non  vi  pare  che  nel  ritorno  del  Pontefice  a  Roma  sia 
una  consolazione  anche  per  voi?  Oh  se  adesso  lasciando  libero  sfogo  alle  ef- 
fusioni della  vostra  carità,  se  adesso  proclamando  altamente  il  rispetto  e  l'a- 
more che  la  fede  vi  ispira  pel  Vicario  di  Cristo,  voi  respingerete  come  ua 
insulto  qualunque  meno  ossequiosa  parola  per  Lui,  e  combatterete  come  una 
empietà  qualunque  giudizio  contrario  ai  giudizii  di  Dio;  non  vi  sentirete  più 
forti  di  questo  novello  prodigio  che  fu  operato  in  favore  della  Chiesa?  non 
potrete  parlare  con  maggiore  fiducia  di  non  essere  confusi? 

Anche  mons.  Vescovo  di  Lodi  nelle  espansioni  della  sua  gioja 
non  lasciava  Jc  seguenti  gravi  considerazioni  : 
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Chi  non  vedrà  in  questo  avvenimento  l'effetto  di  quella  divina  promessa, 
che  le  porte  dell'inferno  non  prevaleranno  giammai  controia  Chiesa  fondata 
sulla  solidità  dell'Apostolica  Pietra?  Chi  non  vi  scorgerà  i  tratti  di  quella  di- 
vina Providenza,  che  dispone,  regge  e  governa  con  soavità  e  fermezza  tutte 
le  umane  vicende?  Questa  per  compiere  i  suoi  coosigli,  senza  bisogno  di  fare 
miracoli,  si  serve  degli  stessi  uomini,  de'  quali  tiene  in  sua  mano  il  cuore,  e 
lo  volge  ove  a  lei  piace,  senza  offenderne  la  libertà  ;  la  mano  di  Dio  non  si 
manifesta ,  abbenchè  sia  dessa  la  motrice ,  e  il  profano  sempre  coll'occhio 
rivolto  alla  terra  non  vede  che  il  caso,  l'accidente,  l'eventualità,  e  l'opera 
dell'uomo  :  egli  non  sa  che  l'avvicendarsi  dei  secoli,  e  tutte  le  umane  vicende 
sono  sottomesse  al  Verbo  di  Dio  (1);  non  sa  che  questo  Divin  Verbo  fu  man- 
dato dal  Padre  non  solamente  per  conciliare  il  mondo  con  Dio,  ma  pur  anco 
per  rigenerare,  riordinare  e  ristaurare  tutte  le  cose  tanto  in  cielo,  come  in 
terra  (2).  Secondo  questi  alti  insegnamenti  adunque  sarebbe  un  inganno,  ed 
un  affaticarsi  inutilmente  il  voler  pretendere  di  ristaurare  il  mondo,  e  ri- 
comporre la  società  coi  soli  lumi  e  sforzi  dell'umana  ragione,  lasciando  da 
parte  Quegli  che  fu  mandato  da  Dio  per  ricomporre  tutte  le  cose.  Eppure 
l'umana  politica  è  caduta  miserabilmente  in  questo  inganno,  e  tutt'ora  vi  ri- 
mane :  non  si  è  fatto  conto  di  questo  Divin  Riparatore  ;  si  è  mossa  guerra 
alla  sua  Sposa,  la  Chiesa,  ed  al  suo  Vicario,  depositarii  de'  suoi  divini  inse- 
gnamenti, e  da  Lui  assistiti;  senza  neppur  consultarli  si  fecero  leggi  e  statuti 
che  offendono  i  sacri  canoni;  si  adottarono  invece  le  massime  dei  filosofi, 
quali  rigeneratori  dell'uman  genere;  e  quale  fu  poi  il  risultamento  ed  il  pro- 
dotto dei  loro  lumi?  Quale  lo  slancio  di  quel  progresso,  di  cui  tanto  si  parla? 
Quale  la  morale  che  si  è  voluta  rifondere?  Quali  i  frutti  di  quelle  politiche 
instituzioni  che  tanto  clamorosamente  si  decantarono?  Una  desolante  espe- 
rienza non  ci  ha  ancora  disingannali  e  convinti?.... 

L'Episcopato  e  il  Sacerdozio  cattolico  non  resterà  silenzioso;  egli  sa  e  com- 
prende il  suo  dovere,  quello  cioè  di  istruire  i  fedeli,  difenderli  dagli  errori, 
e  redarguire  gli  avversarii.  Del  resto  noi  siamo  tranquilli,  ed  assicurali  dal 
pensiero  che  la  nostra  causa  è  la  causa  di  Dio,  il  quale  annienta  le  idee 
degli  uomini  e  dissipa  i  loro  consigli,  e  colla  sua  grazia,  che  a  tutti  di  vero 
cuore  imploriamo,  converte  gli  animi  più  renitenti  ed  indurati  a  trionfo  della 
sua  Chiesa;  del  quale  trionfo  abbiamo  ora  un  pegno  nel  fausto  ritorno  del 
Sommo  Pontefice  all'antica  sua  sede,  per  cui  è  nostro  dovere  di  rendere  so- 
lenni e  publiche  grazie  all'Altissimo. 

Mons.  Vescovo  di  Bergamo  invitò  ora  con  brevi  parole  il  clero  ed 
i  fedeli  della  sua  diocesi  a  rendere  al  Signore  le  debite  grazie 
pel  nuovo  segnalato  beneficio.  Egli  avea  però  da  poco  ampia- 
mente parlato  coi  proprii  cooperatori  di  molti  punti  importan- 
tissimi, fra  i  quali  anche  della  necessità  di  essere  sinceramente  ade- 
renti alla  gerarchia  della  Chiesa  Cattolica  nuovamente  protestando 
intimo  affetto  j  perfetta  sommissione  e  som?no  ossequio  al  Pontefice, 
mentre  accompagnava  ai  Parrochi  della  città  e  diocesi  la  già  cele- 


(1)  Epis.  D.  Pauli  ad  Hebr.  cap.  XI,  v.  Ili,  Fide  intclligimus  aplata  esse  siedila 
Verbo  Dei. 

(2)  Ad  Ephe.  cap.  I,  v.  X,  Instaurare  omnia  in  Christo  sivc  quoti  in  ccelis,  sivc  qua? 
in  te  iris  snnt. 
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brata  Enciclica  del  Santo  Padre  ai  Vescovi  d'Italia.  Di  questa  lettera 
ai  Parrochi  non  avendo  noi  potuto  finora  far  cenno  per  l'agglomera- 
mento  dei  molti  argomenti  che  ci  pressavano  9  prendiamo  ora  occa- 
sione di  riprodurne  una  parte  assai  pratica 9  quella  che  riguarda  i 
libri  cattivi;  e  il  modo  d'impedirne  il  gravissimo  contagio. 

Non  è  possibile  (dice  il  zelante  Pastore)  a  ridire  il  numero  e  la  qualità 
di  cotesti  libri,  che  in  tutta  Italia  s'introducono,  ed  a  vile  prezzo  si  vendono 
e  si  distribuiscono  a  persone  di  qualunque  età  e  condizione.  Sono  romanzi 
pieni  di  voluttà,  sistemi  irreligiosi  ed  antisociali,  trattati  e  libercoli  turpi  per 
errori,  storie  falsificate  nei  fatti  a  discredilo  del  Clero,  di  religiosi  Istituti, 
ed  in  disprezzo  della  Chiesa;  sono  catechismi  eterodossi  e  Bibbie  imperfette 
e  tradotte  senza  comenti  in  lingua  volgare  per  il  reo  fine,  che  anco  gli  stessi 
idioti  poleudo  leggerle,  concepiscano  il  pensiero,  che  per  intendere  il  senso 
delle  divine  Scritture  non  fa  bisogno  d' interpreti ,  nè  di  magistero  ecclesia- 
stico :  negli  scritti  poi ,  e  più  nei  famigliari  discorsi  si  propaga  la  massima 
più  funesta  di  ogni  altra,  che  tutte  le  religioni  siano  buone,  e  che  in  tutte 
si  possa  conseguire  salvezza. 

Suvvia,  Venerabili  Fratelli,  accendetevi  di  zelo  all'invito  del  Pontefice  per 
impedire  i  mali,  che  sovrastano  alia  Chiesa.  Non  occorre  che  voi  entriate  in 
lotta  cogli  autori  di  codesti  libri ,  nè  con  altri  avversar».  Imperocché  forse 
nemmen  uno,  che  appartenga  alle  proscritte  società,  si  trova  in  questa  Dio- 
cesi ,  mercè  di  voi,  che  coll'assidue  istruzioni  e  frequenti  prediche,  e  col  de- 
coro delle  sacre  funzioni  e  delle  Chiese  vi  fate  fiorire  la  religione  e  la  soda 
pietà.  E  d'uopo  soltanto,  che  adempiate  con  impegno  un  pastorale  vostro 
officio.  Custodite  la  vostra  greggia,  cioè  preservatela  dai  cattivi  libri  e  dallo 
ree  massime,  e  confermatela  nella  fede.  L'adempimento  esatto  di  questo  vo- 
stro dovere  è  il  mezzo  efficace  ed  unico  per  allontanare  i  mali,  che  temia- 
mo. Che  se  voi  rallentale  la  vigilanza,  e  venite  meno  nello  zelo,  il  torrente 
dei  malvagi  libri  e  degli  errori  in  breve  tempo  inonderà  la  vostra  parroc- 
chia. Qual  ne  sarà  la  sventura?  Qual  la  desolazione  del  vostro  spirito?  Quante 
lagrime  non  verserete  nel  secreto  delle  vostre  stanze  ?  Imperocché  quei  vostri 
figli,  che  con  tanta  cura  e  con  tanto  affetto  avete  finora  allevati  nel  timore 
di  Dio,  più  non  si  presenteranno  a  voi,  nè  udranno  la  vostra  voce  ;  non  più 
vorranno  partecipare  ai  sacramenti,  nè  intervenire  alle  sacre  funzioni;  sicché 
ie  vostre  Chiese  ora  piene  di  popolo,  resteranno  deserte. 

La  vigilanza,  che  da  voi  si  richiede ,  onde  sapere ,  se  in  parrocchia  s' in- 
troducano ,  e  si  leggano  libri  perniciosi ,  non  vi  è  punto  difficile.  Voi  avete 
piena  contezza  de' vostri  parrocchiani;  ne  conoscete  l' indole,  i  costumi,  i  sen- 
timenti; siete  informati  quali  siano  le  persone,  quali  i  luoghi  che  frequen- 
tano; sovente  visitate  le  loro  case,  o  li  accogliete  nelle  vostre  per  oggetti, 
che  li  riguardano:  talvolta  essi  a  voi  si  presentano  per  ricevere  il  Sacramento 
della  penitenza,  e  si  accusano  spontaneamente  della  colpa  di  leggere  e  rite- 
nere libri  proibiti. 

In  circostanze  cosi  opportune  non  potete,  anzi  non  dovete  far  loro  le  più 
serie  ammonizioni,  ed  i  più  forti  divieti?  Dite  ad  essi  con  parole  di  autorità: 
non  vi  è  lecito  leggerli ,  nè  ritenerli;  voi  commettete  grave  peccato,  perchè 
vi  esponete  ad  un  evidente  pericolo  di  far  uaufragio  nella  fede  e  nei  costu- 
mi ,  e  trasgredite  la  legge  della  Chiesa,  la  quale  ve  li  proibisce  sotto  pena 
d' incorrere  in  gravi  censure,  ch'essa  ha  posle  a  maggior  freno  della  trasgres- 
sione. Se  osate  confidare,  che  non  trarrete  alcun  danno  dalla  lettura,  è  rea 
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prescrizione  e  temerità:  e  se  adducete  in  discolpa,  che  li  leggete  per  erudirvi, 
o  per  prenderne  diletto  e  trattenimento:  e  che?  mancano  forse  ottimi  libri 
di  riputatissimi  autori  in  ogni  ramo  di  scienza  e  in  ogni  genere  di  storia,  e 
di  amena  letteratura?  Qual  delirio  è  mai  che  si  anteponga  l'errore  alla  ve- 
rità, il  vizio  alla  virtù,  la  follia  e  l'irreligione  alla  sapienza  edalla  pietà?  I 
bruti  stessi  non  si  allontanano  dai  prati  velenosi ,  e  non  cercano  i  pascoli 
salubri? 

Mons.  Amicano  Capitolare  di  Cremona  invitando  al  più  vivo  gaudio 
l'ampia  diocesi  da  lui  amministrata s  dopo  aver  osservato  come 
neppure  le  gioje  pasquali  scntivansi  piene  perchè  il  Padre  di  tutti  i 
fedeli  esulava  ancora  dalla  sua  Roma ,  soggiunge  questi  nuovi  motivi 
di  magnificare  le  misericordie  di  Dio  : 

E  non  a  torto,  o  dilettissimi,  noi  temevamo  che  il  Signore  pei  giusti  suoi 
giudizi!,  facendo  prova  sempre  più  luminosa  della  Fede  e  pazienza,  longani- 
mità e  costanza  del  suo  Vicario,  del  vivente  Pietro,  non  volesse  cosi  tosto  da 
noi  divertire  il  castigo  :  conciossiachè  avevamo  noi  meritato  che  Iddio  si  mo- 
vesse a  compassione  di  noi?  I  duri  affanni,  le  traversie,  gli  scherni,  che  per 
luogo  tempo  hanno  amareggiato,  e  lutt'ora  anche  in  mezzo  al  suo  trionfo 
non  possono  non  sommamente  affliggere  il  cuore  dell'amorosissimo  Pontefice, 
avevano  forse  cresciuta  la  nostra  fede;  avevano  in  noi  messo  orrore  le  beffe 
e  le  infamie,  i  vituperi  e  le  bestemmie  che  contro  di  Lui  d'ogni  parte  vo- 
mitavano figli  disamorati?  i  nostri  cuori  s'accesero  essi  a  tante  enormità  dello 
sdegno  dei  Santi? 

Ahi  confessiamolo,  o  dilettissimi,  a  lode  del  Signore  e  della  verità.  Pur 
troppo  egli  è  vero  che  nella  afflizione  profonda  de'  veri  figli  della  Chiesa,  in- 
torno a  noi  erano  e  sono  forse  tuttavia  figliuoli  traviati  e  degeneri  che  coi 
loro  inverecondi  sarcasmi,  coi  loro  irriverenti  sorrisi  insultavano  ed  insultano 
alle  afflizioni  dell'amorosa  nostra  Madre  la  Chiesa,  cui  godono  vedere  or  quinci 
or  quindi  assalita  e  combattuta  e  privata  de'  suoi  più  sacri  diritti;  facevano 
e  fanno  scherno  alla  fermezza  e  costanza,  alla  dirittura  e  santità  del  più  amo- 
roso Pontefice,  non  arrossendo  chiamarlo  quasi  in  causa  e  dirlo  autore  delle 
calamità  che  miseramente  si  rovesciarono  sulla  Europa  quasi  intera,  ma  in 
ispecie  sulla,  infino  ad  ora,  eminentemente  cattolica  nostra  Italia.  Si  grida  al- 
l'innocente Pontefice,  e  intanto  o  non  si  odono  o  non  si  vogliono  udire  le  grida 
e  il  fremito  di  una  setta  intollerante  d'ogni  religione,  la  quale  se  non  aper- 
tamente e  colla  violenza,  certo  con  astuti  nè  sempre  occulti  artifìci  tenta  in- 
gannare gli  incauti  e  condurre  la  Società  al  primiero  invidiabile  lustro  de' 
bei  tempi  antichi,  a  quello  cioè  de'  tempi  pressocchè  pagani,  ne'  quali  ogni 
più  turpe  vizio  era  deificato.  Deplorabile  frenesia!  che  dà  solennissima  men- 
tita non  solo  alla  ragione  ma  ancora  alle  antiche  istorie  di  quanti  furono  e 
sono  popoli  civilizzati,  le  quali  testimoniano  nessuna  Nazione  essere  uscita 
dalla  ferocia  e  dalla  barbarie,  se  non  quando  la  Cattolica  Religione  le  illu- 
minò col  vivo  fulgore  delle  celesti  sue  dottrine;  e  colla  evangelica  moralità 
e  sapienza  ne  ammollì  i  costumi,  ne  promesse  le  glorie  e  le  grandezze  edu- 
candole alle  scienze,  alle  arti,  ad  ogni  più  gentile  maniera  e  perfetta  Civiltà. 
E  la  esperienza  de'  tre  ultimi  secoli  non  ci  chiarisce  abbastanza  che  le  Na- 
zioni Europee  le  quali  già  prima  cattoliche  abbracciarono  il  fatale  Protestan- 
tismo sommamente  decaddero  da  (inolia  perfetta  gentilezza  e  civiltà  a  che  il 
Cattolicismo  le  aveva  innalzale?  Imperocché  posto  una  volta  il  diritto  umano 
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sopra  il  divino,  ditemi  in  fede  vostra,  o  dilettissimi,  quale  può  essere  in  un 
Popolo  la  grandezza,  l'incivilimento  e  la  morale? 

Toglieremo  a  questa  Lettera  anche  una  bella  esortazione. 

Ingrossa  ancora,  o  dilettissimi,  il  torrente  dell'errore,  e  delle  pessime  dot- 
trine che  discorre  con  terribile  muggito  fra  le  nostre  belle  e  si  cattoliche 
contrade:  nè  possiamo  dissimulare  il  timore  nostro  delle  tristi  conseguenze  a 
cui  potrebbe  trascinare  la  nostra  sgraziata  Italia.  E  che  può  frenare,  chi 
porre  un  argine  a  tanta  piena  se  non  Iddio  che  governa  le  menti  e  i  cuori 
degli  uomini?  Deh!  supplichiamolo  adunque  che  faccia  potente  balenare  un 
raggio  della  sua  luce  alle  menti  di  tanti  illusi  suoi  figliuoli,  che  ne  sgombri 
la  tenebrìa  dell'errore,  e  vi  brilli  in  tutto  il  suo  folgore  la  eterna  verità.  Si 
discredano  questi  infelici,  sicché  illuminati  si  rechino  a  ripetere  col  coro  di 
lutti  i  veri  credenti  :  0  quam  bonus  et  soavis  est,  Domine,  Spiritus  tuus  in 
omnibus!  Sì  tu  Signore,  che  gli  erranti  sulla  retta  via  conduci,  e  dei  loro 
falli  gli  ammonisci  a  salvezza,  parla  a  questi  ingannati,  che  pure  sono  tuoi 
figliuoli,  e  fra  quali,  in  diverse  contrade,  vi  sodo  pur  troppo  anche  de' Mi- 
nistri dell'umanato  tuo  Verbo,  parla  al  cuore  di  questi  sventurati,  lo  ammol- 
lisci, e  lo  cangia  interamente  Tu  che  solo  il  puoi,  e  fa  che  cessata  ogni  malizia 
credano  a  Te  sola  verità.  Ideoque  eos  qui  exerrant  partibus  corripis  ;  et  de  quibus 
pcccant  admones ,  et  alloqueris,  ut  relieta  malitia,  credant  in  te  Domine.  Sì, 

0  Signore,  il  ritorno  del  gran  PIO  alla  sua  augusta  Sede  sia  il  bene  augu- 
rato preludio  del  ritorno  di  quanti  traviarono  all'ovile  in  cui  solo  è  salute  t 

Comunque  poi  l'ottimo  mons.  Vescovo  di  Piacenza  non  appar- 
tenga alla  nostra  provincia  ecclesiastica,  permetterà  che  essen- 
doci pervenuta  anche  la  sua  edificante  Notificazione  siili'  istesso  ar- 
gomento ,  chiudiamo  con  un  cenno  della  medesima ,  ricordandone 

1  seguenti  tratti  : 

In  questo  lietissimo  avvenimento  non  può  chiunque  ha  fede  non  riconoscere 
l'opera  della  destra  di  Dio  sempre  stesa  a  difendere,  proteggere  e  ornare  di 
nuove  palme  e  corone  la  sua  Chiesa  nell'aspra  guerra  e  ne'  sempre  nuovi 
assalti,  che  in  questo  terreno  esilio  le  è  forza  di  sostenere  dai  nemici  della 
verità  e  della  giustizia. 

Venerabili  Fratelli  e  Figliuoli  dilettissimi  !  un  così  fausto  evento,  un  bene- 
fizio così  segnalato  impartito  da  Dio  alle  preghiere  della  Chiesa  universale 
ci  è  un  pegno  delle  ulteriori  grazie  e  favori,  che  per  la  Chiesa  stessa  dob- 
biamo sperare  ed  impetrare  dalla  divina  Clemenza.  Conciossiachè  la  furiosa 
tempesta,  da  cui  è  oggidì  agitata  la  Chiesa,  imperversa  tuttora.  I  nemici  di 
Dio  e  degli  uomini  non  cessano  (come  scriveva  non  ha  guari  il  Santo  Padre 
ai  Vescovi  d'Italia)  dal  proseguire  nell'indegno  divisamente  di  indebolire  nella 
stessa  Italia  la  Religione  cattolica,  e  di  atterrarla,  se  mai  fosse  possibile,  fino 
dalle  fondamenta. 

Laonde  dopo  esserci  rallegrati  pel  ritorno  di  Sua  Santità'  nella  Sede  del 
Vaticano,  ed  averne  resi  al  Padre  delle  misericordie  e  Dio  di  ogni  consola- 
zione i  più  vivi  ringraziamenti,  innalziamo  a  Lui  con  fiducia  e  perseveranza 
le  fervide  nostre  supplicazioni  pel  compiuto  esaltamento  e  trionfo  della  catto- 
lica Chiesa.  Preghiamo  affinchè  Colui  che  comanda  ai  venti  ed  al  mare  fac- 
cia succedere  alla  tempesta  ,la  calma,  affinchè  si  ravveggano  i  nemici  della 
Religione  nostra  santissima,  e  col  pieno  trionfo  della  Chiesa  si  stabilisca  ovun- 
que maggiormente  e  si  dilati  il  regno  della  verità,  della  giustizia  e  della  pace. 
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OSSEQUIOSISSIMO  RAPPORTO 

Del  Ministro  del  culto  e  dell3 istruzione ,  conte  Thun^  in- 
torno alle  relazioni  della  Chiesa  cattolica  colla  publica 
istruzione. 

(Continuazione  (i)). 

L'adunanza  di  vescovi  trattando  della  educazione  dei  candidali  allo  stato 
ecclesiastico  si  esprimeva  nel  tenore  seguente: 

«  Nulla  tocca  più  da  vicino  la  Chiesa,  nulla  è  più  innegabilmente  compreso 
nel  dominio  della  sua  autorità  quanto  V  educazione  dei  candidali  allo  stato 
ecclesiastico,  e  quindi  tanto  l'istruzione  nella  teologia,  quanto  il  regolamento 
e  la  direzione  dei  Seminarii  ecclesiastici.  I  vescovi  riuniti  riconoscono  che  le 
circostanze  del  tempo  loro  impongono  più  che  mai  1'  obbligo  di  curare  col 
più  vivo  zelo  la  capacità  dei  maestri  e  pastori  del  popolo  cristiano,  e  di  ope- 
rare in  ciò  col  più  intimo  accordo;  essi  riconoscono  che  ne  verrebbe  danno 
e  disonore  alla  Chiesa  cattolica  se  si  avesse  ragion  di  sostenere  che  sotto  la 
direzione  dei  vescovi  la  cultura  scientifica  del  clero  abbia  fatto  passi  retro- 
gradi. Di  più,  tanto  in  questo  che  in  qualunque  altro  riguardo  essi  partono 
dal  principio  che  ciò  che  sussiste,  in  quanto  sia  opportuno  ed  utile,  debba 
mantenersi.  Tali  sono  i  pensieri  che  diressero  le  seguenti  massime  fondamen- 
tali dell'istruzione  teologica,  e  l'eccelso  ministero  può  convincersi  che  in  esse 
non  vengono  in  verun  modo  lesi  gl'interessi  che  può  avere  lo  Stato  riguardo 
alla  direzione  dell'istruzione  teologica. 

»  Agli  studii  teologici  non  saranno  ammessi  se  non  quei  candidati,  i  quali 
hanno  passato  con  bastante  successo  il  ginnasio  inferiore  e  superiore. 

»  La  teologia  dividesi  in  quattro  corsi  annuali ,  e  sarà  insegnala  almeno 
da  sei  professori. 

»  Le  materie  generalmente  obbligatorie  sono:  la  lingua  ebraica,  lo  studio 
biblico  del  vecchio  e  nuovo  Testameolo ,  la  storia  della  Chiesa,  Patrologia, 
diritto  ecclesiastico,  dogmatica,  morale,  pastorale,  catechistica  e  metodo  d'i- 
struzione. Gli  è  però  in  facoltà  dei  vescovi  di  esentare  singoli  candidati  dallo 
studio  della  lingua  ebraica.  Lo  studio  delle  lingue  semitiche  e  dell'  esegesi 
superiore  è  indispensabile  per  tutti  quelli  che  desiderano  ottenere  la  dignità 
di  dottore  in  teologia.  Si  daranno  inoltre  lezioni  in  materie  straordinarie , 
come  sarebbero  archeologia  cristiana  ,  apologetica  ,  storia  della  rivelazione , 
sinodologia ,  storia  dei  dogmi  e  simbolica ,  e  ciò  a  seconda  del  numero  di 
professori  di  cui  si  possa  disporre.  A  quegli  studenti  di  teologia  ,  i  quali 
prima  della  loro  ammissione  allo  studio  teologico  non  istudiarono  metafisica 
e  filosofìa  morale,  verrà  loro  data  l'occasione  di  istruirsi  in  queste  scienze 
sotto  uno  dei  professori  di  teologia. 

»  I  vescovi  si  riservano  la  distribuzione  delle  lezioni  ordinarie,  ed  in  ciò 
hanno  intenzione  di  ottenere  un'uniformità  por  ciascuua  provincia  ecclesiastica. 

»  Quali  professori  di  teologia  per  regola  generale ,  non  debbono  essere 
impiegali  che  coloro  i  quali  hanno  dato  prova  della  loro  capacità  mediante 
esame  in  iscritto  ed  orale,  polendosi  però  fare  uu' eccezione  per  uomini  che 
avessero  già  dato  distinte  prove  delie  loro  cognizioni. 

»  Nella  vacanza  di  cattedre  l'ordinariato  auuuncierà  il  concorso  per  esse 


(1)  Vedi  pag.  4H  del  fascicolo  precederne. 
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almeno  iu  lulla  la  diocesi.  Negli  istillili,  che  sono  comuni  a  più  di  una  dio- 
cesi, il  concorso  dovrà  essere  publicalo  in  tulle  le  rispettive  diocesi.  Per  le 
università  ed  i  licei  la  publicazione  del  concorso  avverrà  parimenti  per  mezzo 
degli  ordinariati,  entro  gli  anteriori  limiti  di  territorio  e  mediante  i  publici 
fogli  ufficiali.  Gli  ordinariati  informeranno  la  suprema  autorità  della  provincia 
della  vacanza,  nonché  della  publicazione  del  concorso  avvenuto. 

»  A  concorrere  ad  una  cattedra  di  teologia  presso  università  e  licei  non 
si  ammetteranno  se  nou  coloro,  i  quali  o  hanno  già  ottenuta  dignità  di  dot- 
tore in  teologia,  od  hanno  subito  con  buon  successo  il  rigoroso  esame  nel 
relativo  ramo  d'istruzione.  I  quesiti  per  gli  esami  vengono  stabiliti  dal  ve- 
scovo, nelle  cui  diocesi  s'è  resa  vacante  la  cattedra.  L'  esame  di  concorso  si 
terrà  sempre  nell'istituto,  nel  quale  la  cattedra  è  vacante.  Ai  concorrenti  a 
cattedre  presso  università  e  licei  vien  permesso  di  fare  1'  esame  di  concorso 
presso  tutte  le  università  e  licei ,  e  nei  dominii  della  corona  dove  non  vi 
hanno  nè  università  nè  licei,  anche  presso  istituti  diocesani.  Rispetto  all'esame 
scritto ,  il  vescovo  starà  al  giudizio  dei  professori  tanto  del  relativo  quanto 
di  un  altro  istiluto  teologico.  Giudicheranno  dell'esame  orale  i  professori  del- 
l'istituto, presso  il  quale  vien  fatto,  ed  un  commissario  dell'ordinariato. 

»  Ottenuto  il  regolare  giudizio  degli  esami  ,  il  vescovo  sceglie  fra  i  con- 
correnti quello  che  dà  maggiori  guarentigie  di  una  salutare  capacità,  e  lo  fa 
conoscere  al  potere  dello  Stato  in  un  coi  motivi  sui  quali  è  fondata  l'accor- 
datagli preferenza.  Quando  questo,  partendo  dal  suo  punto  di  vista,  non  ab- 
bia obbiezione  alcuna  contro  il  designato,  o  quando  le  fatte  obbiezioni  sien 
rimosse,  il  vescovo  conferisce  la  cattedra.  La  stessa  pratica  è  da  osservarsi, 
qualora  il  vescovo  designi  a  professore  senza  precedente  esame  un  uomo  di- 
stinto per  prestazioni  scientifiche.  I  professori  di  università  e  licei,  ad  ecce- 
zione di  uomini  che  siansi  segnalati  per  scienlifiche  prestazioni  debbono  come 
per  l'addietro  occupare  il  loro  posto  per  tre  anni  provvisoriamente.  Per  es- 
sere definitivamente  impiegati,  eccettuato  il  professore  di  pastorale,  è  d'uopo 
abbiano  conseguito  la  dignità  dì  dottore  in  teologia. 

»  Volendo  un  membro  del  clero  regolare  servire  alla  chiesa  in  qualità  di 
prete  e  di  pastore  in  cura  delle  anime,  dovrà  avere  la  stessa  capacità  scien- 
tifica che  posseggono  altri  preti  ed  altri  pastori  in  cura  di  anime.  Gl'istituti 
teologici  dei  conventi  sono  nell'egual  modo  come  gli  altri  soggetti  alla  dire- 
zione e  sorveglianza  da  parte  dei  vescovi.  Ed  anche  per  essi  valgono  le  di- 
sposizioni intorno  alle  materie  d'istruzione,  nonché  al  numero  dei  corsi  e  dei 
professori.  In  quanto  le  circostanze  proprie  di  un  paese  esigono  che  riguardo 
agli  istituti  d  istruzione  per  conventi  in  Dalmazia  e  Gallizia  venga  fatta  una 
eccezione,  è  lasciato  al  giudizio  delle  relative  Provincie  ecclesiastiche.  I  pro- 
fessori di  istituti  pel  clero  regolare  vengono  dai  rispettivi  superiori  dell'Or- 
dine proposti  al  vescovo,  il  quale  li  sottopone  ad  esame  concorsuale  per  cono- 
scere la  capacità  scientifica  dei  designali.  Se  l'esito  è  qual  si  conviene,  ed 
il  candidato  mostrasi  anche  sotto  gli  altri  rapporti  siccome  alto  a  coprire  uua 
cattedra,  il  vescovo  notifica  al  potere  dello  Stato  la  fattagli  proposta,  e  gli 
comunica  i  motivi  sui  quali  fondasi  la  sua  approvazione.  Se  da  parte  del 
potere  dello  Stato  non  sollevasi  difficoltà,  o  quando  le  sollevate  difficollà  sieno 
rimosse,  il  vescovo  conferisce  al  candidato  l'autorizzazione  di  insegnare  teo- 
logia. 11  vescovo  dee  esigere  da  tutti  i  professori  e  maestri  di  teologia  la 
guarentigia  dei  loro  sentimenti  religiosi,  invigilare  costantemente  la  loro  con- 
dotta, la  loro  istruzione  e  tutto  quanto  ha  relazione  al  loro  ufficio  ;  e  qualura 

I/Am.  Cuti.,  Ber.  II,  T.  III.  ir 
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in  alcuno  di  quesli  riguardi  avessero  a  dimostrarsi  indegni  della  loro  mis- 
sione, ritirar  loro  la  facoltà  di  insegnare  teologia. 

»  I  vescovi  si  accerteranno  per  mezzo  degli  esami,  a  cui  dovranno  accu- 
ratamente sopraintendere,  dei  progressi  degli  scolari  in  tutti  i  rami  dell'istru- 
zione. Intorno  all'  esito  degli  esami  annuali  o  semestrali  si  rilasceranno  atte- 
stati come  s'è  finora  praticato.  Il  latino  è  la  lingua  ordinaria  nell'istruzione 
teologica.  In  quanto  sia  necessario  l'uso  della  lingua  del  paese,  a  fine  di 
capacitare  colui  che  fosse  destinato  alla  cura  di  anime  nell'esercizio  della  sua 
missione,  è  lasciato  al  concerto  da  prendersi  fra  i  vescovi  della  stessa  pro- 
vincia ecclesiastica.  Presso  tutti  gli  istituti,  nei  quali  venne  finora  conferito 
il  grado  di  dottore,  i  vescovi  si  riserbano  il  diritto  di  nominare  per  gli  esa- 
mi rigorosi  almeno  la  metà  degli  esaminatori  fra  professori  o  dottori  di  teo- 
logia, ed  all'alto  della  promozione  del  candidato  di  esigere  la  professione  di 
fede  del  Concilio  di  Trento.  Ella  sarà  cosa  salutare  e  desiderabile  ,  che  in 
Vienna,  siccome  centro  dell'impero,  sussista  un  istituto  superiore  di  istruzione 
sotto  l'influenza  diretta  dei  vescovi.  Del  resto  gli  istituti  teologici  non  possono 
fiorire ,  se  in  essi  non  s'  impiegano  professori  che  a  vera  pietà  accoppiino 
estese  cognizioni  ed  una  viva  tendenza  scientifica,  Se  non  che  il  guadagnar 
uomini  tali  per  l'istruzione  teologica  sarà  oltremodo  difficile,  sino  a  tanto  che 
gli  stipendii  dei  professori  di  teologia  sono  come  ora  si  tenui,  ed  in  alcune 
università  limitati  perfino  a  sei  od  ottocento  fiorini. 

»  Anche  i  professori  degli  istituti  diocesani  meritano  che  s'abbia  loro  ri- 
guardo, tanto  più  che  il  numero  degli  scolari,  e  per  conseguenza  il  campo 
dell'operosità  dell'istruzione  è  compreso  pressoché  esclusivamente  nella  cir- 
conferenza della  diocesi,  ed  in  parecchie  delle  diocesi  più  estese  il  clero  vieu 
educato  in  istituti  diocesani.  Anche  per  essi  è  da  desiderarsi  che  i  loro  as- 
segni sieno  convenientemente  aumentali ,  e  come  gli  altri  venga  loro  asse- 
gnato alle  medesime  condizioni  uno  stipendio  di  quiescenza.  Gl'imbarazzi  fi- 
nanziarii  sono  grandi,  ma  è  da  sperarsi  che  saranno  soltanto  passeggieri.  I 
vescovi  adunati  raccomandano  quindi  caldamente  siffatta  bisogna  alla  bene- 
vola considerazione  dell'  eccelso  ministero. 

»  Siccome  il  zelo  e  la  fedeltà  alla  propria  vocazione  sono  pel  parroco  non 
meno  necessari  che  le  opportune  cognizioni,  gli  è  quindi  sacro  dovere  dei 
vescovi,  non  solo  di  caldeggiare  la  istruzione  scientifica  dei  candidati  al  sa- 
cerdozio, ma  di  educarli  eziandio  alla  vera  pietà  ed  al  vivo  zelo  per  la  salute 
delle  anime.  Ciò  avviene  nei  seminarli  la  cui  istituzione  veniva  ordinata  dal 
Concilio  di  Trento,  e  che  è  d'uopo  sieno  dai  vescovi  diretti  giusta  quanto  pre- 
scrivono le  leggi  ecclesiastiche.  Se  vuoisi  raggiungere  questo  scopo  è  indi- 
spensabile che  i  candidati  di  teologia  passino  regolarmente  nei  seminarli  lutto 
il  tempo  dei  loro  studii.  Il  potere  dello  Stato  non  ha  mai  sotto  questo  rapporto 
contrariata  la  Chiesa ,  ma  le  ha  anzi  prestato  appoggio  colle  sue  ordinanze. 

»  Ogni  diocesi,  per  quanto  Io  permettono  le  circostanze,  avrà  un  proprio 
seminario.  Colà  dove  non  fosse  possibile  avere  uno  studio  teologico  compiuto, 
giusta  le  prescrizioni,  si  dia  almeno  agli  studenti  teologici  del  quarto  anno  istru- 
zione in  un  seminario  diocesano,  ed  il  vescovo  sia  posto  in  grado  di  poter  cono- 
scere i  candidali  al  sacerdozio  prima  ch'ei  li  consacri.  L'istituzione  di  seminarli 
pei  ragazzi  è  precipuamente  fondata  sopra  un'ordinanza  del  Concilio  di  Trento, 
e  viene  dalla  natura  stessa  della  cosa  giustificata.  L'ingresso  allo  slato  ecclesiastico 
riebbe  avvenire  per  libera  scelta,  però  sarà  sempre  cosa  salutare  educare  un 
numero  di  ragazzi  in  mezzo  a  rapporti  fra  i  quali  il  pensiero  all'Eterno  sia 
lor  vieniuiaggiormenle  presente,  e  venga  quanto  è  possibile  tenuta  lontana 
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la  tentazione  di  tanti  traviamenti  cui  l'età  giovanile  va  specialmente  a'  tempi 
nostri  esposta.  Se  non  intraprendono  la  carriera  ecclesiastica,  la  superiore 
teudenza  a  cui  furono  diretti,  anche  in  altri  rapporti  della  vita  si  dimostrerà 
salutare  per  tutti  coloro  coi  quali  la  loro  vocazione  li  metterà  a  contatto.  Del 
resto  i  vescovi  erigendo  quanto  è  possibile  seminarli  pei  ragazzi,  non  fanno 
che  approfittare  della  libertà  assicurala  ad  ogni  cittadino  dello  Stato  dal  §  4 
dei  diritti  fondamentali. 

»  Il  vescovo  è  dalla  legge  ecclesiastica  obbligato  a  non  conferire  ad  alcuno 
il  suddiaconato,  il  quale  non  provi  essergli  assicurato  un  sufficiente  manteni- 
mento. II  precisare  la  somma  che  richiedesi  pel  titolo  di  mensa,  dipende  dalle 
circostanze  dei  diversi  paesi,  ed  è  quindi  lasciato  ai  concilii  provinciali.  Il 
giudicar  della  capacità  per  ricevere  gli  ordini  sacri  debb'essere  diritto  esclu- 
sivo del  vescovo.  L'idea  di  un  esame  da  prescriversi  agli  ecclesiastici  da  parte 
dello  Stato  è  già  slata  abbandonata,  e  non  si  potrebbe  in  modo  veruno  ac- 
consentire di  lasciar  sussistere  un  tale  esame  siccome  condizione  dalla  quale 
dovesse  dipendere  l'idoneità  per  ottenere  gli  ordini  sacri  od  un  ufficio  eccle- 
siastico. I  vescovi  non  disconoscono  poi  il  vantaggio  che  proviene  da  oppor- 
tuni esami,  ed  anzi  si  fanno  una  legge  di  indagare  la  capacità  dei  candidati 
al  sacerdozio  per  mezzo  di  esami  regolari  ed  accurati  ». 

(Sarà  continuato). 

DOCUMENTI  E  FATTI 
fiella  causa  dell'Arcivescovo  di  Torino, 

Non  sarà  discaro  innanzi  tutto  ai  lettori  il  conoscere  le  lettere  già 
accennate  che  furono  scambiate  fra  il  ministero  e  l'Arcivescovo  di  To- 
rino, innanzi  che  questi  venisse  catturalo. 

Lettera  del  Ministro  dell'interno  a  Sua  Eccellenza  Reverendissima  Monsignor 
Frausom-  Torino,  22  aprile  1850. 

Eccellenza , 

La  Circolare  dell'Eccellenza  Vostra,  in  data  del  18  corrente  mese,  è  dive- 
nuta di  una  publicità  notoria.  Io  mi  asterrò  dal  portare  il  mio  giudizio  su  quella, 
dacché  trovasi  deferita  alla  giustizia.  So  bensì  eh'  essa  sta  per  diventare  causa 
di  nuovi  disordini.  Fin  di  quest'oggi  il  Governo  farà  il  suo  dovere  in  ogni 
occorrenza;  ma  ho  creduto  doverla  prevenire  per  il  caso  che,  ad  evitare  mali 
maggiori,  l'Eccellenza  Vostra  stimasse  di  lasciare  immediatamente  la  città. 

Qualora,  non  ostante  questo  avviso,  e  non  ostante  le  precauzioni,  che  il 
Governo  non  mancherà  di  prendere,  succedessero  gravi  disordini,  l'Eccellenza 
Vostra  non  andrebbe  immune  dalla  risponsabilità  de'  fatti,  che  non  possono  a 
meno  di  riuscire  di  grave  nocumento  al  principio  religioso,  che  il  Governo 
intende  di  fortemente  proteggere  e  mantenere. 

Prego  Vostra  Eccellenza  di  un  cenno  di  risposta  per  mio  governo,  ed  ho 
l'onore  di  protestarmi  con  distinto  ossequio 

Di  Vostra  Eccellenza  Devot.0  ed  Obb.°  Servitore 

Galvagno. 

U  Arcivescovo  rispondeva: 
Eccellenza , 

La  mia  Circolare  del  18  corrente  non  può  esser  causa  di  disordini,  salvo 
che  in  quelli  i  quali  vedono  di  mal  occhio  che  un  Vescovo  compia  all'obbligo 
suo,  cercando  di  provvedere  alla  coscienza  propria,  e  all' alimi.  Ma  questi  se 
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sono  nemici  mici,  io  sono  niente  meno  del  Governo;  e  poiché  esso,  come 
l'Eccellenza  Vostra  me  ne  assicura,  è  risoluto  di  fare  il  suo  dovere,  non  vi 
può  essere  per  me  alcun  timore,  e  quindi  non  penso  di  lasciare  la  città. 

Meutre  poi  godo  nel  sentire  che  il  Governo  intende  di  fortemente  proteg- 
gere e  mantenere  il  principio  religioso,  Ella  troverà  ben  ovvio  ch'io  rispioga 
intieramente  la  risponsabilità  dei  fatti  che  fossero  per  aver  luogo  contro  di 
Esso,  e  che  non  potrebbero  essere  imputabili  se  non  a  coloro  che  si  facessero 
ad  attentarvi. 

Del  resto  abbandonato  nelle  braccia  della  divina  Providenza,  ho  l'onore  di 
essere  con  distintissimo  ossequio 
Dell'  Eccellenza  Vostra 
Torino,  22  aprile  4850.  Devot.0  Obb.°  Servitore 

•f  Luigi  Arcivescovo. 

Udito  appena  oltraggio  fatto  alla  Religione  nell'  imprigionamento 
dell'Arcivescovo,  il  zelante  clero  di  Chambery  volle  risarcirlo  in  alcun 
modo  col  mandare  al  Prelato  il  seguente  indirizzo,  che  diamo  tradotto 
dall'originale  francese  che  si  legge  nel  n.  5t>  dell'Armonia: 
«  Monsignore. 

«  Il  Capitolo  metropolitano  e  il  Clero  di  Chambery,  che  Voi  avete 
onorato  d'una  sì  dolce  benevolenza  nel  vostro  soggiorno  in  questa  città, 
provano  il  bisogno  di  manifestarvi  al  presente  la  loro  religiosa  simpatia. 
Eglino  si  uniscono  alle  preghiere  e  si  associano  ai  voti  de'  Vostri  dio- 
cesani ».  Seguono  le  firme  del  Capitolo 

e  del  Clero  della  Città. 

Nello  stesso  giorno  in  cui  mons.  Arcivescovo  fu  dichiarato  in  istato 
d'accusa  ricevette  una  lettera  del  Cardinale  Penitenziere  Maggiore,  in 
data  del  2  corrente,  nella  quale  egli  dice:«  Mi  fo  un  dovere  di  significarle 
«  a  nome  di  Sua  Santità  la  Pontificia  soddisfazione  per  la  Circolare  da 
«  Lei  emanata  per  norma  del  suo  Clero,  il  18  dello  scorso  mese,  in 
«  proposito  della  legge  intorno  al  Foro  Ecclesiastico,  ed  all'immunità 
«  locale  ».  Due  giudizii  adunque  si  sarebbero  proferiti  in  senso  affatto 
opposto  sulla  Circolare  medesima,  ma  certamente  il  secondo  avrà  riem- 
piuto l'animo  dell'Arcivescovo  di  tale  consolazione  da  impedire  qualun- 
que men  piacevole  sensazione  fosse  per  produrgli  il  primo,  quello  cioè 
della  Camera  d'Accusa. 

Sul  giudizio  stesso  della  Camera  d'Accusa,  già  accennato  nel  numero 
precedente,  lasciamo  ancora  parlar  Y  Armonia: 

Tre  erano,  e  tre  furono  sempre  i  Consiglieri  membri  della  Camera  d'Accusa. 
A  questa  causa  erano  destinati  i  signori  consiglieri  Nuvoli ,  Giriodi ,  Cappello. 
Giriodi  non  volle  nemmen  sedere  in  quella  camera ,  crediamo  siasi  astenuto 
mettendosi  la  mano  alla  coscienza;  e  felice  chi  ha  una  coscienza  1  Ma  perchè, 
invece  di  surrogare  il  solo  Giriodi,  il  Ministero  ne  aggiungeva  tre  altri,  che 
sono  i  signori  Agnes,  .Toannini,  Ilochis?  Perchè  gli  eleggeva  lo  slesso  Mini- 
stero o  chi  per  lui? 

Dopo  questo  fatto,  ognuno  si  domanda  : 

Il  Ministero,  o  chi  per  lui  (sia  sempre  inleso),  ha  voluto  cinque  membri 
invece  di  tre,  per  dare  un  tracollo  piti  certo  alla  causa  dell'Arcivescovo? 
Il  Ministero  eleggendo  o  facendo  eleggere  sotto  la  sua  influenza  (influenza 
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ministeriale!)  i  giudici  dell'Arcivescovo,  è  slato  imparziale,  ovvero  si  è  assi- 
curato anticipatamente  il  successo  della  sentenza? 

Il  Ministero,  se  non  è  stato  giusto,  è  almeno  sialo  prudente,  avuto  riguardo 
alla  voce  publica,  la  quale  afferma  che  il  Ministero,  concorde  senza  una  sfu- 
matura, vuole  ad  ogni  punto  colpire  e  mandare  a  spasso  il  coraggioso  Ar- 
civescovo? 

Lasciamo  al  publico  la  facile  sentenza. 

Sappiamo  che  il  dibattimento  publico  doveva  aprirsi  il  giorno  23, 
senza  però  che  l'Arcivescovo  vi  fosse  presente. 

Un  integerrimo  magistrato,  il  conte  Giriodi,  non  volle  prender  parte 
al  giudizio  e  fu  dimesso.  Udiamo  ancora  a  proposito  alcuni  ottimi  riflessi 
àeWÀrmonia: 

La  Gazzetta  Officiale  del  Regno  nel  riferire  la  dispensa  data  al  conte  Gi- 
riodi dalla  carica  di  Consigliere  presso  il  Magistrato  d'Appello  di  Torino,  per 
non  aver  voluto  intervenire  alla  sessione  di  accusa,  di  cui  era  membro  nel 
giudizio  risguardante  S.  E.  Monsignor  Arcivescovo  di  Torino,  vi  adduce  per 
motivo:  che  «  il  rifiuto  di  compiere  un  dovere  imposto  dalla  legge,  mentre 
non  era  altronde  recato  alcun  impedimento  alla  piena  ed  intera  libertà  del 
voto,  mettendo  il  giudice  in  diretta  opposizione  colla  legge  ch'ei  deve  ese- 
guire,  pose  il  ministero  nella  necessità  di  proporre  a  S-  M.  di  dispensare  il 
conte  Giriodi  da  ulteriore  servizio  ». 

Decisamente  V  imparziale  Gazzetta  ha  dimenticato  che  scrive  in  un  paese 
cattolico;  poiché,  per  poco  che  se  ne  fosse  ricordato,  avrebbe  pure  dovuto 
sapere  che  vi  possono  essere  convinzioni  religiose  e  morali ,  per  le  quali  con- 
scienziosamente  un  cattolico  può  credere  non  essergli  lecito  di  prender  parte 
qualsiasi  ad  un  atto,  ancorché  sia  intimamente  persuaso  che  «  niun  impedi- 
mento le  è  avvenuto  alla  piena  ed  intera  libertà  del  voto  »,  convinzioni  que- 
ste che  sono  appunto  al  caso  del  conte  Giriodi,  e  che  la  stessa  Gazzetta  del 
Popolo  le  avrebbe  insegnato  di  rispettare  

Uomo  di  studio  e  di  fama  illibata  ,  il  conte  Giriodi  già  godeva  di  una 
slima  universale  nel  foro  ed  in  tutti  gli  ordini  della  società.  L'alto  generoso 
ch'egli  compiva  in  questi  giorni  gli  accrescerà  indubitatamente  concetto  e  ri- 
putazione. Egli  onora  altamente  la  magistratura  piemontese ,  e  mostra  che  in 
seno  alla  medesima  trovansi  spirili  retti,  incapaci  di  abbandonare  la  via  del 
dovere  per  qualunque  considerazione  di  utilità  privata. 

D'ora  innanzi  il  nome  del  conte  Giriodi  sarà  l'emblema  della  vera  indi- 
pendenza del  magistrato. 


Una  rettificazione  importante. 

Il  Giornale  officiale  di  Roma  conteneva  la  seguente  dichiarazione: 
«  Il  signor  ministro  di  grazia  e  giustizia  di  Sua  Maestà  il  Re  di  Sardegna, 
nella  tornata  del  Senato  del  5  dello  scorso  aprile,  pronunziò  un  discorso,  del 
quale  accennò  un  progetto  di  Concordato  presentato  da  quel  Governo  alla 
Santa  Sede  nel  1848,  esprimente  «  il  principio  della  perfetta  eguaglianza  degli 
«  ecclesiastici  e  dei  laici  dirimpetto  alla  legge  civile  e  penale  ». 

Soggiunse  che  «  quel  principio  e  quel  Concordato  non  furono  accettali:  ed 
«  il  Cardinale  plenipotenziario  dopo  varie  conferenze  dichiarò  che  non  si  po- 
«  teva  accettare  il  progetto  del  Governo;  lo  pose  in  disparte;  propose  altre 
«basi,  ed  espresse  la  domanda  dei  compensi». 
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Dichiarò  poscia  di  non  soffermarsi  «  intorno  alle  basi,  alle  clausole,  ai  com- 
«  pensi  proposti  con  questo  progetto  »  che  però  erano  noli  alla  Commissione 
del  Senato  (I). 

Nel  dì  10  un  giornalista  di  Torino  stampò  che  se  ne  era  bene  informato; 
il  primo  compenso  era  «  una  rendita  annua  assicurata  di  due  milioni  da  esn 
«  gersi  sulle  sporlule  ed  altre  propine  dei  tribunali  »  (2). 

Altri  giornali  copiarono  tale  articolo,  ripetendo  le  antiche  declamazioni  con- 
tro i  pretesi  tesori  che  da  varie  parti  dell'orbe  cattolico  vengono  a  Roma. 

Non  è  del  nostro  officio  l'interloquire  nelle  trattative  del  1848  e  nelle  se- 
guenti fasi  di  quella  questione;  ma  per  decoro  della  Santa  Sede  dobbiamo 
dichiarare  che  i  compensi  proposti  per  un  nuovo  Concordato  non  erano  pe- 
cuniarii,  nè  in  alcun  modo  materiali,  e  nè  anche  politici,  ma  consistevano 
meramente  iti  una  maggiore  libertà  ecclesiastica;  essendo  costantemente  la  li- 
bertà della  Chiesa  che  la  Santa  Sede  procura  di  avere  pel  maggior  bene  dei 
fedeli  ». 


Alla  Redazione  del  Clero  Cattolico, 

Noi  credevamo  che  con  un  innegabile  miglioramento  mostrato  negli 
ultimi  numeri  dal  periodico  il  Clero  Cattolico  volesse  egli  terminare 
ugni  controversia  sia  con  noi  sia  con  altri,  quando  ci  vedemmo  nel  suo 
n.  XYIII  accusati  di  una  calunnia  e  di  una  menzogna.  Noi  che  non  pro- 
fessando il  giornalismo  per  arte,  ma  solo  per  ispirito  di  adoperarci  per 
la  Chiesa  come  possiamo  in  questi  tempi  di  lotta,  non  siamo  avvezzi 
nè  a  calunniare  nè  a  mentire  di  proposito,  non  ci  credìam  lecito  di 
lasciare  senza  un  motto  di  rettificazione  ambedue  le  due  accuse. 

Il  Clero  Cattolico  dice  adunque  primieramente  di  noi:  «  NelsuoN.°16 
»  aprile  troviamo  poco  più  d'una  linea  fra  parentesi,  consacrata  a  lan- 
»  darne  l'insolenza  di  alleati  dell'i?ra  Nuova  ».  Noi  invece,  sebbene 
quando  abbiamo  risposto  all' .Era  Nuova  non  avessimo  ancora  ricevuto 
il  N.°  XIII  del  Clero  Cattolico^  ov'esso  in  certo  modo  si  ricredeva  di 
alcune  sue  frasi,  tuttavia  non  potendo  negare  che  fra  tutti  i  giornali 
religiosi,  almeno  d'Italia,  solo  il  Clero  Cattolico  si  era  mostrato  facile 
verso  il  progetto  Siccardi,  dicevamo  nella  nostra  parentesi:  «  Meno  il 
»  Clero  Cattolico  di  Padova,  che  però  arrossirebbe;  crediamo,  di  con- 
ntrarre  alleanza  con  voi  (cioè  co\V Era)  dopo  il  vostro  articolo  del 
»  12  corrente  ».  Questa  è  tutta  la  nostra  parentesi.  E  con  questa  pa- 
rentesi gli  abbiamo  noi  lanciata  V insolenza ,  com'esso  dice,  di  alleato 
coWEra  Nuova?  Non  abbiamo  invece  dichiarato  di  riconoscere  ancora 
fra  i  due  fogli  una  notabile  distanza?  Non  era  il  senso  ovvio  e  natu- 
ralissimo delle  nostre  parole,  di  opporre  al  foglio  milanese  che  ci  aveva 
attaccato  prendendo  occasione  dall'argomento  Siccardi,  che  quantun- 
que il  periodico  che  s'intitola  il  Clero  Cattolico  non  fosse  con  noi  nella 
questione,  pur  certamente  nemmen  esso  avrebbe  voluto  stringere  al- 
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lennza  col  nostro  avversario?  Come  dunque  ci  si  può  rinfacciare  che 
noi  lo  abbiamo  detto  alleato  del  medesimo? 

Ci  si  contrappone  poi  formalmente  che  il  distinto  personaggio  che 
ci  avrebbe  mandato  le  proteste  dei  Pannelli  e  del  Capitolo  cattedrale 
di  Padova  non  aveva  alcun  mandalo  di  ciò  fare,  con  che  veniamo  ad 
essere  tacciati  di  menzogna  per  aver  detto  che  il  venerando  Clero  di 
Padova  ci  fece  l'onore  di  inviarcele  con  vive  istanze  di  pubblicarle  il 
più  presto  possibile.  Dobbiamo  pertanto  rispondere  che  quanto  alla  pro- 
testa del  Rev.  Capitolo,  noi  l'abbiamo  ricevuta  con  lettera  di  un  mem- 
bro distinto  del  Capitolo  stesso,  ed  è  la  sola  persona  che  per  incidente 
abbiamo  indicata  col  titolo  di  distinto  personaggio^  il  quale  dopo  ai- 
rone premesse,  ne  scrive:  La  prego  perciò  A  noni  del  Rev.mo  Capi- 
tolo della.  Cattedrale,  di  cui  benché  indegnamente  san  membro  3  ed 
a  nome  ais che  del  Seminario  ...  di  pubblicare  quaìilo  prima  nell'ac- 
creditato di  Lei  giornale  3  a  cui  siamo  associati^  l'accluso  articolo 
(cioè  la  detta  Dichiarazione  o  Protesta).  Quanto  più  sollecita  sarà  la 
stampaj  tanto  maggiore  sarà  la  nostra  consolazione^  e  maggiore  il  de- 
bito di  gratitudine  verso  di  Lei 3  a  cui  professiamo  la  più  sincera  sti- 
ma. Padova  ...  //  18  aprile  1850  ecc.  Tariamo  il  nome  del  Reveren- 
dissimo Scrivente  solo  perchè  pei  debiti  riguardi  non  ci  crediamo  auto- 
rizzati a  publicarlo. 

La  protesta  dei  RR.  Parochi  l'abbiamo  ricevuta  col  mezzo  di  un  ot- 
timo signore  milanese,  con  la  seguente  scritta  all'esterno  : 

All' Amico  Cattolico  di  Blilano.  Si  prega  dell'inserzione  immediata 
del  presente  articolo  sotto  la  garanzia  del  Reverendo  Don ....  Par- 
roco di ... .  in  Padova  (segue  altro  titolo  qualificativo  di  esso  Paroco). 
Padova  li  18  aprile  1850.  Segue  anche  il  nome  del  mittente  diretto. 
In  caso  che  il  Clero  Cattolico  credesse  di  darci  altra  mentita  ci  ter- 
remo autorizzati  a  publicarne  i  nomi  propri)  e  le  altre  qualifiche  che 
ora  abbiamo  taciuto. 

Alle  altre  cose  dell'articolo  non  troppo  a  proposito  intitolato  Morale 
non  crediamo  necessaria  alcuna  risposta.  Se  abbiamo  cooperato  in  parte 
a  produrre  un  buon  effetto,  ne  godiamo  sinceramente,  giacché  il  lucro 
non  è  certo  il  nostro  movente,  nè  quindi  ambiamo  privativa,  e  an- 
diamo lieti  che  altri  pur  tenda  al  nostro  fine.  Ma  nel  faticare  a  tal 
uopo  non  abbiamo  in  animo  di  ristare  o  piegare  sia  a  destra  sia  a  si- 
nistra per  contradizioni  e  dispiaceri:  servire  la  Chiesa  e  sostenere  l'au- 
torità cattolica  senza  transazioni  e  umani  riguardi  è  la  nostra  divisa; 
se  noi  attaccheremo  sarà  sempre  in  buona  fede  ed  a  buon  fine  ;  se  ci 
difenderemo  sarà  sempre  con  armi  legittime;  e  sarebbe  per  noi  della 
più  sincera  gioja  se  ci  potessimo  accorgere  dell'inutilità  dell'opera  no- 
stra per  copia  d'altri  difensori  degli  interessi  religiosi  più  agguerriti  e 
coraggiosi  di  noi. 
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MEDITAZIONI  PER  CIASCUN  GIORNO  DEL  MESE 

prima  e  dopo  la  Blessa  sui  principali  caratteri  sotto  cui  Gesù  Cristo 
ci  si  presenta  nella  Ss.  Eucaristia.  Milano 3  -1849. 

TRENTUNA  MEDITAZIONI 

prima  e  dopo  la  Ss.  Comunione 
intorno  ai  principali  caratteri  ecc.  Milano,  4849. 

Prendiamo  occasione  dalle  prossime  ordinazioni  dei  novelli  Sa- 
cerdoti per  ricordare  le  suenunciate  Meditazioni,  le  quali  vennero 
appunto  tradotte  la  prima  volta  in  italiano  e  publicate  lo  scorso 
anno  in  occasione  delle  sacre  ordinazioni  dei  nuovi  Sacerdoti.  Queste 
meditazioni  sono  brevi  e  devono  servire  piuttosto  di  tessera  alle 
nostre  proprie  considerazioni  e  di  fondamento  ai  nostri  affetti  che 
di  semplice  lettura.  Ma  sono  perciò  appunto  opportunissime  per  fare 
l'apparecchio  ed  il  ringraziamento  alla  santa  Messa,  perchè  anche 
usandone  frequentemente,  non  generano  in  noi  stanchezza,  come 
quelle  che  suggeritoci  il  pensiero  fondamentale,  apprestatoci  qual- 
che testo  opportuno  della  sacra  Scrittura,  messeci  innanzi  le  prin- 
cipali pratiche  conseguenze  e  le  più  dirette  sentenze  affettive,  la- 
sciano libera  la  nostra  mente  di  entrare  in  sempre  nuove  considera- 
zioni, e  il  nostro  cuore  di  svolgere  esso  medesimo  spontaneamente 
con  maggior  copia  gli  affetti  corripondenti.  Queste  Meditazioni  ven- 
nero publicate  primieramente  in  Francia  neH 686,  e  molto  racco- 
mandate, dai  direttori  di  quei  Seminarli,  ai  giovani  sacerdoti.  Esse 
vennero  fatte  italiane  l'anno  scorso  da  un  ottimo  Professore  e  padre 
di  famiglia,  appunto  nella  circostanza  di  veder  assunto  coi  migliori 
auspici  un  proprio  figlio  al  ministero  Sacerdotale. 

Le  stesse  Meditazioni  furono  poi  dal  medesimo  benemerito  Profes- 
sore adattate  anche  all'uso  dei  secolari,  dietro  i  consigli  di  un  piis- 
simo e  dotto  Ecclesiastico,  sia  per  una  preparazione  rimota  o  pros- 
sima alla  Ss.  Comunione,  sia  per  l'adorazione  del  Ss.  Sacramento. 

Venne  anche  aggiunta  sì  nell'uno  che  nell'altro  libretto  una  rac- 
colta di  opportunissimi  sentimenti  tratti  dalle  Divine  Scritture  per 
servire  a  ricevere  i  Ss.  Sacramenti  della  Confessione  e  della  Comu- 
nione, e  inoltre  in  quello  pei  Sacerdoti  la  solita  Frccparatio  ad 
Missam  e  Graliarum  Aclio,  in  quello  per  le  persone  del  secolo  il 
Metodo  dei  B.  Leonardo  da  Porto  Maurizio  per  ascoltare  con  frutto 
la  s.  Messa. 

Ci  sembra  quindi  che  attesa  anche  la  piccolezza  di  mole  deb- 
bano questi  tenersi  fra  i  libri  più  opportuni  di  divozione  tanto 
pei  sacerdoti  (pianto  pei  secolari. 


MI 


QUESITI  TEOLOGICI 

PER  LE  CONGREGAZIONI  URBANE  DI  GIUGNO. 


Per  la  Congregazione  in  sani3 Alessandro , 
che  si  terrà  il  venerdì  giorno  selle. 

Ex  Theologia  Dogmatica. 

«  Magis  mihi  me  debeo,  ait  August.,  quam  caeteris  hominibus,  quamvis 
Deo  magis  quam  mihi  ».  Quo  sensu  licet  ex  Augustino  pra;ferre  se 
proximo,  cum  ex  Evangelio  proximum  teneamur  diligere  sicut  nos?  Quo- 
modo  rursus  Deus  ab  Augustino  dicitur  praìferendus  vel  nobis,  cum, 
natura?  necessitate,  eodem  asserente  Augustino,  «  amor  omnis  prius  sit 
in  homine  de  se,  nec  dilectio,  esse  possit  de  alio,  qua?  non  incipiat  a  se? 

Ex  Theologia  Morali. 

Cum  charitas,  illa  etiam  quam  nobis  debemus,  ex  Apostolo  paliens 
silj  peccare  ne  semper  dicendus  est  contra  charitatem  aut  patientiam 
qui,  non  uti  Paulus  cupiens  esse  cum  ChristOj  sed  quasi  istius  tantum 
vita?  pertaesus  ob  infirmitates  sive  corporis  sive  anima?,  optat  et  a  Deo 
petit  ut  mortem  immittat? 

Ex  disciplina  Ecclesiastica, 

Quid  est  Benefici!  renuntiatio?  qusenam  sunt  causa?,  qua?  ad  renun- 
tiationem  communiter  requiruntur?  acta  vero  Beneficii  renuntiatione , 
potest  ne  Clericus  iterum  Beneficium,  cui  renuntiavit,  adire? 


Per  la  Congregazione  in  sant'Eustorgio. 
Ex  Theologia  Dogmatica. 

Quaenam  esse  debeat  dilectio  proximi  ut  legem  impleat  charitatis:  et 
num  amor  charitatis  possit  erga  diversos  diverso  esse  gradu,  prout  quis- 
que  cuique  saepe  est  meritis  aut  causis  commendatus  diversis. 

Ex  Theologia  Morali. 

Creditor  certam  et  justam  habens  causanti  agendi  in  judicio  adversus 
debitorem,  dubitat  ne  actioni  subsit  periculum  Violanda?  charitatis,  vel 
quia  debitorem  a  solvendo  excuset  probabiliter  non  ficta  paupertas,  vel 
quia  certus  moraliter  sit  ipsum  debitorem  esse  in  iras  et  odia  exarsu- 
rum.  Quid  spectabit  Confessarius,  si  creditor  in  hac  causa  ab  ipso  pelat 
conscientiae  regulam? 

Ex  disciplina  Ecclesiastica. 

An  quilibet  Clericus  ex  eo  quod  sit  Religionem  ingressus  libere  pos- 
sit proprio  renuntiare  Beneficio;  et  an  Clericus,  Religione  ante  profes- 
sionem  relieta,  possit  repetere  Beneficium,  cui  jam  renuntiavit. 

L'Ani.  Catt.,  Ser.  II,  T.  III.  lì)** 
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Per  la  Congregazione  in  santa  Maria  del  Carmine. 

Ex  Theologia  Dogmatica. 

Evangelicutn  praeceptum ,  ut  neque  munus  ad  altare  offeramus  nisì 
prius  fratri,  prsesertim  a  nobis  laeso,  fuerimus  reconciliati,  ita  ne  viget 
ex  sensu  ipsius  litera?,  ut,  quoties  externa  reconciliatio  possibilis  fuerit, 
nemo  unquam  sit  ante  illam  aut  absolvendus,  aut  ad  Sacramenta  ad- 
mittendus? 

Ex  Theologia  Morali. 

Orate  prò  persequentibus  et  calumniantibus  vos.  Quseritur  num  huic 
Christi  prsecepto  satisfaciat  qui,  dum  prò  omnibus  universim  orat,  si 
quando  occurrant  menti  qui  sibi  sunt  inimici,  nullum  actualis  quoad 
eos  charitatis  sensum  admittit,  nec  aliter  ipsos  vult  in  oratione  complecti, 
nisi  quatenus  scit  vetitum  esse  charitatis  lege  inimicos  excludere. 

Ex  disciplina  Ecclesiastica. 

Qui  Beneficio  renunciant,  a  quibusnam  conditionibus  vel  pactis  ca- 
vere  debent,  ne  simoniaca  sit  ipsa  renuntiatio? 

NOTIZIA  BIOGRAFICA 

Sul  M.  E.  Sac.  D.  Giuseppe  Bonanomi  Preposto  Parroco 
di  sanf  Eustorgio  in  Milano. 

Sciogliamo  la  promessa  di  offrire  alcune  particolarità  sulle  esemplarissime  virtù  del 
defunto  Pastore  della  nostra  parocchia  di  Sant'  Eustorgio ,  producendo  i  cenni  seguenti, 
che  ne  furono  porti  da  un  degno  di  lui  allievo  e  coadiutore. 


Da  Longone,  amena  terricciuola  del 
Piano  d'Erba,  ove  nell'anno  1799  da 
ristretti  ma  pii  genitori  era  nato,  ve- 
niva il  fanciullo  Giuseppe  Bonanomi 
condotto  a  Milano,  ed  affidato  ad  un 
buon  suo  compatriota,  perchè  nella  di 
lui  professione  d'arrotino  venisse  am- 
maestrato. Una  tenera  pietà  ,  un  bel 
cuore,  un  parlar  sensato,  forte  brama 
di  lavoro,  affettuoso  rispetto  verso  il 
novello  padrone ,  lo  distinguevano  si, 
che  questi  l'aveva  ben  presto  in  conto 
di  figliuolo,  ed  alle  sue  premure  e 
vigilanza  confidava  sette  suoi  figliuo- 
letti, ch'egli  mal  poteva  per  sè  guar- 
dare. Cosi  passava  i  primi  suoi  anni; 
ma  il  Signore  ne'  decreti  della  sua 
misericordia  aveva  fermato  gli  occhi 
su  di  lui,  e  dalla  negletta  officina  lo 
voleva  sul  monte,  lucerna  in  Israello. 
Preso  il  giovinetto  da  vivissimo  desi- 
derio di  entrare  in  qualche  religione. 


vago  oltremodo  di  più  nobili  cogni- 
zioni, fornito  di  una  costanza  a  tutte 
prove,  aveva  divisato  in  suo  cuore 
parlarne  al  padre,  cui  teneramente 
amava;  e  la  prima  volta  che  potè  ri- 
vederlo a  Milano,  tanto  pregò  e  pro- 
mise, e  con  modi  sì  riverenti  insieme 
ed  obbliganti,  ch'ei  non  potè  non  in- 
tenerirsi ed  appagarlo.  E  però  avuta 
da  un  buon  signore  una  stanzuccia 
con  alquanti  libri  pel  figliuolo ,  gli 
mandava  a  suo  sostegno  quel  poco  che 
le  strettezze  sue  comportavano.  Solo 
a  14  anni  e  senza  custodia,  rinchiuso 
nel  silenzio  della  sua  cameretta  ,  for- 
nito a  mala  pena  a  sufficienza  di  pa- 
ne e  vesti ,  vegliando  fin  nel  cuore 
della  notte  sui  libri ,  attese  il  buou 
giovinetto  con  un  ardore  sorprendente 
agli  studii  delle  grammatiche ,  della 
filosofia,  della  teologia,  sì  da  poter  in 
poco  tempo  riguadagnar  gli  anni  per- 


duti,  nò  solo  raggiungere  i  compagni 
ma  brillare  anche  primo  fra  loro,  fin- 
ché da  Mons.  Vicario  Sozzi ,  che  ne 
aveva  conosciuta  e  notata  l'anima  ar- 
dente ,  il  terzo  anno  di  teologia  ve- 
niva nel  1813  presentato  per  essere 
ordinato  sacerdote.  Ritornato  al  na- 
tivo villaggio,  il  novello  candidato  riem- 
piuto de'  carismi  dello  Spirito  Santo, 
di  mezzo  ai  meravigliati  compatrioti 
s'accingeva  a  spargere  la  semenza  della 
parola  e  il  buon  odore  di  Gesù  Cristo; 
ma  quel  campo  era  all'  ardore  dell'a- 
nima sua  troppo  scarso,  e  Sozzi  che 
noi  perdeva  di  mira,  dimandatolo  a 
Milano,  lo  inviava  a  sant'Eustorgio. 

Un  vecchio  ex-Domenicano  per  no- 
me Balletti ,  coadjuvato  da  soli  duo 
sacerdoti  in  cura  d'anime,  il  primo  dei 
quali  malaticcio  e  cadente,  era  tutto 
il  Clero  della  vasta  parocchia  di  san- 
t'Eustorgio  alla  venuta  del  novello 
Levita;  e  per  giunta  correvano  in  al- 
lora gli  anni  della  più  desolante  care- 
stia. Tre  anni  vi  portò  egli  presso 
che  tutto  il  peso  del  parocchial  mini- 
stero, ove  ne  provò  e  tutte  le  gioie 
nell'affettuosa  riconoscenza  di  un  po- 
polo, al  quale  carissimo  l'ebber  fatto 
le  sue  virtù,  ed  in  pari  tempo  tutte 
le  amarezze  nel  non  saper  trovar  mo- 
do di  alleviar  le  miserie ,  come  de' 
poverelli  ch'egli  chiamava  già  figliuoli, 
così  degli  otto  suoi  piccoli  nepoti,  che 
per  morte  del  maggior  fratello,  tutti 
erano  ricaduti  su  di  lui. 

Egli  ricordava  colle  lagrime  agli 
occhi  quel  tempo,  e  dalle  poche  frasi 
che  talor  gli  sfuggivano ,  trapelava 
come  avesse  dovuto  in  quegli  stremi 
invidiar  perfino  un  pane  meno  scarso. 
Cosi  la  Provvidenza  lo  preparava  con 
quelle  prove  alla  dignità  di  Parroco 
di  quella  stessa  chiesa  alla  quale,  morto 
il  Balletti,  dall'unanime  grido  di  tutto 
il  popolo  l'anno  1818  veniva  chiamato. 

Con  qual  fervore  e  generosità  si 
slanciasse  il  giovine  Parroco  nell'arrin- 
go  che  gli  si  presentava  innanzi,  non 
è  facile  il  dirlo;  veramente  lo  zelo 
della  casa  del  Signore  lo  divorava. 
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Accortosi  in  sulle  prime  quanto  anche 
il  decoro  materiale  del  tempio  e  lo 
splendore  delle  sacre  funzioni  avrebbe- 
ro potuto  sul  popolo,  e  d'altra  parte 
come  per  avviarlo  al  bene  è  d'  uopo 
avvicinarselo  ,  fu  sua  prima  cura  di 
abbellire  e  rinovellare  la  chiesa  stessa, 
e  al  manco  di  mezzi,  pensò  sopperire 
col  fondare  unioni  di  persone  che  spon- 
tanee vi  concorressero.  Di  qui  le  nu- 
merose confraternite,  le  quali  sempre 
largheggiarono  e  largheggiano  ancor 
oggi  giorno  con  una  generosità  im- 
pareggiabile in  sacri  addobbi  ed  ap- 
parati, e  dalle  quali  egli,  preside,  con 
prudenti  parole,  destrezza  somma,  sa- 
peva trarre  non  pochi  vantaggi  co- 
me per  la  chiesa ,  sì  per  le  anime 
loro.  Ma  a  sempre  crescenti  bisogni 
facevano  mestieri  nuove  braccia  ;  ed 
egli,  che  primo  se  n'era  avveduto,  fu 
tutto  in  circondarsi  di  un  clero  fer- 
vente, cui  prima  aveva  informato  a 
scienza  e  virtù.  Imperocché  aveva  egli 
già  aperto  una  di  quelle  congrega- 
zioni che  ora  salutarmente  si  rimisero 
in  uso  per  tutti,  nella  propria  casa  a 
quanti  sacerdoti  o  chierici  vi  si  pre- 
sentassero, ove  in  adunanze  settima- 
nali si  dicevano  cose  di  pietà,  si  pro- 
ponevano quesiti  di  teologia ,  legge- 
vansi  da  qualche  chierico  squarci  di 
eloquenza ,  e  questi  avvezzavansi  a 
vicenda  all'azione,  alla  declamazione 
tanto  potente  sul  popolo;  e  n'uscirono 
parecchi  buoni  Parrochi  e  bravi  Sacer- 
doti; tra  i  quali  fin  d'allora  si  distingueva 
il  nuovo  vescovo  di  Pavia.  Più  spesso 
però  raccoglieva  a  sé  d'intorno  la  parte 
a  lui  più  cara,  i  suoi  coadjutori,  loro 
apriva  le  gioje,  le  amarezze  del  pro- 
prio cuore,  proponeva  alle  loro  di- 
scussioni le  novità  che  si  volevan  intro- 
dotte, li  ascoltava  attentamente,  pronto 
a  rinunciare  alla  propria  opinione  ap- 
pena gli  venisse  fatto  un  riflesso  giusto 
e  sensato,  e  dopo  una  tenera  conver- 
sazione li  congedava  con  una  carità, 
e  talvolta  con  un  amplesso  che  ti  ca- 
vava le  lagrime. 

Fu  appunto  dietro  le  loro  rimo- 
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stranze  sni  perigli  ai  quali  in  questo 
canto  della  città  era  esposta  V  ine- 
sperta gioventù,  ch'egli  fermava  di 
chiamare  una  corporazione  religiosa, 
che  insieme  ai  primi  rudimenti  ed  al 
lavoro  delle  mani ,  istillasse  la  pietà 
alle  piccole  fanciulle,  e  le  provette  ad 
oratorio  festivo  raccogliesse.  Il  suo 
sguardo  posava  sulle  Orsoline  che  tro- 
vava più  opportune  al  bisogno,  e 
molte  giovani  gli  si  erano  annunciate 
bramose  del  sacro  velo.  Ma  volgendo 
non  ancor  opportuni  i  tempi,  il  buon 
Parroco  inviava  dapprima  quelle  gio- 
vani a  Miasino  sul  Novarese,  ove  chia- 
mava da  Roma  le  madri  fondatrici; 
in  seguito  cooperava  a  fondare  altro 
monastero  a  Canobbio  in  riva  al  lago 
Maggiore;  e  finalmente  aveva  il  con- 
forto di  stabilirle  anche  in  Milano,  e 
nella  sua  stessa  parocchia.  Dio  in  lui 
benedetto  1  questa  casa  brilla  pure  per 
ogni  più  bella  virtù,  asilo  di  pre- 
ghiere e  di  santità  ;  e  400  ragazze 
tutti  i  giorni  vi  ricevono  il  pane  e  la 
virtù. 

Però  nell'immensa  sua  carità  non 
aveva  scordato  neppure  i  maschi ,  e 
noi  vediamo  nell'oratorio  del  Buon 
Pastore,  sotto  i  suoi  auspicii  fondato, 
la  cara  e  migliore  speranza  della  pa- 
rocchia raccogliersi  ne' giorni  festivi, 
raccogliersi  gli  studenti  ne'  feriali ,  e 
qui  pure  continuiamo  il  catechismo  la 
sera  pei  ragazzi  da  bottega,  cui  ben 
presto,  speriamo,  avremo  alle  scuole 
serali,  da  lui  con  vivissima  istanza  do- 
mandate. 

Ma  i  peccatori  eran  essi  che  stava- 
no più  a  cuore  del  nostro  Pastore,  ed 
appunto  per  iscuoterli  dal  sonno  di 
morte  e  convertirli,  egli  fondava  nel- 
la chiesa  sussidiaria  della  Vittoria  la 
Congregazione  sotto  il  patrocinio  di 
Maria  per  la  conversione  de'  pecca- 
tori e  dietro  le  sue  istanze,  veniva 
aggregata  all'arciconfraternita  di  no- 
stra Donna  della  Vittoria  a  Parigi. 
Per  l'opera  sua  e  per  le  sue  larghez- 
ze unite  a  quelle  di  altri  associati 
quella  chiesa  ebbe  pure  un  vago  simu- 


lacro della  Vergine  in  marmo,  e  de- 
coro di  funzioni ,  e  assistenza  d'un 
sacerdote. 

Tali  erano  (  per  tacere  delle  scuole 
pie  elementari  ch'ei  domandava,  per 
tacere  i  parecchi  asili  ch'egli  apri- 
va alle  pericolanti,  per  non  dire  della 
direzione  a  molti  collegi  )  tali  era- 
no i  frutti  di  quella  carità  apostolica 
di  cui  ardeva  il  Bonanomi.  Che  se 
tu  penetri  ben  addentro  ne'  particolari 
di  sua  vita>  quali  tratti  svariatissimi  di 
virtù  e  di  eroismo  non  ti  s'affacciano 
innanzi?  Talora  lo  vedevi  volare  in 
fondo  alla  città  per  rintracciar  perso- 
na, da  tutti  derelitta,  nella  speranza 
di  tornarle  di  qualche  sollievo;  tal'al- 
tra  lo  scorgevi  sedere  di  mezzo  ai 
fanciulli  che  catechizzava  per  la  Cre- 
sima e  per  la  prima  comunione;  pa- 
recchie volte  di  sua  mano  distribuire 
il  pane  a  poverelli,  tal  fiata  avvicen- 
dare in  un  sol  giorno  tante  e  sì  sva- 
riate occupazioni ,  cui  sembrava  non 
dover  bastare  una  settimana.  Io  che 
per  cinque  anni  l'ebbi  avvicinato,  e 
che  soventi  era  da  lui  trattenuto  in 
colloquii,  mal  saprei  giudicare  se  più 
in  lui  brillasse  quella  schiettezza,  sem- 
plicità, umiltà  somma,  per  cui  quasi 
fanciullo  si  credeva  e  si  confessava 
ignorante,  o  non  piuttosto  quella  fer- 
mezza eroica,  per  la  quale,  appena  il 
dovere  l'avesse  voluto,  non  piegava 
nè  a  riguardi,  nè  a  minaccie  di  sorta. 
Mal  saprei  risolvere  se  più  in  lui  so- 
vrabbondasse quella  carità  che  copriva, 
perdonava,  dimenticava  ogni  cosa,  nè 
sapeva  portar  giudizio  del  prossimo  ; 
o  quello  spirito  di  orazione  che  lo  te- 
neva le  ore  intere  ginocchione,  e  pian- 
gere lo  faceva  spesso  specialmente  in 
questi  ultimi  tempi  sui  mali  della  Chie- 
sa. Ancora  mal  saprei  decidere,  se 
più  in  lui  fosse  potente  quella  fede 
per  cui  s'abbandonava,  in  ogni  tempe- 
sta, suscitatagli  contro,  alla  Previden- 
za, o  l'austerità  di  sua  vita.  Quante 
volte  lo  vedevamo  rompere  a  sera  il 
digiuno,  che  prima  tre  volte  la  setti- 
mana, poi  negli  ultimi  tempi  l'anno 


intero  continuava,  e  romperlo  con  una 
vivanda  appena  e  poche  noci?  Quante 
volte  dovette  a  Pasqua  astenersi  dal 
celebrare  in  canto  per  l'abbassamento 
di  voce,  prodotto  in  lui  dall'aver  fatta 
tutta  la  quaresima  in  olio?  Quante 
notti  vegliava  sui  volumi  di  teologia, 
di  cui  era  studiosissimo,  per  poi  di- 
scendere primo  l'aurora  nel  tribunale 
di  penitenza?  Quattro  scranne,  un  ta- 
volaccio, una  cassa ,  preziosa  eredità 
della  madre  sua,  un  letticciuolo  indu- 
rato da  lui  con  santa  industria,  erano 
gli  unici  addobbi  di  sua  casa,  che  in 
così  poveri  arnesi  non  arrossiva  di 
aprire  a  tutti. 

Erano  queste  le  doti  che  pel  corso 
di  36  anni  lo  fecero  al  suo  clero  ed 
al  suo  gregge  carissimo.  Ma  in  questo 
ultimo  anno  quelle  virtù  parvero  cre- 
scere a  dismisura.  Di  ritorno  dalla  Cer- 
tosa ,  ove  non  pago  dei  ss.  Esercizi 
fatti  poco  prima  a  Rò,  aveva  pas- 
sati altri  dieci  giorni  di  ritiro,  era  da 
due  mesi  tanta  la  tenerezza,  la  carità, 
Io  spirito  d'orazione,  il  desiderio  di 
tutti  salvare ,  l'ansia  di  chiamare  in 
parrocchia  le  missioni;  e  d'altra  parte 
usciva  in  espressioni  nuove  si ,  che  ci 
lasciavano  l'anima  da  dolorosi  prono- 
stici amareggiata. 

Pur  troppo  que"  tristi  presagi  si 
avverrarono.  La  domenica  d4  Aprile 
si  pose  a  letto  per  polmonia,  che  già 
da  tre  giorni  l'aveva  colpito,  e  ch'egli 
ad  onta  delle  nostre  preghiere  avea 
trascurata.  Persuaso  di  avere  pochi 
giorni  a  vivere,  volle  tosto  confessar- 
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si,  e  bramava  gli  si  portasse  il  viatico 
che  gli  venne  però  differito  fino  al 
Martedì.  A'  nepoti,  agli  amici,  ai  suoi 
sacerdoti  donava  salutari  ammonizioni, 
come  uomo  che  imprende  devoto  pel- 
legrinaggio, poi  tosto  tranquillo  e  fi- 
dente si  raccoglieva  in  fervorosa  ora- 
zione. La  notte  poi  dal  Martedì  al 
Mercoledì  la  passò  tutta  pregando;  vo- 
leva gli  si  suggerisse  di  quando  in 
quando  qualche  buon  pensiero,  e  come 
un  fanciullo  giungeva  le  palme,  reci- 
tava a  bassa  voce  salmi  ed  altre  gia- 
culatorie, finché  ricevette  a  due  ore 
di  notte  nella  serenità  dello  spirito  e 
in  affettuosa  commozione  l'estrema  Un- 
zione. Richiesto  subito  dopo  del  suo 
perdono  e  della  sua  benedizione  da 
noi  che  piangendo  gli  stavamo  lutti 
d'intorno  ginocchioni,  egli  si  levò  uu 
istante,  ci  domandò  perdono  se  mal 
ci  avesse  preceduto  nell'esempio,  e 
levando  alta  la  mano,  nel  modo  il  più 
solenne  ci  benedisse;  poi  di  nuovo 
si  raccolse  colla  faccia  e  cogli  occhi 
al  cielo  rivolti,  e  mormorando  con 
gran  foga  preghiere,  quasi  vedesse  il 
suo  Salvatore  farsegli  incontro,  sorri- 
dente e  dolce  esalò  l'estremo  sospiro. 

Quella  sciagura  piombò  dolorosissi- 
ma in  sull'anima,  come  de'  suoi  preti, 
così  di  tutto  il  suo  popolo:  invano  cer- 
cammo coll'onorarne  le  spoglie,  tro- 
varvi un  conforto  ;  dessa  ci  starà  sem- 
pre straziante  nel  cuore,  finché  un 
somigliante  successore,  che  preghiamo 
ardentemente  dal  cielo,  non  venga  a 
mitigarla. 


NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


STATI  PONTIFICII. 

In  varie  occasioni  il  Santo  Padre  si 
mostrò  in  publico,  anche  per  lunghis- 
simi tratti  di  strada,  sempre  acclamato 
e  festeggiato  nei  modi  più  sinceri.  Ro- 
ma ha  ripreso  tutto  l'antico  suo  splen- 
dore: la  popolazione  è  veramente  lieta 
e  tranquilla. 

—  I  quattromila  volontari  arruolati 


in  Ispagna  per  la  guardia  del  Papa  si 
imbarcarono  a  Barcellona  per  Civita- 
vecchia. Ebbero  già  due  mesi  di  soldo 
per  gratificazione.  Il  servizio  sarà  per 
cinque  anni  a  spese  del  tesoro  ponti- 
ficio: durante  il  servizio  porteranno  coc- 
carda romana. 

TOSCANA. 

I  Vescovi  Toscani  adunati  a  confe- 
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renza  in  Firenze  istituirono  una  società 
per  la  diffusione  de'  buoni  libri  sotto 
la  direzione  di  commissioni  diocesane, 
e  di  una  commissione  centrale.  I  parochi 
della  città  e  i  pievani  della  campagna 
sono  destinati  a  centurioni  per  la  dif- 
fusione dei  buoni  libri  nelle  diocesi  e- 
trusche. 

L'Eco  di  Firenze  reca  una  circolare 
dell'Arcivescovo  di  Pisa,  ove  ammo- 
nendo tutti  i  parochi  della  sua  Dio- 
cesi ,  che  il  primo  e  più  urgente  bi- 
sogno delle  famiglie,  delle  città  e  degli 
Stati  è  quello  di  ricondurre  gli  uomini 
al  convincimento  delle  verità  del  Van- 
gelo ,  e  per  conseguenza  al  rispetto 
per  le  dottrine  insegnate  dalla  cattolica 
Chiesa,  loro  annunzia  che  quanto  prima 
si  apriranno  nelle  tre  Provincie  eccle- 
siastiche del  Granducato  sinodali  adu- 
nanze. Dopo  aver  detto  loro  che  i  Pre- 
lati che  lo  compongono,  e  gli  esimii 
ecclesiastici,  che  per  l'onor  della  Chiesa 
e  per  l'utilità  del  popolo  sono  chiamati 
a  coadjuvarli  coi  loro  lumi  e  colla  loro 
dottrina,  sentono  anzi  tutto  il  bisogno 
delle  publiche  orazioni,  conchiude: 
«Voglia  il  Signore  benedire  a  queste 
nostre  sollecitudini,  illuminando  per  le 
ispirazioni  della  sua  grazia  i  nostri  cuori 
e  le  nostre  menti,  acciò  nella  figliale 
ubbidienza  della  sua  santa  legge,  tutti 
i  popoli  vi  trovino  il  pegno  della  pu- 
blica  quiete,  e  la  caparra  preziosa  del- 
l'eterna  comune  salvezza. 

REGNO  SARDO, 

Scrivono  da  Genova,  15  maggio: 
L'arresto  di  Monsignor  Fransoni 
produsse  una  sensazione  assai  viva , 
non  tanto  per  la  qualità  ch'ei  degna- 
mente riveste  di  Arcivescovo  di  Tori- 
no, quanto  per  appartenere  ad  una 
delle  principali  famiglie  di  questa  cit- 
tà, e  per  essere  legato  in  parentela 
con  una  gran  parte  dei  Patrizi  geno- 
vesi. Questo  fatto  svegliò  nuovamente 
il  municipalismo. 

Fu  publicata  in  questi  giorni  una 
lettera  pastorale  diretta  al  clero  dai 
Reverendissimi  Vescovi  di  questa  pro- 


vincia ecclesiastica.  Essa  è  scritta  in 
buon  carattere  latino,  e  ricorda  gli 
obblighi  generali  che  hanno  i  sacer- 
doti onde  meglio  adempiano  alla  loro 
vocazione.  In  calce  della  medesima 
trovasi  una  lettera  di  Sua  Santità  Papa 
Pio  IX  indirizzata  da  Portici,  sin  dal 
i  dicembre  p.  p.  a  lutti  i  Vescovi  della 
citata  ecclesiastica  provincia. 

I  Reverendi  Padri  dell'Annunciala 
ebbero  finalmente  la  peggio  ;  a  nulla 
valsero  le  loro  proteste,  e  la  speranza 
ed  il  tentativo  che  fecero  onde  fosse 
istituito  un  regolare  processo  nanli  i 
giudici  ordinarli.  Il  regio  Demanio, 
ajutato  dalla  forza  armala,  prese  pos- 
sesso di  tutto  quel  locale  che  per  ora 
desiderava,  e  la  cosa  fini;  anzi  inco- 
minciò, poiché  adesso  si  parla  di  danni 
arrecati  nel  locale  in  questione  di  notte 
tempo,  e  sembra  che  se  ne  incolpino 
i  medesimi  Padri,  per  cui  se  ne  vuole 
la  reintegrazione.  Benissimo.... 

—  Leggiamo  in  un  supplemento  della 
Campana: 

«  Il  Regio  Fisco  del  tribunale  di 
»  prima  cognizione  sedente  in  Saluzzo 
»  ha  sequestrato  lettere  del  Vescovo  di 
»  quella  città  a  due  Parrochi,  come  le- 
»  sive  all'onore  della  legge  Siccardi ,  e 
»  tendenti  ad  eccitare  alla  ribellione. 
»  Dietro  tal  fatto  Monsignore  si  aspetta 
»  la  citazione  del  tribunale.  Si  dice  che 
»  voglia  imitare  esattamente  la  condotta 
»  del  suo  Metropolitano  ».  —  E  non  po- 
trebbe fare  altrimenti. 

Mons.  Vescovo  di  Aqui  ha  pure  ema- 
nato una  circolare  eguale  in  sostanza 
a  quella  dell'Arcivescovo  di  Torino. 

Ivrea.  —  Venerdì  40  maggio  venne 
in  Cuorgnè  arrestato  e  tradotto  in  car- 
cere dai  carabinieri  il  parroco  di  Spa- 
rone,  D.  Nigro;  dicesi  per  aver  detto 
poco  bene  della  legge  del  9  aprile.  Come 
deve  godere  quell'ingenua  anima  di 
Siccardi  al  vedersi  in  sì  breve  tempo 
in  caso  di  cogliere  tanti  frutti  da' suoi 
sudori  legislativi! 

15  maggio.  —  Camera  dei  Deputa- 
li. —  Oggi  l'onorevole  Sinco  dimandava 
al  Ministro  delle  Finanze  la  definizione 


do!  Socialismo,  e  scappò  a  dire  che 
non  era  poi  quella  gran  erutta  bestia 
ohe  si  voleva  dipingere,  e  che  le  pro- 
prietà del  Clero  non  erano  poi  così 
sacre  come  si  pretendevano  da  certi 
codini. 

Il  ministro  rispose  per  le  rime. 

11  deputato  Brofferio,  che  personi- 
fica in  sè  la  rivoluzione,  proponeva  la 
spogliazione  della  Chiesa  come  mezzo 
per  far  fronte  alle  spese  dello  Stato;  il 
ministro  Galvagno  nei  rispondergli  usci- 
va nelle  seguenti  parole  per  le  quali 
vuoisi  rendere  il  più  sincero  tributo  di 
lode  al  Ministro: 

«  Ho  poi  trovato  singolare  lo  spe- 
diente  che  il  deputato  Brofferio  ci  pro- 
pone per  evitare  la  rivoluzione  che  a 
lui  già  sembra  di  sentirci  muggir  sopra 
il  capo,  o  scrosciar  sotto  i  piedi.  Per 
causare  cioè  un  sovvertimento  incerto 
e  remoto,  egli  attuerebbe  fin  d'ora  la 
rivoluzione  che  teme,  sendochè  una 
vera  rivoluzione  sarebbe  pel  nostro 
paese  l'adozione  delle  misure  che  egli 
ci  suggerisce,  e  che,  se  ben  mi  ricor- 
do, proponeva  già  in  altri  tempi,  chia- 
mandole col  loro  vero  nome  di  mezzi 
rivoluzionari. 

«  Egli  vorrebbe  che  il  governo  spo- 
gliasse senz'altro  il  elencato  de'  suoi 
beni,  mettesse  la  mano  sopra  gli  effetti 
preziosi  che  possono  esistere  nelle  chie- 
se e  nelle  sacristie,  vendesse  i  beni 
dell'economato  e  quelli  della  religione 
de'  santi  Maurizio  e  Lazzaro.  Ottimi 
spedienti  invero!  Miserabile  trovato  per 
arricchire  lo  Stato,  la  spogliazione! 

«  Ebbene,  o  signori,  io  vi  rispon- 
derò francamente  che  respingo  queste 
misure,  perchè  io  l'ho  dichiarato  già 
più  volte,  e  lo  ripeto  ora,  non  sono 
socialista,  non  ho  fede  nel  socialismo, 
e  credo  che  socialismo  per  socialismo, 
sarà  sempre  socialismo  l'impadronirsi 
delle  proprietà  altrui,  qualunque  sia 
del  resto  il  nome  o  la  condizione  dello 
spoglialore  (Bravo  a  destra). 

«  Oltreché,  supponiamoli  anche  ven- 
duti i  beni  ecclesiastici,  non  sarebbe 
il  primo  esperimento  di  questo  genere 
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che  nella  storia  moderna  s' incontri. 
Ma  le  conseguenze  che  esso  generò  al- 
trove, saranno  d'eccitamento  a  noi  per 
ritentarlo?  Se  altre  nazioni  già  li  ven- 
dettero, sono  ora  forse  in  migliori 
circostanze  di  noi?  Esse  hanno  il  de- 
bito del  mantenimento  dei  ministri  del 
eulto,  ed  il  capitale  ai  medesimi  tolto 
più  non  esiste  ». 

REGNO  DELLE  DUE  SICILIE. 

Napoli.  —  Poiché  fu  promulgata  la 
libertà  della  stampa,  cessò  la  conven- 
zione fermata  colla  Santa  Sede,  per 
cui  la  censura  preventiva  dei  libri , 
ordinata  sotto  severissime  pene  dalla 
Chiesa ,  passò  dai  Vescovi  alla  Pu- 
blica  Istruzione.  Quindi  tutti  i  buoni , 
che  hanno  messo  a  stampa  in  questo 
tempo  alcun  loro  scritto,  non  han  man- 
cato presentare  al  proprio  Vescovo  le 
loro  opere,  perchè  facessele  innanzi  di 
publicarle,  rivedere,  essendo  in  questa 
parte  apertissima  la  legge  della  Chiesa. 
Ma  acciocché  non  vi  sia  da  oggi  in- 
nanzi alcuno,  al  quale  sfugga  codest'ob- 
bligazione,  l'Eminentissimo  Arcivescovo 
ha  ricordato  con  sua  lettera  a  tutti  i 
suoi  preti  e  chierici  questa  legge  ec- 
clesiastica vigente. 

AUSTRIA. 

Tirolo.  —  Anche  qui  la  comparsa 
legge  sovrana  del  18  di  aprile  ha  desto 
in  tutte  le  anime  veramente  cattoliche 
una  gioja  sincera.  Non  vi  è  che  qual- 
che voce  isolata  come  quella  della  In- 
sbrucker  Zeitung  e  di  qualche  altro  che 
si  arrovellano  e  smaniano  contro  il  prin- 
cipio che  rende  libertà  e  diritti  a  quella 
Chiesa,  che  secondo  essi  non  è  ancora 
matura  per  esser  libera.  Cosa  abba- 
stanza curiosa,  massime  in  tanti  gior- 
nali anche  d'altrove  che  nati  appunto 
dopo  la  proclamata  libertà  della  stam- 
pa, pretenderebbero  essi  di  aver  mag- 
gior diritto  a  libertà,  che  la  verità 
eterna  che  ha  valicato  i  secoli  e  vinto 
il  mondo.  Ma  queste,  come  ripeto,  sono 
voci  isolate  poiché  tutto  il  paese  è  cat- 
tolico, e  cattolico  daddovero:  attaccato 
e  saldissimo  a  quella  fede  che  fu  sem- 
pre il  più  bello  e  prezioso  suo  vanto. 
Né  i  veggenti  possono  dimenticare  che 
appuuto  perchè  religioso,  fu  il  Tirolo 
mai  sempre  anche  fedele  ai  suoi  prin- 
cipi ;  onde  non  potrà  essere  ad  essi  che 
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più  affezionalo  pure  nell'avvenire,  or 
che  si  vede  tornata  libera  e  nel  dovuto 
splendore  la  sua  santa  Madre  la  Chiesa. 
Anzi  appunto  per  questo  è  partito  anche 
da  Innsbruck  il  10  del  corrente  mag- 
gio, un  indirizzo  al  Ministero,  di  ringra- 
ziamento e  fiducia  per  la  legge  suddetta. 

Stiria.  —  Presto  dovean  cominciare 
anche  in  Istiria  e  a  quest'ora  saranno 
le  tanto  fruttuose  missioni.  La  prima 
dovea  darsi  in  Zircowits  nel  distretto 
di  Marburgo  durando  dai  28  d'aprile 
fino  al  5  di  maggio.  Se  ne  daranno 
indi  tre  altre  a  spese  tutte  di  un  pio 
signore  che  se  n'è  incaricato. 

GERMANIA. 

Baviera.  —  Sentiamo  che  anche  il 
nostro  governo  manderà  un  inviato 
particolare  a  Roma  per  annodar  trat- 
tative colla  Autorità  Papale  per  una  re- 
visione del  Concordato. 

FRANCIA. 

Il  doloroso  avvenimento,  di  cui  la 
diocesi  di  Cambrai  era  minacciata  da 
lungo  tempo,  è  giunto.  Il  12  aprile 
S.  E.  il  Cardinal  Arcivescovo  Pietro 
Giraud  spirò  nelle  braccia  del  Signore. 
Un  giorno  prima  il  curato  di  Fourmies 
gli  aveva  presentato  il  Mese  di  Maria, 
libro  che  egli  aveva  ultimamente  dato 
alle  stampe:  «Ah!  sclamò  sorridendo 
il  prelato,  io  vorrei  ben  essere  in  grado 
di  poterlo  leggere  ». 

—  La  catastrofe  del  ponte  d'Angers 
fece,  come  tutte  le  publiche  disavven- 
ture, spiccare  le  virtù  del  clero  e  la 
potenza  della  religione  nel  cuore  dei 
Francesi.  U  Assemblée  Nationale  publica 
la  lettera  d'un  colonnello  testimonio 
della  catastrofe,  ove  si  dice:  «  Il  no- 
stro clero  fu  ammirabile.  Parecchi  sol- 
dati furono  di  edificazione  a  tutto  il 
mondo;  risanati,  feriti  e  costernati  cor- 
sero tosto  al  tempio  per  ringraziare 
Iddio  della  loro  salute.  Sintantoché  noi 
vedremo  tali  cose,  diremo:  Noi  non 
siamo  perduti! 

Il  Santo  Padre  mandò  duemila  scudi 
per  sollievo  delle  povere  famiglie  di 
quei  disgraziati  che  vi  perirono  ;  e  fece 
celebrare  per  loro  in  Roma  nella  chiesa 
francese  di  s.  Luigi  un  solenne  suffragio. 

—  Il  generale  Baraguay  d'Hilliers 
richiamato,  secondo  sua  richiesta,  in 
Francia,  ed  onorato  da  Pio  IX  della 


gran  croce  del  suo  Ordine  cavallere- 
sco, è  ritornato  in  patria  pieno  di  ve- 
nerazione pel  Supremo  Capo  della 
Chiesa.  Interinalmente  gli  succedette 
nel  comando  delle  truppe  francesi  a 
Roma  il  generale  Guesviller,  uno  dei 
più  vecchi  generali  della  divisione  del- 
l'armata di  Roma.  Il  generale  Gemeau 
venne  però  nominato  per  prenderne 
il  comando  definitivo. 

RUSSIA. 

L'  Univers  conteneva  giorni  sono  im- 
portanti ragguagli,  sotto  il  titolo  Pu- 
scismo  moscovita,  i  quali  contestano  la 
tendenza  di  una  parte  del  chiericato  russo 
a  riunirsi  al  centro  dell'unità  e  verità 
cattolica.  L' Univers  conchiude  il  suo 
articolo  in  questi  termini:  «  Nel  seno 
della  società  e  della  Chiesa  russa  av- 
viene un  movimento  notabile  che  non 
è  senza  analogìa  con  quella  fermenta- 
zione di  menti  e  quella  reazione  an- 
tiprotestante che  osservasi  da  qualche 
anno  per  tanti  paesi.  Il  punto  di  vista 
in  cui  si  mette  la  novella  scuola,  in 
generale,  è  verace.  Essa  procede  a 
propria  insaputa  verso  il  Cattolicismo, 
da  cui  non  è  disgiunta  che  da  preven- 
zioni, da  pregiudizii,  da  antipatie  na- 
zionali, che  non  sono  fondate  sopra 
niente  di  solido,  e  che  dovranno  di 
necessità  scomparire  per  que'  medesimi 
sforzi  che  si  fanno  per  puntellarle.  Fin 
ad  ora  cotesto  lavorio  intellettuale  si 
è  nascoso  in  alcuni  giornali  russi;  un 
articolo  della  Revue  des  deux  Mondes 
ha  alzato  un  lembo  del  velo;  noi  ab- 
biamo cercato  di  levarlo  del  tutto,  af- 
finchè il  fecondo  pensiero,  il  cui  ger- 
moglio è  a  Mosca,  esposto  alla  piena 
luce  della  publicità  europea  si  svilup- 
passe più  celeremente  e  per  guisa  più 
conforme  ai  veri  interessi  della  Russia, 
come  alle  giuste  esigenze  della  verità, 
della  Chiesa  e  dell'incivilimento  ». 

L'articolo  di  cui  parla  Y  Univers  fu 
analizzato  dall'ami  de  la  Religion  nel 
suo  n.  4993.  Esso  ha  per  titolo:  Del 
papato  nel  punto  di  vista  di  Pietro- 
burgo, ed  è  l'opera  di  un  diplomatico 
russo.  Vi  si  ha  di  mira  d'insinuare  una 
conciliazione  fra  la  Chiesa  Romana  e 
la  Russa ,  conciliazione  che  però  non 
si  vorrebbe  far  dipendere  dalla  som- 
missione di  questa  al  Romano  Ponte- 
fice come  Capo  della  Chiesa  universale. 


Sac.  Paolo  BALLERINI,  Dott.  e  Prof,  di  Teologia, 
Redattore  Responsabile. 
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L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quae  deccnl 
sanam  doctrinam. 

Ad  Tit.  il,  4. 

Lettera  pastorale  per  la  visita  della  Diocesi. 


RARTOLOMMEO  CARLO  ROMILLI 

PER  LA   GRAZIA   DI  DIO   E    DELLA   SANTA  SEDE 

ARCIVESCOVO  DI  MILANO 

al  suo  venerabile  Clero  e  dilettissimo  Popolo  Salute  e  Benedizione. 

Benedetto  Dio  s  e  Padre  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  3  Padre 
delle  misericordie  e  Dio  di  tutta  consolazione j  il  quale  ci  consola 
in  ogni  nostra  tribolazione:  affinchè  noi  pure  consolar  possiamo 
coloro j  che  in  qualunque  strettezza  si  trovano  A  mediante  la  con- 
solazione onde  siamo  anche  7ioi  da  Dio  consolati  (4).  Ben  a  ragione., 
o  Venerabili  Fratelli ,  Ci  rivolgiamo  a  voi  con  queste  parole  del 
Dottor  delle  genti  or  che  possiamo  finalmente  annunziarvi 3  e, 
col  cuore  infatti  pieno  di  gaudio^  vi  annunziamo  il  giorno^  in  cui 
daremo  principio  alla  Visita  Pastorale ,  che  intrapresa  e  compita  se- 
condo lo  spirito  della  Chiesa  e  de'  sacri  canoni  frutterà  a  Noi  ed  a 
voi  tante  consolazioni;  quelle  consolazioni ,  delle  quali  abbiamo  sì 
grande  bisogno  in  questi  tempi  per  la  fede  e  le  anime ,  alla  Nostra 
sollecitudine  affidate ,  sì  calamitosi.  Noi  la  incominceremo  nella  Me- 
tropolitana, il  giorno  sette  del  prossimo  Giugno^  cogli  esercizi  spi- 
rituali (2).  Benedetto  Dio3  e  Padre  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo 3 
e  Dio  di  tutta  consolazione!  Venendo  tra  Voi^  venerabili  Fratelli^ 
in  mezzo  al  vostro  gregge s  Noi  seguiamo  l'esempio  che  ne  ha  pòrto 
il  supremo  Pastore,,  di  tutti  i  pastori  tipo  e  modello.  Gesù  Cristo 


(1)  S.  Paolo  2  ai  Cor.,  Cap.  I,  v.  3,  4. 

(2)  Sarà  pubblicato  un  apposito  Manuale,  che  darà  le  opportune  norme, 
perchè  la  visita  proceda  con  ordine  e  decoro. 

l/Am.  Catt,;  Ser.  II,  T.  III.  20 
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portando  il  peso  del  giorno  e  del  caldo  girava  per  le  città  e  pe'  ca- 
stelli in  cerca  delle  pecorelle ,  che  era  venuto  a  salvare  ;  ed  Egli , 
come  nel  resto,  anche  in  ciò  ci  ha  dato  l'esempio^  perchè  come  ha 
fatto  Esso;  facciamo  ancor  noi..  Quindi  è  che  gli  Apostoli  eredi 
del  suo  Spirito ,  eletti  e  mandati  a  continuare  la  sua  missione,  fon- 
date delle  chiese,  non  le  abbandonavano ,  ma ,  sebbene  vi  avessero 
posti  a  governarle  de'  Vescovi  secondo  il  cuor  di  Dio,  sebbene  le 
istruissero  anche  da  lontano  con  lettere,  pure  di  quando  in  quando 
tornavano  a  quelle  per  vedere,  se  ogni  cosa  procedesse  con  ordine, 
consolarle  della  loro  presenza,  communicar  loro  i  doni  dello  Spirito 
Santo.  Infatti 3  disse  Paolo  a  Barnaba:  torniamo  a  visitare  i  fra- 
telli in  tutte  le  città  j,  nelle  quali  abbiamo  predicata  la  parola  del 
Signore  per  vedere  come  se  la  passino  . . .  E  Paolo  . . .  si  partì  rac- 
comandato dai  fratelli  alla  grazia  di  Dio  j  e  fece  il  giro  della  Si- 
ria e  della  Cilicia^  confermando  le  chiese  3  comandando  che  si  os- 
servassero gli  ordini  degli  Apostoli  e  de3  Sacerdoti  (1).  Quindi  è 
pure  che  la  Chiesa  nessuna  cosa  tanto  inculca  ai  Vescovi  quanto  la 
visita  delle  Diocesi  commesse  al  loro  governo  (2).  E  la  ragione  del- 
l'esempio di  Gesù  Cristo,  della  imitazione  degli  Apostoli,  delle  ordi- 
nazioni della  Chiesa  è  questa,  o  dilettissimi  :  //  Buon  Pastore  cono- 
sce le  sue  pecorelle le  conosce  ad  una  ad  una^  e  le  chiama  per 
nome.  Oh,  questa  ragione  parla  da  se,  tocca  il  cuore,  Voi  la  sentite 
come  la  sentiamo  Noi.  Intanto  messi  ancor  Noi,  per  divina  miseri- 
cordia, a  parte  del  Sacerdozio  di  Cristo,  figli  e  successori  degli 
Apostoli,  assunti  al  regime  di  questa  eletta  porzione  del  gregge  di 
Dio,  potremmo  più  oltre  indugiare  a  compiere  uno  de'  più  gravi 
doveri  del  pastorale  Nostro  ministero?  Venerabili  Fratelli!  Noi  sen- 
tiamo in  noi  stessi  di  poter  dire  a  riguardo  vostro  :  ha  carità  di 
Cristo  ci  stringe  ;  Noi  anzi  per  l'ajuto  divino  speriamo  di  poter  ag- 
giungere: bra?niamo  di  essere  noi  stessi  anatema  da  Cristo  pe3  no- 
stri fratelli 'j  ci  è  testimone  Cristo  che  non  mentiamo  :  eppure  dif- 
fideremmo de'  Nostri  sentimenti ,  crederemmo  mancarci  ancor  molto 
ad  essere  il  vostro  Pastore,  se  ancora  tardassimo  a  recarci  tra  Voi 
per  sentirvi,  conoscere  e  toccare  quasi  con  mano  i  vostri  bisogni, 
dividere  i  vostri  dolori,  alleviare  le  vostre  pene,  portarvi,  lasciate- 
celo dire,  quelle  grazie,  che  Iddio  non  suole  concedere  se  non  per 
mezzo  del  primo  Pastore. 

Per  Io  zelo  e  la  vigilanza  vostra,  o  venerabili  Fratelli,  Noi  non 


(1)  Alti  degli  Apost.,  Cip.  XV,  v.  36,  40,  41. 

(2)  Conc.  Triti.,  Sess.  XXIV,  Gap.  ò,  Provili.  I,  Parie  li,  Gap.  De  Vui- 
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ignoriamo  lo  stato  delle  chiese  alle  vostre  cure  affidate;  Noi  portia- 
mo inoltre  ferma  fiducia,  che  testimoni  dei  frutti  delle  fatiche  da 
Voi  sostenute  per  la  salute  del  vostro  gregge,  avremo  per  lo  più 
solo  a  congratularci  con  Voi,  e  ringraziare  il  Datore  d'ogni  bene 
della  vostra  fedeltà  e  pastorale  sollecitudine.  Ma  non  è  solo  obbliga- 
zione del  Vescovo  il  riprendere,  correggere ,  ammonire;  no  :  è  al- 
tresì dover  suo  approvare  3  rallegrarsi ,  confortare  s  circondarsi  dei 
suoi  cooperatori,  chiamarsi  intorno  le  sue  pecorelle,  sentir  tutti 
come  a  tutti  è  debitore  di  sè.  Quando  il  Vescovo  adempia  questo 
dovere ,  la  Carità  si  stringe  più  forte,  diventa  più  illuminata  nel  co- 
noscere le  spirituali  necessità  del  gregge,  più  industriosa  nell'avvi- 
sarc  rimedi  e  provvedimenti,  più  attiva,  potente  ed  efficace  nel  porli 
in  opera,  più  feconda  di  frutti,  anche  per  questo  che  è  più  larga- 
mente da  Dio  benedetta.  Fosse  pertanto  anche  solo  per  conseguire 
quelle  speciali  grazie,  che  Iddio  usa  compartire  al  Pastore  ed  al 
gregge  insieme  uniti,  Noi  dobbiamo  affrettarci  a  venire  tra  Voi,  per 
trattare  insieme  di  ciò  che  concerne  il  miglior  bene  delle  anime  e 
la  maggior  gloria  del  Signore.  Le  quali  grazie  tanto  più  fidatamente 
speriamo,  perchè  la  visita^  cui  or  siamo  per  intraprendere,  è  dessa, 
e  Ci  gloriamo  di  dirlo,  un  atto  d'ossequio  e  d'obbedienza  verso  il 
sommo  Pio,  i  cui  desiderii  sono  per  Noi  un  comando. 

Se  non  che  la  visita  che  vi  annunziamo  non  è  solamente  un  dover 
nostro,  no  :  è  pure ,  o  venerabili  Fratelli ,  un  bisogno  del  Nostro 
cuore.  Noi  vi  amiamo  come  figli  carissimi  in  Gesù  Cristo,  Noi  vo- 
gliamo darvi  pegno  di  quella  carità,  che  a  Voi  ci  lega;  Noi  aspet- 
tiamo il  conforto  della  vostra  ;  quindi  è  a  me  testimone  Dio  

come  di  continuo  fo  memoria  di  Voi  sempre  nelle  mie  orazioni: 
chiedendo  che...,  a  Voi  io  ne  venga.  Con  ciò  sia  che  bramo  di  ve- 
dervi ,  affiti  di  comunicare  a  Voi  qualche  parte  di  grazia  spirituale 
per  vostro  conforto:  viene  a  dire ,  per  consolarmi  insieme  con  voi 
per  la  scambievole  fede  e  vostra  e  mia  (4).  E  già  Ci  sembra,  o  Di- 
lettissimi, di  correre  i  vostri  campi,  di  salire  i  vostri  monti,  di  re- 
spirare l'aria  vostra,  di  trovarci  in  mezzo  a  Voi;  già  proviamo  la 
consolazione  dei  frutti  che  insieme  raccoglieremo.  Noi  parleremo  dei 
nostri  dolori  e  delle  nostre  gioje;  noi  discorreremo  de'  nostri  ti- 
mori e  delle  nostre  speranze  ;  noi  tratteremo  delle  necessità  del 
gregge  e  de'  mezzi  di  provedervi;  noi  conferiremo  il  Vangelo,  che 
predichiamo  affinchè  non  corriamo  indar7io;  noi ...  Ah  !  pur  troppo 
per  l'umana  fragilità  e  debolezza  avviene  in  qualche  occasione  che 
anche  quelli,  in  cui  è  viva  la  carità,  s'abbandonino  alquanto  al 


(I)  S.  Paolo  ai  Rom,,  Cap.  I,  v.  9,  40,  il,  42. 
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sonno  e  intanto  entri  nel  lor  campo  il  nemico  e  vi  soprasemini  la 
zizzania  ;  avviene  anzi  talvolta ,  che  in  taluni  la  carità  resti  sovver- 
chiata  dalle  acque  del  secolo.  Ebbene,  o  carissimi,  quando  ciò  fosse 
avvenuto,  Noi  compatiremo  insieme  la  miseria  del  povero  cuore 
umano,  insieme  piangeremo,  chiederemo  perdono  a  Dio,  in  Dio  e 
con  Dio  penseremo  al  rimedio.  E  perchè  saremo  un  cuor  solo  ed 
un'anima  sola,  metteremo  insieme  i  nostri  lumi,  e  mireremo  con 
tutti  gli  sforzi  dello  zelo  allo  stesso  fine;  per  ciò,  o  Venerabili  Fra- 
telli, crescerà  il  decoro  ai  sacri  templi,  rifiorirà  più  splendido  il 
culto  divino,  si  rinnoverà  il  costume,  si  consoliderà  la  sana  disci- 
plina ,  espressione  della  fede,  tutela  della  morale  ;  l'ovile  sarà  posto 
più  al  sicuro  dagli  assalti  del  lupo,  i  templi  vivi,  inabitati  dallo 
Spirito  Santo ,  sorgeranno  più  belli,  le  anime  per  le  quali  dobbiamo 
essere  pronti  a  divenire  la  spazzatura  della  terra ,  e  riputare  gua- 
dagno la  morte,  saranno  meglio  avviate  per  la  strada  della  pietà 
alla  salute.  E  il  Signore  sarà  quanto  per  noi  si  può  glorificato  ! 

Ora  Ci  rivolgiamo  a  Voi,  o  figli  carissimi,  che  dobbiamo  e  vo- 
gliamo ad  ogni  costo  partorire  in  Gesù  Cristo.  La  visita  che  siamo 
per  farvi  è  visita  pastorale.  Visita  pastorale!  Noi  intendiamo  tutta 
la  forza  di  questa  dolce  parola,  e  confidiamo  che  l'intenderete  an- 
cor Voi.  Visita  pastorale!  —  Dunque,  se  dai  Nostri  bene  argomen- 
tiamo ai  vostri  sentimenti ,  dunque ,  direte ,  è  il  padre  che  viene  a 
noi;  Egli  viene  cercando  non  il  suo,  ma  il  nostro  bene;  viene  man- 
dato da  Gesù  Cristo ,  cui  rappresenta ,  per  trattare  delle  cose  non 
del  corpo,  non  del  tempo,  ma  dell'anima,  ma  dell'eternità;  viene  a 
tutto  pronto  per  lucrarci  tutti  al  Signore.  —  Dilettissimi  !  il  Nostro 
cuore  commosso  vi  risponde  che  dite  il  vero.  Che  manca  dunque 
perchè  speriamo  che  Ci  accoglierete  come  i  figli  il  padre;  che  la- 
sciate le  profane  allegrezze,  omessi  i  vani  apparati,  Ci  riceverete 
in  nome  di  Dio,  come  in  nome  di  Dio  verremo;  che  Ci  permette- 
rete di  farvi  tutto  quel  bene,  che  debbono  volervi  e  procacciarvi 
quelli,  che  vegliano  come  dovendo  render  conto  delle  anime  vostre^ 
ed  hanno  bisogno  di  far  ciò  con  gaudio  e  non  sospirando;  perchè 
questo  non  è  utile  a  voi?  E  perchè  la  nostra  speranza  non  andrà 
no  fallita,  allora  che  saremo  con  Voi  si  avvererà  quanto  disse  Gesù 
Cristo:  Dove  sono  due  o  tre  congregati  nel  nome  mio^  quivi  son 
io  in  mezzo  di  loro  (A);  Noi  potremo  applicarci  quelle  sue  parole: 
lo  conosco  le  mie  pecorelle^  e  le  mie  pecorelle  conoscon  me;  tutti 
potremo  sclamare  col  Profeta  :  Oh  quanto  buona  e  dolce  cosa  ella 
è,  che  i  fratelli  sieno  insieme  uniti!  (2)  Ci  guarderà  allora  dal- 


li) S.  Matt.  cap.  XVIII,  v.  20. 


(2)  Salm.  CXXXII,  v.  \. 
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Tallo  de'  cicli  il  Signore ,  e  benigno  verrà  in  ajuto  del  Pastore  e 
del  gregge;  ci  guarderanno  i  buoni;  e  rallegrandosi,  che  siano  ve- 
nuti giorni  di  salute,  pigleranno  coraggio  a  combattere  i  combat- 
timenti di  Dio;  ci  guarderanno  pure  Oh,  voglia  il  Signore , 

che  non  siavi  neppure  un  solo,  che  nemico  della  fede  e  della  reli- 
gione ci  guardi  dispettoso  per  mettere  ostacolo  al  compimento  delle 
divine  misericordie;  voglia  anzi  il  Signore  che  tutti,  ricondotti  a 
miglior  luogo,  riconoscano  nell'union  nostra  la  nostra  forza,  con- 
fessino salutarmente  esser  vana  cosa  il  lottare  contro  quelli  che 
stanno  con  Dio,  e  associandosi  a  noi  crescano  le  nostre  gioje.  Tali 
sono  i  Nostri  più  ardenti  desiderii. 

Ma  ogni  bene  vien  dall'alto,  e  Iddio  noi  concede  se  non  a  chi  lo 
domanda  portando  il  mistero  della  fede  in  una  coscienza  pura. 
Egli  è  per  questo  che  Noi  vi  scongiuriamo  per  le  viscere  di  Gesù 
Cristo,  a  purificarvi  fin  d'ora  da  ogni  macchia  di  peccato ,  ad  or- 
narvi delle  cristiane  virtù,  ed  a  pregare  del  continuo.  Pregate  lo 
Spirito  Santo,  che  di  nuovo  discenda  sopra  di  Noi  quale  Spirito  di 
verità,  di  fortezza  e  di  carità;  pregate  Maria,  sotto  i  cui  auspicii 
diamo  principio  alla  Nostra  visita  pastorale,  che  s'interponga  presso 
il  suo  Divino  Sposo,  perchè  diffonda  in  copia  i  preziosi  suoi  doni; 
pregate  il  glorioso  nostro  Antecessore  s.  Carlo,  che  Ci  ottenga  di 
camminare  sulle  sue  orme,  onde  non  venga  meno  giammai  quanto 
Egli  operò  alla  santificazione  ed  al  decoro  di  questa  Diocesi.  E  per- 
chè tanto  importa  al  bene  del  Sacerdozio  la  pace  dell'Impero,  fate, 
dobbiamo  aggiungere  con  s.  Paolo,  fate  suppliche 3  orazioni^  voli; 
ringraziamenti . . .  pe3  Regi  e  per  tutti  i  costituiti  in  posto  subli?neJ 
affinchè  meniamo  vita  quieta  e  tranquilla  con  tutta  pietà  ed  onestà: 
Imperocché  questo  è  ben  fatto,,  e  grato  nel  cospetto  del  Salvatore 
Dio  nostro  (4).  Per  la  grazia  di  Dio,  che  indirizza  gli  umani  avve- 
nimenti alla  prosperità  della  sua  Chiesa ,  è  già  sorta  un'aurora  di 
liete  speranze  per  la  sposa  di  Gesù  Cristo:  oh,  fate  per  questo  voti3 
ringraziamenti;  ma  fate  pure  suppliche  ed  orazioni affinchè  l'opera 
sì  bene  incominciata  dal  piissimo  nostro  Imperatore  si  compia  ;  e 
splenda  perfetto  il  giorno.  Non  resta  se  non  che  conchiudiamo  :  Pre- 
gate per  Noi:  imperocché  abbiamo  fidanza  di  avere  buona  coscienza 
bramando  di  diportarci  bene  in  tutte  le  cose  (2)  ;  e  Voi  diporta- 
tevi .  . .  come  esige  il  Vangelo  di  Cristo  :  affinchè  o  venga  io  e  vi 
vegga,  o  lontano  senta  parlar  di  Voi,  siate  costanti  in  un  solo  spi- 
rito, in  una  sola  anima,  cooperando  per  la  fede  del  Varigelo:  né 
per  cosa  alcuna  siate  atterriti  dagli  avversari;  quel;  che  è  per  essi 


(4)  L  a  Tim.  cap.  II,  v.  \,  2,  3. 
(2)  Ebrei,  cap.  XIII,  v.  48. 
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causa  di  perdizione j  lo  è  di  salute  per  Voi,  e  questo  è  da  Dio  (\).  La 
pace  e  la  grazia  di  Gesù  Cristo  sia  sempre  con  Voi,  come  Noi  ve 
la  imploriamo,  dandovi,  con  tutta  l'effusione  del  cuore,  la  pastorale 
Nostra  benedizione. 

Milano,  dalla  Residenza  Arcivescovile,  25  maggio  4850. 

Ì  BARTOLOMMEO  CARLO,  arcivescovo. 

ANTONIO  TURRI,  Arcip.  Cancelliere. 


OSSEQUIOSISSIMO  RAPPORTO 

Del  Ministro  del  culto  e  dell1 istruzione ,  conte  Thun,  in- 
torno alle  relazioni  della  Chiesa  cattolica  colla  publica 
istruzione. 

(Continuazione  (2)  ). 

L'obbedienlissimo  ministro  del  culto  e  dell'istruzione  crede  quindi  fare  le 
seguenti  osservazioni: 

Quanto  concerne  ai  seminarii  ecclesiastici,  gli  stessi  vescovi  radunali  hanno 
riconosciuto  che  il  potere  dello  Slato  in  questo  riguardo  non  ha  finora  mai 
sollevata  opposizione  alla  Chiesa,  ma  anzi  le  prestava  appoggio  colle  sue  or- 
dinanze; e  tanto  più  s'intende  che  anche  per  l'avvenire  nessun  vescovo  sarà 
impedito  nel  dirigere  il  seminario  ecclesiastico  giusta  le  leggi  ecclesiastiche. 
Anche  per  l'istituzione  dei  seminarii  pei  ragazzi  entro  i  confini  prescritti  dal 
§  3  dei  diritti  generali  dei  cittadini,  non  havvi  alcuna  difficoltà.  Quanto  però 
concerne  all'istruzione  nelle  scienze  teologiche,  l'obbedientissimo  consiglio  dei 
ministri,  nel  disaminare  la  supplica  dei  vescovi,  crede  dover  far  distinzione 
fra  gl'istituti  teologici  diocesani  e  pei  conventi,  e  lo  studio  della  facoltà  teo- 
logica. Gl'istituti  diocesani  e  pei  conventi  sono  destinati  ad  educare  i  candi- 
dati al  sacerdozio  alla  loro  vocazione  ecclesiastica.  Codesti  istituti  sono  per 
la  intima  loro  natura  istituti  ecclesiastici  e  non  può  essere  intenzione  del 
governo  di  Vostra  Maestà  di  pretendere  relativamente  alla  direzione  di  essi 
per  lo  Stato  una  podestà  legislativa  che  trascendesse  i  confini  del  §  3  della 
sovrana  Patente  4  marzo  4849.  Però  dall'un  canto,  come  i  vescovi  stessi  rico- 
noscono, non  è  desiderabile  che  al  singolo  vescovo  si  lasci  sotto  questo  rap- 
porto un  campo  illimitalo,  dall'altro  canto  non  può  contestarsi  al  potere  dello 
Stato  il  diritto  di  prender  cognizione  delle  relative  ordinanze  del  potere  ec- 
clesiastico prima  eh'  esse  siano  mandate  ad  effetto  ,  e  tanto  di  esprimere  i 
suoi  desidcrii,  quanto  anche  di  chiamare  l'attenzione  sulle  difficoltà  che  forse 
potrebbero  insorgere.  Posto  già  che  il  fondo  di  religione  col  quale  son  man- 
tenuti gli  istituti  diocesani,  abbisogna  di  considerevoli  sovvenzioni  dal  tesoro 
dello  Stato,  debbe  anche  dipendere  dall'ordinamento  degli  istituti  diocesani 
e  pei  conventi,  che  l'istruzione  in  essi  ricevuta  possa  farsi  valere  per  l'ido- 
neità a  coprir  cattedre   presso   università  e  ginnasii  dello  Stalo.  Perocché 


(1)  S.  Paolo  ai  Filipp.  cap.  I,  v.  27,  28. 

(2)  Vedi  pagg.  411  e  432  di  questo  slesso  volume. 
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l'ecclesiastico  col  tenere  i  registri  parrocchiali,  col  dirigere  la  scuola  pel  po- 
polo e  le  opere  di  beneficenza,  e  col  ricevere  il  consenso  pei  matrimonii,  in 
quanto  esso  è  necessaria  base  dei  diritti  civili,  esercita  incombenze  nelle  quali 
appare  ad  un  tempo  come  incaricato  dello  Stato,  e  che  non  potrebbero  ve- 
nirgli affidate  qualora  il  potere  dello  Stato  non  avesse  guarentigia  di  un  or- 
dinamento degli  istituti  teologici  che  assicuri  una  sufficiente  cultura.  Le  esposte 
determinazioni  dell'adunanza  dei  vescovi  sono  sotto  questo  rapporto  appieno 
soddisfacenti;  esse  offrono  per  la  cultura  dei  parrochi  maggior  sicurezza 
che  non  le  anteriori  prescrizioni  del  governo ,  le  quali  potrebbero  senz'altro 
essere  soppresse,  purché  le  determinazioni  adottate  dall'adunanza  dei  vescovi 
potessero  essere  per  essi  e  loro  successori  una  norma  obbligatoria.  Le  cose 
vanno  colle  università  diversamente  dagli  istituti  diocesani.  Le  Università  sono 
destinate  a  mantenere  e  far  progredire  la  scienza.  Le  facoltà  teologiche  co- 
stituiscono una  parte  integrante  di  quella  che  pel  suo  storico  sviluppo  è  pro- 
fondamente commessa  in  tutto  il  suo  edificio.  Quando  non  sieno  colla  violenza 
staccate  da  questa  unione,  debbono  anche  per  esse  valere  le  leggi  academi- 
che  generali;  devono,  sotto  questo  rapporto,  partecipare  all'organizzazione 
delle  altre  facoltà,  ed  i  maestri  presso  le  medesime  debbono  essere  nello 
stesso  modo  impiegali.  Gli  è  senza  dubbio  però  che  le  università  influiscono 
anche  sulla  vita,  e  perciò  nell'organizzazione  delle  diverse  facoltà  è  d'uopo 
s'abbia  riguardo  ai  pratici  scopi,  ai  quali  dee  servire  la  scienza.  Quindi  la 
proprietà  della  scienza  teologica,  che  ha  per  oggetto  un  dato  per  mezzo  di 
superiore  mediazione. 

Le  facoltà  teologiche  non  sarebbero  quindi  ciò  che  debbono  essere,  se  loro 
fosse  tolta  ogni  relazione  coll'autorità  ecclesiastica.  Ma  questa  relazione  è  già 
assicurata  quando  il  professore  di  facoltà  dee  ricevere  dal  vescovo  della  dio- 
cesi l'autorizzazione  di  leggere  teologia,  e  perciò  anche  alle  università  per 
la  scienza  teologica  non  può  esser  nominato  professore  nè  ammesso  docente 
privato  senza  che  il  governo  siasi  prima  posto  d'accordo  col  vescovo.  Le  facoltà 
teologiche  per  la  loro  posizione  e  per  la  missione  loro  imposta  non  sono  desti- 
nate per  singole  diocesi;  quando  esse  sappiano  acquistar  fiducia,  gli  ecclesiastici 
di  una  maggior  estensione  di  paese  si  riuniranno  colà  per  ottenere  quella  su- 
periore cultura,  di  cui  tanto  abbisognano  i  sostenitori  degli  interessi  religiosi. 

Anche  perciò  ,  al  vescovo  nelle  cui  diocesi  trovasi  1'  università  ,  non  può 
lasciarsi  la  nomina  dei  professori  della  facoltà  teologica.  All'incontro  il  vescovo, 
nella  cui  sede  trovasi  una  facoltà  teologica,  nella  educazione  del  suo  clero 
può  avere  diritto  a  quella  stessa  influenza  che  altri  vescovi  hanno  ad  eser- 
citare. Sarebbe  però  necessario  che  ogni  vescovo  nella  cui  sede  trovasi  una 
facoltà  teologica,  abbia  un  istituto  diocesano,  sul  quale  possa  liberamente  di- 
sporre in  forza  delle  deliberazioni  dei  vescovi  o  delle  già  esistenti  disposizioni. 
Sarebbe  soltanto  da  desiderarsi  che  la  sua  scelta  cadesse  continuamente  so- 
pra uomini,  i  quali  possedesser  le  qualità  necessarie  per  essere  dal  governo 
ad  un  tempo  impiegati  come  professori  della  facoltà  teologica. 

Cosi  come  la  facoltà  teologica  verrebbe  a  perdere  ogni  efficacia  e  diver- 
rebbe un  istituto  di  nessuna  significanza,  se  l'officio  d'insegnare  in  essa  non 
fosse  approvato  dall'autorità  ecclesiastica,  anche  la  significanza  della  dignità 
di  dottore  in  teologia  dipende  dall'approvazione  ecclesiastica.  A  fine  di  darle 
questa  egli  è  opportunissimo  che  il  vescovo  nomini  la  metà  dei  commissarii 
esaminatori,  e  che  ciascuno  il  quale  venga  promosso  a  questa  dignità  acade- 
mica.  abbia  a  fare  la  professione  di  fede  del  Concilio  di  Trento.  Per  quanto 
concerne  al  desiderio  espresso  dai  vescovi  che  debba  esistere  in  Vienna  un 
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istituto  superiore  sotto  la  diretta  influenza  dei  vescovi,  non  è  a  disconoscersi 
che  siffatto  istituto  convenientemente  organizzato  non  potrebbe  che  operare 
salutarmente.  E  nelle  presenti  circostanze  esso  diviene  un  bisogno  più  ur- 
gente che  per  l'addietro,  perchè  la  maggior  libertà  accordata  alla  Chiesa  au- 
menta il  bisogno  di  preti,  che  pei  particolari  rami  a  cui  sono  chiamati  ab- 
biano fondati  principii  e  sieno  al  tempo  stesso  informati  alle  scienze  in  ge- 
nerale. La  direzione  di  un  tale  istituto,  siccome  puramente  ecclesiastico,  spetta 
ai  vescovi.  Intorno  alla  organizzazione  di  essi  aspettansi  da  quelli  più  precise 
proposte;  degnisi  V.  M.  approvare  che  sieno  eccitati  a  farle. 

La  supplica  dei  vescovi  esprimesi  inoltre  nel  seguente  modo  intorno  al- 
l'istruzione  religiosa  nelle  scuole  medie: 

«  In  qualunque  luogo  venga  impartita  istruzione  religiosa  ai  cattolici ,  la 
direzione  e  sorveglianza  di  essa  è  nel  dominio  del  potere  ecclesiastico;  col 
§  4  vien  già  riconosciuta  la  sorveglianza  all'istruzione  religiosa  nelle  scuole 
popolari  della  Chiesa  cattolica,  e  lo  stesso  principio  debbe  essere  applicato 
alle  scuole  superiori  e  medie.  I  vescovi  non  possono  permettere  che  ivi  venga 
insegnata  la  fede  e  la  morale  da  preti  che  non  godono  della  loro  piena  fidu- 
cia. Quindi  si  lasci  loro  la  cura  di  provvedere  ai  maestri  di  religione  pei 
sunnominati  istituti  alle  stesse  condizioni  dal  vescovo  proposte  per  la  nomina 
dei  professori  di  teologia.  Lo  Stato  non  verrà  perciò  a  perdere  menomamente 
dell'influenza  per  esso  veramente  desiderabile.  Si  parte  dal  principio  che  tanto 
nel  ginnasio  superiore  quanto  nell'inferiore,  ed  in  tutte  le  scuole  medie  la 
istruzione  religiosa  spetti  fra  le  materie  ordinarie  e  per  tutti  obbligatorie.  Pure 
è  molto  da  desiderarsi  che  anche  presso  le  facoltà  filosofiche  la  religione  cat- 
tolica professata  da  quasi  tutta  la  popolazione  sia  convenientemente  rappre- 
sentata, e  la  nomina  alla  cattedra  di  religione  da  istituirsi  o  già  esistente  sia 
lasciata  al  vescovo  nel  modo  anzi  accennato. 

»  Egli  è  di  somma  importanza  che  la  parola  di  Dio  venga  con  tutta  la 
forza  dell'eloquenza  annunciata  alla  gioventù  studiosa,  e  con  ciò  si  preven- 
gano efficacemente  le  perniciose  influenze  alle  quali  la  giovanile  inesperienza 
va  più  che  mai  esposta.  In  tutte  le  Chiese  delle  Università,  nelle  quali  già 
non  vi  fosse,  dovrà  esser  nominato  un  predicatore,  e  la  scelta  di  esso  dipen- 
derà dal  vescovo,  il  quale  sarà  in  dovere  di  conferire  quest'ufficio  ad  un  prete 
che  a  profonde  cognizioni  riunisca  doti  distinte  oratorie,  e  sotto  ogni  riguardo 
sia  atto  ad  esercitare  sulla  gioventù  una  benefica  e  durevole  influenza  ». 

L'obbedientissimo  sottoscritto  dee  fare  in  proposito  le  seguenti  osservazio- 
ni: Ai  gionasii  ed  alle  altre  scuole  medie  incombe  l'obbligo  non  solamente 
d'insegnare  ma  anche  di  educare.  Le  misure  della  loro  riorganizzazione  che 
sta  eseguendosi,  hanno  per  fondamento  essenziale  il  pensiero  di  dare  a  que- 
ste scuole  quell'organizzazione  che  mediante  l'opera  strettamente  concorde  dei 
maestri  loro  faccia  possibile  un'influenza  educatrice.  L'avvenire  dell'Austria 
dipenderà  non  poco  dal  modo  in  cui  quest'influenza  verrà  esercitata.  Se 
vuoisi  antivenire  che  la  cresciuta  coltura  in  Austria  anziché  nobilitare  e  raf- 
forzare operi  in  modo  dissolvente  sulla  sua  popolazione,  è  indispensabile  che 
questa  coltura  sia  mantenuta  in  istretta  relazione  colla  religione,  e  venga  da 
essa  penetrata.  L'istruzione  religiosa  non  dee  anzi  tutto  essere  isolata  in  queste 
scuole,  ma  come  avviene  in  qualsiasi  accurata  domestica  educazione,  nella 
quale  si  procura  che  quella  debba  procedere  di  pari  passo  colle  altre  scienze 
in  modo  che  l'esecuzione  in  ogni  materia  sia  parte  integrante  di  un  piano 
ordinalo  generale,  e  tulle  le  parli  integranti  scambievolmente  si  appoggino  e 
completino,  così  anche  le  publiche  scuole  debbono  mirare  a  questo  scopo. 
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Affinchè  V  istruzione  religiosa  nei  ginnasii  abbia  una  conveniente  posizione, 
ella  debb'essere  regolata  altrimenti  di  quel  che  fosse  finora.  Essa  era  affidata 
ad  un  catechista  per  tutte  le  sei  classi  del  ginnasio.  Giusta  l'organizzazione 
che  ora  ricevono  i  ginnasii,  ai  quali  vennero  incorporati  i  due  anni  dello 
studio  filosofico,  saranno  di  otto  classi.  È  impossibile  che  un  maestro  d'istru- 
zione religiosa  basti  per  tutte  le  otto  classi,  e  risulta  necessario  che  in  ogni 
ginnasio  completo  sieno  impiegati  due  maestri  di  religione,  uno  cioè  pel  gin- 
nasio inferiore  ed  un  altro  per  le  quattro  classi  superiori.  In  tal  modo  però 
i  maestri  di  religione  saranno  meno  occupati  di  quel  che  fossero  finora  i  ca- 
techisti, e  meno  anche  di  tutti  gli  altri  maestri  ginnasiali,  e  sarà  possibiie 
che  essi  prendano  parte  anche  ad  altro  ramo  d'istruzione,  qualora  posseg- 
gano la  voluta  coltura  scientifica.  E  dal  posseder  questa  dipende  precipua- 
mente il  prospero  effetto  della  istruzione  religiosa  da  essi  impartita.  Giusta 
la  legge  provvisoria  approvata  con  sovrana  risoluzione  23  agosto  1849  intorno 
all'esame  dei  candidati  all'ufficio  di  maestri  di  ginnasio,  si  esige  da  ogni  mae- 
stro ginnasiale  che  non  solamente  dia  prove  della  sua  coltura  generale ,  ma 
sia  altresì  capace  ad  istruire  in  due  materie  affini  d' istruzione.  Il  maestro  di 
religione  sarebbe  adunque  e  per  influenza  e  per  decoro  al  disotto  degli  altri 
maestri,  qualora  non  potesse  soddisfare  a  questa  esigenza.  Oltracciò  la  par- 
tecipazione del  maestro  di  religione  ad  altro  ramo  d'istruzione  contribuirà 
essenzialmente  a  rendere  l'istruzione  religiosa  stessa  più  viva  e  più  armoni- 
camente collocata  in  mezzo  alla  istruzione  generale. 

Siffatti  motivi  fanno  desiderare,  che  per  l'avvenire  siccome  maestri  di  re- 
ligione non  vengano  impiegati  che  uomini  i  quali  per  coltura  scientifica  siano 
a  paro  cogli  altri  maestri,  e  qualora  sia  possibile  possano  anche  partecipare 
alla  rimanente  istruzione.  Non  si  potranno  però  avere  in  gran  numero  mae- 
stri di  religione  di  tal  fatta  se  non  si  lascia  tempo  alla  Chiesa  di  predisporvi 
i  membri  abili  del  suo  clero.  Nell'attuale  momento  in  ispecie  in  cui,  ridonata 
alla  Chiesa  cattolica  la  libera  azione  nei  diversi  rami  dell'interna  sua  ammi- 
nistrazione, il  clero  dee  porre  a  di  lei  disposizione  le  migliori  sue  forze,  non 
si  possono  trovare  che  pochi  maestri  di  religione  pei  ginnasi  colle  qualità  su 
indicate.  Dove  havvi  d'essi  mancanza  sarà  d'uopo  contentarsi  di  supplenti,  i 
quali  posseggano  la  capacità  finora  voluta  pei  catechisti.  Il  giudicare  della 
capacità,  ed  il  conferire  la  facoltà  di  dare  in  un  publico  istituto  istruzione 
nella  cattolica  religione  in  generale,  ed  in  particolare  istruzione  di  una  certa 
maniera,  sta  nella  sfera  dell'autorità  ecclesiastica.  Non  si  può  inoltre  conoscere 
quanto  sia  desiderabile  per  lo  scopo  dell'istruzione  religiosa,  che  quegli  cui 
è  affidata  goda  la  piena  fiducia  del  suo  vescovo.  Se  però  il  maestro  di  reli- 
gione dee  al  tempo  stesso  esser  abile  ad  insegnare  in  altra  materia  ,  e  se 
inoltre  dee  avere  come  gli  altri  maestri  influenza  sulla  direzione  del  ginnasio, 
la  di  lui  nomina  dee  necessariamente  essere  riservata  a  chi  mantiene  l'istituto 
ed  è  responsale  di  quanto  si  fa  in  esso;  dove  trattasi  quindi  di  istituti  dello 
Stato  essa  competesi  al  governo. 

Se  poi  non  puossi  intieramente  appagare  il  desiderio  dei  vescovi  riguardo 
alla  nomina  dei  maestri  di  religione  nelle  scuole  medie,  egli  è  però  conve- 
niente dar  loro  un'influenza  maggiore.  Giusta  il  sistema  finora  seguito  gli  or- 
dinariati facevano  una  proposta  per  l'occupazione  dei  posti  resisi  vacanti,  ed 
a  quella  seguiva  la  nomina  del  governo.  L'esperienza  ha  insegnato  che, 
in  questo  modo,  fra  gli  altri  furono  proposti  e  nominati  uomini  che  sotto 
ogni  rapporto  si  mostrarono  indegni  di  un  tale  officio.  Quand'anche  la  no- 
mina avvenisse  di  concerto  coll'ordinariato ,  il  governo  era  cionullameno  ri- 
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tenuto  responsabile,  ed  in  ciò  può  in  parte  accagionarsi  l'ordinariato  di  non 
aver  nella  scelta  dei  suoi  candidati  proceduto  con  quel  rigore  e  quella  solle- 
citudine indispensabile  per  tener  lontani  da  quell'officio  uomini  indegni.  E 
questa  sollecitudine  dovrà  aspettarsi  dai  vescovi  se  loro  debb'essere  accordata 
tale  influenza  sulla  scelta  che  lor  ne  lascia  anche  tutta  la  responsabilità. 

Per  il  che  il  seguente  procedimento  mostrossi  corrispondere  a  tutte  le  con- 
dizioni ,  e  l'obbedientissimo  consiglio  dei  ministri  si  permette  d' invocare  la 
sovrana  approvazione  di  esso. 

(Sarà  continuato). 


ISTRUZIONI  DEL  SANTO  PADRE  AI  VESCOVI  DI  FRANGIA 
intorno  alla  nuova  Legge  sulV  insegnamento. 

La  proposta  di  legge  sulla  libertà  d'insegnamento  e  sull'organiz- 
zazione dell'istruzione  publica^  di  cui  già  varie  volte  abbiamo  fatto 
parola 9  migliorata  ancora  in  qualche  particolarità  dopo  la  seconda 
lettura^  venne  definitivamente  adottata  a  grandissima  maggioranza 
dall'Assemblea  legislativa  il  15  marzo  (399  voti  contro  237).  Noi 
abbiamo  continuato  a  credere  che  questo  era  realmente  un  felice 
avvenimento  per  la  Francia,,  un  grande  acquisto  per  la  libertà  del 
bene^  sebbene  fosse  un  acquisto  ancor  parziale;  abbiamo  continuato 
a  credere ,  che  con  quella  adozione  si  apriva  già  un  largo  campo 
all'azione  salutare  della  vera  Chiesa  sull'educazione  della  gioventù. 
Tuttavia  siccome  un  certo  numero  fra  i  cattolici  stessi,  però  per  la 
più  parte  composto  di  laici  benché  distinti  per  sapere  e  per  buone 
intenzioni  s  si  andava  sempre  più  dichiarando  avverso  alla  nuova 
legge  ;  siccome  non  mancò  nemmeno  qualche  ecclesiastico  che  ne 
publicasse  un'assoluta  disapprovazione;  siccome  intanto  si  attendeva 
una  risposta  da  Roma  che  acchetasse  i  dispareri  e  tranquillasse  le 
coscienze:  cosi  noi  pure  non  abbiamo  voluto  ulteriormente  pro- 
nunciarci prima  che  il  Maestro  universale  facesse  noto  il  proprio 
giudizio.  Anche  questo  ora  è  reso  di  publica  ragione^  e  la  maggio- 
ranza dei  vescovi  francesi,  non  che  quella  degli  altri  buoni  cattolici 
che  appoggiarono  vivamente  il  progetto  di  legge^  quantunque  fos- 
sero lungi  dal  riconoscerlo  una  cosa  perfetta^  ebbero  il  conforto  di 
trovare  la  Risposta  del  Santo  Padre  pienamente  conforme  alle  loro 
vedute;  e  noi  pure  abbiamo  provato  una  viva  gioja  di  non  esserci 
ingannati  nel  giudicare  con  loro  che  le  circostanze  della  Francia 
esigevano  che  la  Chiesa  cattolica  vi  accettasse  volenterosa  quella 
parte  di  bene  a  cui  veniva  riammessa^  per  non  arrischiare  con  in- 
tempestivo rifiuto  di  rimanerne  ancor  per  lunga  età  totalmente  di- 
giuna. ÌIAmi  de  la  Religion  crede  anzi  di  poter  affermare  che  il 
Nunzio  Apostolico  a  Parigi  fu  incaricalo  con  un  dispaccio  speciale 
«Iella  Secrelaria  di  Slato  di  attcstare  al  visconte  di  Falloux,  primo 
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autore  del  progetto,  e  ai  conti  di  Montalembcrt  e  Moie,  suoi  validi 
difensori,  i  quali  in  proposito  del  medesimo  aveano  pure  scritto  a 
Sua  Santità^,  la  piena  soddisfazione  del  Sommo  Pontefice  per  la  parte 
da  loro  presa 3  soddisfazione  manifestata  colle  espressioni  più  pa- 
terne e  lusinghiere.  La  mente  poi  del  Sommo  Pontefice  relativa- 
mente alle  interpellanze  dei  Vescovi  è  espressa  nella  seguente  let- 
tera che  il  Nunzio  Apostolico  in  Parigi  indirizzò  a  ciascun  membro 
dell'Episcopato  francese. 

Parigi,  15  maggio  1850. 

Monsignore- 

L'importante  progetto  di  legge  sull'insegnamento,  presentato  all'Assemblea 
nazionale,  non  poteva  non  attirarsi  tutta  l'attenzione  del  Santo  Padre,  che 
ha  tenuto  dietro  costantemente  colla  più  viva  sollecitudine  a  tutte  le  fasi  di 
questa  lunga  e  laboriosa  discussione ,  dal  suo  principio  fino  all'adozione  defi- 
nitiva della  legge.  Con  ben  viva  soddisfazione  ha  egli  veduto  i  miglioramenti 
e  le  modificazioni  che  si  introdussero  in  questa  legge;  molto  apprezzando  gli 
sforzi  e  lo  zelo  spiegati  da  tutti  quelli  che  s' interessano  del  bene  della  Chiesa 
e  della  società.  Il  Santo  Padre  ha  potuto  rimarcare  al  medesimo  tempo  la 
diversità  delle  opinioni  e  dei  giudizii,  che  da  una  parte  mettevano  in  mostra 
i  vantaggi  acquistati,  specialmente  a  confronto  dello  statu  quo,  e  dall'altra 
i  difetti  esistenti  e  i  pericoli  a  temersi  di  alcune  disposizioni  della  nuova  legge. 

Fu  altresì  coDstatato  al  Santo  Padre  che  nel  venerabile  corpo  episcopale 
esisteva  qualche  divergenza  d'opinione;  tanto  più  che  qualche  prescrizione 
della  legge  medesima  si  allontanava  da  quelle  della  Chiesa,  come  la  sorve- 
glianza dei  piccoli  seminarii  ed  altre  simili  poco  convenienti  colla  dignità 
episcopale,  come  la  partecipazione  dei  vescovi  al  consiglio  superiore,  a  cui, 
secondo  la  legge,  devono  intervenire  nel  medesimo  tempo  due  ministri  prote- 
stanti ed  un  rabbino.  L'istituzione,  almeno  provisoria,  delle  scuole  miste, 
ispirava  pure  delle  inquietudini  alle  coscienze  delle  famiglie  cattoliche. 

In  mezzo  a  tali  perplessità,  Sua  Santità  penetrata  della  gravità  delle  cir- 
costanze nelle  quali  si  trovano  i  suoi  Venerabili  Fratelli  e  desiderosa  di 
calmare  queste  ansietà,  ha  giudicato  opportuno,  nell'alta  sua  sapienza,  di 
tracciar  loro  una  direzione.  Ella  lo  doveva  anche  per  soddisfare  alle  domande 
che  Sua  Santità  aveva  ricevute  da  parte  di  molti  rispettabili  Prelati,  che  per 
un  sentimento  di  deferenza  verso  la  suprema  Cattedra  di  verità  e  di  rispetto 
per  la  persona  del  Sommo  Pontefice,  si  erano  indirizzati  alla  Santa  Sede 
per  avere  dal  di  lei  oracolo  una  regola  di  condotta  relativamente  all'applica- 
zione della  legge  definitivamente  adottata. 

Sua  Santità,  dopo  un  maturo  esame  di  questo  importante  affare,  dietro 
l'avviso  anche  di  una  congregazione  speciale ,  composta  di  più  membri  del 
sacro  Collegio,  e  dopo  la  più  matura  deliberazione,  mi  ha  comunicato  que- 
ste istruzioni,  che  io,  giusta  i  suoi  ordini,  mi  affretto  a  far  conoscere  alla  Vo- 
stra Grandezza. 

Senza  voler  ora  entrare  ad  esaminare  il  merito  della  nuova  legge  organica 
sull'insegnamento,  Sua  Santità  non  può  dimenticare,  che  se  la  Chiesa  è 
lungi  (],\\  dare  la  sua  approvazione  a  ciò  che  s'oppone  a' suoi  principii,  e  ai 
suoi  diritti,  ella  sa  tuttavia  assai  volte,  ncll'  interesse  medesimo  della  società 
cristiana,  sopportare  qualche  sacrifizio  compatibile  colla  propria  esistenza  e 
coi  proprii  doveri,  per  non  compromettere  maggiormente  gli  interessi  della 
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religione  e  metterla  in  piò  difficile  condizione.  Voi  non  ignorate,  Monsignore, 
che  la  Francia  dal  principio  di  questo  secolo  ha  dato  al  mondo  l'esempio  di 
sacrifici  assai  duri,  nella  speranza  di  conservare  e  di  ristaurare  la  cattolica 
religione. 

Le  circostanze  in  cui  si  trova  attualmente  la  società  sono  d'una  natura  si 
grave  da  domandare  che  si  cerchi  di  salvarla  con  tutte  le  proprie  forze.  Per 
raggiungere  questo  scopo  salutare  il  mezzo  più  sicuro  ed  efficace  è  primie- 
ramente l'unità  d'azione  nel  clero,  come  Io  ricordava  s.  Giovanni  Crisostomo 
(InJoann.  hom.  82)  riguardo  ai  primi  tempi  della  Chiesa:  Sidissensio  fuissetin 
discipulis  illis,  omnia  peritura  erant.  Per  questa  considerazione  il  Santo  Pa- 
dre non  cessa  di  scongiurare  tutti  i  buoni ,  non  solamente  di  far  prova  di 
pazienza,  ma  anche  di  restare  uniti,  onde  i  venerabili  Vescovi  col  loro  clero 
unum  sint,  e  stretti  coi  dolci  legami  della  carità  evangelica  idem  sentiant, 
e  cogli  sforzi  del  loro  zelo  quwrant  qua  sunt  Jesu  Christi.  Solo  in  virtù  di 
questa  unione  si  potranno  ottenere  i  vantaggi  ch'è  dato  sperare  dalla  nuova 
legge,  e  rimuovere  almeno  in  parte  gli  ostacoli  a  nuovi  miglioramenti.  Sua 
Santità  ama  di  pensare  che  il  buon  volere  e  l'attiva  cooperazione  '  del  go- 
verno saranno  diretti  a  questo  medesimo  fine.  Ella  spera  altresì  che  quelli 
tra  lo  spettabile  corpo  episcopale,  i  quali  per  la  scelta  dei  loro  colleghi  se- 
deranno nel  consiglio  superiore  della  pubblica  istruzione,  pel  loro  zelo  e  la 
loro  autorità,  come  per  la  loro  dottrina  e  prudenza,  sapranno,  in  tutte  le 
circostanze,  difendere  con  coraggio  la  legge  di  Dio  e  della  Chiesa,  proteggere 
con  tutta  l'energia  de'  loro  petti  le  dottrine  della  nostra  santa  Religione,  e 
appoggiare  con  tutte  le  loro  forze  un  puro  e  sano  insegnamento. 

I  vantaggi  che  colle  loro  sollecitudini  procureranno  alla  Chiesa  ed  alla  so- 
cietà, varranno  a  compensare  la  loro  assenza  temporaria  dalle  proprie  diocesi. 
Se,  malgrado  tutti  questi  sforzi,  i  loro  avvisi  su  qualche  punto  concernente 
la  dottrina  o  la  morale  cattolica  non  potessero  prevalere,  que'  degni  Vescovi 
avranno  tutta  la  facilità  d'informarne,  all'occasione,  i  fedeli  confidati  alle  loro 
cure,  e  ne  prenderanno  motivo  di  trattenere  il  loro  gregge  intorno  a  queste 
medesime  materie  sulle  quali  si  facesse  sentire  il  bisogno  di  istruirlo. 

II  Santo  Padre  non  potendo  dissimulare  a  sè  stesso  l'alta  importanza  della 
prima  educazione  religiosa  de'  fanciulli,  queste  nuove  pianticelle  nelle  quali 
si  deve  sperare  un  miglior  avvenire  per  la  società  ;  quantunque  ami  di  ren- 
dere omaggio  allo  zelo  de'  rispettabili  Vescovi  di  Francia,  crede  tuttavia,  per 
soddisfare  al  carico  del  suo  apostolico  ministero  ,  di  dovervi  raccomandare 
particolarmente,  Monsignore,  pel  caso  in  cui  nella  vostra  diocesi  si  trovassero 
stabilite  delle  scuole  miste,  di  non  cessare  dal  prendere  tutte  le  misure  ne- 
cessarie per  assicurare  ai  fanciulli  cattolici,  che  fortunatamente  sono  quasi 
dovunque  in  grande  maggioranza,  il  beneficio  d'una  scuola  separata.  Perocché 
il  Santo  Padre,  deplorando  amaramente  i  progressi  fatti  in  Francia ,  come 
negli  altri  paesi,  dall' indifferentissvmo  religioso ,  che  ha  prodotti  mali  spaven- 
tevoli per  la  corruzione  della  fede  ne'  popoli,  desidera  vivamente  che  su  questo 
punto  importante ,  tutti  i  pastori  non  cessino  all'occasione  di  levare  la  loro 
voce,  e  d'istruire  accuratamente  i  fedeli  al  loro  zelo  commessi,  della  neces- 
sità d'una  sola  fede  e  d'una  sola  religione,  una  essendo  la  verità;  di  richia- 
mare spesso  alla  memoria  dei  loro  fedeli  e  di  loro  spiegare  il  dogma  fonda- 
mentale che:  fuori  della  Chiesa  cattolica  non  vi  è  salute. 

Ecco,  Monsignore,  le  considerazioni  e  le  istruzioni  che  dietro  gli  ordini 
del  nostro  Beatissimo  Padre  io  doveva  comunicare  alla  Vostra  Grandezza. 
Io  non  ho  verun  dubbio  cbe  non  siate  per  ricevere  con  riconoscenza  que- 
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sta  comunicazione  della  sollecitudine  patema  del  Capo  veneralo  della  Chiesa, 
ed  ho  la  confidenza  che  il  vostro  zelo  per  la  salute  delle  anime  e  per  la  con- 
servazione ed  il  miglioramento  delle  società  vi  troverà  novelle  forze  e  novelli 
incoraggiamenti  per  la  propagazione  dei  buoni  principii  e  delle  sane  dottrine. 
Ho  l'onore  di  essere ,  Monsignore,  con  profondo  rispetto, 

Di  Vostra  Grandezza 
Umil.0  ed  Obbed.0  Servitore 
■j"  R.,  Arcivescovo  di  Nizza 
Nunzio  Apostolico. 

Da  questo  importantissimo  documento  si  sarà  potuto  rilevare  tutto 
lo  spirito  di  conciliazione  e  di  sacrifizio  per  ottenere  in  qualsiasi 
modo  il  miglior  incremento  possibile  della  Religione,  il  miglior  Lene 
della  società.  Noi  ne  prendiamo  occasione  per  farne  sentita  la  con- 
seguenza che  lo  spirito  della  Chiesa,  lo  spirito  dell'episcopato  e  del 
pontificato,  non  è  già,  come  si  accusa,  uno  spirito  di  tenacità  e  d'o- 
stinazione^ ma  spirito  di  dolcezza  e  di  paterna  condiscendenza; 
che  dove  si  mostra  invece  fermo  e  irremovibile  egli  è  solo  dove 
la  natura  delle  cose  o  le  particolari  circostanze  renderebbero  dan- 
noso il  cedere  ai  veri  interessi  dei  fedeli  e  funesto  alla  Fede,  e  che 
tanto  più  grave  si  rende  quindi  il  reato  di  coloro  che  calunniano 
questa  fermezza  e  cercano  di  soprafarla  colla  violenza. 


L'ARCIVESCOVO  DI  TORINO. 

Il  23  corr.  ebbero  luogo  i  dibattimenti  ed  il  giudicio  nella  eausa  del  ve- 
nerato Arcivescovo  Fransoni.  Dobbiamo  con  dolore  registrare  che  si 
trovarono  dodici  giurati,  i  quali  credettero  di  vedere  nella  nota  Circolare 
del  18  aprile  un'offesa  contro  il  rispetto  dovuto  alle  leggi,  e  che  in 
conseguenza  il  Magistrato  d'Appello  pronunciava  contro  l'illustre  Prelato 
la  condanna  ad  un  mese  di  carcere,  e  cinquecento  franchi  di  multa. 

Innanzi  di  essere  giudicato  gli  si  era  presentato  l'avvocato  destina- 
togli per  udire  da  lui  gli  argomenti  che  sapesse  recare  in  propria  di- 
fesa: egli  però  coerente  ai  principii  già  esposti  avea  risposto  con  un 
semplice:  Non  ne  so  niente. 

Nei  giorni  antecedenti  alla  sua  condanna  non  vennero  però  meno  le 
sue  consolazioni.  Perocché  oltre  gli  indirizzi  già  citati  di  condoglianza, 
di  approvazione  e  di  ossequio,  altri  continuarono  a  pervenirgliene,  dei 
quali  possiamo  citare  i  seguenti  : 

Il  f escovo  d'Angers  al  Vicario  generale  di  Torino. 

Angers,  12  maggio  1850. 

Degno  sig.  Abate. 

Apprendo  dai  giornali  la  detenzione  del  vostro  venerabile  Arcivescovo.  Per 
esprimergli  i  miei  sentimenti  io  non  posso  offrirgli  che  i  miei  voti  e  le  mie 
preghiere.  Vi  prego  di  aver  la  bontà  di  darglieue  l'assicurazione.  Se  le  sim- 
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patie  de'  suoi  colleghi  potessero  alleggerire  i  suoi  ferri ,  diverrebbero  essi 
meno  pesanti.  Noi  tutti  gli  ripetiamo  queste  parole:  Beati  qui  persecutionem 
patiuntur  propter  justitiam. 

Vi  prego  d'aggradire  i  sentimenti  rispettosi,  coi  quali  ho  l'onore  di  es- 
sere ecc.  f  Guglielmo,  Vescovo  d'Àngers. 

Il  Capitolo  e  Clero  di  Annecy  a  Mons.  Arcivescovo  Fransoni. 

Monsignore. 

Il  capitolo  e  tutto  il  clero  della  città  di  Annecy  si  fanno  un  dovere  di  fe- 
licitare Vostra  Ecc.  per  la  beatitudine  evangelica  che  la  Providenza  le  ha  pro- 
curato. 

Per  le  vostre  tribulazioni ,  Monsignore,  voi  prendete  posto  nella  nobile 
compagnia  degli  Atanasii,  dei  Crisostomi,  dei  Droste  di  Vischering. 

La  storia  vi  applicherà,  in  una  giusta  proporzione,  le  parole  del  profeta 
reale:  De  torrente  in  via  bibet,  propterea  cxaltabit  caput. 

Noi  alziamo  le  più  fervide  preci  al  supremo  Moderatore  degli  eventi,  per- 
chè si  degni  ispirare  migliori  sensi  a  quei  che  vi  affliggono,  e  versi  inces- 
santemente sulla  vostr'anima  il  balsamo  della  rassegnazione  e  della  pazienza. 

Seguono  le  firme. 

Il  Clero  del  Cantone  di  Ginevra  al  medesimo. 

Monsignore, 

Il  clero  del  cantone  di  Ginevra  ha  appreso  con  profondo  dolore  che  V.  G. 
fu  privata  dalla  libertà  per  essersi  creduta  in  dovere  di  prescrivere  delle  mi- 
sure di  disciplina  ecclesiastica  piena  di  saggezza  e  di  prudenza,  onde  tutelare 
i  diritti  e  l'indipendenza  della  Chiesa. 

Il  clero  del  cantone  di  Ginevra  ebbe  il  bene  di  possedervi  in  mezzo  a  sè 
durante  il  vostro  soggiorno  in  Ginevra,  e  benedice  la  divina  Providenza  d'a- 
ver dato  alla  metropoli  di  Torino  un  pastore  le  cui  virtù  episcopali  ricordano 
l'animo  fermo  e  la  dolce  pazienza  dei  generosi  Vescovi  che  d'ogni  tempo 
hanno  difeso  la  fede  e  i  diritti  della  santa  Chiesa  di  Dio. 

Noi  prendiamo,  Monsignore,  uDa  parte  tanto  più  viva  alle  vostre  gloriose 
prove,  perchè  vediamo  il  nostro  Vescovo,  non  ha  guari  prigioniero  a  Chillon, 
per  cause  analoghe,  subire  ancora  i  dolori  dell'esigilo,  quando  tutto  il  suo 
clero  e  tutti  i  cattolici  della  sua  diocesi  lo  richiamano  con  tutti  i  loro  voli 
in  mezzo  a  loro. 

Il  Signore  santifica  la  sua  Chiesa  colle  croci  che  manda  a'  suoi  pontefici 
degni  di  portarne  il  peso.  Il  Sommo  Pontefice  Papa  Pio  IX,  il  nostro  amato 
vescovo  e  Vostra  Grandezza  sono  al  presente  splendida  testimonianza  di  que- 
sta via  providenziale  e  misericordiosa  di  Dio. 

Il  clero  del  cantone  di  Ginevra  prova  una  grande  consolazione  nell'offrirvi, 
Monsignore,  in  queste  circostanze  solenni  gli  omaggi  della  sua  venerazione, 
della  sua  ammirazione  c  l'espressione  del  suo  profondo  rispetto. 

13  maggio  4850.  Seguono  le  firme  di  tutti  i  sacerdoti 

del  cantone. 

A  Mons.  Arcivescovo  di  Torino  i  suoi  Vescovi  suffragami. 

Monsignore  Vcneratissimo. 
Fino  dall'anno  scorso,  mentre  eravamo  congregali  nel  nome  del  Signore  in 
Villanovctla,  noi  prendendo  la  più  viva  parie  alla  dura  prova  dcH'csiglio  cui 
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veniste  assoggettato,  abbiamo  negli  Atti  del  nostro  Congresso,  e  nella  Lettera 
Pastorale  di  colà  indirizzata  al  Clero  ed  al  Popolo  manifestato  il  fervido  de- 
siderio di  vedervi  al  più  presto  ritornato  nel  seno  della  desolata  Vostra  Dio- 
cesi, ed  il  Signore  si  degnava  di  esaudire  le  nostre  suppliche,  e  far  paghi  i 
nostri  voti  comuni. 

Il  ben  augurato  Vostro  ritorno,  non  ha  guari  avvenuto,  apportava  nel  cuore 
di  ogni  Vostra  fedel  pecorella,  e  di  tutti  coloro  che  giustamente  apprezzano 
le  Vostre  Pastorali  virtù,  la  più  dolce  letizia. 

Sebbene,  ahil  che  questa  fu  di  troppo  corta  durata! 

La  edificante  rassegnazione,  l' invitta  costanza  che  Voi  mostraste  nel  tempo 
del  Vostro  esiglio,  mentre  Vi  rese  ognor  più  oggetto  della  stima  universale, 
e  della  nostra  precipuamente,  Vi  fece  degno  altresì  agli  occhi  di  Dio  di  se- 
guire vieppiù  da  vicino  le  traccie  segnate  dai  santi  Apostoli  e  da  tanti  altri 
gloriosi  lor  successori. 

L'adempimento  di  un  dovere  pastorale,  da  cui  nissun  Vescovo  esimere  si 
potrebbe  senza  tradire  la  propria  coscienza  e  violare  la  santità  de'  suoi  giu- 
ramenti, provocava  testé  contro  di  Voi  tal  misura  per  la  qual  Vi  veniva  im- 
pedito di  far  pervenire  al  Vostro  Clero  quelle  direzioni  che  sono  richieste  dalla 
posizione  in  cui  esso  fu  collocato  dalla  legge  del  9  scaduto  aprile,  e  colle  quali 
cercaste  di  regolare  le  cose  in  guisa  che,  mentre  si  dà  a  Dio  quel  ch'è  di  Dio, 
si  rende  a  Cesare  ciò  ch'è  di  Cesare. 

Ma  qui  non  arrestavasi  la  procella  che  in  Voi  colpisce  l'intiero  Episcopato 
nazionale,  di  cui  una  è  ed  esser  debbe  la  causa. 

Tornata  vana  l'istanza  da  Voi  inoltrata  all'autorità  giudiziaria,  onde  aver 
tempo  di  rivolgervi  a  Roma  per  ottenere  un  permesso  che  in  tali  casi  la  Santa 
Sede  a  sé  riservava,  il  Vostro  rifiuto  ad  arrendervi  a  ciò  che  la  coscienza  Vi 
vietava,  Vi  fruttò  una  novella  misura ,  misura  più  severa  della  prima.  Nel 
giorno  stesso  dedicato  al  solenne  culto  della  SS.  Sindone,  giorno  ripieno  delle 
più  gloriose  e  dolci  memorie  pel  nostro  Piemonte  e  peli' Augusta  Casa  di  Sa- 
voia, Vi  sentiste  intimato  l'arresto,  e  Vi  toccò  di  passare,  senza  indugio,  dal 
Vescovado  alla  Prigione. 

Cosi  compivasi  un  fatto,  di  cui  non  si  trova  esempio  negli  annali  della  Chiesa 
Subalpina. 

Invano  noi  qui  tenteremmo,  o  Esimio  Pastore,  di  esprimervi  con  parole 
l'amarezza  da  cui  fu  compreso  l'animo  nostro  a  sì  tristo  annunzio!  Ma  Voi  che 
sapete  per  prova  quanto  acerbe  e  dolorose  tornino  al  cuor  de'  sacri  Pastori 
certe  ferite  che  pur  troppo  frequentemente  gli  si  recano  a'  giorni  nostri,  Voi 
comprenderete  ancora  quali  esser  possano  in  questa  disgustosissima  circostanza 
i  nostri  sentimenti  ed  affetti.  Tale  si  è  d'altronde  la  nostra  critica  situazione, 
che  non  ci  rimane  spesso  altro  sfogo  in  mezzo  alle  nostre  pene  che  quello  di 
piangere  nel  secreto  del  cuore. 

La  nostra  amarezza  però,  Veneratissimo  Monsignore,  non  è  tale  che  ci  faccia 
dimenticare  una  consolante  riflessione  sulla  Vostra  sorte,  la  quale,  per  poco 
ci  spinge  ad  invidiarla.  La  novella  prova  a  cui  siete  chiamato,  mentre  aggiunge 
un  nuovo  splendore  a  quella  preziosa  corona  di  meriti,  di  che  le  già  sofferte 
tribolazioni  Vi  hanno  arricchito,  Vi  dà  pure  un  nuovo  titolo,  perchè  il  Voslro 
nome  venga  registrato  a  caratteri  indelebili  nei  fasti  della  Chiesa  accanto  e 
quello  degli  invitti  campioni  e  difensori  delle  leggi  e  libertà  ecclesiastiche , 
quali  furono  in  questi  ultimi  tempi  i  Drostc,  i  Dunin,  i  Marilley. 

Che  se  l'unione  dei  Vostri  sentimenti  con  quelli  dei  Vostri  Colleghi  può  e 
deve  esservi  di  qualche  conforto,  ci  è  grato,  Monsignore  Veneratissimo,  che 
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noi,  disposti  a  qualsiasi  sacrificio,  ci  gloriamo,  coll'aiuto  di  Dio,  di  professare 
gli  stessi  principii  da  Voi  manifestati,  sia  perchè  li  riconosciamo  conformi  alle 
ecclesiastiche  sanzioni,  sia  perchè  li  sappiamo  approvali  ed  altamente  commen- 
dati dal  Sommo  Pontefice,  la  cui  voce  autorevole  per  un  cattolico,  e  tanto 
più  per  un  Vescovo,  è  sacra  e  veneranda. 

Possa  il  sagrificio  che  Voi  offrite  all'Altissimo,  placare  il  giusto  sdegno  di  Lui, 
e  tener  lungi  dall'  infelice  patria  nostra  quei  tremendi  flagelli  che  la  minac- 
ciano e  che  già  colpirono  altre  nazioni  per  colpe  che  pur  troppo  si  rinnovano 
tuttodì  sotto  de'  nostri  sguardi  1 

Possa  infine  il  Vostro  rassegnato  soffrire  ottenere  dalla  Divina  Bontà  alla 
Diocesi  che  ha  la  sorte  di  possedere  in  Voi  un  tanto  Pastore,  ai  Vostri  affe- 
zionati colleghi,  non  che  a  tutti  i  buoni  cattolici  la  grazia  che  essi  tutti  una- 
nimi implorano  colle  loro  preghiere  ed  affrettano  coi  più  caldi  voti,  la  grazia, 
vogliarn  dire,  della  Vostra  più  pronta  possibile  liberazione,  non  che  la  pace 
ed  il  trionfo  della  Cattolica  Chiesa. 

Con  tali  sentimenti,  desiderii  ed  affetti,  e  con  tale  fiducia,  noi  abbiamo  l'o- 
nore e  la  gloria  di  protestarci 

Vostri  Devotissimi  ed  Affezionatemi  Suffraganei 
Sottoscritti  all'originale: 

■f  Giovanni  Antonio,  Arcivescovo  e  Vescovo  di  Saluzzo. 

■f  Costanzo  Michele,  Vescovo  d'Alba. 

f  Fr.  Modesto,  Vescovo  d'Acqui. 

*f  Luigi,  Vescovo  d'Ivrea. 

•f  Filippo,  Vescovo  d'Asti. 

f  Fr.  Giovanni  Tommaso,  Vescovo  di  Mondovì. 

f  Fr.  Clemente,  Vescovo  di  Cuneo. 

f  Giovanni  Antonio,  Vescovo  di  Susa. 

-j~  Lorenzo  Renaldi,  Vescovo  di  Pinerolo. 

-j-  Luigi  Carlo  Giacinto,  Vescovo  di  Fossano. 


LA  CIVILTÀ'  CATTOLICA 

PUBLICAZIONE  PERIODICA  PER  TUTTA  L"  ITALIA. 
(Le  Associazioni  si  ricevono  in  Milano  dalla  Tipografia  Boniardi-Pogliani). 

Inutile  può  sembrare  a  prima  giunta  che  noi  prendiamo  a  parlare 
appositamente  di  questo  recente  Periodico,  dopo  che  già  l'abbiamo 
benché  brevemente  annunciato,  e  mentre  le  ben  molte  copie  che 
se  ne  smerciano  anche  presso  di  noi  lo  fanno  già  notissimo  a  gran 
parte  della  gente  colta  e  del  clero.  Però  ci  si  perdoni  se  ciò  non 
ostante  vogliamo  consacrargli  ancora  alcune  linee,  primieramente 
perchè  potrebbe  darsi  che  taluno,  ad  onta  della  sua  publicità,  giun- 
gesse ora  però  soltanto  per  nostro  mezzo  ad  averne  un'idea  e  ad 
adirne  un  qualche  giudizio;  in  secondo  luogo  perchè  è  ben  giusto 
e  doveroso  di  professare  pubicamente,  a  chi  se  le  merita,  le  nostre 
simpatie  e  la  nostra  stima. 

Noi  dunque  incominciamo  dal  salutare  questa  publicazione  come 
una  delle  opere  più  opportune  a  riordinare  le  idee,  a  richiamare  le 
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inenti  al  vero  modo  di  pensare.,  a  far  ravvisare  le  cose  per  quello 
che  sono  e  non  per  quello  che  si  possono  prendere  da  una  fanta- 
sia concitata  e  stravolta.  Diremo  poi  che  le  questioni  trattale  finora 
o  di  proposito  o  per  incidenza  sono  tutte  della  più  viva  attualità 
e  di  grandissima  importanza  pratica.  Aggiungeremo  un  cenno  su 
quelle  che  sono  svolte  più  ampiamente  nei  primi  quattro  fascicoli, 
e  ci  si  perdonerà  se  le  angustie  dello  spazio  ci  astringono  a  tenerci 
entro  brevissimi  limiti. 

Il  primo  articolo  intitolato  il  Giornalismo  moderno  e  il  nostro 
programma  è  fecondo  di  ottime  osservazioni  sulla  stampa  periodica: 
esso  dimostra  l'impura  origine  del  giornalismo  propriamente  detto 
e  le  perniciose  tendenze  che  gli  sono  pur  troppo  comuni;  prova 
però  come  non  sia  necessario  attualmente  alla  buona  stampa  usare 
degli  stessi  mezzi 3  e  spiega  come  fra  molti  commendevoli  socii  i 
Redattori  della  Civiltà  cattolica  intendono  ad  un' assidua ,  regolare  e 
logicamente  concatenata  diffusione  di  dottrine  sociali  e  cattoliche  per 
tutte  le  parti  della  penisola  italiana,  partendo  dal  principio  irrepu- 
gnabile, non  avervi  nel  mondo  altra  civiltà  che  l'europea,  e  nell'Eu- 
ropa l'incivilimento  essere  stata  opera  cristiana,  cattolica,  ro?nana; 
dimostrando  come  grande  sia  anche  in  Italia  attualmente  il  bisogno 
di  insistere  nella  diffusione  di  tali  dottrine.  In  molti  paragrafi  distri- 
buiti per  tutti  i  quattro  fascicoli  si  discorre  delle  Teorie  sociali  sul- 
V insegnamento,  e  ti  si  pongono  maestrevolmente  sott'occhio  con 
intima  connessione  i  sani  principii  su  cui  deve  basarsi  l'insegna- 
mento in  generale,  e  specialmente  in  uno  stato  cattolico.  Questa  è 
fuor  di  dubbio  la  parte  più  importante  di  essi  fascicoli ,  e  la 
questione  è  di  tal  rilievo ,  che  meritava  senz'altro  quest'ampio 
svolgimento.  Cosi  ne  approfittino  e  popoli  e  governi! 

Altri  articoli  vi  troviamo  sul  Razionalismo  politico  della  Rivolu- 
zione italiana,  considerata  cioè  nel  suo  complesso,  ne'  suoi  princi- 
pali motori  e  nelle  sue  generali  tendenze,  non  che  sul  Valore  del  ra- 
zionalismo in  ordine  alla  civiltà,  con  una  Replica  pel  razionalismo, 
e  due  Conversazioni  II  popolo  e  Chi  ci  ebbe  colpa?  Tutti  questi  sono 
articoli  di  argomento  affine,  destinati  a  mettere  a  nudo  gli  strani 
abusi  di  vocaboli  e  di  idee  con  cui  si  ammantarono  i  rivolgimenti 
della  penisola  dai  loro  concertati  motori,  i  veri  impulsi  da  cui 
questi  erano  spinti  e  le  vere  loro  tendenze. 

Noi  preghiamo  i  lettori  a  svestirsi  d'ogni  impressione  ristretta  e 
locale  innanzi  leggere  questi  articoli  ,  ed  a  considerarli  in  rela- 
zione a  tutti  i  movimenti  contemporanei  nel  loro  complesso:  certo 
una  mente  pacata  e  ragionevole  non  potrà  loro  rifiutare  un  pieno 
assenso.  Appropriatissimo  alle  circostanze  è  pure  un  articolo  sui  dì 
festivi^  ove  si  tratta  anche  della  loro  sanzione  civile,  suggerito  da 
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un  punto  della  famosa  legge  Siccardi.  Altro  articolo  del  quarto 
fascicolo  versa  sul  Decreto  imperiale  per  la  libertà  della  Chiesa^  c 
meritamente  lo  apprezza.  La  nostra  Era  nuova  vi  ha  pur  la  sua 
parte  :  a  proposito  di  che,  siccome  anche  fatta  rediviva  si  piacque 
di  riprodurre  le  teorie  già  da  lei  tolte  a  prestanza  da  certi  fi- 
gli della  Chiesa  che  diedero  molto  dolore  all'ottima  loro  madre, 
non  mancando  poi  di  volgere  anche  a  noi  di  bel  nuovo  gli  usati 
suoi  complimenti;  e  siccome  essa  ci  venne  ricantando  l'elogio  del 
riformatore  Giuseppe  II,  non  ci  par  fuori  del  caso  di  qui  riprodurre 
il  giudizio  che  nel  rapporto  ecclesiastico  ne  dà  recentissimo  anche 
la  Civiltà  cattolica,  riservandoci  poi  ad  esaminare  altra  volta  se  il 
Papa  Pio  VI  abbia  veramente  approvato  le  riforme  (religiose)  di 
quel!'  imperatore,,  come  con  eroico  coraggio  YEra  Nuova  ci  butta 
innanzi.  L'articolo  sul  lodato  decreto  imperiale  incomincia  adun- 
que con  questo  cenno  retrospettivo: 

Giuseppe  II,  l'eroe  più  riverito  e  più  caro  ai  riformisti  moderili,  volle  si 
scrivesse  sulla  sua  tomba:  Qui  giace  Giuseppe  II  che  fu  sventurato  in  tutte 
le  sue  imprese.  Fosse  uo  presentimento,  fosse  un  rimorso,  il  fatto  è  che  la 
epigrafe  era  verissima  per  quello  che  esso  stesso  avea  sperimentato:  ma  gli 
eventi  posteriori  oltre  ad  averla  mostrata  sempre  più  vera,  ne  hanno  chiarito 
il  significato  assai  più  terribile  che  ei  forse  non  si  avvisava.  La  cagione  di 
quell'infelice  successo,  men  forse  per  lui  che  per  i  suoi  suggetti,  fu  il  manco 
di  saviezza  filosofica  e  di  prudenza  civile.  Pel  difetto  di  quella  egli  s' ingannò 
sullo  scopo  a  cui  dovea  tendere,  per  la  scarsezza  di  questa  sbagliò  radical- 
mente nella  eletta  dei  mezzi  ad  adoperarvi. 

Si  chiama  rivoluzione  il  cangiamento  subito  e  brusco  non  solo  nella  forma 
del  governo,  ma  in  qualuuque  appartenenza  della  cosa  publicata:  ed  uomini 
rivoluzionari  per  conseguenza  potrebbon  dirsi  coloro  che  hanno  in  pregio  ed 
agognano  questi  subiti  e  bruschi  cangiamenti,  ed  ottenutili  ne  sono  beati. 
In  questa  accezione  della  parola  il  figliuolo  di  Maria  Teresa  fu  un  vero  rivo- 
luzionario coronato,  e  lo  fu  per  foga  balorda  di  governarsi  a  aorma  della 
falsa  sapienza  del  secolo,  dalle  cui  arti  ipocrite  egli  non  seppe  in  nessuna 
maniera  schermirsi;  lo  fu  eziandio  per  la  mania  di  scimmiare  il  re  di  Prus- 
sia Federico  II,  che  dispotico  e  quasi  tiranno  si  comperava  dal  secolo  vile  ed 
incredulo  l'ammirazione  e  la  lode  al  facile  prezzo  di  vilipendere  la  cattolica 
Chiesa  e  di  beffarsi  di  Cristo.  Al  giudizio  dell' istorico  Menzel  per  Federico 
e  per  Giuseppe  le  nazioni  non  erano  che  armenti  di  grosso  e  piccolo  bestiame, 
che  ciascun  proprietario  governa,  pasce  e  conduce  a  suo  piacimento  ed  a  suo 
profitto:  la  religione  non  ci  dee  entrare  che  per  rendere  l'armento  più  do- 
cile a  lasciarsi  condurre,  tosare  ed  all'uopo  uccidere  eziandio.  Se  Federico 
avea  testa  da  attuare  una  politica  materiale  senza  Dio  e  senza  coscienza,  a 
Giuseppe  sarebbe  mancata  la  vena  inventiva  e  forse  ancora  il  coraggio  di 
abbracciarla  se  avessela  pienamente  conosciuta;  ma  il  Ministro  supplì  al  poco 
valore  del  principe.  Dove  per  Federico  l'Hertzberg  non  fu  che  un  esecutore, 
il  Kaunilz  fu  per  Giuseppe  un  ispiratore,  uu  instigalore,  diremo  quasi  un 
demone  incubo  che  lo  spingea  talora  ancor  suo  malgrado  all'opera  rifornì  a- 
tricc  e  rivoluzionaria. 

Ma  fosse  istigazione  del  Ministro,  fosse  indole  dell'Imperatore,  il  certo  è 
che  le  riforme  giuseppine  ebbero  tre  effetti  ruinosi  che  combinali  insieme  ba- 
starono nel  corto  giro  di  poe'ollre  a  dicci  lustri  a  condurre  la  monarchia 
austriaca  a  strette  tremende  e  quasi  ad  una  totale  dissoluzione.  I  principi  di 
Austria  llabsbourg  non  meno  che  quelli  di  Lorena  erausi  generalmente  di- 
mostrali fedeli  a  Dio  e  devoli  alla  sua  Chiesa:  questo  conlegno  avea  loro 
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conciliata  la  slima  c  l'affezione  dei  cattolici.  Un  retaggio  cosi  prezioso  accumu- 
lalo per  secoli  di  scambievole  lealtà  e  fiducia  fu  cominciato  a  dissipare  da 
Giuseppe  e  dal  suo  Kaunitz,  in  quanto  non  è  possibile  che  un  popolo  catto- 
lico si  resti  indifferente  alle  violenze  ed  oppressioni  che  vede  consumate  ogni 
giorno  sulla  sua  madre  la  Chiesa.  Queste  non  possono  piacere  che  alla  incre- 
dulità volteriana  ed  all'ipocrito  giansenismo,  ed  essi  ne  dovrebbero  portare 
gratitudine  e  pagare  compenso  ai  governi  che  sacrificano  gl'interessi  della 
Chiesa.  Ma  di  qual  moneta  paghino  il  volterianismo  ed  il  giansenismo  oggi- 
mai  non  è  un  mistero:  essi  che  aizzano  la  podestà  laicale  ad  opprimer  la 
Chiesa  sotlo  specie  d'impedirne  la  invasione,  sono  essi  stessi  che  aizzano  i 
popoli  a  scuotere  l'autorità  secolare  sotto  specie  di  affrancamento  e  di  libertà 
civile.  Così  l'autorità  che  si  ribella  a  Dio,  vede  i  popoli  ribellarsi  contro  sè 
stessa  senza  avere  alla  mano  mezzo  o  strumento  da  infrenarli,  in  quanto  essa 
stessa  infranse  l'unico  freno  ragionevole  e  potente  che  potea  moderarli.  E 
questa  è  una  riproduzione  o  diciam  meglio  un'applicazione  sociale  del  disor- 
dine introdotto  nella  nostra  natura  per  la  colpa  di  origine.  La  ragione  che 
sommessa  a  Dio  avrebbe  moderato  come  donna  e  reina  gli  appetiti  inferiori, 
scosso  quel  giogo,  fu  debole,  fu  nulla,  e  videsi  condannata  ad  ottemperare 
siccome  ancella  cui  altrimenti  avria  regnato  a  proprio  e  ad  altrui  vantaggio. 
Si  consideri  attentamente  il  paragone,  e  forse  si  troverà  abbastanza  conclu- 
dente per  quanto  ai  poco  devoti  possa  fare  afa  perchè  preso  dalla  sagrestia. 

Raffreddatosi  l'amore  dei  cattolici,  sbrigliate  le  passioni  popolari  e  sgagliar- 
dila  l'azione  della  Chiesa  pei  ceppi  onde  le  furono  avvinte  le  mani,  quanto 
si  è  visto  di  cospirazioni,  di  scosse,  di  rivolture,  di  ribellioni  in  questi  ultimi 
tempi  era  un  effetto  necessario  di  cagioni  conosciute,  ed  ogni  mediocre  av- 
vedutezza avrebbe  potuto  prevederle,  come  infatti  si  trovano  prevedute  da 
non  pochi  scrittori  cattolici.  Anzi  il  Kaunitz  stesso  sembrò  averlo  presentito 
quando  interrogato  se  la  rivoluzione  francese  sarebbe  durata  molto,  rispose  : 
durerà  molto  e  forse  anche  per  sempre  (i).  Era  un  disinganno,  un  rimorso 
o  una  compiacenza? 

Se  è  a  dolere  che  i!  rischio  del  male  non  si  apprendesse  dal  Governo  au- 
striaco se  non  quando  era  imminente  ed  irreparabile,  è  certo  a  rallegrarsi 
che  pur  si  apprendesse  una  volta  e,  che  più  monta,  se  ne  penetrassero  le  ca- 
gioni. Ad  onore  del  vero  coneien  confessare  che  le  leggi  giuseppine  in  detri- 
mento della  Chiesa  non  furono  osservate  giammai  nel  loro  rigore  ;  esse  non 
furono  mai  d'accordo  colla  pietà  sincera  dei  successori  di  Giuseppe,  e  fino 
dal  1837  nelle  parti  più  minuziose  e  vessatorie  erano  scadute  almen  nella  pra- 
tica. A  rivocarle  anche  parzialmente  ostava  non  la  volontà  dei  Principi  che  in 
molti  casi  se  ne  mostrarono  desiderosi,  ma  la  burocrazia  aulica  gelosa  ivi  comn 
per  tutto  dei  proprii  privilegi,  e  incaponita  a  non  lasciarsene  sfuggire  bricciolo 
almeno  di  dritto,  poniamo  che  il  fatto  facesse  ogni  giorno  di  nuovi  acquisti. 

Per  dar  di  un  colpo  alla  radice  stessa  del  male  non  ci  volea  meno  che  le 
tremende  lezioni  del  47  al  48;  ed  è  ad  apprezzarsi  non  poco  il  senno  di 
averne  profittato,  quando  pure  veggiamo  qualche  paese  che  geme  sotto  la 
sventura  e  si  adopera  di  mani  e  di  piedi  per  appesantirla. 

Parlando  poscia  dei  giudizii  della  stampa  in  proposito^  troviamo 
pure  le  seguenti  notabilissime  espressioni: 

La  stampa  semieterodossa  italiana  si  sta  adoperando  di  scemare  al  possi- 
bile nella  publica  estimazione  l'immensa  rilevanza  di  questo  fatto;  non  rispar- 
mia anatemi  all'Austria,  nella  quale  non  trova  oggimai  più  che  ammirare, 
quando  il  solo  che  ne  ammirasse  erano  appunto  le  leggi  giuseppine.  Anzi 
una  certa  stampa  sedicente  cattolica  che  rappresenta  quel  guasto  elemento 
clericale,  che  per  vile  adulazione  al  potere  civile  fa  buon  viso  alla  oppres- 
sione della  Chiesa,  questa  stampa,  diciamo,  non  ha  dubitato  di  riprendere  a 


(1)  Pacca  Conciature  de  Cotogne^  tona,  XI,  pag.  250.  Picot  Memoires ,  an.  4  7S9, 
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viso  aporto  quel  decreto.  L'Era  nuova  di  Milano  non  so  che  fantasticava  su 
questo  fatto  

L'Ebreo  di  Verona  è  un  romanzo  ove  ci  si  mettono  vivamente 
sott  occhio  i  molti  personaggi  e  i  varii  atti  dell'italiana  rivoluzione 
in  Roma  suo  centro:  noi  siamo  ancora  ai  giorni  delle  ovazioni,  ma 
già  abbiam  fatto  parecchie  ben  tristi  conoscenze;  noi  tremiamo  per 
Pio  IX;  per  la  Religione,  per  l'umanità:  alcuni  tocchi  del  IV  capitolo 
ci  fanno  veramente  rabbrividire  d'orrore;  crediamo  l'autore  troppo 
istrutto  della  verità  per  temere  ch'ei  non  abbia  voluto  se  non  ripro- 
durre anche  i  tratti  più  ributtanti,  ma  pur  reali  del  quadro.  Se  ci  è 
lecito  in  materia  di  romanzo  fare  motto  anche  dello  stile,  diremo 
che  maggior  evidenza  non  sapremmo  desiderarvi,  ma  che  sia  nel 
dialogizzare,  sia  nel  descrivere  sentiamo  che  vi  si  sarebbe  potuto  dar 
luogo  dove  a  maggior  naturalezza,  dove  a  più  disinvoltura  e  leg- 
giadria. Confessiamo  il  nostro  peccato:  abbiamo  letto  un  tempo 
Walter  Scott  con  trasporto,  e  ci  è  ancor  troppo  presente  la  sua 
finezza  d'arte. 

Non  parleremo  in  particolare  nè  della  Rivista  della  stampa  italiana 
nè  della  Cronaca  Contemporanea^  con  cui  si  chiude  ogni  fascicolo  : 
ci  accontenteremo  di  dire  che  vi  si  trovano  alla  spicciolata  ottime 
cose,  succosi  compendii  degli  avvenimenti  del  giorno  e  giudiziosis- 
sime corrispondenze.  Darem  fine  però  col  riferire  un  ben  meritato 
encomio  che  leggesi  nella 'cronaca  dell'ultimo  fascicolo  al  nostro 
episcopato.  Dopo  aver  parlato  della  multiplice  operosità  che  regna 
ancora  nel  Lombardo-Veneto,  e  di  varii  provedimenti  governativi, 
prosegue  essa  dicendo: 

Ma  in  nessun  altro  più  brilla  il  pensiero  della  publica  e  soda  utilità  quanto 
nell'Episcopato.  £  Vescovi  del  Lombardo  a  Groppello,  quei  del  Veneziano  a 
Venezia  son  convenuti  a  discutere  di  comune  accordo  sovra  i  provedimenli 
da  prendere  per  far  rifiorire  ne'  loro  fedeli  la  santità  del  costume,  e  la  re- 
gola della  disciplina  ecclesiastica:  per  ottenere  dal  loro  governo  le  franchigie 
indispensabili  alla  gerarchia  ecclesiastica,  se  non  vuoisi  dopo  averle  incatenate 
le  braccia,  e  inceppati  i  piedi  lanciarle  ingiustamente  il  rimprovero  di  codar- 
dia e  d'inerzia.  Il  Signore  ha  benedetto  dal  cielo  sì  santi  consigli:  ha  l'au- 
gusto Sovrano  scosso  dalle  venerabili  teste  di  que'  prelati  il  giogo  di  Giusep- 
pe (1):  essi  possono  al  principio  cattolico  dare  lo  sviluppameoto  grandioso  di 
che  è  capace.  Tocca  ora  ai  popoli  mostrare  la  volontà  del  loro  concorso:  certo 
non  vorranno  che  alcuno  sorga  a  riprenderlo  :  che  imparino  docilità  alle  ve- 
scovili iosinuazioni  da  coloro,  cui  essi  tennero,  e  spesso  chiamarono  oppres- 
sori della  Chiesa. 

Noi  esprimiamo  pertanto  i  nostri  voti,  che  alla  Civiltà  cattolica 
crescano  continuamente  i  lettori,  ed  offriamo  a'  suoi  degni  Collabo- 
ratori vivissime  grazie  pei  grandi  servigi  ch'essi  vi  prestano  alla 
causa  della  Religione  e  del  vero  benessere  civile,  non  isdegnando  a 


(1)  Vale  a  dire,  si  spera  con  ogni  ragione  che  i  provedimenli  già  promulgali  ver- 
ranno realmente  applicali  e  presto  anche  a  queste  provincie.  La  Redazione. 
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tal  uopo  adoperar  quelle  menti  elio  pur  si  sentono  gagliardamente 
attratte  a  ministeri  per  sè  più  sublimi  e  consolanti.  Ci  pregiamo  anzi 
ili  far  conoscere  le  speciali  raccomandazioni  che  questo  Periodico 
ottenne  dalle  più  cospicue  Autorità  della  Chiesa ,  riportando  la  se- 
guente lettera  dell'esimio  arcivescovo  cardinale  Oppizzoni  al  Deca- 
no dei  Parrochi  di  Bologna: 
a  Rev.  signore, 

»  Ilo  nuovo  periodico,  LA  Civiltà'  Cattolica,  è  uscito,  non  ha  guari, 
alla  luce,  l'oggetto  del  quale  è  precipuamente  di  raddrizzare  le  torte  teorie 
sociali,  e  di  porre  un  argine  all'  invasione  eterodossa  che  ci  minaccia.  E  a 
noi  di  consolazione  il  sapere  come  questo  zelantissimo  Clero,  unitamente  al 
nostro  buon  popolo,  lo  abbiano  apprezzato,  e  come  si  cerchi  indefessamente 
di  propagarlo  nella  città  e  nella  diocesi  ancora.  La  S.  V.  si  compiacerà  di 
esprimere  a  tutti  i  suoi  colleghi,  nella  prima  adunanza,  la  nostra  soddisfazione 
del  loro  impegno,  e  in  pari  tempo  farà  loro  conoscere  essere  noi  esorlati 
dalla  S.  Congregazione  dei  Vescovi  e  Regolari  di  procurare  la  diffusione  di 
questo  periodico  sommamente  utile  e  providenziale.  Ci  siamo  resi  solleciti  di 
accertare  la  S.  Congregazione  che  il  nostro  buon  Clero  aveva  prevenuto  le 
superiori  insinuazioni. 

»  Veramente  ci  confortò  la  cooperazione  dei  nostri  amatissimi  parochi  ora 
che  più  l'esigono  e  l'età  nostra  avanzata  e  i  crescenti  pericoli  nella  Vigna  del 
Signore.  Al  bugiardo  e  volteriaoo  linguaggio  dell'odierno  giornalismo  di  Stati 
pur  troppo  vicini,  fa  d'uopo  opporre  la  verità  in  tutta  la  sua  luce,  e  con 
quella  franchezza  che  si  addice  al  sacerdotale  nostro  ministero,  il  che  si  ot- 
terrà senza  dubbio  colla  diffusione  delle  massime  e  dottrine  che  si  contengono 
nel  periodico  mentovato. 

»  Confermiamo  alla  S.  V.  ed  ai  parochi  confratelli  la  nostra  affettuosa  sli- 
ma, e  la  salutiamo  cordialmente. 

»  Bologna,  29  aprile  1850.  »  Affez.mo  C.  Card.  Oppizzoni.  » 


DI  ALCUNE  ASSERZIONI  CALUNNIOSE  DELL'ERA  NUOVA. 

L'Era  Nuova,  in  ciò  coerente  a  sè  medesima,  nel  suo  N.  82  ci  offre  tali  cose 
che  veramente  non  sappiamo  in  qual  modo  qualificare.  Ad  una  diatriba  contro 
l'Arcivescovo  di  Torino  rispondano  per  ora  tutti  quegli  Indirizzi  di  Sacerdoti 
e  Vescovi ,  da  noi  dati  e  in  questo  e  nel  precedente  fascicolo,  risponda  la  lettera 
scritta  al  venerabile  Prelato  dal  Cardinal  Penitenziere  Maggiore  a  nome  del 
Pa^pa.  Ai  cattolici  questo  basta:  ma  presto  potremo  ancora  aggiungere  ben  altro. 

Quanto  ai  fatti  dell' istesso  nostro  Superiore  ecclesiastico  che  V  Era  Nuova 
ci  pone  innanzi  con  fronte  che  non  arrossisce  delle  più  palesi  falsità,  osser- 
viamo primieramente  che  non  può  riuscire  il  puerile  suo  giuoco  di  appren- 
dersi a  noi  per  gettar  contumelie  sulle  Ufficialità  ecclesiastiche  ;  perchè  a  tutti 
è  noto  che  noi  non  siamo  colla  Curia  Arcivescovile  se  non  in  quei  debiti  rap- 
porti di  ossequio  in  cui  si  trovano  tutti  gli  altri  coscienziosi  sacerdoti.  Osser- 
viamo in  secondo  luogo  che  l'Era  Nuova  superando  ogni  riguardo  e  decoro, 
potrà  travisar  fatti  a  capriccio  quando  voglia  invadere  il  campo  del  regime 
spirituale,  e  portare  in  piazza  cose  che  per  ogni  ragione  non  devono  propa- 
larsi alla  luce  del  giorno;  e  che  di  tal  modo  il  Superiore  ecclesiastico  dovrà 
sempre  ingojarsi  in  prudente  e  caritatevole  silenzio  le  più  tristi  calunnie;  men- 
tre nelle  slesse  cose  civili  nè  sempre  nò  tutto  si  può  liberamente  propalare. 
Nè  se  ora  ci  induciamo  a  dir  qualche  parola  sui  falli  prodotti  nel  N.  82  del- 
l'Era, è  a  credere  che  sempre  potremo  farlo,  anche  quando  in  avvenire  si 
trattasse  di  falsissime  accuse. 

L'Era  Nuova  non  arrossisce  di  trattenere  il  publico  della  rimozione  di  un 
paroco.  e  accusa  la  Curia  di  pretermissione  di  tutte  le  debite  formalità.  Noi 
possiamo  invece  asserire  che  le  informazioni,  le  ammonizioni  e  tutte  le  forme 
che  erano  del  caso  furono  pienamente  osservate;  che  il  Supcriore  può  non  vo- 
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lere  commissione  mista  perchè  contraria  ai  diritti  della  Chiesa"  e  vietata  dai  ca- 
noni; e  che  il  Tridentino  stesso  permette  ai  Vescovi  che  in  alcuni  casi  sine 
strepitìi  et  figura  judicii,  et  sola  facti  ventate  inspecta,  procedere  possint  (Ses- 
sione XXV,  cap.  44  de  Reformat.). E  tutto  ciò  doveva  tanto  più  valere  del 
caso  attuale,  in  cui  si  trattava  non  di  una  formale  destituzione,  ma  di  un 
semplice  allontanamento.  Innanzi  di  calunniare  il  proprio  vescovo,  e  in  si  dili- 
cate  materie,  non  era  d'uopo  interrogare  il  buon  senso  e  la  coscienza? 

La  più  aperta  mala  fede  regna  anche  nel  modo  con  cui  si  presenta  il  fatto 
dei  Padri  Cappuccini,  surrogati  nell'Ospedale  maggiore  ai  RR.  Sacerdoti  che 
prima  vi  esercitavano  la  cura  d'anime  Chi  non  sa  che  questa  misura  non 
venne  promossa  dall'Arcivescovo,  e  che  a  lui  non  appartiene  quanto  riguarda 
gli  indicati  compensi  da  retribuirsi  ai  predetti  RR.  Sacerdoti  ?  Noi  dunque  non 
possiamo  spiegarci  su  di  ciò,  se  non  dicendo  che  rinfacciar  questi  fatti  al 
Superiore  ecclesiastico,  non  è  che  travisare  la  verità  conosciuta  pel  solo  fine 
di  calunniare. 

E  mera  calunnia  è  pur  quanto  si  dice  e  contro  i  RR.  PP.  Cappuccini ,  e 
dell'ottimo  prevosto  di  s.  Nazaro;  mentre  sussistono  appunto  i  necessarii  ac- 
cordi, e  la  loro  piena  ultimazione  si  sta  componendo  da  persone  apposita- 
mente a  ciò  delegate,  ed  il  prelodato  M.  R.  Prevosto  è  pur  sempre  devotis- 
simo al  proprio  vescovo. 

Ma  dove  la  mala  fede  è  stupenda  è  nel  far  le  meraviglie  della  pastorale  pu- 
blicata  pel  Corpus  Domini,  quasi  di  cosa  nuovissima,  e  fatta  or  ora  per  ri- 
suscitare i  vecchi  tempi;  mentre  il  cronista  dell'Era  Nuova  non  poteva  igno- 
rare che  dessa  è  quella  solita,  nè  più  nè  meno,  che  già  da  lungo  si  publica 
ogni  anno,  quando  non  osti  alcun  impedimento  perchè  si  faccia  la  solenne  pro- 
cessione del  Corpus  Domini  fuori  della  Metropolitana;  e  ciò  è  tanto  vero  che 
fu  notato  anche  dalla  Gazzetta  Ufficiale,  a  cui  piacque  di  riprodurla. 

Questi  sono  saggi  che  bastano  di  coscienziosità.  Assai  fuor  di  proposilo  YEra 
Nuova  disse:  Ab  una  disce  omnes;  sembra  che  con  più  di  ragione  noi  po- 
tremmo dire:  Disce  omnes  a  pluribus.  Nella  mente  de' buoni  essa  è  già  giu- 
dicala anche  per  tutto  quello  che  potrebbe  avanzare  in  appresso  a  carico  del 
legittimo  Superiore,  ancorché  egli  non  credesse  conveniente  di  assumere  in 
faccia  al  publico  le  proprie  difese,  e  neppur  noi  non  ci  trovassimo  per  igno- 
ranza delle  cose  in  grado  di  farlo. 


NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


STATI  PONTIFICII. 

Roma  21  maggio.  —  La  Santità  di 
N.  S  Papa  Pio  IX  ha  tenuto  jeri  mat- 
tina nel  Palazzo  Apostolico  del  Vati- 
cano il  Concistoro  segreto,  nel  quale 
dopo  un'allocuzione  ha  proposto  le  se- 
guenti chiese: 

Chiesa  Metropolitana  di  Ferrara  per 
l'Emìnentissimo  e  Reverendissimo  si- 
gnor Cardinale  Luigi  Vannicelli  Caso- 
ni, colla  ritenzione  del  titolo  Presbi- 
terale di  santa  Prassede. 

Quindi  Sua  Eminenza  Reverendis- 
sima ha  postulato  il  sacro  Pallio  per 
la  Metropolitana  di  Ferrara- 

Chiesa  Metropolitana  di  Praga  in 
Roemia  per  1'  Emincntissimo  e  Reve- 
rendissimo signor  Cardinale  Federico 
Giuseppe  Schwarlzenberg,  traslato  dalla 
Chiesa  Metropolitana  di  Salisburgo  > 
colla  ritenzione  del  titolo  Presbiterale 
di  sant'Agostino! 


Chiesa  Metropolitana  di  Conza,  cui 
è  annessa  l'amministrazione  perpetua 
della  Chiesa  Vescovile  di  Campagna, 
pel  Rever.  don  Gregorio  De  Luca, 
sacerdote  diocesano  di  Mileto,  Ret- 
tore del  Seminario,  Decano  nella 
stessa  Cattedrale,  Esaminatore  pro-Si- 
nodale, Consultore  pei  casi  di  coscien- 
za, e  Dottore  in  Sacra  Teologia. 

Chiesa  Metropolitana  di  Rrindisi, 
cui  è  annessa  l'amministrazione  per- 
petua della  Chiesa  Vescovile  di  Ostu- 
ni,  pel  Rever.  don  Giuseppe  Roton- 
do, sacerdote  di  Capua,  Canonico  in 
quella  Metropolitana,  Esaminatore  pro- 
Sinodale,  e  Dottore  in  Sacra  Teologia. 

Chiesa  Metropolitana  di  san  Giaco- 
mo in  Cuba  nelle  Indie  occidentali 
pel  Revercn.  don  Antonio  Glaret-y- 
Clarà,  sacerdote  diocesano  di  Vich , 
e  addetto  alle  missioni  apostoliche  di 
propaganda  Fide. 

Chiesa  Arcivescovile  di  Neoccsuren 
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nelle  parti  degl'infedeli  per  Monsignor 
Matteo  Eustachio  Gonella,  sacerdote 
di  Torino,  Prelato  Domestico  di  Sua 
Santità,  Pronotario  Apostolico,  e  Dot- 
tore in  ambo  li  diritti. 

Chiesa  Vescovile  di  citta  di  Castello 
per  Monsignor  Letterio  Turchi,  tras- 
lato dalla  Chiesa  Vescovile  di  Norcia. 

Chiese  Vescovili  di  Calahorra  e  Cal- 
zada  canonicameute  unite  nella  Casti- 
glia  vecchia,  per  Monsignor  Michele 
Giuseppe  de  Yrigoyen,  traslato  dalla 
Chiesa  Vescovile  di  Zamora. 

Chiese  Vescovili  di  Nepi  e  Sutri  ca- 
nonicamente unite  pel  Reverendo  don 
Gaspare  Pitochi,  sacerdote  diocesano 
di  Alatri,  Canonico  e  Vicario  gene- 
rale di  Viterbo,  non  che  Dottore  in 
ambo  le  leggi. 

Chiesa  Vescovile  di  Norcia  pel  Re- 
verendo don  Raffaele  Bachetoni,  sa- 
cerdote e  patrizio  di  Spoleto,  Cano- 
nico di  quella  Metropolitana,  Esami- 
natore Sinodale,  Pro-Vicario  generale 
di  detta  città,  e  Dottore  in  Sacra  Teo- 
logia ed  in  ambo  li  diritti. 

Chiesa  Vescovile  di  Castellamarc  pel 
Rev.  don  Francesco  Petagna,  sacer- 
dote di  Napoli,  Rettore  della  regia 
chiesa  di  san  Ferdinando,  Esamina- 
tore del  clero,  Consultatore  della  con- 
gregazione delle  missioni ,  e  peritissi- 
mo nelle  lingue  orientali. 

Chiesa  Vescovile  di  Pavia  in  Lom- 
bardia pel  Rev.  don  Angelo  Ramazzotti, 
sacerdote  di  Milano,  missionario  Obla- 
to, Rettore  di  quel  collegio,  e  Dottore 
nell'uno  e  nell'altro  diritto. 

Chiesa  Vescovile  di  Cremona  in  Lom- 
bardia pel  Rev.  don  Giuseppe  Antonio 
Novasconi,  sacerdote  diocesano  di  Lo- 
di, ed  Arciprete-Curato  in  quella  chiesa 
cattedrale. 

Chiesa  Vescovile  di  Concordia  nel 
Veneziano  pel  Rev.  don  Aogelo  Fusi- 
nato,  sacerdote  diocesano  di  Padova, 
Rettore  del  Seminario,  decano  di  essa 
cattedrale,  Esaminatore  pro-Sinodale, 
e  Dottore  in  Sagra  Teologia. 

Chiesa  Vescovile  di  Magonza  pel 
Rev.  don  Guglielmo  Libero  Barone 
de  Ketteler,  sacerdote  di  Munster,  e 
Prevosto  della  Chiesa  di  san  Edvige 
in  Berlino. 

Chiesa  Vescovile  di  Cassovia  in  Un- 
gheria pel  Rev.  don  Giuseppe  Kunszt, 
sacerdote  diocesano  di  Scepusio,  Ca- 
nonico della  Metropolitana  di  Slrigo- 
nia,  e  Vicario  generale  di  essa  città. 


Chiese  Vescovili  di  Bosnia  e  Sir- 
mio  canonicamente  unite  in  Slavonia 
pel  Rev.  don  Giuseppe  Strossmaycr, 
sacerdote  di  Eszek,  Cappellano  aulico 
della  Sacra  Cesarea  maestà  l' Impera- 
tore d'Austria,  e  Direttore  in  Vienna 
dell'  istituto  di  educazione  pei  sacerdoti. 

Chiesa  Vescovile  di  Terucl  in  Ara- 
gona pel  Rev.  don  Giacomo  Soler, 
sacerdote  diocesano  di  Vich,  Canonico 
Magistrale  in  quella  cattedrale,  e  Dot- 
tore in  Sacra  Teologia. 

Chiesa  Vescovile  di  Lerida  nella  Ca- 
talogna pel  Rev.  don  Pietro  Cirillo 
d'Uriz,  sacerdote  di  Olite,  Canonico 
dottorale  nella  cattedrale  di  Tarazo- 
na,  e  Dottore  in  diritto  canonico. 

Chiesa  Vescovile  di  Moodonedo  nella 
Galizia  pel  Rev.  don  Tomaso  Iglesias- 
y-Barcones,  sacerdote  e  dignità  di  can- 
tore dell'Abbadia  Nullius  di  Villafranca 
di  Brierzo,  e  Licenziato  in  diritto  ca- 
nonico. 

Chiesa  Vescovile  di  Funchal  in  Por- 
togallo pel  Rev.  don  Emmanuele  Mar- 
tins  Manso,  sacerdote  diocesano  di 
Braganza,  Canonico  in  quella  catte- 
drale, e  Dottore  in  diritto  canonico. 

Chiesa  Vescovile  di  Cartagena  nel- 
l'America Meridionale  pel  Rev.  P.  don 
Pietro  Antonio  Torres  già  eletto  Ve- 
scovo di  Cuenca  nell'America  Meridio- 
nale, e  Rinunziatario  di  quella  Chiesa. 

Chiesa  Vescovile  di  Cherson  di  nuo- 
va erezione  in  Russia  pel  Rev.  P.  Fr. 
Ferdinando  Elano  Rahu,  sacerdote  Pro- 
fessore dell'ordine  dei  padri  predica- 
tori, Missionario  apostolico,  e  Priore 
del  Convento  della  città  di  Riga. 

Chiesa  Vescovile  di  Betsaida  nelle 
parti  degl'infedeli  pel  Rev.  don  Raf- 
faele Carbonelli,  sacerdote  di  Napoli, 
Canonico  di  quella  Metropolitana,  Esa- 
minatore Sinodale,  Segretario  del  cle- 
ro, Confessore  de'  Principi  Reali,  e 
Dottore  in  ambe  le  leggi. 

Chiesa  Vescovile  di  Rosa  nelle  parti 
degl'infedeli  pel  Rev.  don  Giovanni 
Bochenski ,  sacerdote  arcidiocesano  di 
Leopoli  di  rito  Greco  Ruteno,  Coosi- 
liere  Concistoriale,  Esaminatore  pro- 
Sinodale,  Rettore  di  quel  Seminario, 
Decano  di  essa  Metropolitana,  e  De- 
putato in  ausiliare  a  Monsig.  Michele 
Lewicki  attuale  Arcivescovo  di  Leo- 
poli  dello  slesso  rito. 

Chiesa  Vescovile  di  Dula  nelle  parti 
degl'infedeli  pel  Rev.  don  Baldassare 
Schiller,  sacerdote  arcidiocesano  di 
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Salimburgo,  Convisilatore  diocesano, 
Presidente  di  quelle  Scuole,  e  Cano- 
nico Custode  di  quella  Metropolitana. 

Poscia  si  è  fatta  a  Sua  Beatitudine 
l'istanza  del  S.  Pallio  per  le  Chiese 
Metropolitane  di  Praga,  di  Conza,  di 
Brindisi,  di  san  Giacomo  di  Cuba,  di 
Armagli  a  favore  di  Monsignor  Arci- 
vescovo Paolo  Cullen,  Primate  d'Ir- 
landa, e  della  Vescovile  di  Pavia. 

(Giornale  di  Roma). 

REGNO  SARDO. 

Le  legge  sull'incapacità  di  acquistare 
dei  corpi  morali  fu  adottata  anche  in 
Senato,  respingendosi  un'ammenda  del 
senator  Colli,  che  riguardava  gli  isti- 
tuti di  beneficenza. 

In  senato  qualche  giorno  prima  fu 
falla  un'interpellanza  sullo  stato  anor- 
male in  cui  si  trova  attualmente  il  clero 
dal  senatore  Collegno,  e  appoggiata 
dal  Conte  della  Torre.  Il  ministro  Sic- 
cardi  si  volle  giustificare  coi  soliti  so- 
fismi; finì  però  col  dichiarare  che  si 
era  per  riprendere  i  negoziati  con  Ro- 
ma. Di  ambedue  queste  emergenze  par- 
leremo in  appresso,  impediti  ora  dalla 
mancanza  di  spazio. 

Il  conte  Sauli  parti  realmente  per 
Roma.  E  chiaro  che  questo  alto  è  in 
parte  illusorio,  ora  che  la  legge  è  san- 
cita. Il  conte  Sauli,  uomo  del  resto 
stimabile,  è  uno  di  quelli  che  votarono 
in  Senato  per  la  legge  ;  circostanza  che 
non  può  renderlo  molto  accetto  a  Roma. 

Anche  l'Arcivescovo  di  Sassari,  nell'i- 
sola di  Sardegna,  per  aver  publicato 
una  circolare  eguale  a  quella  dell'Ar- 
civescovo di  Torino  fu  catturato.  Cosi 
la  dominazione  dei  moderati  volteriani 
e  giansenisti  felicita  la  Chiesa. 

REGNO  BRITANNICO. 

Conversioni.  —  Domenica  10  marzo 
Gabriella  Jervis,  figlia  di  Swynton  Jer- 
vis scudiere ,  di  Darleston  Hall,  presso 
Stone,  coutea  di  Stafford,  abiurò  so- 
lennemente il  Protestantismo,  e  fece 
professione  di  Fede  cattolica  nella  cap- 
pella contigua  a  Swynnerton  Hall,  di 
Thomas  Fitz  Herbert  scudiere.  Mada- 
migella Jervis  fu  condotla  dalla  casa 
paterna  dalle  signore  Fitz  Herbert.  Si 
die  principio  al  solenne  rito  colla  into- 
nazione del  Veni  Creator.  11  Cappel- 


lano, Rev.  J.  kHarkness,  dipoi,  con  af- 
fettuose e  veramente  pie  maniere,  le 
offrì  le  congratulazioni  della  chiesa  nel 
ricevere  nel  suo  Santuario  —  il  Santua- 
rio della  vera  Fede  —  una  persona  che 
ad  onta  di  moltiplici  opposizioni  avea 
perseverato  con  tanto  zelo  nella  ricerca 
delle  dottrine  della  Chiesa  cattolica,  una, 
santa  ed  Apostolica  —  La  professione  di 
Fede  stabilita  dalla  Chiesa  fu  proferita 
ad  alla  voce  dalla  Neofita:  l'efficacia 
dei  sette  Sacramenti,  e  la  supremazia 
del  Sommo  Pontefice  furono  da  lei 
dichiarate  con  molta  enfasi.  Dopo  di 
essere  stata  spiegata  la  necessità  del 
Battesimo  —  sub  conditione  —  le  si 
amministrò  il  Battesimo,  mentre  il  Coro 
Cantava  «  Qui  seminant  in  lacrimis  in 
exultatione  metent  ».  Dipoi  il  Cappel- 
lano le  diresse  allre  poche  ma  assai 
importanti  parole,  esortandola  calda- 
mente ad  essere  costante  e  perseve- 
rante, per  non  ricadere  in  uno  stato 
peggiore  del  primo  —  La  devota  Neo- 
fila, e  la  folla  che  si  trovava  ivi  pre- 
sente fu  assai  commossa,  e  molti  spar- 
sero lacrime  di  tenerezza.  Dopo  essersi 
data  la  benedizione  si  cantò  il  «  Te 
Deum  »,  terminato  il  quale  la  signorina 
Jervis  si  ritirò  accompagnata  come 
prima  dalle  signore  Filz  Herbert. 

Annunziamo  pure  la  conversione  di 
N.  Goldsmith,  e  del  Rev.  Scrattan  del 
Collegio  di  Christ  Church  in  Oxford  — 

11  signor  Goldsmith  è  stato  ricevuto  nel 
grembo  della  cattolica  Chiesa  in  Parigi. 
Devesi  aggiungere  anche  quella  di  Fran- 
cesco Balston  ministro  della  parocchia 
di  Blessington. 

Abbiamo  inoltre  la  seguente,  comu- 
nicata dal  Rev.  Sig.  R.  Newsham  al- 
l'editore del  Tablet,  Dorchester,  Oxon, 

12  marzo  1850  —  Caro  Signore  —  Do- 
menica scorsa  la  Signora  Woolton  ve- 
dova del  defunto  Dr.  J.  Wootton,  di 
Oxford,  fece  publica  professione  della 
fede  Cattolica  nella  nostra  piccola  chie- 
sa. Questa  signora  era  stata  per  varii 
anni  una  delle  penitenti  del  Dr.  Pusey. 
I  di  lei  parenti  ed  amici  in  Oxford 
sono  della  classe  più  cospicua,  e  sic- 
come eli*  è  stimala  ed  amala  da  tulli 
coloro  che  la  conoscono,  la  sua  con- 
versione ha  prodotto  una  profonda 
impressione. 

Vostro  Sincero  —  R.  Newsham. 


Sac.  Paolo  Ballerini,  Dott.  e  Prof,  di  Teologia, 
Redattore  Responsabile. 


Giugno. 


1850. 


Fasc.  4.° 


L'AMICO  CATTOLICO 


Tu  loquere  quaB  decetit 
sanam  doctrinam. 

Ad  Tit.  II,  1. 


ALLOCl 

tenuta  dal  Santissimo 
nel  Concistoro  secreto 

Venerabiles  Fratres. 

Si  semper  antea,  Venerabiles 
Fratres ,  admirabilem  Dei  Optimi 
Maximi  in  re  catholica  tuenda  pro- 
videntiam  extitisse  cognovimus,  po- 
streniis  hisce  potissimum  annis  cce- 
lestemillam  vino,  qua  Deus  Ecclesia? 
sua?  usque  ad  consummationem  sa?- 
culi  sese  adfuturum  promisit  ,  mi- 
randum  in  modum  fulgere  perspe- 
ximus.  Universo  enim,  qua  late 
patet,  terrarum  orbi  nota?  ac  per- 
vulgata?  sunt  tristissima?  rerum  vi- 
cissitudines,  quibus  Nos  vehementer 
afflicti  ab  hac  Nostra  Sede  sexdecim 
et  amplius  menses  exsulare  coacti 
fuimus,  itemque  comperta  atque 
explorata  sunt  acerbissima,  et  num- 
quam  satis  deploranda  tempora, 
quibus  tenebrarum  princeps  suam 
omnem  contra  Ecclesiam,  et  hanc 
Apostolicam  Sedem  rabiem  evome- 
re, atque  in  hac  ipsa  quoque  Urbe, 
catholica?  veritatis  centro,  cum  in- 
credibili Nostro,  Vestroque  et  om- 
nium honorum  luctu  debacchari  vi- 
sus est.  Atque  omnes  norunt  quo- 
modo  justus  et  misericors  Dominus, 
qui  percutit  et  sanat,  mortifìcat  et 

L'Am.  Catt.,  Ser.  U,  T.  III. 


fZIONE 

Padre  Papa  Pio  IX 
del  20  maggio  1850. 

Venerabili  Fratelli. 

Se  prima  d'ora  abbiamo  sempre 
riconosciuto,  Venerabili  Fratelli, 
essere  ammirabile  la  Providenza 
dell'  Ottimo  e  Massimo  Iddio  nel 
proteggere  la  cattolica  religione, 
in  questi  ultimi  anni  principalmente 
abbiamo  veduto  splendere  in  modo 
meraviglioso  quella  virtù  celeste, 
con  cui  Dio  promise  di  assistere 
fino  alla  consumazione  dei  secoli  la 
sua  Chiesa,  Imperocché  all'intiero 
universo  sono  note  e  palesi  quelle 
tristissime  vicissitudini  di  cose,  dalle 
quali  Noi  violentemente  percossi, 
fummo  costretti  ad  esulare  per  se- 
dici e  più  mesi  da  questa  nostra 
Sede;  sono  del  pari  conosciuti  e 
manifesti  questi  tempi  acerbissimi  e 
non  mai  abbastanza  deplorabili,  in 
cui  il  principe  delle  tenebre  parve 
vomitare  tutta  la  sua  rabbia  contro 
della  Chiesa  e  di  questa  Sede  apo- 
stolica, e  con  incredibile  dolore  No- 
stro e  di  Voi  e  di  tutti  i  buoni, 
infuriare  in  questa  medesima  Nostra 
Roma,  centro  della  cattolica  verità. 
E  tutti  sanno  come  quel  giusto  e 
misericordioso  Signore,  che  percuo- 
ti 
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vivificat,  deducit  ad  inferos  et  re- 
duci! ,  pra?sentibus  manifestisque 
sua?  bonitatis  pra?sidiis  consolatus 
Nos  fuerit  in  tribulatione  Nostra, 
et  Nostras  preces  gemitusque,  ac 
totius  Ecclesia?  vota  propitio  et  se- 
reno vultu  respiciens,  luctuosissi- 
mam  illam  atque  ab  inferis  excitatam 
tempestatemi  sedare,  et  carissimos 
Pontificia?  Nostra?  ditionis  populos 
ab  infelici  ilio,  in  quo  misere  jace- 
bant,  stato  eripere,  Nosque  in  hanc 
almam  Urbem  ipsis  populis  prae  la?- 
titia  gestientibus,  atque  omni  ca- 
tholico  orbe  exsultante,  reducere  sit 
dignatus.  Itaque  cum  post  Nostrum 
in  Urbem  reditnm  hodierno  die  Vos 
primum  alloquuturi  simus,  nihil  cer- 
te Nobis  potius,  quam  ut  maximas, 
atque  immortales  Onnipotenti  Deo 
prò  tantis  benefìciis  agamus  gratias, 
ac  meritis  laudibus  prosequamur 
inclytas  illas  Nationes  et  Principes, 
qui  a  Deo  ipso  excitati  de  Nobis , 
deque  hac  Apostolica  Sede  optime 
mereri,  et  suis  opibus,  consiliis  et 
armis  civilem  ejusdem  Sedis  Pria* 
cipatum  tueri  ac  deféndere,  et  pu- 
blicam  quietem  et  ordinem  huic  Urbi 
et  Pontificia?  ditioni  restìtuere  tam 
vehementer  la?tati  sunt. 


Atque  gratissimi  Nostri  animi 
sensus,  et  Nostrarum  laudum  pra?- 
conium  merito  sibi  vindicat  Caris- 
simus  in  Christo  Filius  Noster  Fer- 
dinandus  II.  utriusque  Sicilia?  Rex 
illustris.  Ipse  enim  prò  eximia  sua 
religione,  vixdum  de  Nostro  Cajetam 
adventu  certior  factus,  nulla  inter- 
posita  mora  ad  Nos  advolans  una 
cum  Augusta  sua  Conjuge  Maria 
Theresia  omnes  singularis  sua?  pie- 
tatis,  ac  filialis  prorsus  devotionis 
et  obsequii  signilicationes  Christi  in 


te  e  sana,  uccide  e  ravviva,  conduce 
al  sepolcro  e  ne  riconduce,  coi  pre- 
senti e  manifesti  soccorsi  di  sua 
bontà  Ci  abbia  consolati  nella  Nostra 
tribolazione,  e  guardando  con  volto 
sereno  e  propizio  le  preghiere  e  i 
gemiti  Nostri,  non  che  i  voti  di  tutta 
la  Chiesa,  siasi  degnato  di  sedare 
quella  procella  luttuosissima,  dall'in- 
ferno eccitata,  di  togliere  le  amatis- 
sime popolazioni  del  Nostro  Ponti- 
fìcio Dominio  all'infelice  stato  in 
cui  miseramente  giacevano,  e  ricon- 
durre Noi  in  quest'alma  Città,  plau- 
dendo per  gioja  tutte  queste  popo- 
lazioni, ed  esultando  l'intiero  catto- 
lico mondo.  Per  il  che,  avendo  in 
oggi  a  parlarvi  la  prima  volta  dopo 
il  Nostro  ritorno  in  Roma,  niente 
più  Ci  cale  che  di  rendere  le  mag- 
giori ed  immortali  grazie  per  tanti 
benefìcii  a  Dio  Onnipotente,  e  di  re- 
tribuire le  debite  lodi  a  quelle  Na- 
zioni ed  a  quei  Principi ,  che  ecci- 
tati da  Dio  medesimo  gioirono  di 
farsi  benemerentissimi  di  Noi  e  di 
questa  Sede  apostolica,  di  proteg- 
gere e  difendere  colle  facoltà,  coi 
consigli,  colle  armi  loro  il  dominio 
temporale  della  medesima  Sede,  e 
di  restituire  la  publica  quiete  e  l'or- 
dine a  questa  Città  ed  agli  Stati 
Pontificii. 

E  i  sensi  del  gradissimo  Nostro 
animo  e  la  publicità  delle  Nostre 
lodi  a  diritto  si  merita  il  carissimo 
Nostro  Figliuolo  in  Cristo  Ferdi- 
nando II,  illustre  Re  delle  Due  Si- 
cilie. Imperocché  egli,  per  l'esimia 
sua  religiosità,  appena  fu  fatto  con- 
sapevole del  nostro  arrivo  a  Gaeta, 
senza  alcun  indugio  volando  a  Noi 
coll'augusta  sua  consorte  Maria  Te- 
resa ,  lieto  oltremodo  di  offrire  al 
Vicario  di  Cristo  in  terra  tutte  le 
attestazioni  della  sua  singolare  pietà 


terrìi  Vicario  exhibere  vehemenler 
gaudens,  Kos  munifico  hospitio  ex- 
cepit,  ac  toto  tempore,  quo  in  suo 
Regno  morati  sumus,  quovis  oflìcio- 
.  rum  genere  No»  cumulare  numquam 
intermisit,  veluti  Vos  ipsi  testes  lo- 
cupletissimi  fuistis,Venerabiles  Fra- 
tres.  Cura  autera  alice  quoque  Na- 
tiones  ad  civilem  Apostolica?  hujus 
Sedis  Principatum  tutandum  accur- 
rerunt,  idem  Princeps  suas  ipse  co- 
pias  ducere  voluit.  Qua?  quidem  egre- 
gia pientissimi  Regis  in  Nos  et  eam- 
dem  Sedem  merita  animo  Nostro 
ita  infixa  haerent,  ut  jucundam  eo- 
rum  memoriam  nulla  umquam  delere 
possit  oblivio.Nunc  vero  magno  cura 
bonore  et  perenni  grati  animi  No- 
stri testimonio  nominanda  a  Nobis 
est  clarissima  Gallorum  Natio  mili- 
tari gloria,  et  in  hanc  Apostolicam 
Sedem  obsequio,  atque  aliis  tot  sane 
nominibus  illustris,  cujus  propen- 
sissimam  in  Nos  voluntatem  et  be- 
neficia experti  sumus.  Siquidein  illa 
natio,  ejusque  Reipublica?  inclytus 
Praeses  affliclis  Nostris  et  Pontificia? 
ditionis  rebus  occurrens,  nullisque 
sumptibus  parceus  strenuos  suos 
Duces,  militesque  mittendos  decre- 
vit,  qui  multis  gravibusque  perfun- 
cti  laboribus  hanc  polissimum  Ur- 
bem  misere  divexatam  atque  pro- 
stratam  ab  infelici,  qua  premebatur, 
conditione  liberarunt  \indicarunt, 
ac  Nos  in  ipsam  Urbem  reducere 
tantopere  gloriati  sunt.  Qua  quidem 
in  laude,  et  grati  animi  Nostri  si- 
gnificatione  conjunctum  quoque om- 
nino  volumus  Carissimum  in  Christo 
Filium  Nostrum  Franciscum  Jose- 
phum  Austria?  Imperatorem,  Hun- 
garia?  Regem  Apostolicum,  et  Bobe- 
mia?  Regem  illustrem,  qui  prò  avita 
sua  pietate,  et  in  hanc  Petri  Caihe- 
dram  observantiavalidissimam  suam 
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e  della  sua  devozione  veramente  fi- 
gliale, Ci  accolse  con  munifica  ospi- 
talità, e  per  tutto  il  tempo  nel  quale 
siamo  rimasti  nel  suo  Regno,  non 
tralasciò  mai  di  colmarci  d'ogni  sorta 
di  ossequii,  siccome  Voi  stessi,  Ve- 
nerabili Fratelli,  ne  foste  amplissimi 
testimonii.  Quando  poi  anche  le  al- 
tre nazioni  accorsero  a  difendere  il 
principato  civile  di  questa  Sede  apo- 
stolica, il  medesimo  Re  volle  egli 
stesso  condurre  le  proprie  truppe. 
E  tali  egregii  meriti  di  quel  piis- 
simo Sovrano  verso  di  Noi  e  della 
medesima  Sede  apostolica  rimango- 
no così  fissi  nell'animo  Nostro,  che 
nessun  obblio  potrà  giammai  can- 
cellarne la  gioconda  memoria.  Ora 
poi  con  grande  onore  e  perenne  te- 
stimonianza della  Nostra  gratitudine 
si  deve  nominare  da  Noi  la  chiaris- 
sima Nazione  Francese,  per  gloria 
militare,  per  ossequio  verso  questa 
Sede  Apostolica  e  per  tanti  altri  ti- 
toli illustre,  della  quale  abbiamo 
pure  esperimentato  ilpropensissimo 
affetto  verso  di  Noi  ed  i  benefici!*. 
Infatti  quella  nazione  e  l'inclito  Pre- 
sidente di  quella  Republica,  soccor- 
rendo alle  angustie  Nostre  e  del  No- 
stro Pontificale  dominio,  nè  a  spese 
perdonando,  decretarono  di  man- 
dare i  loro  valorosi  capitani  e  sol- 
dati, che  sostenendo  molte  e  gravi 
fatiche  liberarono,  affrancarono  dal- 
l'infelice condizione  da  cui  era  op- 
pressa, questa  città  principalmente, 
in  modo  commiserando  angustiata  e 
prostrata,  e  tanto  si  gloriarono  di 
ricondurre  Noi  stessi  in  Roma.  Nella 
qual  lode  e  attestazione  della  No- 
stra gratitudine  vogliamo  insepara- 
bilmente congiunto  anche  il  caris- 
simo Nostro  Figliuolo  in  Cristo  Fran- 
cesco Giuseppe  Imperatore  d'Austria, 
Re  Apostolico  d'Ungheria,  illustre 


476 

opem  et  operam  in  civilem  hujus 
Apostolica?  Sedis  Principatum  tuen- 
dum  omni  alacritate  et  studio  con- 
ferens,  Pontificias  praesertim  Mmi- 
lia?,  Piceni,  et  Umbria?  Provincias 
victricibus  suis  eopiis  ab  injusta  ac 
tristi  dominatione  eripuit,  easque 
legitinio  Nostro,  et  ejusdem  Sedis 
regimini  restituit.  Gratissima  quo- 
que reeordatione  pra?cipuam  ratio- 
nem  habere  debemus  erga  Nos  me- 
ritorum  Carissima?  in-  Christo  Filiae 
Nostra?  Maria?  Elisabeth  Hispania- 
rumRegina3  Catholica?,  ejusque  Gu- 
bernii:  nani,  veluti  optime  scitis, 
ubi  nostras  accepit  calamitates,  nihil 
antiquius  habuit,  quam  siugulari 
cura  catholicas  gentes  ad  commu- 
nis  omnium  fidelium  Patris  causam 
propugnandam  statim  excitare,  ac 
valentes  suas  deinde  mittere  copias 
ad  Romana?  Ecclesia?  possessiones 
tuendas.  Atque  hic ,  Venerabiles 
Fratres,  nullo  modo  taciti  preterire 
possumus  aliorum  pra?clarissimorum 
Principum,  illorum  etiam  qui  huic 
Petri  Cathedra?  minime  consocian- 
tur,  propensissimam  erga  Nos  vo- 
luntatem,  qui  licet  suas  copias  haud 
miserint,  tamen  eorum  operam  in 
temporalibus  Nostris  et  Romana? 
Ecclesia?  juribus  rationibusque  tuen- 
dis  impendere  studuerunt.  Quocirca 
iis  quoque  omnibus  debitas  meritas- 
que  habemus  et  agimus  gratias, 
atque  ipsis  Nos  summopere  gratos 
esse  profitemur.  Qua  quidem  in  re 
nemo  admirari  non  potest  summam 
illius  omnia  fortiter  suaviterque  re- 
gentis  et  moderantis  Dei  providen- 
tiam,  qui  in  hac  quoque  tanta  tem- 
porum  perturbatione  et  acerbitate 
effecit ,  ut  vel  ipsi  Principes  cum 
Romana  Ecclesia  minime  conjuncti 
civilem  ejusdem  Ecclesia?  Principa- 
tum sustinerent  defenderent,  quo 


Re  di  Boemia,  il  quale  giusta  l'avita 
sua  pietà  e  devozione  versa  questa 
Cattedra  di  Pietro,  aggiungendo  i 
suoi  validissimi  soccorsi  e  fatti  con 
ogni  alacrità  o  buon  volere,  tolse 
mercè  le  vittoriose  sue  armi  ad  in- 
giusta e  triste  dominazione  le  Pro- 
vincie pontificie  principalmente  del- 
l'Emilia, del  Piceno  e  dell'Umbria, 
e  le  restituì  al  legittimo  governo 
Nostro  e  della  medesima  Santa  Sede. 
Con  gratissima  ricordanza  dobbia- 
mo fare  precipua  stima  anche  dei 
meriti  verso  Noi  della  carissima  no- 
stra Figlia  in  Cristo  Maria  Elisa- 
betta, Regina  cattolica  di  Spagna 
e  del  di  lei  Governo  :  imperocché, 
come  sapete  benissimo,  appena  udì 
delle  nostre  calamità,  nulla  le  fu 
più  a  cuore,  che  di  subito  eccitare 
con  special  cura  i  popoli  cattolici 
a  difendere  la  causa  del  Padre  co- 
mune di  tutti  i  fedeli,  e  di  spedire 
quindi  le  valorose  sue  truppe  a  pro- 
teggere i  possedimenti  della  Chie- 
sa Romana.  Nè  qui,  Venerabili 
Fratelli ,  possiamo  pure  oltrepas- 
sare in  silenzio  la  somma  benevo- 
lenza degli  altri  illustri  Sovrani 
verso  di  Noi,  ed  anche  di  coloro  che 
non  sono  congiunti  a  questa  Catte- 
dra di  Pietro;  i  quali  sebbene  non 
concorressero  colle  truppe,  pur  tut- 
tavia procurarono  di  associarvi  l'o- 
pera loro  per  sostenere  i  diritti 
e  i  temporali  interessi  Nostri  e 
della  Chiesa  Romana.  Il  perchè  sen- 
tiamo ed  esprimiamo  ad  essi  pure 
la  dovuta  e  meritata  gratitudine,  e 
Ci  professiamo  loro  grandemente 
obbligati.  Nel  che  niuno  può  non 
ammirare  l'infinita  Providenza  di 
quel  Dio  che  tutto  regola  e  dispo- 
ne con  forza  e  soavità,  il  quale  in 
tanta  commozione  e  tristezza  di 
tempi  fece  sì  che  anche  i  Principi 


RomanusPontifexsingulariejusdem 
divina?  providentia?  Consilio  per  tot 
jam  continentia  sa?cula  optimo  quo- 
que jure  potitur,  ut  in  universa? 
Ecclesia?  regimine  sibi  divinitus  com- 
misso  supremam  suam  Apostolicam 
auctoritatem  toto  orbe  ea  piane  li- 
beriate possitexercere,  qua?  adSum- 
mi  Pontificatus  munus  obeundum 
ac  totius  Dominici  gregis  salutem 
procurandam  tantopere  est  neces- 
saria. Debita?  autem  laudis  et  ho- 
noris teslimonium  omnibus  eorum- 
dem  Principum  et  Nationum  apud 
Nos,  et  hanc  S.  Sedem  Oratoribus, 
atque  Administris  deferimus ,  qui- 
prò  suorum  Principum  et  Nationum 
erga  Nos  voluntate  ac  studiis  Per- 
sonam  Nostrani  ante  discessum  tu- 
tati  sunt ,  ac  Nos  lum  in  exsilio 
tum  in  reditu  semper  sunt  comitati. 
Tot  vero  tantisque  singularis  pieta- 
tis,  impensi  amoris,  devotissimi  ob- 
sequii ,  ac  largissimo  liberalitatis 
officiis  ab  universo  catholico  orbe 
affecti  fuimus,  ut  vehementer  cupe- 
remus  in  hoc  Vestro  consessu  non 
solum  singulis  civitatibus  et  oppidis, 
sed  unicuique  etiam  hominum  ite- 
rum  debitas  prò  suis  erga  Nos  me- 
ntis persolvere  gratias  ac  tribuere 
Iaudes,  nisi  longius  quam  par  est 
ha?c  Nostra  excurrere  deberet  ora- 
tio.  Verumtamen  silentio  pra?terire 
non  possumus  illustria  sane  et  mira 
fidei,  pietatis,  amoris,  et  liberalitatis 
testimonia,  quibus  Nos  prosequuti 
sunt  Venerabiles  Fratres  totius  ca- 
tholici  orbis  Antistites,  qui  maxima? 
Nobis  la?titia?  fuerunt.  Namque  ipsi, 
quamvis  in  gravissimis  angustiis  ac 
difficultatibus  constituti,  sacerdotali 
tamen  fortitudine  et  zelo  ministe- 
rium  suum  implere;  et  bonum  cer- 
tamen  certare,  et  tum  voce,  tum 
salutaribus  scriptis,  tum  episcopa- 
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non  congiunti  colla  Chiesa  Romana 
sostenessero  e  difendessero  il  civil 
Principato  della  Santa  Sede  mede- 
sima, di  cui  da  tanti  secoli  conti- 
nuati, per  singolare  disposizione 
della  Divina  Providenza,  gode  le- 
gittimamente il  Romano  Pontefice, 
affinchè  nel  governo  della  Chiesa 
universale  da  Dio  affidatogli  possa 
esercitare  in  tutto  il  mondo  catto- 
lico il  supremo  suo  spirituale  po- 
tere con  quella  piena  libertà,  che 
tanto  è  necessaria  all'esercizio  del 
Sommo  Pontificato  e  per  procurar 
la  salute  di  tutto  il  gregge  di  Cri- 
sto. Rendiamo  inoltre  le  dovute  te- 
stimonianze di  lode  ed  onore  a  tutti 
gli  Ambasciatori  e  Ministri  degli 
stessi  Sovrani  e  Nazioni  presso  di 
Noi  e  della  Santa  Sede,  che  inter- 
preti della  propensione  e  dell'inte- 
ressamento per  Noi  delle  loro  Corti 
e  Governi,  protessero  la  Persona 
Nostra  prima  della  partenza,  e  Ci 
furono  sempre  compagni  e  nell'e- 
silio e  nel  ritorno.  Tante  poi  e  sì 
grandi  furono  le  prove  di  singoiar 
pietà,  d'intenso  amore,  di  devotis- 
simo ossequio  e  di  larghissima  libe- 
ralità dateci  da  tutto  l'orbe  cattoli- 
co, che  ardentemente  bramerem- 
mo in  questo  Nostro  Consesso  ren- 
dere di  nuovo  le  debite  grazie  e 
Iodi  non  solo  a  ciascuna  città  e  bor- 
gata, ma  a  ciascun  individuo  singo- 
larmente, se  il  Nostro  discorso  non 
dovesse  protrarsi  più  in  lungo  di 
quello  che  conviene.  Però  non  pos- 
siamo tacere  gl'illustri  ed  ammirabili 
contrassegni  di  fedeltà,  di  pietà,  di 
amore  e  di  liberalità  datici  dai  Ve- 
nerabili Nostri  Fratelli  i  Vescovi  del- 
l'orbe cattolico,  che  Ci  furono  di 
grandissima  allegrezza.  Eglino  in 
fatto  sebbene  posti  nelle  più  gravi  an- 
gustie e  strettezze,  pur  tuttavia,  non 
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libus  conventibus  Ecclesia  causanti, 
jura,  libertatem  impavide  defendere, 
et  commissi  sibi  gregis  saluti  pro- 
spicere  numquam  cessarunt.  Atque 
haud  possumus  quin  gratissimi  No- 
stri animi  sensus  Vobis  quoque  pro- 
fiteamur,  Venerabiles  Fratres  S.  E. 
R.  Cardinales,  qui  summam  certe 
consolationem  et  solatium  Nobis  at- 
tulistis,  quandoquidem  Nostrarum 
calamitatum  socii  atque  participes, 
invicto  animo  dura  perpessi,  et  gra- 
viora  quseque  prò  Ecclesia  Dei  su- 
bire parati  amplissimum,  quem  in 
eadem  Ecclesia  obtinetis,  dignitatis 
gradum  omni  virtute  susiinere,Nos- 
que  in  tanto  rerum  certamine  et 
discrimine  Vestris  consiliis ,  atque 
laboribus  juvare  numquam  omisi- 
stis.  Cum  igitur  maximo  Dei  bene- 
ficio res  ita  conversa?  fuerint,  ut  in 
hanc  Apostolicam  Sedem  inter  sum- 
mas  non  solum  hujus  almae  Urbis, 
sed  omnium  etiam  populorum  gra- 
tulationes  redire  potuerimus,  nihil 
certe  Nobis  omnibus  potius  esse  de- 
bet  quam  in  humilitate  cordis  No- 
stri assiduas  atque  immortales  ipsi 
cìementissimo  miserationum  Domi- 
no agere  gratias,  qui  fecit  Nobiscum 
misericordiam  suam,  itemque  San- 
tissima? Dei  Genitrici  Immaculatae 
Virgini  Maria?,  cujus  potentissimo 
patrocinio  salutem  Nostrani  acce- 
ptam  referimus. 


Hactenus,  Venerabiles  Fratres, 
ea  raptim  commemoravimus  qua? 
Nobis  jucunditati  fuerunt,  nunc  vero 
prò  supremi  Nostri  Apostolici  mi- 
nisterii  debito  haud  possumus  quin 
de  bus  loquamur,  qua?  cor  Nostrum 
inlime  sollicitant,  angunt  et  pre- 


si ristettero  mai  dall'adempiere  con 
sacerdotale  zelo  e  fortezza  il  pro- 
prio ministero  e  dal  combattere  nel 
buon  arringo,  e  dal  difendere  impa- 
vidi colla  voce  e  cogli  scritti  salu- 
tari e  colle  loro  adunanze  la  causa, 
i  diritti  e  la  libertà  della  Chiesa,  e 
provvedere  alla  salvezza  del  gregge 
loro  affidato.  Nè  possiamo  astenerci 
dal  protestare  anche  a  Voi ,  Venera- 
bili Fratelli  Cardinali  di  Santa  Ro- 
mana Chiesa,  la  Nostra  viva  gra- 
titudine, essendoci  stati  di  sommo 
conforto  e  sollievo,  mentre  compa- 
gni e  partecipi  della  Nostra  sven- 
tura, sopportando  con  animo  invitto 
ogni  sorta  di  disagio,  e  pronti  a 
subire  per  la  Chiesa  di  Dio  tribola- 
zioni anche  maggiori,  non  tralascia- 
ste mai  di  sostenere  con  ogni  virtù 
l'eminente  grado  di  dignità  che  oc- 
cupate nella   Chiesa   stessa,  e  di 
giovarci  coi  consigli  e  colle  fatiche 
nelle  gravissime  Nostre  lotte  e  ci- 
menti. Essendosi  ora  adunque  per 
sommo  beneficio  dell'Altissimo  cam- 
biate le  cose  in  modo  che  fra  il 
giubilo  non  solo  di  quest'alma  Città, 
ma  ancora  de*  popoli  tutti,  potem- 
mo restituirci  a  questa  Sede  Apo- 
stolica, nulla  certamente  deve  essere 
tanto  a  cuore  a  Noi  tutti  quanto  di 
rendere  nella  umiltà   del  Nostro 
cuore  continue  ed  infinite  grazie  al 
Dio  delle  Misericordie,  che  usò  con 
Noi  le  sue  miserazioni,  ed  alla  San- 
tissima Madre  di  Dio  Immacolata, 
dal  cui  validissimo  patrocinio  ripe- 
tiamo la  Nostra  salvezza. 

Fin  qui,  o  Venerabili  Fratelli, 
toccammo  rapidamente  quelle  cose 
che  Ci  furono  di  gioja;  ora  per  do- 
vere del  supremo  Nostro  Apostolico 
Ministero  non  possiamo  a  meno  di 
parlarvi  di  quello  che  intimamente 
travaglia,  opprime  e  strazia  il  No- 


munt.  Noscitis  enim ,  Venerabiles 
Fratres,  teterrimum  sane  atque  ine- 
xorabile  bellum  excitatuni  inter  lu- 
cem  et  tenebra.s,  inter  veritatem  et 
errorem,  inter  vitium  et  virtutem, 
inter  Belial  et  Christum ,  neque 
ignoratis  quibus  nefariis  artibus  et 
molitionibus  inimici  homines  et  san- 
ctissimae  nostra3  Religionis  res  ubi- 
que  affligere,  ac  prostrare,  et  om- 
nium Christianarum  virtutum  ger- 
men  radicitus  evellere,  eteffrenatam 
impiamque  opinandi,  vivendique  li- 
centiam  quaquaversus  propagare,  et 
imperita?  pra3sertim  multitudinis, 
atque  improvidae  juventutis  animos. 
mentesque  omnigenis  perversis  per- 
niciosisque  erroribus  inficere,  cor- 
rumpere ,  et  jura  omnia  divina  et 
humana  subvertere,  et,  si  fieri  um- 
quam  posset,  catholicam  Ecclesiam 
funditus  delere,  Sanctamque  hanc 
Petri  Cathedram  exspugnare  con- 
nituntur.  Ac  nemo  non  videt  quibus 
quantisque  malis  et  damnis  Christi 
ovile  Nobis  concreditum,ac  vel  ipsa 
humana  societas  a  tenebrarum  po- 
testate,  non  sine  magno  animi  No- 
stri dolore  ,  undique  afflictetur  et 
divexetur.  Itaque  Nobis,  Vobisque, 
Venerabiles  Fratres,  si  umquam 
alias,  nunc  certe  summa  animorum 
consensione  ,  omnique  vigilantia , 
zelo,  contentione,  et  qua  opere,  qua 
verbo,  qua  exemplo  strenue  est  al- 
laborandum,  ut  opponentes  murum 
prò  Domo  Israel  impavide  praelie- 
mur  praelia  Domini.  Nos  quidem 
licet  infirmitatis  Nostrae  conscii,  ta- 
men  omnipotentis  Dei  auxilio  suf- 
fulti,  prò  supremi  Nostri  Apostolici 
muneris  officio  propter  Sion  non 
tacebimus  et  propler  Hierusalem 
non  quiescemus  (1),  et  continente!" 
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stro  cuore.  Imperocché  voi  cono- 
scete già,  Venerabili  Fratelli,  la 
terribile  ed  inesorabile  guerra  su- 
scitata fra  la  luce  e  le  tenebre,  fra 
la  verità  e  l'errore,  fra  il  vizio  e  la 
virtù,  fra  Belial  e  Cristo;  nè  igno- 
rate con  quali  arti  e  macchinazioni 
nefande  i  nemici  di  Dio  e  della  so- 
cietà si  sforzino  di  affralire  ed  ab- 
battere gl'interessi  di  nostra  san- 
tissima religione;  di  svellere  dalle 
radici  il  germe  di  ogni  cristiana 
virtù;  di  propagare  ovunque  la 
sfrenata  ed  empia  licenza  di  pen- 
sare e  di  vivere;  di  ammorbare  e 
corrompere  con  ogni  sorta  di  per- 
versi e  perniciosi  errori  la  mente 
e  il  cuore  della  moltitudine,  spe- 
cialmente imperita,  e  dell'incauta 
gioventù;  di  conculcare  i  diritti  di- 
vini ed  umani  e,  se  fosse  possibile, 
rovesciare  dalle  fondamenta  la  Chie- 
sa Cattolica,  ed  espugnare  la  Cat- 
tedra santa  di  Pietro.  Ed  ognun 
vede  quali  e  quanti  mali,  non  senza 
grave  dolore  dell'animo  Nostro,  per 
opera  della  podestà  delle  tenebre  af- 
fliggano e  travaglino  l'ovile  di  Cri- 
sto a  Noi  affidato,  e  la  stessa  umana 
società.  Pertanto,  Venerabili  Fra- 
telli, se  mai  sempre  in  addietro, 
ora  certamente  e  Noi  e  Voi  dobbia- 
mo coraggiosamente  adoperarci  col- 
la più  forte  unione  di  animi  e  con 
ogni  vigilanza,  zelo  ed  insistenza, 
sia  colle  opere,  sia  colle  parole , 
sia  coli' esempio,  per  combattere 
impavidi  le  battaglie delSignore, op- 
ponendo un  muro  per  la  casa  d'Israe- 
le. Noi  al  certo,  quantunque  con- 
sapevoli della  nostra  pochezza,  pur 
tuttavia  sorretti  dall'alta  di  Dio 
Onnipotente,  giusta  il  dovere  del 
Supremo  Nostro  Apostolico  Mini- 


(1)  lsai.  6 2 .  1. 
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aspicientes  in  auctorem  fìdei  et  con- 
summatorem  Jesum,  nullis  certe 
curis,  nullis  consiliis,  nullis  labori- 
bus  umquamparcemus,  ut  possimus 
suffulcire  domum,  corroborare  tem- 
plum,  et  Ecclesiae  reparare  ruinas, 
omniumque  saluti  prospicere,  prom- 
pti  ac  parati  Nostrani  ipsam  prò 
Christo  Jesu,  Ejusque  Sancta  Ec- 
clesia quanti  Iibentissime  profundere 
vitam.  Atque  hoc  loco  ad  omnes 
Venerabiles  Fratres  catholici  orbis 
Àntistites  in  sollicitudinis  Nostra? 
partem  vocatos  Nostrani  orationem 
convertantes,  dum  illis  denuo  vehe- 
menter  gratulamur  de  praeclaris  eo- 
rum  prò  Dei  gloria  et  aniniarum 
salute  laboribus,  animos  eis  denuo 
addimus,  ut  in  hoc  horribili  contra 
divinam  nostrani  religionem  bello 
ipsi  unanimes  uno  ore  id  ipsum  in- 
viceni  sentientes,  et  confortati  in 
Domino,  etinpotentia  virtutis  Ejus, 
sumentes  in  omnibus  scutum  inex- 
pugnabile  fidei,  atque  assumentes 
gladium  spiritus,  quod  est  verbum 
Dei,  progrediantur,  ut  adhuc  fece- 
runt,  alacriori  in  dies  studio,  sua 
episcopali  virtute,  constantia,  pru- 
dentia  prò  ipsa  sanctissima  religione 
intrepide  decertare,  atque  inimico- 
rum  hominum  conatibus  obsistere, 
tela  retundere,  impetus  frangere, 
et  gregem  sibi  commissum  ab  ilio- 
rum  insidiis  et  impetu  defendere  , 
atque  ad  salutis  semitas  deducere. 
Insuper  ab  ipsis  Venerabilibus  Fra- 
tribus  exposcimus,  ut  numquam  in- 
termittant  ecclesiasticos  potissimum 
viros  monere,  hortari,  excitare,  quo 
orationi  instantes,  spiritu  ferventes, 
ac  pie  sancteque  viventes  praebeant 
in  omnibus  se  ipsos  exemplum  bo- 
norum  operum,  et  Dei  gloria,  et 


stero  non  taceremo  per  amor  di 
Sionne ,  nè  ci  daremo  tregua  per 
amor  di  Gerusalemme  (1) ,  e  te- 
nendo lo  sguardo  sempre  fisso  nel- 
l'autore e  consumatore  della  fede 
Gesù ,  nè  a  cure,  nè  a  cousigli,  nè 
a  fatiche  risparmieremo  per  poter 
sostenere  la  casa  di  Dio,  ristorare 
il  tempio,  riparare  le  rovine  della 
Chiesa,  provvedere  alla  comune  sal- 
vezza, pronti  e  disposti  a  dar  vo- 
lenterosi la  vita  stessa  per  Gesù 
Cristo  e  per  la  santa  sua  Chiesa. 
E  qui  indirizzando  il  discorso  a 
tutti  i  Venerabili  Fratelli  i  Vescovi 
dell'orbe  cattolico  chiamati  a  par- 
te delle  nostre  sollecitudini,  men- 
tre con  loro  grandemente  di  nuo- 
vo Ci  consoliamo  delle  insigni  loro 
fatiche  per  la  maggior  gloria  di 
Dio,  e  per  la  salvezza  delle  ani- 
me, torniamo  ad  incoraggiarli,  per- 
chè in  questa  orribile  lotta  contro 
la  divina  nostra  religione,  concordi 
appieno  e  nelle  parole  e  nei  senti- 
menti, confortati  nel  Signore  e  nella 
potenza  di  sua  virtù,  assunto  lo 
scudo  inespugnabile  della  fede,  ed 
imbrandita  la  spada  dello  spirito, 
che  è  la  parola  di  Dio,  continuino 
vieppiù,  siccome  fecero  finora,  con 
episcopale  valore,  costanza  e  pru- 
denza a  combattere  intrepidamente 
per  la  medesima  santissima  religio- 
ne, ad  opporsi  agli  sforzi  de'  ne- 
mici ,  a  rintuzzarne  i  dardi,  a  rom- 
perne l'impeto,  a  difendere  il  gregge 
dalle  loro  insidie  e  violenze,  ed  a 
condurlo  nelle  vie  di  salvezza.  Pre- 
ghiamo inoltre  gli  stessi  Venerabili 
Fratelli ,  che  non  tralascino  mai 
di  avvertire,  di  esortare,  di  eccitare 
gli  ecclesiastici  specialmente,  affin- 
chè con  assidue  orazioni,  col  fer- 


(1)  Isai.  62,  i. 


animarum  salulis  zelo  incensi,  atque 
ardissimo  inter  se  caritalis  vincolo 
obstricti  accipiant  armalnram  Dei, 
et  concordissimis  animis,  conjun- 
ctisque  viribus  in  aciem  prodeant, 
ac  sub  proprii  Antistitis  ductu  dies 
noctesque  sacerdotalem  vocem  at- 
tollant,  Dei  legem,  et  Ejus  Sponsae 
Ecclesia?  pra3ceptiones  christiano 
populo  diligenter  annuntient.  Per- 
gant  quoque  ipsi  Venerabiles  Fra- 
tres  eisdem  ecclesiasticis  viris  in- 
culcare ,  ut  christiana3  plebi  insi- 
diantium  hominum  fallacias  et  frau- 
des  detegant,  ac  fideles  edoceant, 
miserias  omnes  et  calaniitates  ih 
populos  ex  peccatis  semper  redun- 
dasse,  ac  redundare,  et  veram  so- 
lidamque  felicitatem  in  Christiana? 
legis  custodia  consistere,  et  iccirco 
nihil  intentatum  relinquant,  ut  om- 
nes odientes  malum,  et  adheerentes 
bono  incedant  per  viam  mandato- 
rum  Dei,  utque  errantes  de  errorum 
tenebris  et  vitiorum  cceno  emer- 
gant,  et  convertantur  ad  Dominum. 


Jam  vero,  Venerabiles  Fratres, 
Yobiscum  communicamus  summam 
certe  consolationem,  qua  inter  tan- 
tas  angustias  affecti  fuimus,  ubi  co- 
gnovimus  Decreta  a  Carissimo  in 
Christo  Filio  Nostro  Francisco  Io- 
sepbo  Austria?  Imperatore,  Hunga- 
ria3  Rege  Apostolico,  et  Bohemia? 
Rege  illustri  edita,  quibus  prò  egre- 
gia sua  religione  Nostris,  et  Vene- 
rabilium  Fratrum  amplissimi  sui 
Imperii  Antistitum  votis  et  postu- 
lationibus  obsequutus,  maxima  cum 
sui  nominis  gloria,  et  ingenti  ho- 
norum omnium  exsultatione  opta- 
tissimam  catholica?  Ecclesia?  liber- 
tatem  alacri  et  libentissimo  animo 


481 

vore  dello  spirilo,  e  con  la  pietà  e 
santità  della  vita  si  mostrino  in 
ogni  cosa  esempio  di  buone  opere, 
ed  accesi  di  zelo  per  la  gloria  di 
Dio  e  la  salute  delle  anime,  stretli 
fra  loro  con  saldo  vincolo  di  carità, 
prendano  l'armatura  di  Dio,  con- 
cordi e  riuniti  escano  alla  battaglia, 
e  sotto  la  guida  del  proprio  Vescovo 
alzino  giorno  e  notte  la  voce  sa- 
cerdotale, e  annunzino  al  popolo 
cristiano  diligentemente  la  legge  di 
Dio,  e  i  precetti  della  Chiesa  di 
lui  sposa.  Proseguano  ancora  gli 
stessi  Venerabili  Fratelli  ad  incul- 
care agli  ecclesiastici  di  svelare  ai 
fedeli  gl'inganni  e  le  frodi  degli  in- 
sidiatori ,  e  d'insegnare  loro  che 
dal  peccato  sempre  derivarono  e 
derivano  le  miserie  e  le  calamità  che 
affliggono  il  mondo,  e  che  nel  solo 
adempimento  della  legge  di  Cristo 
consiste  la  vera  e  solida  felicità;  e 
perciò  non  risparmino  cure,  affinchè 
tutti  abborrendo  il  male  e  seguen- 
do il  bene  camminino  pel  sentiero 
de'  comandamenti  di  Dio,  e  i  traviati 
escano  dalle  tenebre  degli  errori,  dal 
loto  de'  vizi,  e  si  convertano  a  Dio. 

Ora  poi,  Venerabili  Fratelli,  divi- 
diamo con  Voi  quella  consolazione 
al  certo  grandissima  che  provammo 
fra  tante  angustie,  allorquando  Ci  fu 
data  contezza  dei  decreti  emanati 
dal  Nostro  carissimo  Figlio  in  Gesù 
Cristo  Francesco  Giuseppe  Impe- 
ratore d'Austria,  Re  Apostolico 
d'Ungheria  ed  illustre  Re  di  Boemia, 
co'quali,  giusta  la  specchiata  sua  re- 
ligione, appagando  i  voti  e  le  do- 
mande Nostre  e  de'  Venerabili  Fra- 
telli i  Vescovi  del  vasto  suo  impero, 
con  grandissima  gloria  del  suo  no- 
me, e  con  vera  esultanza  de'  buoni, 
volonteroso  ed  alacre  prese  in  un 
co'  suoi  Ministri  a  rivendicare  in 
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cnm  suis  Administris  in  Imperio 
suo  adserere  est  orsus.  Quocirca 
eideni  clarissimo  Imperatori  et  Regi 
de  tam  insigni  re,  catholico  Prin- 
cipe piane  digna,  meritas  tribuimus 
laudes,  ac  vehementer  in  Domino 
gratulamur.  Atque  bona  profecto 
spe  nitimur,  fore  ut  ipse  religiosis- 
simus  Princeps  prò  suo  erga  Ec- 
clesiam  studio  praeclarum  ejusmodi 
opus  prosequi,  perfìcere,  ac  suis  in 
rem  catholieam  meritis  cumulum 
afferre  velit. 

Verum  dum  hac  utebamur  con- 
solatone acerbissimus  sane  accessit 
dolor,  quo  vehementer  angimur  et 
premimur,  videntes  quomodo  san- 
ctissima?  nostra?  Religionis  res  in 
alio  catholico  Regno  nunc  affligan- 
tur,  et  sacra  Ecclesia?  atque  hujus 
S.  Sedis  conculcentur  jura.  Probe 
inlelligitis,  Venerabiles  Fratres,  Nos 
bic  loqui  de  Subalpino  Regno,  ubi, 
quemadmodum  omnes  ex  privatis 
nuntiis,  publicisque  Litteris  jam  co- 
gnoscunt,  lex  Ecclesia?  juribus  ac 
solemnibus  cum  hac  Apostolica  Se- 
de initis  conventionibus  adversa  fuit 
promulgata,  et  hisce  diebus  summo 
animi  Nostri  mcerore  pra?clarissimus 
Taurinensium  Antistes  Venerabilis 
Frater  Aloysius  Fransoni  militari 
marni  ab  episcopalibus  suis  sedibus 
avulsus,  et  cum  magno  Taurinensis 
Urbis  ac  totius  illius  Regni  hono- 
rum luctu  in  arcem  est  deductus. 
Nos  itaque,  prout  rerum  gravitas, 
atque  officii  Nostri  ratio  in  tuendis 
Ecclesia?  juribus  postulabat,  nulla 
interjecta  mora  per  Nostrum  Car- 
dinalem  a  publieis  negotiis  primum 
de  commemorata  lege,  postmodum 
vero  de  injuria  et  vi  egregio  An- 
tistiti illata  statini  apud  illud  Gu- 
bernium  rcclamavimus.  Atque  tate* 


tutto  l'Impero  alla  Chiesa  Cattolica 
la  tanto  desiderata  libertà.  Laonde 
tributiamo  allo  stesso  Imperatore 
e  Re  le  meritate  lodi  per  un  fatto 
così  insigne,  e  veramente  degno  di 
un  Principe  Cattolico,  e  con  esso 
Lui  Ce  ne  congratuliamo  grande- 
mente nel  Signore.  Nutriamo  poi 
buona  speranza  che  lo  stesso  reli- 
giosissimo Monarca,  pel  suo  amore 
alla  Chiesa  Cattolica  voglia  prose- 
guire e  compiere  un'opera  sì  pre- 
clara, e  porre  il  cumulo  a'  proprii 
meriti  verso  la  cattolica  religione. 

Mentre  però  gustavamo  siffatta 
consolazione  Ci  sopraggiunse  un 
acerbissimo  dolore  che  grandemente 
Ci  opprime  e  strazia,  scorgendo  in 
qual  modo  gì'  interessi  della  nostra 
santissima  religione  ora  si  vilipen- 
dano in  un  altro  regno  cattolico,  e 
si  conculchino  i  sagri  diritti  della 
Chiesa  e  di  questa  Santa  Sede.  Voi 
ben  intendete,  Venerabili  Fratelli, 
che  Noi  qui  intendiamo  parlarvi 
del  Regno  di  Piemonte,  ove,  co- 
me tutti  e  da  lettere  private  e  da 
pubiici  fogli  già  conoscono ,  fu 
promulgata  una  legge  avversa  ai 
diritti  della  Chiesa  e  ai  solenni  trat- 
tati conchiusi  con  questa  Sede  Apo- 
stolica, e  in  questi  stessi  giorni,  con 
sommo  dolore  dell'  animo  Nostro,  il 
Venerabile  Nostro  Fratello  Luigi 
Fransoni,  preclarissimo  Arcivesco- 
vo di  Torino,  fu  tolto  da  forza  mi- 
litare alla  sua  Sede  Arcivescovile, 
e  con  grave  lutto  de'  buoni  di  To- 
rino e  di  tutto  il  regno  venne  tra- 
dotto nella  cittadella.  Noi  pertanto, 
siccome  lo  esigeva  la  gravezza  delle 
cose,  e  il  dover  Nostro  di  tutelare 
i  diritti  della  Chiesa,  senza  frap- 
porre indugio,  per  mezzo  del  Nostro 
Cardinale  Pro-Segretario  di  Stato  , 
immantinente    abbiamo  riclamato 


rea  dum  inhaerentem  cordi  Nostro 
amaritudinem  ea  spe  solamur,  fore 
ut  ejusmodi  reclamationes  optatum 
assequantur  exitum,Nos  haud  omit- 
temus  alia  Allocutione  de  ecclesia- 
sticis  illius  Regni  negotiis  agere , 
Vosque  certiores  facere,  cum  id  op- 
portunum  esse  censuerimus. 


Post  ha?c  abstinere  non  possumus 
quin  prò  paterna  Nostra  sollicitu- 
dine  erga  illustrem  Belgarum  gen- 
tem,  quae  catholicse  religionis  stu- 
dio semper  enituit,  Nostrum  expri- 
mamus  dolorem,  cum  inibì  rei  ca- 
tholicee  pericula  impendere  prospi- 
ciamus.  Sed  futurum  confidimus  ut 
Serenissimus  ille  Rex,  et  ii  omnes 
qui  in  eo  Regno  summam  rerum 
procurationem  gerunt,  prò  eorum 
sapientia  animadvertentes  quanto- 
pere  catholica  Ecclesia  ejusque  do- 
ttrina ad  temporalem  quoque  popu- 
lorum  tranquillitatem  prosperita- 
temque  conducat,  salutarem  ejus* 
dem  Ecclesia?  vim  sartam  tectam 
haberi  velint,  ac  Sacros  ipsius  Ec- 
clesia? Antistites  et  Ministros  eo- 
rumque  optimam  operam  tegere  ac 
tueri  studeant. 

Cum  autem  Apostolica  illa  cari- 
tas,  qua  omnes  populos  nationes  in 
Christo  complectimur  ita  Nos  ur- 
geat,  ut  nihil  prorsus  aliud  tam 
vehementer  optemus,  quam  ut  om- 
nes occurrant  in  unitatem  fidei  et 
agnitionis  Filii  Dei,  verba  Nostra 
ad  illos  omnes  qui  a  Nobis  dissi- 
dent  toto  cordis  affectu  converti- 
mus,  eosque  obtesiamur  in  Domino, 
ut  depulsa  errorum  caligine  verita- 
tis  lucem  aspiciant,  et  ad  sinum 
•  confugiant  Sancta?  Malris  Ecclesia?, 
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presso  quel  Governo  primieramen- 
te contro  l'enunciala  legge,  di  poi 
contro  l'ingiuria  e  la  violenza  usa- 
ta all'egregio  Prelato.  Intanto  men- 
tre temperiamo  l'amarezza  dell'a- 
nimo Nostro  colla  speranza  che  il 
desiderato  esito  conseguiscano  tali 
reclami,  non  ometteremo  di  tenervi 
discorso,  con  altra  Allocuzione,  de- 
gli affari  ecclesiastici  di  quel  regno, 
e  di  rendervene  consapevoli,  quando 
il  giudicheremo  opportuno. 

Dopo  ciò  non  possiamo  astenerci 
pel  Nostro  paterno  affetto  verso  l'il- 
lustre nazione  Belgica,  che  sempre 
si  distinse  nello  zelo  della  cattolica 
religione,  dall'esprimervi  il  Nostro 
dolore,  vedendo  ivi  sovrastare  de' 
pericoli  agli  interessi  cattolici.  Però 
confidiamo  che  quel  Serenissimo  Re 
e  tutti  quelli  che  in  detto  regno  am- 
ministrano la  somma  delle  cose,  ri- 
flettendo nella  loro  saggezza  quanto 
la  Chiesa  cattolica  e  la  sua  dottrina 
contribuiscano  ancora  alla  tempo- 
rale tranquillità  e  prosperità  de'  po- 
poli, vorranno  mantener  salda  la 
salutare  influenza  della  Chiesa  me- 
desima, e  proteggere  e  difendere 
così  i  sacri  di  lei  Pastori  e  Ministri, 
come  la  loro  opportunissima  azione. 

Siccome  poi  quell'Apostolica  cari- 
tà, colla  quale  abbracciamo  in  Gesù 
Cristo  tutti  i  popoli  e  le  nazioni, 
così  Ci  preme  che  null'altro  tan- 
to ardentemente  bramiamo,  quan- 
to che  tutti  concorrano  nell'unità 
della  Fede  e  della  cognizione  del 
figlio  di  Dio,  indirizziamo  con  tutto 
l'affetto  del  cuore  le  Nostre  parole 
a  tutti  coloro  che  stanno  disuniti 
da  Noi ,  e  li  scongiuriamo  nel  Si- 
gnore ,  onde  dissipata  la  caligine 
degli  errori  veggano  la  luce  della 
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atque  ad  hanc  Petri  Cathedram,  in 
qua  Christus  ejusdem  Ecclesia?  sua? 
fundamentum  posuit. 

Denique,  Venerabiles  Fratres,  ne 
desistamus  umquam,  majore  qua 
possumus  contentione ,  humillimas 
fervidasque  clementissimo  honorum 
omnium  largitori  Deo  adhibere  pre- 
ces,  ut  per  merita  Unigeniti  Filii 
Sui  Domini  Nostri  Jesu  Christi, 
Ejusque  Sanctissimae  Genitricis  Im- 
maculatse  Virginis  Maria?,  ac  Bea- 
torum  Apostolorum  Petri  et  Pauli, 
omniumque  sanctorum  CaelitumEc- 
clesiam  suam  sanctam  ab  omnibus 
adversitatibus  eripiat,  eamque  ubi- 
que  gentium  ubique  terrarum  majo- 
ribus  ac  splendidioribus  triumphis 
exornet  et  augeat,  ac  Nos  uberri- 
mis  sua?  bonitatis  donis  in  dies  cu- 
mulet,  et  Principibus,  atque  Natio- 
nibus  de  Nobis  optime  meritis  aui- 
plitudinem  rependat  omnis  vera?  fe- 
licitatis,  atque  universo  terrarum 
Orbi  optatissimam  pacem  largiatur. 


verità,  e  riparino  nel  seno  della 
Santa  Madre  Chiesa  e  a  questa  Cat- 
tedra di  Pietro,  in  cui  Cristo  pose 
le  fondamenta  della  medesima  sua 
Chiesa. 

Finalmente,  Venerabili  Fratelli, 
non  tralasciamo  giammai  col  mag- 
gior possibile  fervore  d'innalzare 
umili  e  calde  preghiere  a  Dio,  cle- 
mentissimo dispensatore  d' ogni  be- 
ne, affinchè,  pe' meriti  dell'Unige- 
nito suo  Figlio  Signor  nostro  Gesù 
Cristo,  e  della  Sua  Santissima  Ma- 
dre l'Immacolata  Vergine  Maria,  de' 
beati  Apostoli  Pietro  e  Paolo  e  di 
tutti  i  Santi,  sottragga  la  sua  Chiesa 
ad  ogni  avversità,  e  in  ogni  parte, 
in  ogni  angolo  della  terra  l'abbel- 
lisca e  l'accresca  di  sempre  mag- 
giori e  più  splendidi  trionfi ,  e  Ci 
ricolmi  ogni  ogni  giorno  più  dei 
copiosi  doni  della  sua  bontà,  e  i 
Principi  e  le  Nazioni  che  di  Noi 
benemeritarono  compensi  coll'am- 
piezza  di  ogni  vera  felicità,  ed  ac- 
cordi all'universo  tutto  la  pace  so- 
spirata. 

(Versione  dell'^m.  Cali.) 


INDIRIZZO  DELL'  EPISCOPATO 
delle  Provincie  Ecclesiastiche  di  Piemonte  e  Savoja 
al  Sommo  Pontefice. 

Beatissimo  Padre, 

Il  ritorno  della  Beatitudine  Vostra  negli  Stati  della  Chiesa  dopo  quin- 
dici mesi  di  dolorosa  assenza,  il  glorioso  vostro  ingresso  nella  eterna 
città,  è  tale  avvenimento  che  non  è  solo  cagione  di  fausti  augurii  e  di 
viva  esultanza  ai  cattolici,  ma  a  quanti  amano  la  pace  e  la  prosperità 
delle  nazioni.  Perocché  se  il  conquasso  dell'Europa  non  del  tutto  ancora 
cessato  al  presente  provenne,  come  osservano  i  più  profondi  pensatori , 
dall' essersi  scosso  il  principio  ed  il  freno  dell'autorità;  non  può  a  meno 
che  tornar  grandemente  vantaggioso  allo  spìrito  dei  popoli  il  ristabili- 
mento nella  Sede  Sovrana  fatto  della  Beatitudine  Vostra,  che  dell'au- 
torità è  il  più  sublime  e  più  efficace  rappresentante. 

Ma  dell'omaggio  reso  al  Successore  del  Principe  degli  Apostoli,  e  del 
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bene  che  ne  deriva  niuno  ha  più  ragione  di  gioire  che  i  Vescovi  tutti , 
i  quali  vegliano  con  lui  alla  custodia  del  gregge  di  Gesù  Cristo. 

Il  loro  giubilo,  o  Beatissimo  Padre,  ha  bisogno  di  espandersi;  e  noi 
sottoscritti  deponendone  ai  piedi  Vostri  un  attestato,  siamo  persuasi  che 
sarà  desso  accetto  all'impareggiabile  cuor  Vostro,  come  lo  furono  le 
espressioni  con  cui  cercammo  di  allenire  il  Vostro  duolo  nella  terra 
d' esigilo. 

Noi  non  ricorderemo  qui  certamente  le  fatali  vicende  che  furono  ca- 
gione a  Roma  ed  alla  Chiesa  della  grande  sciagura.  Solo  osiamo  ripe- 
tere che  la  Vostra  invitta  fortezza,  la  mirabile  longanimità,  la  profonda 
rassegnazione  Vostra  in  sì  duri  frangenti  ci  staranno  perpetuamente  pre- 
senti all'animo,  e  ci  serviranno  d'esempio  e  di  stimolo  nelle  difficili 
prove  a  cui  potessimo  venire  riserbati. 

Oh!  furono  pur  prodigiose  le  arcane  disposizioni  della  Divina  Previ- 
denza, che  dalla  spaventevole  bufera  suscitatasi  contro  la  Chiesa  seppe 
trarre  sì  presto  lo  splendore  di  nuovi  trionfi.  —  Nella  terra  del  Vostro 
ricovero  Vi  circondavano  delle  più  tenere  cure  la  pietà ,  la  riverenza  e 
l'amore;  e  là  giungevano  a  temperare  il  dolore  del  padre  comune  le 
ossequenti  confortatrici  parole  dei  figli  dalle  più  remote  parti  del  mondo. 
—  A  difesa  dei  Vostri  conculcati  diritti  sorgeva  perfin  la  voce  di  governi 
e  popoli  che  non  hanno  la  ventura  di  riconoscere  nella  Santità  Vostra 
il  principio  e  il  centro  di  unità;  mentre  guidata  da  generosi  consigli 
una  grande  Nazione  decretava  di  mandarvi  l' armi  sue  a  conquidere 
quell'anarchia  che  vi  strinse  ad  allontanarvi  dalla  Vostra  Sede.  —  Premio 
intanto  delle  vostre  ambascie,  in  mezzo  alle  minaccie  di  dissoluzione  e 
di  rovina,  vedeste  compiersi  un  voto  dal  Vostro  zelo  fortemente  espresso: 
elevarsi  cioè  fondamenti  più  saldi  alla  libertà  e  floridezza  della  Chiesa 
che  Vi  ha  per  Capo;  e  vero  trionfo  che  l'accorgimento  degli  uomini  non 
avrebbe  potuto  prevedere  fu  l' entusiasmo  di  gioja  in  modi  sì  straordi- 
narii  manifestato  dal  Vostro  popolo,  quando  potè  rivedere  il  volto  de- 
siderato del  suo  Pontefice  e  Sovrano.  —  I  quali  fatti  e  trionfi  e  le  loro 
varie  circostauze  considerando  con  animo  spassionato,  chi  può  non  averli 
come  novella  prova  di  quella  immanchevole  assistenza,  che  Dio  promise 
alla  sua  Chiesa,  contro  la  quale  avranno  sempre  a  riescir  vani  gli  sforzi 
de'  suoi  nemici? 

Ma  all' eroica  Vostra  virtù  eziandio,  o  Beatissimo  Padre,  questa  gloria 
era  dovuta;  ed  acciò  vi  riserbasse,  intercedeva  certamente  la  celeste 
Sovrana  Maria,  di  cui  Vi  mostraste  così  teneramente  divoto,  e  per  cui 
dovevasi  dal  Vostro  fervore  promuovere  il  trionfo  forse  più  sublime  che 
ancora  se  le  possa  preparare  dalla  Chiesa. 

Piaccia  intanto  a  Dio  che  la  calma  ridonata  ai  Vostri  Stati  non  sia 
turbata  più  dall' immoderanza  delle  passioni.  Piaccia  a  Dio  che  cessato 
ogni  mal  animo,  dissipato  ogni  sospetto,  dileguata  ogni  illusione,  ognor 
più  riverenti  s'inchinino  alla  Santa  Romana  Sede  tutti  i  fedeli  Cattolici, 
ed  a  lei  si  rivolgano  quanti  se  ne  dilungarono,  come  all'ancora  sola  della 
loro  salvezza.  —  I  Vostri  cari  sudditi,  o  Padre  Santo,  i  Vostri  diletti 
figli,  edotti  ad  una  scuola  di  lagrimevole  sperienza,  stringatisi  più  affet- 
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tuosamente  intorno  al  Vostro  trono,  e  sia  dato  all'amor  Vostro  di  tutti 
racconsolarli  e  renderli  felici. 

Tali  sono  i  voti  che  noi  formiamo,  ma  questo  sopr'ogn'  altro  noi  rin- 
noviamo nel  più  vivo  dell'anima:  chela  navicella  di  Pietro,  trionfatrice 
un'altra  volta  degli  irati  flutti,  più  secura,  nella  calma,  corra  agli  im- 
mortali suoi  destini. 

Quanto  a  noi,  confidiamo  che,  nelle  prove  a  cui  ci  possa  riservare 
la  divina  Providenza,  non  ci  mancherà  il  suo  ajuto,  e  non  diremo  di 
più.  La  Santità  Vostra  conosce  pienamente  le  circostanze  nostre,  e  i 
nostri  sentimenti  Vi  sono  perfettamente  svelati.  Noi  attendiamo  gli  ora- 
coli che  ci  verranno  da  Voi.  Ogni  nostra  protestazione  di  non  voler- 
cene dipartire  sarebbe  soverchia. 

Ed  è  questo  il  nostro  proposito.  —  Beneditelo,  o  Beatissimo  Padre , 
e  benedite  con  noi  l'amatissimo  nostro  Clero  e  le  nostre  care  popolazioni. 

Provincia  Ecclesiastica  di  Savoja. 

-f-  àlexis,  Archevéque  de  Chambéry. 
•f  André,  Evéque  d'Aoste. 
-j-  J.  Francois-M.^  Evéque  de  Tarantaise. 
•f  Francois  Marie,  Evéque  de  Maurienne. 
■j"  Louis,  Evéque  d'Annecy. 

Provincia  Ecclesiastica  di  Torino. 

+  Luigi,  Arcivescovo  di  Torino. 

■f  Gio.  Antonio,  Arcivescovo  Vescovo  di  Saluzzo. 

f  Costanzo  Michele,  Vescovo  d'Alba. 

■f  Fr.  Modesto,  Vescovo  d'Acqui. 

-j-  Luigi,  Vescovo  d'Ivrea. 

■f  Filippo,  Vescovo  d'Asti. 

-j-  Fr.  Gio.  Tommaso,  Vescovo  di  Mondovi. 

•J-  Fr.  Clemente,  Vescovo  di  Cuneo. 

4  Giovanni  Antonio,  Vescovo  di  Susa. 

■f-  Lorenzo,  Vescovo  di  Pinerolo. 

■f-  Luigi,  Vescovo  di  Fossano. 

Provincia  Ecclesiastica  di  Genova. 

•f  Giovanni,  Vescovo  di  Tortona. 

■f  Domenico,  Vescovo  di  Nizza. 

■f  Francesco,  Vescovo  di  Sarzana  e  Brugnato. 

-j-  Lorenzo,  Vescovo  di  Ventimiglia. 

■f  Alessandro,  Vescovo  di  Savona. 

-f  Raffaele,  Vescovo  d'Albenga. 

jf  Fr.  Pier  Giuseppe,  Vescovo  di  Bobbio. 
L'Armonia  ci  assicura  che  anche  i  Vescovi  della  Provincia  di  Vercelli  sla- 
vano combinando  un  consimile  Indirizzo  al  Santo  Padre,  che  essi  gli  avreb- 
bero poi  mandato  separatamente. 


LETTERA 
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DI  MONSIGNOR  GAETANO  CONTE  BENAGLIO  VESCOVO  DI  LODI 
a  Sua  Ecc.  Rev.  Monsignor  Arcivescovo  di  Torino. 

Eccellenza  Reverendissima. 

I  travagli  coi  quali  volle  il  Signore  per  gli  altissimi  suoi  consigli 
mettere  alla  prova  in  faccia  alla  Chiesa  l'apostolico  vostro  zelo., 
hanno  commosso  dolorosamente  il  mio  cuore ,  che  dopo  aver  innal- 
zate nell'  amarezza  e  nella  speranza  umili  preghiere  a  Dio,  desidera 
inviarvi  una  parola  di  conforto.  Quel  Divino  Spirito  che  diffondeva 
una  santa  letizia  nell'animo  degli  Apostoli  quando  erano  fatti  degni 
di  patir  contumelia  pel  nome  di  Gesù,  vi  fa  provare,  io  credo ,  parte 
di  quel  gaudio  di  cui  riboccava  il  cuore  di  Paolo  in  ogni  sua  tri- 
bolazione: gaudio  che  non  lascia  desiderare  i  conforti  della  terra. 

Ma  egli  è  per  me  un  sacro  dovere  dell'Episcopal  Ministero  pren- 
dere parte  ai  dolori  ed  alle  angosce  dei  Vescovi  fratelli  che  pati- 
scono persecuzione  per  la  giustizia.  La  causa  per  la  quale  voi  com- 
battete è  causa  di  Dio  perchè  è  causa  della  sua  Chiesa  :  causa  che 
un  tempo  faceva  santo  lo  zelo,  santa  e  gloriosa  la  morte  dell'illustre 
Vescovo  Tomaso  di  Cantorbery.  Erede  dello  stesso  Sacerdozio  che 
Lui,  lo  siete  ancora  de'  suoi  combattimenti ,  della  sua  generosità,  e 
lo  sarete  in  parte  delle  sue  glorie. 

Voi  foste  condannato  come  reo  ,  ma  la  Chiesa  e  tutti  i  buoni  vi 
mettono  in  capo  la  corona  del  trionfo  ;  poiché  non  è  la  forza  e  la 
violenza  che  vi  venne  usata ,  quella  che  possa  gloriarsi  di  aver 
vinto.  La  forza  molte  volte  sta  in  mano  anche  degli  empii  e  il  vin- 
cere colla  forza  è  vincere  da  persecutori;  la  fermezza  dell'animo  av- 
valorato dalla  fede  che  combatte  e  soffre  per  difendere  la  verità  , 
questa  sola  si  merita  l'onore  del  trionfo.  In  questa  maniera,  dice 
l'Apostolo ,  i  Santi  trionfarono  dei  regni  e  vinsero  il  mondo ,  fra  le 
catene ,  nelle  carceri  e  sui  patiboli.  Da  questa  vostra  costanza 
avranno  gioja  i  buoni  ,  i  tristi  confusione,  e  voglia' il  Signore,  anche 
ravvedimento  e  salute.  Avrà  luce  di  magnanimi  esempli  l'episcopato 
cattolico,  che  forte  del  vostro  coraggio  saprà  zelare  con  intrepi- 
dezza la  causa  della  Chiesa  e  combattere  il  buon  certame  sino  al 
giorno  della  corona. 

Per  questo  che  i  vostri  patimenti  hanno  a  fruttare  tanti  beni, 
più  che  di  voi,  mi  duole  del  Piemonte,  che  sta  per  cogliere  frutti 
amari  donde  con  folle  speranza  aspetta  felicità  e  grandezza.  Mi  duole 
che  la  Reale  Casa  di  Savoja,  modello  un  tempo  di  religiose  e  civili 
virtù,  sia  vicina  ad  oscurare  la  precarissima  delle  avite  sue  glorie, 
la  sincera  devozione  al  Capo  visibile  della  Chiesa  Cattolica.  Mi  duole 
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dei  sacrileghi  che  vi  perseguitano,  pei  mali  che  loro  sovrastano 
dalla  collera  di  quel  Dio  che  offendono  nella  sacra  vostra  persona. 

Uniamo  i  nostri  cuori  nella  preghiera  innanzi  a  quel  Dio  che 
nella  afflizione  matura  consigli  di  pace  e  di  misericordia.  Le  vostre 
preghiere  salgono  certamente  più  care  a  Dio,  santificate  dalla  tri- 
bolazione che  soffrite  per  Lui.  Queste  valgano  ad  impetrar  lume  agli 
erranti,  forte  rassegnazione  a  chi  soffre  e  combatte,  a  tutti  la  con- 
solazione del  nostro  Signor  Gesù  Cristo. 

Dal  Palazzo  Vescovile  di  Lodi,  28  maggio  1850. 

■J*  Gaetano  Benaglio  ,  Vescovo  di  Lodi. 

Abbiamo  il  piacere  di  poter  assicurare  che  simili  attestati  di  riverente 
simpatia  furono  indirizzati  all'illustre  Confratello  di  Torino  tanto  da 
S.  E.  R.  il  nostro  Arcivescovo  di  Milano,  quanto  dagli  Ill.mi  e  Rev.u» 
Vescovi  di  Como  e  di  Crema. 


NUOVE  TESTIMONIANZE  DI  VENERAZIONE 
a  Mons.  Arcivescovo  di  Torino. 

Quel  santo  Vescovo  di  cui  YEra  Nuova  non  arrossiva  di  senten- 
ziare, che  ambizioso  dell'onor  del  martirio  trovava  invece  l'ignominia 
dei  bassi  cospiratori^  sembra  che  realmente  presso  tutti  i  suoi  Colleghi 
nell'episcopato,  presso  il  Capo  della  Chiesa,  presso  tutta  la  parte  sana 
del  clero,  che  grazia  al  cielo  è  la  ben  più  numerosa,  presso  tutti  i  buoni 
cattolici  e  presso  le  anime  generose  abbia  trovato  invece  l'ammirazione 
dovuta  alla  sua  tranquilla  e  coscienziosa  fermezza.  A  tutte  le  prove 
che  ne  abbiamo  dato  finora  si  deve  aggiungere  che  un  grande  attestato 
di  ammirazione  or  sono  per  porgerli  i  pii  cattolici  di  Francia,  i  quali 
concorrono  con  volontarie  oblazioni  per  presentargli  una  magnifica  croce 
pettorale.  La  soscrizione  fu  aperta  prima  dall' Univers  poi  anche  dell'ami 
de  la  Religioni  ci  duole  che  le  angustie  del  foglio  non  ci  permettano 
di  riprodurre  le  nobilissime  parole  con  cui  questi  giornali,  non  che  il 
Moniteur  catholique  ed  altri  molti  di  Francia,  si  fanno  interpreti  della 
venerazione  che  i  devoti  figli  della  Chiesa  vi  tributano  a  mons.  Fran- 
soni.  Nelle  soscriz*ioni  già  coperte  da  copiosi  nomi  figurano  non  solo 
vescovi  e  sacerdoti,  ma  anche  tutti  i  laici  più  distinti  pei  loro  talenti 
consacrati  a  onor  della  Chiesa,  e  molti  deputati  dell'Assemblea  legislativa. 

Il  Clero  di  Torino  si  unisce  pur  esso  per  offrire  al  suo  Pastore  l'o- 
maggio d'un  ricco  pastorale;  Y Armonia  annunziò  di  aprire  la  soscri- 
zione a  tal  uopo,  ed  il  Cattolico  di  Genova  si  offrì  pure  a  cooperare 
al  medesimo  scopo,  perchè  anche  il  clero  genovese  vuol  essere  a  parte 
di  questo  onore. 

Il  giorno  2  del  corrente  mese  l'Arcivescovo  uscì  dalla  cittadella,  avendo 
compiuto  il  mese  della  sua  prigionia,  che  potrebbe  meglio  dirsi  del  suo 
trionfo,  perchè  si  annunciò  che  non  meno  di  57,000  testimonianze  di 
simpatia,  fra  visite,  indirizzi  e  lettere  egli  ricevette  in  questo  tempo. 
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Il  governo  di  Piemonte  pensò  egli  alla  triste  Ggura  che  subì  per  questa 
sua  impresa?  I  dodici  giurati  che  condannarono  l'Arcivescovo  pensano 
eglino  che  sono  alla  lor  volta  condannati  dall'opinione  di  tutti  gli  uo- 
mini di  senno  e  di  coscienza?  Gli  statolatri  comprenderanno  essi  una 
volta  che  sopra  le  leggi  di  stato  stanno  a  ragione  le  leggi  di  Dio  e  della 
coscienza? 


LA  MADONNA  DI  RIMINI. 

Di  un  fatto  portentoso  già  ornai  venuto  anche  fra  noi  a  cognizione 
di  moltissimi,  fatto  che  si  dice  pur  legato  con  altri  avvenimenti  di  natura 
egualmente  prodigiosa,  e  che  di  certo  produsse  già  ottime  conseguenze 
morali,  possiamo  ora  far  parola  anche  noi  ad  edificazione  comune, 
senza  tema  di  essere  derisi  se  non  forse  da  que'  pochi  che  o  nulla  cre- 
dono per  progetto,  o  prendono  a  scherno  senza  riflessione  al  primo 
annuncio  quanto  sa  di  meraviglioso  e  sovrumano.  Ripeteremo  ancora 
quanto  già  dicemmo  nel  riferire  di  alcune  guarigioni  straordinarie  che 
si  annunciarono  come  avvenute  all'ultima  esposizione  della  Tonaca  di 
nostro  Signore  in  Treviri  :  a  comprovare  fra  tanti  errori  e  tante  ca- 
lunnie la  verità  della  Religione  cattolica  presso  gli  idioti,  a  scuotere  la 
fede  intorpidita  di  molti,  a  spezzare  molti  cuori  di  pietra,  c'è  pur  sem- 
pre un  certo  bisogno  di  miracoli,  un  bisogno  che  Dio  dimostri  visi- 
bilmente la  potenza  della  sua  destra,  e  come  solo  nella  Chiesa  cattolica 
si  appalesi  realmente  la  sua  virtù.  Qual  meraviglia  dunque  se  anche 
ai  nostri  giorni  ei  non  è  avaro  di  veri  prodigi ,  se  continua  le  promesse 
fatte  agli  apostoli,  se  profetano  ancora  le  ossa  de"  santi,  o  se  con  altri  con- 
simili portenti  Dio  si  glorifica  tuttora  anche  al  cospetto  degli  uomini  più 
rozzi  e  avvalora  la  voce  de'  suoi  ministri?  Nulla  dunque  ci  si  può  ra- 
gionevolmente presentar  d'  incredibile  nemmeno  nel  fatto  portentoso 
di  cui  siamo  per  render  ragione:  noi  non  vi  possiamo  trovare  che  un 
motivo  di  più  per  rendere  grazia  a  Dio  delie  sue  misericordie  infinite; 
un  motivo  di  più  a  sperare  che  Iddio  non  voglia  lasciar  cadere  l'Ita- 
lia nell'incredulità  e  nell'apostasia,  ma  riaccendervi  in  vece  più  bella 
ed  operosa  la  fede  cattolica. 

Noi  non  vogliamo  adoprare  parole  nostre  nel  dar  ragguagli  dei  fatti; 
ma  preferiamo  di  riferire  le  slesse  corrispondenze  di  testimoni  di  vista. 
U  Osservatore  Romano  ne  dava  le  prime  notizie  colle  due  lettere  se- 
guenti : 

Rimini,  13  maggio. 

Jeri  qui  si  seppe  che  nella  chiesa  della  ven.  Gasa  di  Missione  un'imagine 
della  beata  Vergine  in  pittura  sulla  tela  posta  in  una  piccola  cappella  della 
chiesa  stessa,  aprisse  e  chiudesse  gli  occhi.  Un  immenso  popolo  vi  accorreva, 
tutti  videro  siffatto  prodigio,  per  cui  fu  bisogno  vi  accorresse  la  forza  dei  Ve- 
liti per  impedire  che  la  folla  disordinatamente  procedesse.  E  siccome  la  pic- 
cola cappella  non  si  prestava  a  contentare  tutti  i  desiderosi  di  vedere  la  sa- 
cra imagine,  Monsig.  Vicario  in  assenza  del  Vescovo  tolse  dalla  cappella  l'ima- 
gine  e  la  collocò  sull'altare  maggiore  in  venerazione  a  vista  di  tutto  il  po- 
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polo  circostante.  In  tutta  la  trascorsa  notte  è  stalo  un  andare  e  venire  di 
gente  continuo,  e  si  vedeva  sempre  la  chiesa  piena  di  popolo,  come  la  si  vede 
pur  oggi,  e  mentre  la  detta  imagine  della  beata  Vergiue  non  cessa  di  svol- 
gere le  pupille  degli  occhi  in  modo  visibilissimo,  e  da  non  potersi  porre  in 
dubbio  da  chicchessia,  potendovi  assicurare  che  io  pure  recatomi  questa  mane 
a  vedere  siffatto  prodigio,  in  meno  di  dieci  minuti  ho  visto  cinque  volte  be- 
nissimo aprire,  inalzare  e  chiudere  gli  occhi,  locchè  fa  un  senso  grandissimo. 
Molti  fra  quelli  che  non  credevano  ai  miracoli  sento  ora  che  ne  sono  per- 
suasi. Non  v'ha  dubbio  alcuno  su  questo  fatto;  propalatelo  pure  perchè  visto 
da  migliaja  di  persone,  ed  io  slesso  ne  sono  stato,  come  vi  dissi,  testimonio 
oculare. 

Altra  del  d8.  —  Colla  prossima  passata  mia  le  diedi  un  cenno  sul  prodigio 
della  santissima  Vergine.  Da  tutti  i  paesi  circonvicini  viene  gente,  cosi  pure 
dalle  campagne  per  vedere  lo  svolgere  degli  occhi  della  Madonna:  è  un  fatto 
da  non  potersi  mettere  in  dubbio;  e  siccome  la  chiesa  della  ven.  Casa  della 
Missione  è  piccola,  e  il  concorso  è  immenso,  così  Monsignor  Vescovo  venuto 
dalla  visita  in  cui  trovavasi  ha  stabilito  che  domenica  prossima,  detta  imagine 
processiooalmente  sarà  portata  nella  chiesa  parocchiale  di  s.  Giovanni  l'Evan- 
gelista, che  è  una  delle  più  grandi  della  città,  ove  lunedì  si  darà  incomin- 
ciamento  ad  una  missione  di  dodici  giorni,  ne'  quali  detta  imagine  rimarrà 
esposta.  I  Mazziniani,  il  Protestantismo,  hanno  osato  due  notti  consecutive 
affiggere  satire,  mostrando  che  l'apertura  degli  occhi  della  Vergine  deriva  dal 
Pretismo,  negandone  la  verità  del  fatto,  che  deriva  dal  cristallo,  che  fa  ap- 
parire lo  svolgimento  degli  occhi,  e  mille  altre  cose  essi  dicono,  per  indurre 
la  popolazione  a  credere  diversamente;  generale  però  si  è  la  commozione  viva 
e  devota.  Dopo  ciò  piacque  a  Monsignor  Vescovo  di  ordinare  che  venisse  tolto 
il  cristallo  al  quadro  dell' imagine  della  beatissima  Vergine,  conforme  venne 
eseguito;  e  dopo  ciò  apparve  anche  più  visibile  il  movimento  degli  occhi,  e 
siccome  i  satelliti  di  Mazzini  e  del  Protestantismo  si  rodono  di  rabbia  vedendo 
un'immensità  di  popolo  che  giunge  dai  vicini  luoghi  e  città  circonvicine,  non 
cessano  di  porre  in  discredito  i  preti,  e  sostengono  essere  effetto  di  fantasia, 
e  non  di  realtà,  il  movimento  degli  occhi  medesimi.  Il  Vescovo  ha  ordinato 
inoltre  che  si  levi  dal  quadretto  della  detta  imagine  anche  la  tavoletta  esterna, 
oltre  il  cristallo,  ma  anche  dopo  ciò  il  movimento  degli  occhi  è  palese  e  vi- 
sibile a  tutti.  Credereste  voi  che  oggi  si  dice,  che  è  l'effetto  del  riverbero 
del  sole  il  moto  della  santissima  Vergine?  e  pure  si  ha  tanta  impudenza.... 
Oggi  non  abbiamo  sole  affatto,  anzi  giornata  nuvolosa  totalmente,  eppure  la 
beata  Vergine  si  mostra  col  solito  movimento  degli  occhi,  senza  che  il  river- 
bero possa  menomamente  portare  alterazione  o  influenza.  Se  vedesse  quanlo 
popolo  giunge,  ella  rimarrebbe  stupita!! 

Ad  attestare  maggiormente  gli  stessi  principi!  del  portentoso  movi- 
mento gioverà  riferire  anche  parte  della  Notificazione  publicata  da 
Monsig.  Vescovo  di  Rimini  fino  dal  giorno  15  p.  p. 

Saltatore  Leziroli,  patrizio  imolese,  pennese,  leontino  e  sammarinese, 
per  grazia  di  Dio  e  della  Santa  Sede  Apostolica,  Vescovo  di  Riminì. 

Di  quanto  potere  e  dolcezza  fa  ella  mostra  la  divina  Providenza  nel  go- 
verno delle  menti  e  dei  cuori  degli  uomini!  0  altitudo  divitiarum  sapienti^ 
et  scientice  Dei!  quam  incomprehensibilia  sunt  judicia  ejus,  et  invcstigabiles 
vice  ejus!  (Ad  Rom.  XI.)  11  movimento  degli  occhi  della  venerata  immagine 
di  Maria  santissima  veduto  ed  attcstato  da  tanti  fedeli  clic  si  portarono  negli 
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scorsi  giorni  alla  chiesa  dei  RK.  signori  Missionarii  del  preziosissimo  Sangue 
di  questa  città,  ravvivò  in  alcuni  la  fede,  in  altri  ha  destato  l'assopito  rimorso 
della  coscienza,  In  tutti  accese  maggior  impegno  di  tenera  divozione  alla  Di- 
vina Madre.  Per  naturale  bassezza  non  v'è  uomo  bastevole  a  misurar  l'al- 
tezza e  dovizia  della  sapienza  e  scienza  di  Dio,  che  nello  straordinario  dona- 
toci argomento  si  asconde;  e  però  tutti  l'ammirino  ed  adorino  riverenti.  Vo- 
gliamo però  ammoniti  voi  tutti,  dilettissimi  figli,  a  non  frustrare  di  effetto  i 
benefici  tratti  della  misericordia  del  Signore.  Forse  Iddio  nell'offrirci  l' inusato 
segno  intende  invitare  alla  riforma  de'  guasti  costumi,  mettere  abbominio 
dell'esecranda  bestemmia,  rintuzzare  il  dominante  appetito  della  brutale  lasci- 
via: in  una  parola  condurre  a  sincero  ravvedimento  i  fuorviati  cristiani;  forse 
vuole  per  esso  far  rifiorire  in  mezzo  a  noi  la  vilipesa  religione,  la  contami- 
nata giustizia,  la  temperanza  negletta,  e  a  dir  breve,  la  perfezione  del  giu- 
sto; e  fors'anco  di  tal  mezzo  ed  opera  provocarci  a  maggiore  confidenza  nelle 
illimitate  sue  misericordie  per  l'intercessione  dell'augusta  Regina  dei  Celesti, 
della  pietosa  Madre  nostra.  Per  fermo  rispondendo  noi  alle  divine  chiamate 
e  placherassi  la  irritata  divina  giustizia  e  saremo  o  sottratti  o  meno  colpiti 
dai  meritati  castighi. 

Lo  che  ad  ottenere,  mediatrice  la  immacolata  Vergine  santissima,  abbia- 
Tno  disposto  che  un  corso  straordinario  di  santi  spirituali  esercizii  nel  modo 
e  tempo  di  indicarsi  qui  sotto,  venga  dato  a  voi,  dilettissimi  figli,  nella  chiesa 
parocchiale  di  san  Giovanni  Evangelista  detta  di  sant'Agostino  di  questa 
città,  il  quale  sarà  preceduto  da  divoto  trasporto  ad  esso  sagro  tempio  della 
benedetta  immagine  di  Maria  santissima  dalla  chiesa  di  santa  Chiara  

II  primo  avvertire  del  miracolo  viene  poi  narrato  in  una  corrispon- 
denza da  Roma  del  24  p.  p.,  inserita  nel  Cattolico  di  Genova,  al  modo 
seguente  : 

Fa  qui  gran  rumore  un  miracolo  avvenuto  in  Rimini.  In  una  delle  chiese 
di  quella  città  era  in  venerazione  una  imagine  di  Nostra  Signora  della  Pietà. 
Ora  avvenne  che  una  madre  esortasse  una  sua  piccola  figlia  a  recitare  un1  Ave 
Maria  davanti  ad  essa  immagine:  la  ragazza  ubbidì,  ma  fece  tosto  ritorno  alla 
madre  tutta  agitata  dicendo  che  la  Madonna  la  guardava;  e  poiché  la  geni- 
trice non  mostrava  prestar  fede  alle  sue  parole,  la  piccola  volle  che  andasse 
essa  pure  e  si  avvicinasse  a  quella  immagine,  iì  che  fatto,  con  sua  meraviglia 
vide  pur  essa  il  muovere  di  quegli  occhi  e  che  la  guardava,  e  potete  imma- 
ginare con  qual  prontezza  si  divulgasse  il  prodigio.  Sicché  prima  la  città,  poi 
i  paesetti  vicini  accorsero  ed  attestarono  la  verità  di  un  tanto  avvenimento.... 

L' Osservatore  Romano  riferisce  pure  in  data  del  24  passato  maggio: 
Jeri  ci  è  giunta  una  stampa  da  Rimini  che  narra  con  precisione  il  solenne 
trasporto  del  Quadro  della  B.  Vergine  dalla  Chiesuola  dei  Missionarii  a  quella 
di  sant'Agostino  seguilo  il  giorno  18,  che  a  leggerlo  ti  commuove  fino  alle 
lagrime;  e  quindi  altre  corrispondenze  del  giorno  20  dicono  essere  il  vasto 
tempio  di  sant'Agostino,  le  piazze  e  le  strade  tutte  di  Rimini  sempre  gremite 
di  ogni  gente  che  a  torme  a  torme  calano  dai  circonvicini  paesi  Pesaro,  Ce- 
sena, Forlì,  Faenza,  Ravenna;  non  potersi  noverare  il  numero  dei  campa- 
gnuoli  che  sboccano  da  ogni  parte  per  vedere  la  sacra  Immagine  che  tuttora  ad 
ogni  istante  muove  visibilmente  gli  occhi,  e  ciò  si  vede  da  tutti.  Si  scrive 
pure  che  il  Generale  Austriaco  venuto  appositamente  da  Bologna  a  Rimini  ne 
sia  partito  convinto  del  prodigio;  e  che  due  ufficiali  di  quelle  truppe  piut- 
tosto increduli  recatasi  in  mano  l'Immagine  santa  con  licenza  di  Monsig.  Ve- 
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scovo  videro  lo  svolgimento  degli  occhi  cosi  al  vivo  che  si  prostrarono  a 
terra  commossi,  e  levandosi  quindi  dagli  abiti  rispettivi  le  decorazioni  che  vi 
avevano,  le  appesero  qual  voto  presso  l'altare  dell'  Immagine  miracolosa.  Chi 
può  dire  le  oblazioni,  scrive  un  altro ,  ed  offerte  numerosissime  e  publiche 
sì  in  denaro  che  in  cera  ed  effetti  preziosi  che  si  fanno  tuttodì  alla  Beata 
Vergine!  Le  donne  si  levano  di  dosso  i  loro  ornamenti  preziosi  per  deposi- 
tarli, non  sull'altare  della  patria  che  un  dì  si  tradiva,  ma  su  quello  della  Ma- 
dre delle  misericordie.  Oh  portento  inaudito  !  I  soli  che  dentro  si  rodono  di 
questo  trionfo  della  Religione  sono  i  demagoghi  che  coi  loro  scritti  affissi  al 
muro  nella  città  di  Rimini,  sempre  nel  bujo  della  notte,  tentarono  inutil- 
mente di  dissuadere  le  accorrenti  popolazioni,  insinuando  che  vi  è  un'arte  su- 
blime ed  uno  studio  particolare  del  dipintore  di  fare  apparire  nelle  dipinte 
immagini  il  movimento  degli  occhi. 

Oh  folle  conato!  Come  si  può  a  più  di  cinquanta  mila  persone  che  videro 
persuadere  che  nell'arte  umana  vi  sia  questa  potenza!  Se  è  arte,  perchè 
dunque  si  commuovono  ed  atterriscono  coloro  che  veggono  il  prodigio?  Noi 
abbiamo  nella  nostra  corrispondenza  recentissima  che  la  sera  del  d9  Monsig. 
Vescovo  recatosi  da  vicino  all'Immagine  della  B.  V.  vide  si  bene  il  movi- 
mento degli  occhi  che  gli  venne  una  palpitazione  ed  una  commozione  tale  che 
cadde  in  deliquio  e  dirotto  pianto.  Ora  da  tutte  le  Città  vicine  muovono  le 
Autorità  locali  per  vedere  la  B.  Vergine,  e  l' andare  e  venire  de'  forestieri  e  di 
ogni  gente  può  assomigliarsi  a  qual  cosa  d' imponente  e  solenne  per  chi  l'ha 
veduta,  non  per  chi  si  studia  il  meglio  che  puote  di  descriverla  da  lungi. 
È  egli  possibile  che  tanta  gente  si  muova  per  vedere  un  effetto  ottico,  oppure 
i  rifranti  raggi  solari,  o  la  studiata  arte  del  dipintore  che  fa  apparire  lo 
svolgimento  degli  occhi!  .... 

Finalmente  così  leggiamo  in  altre  corrispondenze  del  medesimo  Os- 
servatore : 

Rimini,  22  maggio.  —  È  incontrastabile  il  prodigio  della  B.  Vergine  sotto 
il  titolo  della  Madre  di  Misericordia,  In  giornata  continua  ancora  il  prodigio. 
Accadono  frequenti  guarigioni  miracolose:  ciechi  illuminati,  cancrene  sparite 
istantaneamente,  sordi  che  ricevono  l'udito,  ecc.  II  concorso  dei  forastieri  di 
ogni  ceto  è  grande,  e  dai  luoghi  più  lontani.  La  commozione  nella  città  è 
generale;  la  bestemmia  più  non  si  sente,  varii  peccatori  publici  hanno  dato 
segni  di  ravvedimento:  Rimini  pare  cambiala.  I  PP.  Missionarii  che  danno 
i  santi  Esercizii  nella  chiesa  di  saut'Agostino ,  ove  è  stata  trasferita  la  sacra 
Immagine,  non  hanno  a  faticarsi  per  trarre  le  lagrime  dai  cuori  indurati  nel 
peccato  :  quanti  vengono  scossi  da  una  sola  occhiata  di  quel  volto  celeste , 
piangono,  gridano  misericordia,  e  si  confessano  peccatori  in  faccia  al  popolo, 
che  attento  rimira  la  sacra  Immagine!  Oh  che  missione  fruttuosa  è  questa!  Jeri 
sera  la  Curia  Ecclesiastica  verificò  formalmente  il  prodigio  del  movimento  de- 
gli occhi.  Vengono  a  visitarla  personaggi  distinti:  è  venuto  il  delegato  di  Pe- 
saro: oggi  vi  è  il  Vescovo  della  stessa  città,  e  questa  sera  si  aspetta  il  Com- 
missario Pontificio  Monsig.  Redini  di  Bologna.  Nel  giorno  28  si  farà  altra 
Processione  solenne  per  riportare  alla  chiesa  di  santa  Chiara  la  sacra  Imma- 
gine. Senza  numero  sono  i  doni  anche  preziosi,  che  si  fanno  alla  santissima 
Vergine  dai  fedeli;  come  anche  continuala  quantità  di  cere  e  denaro  di  una 
somma  di  molte  centinaja  di  scudi. 

Altra.  —  La  venerala  Immagine  di  Maria  santissima  della  Misericordia  con- 
tinua il  prodigioso  movimento  degli  occhi.  Questo  miracolo  ha  fatto  un  gran  bene, 
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perchè  persone  che  da  tanti  anni  non  pensavano  di  entrare  in  chiesa  sono  accorsi, 
e  danno  segni  d'interna  commozione.  Io  stesso  vi  confesserò,  non  ci  credevo; 
ma  dopo  aver  veduto  una  copia  dello  stesso  autore,  ed  essere  andato  in  Chiesa, 
ho  adorato  nel  profondo  del  cuore  questo  prodigio.  Non  vi  potrei  ridire  i 
grandi  donativi  in  oro  e  in  argento;  ma  vi  dirò  che  si  pensa  ingrandire  la 
Chiesa  di  santa  Chiara. 

Pesaro,  22  maggio.  —  Anch'io  sono  stato  in  Rimini  ed  ho  veduto  il  gran 
prodigio  per  tanti  giorni  continuato  del  movimento  degli  occhi  della B.  Vergine 
di  santa  Chiara,  sotto  l'invocazione  di  Madre  di  Misericordia.  Non  riuscirei  a 
descriverle  a  parole  l'impressione,  che  ho  provato;  il  brivido  mi  è  corso  più 
volte  per  le  ossa  quando  io  udivo  le  esclamazioni  degli  astanti.  La  Madonna 
di  s.  Ceriaco  tiene  gli  occhi  bassi;  questa  li  ha  rivolti  al  cielo.  E  si  vede- 
vano volgersi  a  piccoli  intervalli  a  destra  e  a  sinistra  con  tale  espressione, 
che  parevano  occhi  veri.  Gli  increduli  a  Rimini  si  sono  accostati  per  gridare 
poi  alla  favola  ;  ma  hanno  veduto  e  confessano.  Taluni  girano  per  la  città 
come  smemorati.  Quando  la  sagra  Immagine  da  santa  Chiara  (  chiesa  piccola  al 
bisogno  )  fu  traslocata  processionalmente  a  sant'Agostino  nella  piazza  grande  si 
rinnovò  più  volte  il  miracolo,  vedendo  un  popolo  intiero  con  grida ,  escla- 
mazioni, proteste,  confessioni  in  publico.  Si  danno  le  missioni;  ma  le  gran 
prediche  la  B.  Vergine  le  fa  da  sè.  Tutti  dicono  che  Rimini  è  mutato.  Non  si 
sentono  più  bestemmie.  E  i  pescivendoli  hanno  fatto  società  di  assalire  a  pu- 
gni chi  ardisse  di  bestemmiare;  ed  ecco  i  bestemmiatori  per  eccellenza  armati 
contro  la  bestemia  

Parlasi  sul  popolo  di  molte  grazie  ottenute.  Si  procura  di  raccoglierne  le 
prove.  Due  fatti  sembrano  sicuri.  La  guarigione  istantanea  di  un  ernioso  da 
venti  anni:  quella  di  una  ragazza  di  sette  anni  di  s.  Gio.  in  Marignano,  che 
afflitta  da  lunga  malattia  in  un  occhio  aveva  perduto  da  quel  lato  la  vista,  e 
l'ha  ricuperata  istantaneamente  in  Rimini.  L'occhio  era  sanato,  ed  ancora  ve- 
devansi  le  traccie  dei  vessicanti  e  delle  cure  sostenute  

Stimiamo  inutile  aggiungere  altre  testimonianze,  che  potremmo  pure 
raccogliere  da  altri  giornali  diversi,  e  che  tutte  convengono  perfetta- 
mente nei  medesimi  particolari,  e  conchìuderemo  rendendo  nuove  gra- 
zie all'inesausta  misericordia  di  Dio. 


UNA  DICHIARAZIONE  ONOREVOLE 
dal  Tirolo  Italiano. 

Abbiamo  ricevuto  la  seguente  particolare  corrispondenza,  che  lieti 
ci  affrettiamo  di  riprodurre: 

Trento,  li  26  maggio  Ì850. 
Negli  ultimi  due  numeri  dei  dì  16  e  22  del  corrente  mese  nel  reli- 
giosissimo Giornale  di  Milano  X Amico  Cattolico  noi  abbiamo  letto  con 
vera  consolazione,  quanto  si  scrisse  sui  sentimenti  religiosi  del  Tirolo 
Tedesco  sì  riguardo  alla  petizione  presentata  a  Sua  Alt.  Imp.  la  Sere- 
nissima Arciduchesa  Sofia  Madre  del  nostro  Augusto  Monarca,  onde 
ottenere,  che  permesso  non  venga  culto  publico  Acatolico  nella  Pro- 
vincia, sì  sulla  deputazione  spedita  a  Vienna  per  rendere  sinceri  rin- 
graziamenti delle  veramente  religiose  determinazioni  fatte  sulle  libertà 
della  Chiesa  Cattolica. 
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La  maggior  e  miglior  parte  degli  abitanti  del  Tirolo  Italiano,  di- 
vide intieramente  uguali  sentimenti  a  quegli  de'  loro  fratelli  Tedeschi 
in  simili  materie;  e  noi  possiamo  senza  timore,  che  ci  venga  data  una 
mentita,  asserire,  che  avremmo  sottoscritto  già  dal  1848  una  supplica 
per  ottenere  lo  stesso  scopo,  se  una  persona  Ecclesiastica  di  posizione 
ed  influenza  singolare  (non  s'intenda  però  il  Piissimo  nostro  Vescovo) 
non  avesse  ciò  dissuaso  sotto  pretesti,  che  potrebber  convenire  soltanto 
a  chi  nutre  principii,  ed  amicizie  Demagogiche. 

Noi  preghiamo,  che  questa  franca  e  leale  dichiarazione,  inserita  venga 
nel  primo  numero  del  pregiatissimo  sovra  indicato  Giornale  di  Milano 
V Amico  Cattolico. 


LE  PROVE  EVIDENTI  DELLA  RELIGIONE  CATTOLICA. 

(Lettera  estratta  dal  Catholic  Standard). 

La  parola  Riforma ,  nella  maniera  protestante  di  parlare,  significa 
qualche  cosa  di  più  puro  e  di  più  perfetto  che  la  parte  non  riformata, 
vale  a  dire,  che  Chiesa  cattolica.  Ora,  giudichiamo  di  questi  due  alberi 
dai  loro  frutti,  secondo  la  regola  di  Nostro  Signore  medesimo.  Che 
vedremo  noi  quando  osserveremo  la  storia  degli  ultimi  tre  secoli?  Ve- 
dremo che  V albero  cattivo  della  Chiesa  Romana  ha  prodotto  dei  Santi, 
e  schiere  di  Santi;  laddove  Y  albero  buono  degli  stabilimenti  inglese, 
ginevrino  e  prussiano  non  sono  stati  capaci  di  produrre  una  sola  Suora 
di  s.  Vincenzo  de'  Paoli,  nè  un  fratello  di  s.  Giovanni  di  Dio.  Donde 
proviene  mai  che  il  Protestantismo  è  sempre  stato  affatto  sterile  per 
riguardo  a'  Santi,  e  ad  Ordini  Religiosi?  Molti  ospedali,  fondati  nella 
Svizzera  da  protestanti,  sono  serviti  dalle  cattoliche  Suore  degli  Ospita- 
lieri; perchè  mai  la  Riforma  è  obbligata  di  ricorrere  alla  Chiesa  non 
riformata  ogniqualvolta  e  dovunque  si  richiegga  quella  gratuita  ed  in- 
cessante devozione  che  consiste  nel  pagare  non  di  borsa,  ma  della 
propria  persona?  Egli  è  per  la  ragione  che  l'uomo,  affin  di  decidersi 
a  fare  con  indifferenza  il  perpetuo  sacrifizio  di  sua  vita  presente,  abbi- 
sogna di  qualche  cosa  di  più  che  non  una  congetturale  interpretazione 
della  Bibbia — abbisogna  di  un'autorità  infallibile,  la  quale  lo  assicuri 
della  grazia  in  questo  mondo,  e  del  paradiso  nell'altro.  Questa  fede 
produce  dei  Santi,  e  i  Santi  della  Chiesa  cattolica  sono  vivi,  e  irrefraga- 
bili prove  della  divina  benedizione.  Allorché  s.  Giovanni  Battista  mandò 
i  suoi  discepoli  a  Gesù  Cristo  per  chiedergli  se  Egli  era  il  Messia, 
il  nostro  Divin  Salvatore  rispose:  Andate  e  riferite  a  Giovanni  ciò  che 
avete  udito  e  veduto.  I  ciechi  veggono,  i  zoppi  camminano,  i  morti 
risorgono  ecc.  ecc.  Per  egual  modo  la  Chiesa  cattolica  mostra  de'  fatti 
soprannaturali  a  coloro  che  chieggono  se  dessa  sia  la  vera  Chiesa.  La 
eresia  seduce  gli  uomini  con  mere  parole,  e  li  fuorvia  per  mezzo  delle 
sofisticherie,  delle  loro  passioni;  i  suoi  strumenti  sono  la  calunnia,  la 
persecuzione  e  le  vane  promesse.  La  vera  Chiesa  sopravvive  a  tutti  i 
secoli,  a  tutte  le  eresie,  e  lascia  ovunque  dietro  di  sè  non  parole,  ma 
azioni,  non  promesse  ma  opere  reali  come  una  vittoriosa  risposta  a 
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chiunque  mette  in  dubbio  la  di  lei  autorità.  I  Mussulmani  sono  colpiti 
di  ammirazione  alla  vista  dei  Padri  Trappisti  nell'Algeria;  gli  Indiani 
dimandano  i  vestiti  di  nero  che  non  hanno  mogli;  ed  uomini  tutt' altro 
che  religiosi  ben  sanno  dire:  «  Se  io  desiderassi  seriamente  di  esser  sa- 
vio e  religioso,  mi  farei  cattolico;  ma  vorrei  esser  nulla  piuttostochè 
protestante  ».  —  Io  conobbi  in  Londra  nel  1843  un  ambasciatore  turco, 
il  quale  diceva:  «  Se  io  divenissi  cristiano,  mi  farei  cattolico;  perchè 
nella  Chiesa  cattolica  soltanto  apparisce  la  grandezza  della  cristia- 
nità ».  —  Conchiuderò  questa  parte  del  soggetto  col  seguente  aned- 
doto: Una  povera  giovane  contadina  della  Savoia,  ch'era  a  servigio  di 
una  signora  inglese,  non  lungi  da  Ginevra,  discorrendo  dei  diversi  libri, 
che  amava  di  leggere  colla  sua  padrona,  fu  richiesta  da  questa  d'im- 
prestarle Le  vite  deJ  Santi.  «  Oh  !  no  »  replicò  la  povera  ragazza  con 
aria  di  tristezza.  «  Ma  perchè?  »  soggiunse  la  signora;  «  Perchè  non 
trovereste  fra  di  essi  alcun  santo  protestante»  fu  l'ingenua  risposta. 

Ho  ancora  molti  inconcussi  argomenti  da  opporre  a  coloro  che  pre- 
tendono di  aver  riformata  durante  i  tre  scorsi  secoli  la  Romana  Cat- 
tolica Religione.  Il  primo  è  istorico,  e  consiste  nella  semplice  enumera- 
zione dei  Santi  che  sono  stati  prodotti,  durante  appunto  l'accennato 
periodo,  da  quella  Chiesa  che  i  suoi  nemici  non  temono  di  chiamare  la 
Prostituta  di  Babilonia  e  la  Pagana  abbandonata  da  Dio  al  senso  re- 
probo.—  Prendiamo  adunque  un  sommario  di  questo  catalogo:  nel  1537, 
s.  Girolamo  Emiliani,  fondatore  dei  Somaschi;  1547,  s.  Gaetano,  fon- 
datore de'  Teatini;  1550,  s.  Giovanni  di  Dio,  fondatore  dei  fratelli  Ospi- 
talieri di  Carità;  1552,  sant'Ignazio  Loyola,  fondatore  dei  Gesuiti,  fra 
i  quali  annoveriamo  s.  Francesco  Saverio,  s.  Francesco  Borgia,  s.  Fran- 
cesco di  Geronimo,  s. Luigi  Gonzaga,  s.  Stanislao  Rostka;  1555,  s.  Tom- 
maso da  Villanova,  altro  fondatore  di  Ordine;  1562,  s.  Pietro  di  Al- 
cantara; 1572,  s.  Pio  V,  papa;  1582,  santa  Teresa;  1584,  s.  Carlo 
Borromeo;  1591,  s.  Giovanni  della  Croce;  1595,  s.  Filippo  Neri,  fon- 
datore degli  Oratoriani,  attualmente  ristabiliti  in  Inghilterra.  —  Nel 
secolo  XVII,  santa  Maddalena  dei  Pazzi;  sant'Andrea  Avellino;  s.  Ca- 
millo de  Lellis,  fondatore  de'  Chierici  regolari  pel  servizio  degli  infer- 
mi; s.  Francesco  di  Sales  e  santa  Giovanna  Francesca  di  Chantal,  fon- 
datori dell'Ordine  delle  Signore  della  Visitazione;  s.  Vincenzo  de'  Paoli, 
il  cui  nome  soltanto  richiama  la  di  lui  innumerevole  famiglia  di  Suore 
della  Carità,  sparse  per  tutto  il  mondo,  e  l'Ordine  non  meno  celebrato 
de' Preti  della  Missione;  il  venerabile  Abate  de  Lassale,  fondatore  dei 
Fratelli  della  Dottrina  Cristiana.  —  Nel  secolo  XVIII,  sant'Alfonso  Li- 
guori,  fondatore  dei  Redentoristi  ;  il  venerabile  Paolo  della  Croce,  fon- 
datore dei  Passionisti  (due  Ordini  Religiosi  che  stanno  di  presente  lavo- 
rando col  maggior  zelo  e  successo  in  Inghilterra). 

Mi  ristringo  per  ora  a  questa  più  che  incompleta  enumerazione,  e  ne 
inferisco  il  seguente  argomento:  —  Questi  Santi  hanno  praticato  delle 
virtù  eroiche  e  soprannaturali^  che  presuppongono  e  richieggono  il  di- 
vino intervento;  essi  hanno  operato  durante  la  loro  vita,  e  dopo  la  loro 
morte,  dei  miracoli  che  non  possono  rivocarsi  in  dubbio  perchè  incon- 
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testabilmente  comprovali,,  miracoli  che  formano  una  sanzione  in  potere 
del  solo  Iddio,  e  che  determinano  la  Chiesa  a  giudicarli  degni  della  ve- 
nerazione dei  fedeli,  e  ad  onorarli  di  publico  ossequio  ,  giacché  Iddio 
stesso  si  è  compiaciuto  di  onorarli  colla  sua  particolare  e  visibile  be- 
nedizione. Gli  Ordini  da  essi  fondati,  e  che  sussistono  a'  nostri  giorni, 
sono  composti  dì  cristiani  Cattolici,  i  quali  si  sagrificano,  per  mezzo 
di  voti  perpetui  di  povertà,  di  castità,  e  di  ubbidienza,  al  vantaggio  della 
società  in  generale  che  essi  amano  colla  più  profonda  ed  effettiva  carità. 
Dunque  è  forza  conchiudere,  che  il  prodigioso  appoggio  che  Iddio  ha 
concesso  a  questi  Santi,  e  ai  loro  posteri  spirituali,  contribuirebbe  a 
tenerci  nell'errore,  se  la  Chiesa,  che  sola  li  produce,  e  che  sola  fu  da 
essi  amata  e  propagata,  fosse  una  Chiesa  di  perdizione.  —  Pertanto 
io  mi  terrò  strettamente  unito  a  questa  Chiesa  di  Santi,  finché  l'incon- 
grua Riforma  non  mi  abbia  mostrato  quali  Santi  essa  ha  prodotti. 

F.  Milanta  Mis.  Jp. 


UN  DISCORSO  DI  GUIZOT 

con  relativi  commenti. 

Non  è  inopportuno  nelle  attuali  circostanze  riprodurre  un  discorso  tenuto  poc'anzi 
dal  celebre  Guizot,  sebben  protestante,  nella  chiesa  calvinista  di  Parigi  in  occasione 
della  riunione  annuale  della  Società  biblica,  c  di  farvi  seguire  alcune  riflessioni  che 
furono  publicate  in  proposito  dall'  Osservatore  Romano. 


Discorso  di  Guizot. 

Signori  l  Se  voi  foste  stati  una  so- 
cietà politica  o  commerciale ,  se  ave- 
ste dedicato  i  vostri  sforzi  a  questio- 
ni d'organizzazione  sociale  od  a  inte- 
ressi materiali,  voi  non  avreste  oggi 
che  a  comunicarvi  le  vostre  tristezze 
e  le  vostre  inquietudini;  voi  non  in- 
tendereste parlare  nel  rapporto  che  vi 
verrebbe  sottoposto,  che  della  sospen- 
sione o  del  cattivo  successo  dei  vostri 
lavori,  delle  sofferenze  attuali,  dei  pe- 
ricoli futuri. 

Ma  non  vi  avrà  nulla  di  ciò.  I  vo- 
stri lavori  non  furono  nè  sospesi,  nè 
infecondi.  L'oragano  che  ha  rovesciato 
d'intorno  a  voi  tante  grandezze,  e  pa- 
ralizzate tante  forze,  vi  ha  appena 
toccali.  La  vostra  attività  e  la  vostra 
prosperità ,  giacché  si  può  ben  ado- 
perare questa  parola  per  designar  i 
vantaggi  che  voi  v'occupate  a  diffon- 
dere, sono  rimaste  pressoché  le  slesse. 
Voi  avete  proseguito  ed  accettalo  il 


vostro  solito  lavoro  come  se  il  cielo 
fosse  stato  sereno  ed  il  paese  tranquillo. 

Donde  vi  venne  tal  privilegio?  La 
vostr'opera  è  forse  tanto  meschina  ed 
oscura  che  le  più  violenti  e  più  uni- 
versali tempeste  non  abbiano  a  rag- 
giungerla? Oppure  sareste  voi  stessi 
tanto  abili,  che  abbiate  saputo  preve- 
dere e  stornare  i  colpi  ai  quali  hanno 
soggiaciuto  tanti  sagaci? 

No,  la  sicurezza  e  l'efficacia  continua 
dei  vostri  lavori  frammezzo  ai  turba- 
menti sociali  sono  dovute  a  cause  più 
potenti  e  più  pure.  L'opera  vostra  è  in 
perfetta  e  profonda  armonia  coi  prin- 
cipali interessi  della  nostra  società  e 
del  nostro  tempo. 

Quali  sono  questi  interessi  e  questi 
bisogni?  Ascoltate  ciò  che  si  dice  per 
ogni  dove:  dappertutto  risuonano  le 
parole  di  fede,  carità  e  speranza.  La 
società  manca  ed  ha  bisogno  di  fede, 
di  carità,  di  speranza.  Sono  questi  i 
voti,  le  evocazioni  che  scoppiano  da 
ogni  parte. 


Si  cerca  dappertutto  la  soddisfazio- 
ne di  tali  bisogni.  Per  ottenere  un  po' 
di  fede,  di  carità,  di  speranza,  se  ne 
va  in  traccia  alle  sorgenti  le  più  di- 
sparate. 

Non  vi  si  riesce  punto. 

Gli  slanci  verso  la  fede  non  sono 
troppo  sovente  che  le  ansie  appassio- 
nate del  dubbio.  Vi  si  ricade. 

La  carità  pratica  è  generale,  attiva, 
efficace.  Giammai  più  abbondanti  soc- 
corsi non  furono  impartiti,  nè  maggior 
numero  di  miserie  individuali  e  mate- 
riali ajutate.  Pure  il  rapporto  che  do- 
vrebbe stabilirsi  tra  quelli  che  alleviano 
e  quelli  che  sono  alleviati  non  esiste 
che  assai  imperfettamente.  La  carità 
pratica  raggiunge  male  il  suo  scopo 
morale;  nè  gli  uni,  nè  gli  altri  sono 
reciprocamente  confidenti  e  tranquilli. 

Giammai  rifulsero  maggiori  e  più 
ardenti  speranze;  ma  queste  non  sono 
sovente  che  gli  smarrimenti  dell'  im- 
maginazione in  delirio,  o  le  aberra- 
zioni degli  appetiti  materiali. 

La  nostra  società  cerca  per  ogni 
dove  una  fede  solida,  una  carità  effi- 
cace, una  speranza  che  calmi  e  che 
fortifichi.  Essa  non  le  trova. 

Ciò  avviene  perchè  essa  le  cerca  ove 
non  è  possibile  il  rinvenirle.  Gli  uomini 
la  chiedono  a  sè  stessi  ed  a  sè  sol- 
tanto. Ciò  non  è  possibile.  Gli  uomini 
non  possono  essere,  nelle  grandi  que- 
stioni dei  loro  destini,  gl'inventori,  i 
creatori  della  fede,  della  carità,  delle 
loro  speranze. 

Non  si  soddisfa  a  questi  bisogni  ri- 
correndo a  fonti  puramente  umane. 
Bisogna  attingerle  a  fonti  sovrumane. 

Sono  queste  fonti  che  voi  aprite  agli 
uomini  distribuendo  loro  i  libri  santi. 

Là  essi  possono  attingere  la  fede, 
la  speranza,  la  carità. 

La  fede!  giacché  là  Dio  si  mostra 
costantemente  presente  ed  agente  nel 
mondo  e  sull'uomo.  Là  è  l'azione  di 
Dio,  là  il  punto  di  partenza  necessa- 
rio della  fede. 

Archimede  domandava  un  punto 
per  ismuovere  il  mondo,  e  non  lo  tro- 

L'Am.  Catt.,  Ser.  II,  T.  III. 


mi 

vava.  L'uomo  non  troverà  da  solo  una 
base  per  renderlo  fisso.  Bisogna  che 
la  riceva  da  Dio. 

La  carità!  L'amor  di  Dio  pegli 
uomini  si  manifesta  nell'Evangelio: 
ecco  la  sola  fonte  sufficiente  dell'a- 
more degli  uomini  per  gli  uomini. 
Fuori  di  là  ogni  carità  è  fiacca  e  ben 
tosto  estinta. 

La  speranza!  Non  ve  n'ha  alcuna 
che  calmi  e  soddisfaccia  il  cuore  del- 
l'uomo, se  essa  non  si  stenda  al  di  là, 
e  non  si  elevi  al  disopra  di  questa 
terra.  Le  speranze  eterne  possono  sole 
purificare,  nobilitare  le  speranze  terre- 
stri. Abbassate  alla  terra ,  le  nostre 
speranze  si  tramutano  ben  presto  in 
avidità  ed  egoismo. 

Il  cristianesimo  solo  possiede  dun- 
que quanto  possa  tranquillare  ed  ap- 
pagare questi  bisogni  di  fede,  di  ca- 
rità, di  speranza  che  tanto  agitano 
presentemente  gli  uomini  e  la  società. 

Se  alcuno  ne  dubita,  guardi  a  ciò 
che  fanno,  ascolti  quanto  dicono  gli 
avversarii  stessi  del  cristianesimo. 

Nello  stesso  tempo  che  l'attaccano 
con  furore,  essi  se  ne  proclamano  i 
successori  e  gli  eredi,  essi  preten- 
dono camminare  per  le  vie  che  egli 
ha  aperte. 

E  follìa  il  voler  diffondere  la  libertà 
e  la  democrazia  per  mezzo  del  rilascia- 
mento delle  credenze  e  dei  costumi. 
Forti  credenze ,  severi  costumi  sono 
indispensabili  alla  democrazia  ed  alla 
libertà  democratica.  Il  rilassamento  de- 
gli spiriti  e  dei  costumi  in  una  società 
democratica  conduce  irreparabilmente 
all'anarchia  dapprima,  poscia  al  de- 
spotismo. 

Guardate  come  si  sieno  fondati  gli 
Stati  Uniti;  credete  voi  col  rilassa- 
mento dei  costumi?  No,  i  fondatori 
della  Republica  Americana  erano  se- 
veri per  sè  come  per  gli  altri,  e  fu 
questo  spirito  di  austerità  che  costituì 
la  loro  forza  e  che  li  salvò  dagli  er- 
rori e  dalle  aberrazioni  inerenti  alla 
democrazia. 

Siate  convinti  che  collo  spirito  di 
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rivolta  non  si  fonderà  mai  nulla;  co- 
me il  cristianesimo  possedè  il  segreto 
della  fede,  della  speranza,  della  cari- 
tà ,  così  è  desso  che  può  dare  quello 
spirito  d'ordine,  di  rassegnazione,  di 
severa  moralità  necessario  alla  demo- 
crazia piuchè  a  tutt'altro. 

Proseguite  l'opera  vostra;  fate  dei 
cristiani;  è  di  cristiani  che  la  società 
ha  bisogno. 

Siate  cristiani  in  tutta  l'estensione 
della  parola. 

Amatevi  gli  uni  e  gli  altri;  ciò  è  la 
carità. 

Sopportatevi  gli  uni  e  gli  altri;  ciò 
è  la  tolleranza. 

Rispettatevi  gli  uni  e  gli  altri;  ciò 
è  il  diritto  di  libertà. 

Ajutatevi  gli  uni  e  gli  altri;  ciò  è 
la  retta  intelligenza  dei  proprii  inte- 
ressi. 

A  queste  condizioni  soltanto  v'è  sa- 
lute per  la  società. 

Cristiani  siate  tutti  assieme  sotto 
lo  stendardo  della  Croce:  Hoc  signo 
vinces. 

Considerazioni 
dell'  Osservatore  Romano. 

Mentre  il  protestantismo  spiega  tutte 
le  sue  forze,  adopra  tutte  le  arti,  onde 
dalla  guerra  contro  al  cattolicismo  ri- 
cavare un  qualche  vantaggio,  è  nel- 
l'ordine providenziale  supremo  che  ta- 
luno tra  i  più  valorosi  e  sapienti  de' 
suoi  sostenitori  sorga  quasi  a  dimo- 
strarne gli  errori,  e  provare  così  per 
indiretto  che  l'unico  rifugio  della  società 
umana  nell'universale  odierno  rivolgi- 
mento è  la  Chiesa  cattolica.  Uno  di 
questi  prodigi  si  è  sviluppato  ampia- 
mente nella  riunione  tenuta  a  Parigi 
dalla  società  biblica  di  Francia  sotto 
la  Presidenza  di  Guizot.  —  11  giornale 
des  Debats  ha  riportato  il  discorso  che 
l'illustre  personaggio  vi  tenne,  e  varii 
giornali  han  confutato  gli  errori  con- 
tenutivi ,  facendovi  però  risaltare  le 
sublimi  verità  che  vi  sono  sparse.  Noi 
non  faremo  che  completare  le  propo- 
sizioni dell'autore,  distinguere  alcune 


idee,  e  di  talune  altre  mostrar  la  fal- 
lacia perchè  appunto  rimasero  senza 
sviluppo,  non  furono  riferite  al  catto- 
licismo. 

Comincia  l'illustre  oratore  a  dichia- 
rare che  gl'interessi,  i  bisogni  della 
società  sono  la  fede  e  la  carità,  e  che 
mentre  per  ogni  dove  echeggiano  que- 
ste parole  unite  a  quella  della  speranza, 
dichiara  ancora  che  gli  uomini  si  ri- 
volgono a  cercarne  la  soddisfazione  a 
diverse  sorgenti;  ma  sventuratamente 
non  vi  riescono,  perchè  la  cercano  dove 
non  può  essere  trovata,  cioè  nelle  sor- 
genti puramente  umane.  Ma  dove  cre- 
dete voi  che  la  insegni  l'Oratore?  in 
una  sorgente  sovraumana?  v'inganne- 
reste! la  insegna  nelle  bibbie  prote- 
stanti, ch'egli  chiama  il  punto  di  ap- 
poggio che  Archimede  cercava  per  sol- 
levare il  mondo.  In  questo  libro  del 
protestantismo  egli  pone  la  fede,  la 
carità,  la  speranza,  e  quindi  deduce 
altrettanti  corollarii  che  formano  una 
serie  continuata  di  errori,  in  fondo  ai 
quali  pone  la  sua  conclusione  della  vitto- 
ria sulla  rivoluzione,  in  hoc  signo  vinces. 

Noi  siam  perfettamente  di  accordo 
che  l'uomo  cerca  la  fede,  la  speranza 
e  la  carità;  ma  come  possiamo  credere 
che  di  buon  senso,  il  protestantismo 
si  persuada  di  soddisfare  a  questo  bi- 
sogno dell'  uomo  invitandolo  alla  ri- 
cerca nelle  bibbie  dei  protestanti?  il 
protestantismo  che  ha  certe  credenze 
che  neppure  reggono  al  raziocinio  della 
logica?  Supponiamo  però  che  il  pro- 
testantismo possa  riunire  dei  credenti 
sotto  al  medesimo  vessillo:  questo  solo 
fatto  lo  ucciderebbe,  perchè  esclude- 
rebbe il  libero  esame,  la  discussione 
che  professa  per  principio  fondamen- 
tale. Supponiamo,  com'egli  dice,  che 
la  bibbia  sia  quell'ancora,  a  cui  si  ap- 
poggia il  protestantismo.  Ma  se  la  pa- 
rola di  Dio,  secondo  l'accennato  prin- 
cipio è  sottoposta  al  capriccio  indivi- 
duale della  interpretazione,  egli  è  chiaro 
che  ognuno  vi  legge  ciò  che  crede,  ciò 
che  stima  più  acconcio  al  suo  interesse, 
e  nel  giro  di  ormai  tre  secoli  il  mondo 


ha  potuto  giudicare  qual  conto  possa 
farsi  delle  interpretazioni  viziose,  false 
e  che  sono  in  tanta  contradizione,  che 
può  dirsi  senza  tema  di  errare  che  nel 
protestantismo  vi  sono  tante  diverse 
opinioni,  quanti  sono  gl'individui  che 
leggono  la  sacra  Scrittura  non  solo, 
ma  ritengono  che  sia  ripiena  di  tanti 
errori  quante  sono  le  idee  che  avver- 
sano le  opinioni  varie  dei  leggitori. 

QuaFè  la  conseguenza  di  questo  in- 
definibile sistema  d'individualismo?  La 
conseguenza  ella  è  che  l'anima  sente 
venir  meno  tutto  ciò  che  aveva  vita,  e 
mentre  cerca  la  verità  e  la  fede,  trova 
la  menzogna  e  il  dubbio.  Or  mentre 
l'uomo  non  è  1'  autore  della  fede  che. 
soddisfa  ai  suoi  bisogni,  può  cercarla 
in  sè  stesso  come  principio  di  soddisfa- 
zione?—  Vediamo  dunque  dove  debba 
cercarla,  e  dove  possa  trovarla! 

Stabilisce  il  protestantismo  che  l'uo- 
mo la  può  trovare  nella  propria  inter- 
pretazione; e  questo  è  falso;  ma  ia 
può  trovare  solamente  nella  parola  della 
Chiesa  cattolica  che  è  la  depositaria,  e 
la  maestra  della  fede  incorrotta,  a  meno 
che  non  si  voglia  esporre  la  parola  di- 
vina al  risentimento  delle  passioni  in- 
dividuali, allo  scherno  delle  medesime! 
Che  se  ci  facciamo  ad  esaminare  la 
condizione  attuale  del  protestantismo, 
non  troviamo  forse  la  condizione  ac- 
cennata? Che  se  poi  cerchiamo  la  ca- 
gione di  questa  condizione  medesima, 
troviamo  che  la  parola  divina,  che  il 
cristianesimo  vantato  dal  protestantismo 
si  allontanarono  dal  cuore  de'  suoi  se- 
guaci com'essi  si  allontanarono  dal  cat- 
tolicismo.  Ed  in  questo  allontanamento, 
in  mezzo  alla  molteplice,  diversa,  e 
contraria  interpretazione,  pretende  Gui- 
zot  che  si  trovi  la  vera  fede,  la  carità 
vera,  la  speranza  che  conduca  gli  uo- 
mini al  salvamento?  Ella  è  così  pue- 
rile questa  contradizione  che  non  può 
credersi  escita  dalla  mente  di  un  uomo 
di  genio  della  sua  classe. 

Ma  non  è  la  sola,  nè  la  più  grande 
di  quel  discorso.  Dimostra  infatti  che 
il  cristianesimo  è  sommesso  a  Dio,  som- 
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messo  all'ordine,  e  mentre  coltiva  il 
suo  spirito  di  libertà,  non  può  soffrire 
quello  di  ribellione.  Su  questo  princi- 
pio posa  la  sua  proposizione  che  niente 
è  anticristiano  tanto  quanto  lo  spirilo 
della  rivolta,  e  della  insurrezione,  e  non 
si  avvede  che  con  questa  proposizione 
condanna  le  società  bibliche  come  ri- 
voluzionarie. E  di  fatti  nei  tre  secoli 
decorsi  dalla  cosi  detta  riforma  non  è 
stata  operata  una  rivolta  contro  l'au- 
torità religiosa,  che  ha  attaccato  tutti  i 
dommi  sino  al  punto  di  far  di  Dio  e 
dell'  anima  propria  lo  zimbello  delle 
passioni,  il  ludibrio  dei  vizi?  Si  fermi 
un  momento  con  noi  l'illustre  Oratore, 
e  ci  dica  che  Lutero  non  eccitò  a  ri- 
bellione la  Germania  contro  l'autorità 
religiosa;  ci  dica  che  la  più  vile  delle 
passioni  non  staccò  l'Inghilterra  dalla 
Chiesa  cattolica! 

D'onde  noi  stimiamo  poter  legitti- 
mamente conchiudere  coll'Oratore  (ed 
egli  dovrà  convenirne)  che  se  niente 
è  più  anticristiano  che  lo  spirito  di 
ribellione  ,  niente  può  invaginarsi  più 
favorevole  allo  spirito  rivoluzionario 
del  principio  protestante.  Il  fatto  Io 
dimostrerà  meglio  delle  parole.  Tutti 
i  capi  di  ribellione  che  oggi  turbano 
l'Europa  non  fondarono  sul  protestan- 
tismo tutte  le  loro  manovre?  non  escia- 
mo dall'Italia,  da  Roma.  Il  Mazzini  non 
si  avvolse  ipocritamente  in  un  princi- 
pio d'interpretazione,  di  libero  esame 
per  dar  credito  ai  suoi  delirii  politici? 
Non  pretese  lo  stesso  Mazzini  di  dare 
ad  intendere  che  la  sua  idea  era  l'idea 
divina  tipo  e  modello  della  idea  uma- 
na? Il  perchè  egli  al  pari  di  ogni  altro 
protestante  sapeva  che  il  concetto  so- 
ciale non  è  altro  che  il  riflesso  del 
concetto  religioso.  E  in  ciò  Guizot  non 
può  infingersi  una  idea  diversa  dopo 
i  principii  stabiliti  nel  suo  discorso  per 
venire  alle  conclusioni  contro  il  prin- 
cipio rivoluzionario.  Togliete  al  popolo 
l'idea  religiosa,  e  le  sue  credenze,  e 
non  professerà  più  l'idea  dell'autorità, 
e  disconoscerà  quelli  che  la  rappresen- 
tano. E  quando  l'uomo  ha  il  diritto 
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di  giudicare ,  già  la  rivoluzione  è  gi- 
gante; già  la  società  è  in  rivolgimento, 
già  è  in  dissoluzione. 

Noi  crediamo  di  buona  fede  che 
Guizot  abbia  l'animo  della  opposizione 
allo  spirito,  al  principio  rivoluzionario; 
ma  egli  pure  alla  sua  volta  deve  con- 
venire nella  impossibilità  di  raggiun- 
gere questo  scopo,  senza  il  ritorno  dei 
cristiani  al  cattolicismo,  senza  la  rinun- 
zia alla  rivoluzione  religiosa ,  senza 
l'adesione  completa  ai  dettati  della  Sede 
Apostolica  depositaria  e  maestra  della 
fede  incorrotta,  centro  esclusivo  di 
quella  carità  che  mosse  il  Figlio  di  Dio 
a  farsi  uomo;  sorgente  esclusiva  di 
quella  speranza  che  può  salvare  la  so- 
cietà umana.  Il  perchè  mentre  este- 
riormente, secondo  le  sue  parole ,  le 
società  bibliche  si  oppongono  alla  ri- 
voluzione, la  fomentano,  la  coltivano, 
la  ingrandiscono;  e  siccome  la  rivolu- 
zione religiosa  è  fondamento  di  quella 
sociale,  così  mentre  camminano  verso 
uno  scopo,  corrono  a  precipizio  verso 
quello  che  è  precisamente  il  contrario. 

Noi  ci  congratuliamo  nel  Signore  di 
sentire  che  questo  è  lo  spirito  di  Gui- 
zot; ma  non  possiamo  dispensarci  dal 
mostrargli  che  lo  conduce  ad  inasprire 
quello  spirito  che  tuttora  agita  l'intera 
Europa. 

Siamo  persuasi  altamente  che  lo  spi- 


rito di  rivolta  e  di  licenza  non  può» 
lusingarsi  neppure  di  prender  la  ma- 
schera, e  mostrarsi  come  cristiano. 
Siamo  persuasi  che  il  cristianesimo  solo 
ha  il  segreto  della  fede,  della  speranza 
e  della  carità,  e  che  perciò  solo  egual- 
mente possiede  il  segreto  per  dare  lo 
spirito  dell'ordine;  ma  non  siamo  del 
pari  persuasi  che  i  cristiani  dissensienti 
dal  cattolicismo  abbiano  questo  segre- 
to; ma  invece  che  si  trovi  esclusiva- 
mente nel  centro  della  Cattolicità,  cioè 
presso  la  Sede  Apostolica. 

A  noi  basta  la  dichiarazione  formale 
e  solenne  del  genio  di  Guizot,  da  cui 
risulta  che  non  può  trovarsi  la  fede, 
la  carità  e  la  speranza  che  in  una  sor- 
gente sovraumana.  Ci  basta  l'altra  di- 
chiarazione per  la  quale  risulta  che 
niente  è  più  anticristiano  che  lo  spirito 
della  rivoluzione  per  conchiudere  che 
fuori  della  Chiesa  cattolica  non  si  trova 
la  fede  e  il  segreto  dell'ordine;  pe- 
rocché essendo  dimostrato  che  le  so- 
cietà bibliche  spargono  il  germe  della 
rivoluzione  religiosa,  mentre  vogliono 
opporsi  a  quella  politica,  la  conclusione 
che  ne  risulta  chiara,  evidente  ella  è 
che  allora  lo  spirito  di  ribellione  si 
estinguerà  affatto,  quando  il  protestan- 
tismo cesserà  dal  fomentare  la  rivolu- 
zione religiosa. 


NOTIZIE  ECC 

REGNO  LOMBARDO-VENETO. 

S.  Mi  con  sovrana  determinazione 
2  maggio  p.  p.  comunicata  con  di- 
spaccio ministeriale  6  detto  maggio 
N.°  4255  si  è  degnata  di  acconsentire 
il  ristabilimento  di  un  chiostro  di  Cap- 
puccini in  Milano,  a  condizione  che  il 
Regio  Erario  non  abbia  in  alcun  caso 
a  sentirne  un  peso. 

TOSCANA. 

I  metropolitani  di  Siena,  di  Firenze 
e  di  Pisa  riuniti  con  altri  Vescovi  To- 


scani in  conferenze  ecclesiastiche  sull'in- 
vito del  Santo  Padre  stabilirono  sotto 
il  dì  26  Gennajo,  anno  corrente,  in  Fi- 
renze di  tenere  ciascuno  nella  sua  pro- 
vincia un  sinodo  provinciale  dove  di- 
scutere o  decretare  principalmente  ma 
non  esclusivamente  sopra  i  punti  se- 
guenti : 

1.  Del  bisogno  d'armonia  fra  i  due 
poteri. 

2.  Della  necessità  di  ravvivare  la 
disciplina  del  clero,  e  stabilire  a  tal 
uopo  Congregazioni  permanenti  di  più 
distinti  ecclesiastici. 


3.  Della  uniformità  e  miglioramento 
degli  studii  del  clero. 

4.  D'un'associazione  di  tutto  l'Epi- 
scopato per  diffondere  buoni  libri  in 
opposizione  a  tanti  avversi  alla  reli- 
gione cattolica  che  si  stampano  o  s'in- 
troducono dall'estero  nelle  diocesi. 

5.  Dell'uniformità  da  tenersi  nelle 
adunanze  dei  sinodi  provinciali,  che 
avranno  luogo  in  breve. 

6.  D'un  metodo  generale  di  confe- 
renza del  clero  sulle  materie  morali, 
come  pure  delle  conferenze  di  spirito 
tanto  per  i  Sacerdoti,  che  per  i  Chie- 
rici. 

7.  Della  più  frequente,  e  più  estesa 
istruzione  del  Popolo  per  mezzo  dei 
Catechismi. 

Monsignor  Arcivescovo  di  Pisa  fu 
sollecito  d' invitare  al  suo  sinodo  i  Ve- 
scovi, ed  i  Capitoli  delle  Cattedrali 
della  provincia,  ai  quali  si  unì  Mon- 
signor Vescovo  di  Pescia  esente,  ed  il 
suo  Capitolo:  comunicò  loro  i  punti 
da  trattarsi,  fissò  il  giorno  dell'aper- 
tura del  Sinodo  per  il  dì  5  maggio 
nella  Chiesa  Primaziale  e  l'annunziò 
al  clero  e  al  popolo  con  apposita  No- 
tificazione. 

—  Il  Sinodo  dei  Vescovi  della  Pro- 
vincia ecclesiastica  Pisana  aperto  il  5 
maggio  fu  chiuso  il  22  detto.  Gli  atti 
e  decreti  furono  firmati  dai  Vescovi 
sull'altare.  Ma  di  questi  non  potrà  aversi 
notizia  finché  non  tornino  approvati 
dalla  Santa  Sede.  —  Fu  anche  scritta 
e  approvata  una  lettera  circolare  al 
Clero,  e  al  popolo  di  cui  si  attendeva 
la  publicazione. 

Firenze  22  maggio.  —  Una  Circo- 
lare di  S.  E.  R.ma  Mons.  Arcivescovo 
annunzia  che  il  49  giugno  p.  v.  si  aprirà 
la  Sinodale  adunanza  dei  ^Vescovi  di 
quella  provincia  ecclesiastica. 

STATO  SARDO. 

Una  lettera  di  Vigone  racconta  un 
fatto  della  massima  importanza.  Era 
giorno  di  mercato  in  Vigone,  e  pro- 
fittando della  grande  calca  di  popolo 
affluitavi  per  ciò,  un  forestiero  che 


boi 

serbò  l'incognito  mise  in  vendita  una 
grande  quantità  di  catechismi  prote- 
stanti, e  a  chi  non  voleva  comperarli 
li  distribuiva  gratis.  Dopo  aver  fatto 
il  mercante  tolse  a  fare  il  predicatore 
ed  il  giullare.  Predicò  ne'  luoghi  ove 
trovavansi  persone  in  maggior  copia, 
che  in  qualunque  religione  V  uomo  può 
salvarsi;  che  la  nuova  religione  che  ora 
si  predica  e  viene  abbracciata  in  To- 
rino (?1)  è  più  perfetta;  che  però  con- 
viene  una  volta  abbandonare  il  papismo 
e  professare  la  nuova  religione!  Chiuse 
poi  la  scena  cantando  una  canzonaccia 
in  piemontese  immoralissima ,  e  tutta 
diretta  ad  infamare  il  Clero.  Il  Sin- 
daco di  Vigone,  che  trovavasi  presente, 
non  disse  una  parola,  non  fece  un  passo 
per  cessare  il  disordine  1 

—  Si  accerta  aver  fatto  gran  senso  in 
tutta  la  città  di  Ciamberì  la  risposta 
che  l'Arcivescovo  di  quella  città  dava 
ad  un  invito  direttogli  per  assistere 
al  gran  ricevimento  che  ha  avuto  luogo 
da  Sua  Maestà.  «  Mentre  l'Episcopato 
de'  Regi  Stati  è  tutto  immerso  nel 
profondo  dolore  cagionatogli  dalla  de- 
tenzione dell'Arcivescovo  di  Torino, 
non  è  conveniente,  avrebbe  risposto 
quel  venerando  Prelato,  che  io  prenda 
parte  a  festive  e  giojose  riunioni  di 
veruna  sorta  ». 

Si  sa  d'altronde  che  quello  stesso 
rispettabile  Arcivescovo  non  ha  omesso 
di  tributare  al  re  gli  atti  del  suo  sin- 
cero e  coscienzioso  ossequio. 

REGNO  DELLE  DUE  SICILIE. 

La  squadra  americana ,  che  ha  da 
qualche  tempo  gittata  l'ancora  innanzi 
al  porto  di  Napoli  ,  è  comandata  da 
un  ammiraglio  di  ottimo  cuore  e  di 
assai  cortesi  maniere.  Renchè  prole- 
stante,  egli  ha  per  la  Chiesa  cattolica, 
per  le  funzioni  ed  i  ministri  di  lei  una 
singoiar  riverenza.  Per  questa  appunto 
egli  trova  molto  piacere  in  assistere 
alle  sacre  cerimonie,  e  domenica  spe- 
cialmente fu  veduto  star  lunga  pezza 
nella  Cappella  del  Tesoro  nel  nostro 
Duomo,  e  ginocchioni  baciar  più  volte 
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r  ampolla  del  prodigioso  sangue  di 
s.  Gennaro.  A'  suoi  marinai  cattolici 
ha  procurato  i  mezzi  di  accostarsi  in 
questo  tempo  pasquale  a'  santi  Sacra- 
menti della  Penitenza,  dell'Eucaristia, 
e  ad  alcuni  anche  della  Cresima  ;  ce- 
dendo fin  le  sue  stanze  sulla  nave 
ammiraglia,  all'egregio  P.  Costa  della 
Compagnia  di  Gesù,  perchè  ve  li  di- 
sponesse. Fin  dal  giorno  di  Pasqua, 
monsignor  Timon,  vescovo  di  Buffalo 
negli  Stati  Uniti,  trovandosi  in  mezzo 
a  noi  di  passaggio,  si  recò  su  quel 
naviglio  ad  amministrar  l'Eucaristia  a 
molti  marinai;  ma  nello  scorso  mer- 
coledì, festa  dell'Apparizione  di  s.  Mi- 
chele, vi  saliva  l'Eminentissimo  Arci- 
vescovo nostro  a  compiere  un'  altra 
simile ,  ma  più  solenne  cerimonia.  I 
soldati  ed  uffiziali  dell'  Indipendente 
(che  tal  è  il  nome  del  vascello  ame- 
ricano )  ricevettero  co'  dovuti  onori 
militari  quel  principe  della  Chiesa,  e 
la  ciurma  similmente  gli  mostrò  il  più 
grande  rispetto.  Sopra  un  elegante  al- 
tare, a  bella  posta  preparato ,  V  arci- 
vescovo celebrò  l'incruento  Sagrifizio, 
a  cui  assistè,  fra  gli  altri,  l'ammiraglio 
sempre  in  ginocchio;  e  dopo  letto  il 
Vangelo,  il  zelante  P.  Costa,  che  pur 
tanto  ha  lavorato  in  ammaestrare  que' 
cattolici,  recitò  un  opportuno  discorso 
nel  loro  idioma,  apparecchiandoli  in 
seguito  a  ricevere  i  Sacramenti  del- 
l'Eucaristia e  della  Cresima.  Se  ne  ac- 
costarono nove  alla  Mensa  Eucaristica 
e  tre  vennero  Confermati,  facendo  ad 
essi  da  padrini  il  principe  d'Ardore, 
il  duca  Scondito  e  il  conte  Giuseppe 
Gaetani,  i  quali  con  molti  altri  nobili 
napolitani  assistevano  al  sacro  rito. 
Que'  buoni  marinai  però  ebbero  a  tra- 
secolare per  Io  stupore,  quando  com- 
piutasi la  cerimonia,  volle  l'Eminen- 
tissimo Cardinale  abbracciarli  affettuo- 
samente, e  stampar  su'  loro  abbronzati 
volli  il  bacio  di  carità  e  di  pace.  Non 
sapevano  restar  capaci,  come  una  per- 
sona di  tale  dignità  nella  Chiesa  desse 
loro  prove  di  tanta  cordialità!  Ma  ben 
fu  fatto  loro  notare  che  nella  Chiesa 


di  Gesù  Cristo  soltanto  si  trova  il  vero 
fratellevole  amore,  il  quale  non  viene 
mai  meno  sia  per  lontananza  di  luo- 
ghi', sia  per  diversità  di  condizione. 
Taciamo  le  onorevoli  e  gentili  acco- 
glienze falle  su  quella  nave  da  chi  ne 
avea  il  comando  e  da  ogni  altro  mi- 
litare o  marino  al  nostro  Arcivescovo. 
Però  tacer  non  possiamo  che  quando 
montalo  sulla  lancia  il  Cardinale  si 
avviava  alla  riva,  salutavanlo  i  rema- 
tori secondo  il  proprio  uso,  e  mentre 
egli  alzava  la  destra  a  benedire,  l'ar- 
tiglieria del  vascello  fece  una  salva  di 
gioja.  Oh  !  fosse  in  piacer  di  Dio,  che 
chi  volle  in  quel  dì  reso  tale  onore 
dalla  sua  squadra  ad  un  Pastore  della 
cattolica  Chiesa ,  rientri  prestamente 
nel  seno  di  quest'affetluosissima  Madre/ 
(Verità  e  Libertà). 
—  Sonosi  adunali  in  Palermo  i  Ve- 
scovi di  quella  parte  de'  Reali  Dominii, 
per  invito  avutone  dall'Eminentissimo 
Cardinale  Arcivescovo  di  quella  città 
capitale  dell'isola.  Nei  primi  giorni  di 
giugno  avranno  avuto  principio  le  Con- 
ferenze ,  che  quei  Prelati  si  propo- 
sero tenere  per  il  bene  del  gregge 
ad  essi  affidato.  Noi  accompagniamo 
co'  più  sinceri  voti  del  cuore  le  sante 
loro  premure,  implorandone  dal  Dator 
di  ogni  lume  felicissima  riuscita. 

IMPERO  L'AUSTRIA. 

Il  Sommo  Pontefice,  all'occasione 
della  venuta  di  S.  M.  in  Trieste,  volle 
con  suo  inviato  straordinario  presen- 
tarle le  proprie  felicitazioni  per  la  sua 
venuta  in  Italia,  dimostrarle  la  parti- 
colare benevolenza  che  le  porta,  e  rin- 
graziarla vivamente  sia  pel  valido  ed 
efficace  concorso  che  in  unione  ad  altre 
Potenze  si  degnò  prestare  al  ristabi- 
limento del  governo  pontificio  negli 
Slati  della  Chiesa,  sia  per  la  protezione 
che  ne'  suoi  vasti  dominii  accordò  alla 
Religione  cattolica. 

A  questo  nobile  incarico  venne  pre- 
scelto S.  E.  mons.  Camillo  Amici,  com- 
missario straordinario  nelle  province 
delle  Marche,  delegato  apostolico  di 


Ancona,  il  quale  adempì  all'  incarico 
nell'  udienza  privata  che  la  Maestà  Sua 
si  degnò  immediatamente  accordargli 
in  Trieste  domenica  d2  p.  p. 

Monsignor  inviato  straordinario  espo- 
se l'oggetto  di  sua  missione  ,  i  senti- 
menti dei  quali  il  Sovrano  Pontefice 
era  compreso,  ed  ebbe  P  onore  di  con- 
segnare una  lettera  del  Santo  Padre. 

S.  M.  l'Imperatore  in  risposta  mo- 
strò quanto  avesse  gradito  questa  par- 
ticolare attenzione  del  Santo  Padre, 
corrispose  ai  sentimenti  di  lui,  accolse 
con  venerazione  la  lettera ,  ed  onorò 
Monsignor  inviato  straordinario  coi  mo- 
di più  cortesi .... 

Il  giorno  18,  prima  che  Sua  Maestà 
partisse  ebbe  la  sua  udienza  di  con- 
gedo,  nella  quale  Sua  Maestà,  tor- 
nando a  mostrare  quanto  aveva  gra- 
dito T  oggetto  gentile  della  missione 
come  il  personaggio  eh'  era  stato  de- 
stinato a  compirla ,  incaricò  il  mede- 
simo di  una  sua  lettera  per  Sua  San- 
tità, e  decorò  Monsignor  inviato  straor- 
dinario delle  insegne  di  gran  croce 
dell'  imperiale  e  reale  Ordine  della 
corona  di  ferro. 

—  Verso  la  fine  di  giugno  verrà  te- 
nuta in  Gran,  sotto  la  presidenza  del 
principe  primate  d'Ungheria  una  con- 
ferenza Vescovile,  nella  quale  si  di- 
scuterà intorno  ai  seguenti  punti,  cioè: 
Sull'organizzazione  dei  seminarii ,  sul 
diritto  di  Patronato ,  sulla  congrua 
dei  Parochi,  sul  Regolamento  dei  Red- 
diti dei  Capitoli,  sulla  separazione  dei 
Vescovati  croato-slavi  dal  distretto  della 
Chiesa  Ungarese,  sull'aumento  dei  ve- 
scovati greco-uniti ,  e  sull'  istruzione 
religiosa  nelle  scuole  ginnasiali. 

BELGIO. 

Festa  secolare  del  Sacro  Sangue 
a  Bruges  in  Fiandra, 

Si  conserva  ab  antico  a  Bruges  una 
ampolla  che  la  tradizione  afferma  con- 
tenere del  sangue  del  N.  S.  G.  C.  rac- 
colto da  INicodcmo  ai  piedi  della  cro- 
ce. Grande  è  la  divozione  dei  cittadini 
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verso  questa  preziosa  reliquia,  che,  in- 
sieme ad  un  ricchissimo  tabernacolo 
ove  sta  rinchiusa,  si  potè  salvare  sul 
fine  dello  scorso  secolo  nel  saccheggio 
delle  chiese.  Tutti  gli  anni  nel  mese  di 
maggio  si  celebra  una  festa  detta,  da 
questa  reliquia,  la  festa  del  Sacro  San- 
gue. Quest'anno  poi  la  festa  occorrendo 
il  centenaro  dall'acquisto  di  questa  re- 
liquia, fu  celebrata  con  istraordinaria 
pompa. 

Il  5  maggio  s'aprì,  al  suono  di  tutte 
le  campane,  un  solenne  Giubileo;  una 
folla  di  forestieri  arrivava  successiva- 
mente, e  tutti  gli  abitanti  di  Bruges 
erano  per  le  vie.  Tre  prelati  essendo 
arrivati  i  primi,  cioè  Monsig.  Zwyzen 
vescovo  di  Guerra,  Monsignor  Labis 
vescovo  di  Tournai,  e  Monsignor  De- 
belecque  vescovo  di  Gand,  assistettero 
S.  E.  R.ma  il  Vescovo  di  Bruges  all'a- 
prirsi della  festa  e  del  giubileo. 

Questa  apertura  si  fece  alle  tre  po- 
meridiane, e  mentre  il  suono  delle 
campane  e  lo  sparo  dei  cannoni  ral- 
legravano ed  elettrizzavano  ognuno, 
più  di  mille  forastieri  arrivavano  da 
Brusselles,  Gand,  ecc.  per  varie  strade 
ferrate  a  Bruges;  fra  questi  stranieri 
v'era  Monsig.  Wykersoot  vescovo  di 
Curium.  Alle  quattro,  finiti  i  vespri , 
i  vescovi  con  tutto  il  clero  dalla  ma- 
gnifica basilica  di  san  Salvatore  anda- 
rono processionalmente  alla  cappella 
del  Sacro  Sangue  traversando  la  gran 
piazza  e  alcune  vie  in  mezzo  a  gran 
folla  di  popolo.  Il  vescovo  di  Bruges  era 
assistito  dai  tre  vescovi  vestiti  con  ma- 
gnifico piviale  di  velluto  rosso.  Il  giorno  6 
a  nove  ore  mattutine  con  un  convoglio 
speciale  delle  strade  ferrate  giunsero  di 
nuovo  molti  forastieri  coi  giovani  prin- 
cipi. Le  LL.  AA.  RR.  portavano  le  inse- 
gne del  loro  grado,  e  furono  ricevute 
dal  governatore  della  Fiandra  occiden- 
tale e  dalle  autorità  di  Bruges.  Oltre  i  ve- 
scovi sopranominati  giunsero  il  6  Monsi- 
gnor Gillis  vescovo  coadjulore  di  Edi- 
bumgo  ;  e  Monsignor  Broffin  vescovo 
e  vicario  apostolico  in  Inghilterra. 

La  facciata  della  cattedrale  era  or- 
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nata  d'uno  grande  scudo  in  cui  v'eran 
dipinte  le  arme  di  S.  S.  Papa  IX,  e 
nelle  arcate  interne  della  chiesa  si  mi- 
sero scudi  portanti  le  armi  dei  varii 
vescovi  che  erano  venuti  ad  assistere 
a  quella  sacra  funzione.  Il  giorno  7 
si  fece  di  nuovo  una  solenne  proces- 
sione, a  cui  intervennero,  oltre  il  clero 
e  molte  congregazioni  di  religiosi  e  di 
laici,  tutte  le  autorità  civili  e  militari, 
il  Borgomastro,  i  santesi  vestiti  d'un 
magnifico  mantello  di  velluto  ecc.  Im- 
mensa fu  la  folla  accorsavi  da  ogni  paese 
vicino  e  lontano,  e  tutto  passò  nel  mas- 
simo ordine  e  colla  maggior  divozione. 

REGNO  BRITÀNNICO. 

Un  concilio  generale  dei  Vescovi  del- 
l'Irlanda sarà  quanto  prima  adunato, 
e  produrrà  in  questo  tempo  il  più  gran- 
d'effetto  in  Inghilterra,  sopratutto  quan- 
do si  saprà  che  è  sopra  l'invito  del  Som- 
mo Pontefice  che  si  raduna;  imperoc- 
ché i  vescovi  saranno  congregati  con 
una  bolla  del  Papa,  e  Mons.  Gullen, 
arcivescovo  di  Armagh  sarà  da  Pio  IX 
designato  a  presiedervi. 

Il  Gattolicismo  convoca  i  suoi  Ve- 
scovi, affine  di  ricondurre  l'unità  di 
vedute  e  di  sentimenti  presso  i  fedeli. 

L'Anglicanismo  procede  altrimenti. 
11  primate  d'Inghilterra  era  invitato  da 
qualche  giorno  da  118  ecclesiastici  della 
diocesi  di  Lincoln  a  convocare  un  si- 
nodo per  pronunziare  sulla  questione 
che  in  questo  momento  agita  la  chiesa 
anglicana.  L'Arcivescovo  ha  risposto  ai 
medesimi  che  non  si  presterebbe  af- 
fatto, e  che  si  guarderebbe  dal  far  si- 
mile domanda  al  Governo,  perchè  la 
riunione  di  un  sinodo  tenderebbe  piut- 
tosto ad  accendere  che  a  moderare  i 
sentimenti  già  troppo  sollevati,  e  non 
potrebbe  che  accrescere  la  difficoltà  di 
rendere  alla  chiesa  (anglicana)  la  pace 
di  cui  ha  tanto  bisogno.  Cosi  l'angli- 
canismo  respinge  il  mezzo  di  pace  e 


di  unione,  a  cui  la  Chiesa  universale 
e  le  chiese  particolari  hanno  ricorso  in 
ogni  tempo.  Egli  è  capace  di  sostituirvi 
qualche  cosa?  Questo  contrasto  non  può 
mancare  di  fare  impressione  forte  so- 
pra gli  spiriti  serii.  Dio  faccia  che  sap- 
piano cavarne  utili  ammaestramenti. 

—  Il  giorno  di  Pasqua  la  moglie  di 
Roberto  Boock  di  Newmarkt  fu  con- 
vertita al  Cattolicismo,  e  la  cerimonia  si 
compieva  dal  M.  R.  Tommaso  Quinli- 
vian  nella  Chiesa  cattolica  di  Cambridge. 

Si  legge  poi  nel  Gospel  Messenger, 
giornale  di  America,  che  Robert  Be- 
verly Tillotson,  già  candidato  per  gli 
ordini  nella  chiesa  episcopale  di  Wes- 
tern New-York,  essendo  venuto  in  Eu- 
ropa, abbracciò  quivi  ultimamente  la 
cattolica  Religione. 

Il  rev.  Maskell,  cappellano  del  Ve- 
scovo anglicano  di  Exeter,  passò  pure 
ultimamente  alla  Chiesa  cattolica. 

—  Aggiungiamo  la  conversione  di 
J.  Bethell  di  Sussexsquare,  Hyde  Park, 
ricevuta  nella  Chiesa  de'RR.  PP.  Gesuiti 
in  Farm-Streel.  Il  sig.  Bethell  è  fratello 
dell'eminente  Avvocato  della  Regina. 

STATI  UNITI. 

A  Newark  in  New  Jersey  ebbe  luogo 
ultimamente  la  dedica  della  bellissima 
nuova  Chiesa  di  s.  Patrizio  per  parte 
di  Mons.  Vescovo  Hughes.  Quel  giorno 
fu  reso  anche  più  solenne  in  Newark 
per  l'ammissione  nel  vero  ovile  di  sei 
o  sette  convertiti  alla  Cattolica  fede, 
cioè  i  due  Dottori  Hassel  insieme  alle 
loro  rispettive  famiglie.  Queste  conver- 
sioni furono  precedute  da  quella  del 
loro  padre,  il  Dottor  Hassel,  di  Nuova 
Yorck,  e  sono  dovute,  dopo  Dio,  alle 
fervide  preghiere  e  alla  non  ostentata 
influenza  del  Rev.  Thomas  ch'eglino, 
prima  della  di  lui  conversione,  eran 
soliti  di  riguardare  come  loro  maestro 
di  religione. 


Sac.  Paolo  Ballerini,  Dott-  c  Prof,  di  Teologia , 
Redattore  Responsabile. 


Giugno. 


1850. 


Fasc.  2.° 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quae  deccnl 
sananti  doctrinam. 

Ad  tu.  Il,  4. 

NOTA  DELL'EMINENTISSIMO  CARDINALE  ANTONELLI 

al  signor  incaricato  di  Sua  Maestà  Sarda. 

Come  abbiamo  appreso  dalle  parole  del  Santo  Padre  nell'ultima 
sua  Allocuzione ,  aver  egli  una  seconda  volta  nelle  attuali  vertenze 
riclamato  verso  il  governo  sardo  appena  ebbe  contezza  dell'arresto 
di  mons.  Arcivescovo  di  Torino ,  la  seguente  è  la  Nota  che  a  nome 
di  Sua  Santità  l'em.  Cardinale  Pro-secretario  di  Stato  indirizzava  in 
proposito  all'  incaricato  d'affari  del  Re  di  Piemonte  in  Roma: 

Dovè  già  il  sottoscritto  Cardinal  Pro-Segretario  di  Stato  con  nota  officiale 
del  9  marzo  p.  p.  rappresentare  a  V.  S.  Ill.ma  l'amarezza,  da  cui  era  op- 
presso l'animo  del  Santo  Padre  per  le  innovazioni  promosse  nel  Parlamento 
di  Torino  con  discapito  della  Chiesa  e  dei  sacri  suoi  diritti,  al  quale  nel  caso 
concreto  andava  pur  congiunta  l'  infrazione  dei  solenni  relativi  trattali.  Anzi- 
ché le  rimostranze  espresse  con  quella  nota  in  nome  di  Sua  Santità  sortis- 
sero quell'esito  che  giustamente  attendevasi,  le  cose  si  aggravarono  al  punto 
che,  datasi  la  definitiva  sanzione,  nella  parte  toccante  il  Foro  ecclesiastico  e 
l'Immunità  locale  al  progetto  di  legge  contro  il  quale  eran  diretti  i  reclami 
della  Santa  Sede,  il  Santo  Padre  fu  posto  conseguentemente  nella  ben  dura 
ma  pur  imperiosa  necessità  di  richiamare  dai  Regii  Stati  Sardi  il  Suo  Rap- 
presentante, dappoiché,  rimaste  senza  effetto  le  giuste  pontificie  doglianze, 
non  poteva  quivi  conciliarsi  l'ulteriore  di  Lui  presenza  con  un  corso  di  fatti 
che  seco  traevano  il  vilipendio  dei  Sacri  Canoni  e  il  niun  conto  delle  spe- 
ciali convenzioni  solennemente  stipulate  tra  la  Santa  Sede  e  la  R.  Corte  di 
Sardegna.  Fu  questa  una  determinazione,  quanto  indispensabile,  altrettanto 
penosa  all'animo  di  S.  S. ,  imperocché  sembrava,  a  dir  vero,  inattendibile 
il  caso  di  veder  interrotte  le  relazioni  col  Governo  della  Santa  Sede  in  un 
Regno,  ove  tanto  ha  fiorito  la  Religione  e  l'attaccamento  alla  Sede  Aposto- 
lica sotto  gli  auspicii  dell'  insigne  pietà  dei  Regnanti  dell'eccelsa  Casa  di  Savoja. 

Mentre  però  da  queste  angosciose  considerazioni  era  travagliato  il  Santo 
Padre,  sopraggiunse  a  colmo  del  suo  dolore  l'annunzio  di  un  attentato  com- 
messo contro  la  sacra  persona  dell'ottimo  Arcivescovo  di  Torino,  il  quale  da 
una  incompetente  autorità  giudiziaria  fu  sottoposto  ad  inquisizione,  e  succes- 
sivamente col  mezzo  della  pubblica  forza  arrestato  e  tradotto  nella  fortezza 
di  quella  Capitale.  Un  fatto  di  tal  natura  non  può  non  cagionare  la  più  grave 
sorpresa,  sia  che  si  riguardi  alla  incompetenza  del  Tribunale  da  cui  parli  una 
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tale  misura,  sia  che  riflettasi  al  motivo  d'onde  provenne  uno  sfregio  cotanto 
ingiurioso  alla  cospicua  dignità  del  sacro  Personaggio.  Qualunque  infatti  sieno 
le  riforme  che  si  credè  dare  alla  civile  legislazione  ne'  Regii  Stati  Sardi,  pre- 
valgono però  sempre  alle  medesime,  e  dovevano  ben  rispettarsi  in  un  regno 
cattolico  le  venerande  leggi  della  Chiesa.  E  qualunque  fosse  il  diritto  che 
potesse  competere  agli  Stati  suddetti,  di  costituirsi  sotto  nuove  forme  di  ci- 
vile amministrazione,  non  diminuiva  però  nè  punto  nè  poco  rimpeito  a  tal 
diritto  il  valore  delle  Sanzioni  canoniche  e  delle  solenni  Stipulazioni  preesi- 
stenti tra  la  Santa  Sede  e  il  Piemonte,  le  quali  in  gran  parte  riguardano 
appunto  alle  materie  prese  di  mira  colle  stabilite  legislative  riforme.  E  poiché 
il  Governo  della  Santa  Sede  si  mantenne  nella  esatta  osservanza  dei  conve- 
nuti patti,  avea  buon  diritto  di  attendersi  altrettanto  dall'altra  parte  che  in- 
sieme con  esso  vi  si  era  formalmente  obbligata.  Tanto  più  poi  v'era  motivo 
di  ripromettersi  tale  reciprocità,  in  quanto  che  siffatte  convenzioni  si  erano 
guarentite  con  espressa  riserva  dello  stesso  Statuto  fondamentale  del  regno. 

In  presenza  pertanto  delle  ricordate  leggi  della  Chiesa,  e  degli  esistenti 
speciali  trattati,  sarà  facile  alla  saviezza  della  S.  V.  Illustrissima  e  del  suo 
reale  Governo  il  ravvisare  qual  grave  attentato  e  violazione  si  manifesti  nel- 
l'operato del  Tribunale  anzidetto  contro  la  persona  dell'  illustre  Arcivescovo. 

Egli  è  poi  ben  doloroso  a  dirsi,  che  l'oltraggioso  trattamento,  cui  andò 
soggetto  il  Prelato,  non  ebbe  d'altronde  origine  che  dall'aver  Egli  prescritto 
al  suo  clero,  per  norma  delle  coscienze,  quella  regola  da  cui  non  poteva 
prescindersi  in  mezzo  ad  innovazioni  lesive  della  ecclesiastica  Autorità,  in- 
trodotte nelle  leggi  civili  dello  Stato,  malgrado  i  giusti  reclami  del  Supremo 
Capo  della  Chiesa:  dalle  cui  viste  direttrici  non  può  allontanarsi  la  condotta 
de'  sacri  Pastori,  posti  dallo  Spirito  Santo  a  coadjuvarlo  nell'universale  Go- 
vernò della  mistica  vigna  del  Divino  Signore. 

Il  Santo  Padre  pertanto  ben  conscio  a  sè  stesso  dei  doveri  che  Tallo  suo 
ministero  gli  impone  rispetto  a  Dio  ed  alla  Chiesa,  ha  dato  speciale  ed  espresso 
ordine  al  sottoscritto  di  protestare  e  reclamare  fortemente  contro  un  atten- 
tato, col  quale  arrecandosi  alla  Chiesa  stessa  ed  alla  Santa  Sede  una  gra- 
vissima ingiuria,  si  è  vilipesa  la  sacra  di  lei  autorità,  e  violata  ad  un  tempo 
la  rispettabile  dignità  Episcopale  in  persona  di  uno  tra  i  più  benemeriti  suoi 
Pastori.  Nell'atto  stesso  intende  la  Santità  Sua  che  sieno  qui  rinnovate  le 
giuste  proteste  e  rimostranze  già  promosse  coll'antecedente  nota  del  sotto- 
scritto contro  le  leggi  ivi  enunciate,  sulla  cui  base  si  è  proceduto  alla  viola- 
zione che  forma  l'oggetto  di  quest'ulteriore  disgustoso  reclamo.  Al  medesimo 
poi  il  santo  Padre  aggiunge,  nella  sua  qualità  di  Supremo  Capo  della  Chie- 
sa, la  domanda  della  immediata  libera  restituzione  dell'imprigionato  Arcive- 
scovo alla  sua  sede;  cosicché  cessi  un  fatto,  dal  quale  ridonda  una  public» 
offesa  alla  Religione,  alla  Chiesa,  all'Episcopato,  ed  un  grave  scandalo  al 
mondo  cattolico,  di  cui  fa  parte  lo  Stato,  ove  tal  fatto  sventuratamente  si 
consumò,  ed  a  cui  potrebbero  derivarne  lagrimevoli  conseguenze. 

Peraltro  se  duole  acerbamente  al  Santo  Padre  il  vedersi  costretto  a  mol- 
tiplicare i  suoi  reclami  sopra  argomenti  di  siffatta  specie  presso  un  Governo, 
nel  quale  per  tanto  tempo  conservaronsi  felicemente  l'armonia  e  le  ottime 
relazioni  con  la  Sede  Apostolica,  ama  tuttavia  confortarsi  colla  speranza  che 
la  Maestà  del  re,  memore  della  splendida  religione  e  pietà  che  trasse  in  re- 
taggio da' suoi  augusti  antenati,  vorrà  insieme  col  suo  reale  Ministero  ap- 
prezzare appieno  le  sovrespressc  Pontificie  lamcntanze,  e  soddisfare  alle  giu- 
ste dimando  della  Santità  Sua,  mediante  quella  pronta  e  completa  riparazione 
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che  la  Chiesa  Cattolica  ha  diritto  di  attendere  da  un  Principe,  che  si  pregia 
di  essere  tra  i  più  divoli  di  lei  figli. 

Portati  ad  effetto  i  comandi  di  Sua  Santità,  il  sottoscritto  prega  la  S.  V. 
Illustrissima  a  compiacersi  di  far  elevare  a  notizia  dell'Augusto  di  Lei  So- 
vrano la  presente  nota;  e  frattanto  coglie  volentieri  l'opportunità  di  confer- 
marle i  sensi  della  più  distinta  sua  stima. 

Dalle  stanze  del  Vaticano,^14  maggio  1850. 

(Firmato)  G.  Card.  Antonelli. 


LE  INTERPELLANZE  NEL  SENATO  PIEMONTESE 
sulle  cose  di  Religione. 

Nella  seduta  del  Senato  piemontese  tenutasi  il  16  dello  scorso  mese, 
il  cavaliere  Luigi  di  Collegno  muoveva  al  conte  Siccardi  guardasigilli 
una  interpellanza  sullo  stato,  in  cui  trovasi  il  clero  in  seguito  alla  legge 
del  9  scorso  aprile. 

Quantunque  sia  già  passato  alcun  tempo  di  mezzo,  pure  l' impor- 
tanza dell'argomento  trattato  dai  tre  oratori  che  presero  la  parola  in 
quella  occasione,  ci  ha  indotti  a  dare  qui  appresso  per  disteso  i  loro 
discorsi,  però  quello  dell'egregio  conte  Delia-Torre  alquanto  monco  ed 
abbreviato.  Egli  aveva  parlato  improvisando,  ma  per  la  debolezza  del 
suo  organo  gli  stenografi  non  poterono  raccogliere  tutte  le  sue  parole. 
Ritornato  a  casa  egli  medesimo  cercava  a  raccogliere  le  sue  rimem- 
branze, e  mandava  alla  Gazzetta  officiale  quanto  si  ricordava  di  aver 
detto;  ma  varie  sue  sentenze,  le  quale  avevano  fatto  molta  impressione 
sopra  i  suoi  uditori,  furono  per  questa  contrarietà  necessariamente 
omesse. 

Senatore  Luigi  di  Collegno.  Dacché  il  presente  nostro  codice  politico  pro- 
clamava in  capo  delle  sue  disposizioni  la  religione  cattolica  religione  dello 
Stato,  il  clero  ben  aveva  motivo  di  vedere  in  quella  solenne  dichiarazione 
una  caparra  di  quiete  e  di  tranquillità,  ben  poteva  sperare  ogni  più  ampia 
facilità  nello  attendere  a  dilatare  i  benefizi  di  quella  religione  santa,  che  sola 
vale  ad  assicurare  la  fermezza  e  la  prosperità  di  ogni  umana  istituzione. 

Il  clero  non  tardò  molto  tuttavia  a  scorgere  come  per  i  suoi  avversari  si 
andasse  disseminando  una  diffidenza,  per  cui  si  mirava  a  fare  del  ceto  eccle- 
siastico una  fazione  contraria  a  quelle  politiche  istituzioni.  Coll'estendersi  di 
queste  insinuazioni,  e  coll'appoggio  che  loro  si  dava  adducendo  fatti  quando 
artifiziosamente  commentati,  quando  intieramente  supposti,  si  giunse  ad  ac- 
cusare manifestamente  il  sacerdozio  presso  l'opinion  publica  quale  sovverti- 
tore della  nazione,  quale  dichiarato  avversario  del  governo,  quale  ambizioso 
che  aspirasse  al  dominio  universale  delle  coscienze.  A  queste  accuse  ripetute 
oltre  sazietà  della  stampa  periodica  principalmente,  dovevan  essere  preparati 
i  ministri  del  santuario,  ai  quali  in  premio  delle  loro  fatiche  il  Divin  Fon- 
datore della  religione  da  loro  predicata  aveva  promesso  persecuzioni  simili  a 
quelle  da  lui  sofferte.  Contr'esso  in  fatti  erano  state  fatte  quelle  stessissime 
accuse  :  noi  l'abbiamo  trovato,  così  i  suoi  accusatori ,  che  sovvertiva  la  nostra 
nazione,  che  predicava  il  rifiuto  dei  tributi,  dovuti  a  Cesare,  che  diceva  se  es- 
ser re.  Il  Redentore  accusato  taceva,  tacquero  parimenti  i  suoi  inviati,  con- 
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tinuando  l'opera  loro  di  predicare  la  legge  di  benevolenza  verso  lutti ,  di 
beneficenza  verso  i  persecutori. 

Che  se  taluni  ruppero  il  silenzio,  allora  si  fu  quando  gli  insulti  sempre  più 
ostili  degli  avversari  erano  rivolti,  non  più  alla  persona  del  sacerdote,  ma 
alla  santità  della  dottrina  da  lui  bandita.  Vi  fu  chi  eccedette  forse  nel  difen- 
dere troppo  calorosamente  la  causa  religiosa;  nè  io  il  lodo  per  questo;  ma 
ben  mi  spiego  come  vi  si  trovasse  condotto,  mentre  vedeva  impuniti  eccessi 
ben  altrimenti  riprovevoli  della  stampa  irreligiosa. 

Tale  era  la  condizione  del  clero,  allorché  sopraggiunse  la  presentazione 
del  progetto  di  legge  promulgata  poi  il  nove  aprile,  presentazione  che  fu 
accompagnata  dalle  più  lusinghiere  dimostrazioni  di  vantaggio  e  di  onore  che 
ne  doveva  tornare  al  sacerdozio.  Quel  progetto  aveva  ottenuto  il  suffragio 
delle  due  Camere  legislative,  ed  io  dichiaro  accettar  la  sanzione  del  Senato 
come  fatto  compiuto  senza  permettermi  veruna  osservazione  sul  merito;  ma 
allora  quando  si  era  discusso,  il  ministero  aveva  pur  udito  dichiararsi  dai  no- 
stri onorevoli  colleghi  ascritti  all'ordine  episcopale,  che  l'esecuzione  del  pro- 
getto, ove  fosse  ridotto  in  legge,  non  potea  che  non  si  trovasse  in  contrad- 
dizione alle  coscienze.  Con  questa  dichiarazione  corroborata  dall'unanime  con- 
senso di  lutlo  il  corpo  episcopale  del  regno,  in  quale  condizione  fosse  per 
trovarsi  il  clero  era  facile  il  prevederlo.  Esso  ben  sapea  che  i  pastori  hanno 
parte  nella  Chiesa  alla  divina  missione  di  chi  si  disse  venuto  al  mondo  per 
render  testimonianza  alla  verità,  che  quando  anche  questa  verità  non  venga 
ascoltata,  essa  è  pure  nondimeno  la  norma  infallibile  di  condotta  di  ogni 
cattolico, 

Non  mancò  in  fatti  tra  noi  chi  predicesse  gravissime  discordie  religiose, 
chi  vedesse  il  pericolo  di  funesto  avviamento  verso  lo  scisma.  Una  via  rima- 
neva al  ministero,  ed  esso,  mi  duole  il  dirlo,  non  la  seppe  o  non  la  volle 
tenere.  Quando  il  progetto  era  rivestito  già  dell'approvazione  delle  due  Ca- 
mere legislative  che  ne  avevano  giudicato  il  merito  nel  solo  interesse  politico 
dello  Stato,  era  necessaria  tuttavia  la  sovrana  sanzione,  perchè  avesse  il  ca- 
rattere e  la  forza  di  legge.  Quella  era  l'epoca,  in  cui  il  ministero  avrebbe 
ancora  potuto  presentare  il  progetto  alla  Santa  Sede  onde  ottenere  che  l'ap- 
provazione del  Sommo  Pontefice  calmasse  i  giusti  timori  dell'episcopato,  ed 
unisse  in  pacifico  accordo  le  coscienze  di  tutti  i  cittadini.  Qualunque  motivo 
siasi  voluto  suporre  per  l'urgenza  di  promulgare  la  legge,  questo  motivo  non 
poteva  regger  a  fronte  de'  vantaggi  che  si  sarebbero  conseguiti  per  la  na- 
zione con  quel  ritardo.  Se  non  che  io  mal  mi  espressi  nel  parlar  di  vantaggi 
da  ottenere  la  nazione,  quando  si  trattava  per  l'opposto  di  evitarle  gravissimi 
danni.  I  vantaggi  ottenuti  sono  argomenti  di  merito  pel  ministro  che  li  pro- 
caccia :  il  non  procacciarli  lo  priva  soltanto  di  quel  merito,  epperò  della  do 
vuta  lode;  ma  lo  evitare  i  danni  non  è  merito,  è  dovere,  e  dovere  sì  stretto, 
che  a  scemarne  il  carico  nemmeno  vale  il  non  averli  previsti,  perchè  dal- 
l'uomo di  Stato  hanno  e  principe  e  nazione  il  diritto  di  pretendere  non  solo 
che  prevenga  ogni  danno  da  lui  preveduto,  ma  che  l'abbia  saputo  prevedere. 
Nel  caso  presente  poi  come  non  s'eran  prevedute  quelle  conseguenze  pronun- 
ziale sì  publicamente,  che  nascere  dovevano  per  l'antinomia  tra  i  principii 
del  foro  esterno  e  quelli  del  foro  interno  della  coscienza?  Come  supporre  che 
la  voce  dei  pastori  della  Chiesa  dovesse  essere  non  più  che  una  voce  vana, 
clamorosa  prima  del  pericolo,  silenziosa  all'appressarsi  del  medesimo?  Che  dopo 
aver  dichiarato  illecito  per  la  coscienza  quel  che  si  avea  nel  progetto  di  ese- 
guire, l'episcopato  il  lasciasse  creder  lecito  perchè  eseguito? 
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Frattanto  la  legge  rivestita  dell'approvazione  dei  tre  poteri  legislativi  crea 
nuovi  ordinamenti  di  proccssura,  la  cui  efficacia  civile  non  v'ha  niuno  fra  il 
clero  che  la  nieghi.  Dovrà  egli  indursene  che  il  clero  debba  dirla  valevole 
similmente  per  liberare  le  coscienze?  Esso  si  arrogherebbe,  così  dicendo,  un 
diritto  che  non  ha,  nessuno  essendovi  il  quale  ignori  che  il  giudizio  sopra  le 
coscienze  spetta  alla  Chiesa,  alla  cui  autorità  nè  sacerdote  veruno,  nè  vescovo 
ha  per  sè  solo  la  potestà  di  contraddire. 

Il  sacerdozio  per  verità  sin  dal  principio  del  corrente  anno  non  avea  po- 
tuto accogliere  senza  qualche  apprensione  le  significantissime  parole  proferite 
in  quest'aula  medesima,  quando  il  ministero  si  dicea  risoluto  a  provocar  l'a- 
zione della  legge  «  contro  chi  si  farebbe  della  religione  un  pretesto,  onde 
»  trascorrer  ad  atti  riprovati  dalla  legge  ».  Affidato  tuttavia  alla  ferma  inten- 
zione di  non  iscostarsi  punto  dall'osservanza  delle  leggi,  nelle  quali  nulla  scor- 
gea  che  non  si  accordasse  co'  doveri  a  sè  imposti  dalla  Chiesa,  il  ministro 
del  santuario  potea  rassicurarsi  contro  qualsivoglia  applicazione  di  quel  rigido 
avvertimento.  Questa  sicurezza  poteva  egli  serbarla  dopo  la  definitiva  san- 
zione della  legge  9  aprile?  Quando  .avesse  durato  in  tale  lusinga  ,  un  fatto 
luttuoso  sopraggiungea  per  disinganarlo,  sul  quale  fatto  io  dichiaro  voler  la- 
sciar in  disparte  quanto  si  riferisce  al  procedimento  criminale,  e  mi  astengo 
però  da  qualunque  riflessione  su  quel  che  è  compreso  nel  recinto  dell'auto- 
rità giudiziaria.  Io  voglio  parlare,  voi  ben  l'intendete,  dell'arresto  del  Pastore 
della  diocesi  torinese,  fatto  doloroso  per  quanti  hanno  a  cuore  il  decoro  della 
religione,  fatto  tanto  più  grave  in  quanto  colloca  la  podestà  temporale  in  op- 
posizione con  esso  lui,  dalla  cui  parola  debbon  prendere  norma  per  la  pro- 
pria coscienza  tutti,  senza  veruna  eccezione,  quanti  si  dicon  cattolici  in  que- 
sta diocesi  (Mormorio  nelle  tribune). 

Nè  questo  fatto  lamentevole  dee  dirsi  fatto  isolato,  imperocché  durando  gli 
stessi  principii,  si  debbon  aspettar  le  medesime  conseguenze.  Non  sono  gli 
arresti  nè  le  condanne  che  possono  imporre  nuove  convinzioni  alle  coscienze: 
simili  misure  possono  essere  tutto  al  più  il  vaglio  che  scerna  tra  l'uomo  fiacco, 
il  quale  simula  i  propri  sentimenti,  e  il  forte  che  dura  nel  confessarli.  Ora 
io  domando  a  che  sarebbe  ridotta  fra  noi  la  religione  cattolica,  religione  tutta 
di  fermezza  e  di  aperta  professione  di  fede,  quando  a  quei  timorosi  ne  rima- 
nesse affidato  l'insegnamento  e  la  difesa?  So  che  per  applicar  una  taccia  alla 
costanza  del  sacerdozio  si  vorrà  per  taluni  chiamarla  ostinazione.  Signori , 
Napoleone,  poco  sofferente  di  contraddizioni,  il  sapete,  lodò  tuttavia  il  vec- 
chio e  venerando  sacerdote  Emery,  che  solo  in  un  congresso  di  vescovi  si 
fece  a  biasimar  le  violenze  da  sè  meditate  contro  la  Chiesa,  e  da  lui  si  mo- 
strò disposto  a  ricever  le  norme,  se  non  fosse  stato  della  morte,  che  indi  a 
pochi  dì  gli  rapiva  quel  generoso  consigliere.  Così  la  verità  sa  penetrare  nei 
petti  robusti,  mentre  per  gli  adulatori  del  potere  la  fermezza  si  vuol  dire 
ostinazione  a  cui  sia  ben  meritata  la  severità  della  giustizia.  Volete  voi  trovar 
la  pietra  di  paragone  per  giudicare  tra  l'ostinatezza  e  la  fermezza  cattolica? 
Sola  una  parola  scenda  dalla  Santa  Sede  suprema  regolatrice  delle  coscienze, 
l'ostinato  non  cederà;  per  l'altro  è  cessata  ogni  resistenza,  è  spianata  ogni 
difficoltà. 

Questa  parola  sì  desiderata  ben  ci  giovava  sperarla,  se  non  dopo  l'appro- 
vazione data  dalle  due  Camere,  come  dinanzi  io  diceva,  almeno  subito  pro- 
mulgata la  legge,  dacché  il  governo  in  altro  recinto  s'era  mostrato  pronto, 
di  poi  che  fosse  sancita,  a  presentarsi  alla  Santa  Sede  ed  a  proporle  nuovi  ac- 
cordi, de*  quali  dicea  lusingarsi  di  presentar  i  risultamenti  al  Parlamento. 
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Signori,  la  legge  fu  promulgata  il  9  aprile,  ed  appena  nella  metà  di  maggio 
la  voce  publica  suppone  che  si  pensi  a  sciegliere  un  negoziatore.  Quaranta 
e  più  giorni  sono  essi  spazio  sì  breve  per  tutta  una  classe  di  cittadini  che 
vive  in  sollecitudine  di  trovarsi  esposta  all'azione  della  giustizia,  senza  parlare 
di  quelli  che  in  questo  intervallo  già  ne  furono  colpiti? 

Signori  ministri,  avverso  per  indole  e  per  massima  a  muover  opposizione 
al  potere,  non  meno  che  ad  adularlo,  non  senza  ripugnanza  ho  dovuto  oggi 
esprimere,  severamente  forse,  la  mia  opinione.  Mi  vi  spingeva  l'amore  della 
religione  che  mi  onoro  di  professare;  mi  vi  spingeva  il  bisogno  che  essa  ha 
di  vedere  i  suoi  ministri  mantenuti  in  considerazione;  ma  quel  che  vi  deter- 
mina più  principalmente  e  che  forma  lo  scopo  della  presente  mia  interpel- 
lanza ,  è  il  desiderio  di  conoscere  perchè  nessun  passo  siasi  fatto  ancora  presso 
la  Santa  Sede  dopo  la  promulgazione  della  legge  9  aprile,  e  di  veder  posta 
mano  senza  indugio  a  quello  che  molto  prima  si  sarebbe  dovuto  praticare.  * 

Tenne  dietro  a  queste  commendevolissime  parole  del  Collegno  la 
risposta  del  ministro  Siccardi:  noi  la  riferiamo  pure  per  esteso,  no- 
tando anche  gli  applausi  delle  tribune,  prostituite  attualmente  in  Pie- 
monte a  tutti  i  più  falsi  e  pericolosi  principii.  Non  rileveremo  però  tutti 
gli  errori  usciti  dalla  bocca  ministeriale:  i  lettori  di  buon  senso  sapranno 
bastare  almeno  in  parte  a  quest'opera;  e  noi  ci  limiteremo  ad  aggiun- 
gere le  proteste  dei  vescovi  contro  una  proposizione  particolare. 

Ministro  di  grazia  e  giustizia.  Risponderò  con  brevi  e  schiette  parole  alla 
interpolazione  dell'onorevole  signor  senatore  di  Collegno. 

Per  quanto  ho  potuto  comprendere  dal  complesso  dei  sentimenti  che  si 
vennero  da  lui  così  nobilmente  esprimendo,  parmi  di  poter  inferire  che  egli 
desideri  conoscere: 

Quale  sia  la  condizione  attuale  del  clero  dirimpetto  al  governo: 

Quali  mezzi  intenda  il  governo  di  porre  in  opera  per  ovviare  agli  incon- 
venienti dal  signor  Senatore  notati,  come  conseguenza  della  condizione  pre- 
sente del  clero. 

Signori,  la  condizione  legale  del  clero  è  quella  stessa  che  venne  stabilita 
dai  nostri  ordini  politici  e  civili,  di  cui  si  può  riguardare  come  conseguenza 
e  compimento  la  legge  del  9  aprile. 

Ammessi,  mercè  di  questa  legge,  gli  ecclesiastici  ad  una  perfetta  egua- 
glianza di  diritti  e  di  doveri,  essi  hanno  comuni  con  tutti  gli  altri  cittadini 
i  vantaggi  ed  i  pesi,  comuni  le  leggi,  comuni  i  tribunali.  Ciò  voi  intendeste 
di  fare,  e  ciò  faceste  con  la  legge  del  9  aprile. 

Signori,  questa  legge  appartiene  ora  alla  nazione:  le  sue  disposizioni  di- 
vennero parte  ,  e  parte  essenziale  del  nostro  diritto  publico  e  privato:  di 
essa  come  di  tutte  le  altre  leggi,  l'eseguimento  è  affidato  ai  lumi  ed  all'im- 
parzialità della  magistratura;  nè  fia  certamente  che  alcuno  di  voi  intenda  di 
consigliare  al  ministero  di  un  libero  governo  di  inframmettersi  nelle  opera- 
zioni della  giustizia,  e  di  assumere  sopra  di  sè  una  risponsabilità  che  non 
sarebbe  soltanto  illegale,  ma  eziandio  colpevole,  incagliando  in  qualunque  modo 
l'applicazione  della  legge  e  l'azione  dei  tribunali  (Bravo!  Benissimo!). 

Avvertì  l'onorevole  signor  interpellante  che  vi  sono  conflitti  di  autorità,  e 
che  si  turbano  le  coscienze  del  clero. 

Signori,  quest'osservazione  è  di  tal  natura,  che  a  svolgerla  compiutamente 
e  a  ben  misurarne  tutte  le  conseguenze  sarebbe  necessario  di  risalire  a  quei 
principii,  su  cui  già  versò  l'ampia  ed  illuminata  discussione  che  nella  Camera 


Mi 

elettiva,  ed  in  questo  medesimo  recinto  si  fece,  allorché  si  deliberava  intorno 
alla  legge  del  9  aprile.  Ed  io  mi  guarderò  bene,  o  signori,  dal  riporre  in 
discussione  una  legge  fatta.  Piena  ed  intera  libertà  nella  discussione  e  nel 
voto,  allorché  si  delibera  sull'accettazione  di  una  legge:  rispetto  ed  obbe- 
dienza alle  leggi  fatte:  eccovi  le  sole  condizioni  possibili  di  un  libero  e  le- 
gale governo  (  Vivi  applausi  dalle  tribune). 

Ministro  di  grazia  e  giustizia  (proseguendo).  Io  confesso  tuttavia  che  le 
ragioni  di  coscienza  sono  sempre  rispettabili,  ed  il  governo  le  rispetta  ;  e  fin- 
ché le  cose  stanno  unicamente  nei  limiti  della  coscienza  e  di  un'opinione, 
esse  sono  poste  fuori  del  dominio  della  legge.  Ma  quando  sventuratamente  si 
trascorresse  ad  un  alto  di  opposizione  o  d'irriverenza  contro  la  legge,  allora 
voi  comprenderete  con  me,  o  signori,  che  si  avrebbe  un  atto,  il  quale  offen- 
derebbe l'ordine  e  la  legalità;  e  nulla  di  ciò  che  può  compromettere  l'ordine 
e  la  legalità  potrebbe  rimanere  estraneo  all'autorità  della  legge  ed  all'azione 
dei  tribunali.  A  qual  fine  si  andrebbe,  o  signori,  se,  allegando  la  coscienza, 
si  potessero  impunemente  violare  le  leggi  dello  Stato  ? 

Qui  mi  è  ben  grato  di  soggiungere  che  se  debbo  stare  alla  fede  dei  ri- 
scontri che  pervennero  al  ministero,  i  casi  di  conflitti  e  di  opposizioni  sono 
felicemente  ben  rari.  La  massima  parte  del  clero  nazionale ,  o  signori,  desi- 
derava il  diritto  comune,  e  riguardò  la  legge  del  9  aprile,  non  come  un'op- 
pressione, ma  come  un  benefizio.  La  qual  cosa  m'induce  a  credere  che  essa 
avrà  trovato  nelle  dottrine  e  nelle  tradizioni  cattoliche,  negli  insegnamenti  del 
divino  Maestro  e  degli  apostoli  (che  innalzarono  l'obbedienza  inverso  la  po- 
destà civile  al  grado  di  precetto  religioso),  nel  nobile  esempio  inoltre  che  il 
clero  porge  iu  altre  parti  d'Europa  d'inalterabile  sommessione  alle  leggi,  avrà 
trovato,  dico,  altrettanti  motivi  di  riconoscere  nella  legge  del  9  aprile  un  be- 
nefizio al  cittadino,  che  per  nulla  offende  la  coscienza  del  sacerdote. 

Il  governo  è  nondimeno  ben  lungi  dal  disconoscere  il  dovere,  che  egli  ha 
di  procurare,  per  quanto  sta  in  lui,  tutto  che  possa  tranquillare  le  coscienze 
anche  le  più  timide;  tutto  che  possa  togliere  di  mezzo  perfino  la  possibilità 
delle  discussioni  e  dei  conflitti. 

A  questo  fine,  e  per  un  sentimento  di  giusta  deferenza  verso  la  Santa  Sede, 
egli  fece  in  epoca  del  tutto  prossima  alla  promulgazione  della  legge,  e  sta 
facendo,  e  farà  gli  uffici  opportuni  per  venire  ad  accordi,  che  il  ministero 
desidera  quanto  ciascuno  di  voi.  E  tali  uffici  non  avranno  altri  limiti  fuor 
quelli,  che  sono  al  governo  imposti  dalla  dignità  e  dall' independenza  della 
nazione  (Segni  di  approvazione ). 

Io  ho  fiducia,  o  signori,  nello  spirito  di  conciliazione,  onde  non  si  potrebbe 
non  credere  animata  la  Santa  Sede  senza  venir  meno  a  quel  rispetto,  che 
tutti  sinceramente  le  professiamo;  spero  nell'ottimo  senno  e  nell'amor  patrio 
del  clero  nazionale,  nel  beneficio  del  tempo  che  conferma  le  verità,  disvela 
le  intenzioni,  sgombra  gli  errori,  e  tranquilla  le  paure:  e  spero  altresì,  per- 
mettetemi ch'io  lo  dica,  o  signori,  nell'alta  saviezza  del  Parlamento,  che  in 
questi  primi  principii  dell'eseguimento  di  una  nuova  legge  non  vorrà  accre- 
scere le  difficoltà  al  governo  con  publiche  discussioni,  non  necessitate  forse 
da  sufficiente  oggetto,  e  che  potrebbero  produrre  negli  animi  un'alterazione, 
che  non  sarebbe  sicuramente  nell'intendimento  d'alcun  di  voi ,  ma  che  sa- 
rebbe forse  inevitabile  conseguenza  della  natura  stessa  delle  quistioni  su  di 
cui  la  discussione  venisse  recata  (Bravo!). 

Presidente.  11  signor  senatore  Della  Torre  ha  la  parola. 

Senatore  Conte  della  Torre.  Signori  Senatori,  io  non  voglio  considerare  la 
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quistione  di  cui  si  tratta  dal  lato  della  legalità;  avvegnacchè  mi  sembri  che 
un  siffatto  esame  non  ci  possa  guidare  a  veruna  definitiva  soluzione.  Neppur 
voglio  considerarla  sotto  il  rapporto  religioso  ;  conciossiacosaché  è  abbastanza 
chiaro,  che  lo  imprigionamento  d'un  Arcivescovo  è  un  fatto  sommamente 
spiacevole,  eccessivamente  doloroso.  La  voglio  considerare  soltanto  sotto 
l'aspetto  politico,  perchè  da  questo  lato  dessa  mi  sembra  avere  una  somma 
importanza. 

Vi  ricorderete,  Signori,  che  nella  discussione  delle  leggi  ecclesiastiche,  le 
quali  furono  testé  approvate  in  quest'aula,  il  sig.  ministero  ci  ripetè  fino 
alla  sazietà,  che,  adottandole,  saremmo  eguagliati  a  tutti  gli  altri  popoli;  poi- 
ché veniva  stabilito  presso  noi,  quanto  si  pratica  presso  quasi  tutti  gli  altri 
stati.  Or  avvenne,  signori,  che  noi  non  siam  d'accordo  con  nessun  altro  stato 
e  che  operiamo  al  rovescio  di  quello  che  fanno  gli  altri  popoli.  Per  chiarirvi 
di  ciò  basta  che  volgiate  uno  sguardo  sulla  situazione  dell'Europa  cattolica  in 
questi  ultimi  tempi. 

Sapete,  che  la  Spagna  è  sul  punto  di  conchiudere  un  concordato  colla  Santa 
Sede.  Questa  nazione,  benché  ancor  occupata  a  sedare  le  interne  discordie, 
s'affrettò  nondimeno,  l'anno  scorso,  ad  organizzare  una  crociata  cattolica  per 

10  ristabilimento  del  Santo  Padre  a  Roma;  la  Francia,  per  la  prima,  rispose 
alla  chiamata  inviando  un'armata  in  Italia  a  questo  fine,  ed  ora  i  suoi  va- 
lorosi soldati  assistono  al  solenne  ingresso  del  Santo  Padre  nella  sua  capitale. 

Osservate,  di  grazia,  quanto  sia  celebrato  questo  faustissimo  avvenimento 
dalle  unanimi  acclamazioni  di  tutta  Europa!  Considerate  questa  medesima 
Francia,  che ,  dopo  la  rivoluzione  di  febbrajo,  abbandona  le  teorie  gallicane, 
e  giudica  con  somma  severità  la  nostra  condotta  circa  gli  affari  religiosi. 

L'Austria  da  due  anni  lascia  cader  nell'obblio  le  leggi  giuseppine  che  testé 
ha  anche  abrogate.  Un  comitato  di  Vescovi  è  in  questo  momento  radunato  a 
Vienna  e  il  possente  impero  usa ,  negli  affari  cui  deve  concorrere  l'autorità 
laicale  ed  ecclesiastica,  somma  deferenza  ai  Vescovi. 

Finalmente  si  vedono  tutti  gli  Stati  dell'Italia  gareggiare  nel  testimoniare  il 
loro  rispetto  ed  affetto  al  Santo  Padre. 

Non  ho  rammentato,  se  non  gli  Stati  cattolici;  ma  potrei  citarvi  eziandio  go- 
verni protestanti,  la  cui  condotta  è  al  tutto  differente  da  quella  che  voi  seguite. 

Pensateci  bene,  Signori  Senatori,  mentre  l'Europa  è  in  questa  eccellente 
disposizione  riguardo  al  Sommo  Pontefice,  qual  effetto  deve  produrre  la 
notizia  dell'imprigionamento  d'un  Arcivescovo  congiunta  a  quella  delle  leggi, 
che  mandiamo  una  dopo  l'altra  a  Roma,  e  che  son  tutte,  più  o  meno,  dan- 
nose alla  Chiesa? 

Signori  Ministri,  voi  errate  :  non  solo  in  religione ,  ma  eziandio  in  po- 
litica commettete  spropositi  madornali:  perchè  è  un  grande  sproposito,  consi- 
derata l'attuale  condizione  del  nostro  Stato,  discordare  affatto  da  tutta  l'Europa 
in  cose  di  tanta  importanza.  È  un  errore  gravissimo,  per  uomini  di  Stato, 

11  non  sapersi  adattare  al  proprio  secolo,  il  non  progredire  col  tempo  1 
Avvegnaché  e'  si  vuole  ben  ponderarlo ,  le  vostre  leggi ,  il  vostro  operare 

è  un'imitazione  di  quanto  si  fece  in  Francia  nel  1791.  Senza  volerlo  e  so- 
prabito senza  addarvene],  voi  correte  dietro  il  1793.  Ora,  Signori,  noi  siamo 
nel  1850;  che  si  vuole  ai  nostri  tempi?  libertà  per  ognuno;  ma  sopratutto  per 
la  Chiesa,  che  tutti  desiderano  vedere  grande,  onorata  e  polente  ;  concios- 
siachè  l'influenza  della  Chiesa  è  riconosciuta  da  tutti  necessaria  per  distrug- 
gere quelle  perniciose  dottrine  che  sono  sul  punto  d'immergere  la  società  lulla 
intera  nella  barbarie  e  nel  caos. 
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Signori  Senatori,  nonostante  le  tristi  e  severe  riflessioni  che  feci  sul  modo 
d'operare,  seguito  dal  ministero,  mi  limito,  pel  presente,  a  pregarvi  di  non 
approvare  mai  più  leggi  di  natura  siffatta  che  ci  spingano  in  cosi  gravi  impacci. 

Notate  altresì,  ve  ne  prego,  che  gli  uomini  di  Stato  di  tutta  Europa,  am- 
maestrati dai  passati  eventi,  convengono  in  questo,  che  non  si  deve  pre- 
tendere, che  le  leggi  civili  possano  mutare  le  credenze  religiose,  o  modificare 
le  leggi  della  Chiesa:  e  ciò  per  la  semplicissima  ragione,  che  le  leggi  civili, 
essendo  opera  umana,  gli  uomini  che  le  fecero  possono  mutarle  ;  ma  le  cre- 
denze religiose,  per  la  loro  origine  divina,  sono  immutabili,  e  per  lo  stesso 
motivo  le  leggi  della  Chiesa  non  possono  mutarsi,  se  non  entro  certi  limiti 
e  coll'aulorità  della  stessa  Chiesa,  cioè  del  Vicario  di  Cristo. 

Se  queste  certissime  verità  non  saran  trascurate  nelle  negoziazioni,  che 
con  mio  sommo  piacere  sento  essersi  intraprese  di  nuovo  da'  nostri  ministri 
colla  Santa  Sede,  spero  che  ben  presto  giungeremo  a  ristabilire  quelle  buone 
relazioni  che  devono  esistere  fra  uno  Stato  cattolico  e  la  Santa  Sede.  Del  re- 
sto, siatene  ben  persuasi,  Signori  Ministri,  che  romperla  colla  Santa  Sede 
è  un  gettarsi  nello  scisma  e  nell'eresia. 

Senatore  Luigi  di  Collegno.  Il  signor  ministro  esprimeva  il  desiderio  che 
certi  argomenti  si  abbiano  a  trattare  il  meno  possibile  in  publico,  ed  io  con- 
vengo che  vi  sono  cose,  le  quali  meglio  sia  riservare  per  le  conferenze  se- 
grete, oppure  rispetto  ad  esse  cercare  altro  modo  di  comunicarsi  le  idee.  Io 
credo  tuttavia  di  aver  reso  un  servizio  alla  nazione,  la  quale  potrà,  da  quanto 
si  è  detto,  conoscere  che  il  ministero  ha  già  pensato  di  trattare  colla  Santa 
Sede.  Io  non  mi  rimovo  dall'idea,  che  la  coscienza  possa  essere  per  molto 
interessata  intorno  a  quello  di  cui  si  è  parlato  finora.  Credo  quindi  che 
molte  coscienze  si  apriranno  ad  una  speranza  sulla  quale  finora  non  potevano 
fare  veruQ  fondamento. 

Io  desidero  vivamente  che  queste  trattative  possano  essere  condotte  a  buon 
termine,  e  non  siano  differite;  e  allora  penso  che,  mediante  il  successo  delle 
medesime,  e  mediante  la  speranza  che  anticipatamente  possano  averne  quelli 
che  sono  stati  testimoni  di  questa  interpellanza,  essa  non  sarà  riuscita  vana. 

Non  essendo  insorto  alcun  altro  a  riprendere  il  filo  della  questione, 
li  passò  all'ordine  del  giorno. 


PROTESTE  DELL'EPISCOPATO  SUBALPINO 

contro  un'asserzione  del  Ministro  Siccardi  nel  suo  discorso 

del  46  maggio. 
I. 

Protesta  di  Monsignor  Arcivescovo  di  Torino. 

il  profondo  dolore  che  il  cuore  acerbamente  mi  stringe  al  vedere  quanto 
di  continuo  in  questi  miseri  tempi  si  dice  e  si  scrive  contro  la  santa  nostra 
cattolica  Religione  e  contro  i  suoi  ministri,  sentesi  ora  crudelmente  inasprito 
dall'avere  il  sigoor  Ministro  di  grazia  e  di  giustizia,  nella  seduta  del  16  cor- 
rente, dichiarato  innanzi  alla  Camera  dei  Senatori,  che  la  massima  parte  del 
Clero  nazionale  riguardò  la  legge  del  9  aprile  come  un  benefìzio. 

Per  verità  non  comprendo  come  ciò  potesse  dirsi  fra  quelle  pareli,  che 
rifueoan  tuttora  della  si  solenne  contraria  protesta  fattavi  dall'intero  corpo 
'episcopale  del  regno,  talché,  quand'anche  stesse  la  verità  di  una  tale  dichia- 
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razione  per  riguardo  al  rimanente  del  Clero  di  ciascuna  diocesi,  non  potrebbe 
riferirsi  che  a  corpi  senza  capi,  anzi  in  diretta  opposizione  ai  medesimi.  Ma, 
lode  alla  divina  misericordia,  la  cosa  è  ben  lungi  dall' esser  tale. 

Alcuni  claustrali,  che  già  scossero,  o  che  sono  impazienti  di  scuotere  il 
giogo  della  regolar  disciplina;  alcuni  sacerdoti,  che  col  secolaresco  vestire,  o 
con  una,  per  altri  titoli,  riprovevole  condotta  disonorano  la  santità  del  loro 
carattere;  alcuni  altri  infine  che,  lasciatisi  affascinare  da  erronee  teorie,  si 
palesano  sfrontatamente  ribelli  non  solo  ai  loro  Vescovi,  ma  allo  stesso  Capo 
supremo  della  Chiesa,  il  romano  Pontefice;  ecco  tutto  il  drappello,  cui  solo 
può  il  signor  Ministro  accennare;  drappello,  è  vero,  sempre  troppo  grande 
per  doverne  piangere  amaramente,  ma  affatto  minimo  rimpetto  alla  massa  dei 
buoni,  e  nel  modo  il  più  miserando  agli  occhi  di  tutti  spregevole  per  po- 
terlo, tult'altro  che  gloriosamente,  citare  ad  appoggio.  No,  punto  io  non  du- 
bito di  asserire  che,  tolte  poche  eccezioni,  la  totalità  degli  ecclesiastici  nelle 
singole  diocesi  dei  regi  Stati,  quanto  era  disposta  a  dare  un  nuovo  luminoso 
attestato  della  consueta  sua  sommessione  alle  leggi,  ove  quella  di  cui  si  tratta 
fosse  emanata  col  concorso  dell'Apostolica  Sede,  altrettanto  fu,  è,  e  sarà 
sempre  lungi  dal  riguardarla  come  un  benefizio. 

Che  però  mentre  debbo  astenermi  dal  parlare  pei  corpi  dei  Cleri  che  non 
mi  appartengono,  non  posso  in  modo  alcuno  restarmi  per  riguardo  a  quello 
della  torinese  diocesi,  dal  protestare,  come  altamente  protesto,  contro  la  so- 
vrastala ministeriale  dichiarazione;  e  ciò  sia  per  impedire  lo  scandalo  che 
necessariamente  ne  deriverebbe  nei  veri  cattolici,  sia  ancora  per  propulsare 
l'infamia  di  che  andrebbe  ingiustamente  coperto  un  Clero  che  conosco,  che 
stimo,  che  amo.  —  Torino,  dalla  Cittadella  il  19  maggio  1850. 

■f  Luigi,  Arcivescovo. 

Ih 

Al  Ministro  Siccardi  i  Vescovi  delle  provincie  Ecclesiastiche 
di  Torino  e  di  Genova. 

I  sottoscritti  Vescovi  delle   due  Provincie  Ecclesiastiche  di  Torino  e  di 
Genova  sapendo  che  la  immensa  maggioranza  degli  Ecclesiastici  delle  loro 
rispettive  diocesi  è,  la  Dio  mercè,  strettamente  unita  di  sentimenti  e  di  mas- 
sime al  proprio  Vescovo,  non  che  al  Capo  Supremo  di  tutto  l'ordine  gerar- 
chico, il  Romano  Pontefice,  e  volendo,  come  è  loro  dovere,  impedire  lo 
scandalo  che  del  loro  silenzio  avverrebbe  ai  veri  cattolici,  e  cancellare  ad 
un  tempo  una  macchia  disonorante  pel  venerabile  loro  clero,  si  recano  a 
premuroso  debito  di  coscienza  il  dichiarare  che  aderiscono  pienamente  alla 
prolesta,  che  S.  E.  Monsignor  Arcivescovo  di  Torino  emetteva  il  19  scorso 
maggio,  e  pubblicavasi  colle  stampe, 
f  Gio.  Antonio,  Arcivescovo  ài  Saluzzo.  —  -j-  Costanzo  Michele,  Ve- 
scovo d'Alba.  —  f  Fr.  Modesto,  Vescovo  d'Acqui.  — -  f  Luigi,  Vescovo 
d'Ivrea.  —  f  Filippo,  Vescovo  d'Asti.  —  f  FR.  Gio.  Tommaso,  Vescovo 
di  Mondovì.  —  -f-  Fr.  Clemente  ,  Vescovo  di  Cuneo.  —  -J-  Giovanni 
Antonio  ,  Vescovo  di  Susa.  —  -|-  Lorenzo  ,  Vescovo  di  Pinerolo.  — 
f  Luigi  C.  G.,  Vescovo  di  Fossano.  —  f  Giovanni,  Vescovo  di  Torto- 
na. —  -j-  Domenico,  Vescovo  di  Nizza.  —  f  Francesco,  Vescovo  di 
Sarzana  e  Brugnato.  —  f  Lorenzo,  Vescovo  di  Vcntimiglia.  — f  ALES- 
SANDRO, Vescovo  di  Savona.  —  f  Raffaele,  Vescovo  d' Attenga.  — 
1  Fu.  Pier  Giuseppe,  Vescovo  di  Bobbio.  —  Giuseppe  C  Ferrari, 
Vicario  Capitolare  di  Genova, 
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NUOVE  TESTIMONIANZE  DI  AMMIRATONE 

all'Arcivescovo  di  Torino. 

Oltre  alla  soscrizione  dei  cattolici  di  Francia  per  offrire  a  mons.  Fran- 
soni  una  croce  pettorale,  e  a  quella  già  aperta  in  Piemonte  per  pre- 
sentarlo d'un  pastorale,  le  quali  procedono  alacremente,  alcuni  cittadini 
di  Genova  si  associarono  per  donare  al  magnanimo  Arcivescovo  una 
mitra,  come  si  legge  nel  Cattolico  di  Genova  del  10  corrente,  e  il 
Messaggero  di  Modena  con  nobilissima  appendice  al  foglio  parimenti 
del  10  corrente  ,  intitolata  Invito  ai  Cattolici  italiani j  propone  a  que- 
sti una  generale  associazione,  che  potrebbero  far  centro  &\Y Osserva- 
tore Romano per  umiliare  all'  illustre  Pastore  anche  un  prezioso  anello, 
Ci  lusinghiamo  che  l'invito  troverà  in  tutta  Italia  una  degna  corrispon- 
denza, e  ci  duole  di  non  aver  campo  di  riprodurlo  distesamente.  Anche 
i  vescovi  e  il  Papa  stesso  non  lasciano  dal  canto  loro  di  dichiararsi 
sempre  più  esplicitamente  pel  santo  Prelato,  e  dal  proferirgli  vive  testi- 
monianze della  loro  stima  e  venerazione.  Attualmente  possiamo  ancora 
produrre  in  proposito  i  seguenti  documenti: 

Indirizzo  dei  Vescovi  di  Savoja  all'  Arcivescovo  di  Torino. 
Monsignore. 

prova  che  voi  subite  cagiona  un'afflizione  profonda  a  tutti  gli  uomini 
sinceramente  religiosi;  ma  un  sentimento  di  consolazione  succede  nei  nostri 
cuori  alla  tristezza,  quando  miriamo  la  vostra  serenità. 

Voi  adempivate  un  sacro  dovere  del  vostro  ministero  quando  tracciavate 
ai  sacerdoti  della  vostra  diocesi  delle  regole  di  condotta  per  le  circostanze 
difficili  in  cui  ci  troviamo  collocati. 

Voi  compievate  un  obbligo  rigoroso  di  coscienza,  quando  dichiaravate  che 
conforme  ai  santi  decreti  del  Concilio  di  Trento,  non  potevate  costituirvi  da- 
vanti ii  magistrato  civile  senza  un'autorizzazione  della  santa  Sede. 

Ma  nel  medesimo  tempo  davate  un  pegno  della  vostra  disposizione  a  sot- 
tomettervi alle  leggi  dello  Stato  in  tutto  ciò  che  non  offende  la  coscienza  , 
quando  offrivate  di  domandare  voi  medesimo  quest'autorizzazione. 

I  principii  che  Voi  professate,  Monsignore,  sono  quelli  di  tutto  l'Episcopato, 
sono  quelli  della  Chiesa  cattolica. 

Di  concerto  con  tutti  i  nostri  preti,  noi  applaudiamo  alla  vostra  fermezza, 
e  benediciamo  il  cielo  di  averne  dato  in  Voi  un  esempio  sì  bello. 

II  24  maggio  4850- 

-f-  Alessio,  Arcivescovo  di  Chambery- 
■f  D.  Francesco  M.,  Vescovo  di  Tarantasia. 
f  Francesco  Maria,  Vescovo  di  Maurienne. 
f  Luigi,  Vescovo  di  Annecy» 

1  Vescovi  della  Provincia  Ecclesiastica  di  Genova 
all'  Arcivescovo  di  Torino. 

Eccellenza  Reverendissima. 

I  Vescovi  della  provincia  ecclesiastica  di  Genova,  e  con  essi  il  Vicario  Ca- 
pitolare della  vacante  loro  metropoli,  nella  profonda  amarezza,  da  cui  furono 
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compresi  per  la  prova  a  cui  ultimamente  fu  chiamala  l'È.  V-  Reverendissima, 
ebbero  non  tenue  allevamento ,  anzi  una  vera  consolazione  dall'affettuoso  e 
caldo  indirizzo,  col  quale  i  Vescovi  di  Lei  suffraganei,  esternando  la  vivissima 
parte  che  prendevano  alla  di  Lei  sorte,  dichiaravano  pure  di  professare  gli 
stessi  principii  dall'E.  V.  manifestali.  Era  troppo  necessario  che,  in  questi 
tempi,  in  cui  si  cerca  con  ogni  guisa  di  modi  d'infrangere  quei  vincoli  d'u- 
nità e  di  ordine,  che  raffermano  la  Chiesa  di  Dio,  i  primarii  Pastori  della 
provincia,  cui  la  prelodata  E.  V.  presiede  con  tanto  lustro  e  vigore  aposto- 
lico, Le  procurassero  quel  conforto  che  nasce  dall'unione  dei  sentimenti  e 
dalla  spontanea  associazione  ad  una  stessa  causa.  Per  questo  medesimo  riflesso 
i  Vescovi  della  provincia  di  Genova  uniscono  ora  la  loro  dichiarazione  a  quella 
dell'Episcopato  Subalpino  ;  gloriandosi  essi  pure  di  aderire  agli  stessi  principii 
dall'E.  V.,  e  dai  di  Lei  suffraganei  riconosciuti  ed  adottati. 

Nel  rassegnarle  questi  nostri  sentimenti  ci  gode  l'animo  per  l'occasione,  che 
ci  si  presenta,  di  rallegrarci  seco  Lei  dell'intrepida  fermezza,  con  cui  a'  giorni 
nostri  Ella  rese  cospicuo  agli  occhi  di  tutta  la  Chiesa  cattolica  l'Episcopato 
Piemontese.  Preghiamo  il  Signore,  perchè  sempre  più  confortandola  col  suo 
divino  ajuto,  La  conservi  al  bene  del  di  Lei  gregge,  a  nostro  incoraggiamento 
ed  a  difesa  della  Chiesa  di  Cristo. 

Tortona,  addì  5  giugno  1850. 

In  nome  e  per  commissione  dell'Episcopato  della  provincia  di  Genova, 

Giovanni,  Vescovo  di  Tortona 
Decano  della  provincia. 

Lettera  di  Mons.  Marìlley  al  Redattore        Uni  vers. 
«  Signor  Redattore , 

»  Compiacetevi  di  aggiungere  la  minima  offerta  che  vi  verrà  rimessa  da 
parte  mia  a  quelle  dei  soscrittori  cattolici  che  amano  di  dare  al  degno  Ar- 
civescovo di  Torino  un  attestato  della  loro  ammirazione  per  la  sua  fermezza 
apostolica.  Possa  l'illustre  Prelato  provare,  come  lo  provai  ben  io,  quanto 
sia  dolce  il  patire  per  la  causa  del  Signore,  e  della  sua  Chiesa,  allora  che 
si  veggono  i  cattolici  di  tutto  il  mondo  realizzare  queste  belle  parole  di  s.  Paolo: 

»  Se  uno  dei  membri  soffre,  tutti  gli  altri  soffrono  con  lui  (l.a  Corinth.  XII. 26). 

»  Abbiatevi,  signor  Redattore,  una  nuova  prova  della  mia  affettuosa  de- 
vozione. -J-  Stefano  Marìlley 

Vescovo  esiliato  di  Losanna  e  Ginevra. 

Indirizzo  di  Mons.  Vicario  Generale  Capitolare  di  Cremona 
a  S.  E.  Mons.  Arcivescovo  di  Torino. 

Excellentissime  ac  Reverendissime  Archìepiscope  ! 

Postquam  Sanctissimus  fidelium  omnium  Pater  et  Pastor  Pius  IX 
Pontifex  Maximus  honorifieentissimis  Litteris  Apostolica  dilectione  et 
eh  ari  tate  plenis,  per  Eminentissimum  S.  R.  E.  Cardinalem  Antonellium 
ad  Te  datis,  ea  omnia  quae  ad  hunc  tuum  Klerum  dedisti  sapientissima 
Consilia,  ne,  caussa  nova?  legis  civilis  circa  immunitatem  ecclesiasticam 
(admonens  illum  Principibus  et  Potestatibus  subditum  esse)  legibus  Ca- 
nonicìs,  Sacrosancti  Concilii  Tridentini  Decretis,  Pontificum  Summo- 
rum  jussis.  probatae  Ecclesia;  Disciplinai  contrairet,  laudavit  confirma- 
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vitque,  inutile  ninnino  alleili  videri  posset,  Excellentissiine  Reverendis- 
simeque  Archiepiscope  ,  me  consolationis  gratulationisque  ergo  ad  Te 
dare  litteras.  Quid  enim  sanctius,  quid  jucundius,  quid  fortius  quam 
verba  Beatissimi  illius  Pontificis  qui  Ipsemet  tribulationem ,  persecu- 
tionem,  exilium  passus,  Te  consolatur  in  tribulatione  Tua? 

Accedit  ad  Te  litteras  etiam  admirationis,  amoris ,  Fratermaeque  di- 
Jectionis  indices  dedisse  tot  sanctos  doctissimosque  Episcopos  per  Ita- 
liani, Sabaudiam  et  Gallias  probatissimos,  quosque  urget  charitas  Chri- 
sti,  ut  quasi  superbiam  sapere  videatur,  si  ego  minimus  inter  Dieecc;- 
sanos  Ordinarios  Te ,  Pontificem  Majorem,  consolari,  Tecumque  gratu- 
lar! praesumo. 

Sed  ne  in  re  tanti  momenti,  omnibusque  vere  Catholicis  tana  sacra, 
alicui  videar  dissentire  a  sancissimo  ,  zelantissimosque  Metropolitanae 
Ecclesia?  Mediolanensis  Archiepiscopo,  quem  summa  prosequor  Venera  - 
tione,  aliisque  probatissimis  cumprovincialibus  Episcopis ,  queis  omni- 
bus me  addictissimum  proti  teor,  animos  sumpsi,  Tibique,  Reverendissime 
Excellentissimeque  Archipraesul,  meas  in  simplicitate  cordis  mei  et  dare 
litteras  adgredior,  ut,  quod  possimi,  licet  exiguum,  meae  erga  Te  vene- 
rationis  et  observantiae  praestem  argumentum. 

Macte  igitur  animo,  Praestamissime  Pontifex!  Gaude  et  laetare  in  tri- 
bulatione qua  Te  visitat,  probatque  Pontifex  aeternus  animarum  no- 
strarum  Jesus  Christus.  Accingere  potentissime  arma  fidei,  sume  scutum 
inexpugnabile  aequitatem,  prosequere,  ut  facis,  praeliari  praelia  Cbristì: 
gaude  et  lattare  quia  dignus  factus  es  persecutiones,  contumelias,  car- 
cerem  prò  eodem  Christo  et  prò  Ecclesia  sua  pati.  Si  me  persecuti  sunt, 
Tu  ipse  seepe  saepius  bisce  Christi  verbis  allocutus  es  minores  Sacer- 
dotes  tuos,  si  me  persequuti  sunt,  et  Vos  persequentur.  Gaude  ergo  et 
laetare  quod  Apostolorum  Successor,  et  Tu,  ut  Illi,  persecutionem  pa- 
teris.  Quod  si  ut  reus  damnatus  es,  exulta  quoniam  prior  omnium,  ut 
reus,  ipse  Christus  damnatus  est. 

Et  quoniam  Christus  damnatione  sua  vicit  mundum  et  peccatum,  Tu 
damnatione  Tua,  sperare  juvat  in  Domino,  perfectus  Christi  et  Sancto- 
rum  Ejus  imitator,  vinces  tentamenta«potestatum  tenebrarum,  quae  late 
lateque  per  Europam  universam,  sed  in  hac,  usque  nunc  religiosissima, 
Pedemontana  regione  preesertim,  grassantur,  electos  etiam,  si  fieri  pos- 
set,  in  errorem  inducturae. 

Sicuti  autem,  quum  Petrus  servabatur  in  carcere  oratio  fiebat  sine 
intermissione  ab  Ecclesia  ad  Deum  prò  eo,  sic  juvat  Te  consolari,  quod 
Te  etiam  in  carcerem  incluso,  non  ab  Ecclesia  Tua  Taurinensi  tantum, 
sed  per  omnia  loca  ad  quae  de  tua  captivitate  fama  pervenit,  continua 
fervensque  ad  Deum  prò  Te  facta  est  oratio. 

Gaude  igitur  et  laetare  maxima  Taurinensis  Ecclesiae  gloria.  Exulta 
in  Domino  Sanctae  Dei  Ecclesiae  lumen  splendidissimum.  Memores  Ec- 
clesiae ejusdem  Fasti  Nomen  tuum  ìnserent  inter  gloriosissima  nomina 
Athanasii,  Chrysostomi,  Ambrosii,  Eusebii,  Thomae  Cantuariensis,  alio- 
rumque  etiam  temporum  nostrorum  hujus  clarissimae  notae  Pontificum 
Sanctorum,  qui  per  fidem  vicerunt  regna,  operati  sunt  justitiam,  ludi- 
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bria  et  carceres  experti,  egentes,  angustiali,  afflicti,  qnibus  dignus 
non  erat  mundus,  adepti  sunt  repromissiones,  aspicientes,  ut  gratia  Dei 
facis,  ili  Auctorem  Fìdei  et  Consummatorem  Jesum,  qui  proposito  sibi 
gaudio  sustinuit  Crucem  confusione  contempta,  atque  in  dexteram  Se- 
dis  Dei  sedet. 

Pro  Tua  igitur  pietate  et  zelo  in  Ecclesiam  et  Leges  ejus,  Religiosis- 
sime ,  invicteque  Pontifex  ,  Te  sperare  juvat ,  in  Pedemontana  etiam 
regione,  Ecclesia3  pacem  et  tranquillitatem  iterum  redituram.  Tibique, 
prò  Ovibus  tuis  oranti,  det  Deus,  Pater  Misericordiarum  et  Deus  totius 
consolationis  ut  et  auctores,  consummatoresque  persecutionis,  qua  Deo 
et  hominibus  magis  magisque  carus,  mirabilisque  factus  es,  resipiscant, 
convertantur  et  vivant. 

Interea  arrogantiae  mese  ut  indulgeas  benignus  rogo.  Me  Tua  ad  scri- 
bendum  impulit  Yirtus  et  constantia  vere  Sacerdotalis. 

Dat.  Cremona?  e  Palatio  Episcopali  kal.  Jun.  1850. 

Primicerius  Antonius  Dragoni 
Vicarius  Generalis  Capilularis. 

Breve  di  Sua  Santità  Pio  IX. 
Venerarci  fratri  ALOISIO  FRANSONI 

ARCHIEPISCOPO  TAURINENSI 

PIUS  PP.  IX. 

Yenerabilis  Frater  salutem  et  Apostolicam  Renediclionem.  Intima  jam 
conficiebamur  amaritudine,  Venerabìlis  Frater,  ob  ea  omnia,  quse  in 
isto  Subalpino  Regno  contra  catholicam  Ecclesiam,  ejusque  potestatem 
et  jura  ,  et  contra  supremam  Nostrani,  atque  hnjus  Apostolica?  Sedis 
auctoritatem,  ac  solemnes  cuna  ipsa  S.  Sede  initas  Conventiones  agi  et 
attentari  noscebamus.  Verumtamen  exprimere  haud  possumus,  quo  acer- 
bissimo dolore  affecti  fuimus,  ubi  primum  accepimus,  res  eo  devenisse,  ut 
laica  potestas  omnibus  Sacrorum  Canonum  sanctionibus,  ac  vel  ipsis  eccle- 
siasticis  censuris  piane  despectis  nullaque  veneranda?  episcopalis  Dignitatis 
ratione  habita,  haud  extimuerit,  Te,  Yenerabilis  Frater,  virtute,  et  pietate 
spedatimi  ac  de  ista  tua  Dicecesi  optime  meritum  primo  ad  laicum  vo- 
care  Tribunal,  ac  deinde  militari  manu  ab  episcopalibus  tuis  aedibus 
avellere ,  et  in  istius  urbis  arcem  detrudere.  Atque  eo  etiam  magis  do- 
lemus,  haec  omnia  contra  Te  esse  peracta,  quod  episcopali  tuo  munere 
in  exemplum  perfungens,  ea  qua  par  erat  fortitudine  ac  prudentia  ca- 
ttolica? Ecclesia?  causam  propugnare,  ejusque  jura  sarta  tecta  tueri,  et 
istum  tuum  Clerum  opportunis  monitis  instruere ,  atque  injustis  ipsius 
laica?  potestatis  desideriis,  placiiisque  obsistere  debuisii,  veluti  officii  lui 
ratio  efllagitabat.  Nos  quidem  vehementer  commoti  ob  tantam  injuriam, 
quanti  non  solum  Tibi  tuseque  dignitati ,  verum  etiam  universo  sacro 
episcopali  Ordini  ac  Nobis  ipsis  et  huic  S.  Sedi  illatam  esse  reputa- 
mus,  ac  summopere  ingemiscimus,  nulla  interiecta  mora  prò  Supremi 
Nostri  Apostolici  Ministerii  debito  apud  illud  Gubernium  de  tam  indi- 
gna re  statini  reclamavimus  et  conquesti  sumus,  quemadmodum  No- 
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stras  quoque  expostulationes  penes  idem  Gubeniium  Tacere  non  orni- 
seramus ,  ex.  quo  legem  Ecclesia?,  et  huius  S.  Sedis  juribus  adver- 
sam  ibi  conditam  fuisse  cognovimus.  Interim  vero  nihil  Nobis  potius, 
quam  Tibi,  Venerabilis  Frater,  has  Nostras  scribere  Litteras,  ut  expri- 
mere  possimus  singulares  illos  amantissimi  Nostri  animi  sensus,  quibus 
Te  merito  atque  optimo  jure  in  Domino  complectimur.  Itaque  egregiam 
tuam  episcopalem  virtutem,  forlitudinem,  constantiam  summis  certe  lau- 
dibus  et  communi  omnium  admiratione  vel  maxime  dignam  demirantes, 
Tibi  magnopere  gratulamur,  Venerabilis  Frater  ,  quod  animo  excelso 
et  invicto  nane  persecutionem  patiens  propter  justitiam  novum  Eccle- 
sia? Dei,  et  Sacrorum  pra3sertim  Antistitum  Ordini  decus  et  orna- 
mentimi attuleris.  Te  vero  intimo  prorsus  Nostri  cordis  affectu  etiam 
atque  etiam  confortamus  in  Domino  ut  in  hac  procella  animum  nun- 
quam  despondeas,  sed  magis  magisque  tuam  omnem  fiduciam  in  Deo 
colloces,  qui,  veluti  prò  tua  sapientia  optime  noscis,  certamini  suo  adest, 
ac  pra?liatores,  et  assertores  Ecclesiae  sua?  erigit,  corroborar,  animat, 
quique  nos  in  congressione  sui  nominis  constitutos  desuper  spectans, 
volentes  comprobat,  adjuvat  dimicantes,  vincentes  coronat.  Tuum  autem, 
Nostrumque  moerorem  non  parum  lenire  debet  preeclara  istius  Metro- 
politani Templi  Canonicorum  Collegii,  tuique  Cleri,  ac  fidelis  populi  a- 
gendi  ratio,  qui  Tibi  firmiter  adhaerentes  in  hac  tua  calamitate  suum 
omnem  in  Te  amorem,  observantiam  et  studium  ostendere  non  inter- 
mittunt.  Nos  certe  numquam  desistemus  dies ,  noctesque  curam  om- 
nem, et  contentionem  impendere  in  iis  ineundis  consiliis,  qua?  ad  tuam 
libertatem  obtinendam,  ad  Ecclesia?  jura  tutanda,  ad  fidelium  salutem 
procurandam  magis  conducere  possint.  Dum  autem  ea  spe  sustentamur 
fore  ut  justissima?  Nostra?  expostulationes  et  qua?rela?  debitum  opta- 
tumque  exìtum  assequantur,  a  clementissimo  totius  consolationis  Deo 
humiliter,  enixeque  exposcimus  ut  uberrimis  ca?lestis  sua?  gratia?  donis 
Te  consolari,  Tibique  omnipotenti  suo  divino  auxilio  semper  propitius 
adesse  velit.  Denique  studiosissimam  Nostram  caritatem  Tuis  meritis  pa- 
rem  testari  et  confirmare  la?tamur  ,  atque  Apostolicam  Benedictiouem 
toto  cordis  affectu  Tibi  ipsir  Venerabilis  Frater,  et  gregi  tua?  vigilantia? 
concredito  peramanter  impertimur. 

Datum  Roma?  apud  S.  Petrum  die  23  maii  anno  1850. 

Pontificatus  Nostri  Anno  Quarto. 

PIUS  PP.  IX. 


Della  prelesa  durezza  del  Governo  Pontificio. 

(Dal  Messaggero  di  Modena). 

Ci  sembra  assai  meritevole  di  essere  Governo  pontificio  dopo  la  cacciala  dei 

divulgata  la  nota  del  sig.  de  Corcellcs,  mazziniani.  Per  essa  si  scopre  il  sistema 

già  inviato  a  Roma,  in  cui  si  fa  chiaro  d'imposture,  in  odio  del  dominio  lem- 

quanto  grandi  siano  la  moderazione  e  poraledella  Chiesa,  che fìnadora ha  tigu- 

benignilà  costantemente  adoperate  dal  rato  nelle  colonne  de'  così  delti  fogli 
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liberali  moderati  e  immoderati.  In  ve- 
rità nessuno  dei|governi  i  quali  si  pre- 
tende che  abbiano  consigliato  alla  Corte 
di  Roma  la  moderazione  e  le  conces- 
sioni, ha  dato  in  casa  propria  tanta  lati- 
tudine al  perdono  ed  all'  indulgenza, 
come  ha  fatto  finadora  la  tanto  impa- 
perata fazione  cardinalizia.  Odasi  lo  sta- 
tista francese: 

«  Il  signor  de  Gorcelles  garantisce 
dell'autenticità  ed  esattezza  de'  fatti  se- 
guenti. 

»  È  stato  detto  che  inauditi  rigori 
avevano  accompagnato  il  ristabilimento 
dell'autorità  pontificia.  Nulla  è  più  con- 
trario al  vero.  Le  istruzioni  inviate  ri- 
spetto a  ciò  dal  governo  sono  state  ese- 
guite con  modi  talmente  generosi  che 
la  storia  di  veruna  rivoluzione  o  ristau- 
razione  non  offrirebbe  un  esempio  si- 
mile, e  nello  stesso  tempo  con  un  pro- 
fondo rispetto  per  Y  autorità  sovrana 
ristabilita  il  15  luglio  in  tutt'  i  suoi  di- 
ritti. 

»  La  notificazione  de'  19  settembre 
escludeva  dall'amnistia  i  membri  del 
governo,  i  capi  dei  corpi  militari,  e 
tutti  coloro  i  quali,  avendo  avuto  il 
benefizio  dell'amnistia  del  1846,  ave- 
vano pure  successivamente  partecipato 
agli  atti  dell'ultimo  periodo  rivoluzio- 
nario. 

»  Godeste  parole  membri  del  gover- 
no, capi  di  corpi,  amnistiati  del  1846, 
non  essendo  punto  diffiuite,  avrebbero 
potuto  applicarsi  ad  un  numero  con- 
siderevole d'impiegati  civili,  d'  officiali 
della  truppa,  ed  anche  di  funzionarli 
municipali. 

»  I  sigg.  di  Gorcelles  e  di  Rayneval 
si  studiarono  di  limitarne  la  compren- 
sione, ed  è  cerio  che  la  loro  mediazione 
riesci  compiutamente. 

»  Dietro  convenzioni  posteriori  al  \9 
settembre,  fu  stipulato  dapprima  che 
nessuno  de' compromessi  politici  esclusi 
dall'amnistia  subirebbe  detenzione  pre- 
ventiva, e  che  tutti,  in  caso  di  proce- 
dimenti giudiziarii,  avrebbero  facoltà  di 
scegliere  fra  la  giurisdizione  romana, 
se  loro  piaceva  di  correrne  te  sorti, 


oppure  un  passaporto  francese.  Questa 
clausola  fu  puntualmente  osservata. 

»  Parecchi  costituenti  i  quali  non 
avevan  presa  parte  alla  pronunciata  de- 
cadenza del  Pontefice,  furono  amnistiati 
sopra  dimanda  de'  nostri  plenipoten- 
ziarj.  Le  parole  capi  di  corpi  furono 
in  seguilo  diffinite  in  tal  guisa,  che  non 
potevano  riferirsi  che  ad  8  o  9  ufficiali 
superiori. 

»  11  governo  pontificio  dichiarò  di 
più  che  non  considererebbe  come  mem- 
bri del  governo  che  i  passati  ministri 
già  eccettuati  come  costituenti. 

»  La  categoria  degli  amnistiati  re- 
cidivi era  più  minacciante.  Il  numero 
degli  amnistiati  era  stato  di  1,600  nel 
1846;  600  circa  erano  rientrati  negli 
Stati  Pontificii,  e  molti  fra  essi  avevano 
accettato  impieghi  dal  governo  rivolu- 
zionario. 

»  In  tutti  questi  casi,  che  presenta- 
vano diverse  difficoltà,  le  negoziazioni 
sodo  slate  attivissime,  pressantissime,  e 
non  hanno  mancalo  d'  efficacia. 

»  Si  deve  medesimamente  dirlo,  per 
rendere  al  governo  pontificio  la  giu- 
stizia che  gli  è  dovuta,  due  o  tre  cento 
compromessi  potevano  essere  esposti, 
anche  dopo  le  definizioni  addolcite  che 
si  erano  ottenute,  non  a  perdere  la 
loro  vita,  i  loro  beni,  nè  la  lor  libertà 
(non  ha  avuto  luogo,  lo  ripetiamo,  un 
solo  esempio  di  somiglianti  rigori),  ma 
a  lasciare  temporariamente  il  loro  paese 
sotto  la  protezione  de' nostri  passaporti. 

»  11  S.  Padre  non  ha  voluto  fare  uso 
di  questa  latitudine  verso  il  maggior 
numero  di  quelli  che  erano  legalmente 
colpiti.  Iu  luogo  di  quelle  due  o  tre 
cento  inquisizioni  che  si  avevano  a  te- 
mere, trentotto  solamente  furono  no- 
tificate alle  parti  interessate  ed  all'auto- 
rità francese,  nei  mesi  di  settembre,  di 
ottobre  e  di  novembre.  La  missione  del 
signor  de  Gorcelles  fini  a  quell'epoca. 
Egli  attesta  che  ha  rilasciati  passaporti 
a  tutti  quelli  i  quali,  dopo  essere  stati 
eccettuali  dall'amnistia,  sono  stati  mi- 
nacciali d'inquisizione,  e  ch'egli  non 
ha  spedili  che  trentotto  passaporti.  So- 


pra  questo  numero,  quattordici  sono 
stati  accordati  con  sussidii. 

»  Verun' altra  partenza  non  ha  avuto 
luogo  in  conseguenza  delle  stesse  cir- 
costanze politiche,  nò  per  la  via  di  terra, 
uè  per  la  via  di  mare.  Il  vice  console 
francese  a  Civitavecchia  era  incaricato 
dell'esecuzione.  Ecco  il  riassunto  della 
lista  delle  partenze;  noi  potremmo,  al- 
l'uopo, produrre  i  nomi  accanto  alle 
date  e  qualità. 

»  Venti  costituenti  sono  stati  imbar- 
cati per  la  Francia  o  pel  Piemonte  il 
primo  ottobre;  quindici  altri  sono  par- 
titi per  mezzo  del  pacchebotto  del  5 
ottobre.  La  categoria  dei  capi  de'corpi 
non  ha  dato  luogo,  alla  stessa  data,  che 
a  due  partenze,  in  luogo  di  otto  o  nove 
che  avrebbero  potuto  essere  la  conse- 
guenza di  un'  applicazione  più  rigorosa 
dell'atto  di  amnistia.  Quella  degli  amni- 
stiati recidivi  si  è  ridotta  ad  un  solo 
caso. 

»  Si  è  preteso,  egli  è  vero,  che  il 
governo  pontificio  avesse  immaginato 
d'accusare  di  delitti  ecclesiastici  o  di 
delitti  comuni  un  gran  numero  di  ne- 
mici politici,  per  avere  un  pretesto  qua- 
lunque d' imprigionarli.  Noi  non  rispon- 
deremo alla  supposizione  di  questa  in- 
famia che  colle  testimonianze  seguenti 
risultanti  dalle  ricerche  officiali  fatte 
con  la  più  grande  accuratezza.  Nel 
mese  di  agosto  1849  le  prigioni  di  Roma 
contenevano  ducentosettanta  individui, 
sopra  i  quali  centoventi  erano  accusati 
di  omicidio,  di  attentato  contro  le  per- 
sone e  di  furto.  Nel  mese  di  ottobre 
è  stato  contestato  che  la  media  del  nu- 
mero dei  prevenuti  di  ogni  sorta,  negli 
Stati  Pontificii,  non  oltrepassava  la  me- 
dia degli  anni  anteriori  alla  rivolu- 
zione del  4848. 

»  Alcuni  delitti  ecclesiastici  avreb- 
bero potuto  complicarsi  di  delitti  po- 
litici; ma  questi  non  potevano  essere 
una  ragione,  per  Y  autorità  francese, 
d' intervenire  pei  primi.  In  tutti  i  casi 
sette  preti  solamente  erano  allora  de- 
tenuti nel  forte  Sant'Angelo,  e  riceve- 
vano trenta  soldi  per  giorno,  aspettando 
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il  loro  giudizio  innanzi  l'autorità  eccle- 
siastica, sola  competente  in  somigliante 
materia.  La  famosa  prigione  del  Santo 
Ufficio  era  occupata  da  un  distacca- 
mento di  truppe  francesi.  Il  vicario  e 
l'assessore  della  Congregazione  di  que- 
sto nome  erano  l'uno  a  Gaeta  e  l'altro 
a  Napoli.  Nessuno  de'  loro  agenti  era 
in  Roma  e  non  ha  esercitato  atto  di 
potere.  I  sette  preti  non  erano  dete- 
nuti nel  forte  Sant'Angelo  che  in  virtù 
di  un'altra  giurisdizione  ecclesiastica, 
puramente  disciplinare,  quella  del  vi- 
cariato. 

»  Sembra  ignorarsi  che  il  Sant'  Uf- 
ficio non  ha  giammai  avuto  il  carattere 
dell'  Inquisizione  di  Spagna;  egli  è  in- 
caricato di  tutte  le  decisioni  spirituali 
in  materia  di  matrimonii  misti,  di  di- 
giuni e  di  astinenze.  Un  solo  sacerdote 
fu  trovato  dagli  agenti  della  Costituen- 
te, nelle  pretese  carceri  segrete  del 
Sant'Ufficio,  quando  questa  Assemblea 
ne  fece  aprire  le  porte,  e  questo  sa- 
cerdote era  stato  messo  in  quella  pri- 
gione per  falso  comprovato  di  scrittura 
privata ,  onde  non  fosse  confuso  coi 
ladri  ordinarli.  Noi  leggiamo  nell'opera 
la  più  ragguardevole  che  sia  stata  scritta 
sopra  gli  Slati  Romani,  la  Statistica 
del  sig.  de  Tournon,  prefetto  di  Roma 
dal  4810  al  4814,  pag.  47,  l.  II: 

«  Le  funzioni  della  Congregazione 
»  del  Sant'Ufficio  sono  ben  conosciute; 
»  ma  ciò  che  lo  è  meno,  si  è  la  riserva 
»  ch'ella  mette  nelle  sue  decisioni,  e 
»  la  dolcezza  attuale  de'  suoi  procedi- 
»  menti.  Se  n'ebbe  una  prova  evidente 
»  al  momento  in  cui  le  armate  fran- 
»  cesi  s'impadronirono  di  Roma,  per- 
»  chè  esse  trovarono  la  prigione  del 
»  Sant'  Ufficio  quasi  vuota.  La  gran- 
»  dezza  degli  ambienti  destinati  ai  de- 
»  tenuti,  la  loro  salubrità,  la  loro  pro- 
»  prietà ,  annunciavano  sentimenti  di 
»  umanità  in  quelli  che  presiedevano 
»  a  questa  prigione,  di  cui  si  può  fare 
»  pressoché  senza  cambiamenti ,  una 
»  casa  di  detenzione  benissimo  dispo- 
»  sta.  » 

»  Nulla,  certamente,  è  stato  cam- 
22'* 
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biato  in  questa  condizione  di  cose,  dopo 
l'epoca  in  cui  è  stato  verificato  dal  pre- 
fetto dell'  impero  che  noi  abbiamo  ci- 
tato, e  per  certo  Pio  IX  non  l'avrebbe 
aggravata.  Coloro  che  oltraggiano  il 
Sovrano  magnanimo  che,  dopo  sì  gran- 
di violenze,  ha  promulgate  le  due  amni- 
stie del  1846  e  del  1849,  non  lo  co- 
noscono punto.  Giammai  quelli  che 
hanno  avvicinato  il  Santo  Padre,  ed 
egli  merita  bene  questo  nome  ,  non 
hanno  sorpreso  in  quest'anima  si  dolce 
un  solo  movimento  di  collera,  una  sola 
parola  di  amarezza  contro  i  suoi  più 
mortali  nemici. 

»  Quanto  al  Vicariato,  noi  sappiamo 
che  una  legge  nuova  deve  modificare 
alcune  delle  sue  attribuzioni.  Non  ne 
abbiamo  parlato  che  per  dimostrare 
l'impossibilità  di  attribuirgli  quel  nu- 
mero immenso  di  vittime,  di  cui  si  è 
parlato  così  leggermente. 

»  Non  era  sempre  sicuro  l'interve- 
nire in  favore  di  certi  compromessi  po- 
litici della  republica  romana.  Uno  dei 
direttori  principali  della  difesa  di  Ro- 
ma, di  cui  taceremo  qui  il  nome  per 
riguardo  alla  sua  famiglia,  era  minac- 
ciato d' inquisizione  come  capo  di  corpi. 
L'autorità  francese  gli  rilasciò  un  pas- 
saporto di  cui  trascurò  di  fare  uso. 
Qualche  tempo  appresso  il  capo  di  cui 
si  tratta  fu  l'oggetto  di  sospetti  di  un 
altro  genere;  una  visita  domiciliare  pra- 
ticata nella  sua  abitazione,  in  presenza 
della  sua  famiglia,  fece  scoprire  la  sot- 
trazione di  duemila  cento  trentaquat- 
tro volumi  appartenenti  ad  una  biblio- 
teca publica,  di  una  collezione  di  ar- 
mature preziose  involate  ad  una  prin- 
cipessa forestiera  che  abitava  in  Roma, 
e  di  una  grandissima  quantità  di  mer- 
letti derubali  alle  chiese.  Sopra  questi 
fatti,  il  delinquente  è  stato  giudicato  e 
condannato  nelle  forme  ordinarie. 

»  Qualche  tempo  dopo,  alcuni  passi 
sono  stati  fatti  dall'autorità  francese  in 
favore  di  un  rifuggito  napoletano  che 
il  Governo  Pontificio  si  credeva  obbli- 
galo di  consegnare  al  re  di  Napoli  in 
conseguenza  di  un'antica  convenzione 


internazionale  di  estradizione  reciproca. 
Quest'affare  fu  assai  facilmente  acco- 
modato colla  corte  di  Portici  e  la  corte 
di  Napoli.  Vi  si  riconobbe  che  le  estra- 
dizioni erano  interdette  dalle  nostre 
leggi,  la  nostra  posizione  verso  i  rifug- 
gili che  avevano  potuto  fidarsi  alla  pro- 
tezione della  nostra  bandiera  meritava 
riguardi  particolari;  ma  al  momento 
in  cui  il  Napoletano  in  questione  s'im- 
barcava, una  doppia  querela  era  de- 
posta contro  di  lui  a  titolo  di  bigamia 
e  di  scroccheria. 

»  In  breve,  noi  crediamo  aver  com- 
provato per  questi  fatti ,  per  queste 
testimonianze  diverse  che  l' amnistia 
Pontificia  è  stata  più  dolce  che  alcuna 
altra  amnistia  promulgata  in  altri  paesi. 
Non  abbiamo  a  giustificare  ciò  che  i 
rappresentanti  della  Francia  hanno  fatto 
in  questa  occasione,  conformandosi  alle 
istruzioni  che  avevano  ricevute;  ma 
non  sapremmo  comprendere  l' interesse 
che  un  cieco  spirito  di  partito  può  tro- 
vare in  quelle  odiose  accuse  d' inuma- 
nità dirette  contro  la  condotta  del  no- 
stro governo  e  l'onore  senza  macchia 
della  nostra  bandiera. 

,  »  I  nostri  soldati  non  si  sono  in- 
gannati: vi  ha  ad  un  tempo  stesso  del- 
l'intelligenza e  del  patriottismo  nella 
loro  venerazione  verso  il  Papa.  Allor- 
ché s' inchinano  con  rispetto  innanzi 
alle  paterne  benedizioni  di  Pio  IX,  elle 
sembrano  a  loro  con  ragione  come  un 
coronamento  della  loro  gloria.  Potrebbe 
egli  essere  altrimenti?  Ciò  che  loro  ap- 
parisce sul  trono  pontificio ,  si  è  la 
bontà  riunita  alla  fede,  una  immensa 
carità  pei  popoli,  e  con  ciò  la  più  viva 
simpatia  per  la  Francia. 

»  La  grandissima  maggioranza  del 
popolo  di  Roma,  checché  ne  sia  stato 
detto,  non  è  giammai  stata  in  disac- 
cordo coll'accoglienza  di  cui  parliamo. 
Dal  3  luglio,  giorno  del  nostro  ingresso 
in  Roma,  il  generale  Oudinot  fu  viva- 
mente applaudito  dagli  abitanti  di  Tras- 
tevere ;  è  un  ricordo  che  si  avrebbe 
potuto  aggiungere  alla  testimonianza 
che  l'onorevole  generale  invocava  per 


parte  dei  rappresentanti  che  lo  accom- 
pagnavano in  quella  occasione.  Dall'i- 
stante in  cui  i  dodici  o  quindici  mila 
forestieri,  che  opprimevano  la  città  di 
Roma,  sono  scomparsi,  il  vero  spirito 
di  quelle  popolazioni  si  è  manifestato. 

»  Lo  spazio  ci  manca  per  riferire 
tutte  le  prove  che  dimostrerebbero  che 
il  regime  dei  triumviri  non  è  giammai 
stato  nè  nazionale  nè  popolare.  Il  pic- 
colo numero  de'  suffragi  senza  control- 
lo (i)  che  hanno  fatto  nascere  l'assem- 
blea costituente,  la  tirannia  dei  clubs, 
i  loro  voli  multipli,  l' introduzione  dei 
minori  e  de'  forestieri  ben  noti  nei  col- 
legi elettorali  che  non  hanno  rappre- 
sentato più  di  ventimila  elettori  sopra 
settantacinque  mila  iscritti,  le  barricate 
fatte  a  forza  di  denaro,  l'astenersi  della 
maggior  parte  della  guardia  civica  e 
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del  corpo  dei  carabinieri  durante  l'as- 
sedio, il  principale  sforzo  della  resi- 
stenza sostenuto  da  uu  battaglione  di 
artiglieri  svizzeri,  il  poco  vigore  delle 
due  o  tre  sortite  tentate  dall'  armata 
dei  rifuggiti  italiani,  polacchi  e  fran- 
cesi, l'abbandono  e  l' inutilità  completa 
delle  barricate  nell'interno  della  città; 
la  sommissione  immediata  e  volontaria 
all'  autorità  del  Papa  della  maggior 
parte  della  truppa  romana,  tutte  le  fine- 
stre addobbate  e  illuminate  senza  alcun 
ordine,  nè  invito,  il  giorno  in  cui  venne 
celebrato,  in  s,  Pietro,  il  Te  Deum  d'a- 
zioni di  grazie:  tutte  queste  testimo- 
nianze, e  ben  altre  ancora,  non  ci  man- 
cherebbero per  attestare  la  verità  delle 
parole  pronunziate  dal  generale  Oudi- 
not.  » 


LA  MADONNA  DI  RIMINI. 

Alle  notizie  che  abbiamo  già  raccolte  da  corrispondenze  publicate 
in  varii  giornali  intorno  al  fatto  portentoso  che  continua  ad  accadere, 
fra  le  mura  di  Rimini,  abbiamo  ora  il  piacere  di  aggiungere  le  comu- 
nicazioni fatteci  gentilmente  da  un  testimonio  di  veduta*  che  con  parte 
della  propria  famiglia  da  questa  nostra  città  intraprese  il  viaggio  ap- 
positamente per  Rimini,  e  già  ne  è  di  ritorno. 

Ci  raccontò  egli  pertanto  come  arrivati  in  Rimini  lo  scorso  mar- 
tedì giorno  undici  del  corrente  giugno  verso  le  otto  ore ,  subito  si 
recarono  alla  chiesa  di  sant'Agostino,  dove  per  interposizione  del 
municipio  ancor  si  conserva  in  una  cappella  laterale  la  prodigiosa 
immagine  per  meglio  soddisfare  al  gran  concorso  di  popolo  che  con- 
tinua tuttora.  La  chiesa  è  veramente  molto  capace ,  ed  opportuna 
a  lasciar  vedere  a  tutti  il  prodigio  ,  perchè  d'una  sola  nave  e  senza 
ingombro  di  colonne.  Entrati  essi  nella  chiesa  la  trovarono  già  oc- 
cupata da  buon  numero  di  popolo  devoto  ,  poterono  però  avvicinarsi 
ad  una  specie  di  sbarra  che  circonda  a  qualche  distanza  l'altare  ove  si 
venera  l'immagine  portentosa;  ed  alcuni  militi  che  vi  stanno  a  cu- 
stodia permisero  loro  l'accesso  entro  il  recinto,  che  sembra  però  riser- 
bato specialmente  ai  sacerdoti,  e  poterono  collocarsi  vicino  alla  pre- 
della dell'istesso  altare.  La  celebre  Madonna  vi  è  collocata  affatto  di- 


(I)  Il  signor  Alberto  de  Broglio,  primo  segretario  d'ambasciata  di  Francia,  figurava 
sopra  le  liste  elettorali  quantunque  egli  fosse  assente  da  Roma  da  più  da  sei  mesi. 
Parecchi  forestieri  hanno  dichiarato  ch'essi  erano  stati  ammessi  nel  medesimo  giorno 
a  votare  in  più  collegi. 
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stante  dal  muro,  colla  cornice  ma  senza  vetro;  è  un  quadro  ad  olio 
sulla  tela,  di  mezzana  dimensione,  e  rappresenta  il  solo  busto  della 
Vergine,  colle  mani  ripiegate  sul  petto,  di  espressione  molto  divota, 
cogli  occhi  alquanto  levati  verso  il  cielo:  è  lavoro  eseguito  nel  secolo 
scorso  dal  cavaliere  Soleri. 

Uscita  una  messa  a  quell'altare  appena  essi  vi  furono,  si  vide  chia- 
ramente e  da  loro  e  da  tutti  i  circostanti  come  quella  venerata  Imma- 
gine al  Gloria  in  excelsis3  assecondando  dolcemente  l'attitudine  del  di- 
pinto, sollevasse  ancora  maggiormente  gli  occhi  volgendoli  però  al 
tempo  istesso  alquanto  a  destra  ed  a  sinistra,  e  rimettendoli  poscia 
nella  sua  naturale  posizione.  Ciò  rinnovossi  pure  chiarissimamente  al 
Sanctus  e  all'atto  in  cui  il  sacerdote  diede  al  popolo  la  benedizione. 

Compresi  d'inesprimibile  ammirazione,  essi  non  seppero  dipartirsene 
sì  tosto,  ma  rimasero  al  medesimo  posto  vicinissimo  all'altare  fino  a 
mezzogiorno,  vale  a  dire  per  circa  quattro  ore  di  seguito;  e  rimarca- 
rono, non  pure  essi  soltanto  ma  tutti  i  circostanti  e  tutto  il  popolo 
che  sempre  occupava  gran  parte  della  chiesa,  il  rinnovamento  del  pro- 
digio quasi  a  tutte  le  messe,  ora  ad  alcuno  dei  punti  accennati,  ora  a 
quello  dell'Elevazione.  Ogni  qualvolta  il  popolo  scorgeva  l'avveramento 
del  miracolo  era  un  bisbigliare  per  tutta  la  chiesa,  però  in  modo  ab- 
bastanza decente  e  sommesso:  EccOj  ecco3  ecco  il  prodigio 3  Viva  Ma- 
ria; era  un  piangere,  un  singhiozzare  dirotto  da  ogni  parte,  e  nessuno 
poteva,  almeno  la  prima  volta,  trattenere  le  lagrime.  In  generale  però 
si  scorgeva  una  popolazione  in  calma  e  così  già  compresa  e  persuasa 
del  prodigio,  da  mostrarne  ogni  volta  che  accadeva  assai  più  compun- 
zione che  meraviglia.  Processioni  copiose  di  contadini  dei  luoghi  cir- 
costanti ed  anche  lontani  perfin  quaranta  e  più  miglia  continuavano 
anche  in  quel  giorno  a  visitare  il  nuovo  santuario  ,  e  a  farlo  risuo- 
nare dei  loro  canti  devoti,  ed  anche  intanto  che  celebravansi  le  messe 
si  dovevano  col  mezzo  d'altri  sacerdoti  accostare  al  quadro  i  varii  og- 
getti ch'essi  presentavano  a  benedirsi. 

I  nostri  visitatori  milanesi  ripartirono  pel  ritorno  quasi  tosto  usciti 
di  chiesa;  poterono  però  convincersi  per  unanime  testimonianza  dello 
straordinario  cambiamento  morale  operatosi  in  Rimini  in  conseguenza 
del  prodigio,  e  specialmente  del  totale  abbandono  della  bestemmia  che 
prima  vi  era  stranamente  abituale.  Udirono  pure  di  alcune  guarigioni 
miracolose,  che  loro  si  dissero  anche  sufficientemente  constatate.  Udiro- 
no inoltre  dalla  bocca  dell' istesso  card,  arcivescovo  di  Bologna  com'egli 
avesse  fatto  istituire  un  processo  per  verificare  la  guarigione  miraco- 
losa di  una  piccola  ragazza  che  stava  per  perdere  la  vista,  e  che  sarebbe 
guarita  di  tratto  per  la  sola  imposizione  d'una  immagine  di  quel  por- 
tentoso quadro  della  Madre  della  misericordia  di  Rimini. 

Nel  ritorno  essi  arrestaronsi  pure  a  sant'Arcangelo,  luogo  poco  disco- 
sto da  Rimini  dove  di  una  divota  immagine  di  Maria  dipinta  sovra  una 
cortina  di  seta,  e  che  serviva  di  velo  anteriore  ad  un  simulacro,  nar- 
ravasi  pure  il  prodigio  del  movimento  degli  occhi.  Yi  si  era  già  fatto 
un  accurato  esame  dal  vescovo,  il  quale  vi  si  era  per  ciò  fermato  un  giorno 
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intiero,  non  che  da  un  pittore  ,  da  un  medico  e  da  un  chimico  colà 
spediti  appositamente  da  monsignor  Bedini ,  delegato  governatore  di  tutte 
le  Legazioni,  che  avuta  relazione  del  fatto,  ve  li  avea  mandati  da  Bologna 
per  verificare  se  potesse  mai  spiegarsi  dietro  qualche  causa  naturale. 
Ma  nulla  nè  da  questi  nè  dal  vescovo  si  era  potuto  trovare  da  cui  de- 
rivare questo  nuovo  portento,  che  pur  si  assicurava  ripetutamente  ac- 
caduto. I  nostri  viaggiatori  trovarono  la  cortina  collocata  fra  molti 
lumi  in  venerazione  ed  isolatamente  sull'altare,  e  quegli  che  ne  diede 
tutti  questi  cenni  ci  assicurò  pure  ch'essi  videro  benissimo  anche  qui 
il  prodigioso  movimento.  Gli  occhi  volgevansi  però  in  senso  più  oriz* 
zontale,  perchè  ciò  era  più  conforme  anche  al  naturale  atteggiamento 
della  figura. 

Noi  abbiamo  cercato  di  esporre  con  esattezza  scrupolosa,  ciò  che  ab- 
biamo udito  da  chi  pure  con  tutta  fedeltà  cercò  ricordare  le  cose  os- 
servate. Attendiamo  altre  informazioni  di  testimonii  egualmente  oculari, 
essi  pure  nostri  concittadini,  nè  mancheremo  di  farne  parte  sollecita- 
mente ai  nostri  lettori. 


NUOVE  PRODEZZE  DELL'ERA  NUOVA. 

li  Era  Nuova  mentre  fa  vezzo  d'incredula  ai  miracoli,  mostra  sè 
stessa  miracolo  d' ingegno.  Vedete  che  varietà  nei  soli  appellativi  a 
desinenza  obbligata  1  Essa  avea  cominciato  dal  chiamarci  ultr acattolico s 
poi  venne  all' anticattolico  adesso  ha  trovato  anche  lo  str acattolico. 
Che  portento!  Ci  divertiremo  a  vedere  in  appresso  quali  altre  prepo- 
sizioni sappia  accoppiare  col  nostro  aggettivo. 

Ma  veniamo  alle  imprese  di  maggior  entità.  In  varii  suoi  fogli  essa  rin- 
nova le  solite  contumelie  contro  rispettabili  sacerdoti,  a  cui  frammischia 
anche  qualche  ordine  religioso  ;  protesta  della  sua  devozione  al  de- 
gnissimo Pastore  della  Diocesi,  e  lo  presenta  in  modo  da  guadagnargli 
tutt'altro  che  ossequio,  se  per  disavventura  la  Diocesi  prendesse  norma 
dall'.Era  Nuova  (vedi  specialmente  la  spiritosa  invenzione  del  primo 
brano  delia  Cronaca,  n.  95);  scaglia  anatemi  contro  documenti  che 
professa  di  non  aver  letto  (n.  94);  sparge  un  ridicolo  volteriano  su 
fatti  attinenti  troppo  da  vicino  alla  religione  perchè  ogni  uomo  di  sen- 
no, anche  non  credendovi,  osi  farli  segno  allo  scherno;  sogna  per 
calunniare  l'Autorità  vescovile  nuovi  aneddoti  a  capriccio,  fingendo 
forse  di  non  avvertire  che  ricade  sempre  sul  Capo,  che  si  suppone 
non  voler  vedere  o  provedere,  ciò  che  si  obbietta  a'  suoi  subalterni  ; 
più  nel  detto  brano  di  Cronaca  è  anche  la  stessa  persona  del  supe- 
riore che  vien  tratta  in  iscena,  e  nel  n.  85  s'inveisce  pure  apertamente 
contro  padrone  e  secretarii.  Degnissima  sorella  della  Concordia  j  del- 
l'Opinione  e  d'altre  simili  pulzelle  di  Piemonte,  non  sapremmo  ve- 
ramente comprendere  come  l'Era  Nuova  talor  s'arrovelli  anche  con- 
tro di  loro ,  se  non  ci  venisse  alla  mente  che  le  ire  fraterne  son  pro- 
verbiali. Ma  l'era  nuova  che  l'Era  Nuova  vorrebbe  inaugurare  sa- 
rebbe forse  quella  cui  si  dicono  devote  l'Opinione  e  qualche  altro 
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foglio  subalpino,  a  cui  l'oro  delle  società  bibliche  inglesi  avrebbe  inge- 
nerato caldissima  passione  di  protestantismo?  E  l'abbarbagliar  di  quando 
in  quando  i  lettori  colle  fole  or  ben  rancide  e  ridicole  dell'oro  gesui- 
tico non  potrebb'essere  un  artifizio  per  non  lasciar  arrivare  ai  loro  oc- 
chi lo  splendore  Non  vogliamo  azzardare  sospetti  forse  ancor 

troppo  arditi,  sebbene  non  temerarii.  E  purtroppo  certo  ehe  mentre  tra 
gli  articoli  fondamentali  dell'Atto  sovrano  di  erezione  del  Regno  Lom- 
bardo-Veneto primeggia  quello  che  garantisce  l'inviolabilità  della  reli- 
gione cattolica,  ad  onta  de'  suoi  infingimenti  YEra  Nuova  continua  a 
portarvi  frequenti  assalti.  Ci  pensi  cui  tocca. 


QUESITI  TEOLOGICI 

PER  LE  CONGREGAZIONI  URBANE  DI  LUGLIO. 

Per  la  Congregazione  in  sant Alessandro „ 
Ex  Theologia  Dogmatica. 
Ex  ipsa  ne  rei  natura  inferri  potest  ratio,  cur  inter  omnes  virtutes 
sive  Theologicas  sive  Morales  uni  charitati  sit  prsestitutus  ordo  in  con- 
flictu  officiorum  servandus? 

Ex  Theologia  31  orali. 
Num  et  quatenus  ordo,  qui  dicitur  charitatis,  in  Consilio  potius  quam 
in  prsecepto  haberi  possit  ab  eo,  qui  de  re  propria  testat  i  velit  :  et  num 
tum  specie,  tum  obligationis  gradii,  tum  materia  differat  ordo  charitatis 
ab  ordine  distributiva?  justitise  proposito. 

Ex  Liturgia. 

An  illa  probanda  sit  aliquorum  consuetudo,  qui  crucem  super  calicem 
in  Missa  formant  ita  celeriter,  ut  quasi  rotam  in  cursum  actam  imi- 
tari  velie  manu  videantur:  vel  qui  digitos  super  calicem  abstergunt  ita, 
ut  calicis  ora  digitos  radant  atque  atterant. 

Per  la  Congregazione  in  sanf  Eustorgio. 
Ex  Theologia  Dogmatica. 
Quo  sensu  intelligimus  quod  pluribi  legimus  in  Scriptura:  Eleemo- 
synam  liberare  ab  omni  peccato  s  et  misericordiis  pauperum  redimi 
iniquitates  ? 

Ex  Theologia  Morali. 
Quid  requiritur,  ut  eleemosyna  ex  virtute  sit  charitatis;  et  num  vera 
an  vana  dicenda  sit,  quando  non  alius  ipsi  prsestitutus  sit  finis,  quam 
spes  temporalium  benedictionum,  quae  misericordiam  facienti  proponimi' 
ssepe  a  Patribus  et  ab  ipsa  etiam  Scriptura. 

Ex  Liturgia. 

Quando  plures  Collectae  sive  Orationes  in  Missa  concludendse  sint 
repeti ta  conclusione  Per  Dominum  etc.s  quando  una  tantum  conclusione? 

Per  la  Congregazione  in  santa  Maria  del  Carmine. 
Ex  Theologia  Dogmatica. 
Num  ex  Dogmate  Catholico  de  gralise   necessitate  minui  dicenda  sit, 
an  potius  firmari  spes  Christiana. 
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Ex  Tlieoloyia  Morali. 
Quid  correptio  fraterna,  quando  obligat,  et  num  differat  ab  ea,  quaì 
in  officio  est  Confessarii? 

Ex  Liturgia. 

Quee  diversitas  inter  Palmatoriam  et  Buyiam?  Et  quis  priori  uli 
potest  in  Missa? 


NOTIZIE  ECC 

STATO  PONTIFICIO. 

Roma.  —  Fra  le  promozioni  testò 
succedute  diconsi  degne  di  special  ri- 
cordanza quelle  del  canonico  Muccioli 
e  dall'abate  Bugarini:  il  primo  elet- 
to a  prelato  domestico,  l'altro  a  chie- 
rico segreto.  Il  Muccioli  è  un  uomo 
di  mezzana  età,  nobile,  di  non  comune 
coltura,  e  versato  nella  giurisprudenza 
canonica.  Fu  uno  dei  preti  portati  a 
s.  Calisto  dalla  furia  republicana.  Passò 
una  notte  intera  in  quei  sotterranei  fra 
gli  spasimi  d'una  agonia  resa  ancor  più 
penosa  dalle  orribili  bestemmie  della 
squadra  Zambianchi.  Dovette  la  sua 
salvazione  all'essere  stata  differita  la 
sua  fucilazione  alla  mattina,  ed  ai  de- 
nari che  furono  dai  parenti  profusi,  i 
quali  ebbero  agio  di  porre  in  moto 
tutte  le  loro  aderenze.  Il  Muccioli,  ca- 
nonico in  san  Giovanni  in  Laterano, 
aveva  in  compagnia  di  altri  canonici 
nascosti  i  reliquiarii  preziosissimi,  in 
cui  si  conservano  le  teste  dei  santi  Apo- 
stoli Pietro  e  Paolo,  e  gli  oggetti  d'im- 
menso valore  che  in  quella  basilica  si 
conservano  sino  dai  tempi  della  più 
remota  cristianità.  L'ingordigia  dei  de- 
magoghi vi  aveva  fatto  sopra  i  suoi  conti, 
e  si  trovò  delusa.  L'abate  Bugarini  poi 
deve  anch' egli  alle  sue  virtù  il  proprio 
innalzamento.  Vacava  un  posto  di  chie- 
rico segreto  di  S.  S.,  e  il  Santo  Padre 
aveva  ricevuto  un  numero  immenso  di 
suppliche  di  persone  che  richiedevano 
quell'impiego.  Il  Santo  Padre  senza  cal- 
colare quelle  istanze,  e  le  caldissime 
raccomaudazioni  che  le  accompagna- 
vano, disse:  Stia  presso  di  noi  come 
chierico  segreto  quel  prete  che  è  il  più 
antico  maestro  nelle  scuole  notturne. 
Era  l'abate  Bugarini,  egregio  sacer- 
dote, che  è  vissuto  sempre  nella  oscu- 
rità contento  di  far  del  bene  alla  gio- 
ventù, per  la  quale  ha  sempre  impie- 
gato tutti  i  proventi  che  derivangli  dal 
patrimonio  paterno,  piuttosto  vistoso, 


Queste  scelte  ci  rivelano  schiettamente 
qual  sia  1'  animo  del  Pontefice. 

—  Fu  a  Roma  l'Arcivescovo  di  Be- 
sanzone,  il  quale  ha  portato  in  dono  al 
Santo  Padre  un  magnifico  ostensorio  di 
argento  e  di  oro,  con  superbi  Javori  io 
niello,  in  smalto  ed  in  cesello.  E  alto  sei 
palmi  romani.  Questo  presente  è  stato 
mandato  al  Santo  Padre  dal  clero  di 
Besanzone.  Il  Santo  Padre  lo  ha  donato 
alla  Basilica  Vaticana,  dove  si  è  veduto 
ultimamente  in  occasione  della  espo- 
sizione delle  Quarant'ore. 

—  Si  legge  in  una  corrispondenza  par- 
ticolare dell'  Univers:  Fra  l'armata  ed  il 
Santo  Padre  intravviene  sempre  un  con- 
tinuoscambio  di  contrassegni  d'affezione 
da  una  parte  e  di  sentimenti  di  rispettosa 
divozione  dall'  altra.  Ne'  passati  giorni 
le  mogli  ed  i  figli  di  tutti  gli  ufficiali 
sono  stali  ricevuti  da  Sua  Santità,  che 
ha  voluto  compartire  a  ciascuno  un 
oggetto  di  pietà.  I  fanciulli  sopratutlo 
hanno  ricevuto  le  sue  più  tenere  ca- 
rezze, e  più  di  una  madre  ha  pianto 
di  gioja  vedendo  le  mani  del  rappre- 
sentante di  Gesù  Cristo  posarsi  affet- 
tuosamente sopra  la  testa  di  suo  figlio. 
Frattanto  quesle  benedizioni  sì  abbon- 
danti producono  i  loro  frutti,  e  si  nota 
in  tutta  l'armala  un  riscuotimento  reli- 
gioso de'  più  consolanti.  Avrò  a  farvi 
conoscere  più  tardi  tali  prove  lumi- 
nose della  misericordia  divina,  che  non 
è  ancora  tempo  di  publicare.  I  vostri 
pii  lettori  si  uniscano  alla  nostra  gioja, 
alla  vista  di  tutte  queste  maraviglie,  e 
si  uniscano  del  pari  alle  nostre  pre- 
ghiere. 

Un  altro  corrispondente  scriveva  già 
alla  Gazzetta  di  Lione:  «  Non  potre- 
ste credere  1'  effetto  immenso  e  la  be- 
nedetta influenza  prodotta  sopra  lo  spi- 
rito della  truppa  francese  dalla  pre- 
senza di  Pio  IX  a  Roma.  «  Che  for- 
»  tuna  per  la  Francia  '  dicevami  jeri 
»  sera  un  colonnello,  se  tutti  i  nostri 
»  reggimenti  potessero,  ciascuuo  alla 
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»  sua  volta,  passare  davanti  a  Pio  IX 
»  e  tener  guarnigione  a  Roma  per  qual- 
»  che  mesel  » 

DUCATO  DI  MODENA. 

Nel  giorno  3  andante  Sua  Maestà 
il  Duca  mediante  apposito  decreto  or- 
dinò la  consegna  ai  RR.  PP.  della  Com- 
pagnia di  Gesù  di  tutti  i  loro  collegi 
convitti.  Sperano  i  buoni  che  al  princi- 
piare del  prossimo  anno  scolastico 
tutti  i  collegi  convitti  saranno  forniti 
di  soggetti,  e  cosi  i  padri  di  famiglia 
nazionali  ed  esteri  potranno  inviarvi 
i  loro  figli  a  ricevervi  una  educazione 
scientifìco-religiosa. 

REGNO  SARDO. 

Innanzi  di  abbandonare  la  Savoja, 
il  re  ha  decorato  della  gran  croce  e 
del  gran  cordone  dell'ordine  dei  santi 
Maurizio  e  Lazzaro  i  Vescovi  della 
Tarantasia,  della  Moriana  e  d'Annecy. 
Ma  questi  Prelati  hanno  risposto  con- 
cordemente non  poter  acceltare  queste 
decorazioni,  finché  il  ristabilimento 
d'una  perfetta  armonia  tra  la  Santa 
Sede  ed  il  Governo  metta  fine  al  duolo 
che  affligge  le  loro  Chiese. 

—  Ci  è  grato  annunziare  come  un'e- 
letta di  signore  Vercellese  offerissero 
a  monsignor  Fransoni  un  bellissimo 
reliquiario  d'argento,  con  entro  una 
porzione  delle  ceneri  venerande  del 
glorioso  loro  patrono  sant'Eusebio. 

Si  sa  quanto  patisse  dalla  fazione 
Ariana  quel  santo;  e  come  per  cu- 
stodire inviolato  il  deposito  della  fede 
dovesse  sopportare  durissimo  carcere. 
Onde  l'offerta  non  polea  riuscire  nè 
più  conveniente,  nè  più  gradita  a  quel 
venerando  Pastore. 

SVIZZERA. 

Vi  hanno  sempre  a  Ginevra,  come 
rileviamo  dall' Observateur,  rifugiati  ita- 
liani in  gran  numero,  e  fra  loro  qual- 
che sfrattato.  Il  più  celebre  è  certo 
De  Sanctis,  che  abbandonò  la  cocolla, 
prese  moglie  in  Inghilterra,  ed  ora  a 
Ginevra  predica  la  Bibbia  in  un  salone 
due  volte  alla  settimana.  Questi  diser- 
tori del  cattolicismo,  al  servizio  d'ogni 
rivoluzione,  accorrono  in  quel  cantone 
come  a  paese  di  conoscenza;  distribui- 


scono Bibbie  mutilate ,  sottoscrivono 
qualche  pamphlet  protestante,  annun- 
ziano la  salvezza  gratuita,  perchè  que- 
sta sperano  solamente.  Così  realizzano 
la  parola  di  Gian  Giacomo  Rousseau, 
che  di  certi  ministri  asseriva,  tutta  la 
loro  religione  consistere  nello  attaccare 
la  religione  altrui.  Di  presente  si  di- 
mostra più  che  mai  la  stretta  affinità 
che  esiste  tra  i  rivoluzionari  ed  il  prin- 
cipio protestante. 

PRUSSIA. 

Berlino.  —  L'attività  di  alcuni  mem- 
bri della  Compagnia  di  Gesù  che  si 
fa  sentire  a  prò  dei  Cattolici  da  qual- 
che tempo  in  Vestfalia,  ha  prodotto  qui 
nei  circoli  protestanti  non  solo  sensa- 
zioni notabili,  ma  ben  anche  serie  pau- 
re, cosi  che  un  ecclesiastico  e  due  im- 
piegati di  Stato  insiem  collegati  si  mo- 
strano già  assai  premurosi  per  eccitare 
una  publicazione  atta  ad  arrestare 
ogni  ulteriore  azione  dell'ordine  for- 
midabile, e  ad  impedire  tutto  ciò  che 
potrebbe  propagarlo  in  Prussia.  Di- 
cesi che  verrà  presentato  un  indi- 
rizzo al  ministero  dei  culti.  Sopra 
tutto  si  procura  di  raccogliere  sottoscri- 
zioni di  cattolici  !  Nondimeno  questi 
sforzi,  come  si  pretende,  non  vengono 
coronati  del  successo  che  si  vorrebbe. 

11  ministro  prussiano  del  culto  par- 
tecipa agli  arcivescovi,  vescovi  e  com- 
missariali vescovili,  essere  stata,  in 
seguito  ad  una  scambievole  cointel- 
ligenza tra  il  Re  e  la  santa  Sede, 
formolata  una  disposizione,  onde  il  Ve- 
scovo di  Breslavia  (la  cui  diocesi  non 
è  solo  la  più  estesa,  e  contiene  la  ca- 
pitale del  paese,  ma  è  ancor  quella 
che  dal  tempo  più  antico  appartiene 
alle  reali  provincie),  prenda  quin- 
d' innanzi  la  superiore  sorveglianza 
ecclesiastica  sopra  tutte  le  persone 
cattoliche  appartenenti  all'esercito,  lutti 
gli  ecclesiastici  destinati  per  la  loro 
cura  d'anime,  e  può  in  questo  riguardo 
venir  rappresentato  da  un  sotto  dele- 
gato. Oltre  a  ciò  verrà  partecipato  al 
suddetto  principe  Vescovo  un  elenco  di 
tutti  i  sacerdoti  militari  in  funzione 
nello  Stato,  come  pure  di  quei  sacer- 
doti secolari,  i  quali  ora  sono  in  cura 
d'anime  nelle  singole  guarnigioni. 


Sac.  Paolo  Ballerini,  Dott.  e  Prof,  di  Teologia, 
Redattore  Responsabile. 


Giugno. 


4850. 


Fasc.  3.' 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quae  deccnl 
sanarci  doctrinam. 

Ad  TU.  II,  i. 

RECENTI  DECRETI 

Ver  la  causa  di  Beatificazione  e  Canonizzazione  del  Vene- 
rabile Pietro  Claver  ,  della  Compagnia  di  Gesù^  e  della 
Venerabile  Germana  Cousin^  vergine  pastorella. 

Quel  carattere  di  santità ,  che  continuamente  deve  splendere  nella 
vera  Chiesa  di  Cristo,  come  uno  de'  suoi  immancabili  distintivi ,  la 
Chiesa  Cattolica  non  lasciò  mai  di  farlo  evidentemente  ravvisare  a 
tutto  l'universo  in  sè  stessa  anche  col  chiamar  di  continuo  a  seve- 
rissimo esame  le  già  acclamate  virtù  di  alcuni  suoi  servii  non  che  le 
manifestazioni  soprannaturali  con  cui  si  tengono  esse  confermate 
dal  cielo;  perchè  provate  al  crogiuolo  della  critica  più  severa  e  le 
une  e  le  altre ,  possano  quelli  non  solo  venir  proposti  con  piena  si- 
curezza a  patroni  e  modello  de'  fedeli,  ma  essere  altresì  additati  a 
tutti  gli  eretici  ed  infedeli  come  irrefragabili  argomenti  di  quella 
santità  che  a  lei  appartiene,  e  che  invano  cercherebbesi  ovunque  al 
di  fuori  di  lei.  Dacché  ad  evitare  ogni  abuso ,  ogni  sospetto  di  frode 
o  d'inganno,  il  Pontefice  Romano  riservò  a  sè  stesso  l'assumere  al- 
l'onor  degli  altari  i  più  gloriosi  ed  eroici  servitori  di  Dio;  dacché 
le  più  rigide  procedure  furono  istituite  nella  ricerca  e  nell'esame 
delle  virtù  e  de' miracoli,  onde  rimuovere  ogni  minimo  dubbio  che 
il  culto  de'  santi  venisse  mai  a  tributarsi  a  chi  l'eroismo  esteriore 
della  virtù  non  accoppiasse  col  più  puro  affetto  dell'animo;  proce- 
dure il  cui  inesorabile  rigore  formò  l'ammirazione  degli  stessi  eru- 
diti protestanti  e  ne  occasionò  talora  la  conversione;  secolo  mai  non 
trascorse  in  cui  più  e  più  volte  la  Sede  apostolica  non  potesse  pro- 
clamare di  tali  gloriosi  campioni  al  cospetto  dell'universo^  e  suggel- 
lare così  d'un  modo  irrefragabile  l'esclusiva  santità  della  Chiesa 
cattolica.  Già  ripetutamente  anche  il  nostro  secolo  vide  la  più  solenne 
conferma  di  questa  verità;  ed  attualmente  si  vanno  pure  trattando 
le  cause  di  varii  venerabili  servi  del  Signore :  alcune  delle  quali  sem- 
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brano  anzi  non  voler  fare  attendere  a  lungo  un  felice  compimento. 
Tali  sono  fra  le  altre  quelle  del  venerabile  Pietro  Claver ,  sacerdote 
professo  dell'inclita  Società  di  Gesù,  e  della  venerabile  Germana 
Cousin,  semplice  pastorella  di  Pibrac  nella  diocesi  di  Tolosa;  nelle 
quali;  come  risulta  dai  decreti  publicati  dalla  Sacra  Congregazione 
dei  Riti;  il  santissimo  Padre  Papa  Pio  IX,  la  domenica  giorno  26 
dello  scorso  mese  di  maggio s  festa  della  ss.  Trinità,  dopo  aver 
celebrato  il  santo  Sacrifizio  nella  Cappella  Sistina,  ed  aver  di 
nuovo  ferventemente  invocati  i  lumi  divini,  pronunciò  solenne- 
mente, quanto  alla  prima,  che  stando  l'approvazione  delle  virtù  e 
dei  due  miracoli s  si  può  procedere  alla  beatificazione  di  quel  servo 
di  Dio  j  e  quanto  alia  seconda,  constare  in  modo  tale  delle  virtù 
teologali  e  cardinali  della  venerabile  Germana j  da  potersi  proce- 
dere all'esame  dei  quattro  miracoli  (d). 

11  vcn.  Pietro  Claver  fu  un  umile  sacerdote  professo  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  che  consacrato  all'esercizio  delle  estere  missioni  con- 
sumò la  sua  vita  nei  più  penosi  csercizii  della  carità  fra  gli  abbietti 
scliiavi  neri  delle  colonie  americane,  convertendone  a  migliaja 
ed  assistendo  loro  continuamente,  dopo  aver  abbandonato  gli 
agi  e  le  più  squisite  dilicatezze  del  mondo.  Le  sue  virtù  vennero 
dichiarate  eroiche  da  Benedetto  XIV  fino  dall'anno  i  747,  e  il  26 
agosto  4848  l'istesso  santissimo  Padre  Pio  IX  pronunciò,  constare 
anche  dei  due  miracoli  necessarii  alla  beatificazione.  Piestituitosi  poi  a 
Roma  il  medesimo  Santo  Padre  dopo  tante  traversie,  fu  tra  le  prime 
sue  cure  d'interrogare  solennemente,  secondo  il  costume,  tutti  gli 
Emm.  Cardinali  che  compongono  la  sacra  Congregazione  dei  Riti, 
se  giudicassero  che  il  detto  sacerdote  Claver  si  potesse  con  sicu- 
rezza inscrivere  nel  numero  dei  Beati  ;  il  che  fu  fatto  nella  gene- 
rale adunanza  tenutasi  nel  Vaticano  il  giorno  44  maggio,  e  tutti 
affermativamente  risposero.  Laonde  preso  tempo  ad  innalzar  nuove 
suppliche  al  Padre  dei  lumi,  Sua  Santità  pronunciò  finalmente  anche 
il  proprio  voto  nell'anzidetta  solennità ,  perchè  si  possa  procedere 
alla  beatificazione  di  un  sì  fedele  ministro  della  casa  del  Signore. 

L'umile  vergine  Germana  Cousin  nacque  in  Francia  l'anno  4579,, 
nel  borgo  di  Pibrac  della  diocesi  di  Tolosa,  e  dalla  prima  fanciul- 
lezza non  ebbe  altra  occupazione  che  la  custodia  del  gregge.  Passò 
la  breve  sua  vita  di  ventidue  anni  nei  campi,  afflitta  fin  dalla  nascita 
da  un  continuo  malore,  nella  privazione  delle  cose  necessarie,  espo- 
sta alle  intemperie  delle  stagioni,  schernita  dalle  compagne  e  dai 
coetanei,  perseguitata  anche  in  casa,  ma  sempre  cara  e  preziosa 


{\)  I  due  decreti  sono  riferiti  per  esteso  ucWAmi  de  la  lìchgion  dei  8  e 
\\  giugno. 
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agli  occhi  di  Dio  per  ammirabile  purità,  per  viva  pietà,  per  esal- 
tezza perfettissima  nell'adempiere  ogni  incarico  che  le  veniva  im- 
posto^ per  inalterabile  dolcezza,  per  rara  forza  d'animo  e  singo- 
larissimo amore  verso  il  prossimo ,  a  cui  prestava  continuamente 
opere  di  carità  e  spirituale  e  corporale,  senza  distinguere  nemici 
da  amici,  ed  arrivando  assai  volte  a  privarsi  del  necessario  nutri- 
mento per  soccorrere  altrui. 

Tali  virtù  le  aveano  già  acquistato  fama  di  santità,  che  si  accrebbe 
poi  dopo  la  di  lei  morte,  ed  ottenne  ancora  assai  più  diffusione 
quando,  indi  a  quarantatre  anni  disseppellitosene  il  corpo,  si  trovò 
tuttora  incorrotto  e  flessibile.  D'allora  in  poi  varii  miracoli  incomin- 
ciarono publicamente  ad  attribuirsi  all'intercessione  della  semplice 
pastorella.  Però  fino  all'anno  1 700  altro  non  si  fece  che  constatare 
l'identità  del  suo  corpo  in  varie  .visite  vescovili,  ed  istituire  durante 
le  medesime  regolari  rapporti  su  quei  miracoli  che  si  attribuivano 
alla  sua  intercessione.  Succedevano  indi  le  epoche  più  calamitose 
per  la  Francia,  le  quali  non  permisero  ancora  di  pensare  ad  un  re- 
golare processo.  Ma  nel  4844,  l'arcivescovo  di  Tolosa  passò  final- 
mente ad  instituire  un'inchiesta  sulla  fama  di  santità,  le  virtù  e 
i  miracoli  di  quella  povera  pastorella,  e  la  inoltrò  alla  Congre- 
gazione dei  Sacri  Pàti,  corredata  delle  istanze  di  quasi  tutti  i  Ve- 
scovi di  Francia,  come  del  clero  secolare  e  regolare,  per  ottenere  la 
beatificazione  di  Germana. 

Dopo  tutti  i  preliminari  richiesti  dall'uso  e  dalle  regole  di  detta 
Congregazione,  durante  lo  scorso  anno  d 849  si  fecero  i  necessarii 
esami  sulle  virtù  di  quella  vergine  eletta,  i  quali  furono  terminati 
nell'adunanza  generale  tenuta  iH4  maggio  anno  corrente,  nel  pa- 
lazzo Vaticano  alla  presenza  del  Santo  Padre  Pio  IX,  ove  si  con- 
venne con  unanime  sentenza  che  Germana  Cousin  pervenne  nelle 
virtù  teologali  e  cardinali  fino  ad  un  grado  eroico;  il  quale  giudi- 
zio hi  pure  da  Sua  Santità  solennemente  confermato  nel  giorno 
già  annunciato,  sacro  all'augustissima  Trinità. 

In  questi  due  nuovi  eroi  del  Cristianesimo,  sebbene  si  trovas- 
sero in  tanto  differenti  condizioni,  la  carità  più  viva  ed  espansa 
verso  il  prossimo,  ma  tutta  informata  dal  suo  vero  principio,  l'a- 
mor verso  Dio,  fu  come  l'anima  di  tutta  la  loro  vita,  sicché  se  ne 
possono  dire  quasi  martiri  gloriosi.  In  questi  tempi  in  cui  taluni  non 
altro  sanno  ancor  celebrare  che  una  gonfia  e  sterile  filantropia,  altri 
lavorano  a  propagare  un  comunismo  che  non  è  carità,  ma  sovver- 
sione d'ogni  ordine  e  oltraggio  enorme  alla  religione  di  Cristo,  ben 
sarà  vantaggioso  porre  innanzi  solennemente  agli  occhi  del  mondo 
il  sublime  spettacolo  di  nuovi  croi  della  vera  carità  del  Vangelo. 


532 


RIVISTA  DI  GIORNALI. 

LA  DOMENICA. 

Esce  in  Milano  col  titolo  di  Domenica  un  giornaletto  setti- 
manale^ che  si  propone  di  combattere  l'ignoranza  e  di  promuovere 
la  moralità  ed  il  ben  essere  del  popolo. 

Se  noi  volessimo  portare  il  giudizio  sul  merito  letterario  di  que- 
sto giornale,  potremmo  dire  che,  sebbene  non  ci  paja  sempre  fedele 
nella  scelta  degli  articoli  ad  un  piano  preconcetto,  e  che,  oltre  al 
poco  vincolo  fra  cosa  e  cosa,  anche  pel  merito  intrinseco  e  per  l'espo- 
sizione si  mostrino  molto  disparati  fra  loro  gli  scritti,  che  va  pro- 
ducendo ;  ciò  nondimeno  l'opportunità  di  molte  vedute,  alcune  no- 
tizie e  cognizioni  di  utile  applicazione ,  e  più  d'ogni  cosa  il  modo 
facile  insieme  e  dignitoso  col  quale  sono  svolti  anche  temi  di  non 
comunissima  intelligenza,  possono  fare  di  questo  periodico  una  gra- 
devole lettura.  Noi  però  amiamo  meglio  rivolgere  i  nostri  riflessi  sul 
suo  merito  religioso  e  morale,  mentre  e  pel  titolo  e  pel  pro- 
gramma si  mostra  dedicato  al  vero  bene  del  popolo.  Quando  ve- 
ramente si  combatta  l'ignoranza  e  si  promuova  la  moralità,  il  ben 
essere  del  popolo  è  rassicurato,  esso  seguirà  naturalmente  quei  due 
fatti  come  l'effetto  tien  dietro  alla  sua  causa;  ma  la  Domenica  in 
realtà  è  poi  ella  fedele  sempre  al  suo  programma? 

L'ignoranza,  se  si  prende  per  la  non  scienza,  oltre  al  non  essere 
sempre  male,  è  qualche  cosa  di  relativo,  la  cui  entità  va  ponderata 
nel  soggetto  ignorante.  L'uomo  del  popolo  deve  conoscere  i  suoi  do- 
veri, i  suoi  diritti,  i  mezzi  più  acconci  per  provedere  ai  bisogni  pro- 
prii  e  della  sua  famiglia,  le  arti,  i  mestieri,  e  quel  tanto  di  scienze  e 
di  lettere  che  non  superi  per  una  parte  il  suo  tempo  disponibile 
e  la  sua  capacità  e  per  l'altro  lo  educhi  alla  cognizione  più  perfetta 
delle  cose  anzidette.  Fuori  di  ciò  ogni  altro  sapere  gli  è  sempre  inu- 
tile e  più  volte  anche  fatale.  Un  fatto  storico,  una  nozione  statistica, 
una  opinione  azzardosa,  uno  scherzo,  una  verità  non  corredata  da 
tutte  le  circostanze  che  la  separino  distintamente  dal  falso  a  cui  è  vi- 
cina, ponno  essere  pel  povero  popolo  di  scandalo  e  rovina.  Non  è  forse 
sentenza  del  sommo  Newton  e  di  Barone  da  Verulamio,  che  la  mezza 
scienza  fa  l'uomo  ateo?  Il  popolo  ha  le  sue  passioni  e  molto  gagliar- 
de, il  popolo  ha  la  sua  dialettica  e  spesso  capziosa;  guai  s'egli  sente 
da  chi  ha  in  istima  di  addottrinato  una  massima,  che  gli  valga  a  scu- 
sarsi in  qualche  sua  debolezza,  a  far  tacere  la  coscienza  su  qualche 
sua  prava  abitudine.  Diffidente  che  non  gli  si  voglia  tutto  svelare 
egli  fantastica  essere  quel  motto,  quella  parola  lo  sprazzo  furtivo  di 
una  gran  luce,  che  gli  si  occulta  per  averlo  facile  strumento  a  mire 
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di  dominio  ed  egoismo.  È  saggezza  adunque  il  tacere  al  popolo  ciò 
ch'egli  non  può  intender  che  male,,  giacche  se  fra  due  mali  è  saggio 
chi  sceglie  il  minore,  è  saggio  chi  non  combatte  l' ignoranza  per 
non  creare  errori.  Chi  tacciasse  d'oscurantismo  questi  principii  scam- 
bierebbe  il  giorno  colla  notte,  la  luce  colle  tenebre. 

Ciò  posto  noi  possiamo  domandare  alla  Domenica  qual  utile  il 
popolo  doveva  ritrarre  dal  leggere  come  articolo  di  religione  il 
quadro  statistico  di  tutte  le  religioni  del  mondo,  senza  trovarvi  pri- 
ma o  dopo  alcun  riflesso  che  mitigasse  o  volgesse  a  bene  il  mal  senso 
ch'egli  ha  dovuto  provare  nel  vedere  nazioni  civilissime  e  tanti  mi- 
lioni di  uomini  che  ne  sanno  più  di  lui  seguaci  di  culti  ch'egli  deve 
tener  per  falsi,  se  non  vuol  rinnegare  la  religione  de'  suoi  padri  e 
della  sua  patria  ?  Nè  mi  si  dica  che  la  verità  non  ha  da  temere  delle 
tenebre,  che  il  popolo  sentirà  meglio  la  sua  dignità,  che  sentirà  gra- 
titudine per  essere  stato  privilegiato  dalla  Providenza.  Queste  cose 
tutte  ponno  essere  anche  nel  popolo,  noi  nego  ;  ma  è  ben  più  facile 
che  in  certi  momenti  in  cui  la  passione  si  trova  in  conflitto  colla 
coscienza  egli  si  ricordi  di  tanti  e  tanti  che  seguono  altre  reli- 
gioni più  indulgenti  alla  corrotta  natura,  e  dubiti  della  propria;  e 
pel  popolo  sconfessare  la  religione  è  sconfessare  ogni  moralità.  Che 
si  direbbe  di  colui  il  quale  per  erudire  delle  fanciulle  loro  appren- 
desse il  numero  delle  giovani  impudiche,  delle  spose  infedeli ,  e  delle 
meretrici?  Eppure  anche  questa  sarebbe  una  nozione  statistica,  an- 
che questa  una  cognizione  di  più.  Potrebbe  però  costui  vantarsi  di 
combattere  l'ignoranza? 

Qual  utile ,  domandiamo  ancora ,  ridonderà  al  popolo  dal  sapere 
(N.  7,  I  giudizii  del  medio  evo)  che  i  giudizii  del  medio  evo,  detti 
nel  citato  articolo  irragionevoli ,  barbari;  sacrileghi  ^  erano  tutti 
compiuti  colle  più  solenni  cerimonie  religiose ,  in  luogo  santo  ed 
al  cospetto  della  moltitudine;  che  il  fuoco  j,  l'acqua  e  le  armi  era- 
no benedette ,  ed  i  campioni  prima  d' accingersi  alla  prova ,  riceve- 
vano il  cibo  eucaristico ,  ed  assistevano  al  sacrificio  della  messa? 
Meglio  sarebbe  stato  invece  insegnare  al  popolo  che  la  Chiesa  si 
intrometteva  in  questi  giudizii  pel  solo  fine  di  renderli  meno  bar- 
bari, di  impedirne  le  frodi,  di  mitigarne  in  parte  la  ferocia  e  toglierne 
ogni  senso  di  vendetta  privata,  proclamando  anche  coi  segni  este- 
riori e  religiosi ,  che  a  Dio  solo  si  compete  originariamente  il  diritto 
di  punire  i  delitti,  perchè  Egli  solo  è  giudice  infallibile  e  vindice, 
come  fonte  d'ogni  giustizia,  e  che  perciò  ogni  autorità  legittima 
viene  da  Dio. 

Disapproviamo  parimenti  che  la  Domenica  insinui  a'  suoi  giovani 
lettori  (N.  4-,  I  libri)  lo  studio  di  Gioja^  Machiavelli  e  Komagnosi. 
Non  parlando  anche  del  precetto  ecclesiastico,  che  interdice  la  let- 
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tura  di  tali  autori  a  chi  non  ha  ragioni  per  ottenere  un  legittimo 
permesso,  noi  non  possiamo  idearci  come  la  Domenica  che  si  im- 
pose di  promovere  la  moralità,  se  conosce  le  opere  di  quegli  eruditi, 
come  dobbiamo  supporlo ,  mentre  biasima  altamente  la  lettura  dei 
libri  cattivi^  abbia  potuto  raccomandarle  alla  incauta  gioventù.  Che 
gli  uomini  assennati  e  di  provata  virtù  possano  attingervi  ancora  vasti 
concetti  e  massime  profonde  di  economia,  politica  e  giurisprudenza, 
non  lo  negheremo;  ma  la  gioventù ,  ma  il  popolo  sfornito  d'ogni 
erudizione,  incapace  di  meditare  a  lungo,  tutto  cuore,  tutto  fantasia, 
potrebbe  trovarvi  veleno  e  morte.  Se  apprendesse  da  quei  libri  an- 
che solo  queste  sentenze ,  che  non  è  della  dignità  dell'uomo  Y  am- 
mettere ciò  che  la  sua  ragione  non  comprende,  che  il  piacere  è  mo- 
dulo e  regola  e  movente  delle  azioni  nostre,  che  è  onesto  tutto  ciò 
che  si  può  tenere  per  utile,  che  si  deve  procacciare  l'utile  proprio 
col  minor  danno  possibile  altrui,  che  vale  più  una  buona  digestione 
che  non  un'  ora  di  meditazione,  che  si  deve  spegnere  un  inimico 
quando  non  si  può  guadagnarlo;  se  queste  ed  altre  consimili  massime 
apprende  e  crede  il  popolo  e  la  gioventù,  che  ne  sarà  della  loro  mora- 
lità? Talora  può  essere  meno  nocevole,  quantunque  sempre  da  ripu- 
diarsi, un  libro  apertamente  osceno  ed  empio,  che  tant'altri  i  quali, 
improntati  d'un  nome  celebre  e  colla  pretesa  di  insegnare  agli  uo- 
mini cose  peregrine,  nascondono  il  veleno  d'una  filosofìa  razionali- 
stica, pagana  ed  immorale.  Per  leggere  senza  trepidazione  i  primi 
bisogna  essere  già  corrotti,  bisogna  avere  in  non  cale  il  grido  della 
coscienza  e  la  comune  disapprovazione;  non  così  dei  secondi.  Que- 
sti si  ponno  prendere  fra  le  mani  con  buone  intenzioni,  conciliano 
rispetto  per  il  genio  di  chi  li  ha  dettati,  pel  fine  nobile  a  cui  si  dicono 
diretti,  per  le  verità  e  le  buone  massime  che  agli  errori  ed  alle 
prave  dottrine  contengono  frammiste.  Il  giovane,  il  popolo,  dopo 
quelle  letture  rimarrà  depravato,  si  troverà  guasto  nella  mente  e 
nel  cuore,  pur  credendosi  divenuto  migliore.  L'orgoglio  confonde 
tutto,  accieca  tutti.  Guai  per  quel  popolo,  che  si  assume  per  maestri 
coloro  i  quali  non  volgono  ogni  loro  sforzo  ad  imprimere  nelle 
menti  ben  definiti  i  termini  che  separano  il  vero  dal  falso,  il 
buono  e  l'onesto  da  ciò  che  è  riprovevole  ed  immorale  ! 

Erronea  è  pure  la  sentenza  (N.  6,  I  Partiti)  che  i  partiti  abbiano 
fondamento  nella  natura  stessa  degli  uo?nini,  i  quali,  non  po- 
tendo avere  una  sola  comune  opinione,  forza  è  che  ognuno  di  essi 
impieghi  ogni  mezzo  per  far  prevalere  la  sua  propria.  Falsa  perchè 
suppone  impossibile  l'accordo  degli  uomini  in  una  sola  opinione, 
falsa  perchè  predica  la  necessità,  in  cui  si  trova  ogni  uomo  di  ab- 
bracciare un  partito  e  di  adoperarsi  in  ogni  modo  a  farlo  preva- 
lere, più  falsa  ancora,  perchè  se  ciò  è  necessario,  ogni  mezzo  che 
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vi  si  adoperi  è  legittimo,  foss'anche  l'inganno,  la  frode  ed  ogni 
altra  immoralità.  E  ciò  che  noi  diciamo  appare  ancora  più  vero 
dalla  lettura  dell'intero  articolo,  dal  (male  si  scorge  che  in  esso  si 
confondono  i  partiti  colle  fazioni.  Infatti  l'autore  chiude  la  serie  di 
tutti  i  partiti  fra  il  comunismo  e  l'assolutismo,  e  li  mostra  fra  loro 
accanitamente  avversi  a  segno  tale  di  vituperarsi  e  calunniarsi  a 
vicenda.  Se  la  verità  è  una,  se  la  ragione  umana  è  fatta  per  inten- 
derla a  perchè  non  sarà  possibile  che  tutti  o  quasi  tutti  i  membri 
d'una  società,  astrazione  fatta  da  chi  è  idiota  o  melenso,  concor- 
dino in  una  opinione,  risguardasse  anche  questa  la  forma  di  go- 
verno più  adatta  alle  condizioni  della  società  medesima?  Il  regno 
assoluto  dai  tempi  dei  primi  Luigi  fin  quasi  agli  ultimi  in  Francia, 
la  republica  negli  Stati  Uniti  d'America,  la  monarchia  costituzio- 
nale per  lungo  tempo  in  Inghilterra  non  rappresentarono  in  atto 
l'opinione  politica  di  quelle  nazioni?  Oltre  a  ciò  non  conosce  l'au- 
tore di  tali  dottrine  quella  virtù  morale,  che  è  detta  moderazione, 
per  la  quale  anche  contro  il  proprio  parere  l'uomo  morale  sa  rispet- 
tare, ubbidire  e  per  fino  amare  ciò  che  una  maggioranza  od  una 
legittima  autorità  qualunque  ha  legalmente  decretato?  Dunque  gli 
uomini  dovranno  per  necessità  di  natura  arrovellarsi  in  continue 
guerre,  dunque  i  membri  d'una  nazione,  d'un  paese,  d'una  famiglia, 
di  partiti  diversi,  dovranno  per  forza  usare  d'ogni  mezzo  a  depri- 
mere i  connazionali,  i  concittadini ,  i  parenti,  onde  prevalga  solo  il 
loro  partito  e  la  loro  opinione?  Ma  noi  siamo  troppo  rigidi,  la  Do- 
menica non  voleva  che  si  stesse  a  rigore  di  logica,  ella  medesima , 
obbliando  il  premesso,  suggerisce  di  sostenere  le  opinioni  con  buona 
fede  e  con  lealtà,,  e  vuole  che  V opposizione  e  la  rivalità  non  impe- 
discano la  stima  reciproca  e  l'amore  della  patria.  Non  è  bello  l'in- 
sistere nella  confutazione  di  un  errore,  che  è  già  ritrattato. 

Noi  conveniamo  (Vedi  N.  7,11  comunismo)  colla  Domenica  che 
il  comunismo  non  può  avere  durevole  esistenza  non  solo  in  Italia, 
ma  in  qualunque  angolo  del  mondo  incivilito;  non  conveniamo  però 
nel  chiamarlo  l'orco  col  quale  si  spaventano  i  paurosi  ed  i  creduli 
perocché  se  il  comunismo  nulla  vale  ad  edificare,  è  però  attissimo  a 
distruggere.  Supponiamo  che  anche  tra  noi  se  non  sulle  piazze  alme- 
no colla  stampa  a  buon  mercato  si  predicasse  ai  poveri  ed  ai  conta- 
dini: ÌJoro  dei  ricchi  è  anche  vostro,  i  frutti  dei  campi,  che  voi 
avete  dissodati,  seminati,  solcati,  inaffiati  col  vostro  sudore  e  con 
quello  dei  vostri  figli  sono  vostri,  e  poiché  i  ricchi  non  vogliono 
dividerli  con  voi  di  buon  accordo^  prendeteveli  colle  vostre  mani3  è 
proprio  tranquilla  nella  sua  sicurezza  la  Domenica  che  anche  tra 
7ioi  (//lesto  genere  di  eloquenza  7ion  produrrebbe  forti  effetti?  Se  la 
religione  per  bocca  de'  suoi  ministri  cessasse  d'insegnare  con  ogni 
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efficacia  al  povero  ed  ai  contadini  3  che  Iddio  supremo  autore  e  pa- 
drone di  tutto  ha  sancito  solennemente  il  diritto  di  proprietà  in  quel 
precetto  :  Non  rubare  j  se  essa  loro  non  mostrasse  una  vita  avve- 
nire nella  quale  saranno  rimeritate  con  ogni  sovrabbondanza  le  pri- 
vazioni ,  i  patimenti  ,  i  dolori  del  povero  rassegnato,  e  saranno  ine- 
sorabilmente colpiti  di  eterno  castigo  i  ladri  ,  i  truffatori  ,  gli 
assassini  ;  se  tacesse  questa  voce  imperiosa,  che  ne  sarebbe  della  so- 
cietà? Oh  la  intendessero  una  volta  i  saggi  della  umana  sapienza 
questa  grande  verità.  L* ordine s  la  pace,  la  fratellanza,  ogni  pro- 
sperità, ogni  virtù  sociale  è  nulla  se  manca  la  fede  nella  san- 
zione religiosa.  A  non  parlare  anche  dei  furti  e  delle  rapine  che  si 
commetterebbero  ogni  qualvolta  si  avesse  lusinga  di  scampare  alla 
vigilanza  delle  autorità;  a  tacere  della  desidia,  del  mal  animo,  della 
rabbia  con  cui  si  presterebbe  il  popolo  ai  bassi  officii  sempre  ne- 
cessarii  in  ogni  consorzio  di  uomini,  domandiamo  di  quali  im- 
mani forze  dovrebbe  far  uso  lo  Stato  per  contenere  tanta  moltitu- 
dine incitata  a  pigliarsi  ciò  ch'ella  crederebbe  di  sua  ragione?  E 
tale  violenta  compressione  potrebbe  durare  a  lungo?  E  s'ella  ter- 
minasse in  una  catastrofe  sociale?  Che  importerebbe  a  noi  soggetti 
a  tanto  infortunio,  che  dopo  aver  messo  a  soqquadro  una  o  più 
nazioni,  il  comunismo  dovesse  poi  esso  pure  cadere  sfasciato? 
Se  l'assassino,  che  mi  ha  minacciato  della  vita,  si  riduce  solo  a  sva- 
ligiarmi, io  non  gli  dovrò  per  questo  gratitudine,  molto  meno  chia- 
merò gli  assassini  una  chimera.  E  debolezza  il  temere  di  soverchio, 
ma  non  è  prova  di  gran  senno  il  non  prepararsi  prima  che  il  male 
ci  sia  sopra. 

Nè  possiamo  dissimulare  ai  lettori  la  sorpresa  che  abbiamo  pro- 
vato al  leggere  nel  n.  \  8  le  seguenti  parole  :  17  Comune  di  Koet- 
zelsdorf  nella  Boemia  ha  presentato  al  Ministero  un  ricorso  con- 
tro la  pretensione  dei  PP.  Liguoriani  di  fondarvi  una  missione. 
Fra  i  motivi  addotti  in  quel  ricorso  non  vogliamo  scegliere  che  i 
seguenti:  I  Comuni  cattolici  non  sono  fatti  pei  missionarii^  affine 
di  vivervi  con  tutto  loro  agio  3  ma  bensì  i  paesi  degli  infedeli  per 
predicarvi  fra  i  pericoli  e  le  tribolazioni  la  legge  di  Cristo  e  sug- 
gellarla col  proprio  sangue  —  Un  numero  troppo  grande  di  preti 
in  un  villaggio  non  è  punto  favorevole  alla  pace  domestica e  pos- 
sono facilmente  dar  occasione  alla  santocchieria  —  Inoltre  siano 
pur  dotati  quanto  si  voglia  di  beni  i  missionari^  essi  accettano 
continuamente  e  volentieri  in  onore  di  Dio  limosine  e  doni3  e 
quanto  più  buon  successo  ha  V oprare  dei  pii  padri,,  tanto  più  ricchi 
ne  sono  i  doni  cKcssi  a  sé  ritraggono  ■ — . 

Ognuno  s'accorge  che  la  divergenza  del  Comune  di  Kòtzelsdorf 
coi  Liguoriani  è  qui  assunta  meramente  come  occasione  di  mct- 
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tere  in  vista  alcuni  principii.  E  difatti  qual  interesse  mai  pos- 
sono prendersi  i  lettori  della  Domenica  di  sapere  per  quali  mo- 
tivi si  dovrebbe  aprire  o  tener  chiusa  una  casa  religiosa  in  un 
oscuro  villaggio  della  Boemia?  Rispondendo  adunque  in  genere, 
osserveremo  che  è  sconoscere  i  principii  di  libertà  civile  il  ne- 
gare a  pochi  preti  di  convivere  a  proprie  spese  in  un  luogo  qua- 
lunque, nel  mentre  che  tale  facoltà  si  concede  a  qualunque  altra  as- 
sociazione anche  totalmente  inutile,  purché  non  comprometta  gii 
interessi  de'  cittadini  o  dello  Stato;  che  nessuno  è  obbligato  a 
far  doni  o  limosine  per  qualunque  ragione,  ma  l'impedire  che  si  fac- 
ciano o  si  ricevano  liberamente  quando  in  ciò  non  si  offenda  il  diritto 
di  alcuno,  è  ingiustizia  e  dispotismo,  è  nientemeno  che  arrogarsi 
un  diritto  di  proprietà  sulla  cosa  altrui;  finalmente  che  l'imporre 
doveri  e  gravissimi  come  l'apostolato  tra  gli  infedeli  ed  il  martirio 
senza  averne  l'autorità  è  nuova  ingiustizia  e  tirannia.  Noi  l'abbiamo 
già  detto  altrove,  Dio  ci  salvi  dagli  pseudoliberali,  che  ci  vogliano 
tutti  eguali  in  parole ,  ma  infatti  non  agognano  che  al  trionfo  delle 
loro  idee,  e  guai  a  chi  osa  pensare  ed  insegnare  un  po'  diverso  da 
quanto  essi  pensano  od  insegnano.  Per  ora  ti  anatematizzano  coi 
cari  appellativi  di  ignorante  ed  oscurantista ,  il  resto  a  tempo  de- 
bito. Questo  in  quanto  alla  giustizia:  riguardo  poi  al  lato  religio- 
so non  possiamo  intendere  come  si  possa  asserire  che  i  missio- 
narii  abbiano  nulla  a  fare  tra  i  Cattolici?  Non  sonvi  tra  noi  idioti 
da  istruire,  traviati  da  correggere,  viziosi  da  convertire?  Non  sono 
i  missionarii  un  sussidio  ai  parochi,  straordinario  sì,  ma  pure  op- 
portunissimo  in  questi  bisogni?  Ma  crede  forse  alcuno  che  basti 
per  essere  Cattolico  l'avere  il  proprio  nome  scritto  nei  ruoli  dei 
battezzati.  Dire  poi  che  i  preti  siano  fomentatori  di  risse  domesti- 
che è  pretta  calunnia,  tanto  più  che  abbracciandosi  tutto  il  ceto 
sacerdotale  si  viene  per  legittima  conseguenza  a  ferire  la  dottrina 
stessa  da  essi  professata,  ossia  la  nostra  santa  religione.  I  preti,  ben 
inteso,  nel  loro  complesso,  predicano  ed  insegnano  col  precetto  della 
carità  tutte  le  virtù  domestiche  e  sociali,  per  le  quali  sublimandosi  le 
umane  tendenze  si  stringono  in  un  nodo  indissolubile  la  famiglia  e 
la  società.  Che  se  memori  di  un  Battista  scuotono  talora  da  vergognoso 
letargo  gli  Erodi  o  le  Erodiadi,  chi  potrà  chiamarli  perturbatori 
della  pace  domestica  o  fautori  della  santocchieria  senza  tingersi  di 
rossore  la  fronte?  La  santocchieria,  quando  è  veramente  tale,  viene 
riprovata  e  combattuta  dai  preti  Cattolici,  che  predicando  l'umiltà 
e  la  schiettezza  evangelica  non  ponno  far  lega  colla  presunzione  e 
l'ipocrisia;  ma  per  taluni  è  santocchieria  la  frequenza  alle  chiese, 
ai  Sacramenti,  alle  pratiche  di  religione,  e  però  a  questi  soli  sta 
bene  in  bocca  quell'amaro  sarcasmo.  Un'ultima  contraddizione  la 
L'Àtn.  Catt.,  Ser.  II,  T.  III.  23* 
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scorgiamo  nelle  due  accuse^  che  i  missionarii  se  la  passino  a  lutto 
bell'agio 3  e  che  operino  in  modo  da  cattivarsi  sì  bene  l'affetto  dei 
popoli^  da  piegarli  a  larghe  elemosine  e  ricchi  doni.  Se  chi  ha 
scritto  quel  rimprovero  si  fosse  presa  la  pena  di  esaminare  impar- 
zialmente i  fatt^  avrebbe  trovato  non  darsi  vita  più  laboriosa  di 
quella  dei  missionarii.  A  non  contare  i  disagi  inseparabili  da  una 
vita  quasi  nomade.,  non  è  viver  certo  a  bell'agio  il  declamare  per 
più  ore  dal  pergamo  e  sedere  buona  parte  dei  giorno  e  talora  della 
notte  nel  confessionale ,  ove  pure  bisogna  udire;  ed  esortare  ed 
instruire  e  commovere  con  ogni  efficacia.  E  per  predicare  ed 
istruire  debitamente  si  abbisogna  di  lunghi  studii;  e  se  lo  studio 
non  è  fatica ,  non  abbiamo  più  nulla  a  ridire.  Che  se  poi  rice- 
vessero i  missionarii  per  loro  sostentamento  e  pel  culto  delle 
loro  chiese  doni  ed  elemosine,  il  che  per  altro  da  noi  almeno 
comunemente  non  accade,  non  vediamo  come  ne  possano  muovere 
lagnanza  quei  medesimi  giornalisti ,  che  nelle  loro  colonne  profon- 
dono spesso  lodi  ed  incoraggiamenti  a  chi  largheggia  colle  canta- 
taci e  colle  ballerine.  Se  chi  vi  diverte  ha  la  vostra  gratitudine, 
salverete  i  vostri  biasimi  solo  per  coloro  che  vi  migliorano  ? 

La  Domenica  non  affrancata  forse  pienamente  dai  pregiudizii  che 
sgraziatamente  ai  nostri  giorni  ottenebrano  non  poche  menti  in 
Italia,  si  lascia  correre  anche  a  punzecchiare  e  Papi,  Cardinali  e 
preti;  forse  con  non  cattive  intenzioni,  certo  con  cattivo  effetto.  Dopo 
aver  sognato  nel  terzo  numero  un  Cardinale  De-Lugo  in  lega  coi 
Gesuiti  per  far  monopolio  d'un  nuovo  trovato  chimico,  il  chinino ; 
a  danno  dell'umanità  ed  a  turpe  lucro  dei  Gesuiti  medesimi  ;  dopo 
di  averci  rappresentato  il  Clero  del  Piemonte,  tutto  cioè  l'episcopato 
Sardo,  Ligure,  Piemontese  e  Savojardo  disceso  alle  brighe  per  pa- 
ralizzare la  famosa  legge  Siccardi;  dopo  di  averci  nell'articolo  /  Ve- 
spri Siciliani^  delineato  il  Papa  Martino  V  qual  despota  iracondo, 
che  minaccia  di  scomunica  ed  interdetto  secondo  la  divina  ragione 
i  Siciliani  (che  pure,  come  dice  la  stessa  Domenica,  avevano  scan- 
nato perfin  le  donne  siciliane  incinte  di  Francesi  )  ed  avere  inse- 
gnato che  la  divina  ragione  non  è  soggetta  alle  ire  ed  ai  capricci 
dei  principi  della  terra;  dopo  di  aver  finto  nel  n.  48  Pio  nono 
in  contraddizione  con  sè  medesimo;  oppure  la  Commissione  dei  Car- 
dinali in  contraddizione  con  Pio  nono;  nell'articolo  —  Fra  Gerolamo 
Savonarola  —  n.  19,  scende  al  luogo  comune;  a  cui  già  da  più  secoli 
attingono  tutti  coloro  che  se  la  intendono  poco  bene  coi  Papi;  vo- 
glio dire  al  regno  di  Alessandro  Sesto.  Le  parole  non  possono  essere 
più  gravi:  Fa  raccapriccio  in  vedere  il  vizio  e  la  tirannia  alto  er- 
gere il  capo  quasi  a  trionfo  nella  persona  del  Vicario  di  Dio  —  / 
troppo  palesi  scandali  della  romana  gerarchia  sgominavano  le  co- 
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scienze  dei  timorati  —  La  turpitudine  ostentata  sulla  cattedra  di 
s.  Pietro  ecc.  —  1  Medici,  gli  Arrabbiali  ,  e  più  la  Corte  pontificia 
congiuravano  alla  rovina  di  questo  inesorabile  nemico  della  corru- 
zione (del  Savonarola).  Noi  quantunque  non  nuovi  agli  studii  di 
storia  ecclesiastica  abbiamo  ricorso  di  presente  a  buoni  autori,  onde 
ponderare  imparzialmente  quanto  di  vero  si  contenga  in  questi 
giudizi]  tanto  severi.  Ecco  fra  gli  altri  quanto  ne  scrive  Rohrbachcr 
nel  volume  22  della  sua  storia  universale  della  Chiesa: 

«  Fra  duecento  cinquanta  Papi,  che  sedettero  sulla  Cattedra  di 
Roma  dopo  s.  Pietro,  Alessandro  VI  è  uno  dei  tre,  i  costumi  dei 
quali ,  come  sembra  certo,  non  furono  più  casti  dei  costumi  della 
maggior  parte  dei  principi  temporali,  o  meglio  della  maggior  parte 
degli  uomini.  À  Costui  però  si  affibbiano  alcuni  delitti  che  non 
sono  così  comuni,  il  tradimento,  l'incesto,  l'avvelenamento. 

»  Il  genere  umano,  la  parte  cioè  intelligente,  è  come  un  gran 
giurì,  davanti  al  quale  la  storia  espone  certi  processi,  che  non 
sono  ancora  definitivamente  giudicati  nè  rischiarati  pienamente. 
La  vita  di  Alessandro  VI  è  fra  questo  numero.  Ma  per  darne  un 
equo  giudizio  prima  d'ogni  altra  cosa  si  devono  cercare  dei  giu- 
rati e  dei  giudici,  i  quali,  supposto  che  il  reo  venga  convinto, 
lo  possano  colpire  e  condannare  senza  porsi  in  contraddizione  con 
sè  medesimi,  colle  loro  proprie  leggi,  colla  loro  religione  giac* 
che  non  sarebbe  giusto  per  alcuno  il  condannare  un  uomo,  se  le 
sue  leggi  e  la  sua  religione  lo  dichiarano  innocente. 

»   I  discepoli  di  Gianscnio  come  i  discepoli  di  Luterq 

e  Calvino  non  possono  entrare  in  questo  giurì,  perchè  secondo  la 
loro  dottrina  noi  non  siamo  nelle  nostre  opere  più  liberi  di  quello 
che  lo  sia  il  bilico  di  una  bilancia,  il  quale  pende  a  destra  od  a 
sinistra  giusta  la  prevalenza  del  peso,  che  lo  fa  inclinare. 

»  Quanto  a  coloro,  che  per  un  abuso  di  parola  si  dicono  filo- 
sofi, a  quelli  uomini  cioè,  che  non  hanno  nè  fede,  nè  religione 
certa,  ragionando  essi  alla  ventura  sul  vero  e  sul  falso,  sul  bene 
e  sul  male,  sopra  Dio  e  l'uomo,  senza  arrivare  mai  a  fissar  nulla 
nè  tra  questi  nè  con  sè  medesimi,  è  chiaro  come  la  luce  del  giorno 
che  tali  uomini  non  sanno  ancora  se  la  virtù  ed  il  vizio  siano  altra 
cosa  fuorché  un  sogno  da  feminuccia,  e  però  sarebbe  ingiustizia  ed 
inconseguenza  in  loro  il  biasimare  o  condannare  qualunque  atto. 
Coloro  poi  che  come  i  brami  idolatri  dell'India  suppongono  che 
Dio  è  tutto  e  che  il  tutto  è  Dio ,  se  comprendono  pienamente  ciò 
che  dicono,  tutti  i  delitti  immaginabili  di  Alessandro  VI  saranno  per 
essi  altrettante  azioni  divine  meritevoli  dell'apoteosi. 

»  Ma  ciò  non  è  tutto.  Chi  chiamerete  voi  più  colpevole  fra  due, 
l'uno  dai  quali  si  lascia  trascinare  dalla  passione  contro  la  legge. 
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ch'egli  rispetta,  e  l'altro  corrompe  la  legge  medesima  in  maniera  di 
farle  legittimare  ed  anche  divinizzare  i  delitti  più  enormi?  Nel  primo 
scorgiamo  Alessandro  VI,  nel  secondo  il  filosofo ,  il  giansenista,  il 
calvinista,  il  luterano,  il  maomettano  ed  il  pagano. 

»  Ma  con  tutto  questo  di  chi  sono  i  grandi  scandali,  gli  scandali 
innegabili  di  Alessandro  VI?  Sono  essi  dell'uomo  o  del  Papa?  — 
Essi  sono  del  giovane,  del  militare,  dell'officiale  spagnuolo  :  fu  come 
officiale  che  Rodrigo  Lenzuoli  ebbe  da  una  dama  romana  rifugiata 
a  Barcellona  cinque  figli.  Il  loro  padre,  che  morì  di  72  anni,  ne 
aveva  64  quando  ascese  al  Pontificato,  e  questa  non  è  più  l'età 
delle  follie  scandalose  :  per  crederle  ci  vogliono  ben  altre  prove  che 
delle  novellette  e  delle  satire. 

»  Nè  vogliamo  noi  conchiudere  per  questo  che  Alessandro  VI 
non  sia  colpevole.  No  egli  è  veramente  colpevole,  ma  molto  meno 
di  quello  che  si  crede.  E  Colpevole  se  non  altro  neh" aversi  provo- 
cata una  così  cattiva  fama,  è  colpevole  d'essere  entrato  nel  santua- 
rio dopo  una  simile  gioventù,  dopo  simili  antecedenze.  Suo  zio  Ca- 
listo HI  è  colpevole  di  averlo  accolto ,  i  cardinali  sono  colpevoli  di 
averlo  posto  alla  testa  della  Chiesa.  Si  scusa  il  giovane,  il  militare, 
l'officiale  spagnuolo;  ma  pel  prete,  pel  Cardinale,  pel  Pontefice  non 
havvi  scusa  o  compassione  di  sorta.  Già  da  tre  secoli  i  Papi  ed  i 
Cardinali  si  sono  convinti  di  tale  verità.  Speriamo  che  tale  lezione 
loro  servirà  di  norma  fino  alla  fine  del  mondo ,  onde  non  pongano 
sulla  sede  di  Pietro  e  vicino  ad  essa  se  non  uomini  degni  di  Dio  e 
della  sua  Chiesa,  quali  appunto  li  vediamo  già  da  più  di  un  secolo. 

»  La  posterità  ha  fatto  giustizia  a  questo  Papa,  sventando  molte 
accuse  che  pesavano  da  più  tempo  sulla  sua  fama.  Voltaire  lo  assolve 
nella  dissertazione  sulla  morte  di  Enrico  IV  dall'accusa  di  avere  av- 
velenato il  Cardinale  Corneto  a  lui  imputata  dal  Guicciardini.  L'au- 
tore della  Galleria  Universale ,  malgrado  i  suoi  pregiudizii  filoso- 
fici, si  è  permesso  di  ridere  di  quei  banchetti ,  a  cui  Burchard  lo  fa 
assistere  troppo  di  sovente.  Roscoe,  l'anglicano,  si  rifiuta  di  credere 
per  buone  ragioni  al  commercio  incestuoso,  che  il  grande  giorna- 
lista dell'epoca  gli  appone  colla  Lucrezia.  Muratori  ha  dimostrato 
con  una  autorità  irrefragabile,  quella  dell'ambasciatore  di  Ferrara  a 
Roma,  che  la  morte  del  Pontefice  non  fu  punto  occasionata  da  una 
bevanda,  che  secondo  Gordon,  egli  apprestava  a  qualche  Cardinale. 
E  recentemente  un  critico  romano,  il  De  Mathias,  smascherò  l'assur- 
da menzogna  di  Giannone,  che  lo  dice  avvelenatore  di  Zizino 
fratello  del  Sultano  Bajazet,  morto  di  dissenteria  nel  campo  di 
Carlo  VIII.  » 

Riguardo  al  Savonarola  non  sappiamo  concepire  come  esso  non 
abbia  mai  avuto  di  mira  in  Alessandro  VI  se  non  i  vizii  dell3  no- 
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mo,  professandosi  d'altra  parie  col  fatti  e  colie  parole  riverente  al 
vicario  di  Cristo ,  se  come  asserisce  la  stessa  Domenica  egli  scriveva 
ai  principi  cristiani  che  nella  Chiesa  di  Dio  non  vi  avea  capo  ,  e 
che  Alessandro  VI  (eletto  canonicamente)  ?ion  era  capo  legittimo, 
nè  tampoco  cristiano.  In  queste  ultime  parole  si  racchiude  la  for- 
male eresia  dei  Donatisti,  combattuta  da  Agostino,  riprodotta  da  Vi- 
cleflb  e  Giovanni  Hus  e  condannata  nel  Concilio  Generale  di  Go- 
stanza ,  che  cioè  la  mala  condotta  tolga  per  sè  al  sacerdote  ed  al 
Pontefice  la  podestà  spirituale.  Ciò  posto  vede  bene  la  Domenica  che 
noi  cattolici  non  possiamo  assolutamente  tacere  su  questa  dottrina, 
ch'ella  dice  del  Savonarola,  e  molto  meno,,  come  ella  fa,  lasceremo 
che  ognuno  giudichi  a  suo  talento.  Noi  non  pretenderemo  mai 
d'imporre  le  nostre  idee  ad  altrui,  ma  per  debito  di  coscienza  dob- 
biamo professare  che  chi  a  suo  talento  giudica  d'una  dottrina 
condannata  dalla  Chiesa,  non  può  scusarsi  d'eresia,  quando  sia  con- 
scio di  tale  condanna.  Ben  lontani  dal  menomo  sospetto,  che  sa- 
rebbe temerario,  verso  la  Domenica,  dichiariamo  perciò  di  cre- 
dere ch'ella  abbia  preso  abbaglio  per  non  abbastanza  esatte  cogni- 
zioni di  storia  e  dottrina  ecclesiastica. 

Sulla  fine  luttuosa  del  Savonarola  ecco  come  si  esprime  il  già  ci- 
tato Rohrbacher: 

«  Quando  il  Savonarola  era  padrone  assoluto  di  Firenze,  ei  le  ave- 
va data  una  costituzione  conveniente;  fra  gli  altri  questo  articolo: 
Che  tutti  i  cittadini  condannati  per  delitti  politici  potevano  appellare 
al  gran  consiglio.  Savonarola  non  seppe  mantenersi  eguale  a  sè  me- 
desimo, nè  conservare  la  conveniente  moderazione.  Invece  di  limi- 
tarsi a  predicare  contro  i  vizii,  egli  declamò  più  di  una  volta  con- 
tro le  persone.  La  condotta  di  Alessandro  VI  non  fu  troppo  edifi- 
cante; Savonarola  come  un  altro  Cam,  rivelava  publicamente  l'igno- 
minia di  suo  padre.  Si  trova  anche  ne'  suoi  discorsi  qualche  pro- 
posizione poco  conforme  alla  fede  cattolica.  Troppo  spesso  la  cattedra 
diventava  per  lui  una  tribuna  a  dibattimenti  politici.  Cinque  cospira- 
tori condannati  a  morte  appellavano  al  gran  consiglio  secondo  la 
legge  del  Savonarola  ;  ma  il  Savonarola  si  oppose  alla  loro  appella- 
zione, e  però  furono  senz'altro  giustiziati.  Macchiavello  ha  consacrato 
un  intiero  capitolo  a  biasimare  il  Savonarola  d'avere  cosi  violata  la 
sua  propria  fede.  Molti  si  lagnano  di  lui;  l'Arcivescovo  di  Firenze,  i 
vicarii  generali ,  il  clero ,  tutti  gli  ordini  religiosi  della  città.  Viene 
accusato  di  millantarsi  profeta  dal  pergamo,  di  parlare  delle  sue  vi- 
sioni, di  spacciare  rivelazioni  celesti. 

»  Molti  riclami  pervengono  da  ogni  parte  al  Papa.  Il  Papa  cerca  di 
far  tacere  il  monaco,  gli  ordina  di  recarsi  a  Roma.  In  una  simile 
congiuntura  Pico  della  Mirandola  partiva  all'istante  per  esporre  la 
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sua  giustificazione  a  Roma,  ma  Savonarola  non  imita  l'amico.  Alla 
lettera  del  Papa  risponde  con  un  rifiuto,  allegando  per  pretesto  d'es- 
sere ammalato  ;  ma  seguita  a  predicare  dal  pergamo.  Il  Papa  gli  in- 
tima una  seconda  volta  di  recarsi  a  Roma  davanti  al  Vicario  generale 
di  Bologna;  il  monaco  si  rifiuta  adducendo  le  stesse  scuse  per  co- 
prire la  disobbedienza.  Alessandro  allora  gli  interdice  di  predicare. 
Savonarola  obbedisce  sulle  prime,  ma  dopo  viola  il  precetto  e  monta 
nuovamente  il  pergamo.  Il  Papa  allora  lo  scomunica  il  A  8  giugno 
1497  e  la  sentenza  vien  letta  pubicamente  in  sei  chiese.  Invece  di 
sottomettersi  Savonarola  si  beffa  della  scomunica  e  di  colui  che 
gliela  recava.  Il  Francescano  Rondinelli  l'accusa  di  ingannare  il  po- 
polo, e  si  offre  di  entrare  con  lui  nel  fuoco.  La  prova  è  accettata 
dai  magistrati.  La  catasta  è  accesa,  il  Francescano  si  sottomette  a 
tutte  le  condizioni,  il  Savonarola  mendica  difficoltà  luna  dopo  l'altra, 
quantunque  non  dovesse  entrare  egli  medesimo  nel  fuoco  ma  sib- 
bene  uno  de'  suoi  confratelli  in  sua  vece.  Il  popolo  si  indispettiva 
per  impazienza  quando  ad  un  tempo  limpido  e  sereno  succede  uno 
spaventoso  uragano  che  fra  tuoni  e  lampi  con  una  abbondante  piog- 
gia spegne  le  fiamme  del  rogo. 

»  Dopo  qualche  altro  accidente,  Savonarola  fu  arrestato  con  uno 
de'  suoi  confratelli,  a  cui  si  aggiunse  un  terzo.  Furono  interrogati 
da  commissarii  del  governo  e  sottoposti  alla  tortura. 

»  IH 9  aprile  4498  terminata  l'istruzione,  gli  accusati  comparvero 
per  intendere  la  lettura  del  processo  davanti  un'assemblea  formata 
di  giudici,  di  vicarii  generali  dell'Arcivescovo  di  Firenze,  di  molti 
canonici  della  cattedrale,  dei  principali  cittadini  e  di  sei  religiosi  di 
s.  Marco  ossia  del  convento  del  Savonarola.  Terminata  la  lettura,  il 
publico  notajo  domandò  al  Savonarola,  che  aveva  firmati  gli  inter- 
rogatorii,  se  tutto  ciò  che  aveva  inteso  a  leggere  era  vero.  Egli  ri- 
spose :  Ciò  che  io  ho  scritto  è  vero  ;  nè  si  potò  avere  da  lui  altra 
risposta.  I  sei  religiosi  di  s.  Marco  segnarono  della  loro  firma  il  pro- 
cesso verbale.  La  sera  medesima  i  tre  confratelli  furono  condannati 
alla  morte.  Ricevettero  i  Sacramenti  della  Penitenza  e  della  Eucari- 
stia, accettarono  l'indulgenza  plenaria,  che  il  Papa  Alessandro  VI 
aveva  fatto  loro  offrire,  e  sostennero  cristianamente  il  Simplicio  del 
fuoco  la  vigilia  dell'Ascensione.  » 

La  Domenica  in  una  nota  all'articolo,  di  cui  ci  occupiamo,  di- 
chiara ch'ella  riguarda  la  causa  del  Savonarola  meramente  sotto  il 
punto  di  vista  politico  e  che  è  ben  lontana  dal  fare  allusione  ai 
tempi  presenti.  Noi  le  crediamo  pienamente ,  ma  ci  crediamo  an- 
cora in  dovere  di  osservare  che  il  falso  colorito  da  lei  dato  al  suo 
racconto  non  lascia  di  riflettere  a  disonore  della  religione. 

Non  ci  fermeremo  a  nuove  discussioni  colla  Domenica  in  propo- 


sito  delle  nuove  leggi  di  Piemonte  che  intaccano  i  patti  solenne- 
mente sanciti  colla  Chiesa  :  noi  fummo  già  espliciti  abbastanza  su 
questo  punto.  Osserveremo  però  che  dalla  Circolare  del  Vicario  Ca- 
pitolare di  Bosa  in  Sardegna,  che  la  Domenica  riprodusse  nel  n.  22, 
non  v'ha  ragione  ad  intaccare  le  disposizioni  di  venni  altro  vesco- 
vo di  Piemonte,  perchè  nella  sostanza  tutte  convengono  con  quelle 
portate  da  questa  Circolare  medesima,  e  la  differenza  più  notabile 
si  è  che  laddove  in  questa  si  concede  agli  ecclesiastici,  provviso- 
riamente, finché  il  Pontefice  Romano  abbia  deciso,  di  presentarsi  nei 
tribunali  laici  quando  ne  vengano  richiesti,  altri  vescovi  loro  ingiun- 
sero invece  di  domandarne  a  sè  il  permesso  di  volta  in  volta,  se 
l'urgenza  del  caso  non  lo  impedisca. 

Noi  abbiamo  scritto  anche  queste  pagine  pel  solo  fine  di  rettifi- 
care delle  idee  non  esatte,  di  prevenire  il  popolo  da  errori  forse 
involontari  in  chi  li  scrisse,  ma  non  per  questo  privi  di  cattivo 
effetto.  Se  il  giornalismo  è  un  apostolato  per  tutti,  non  lo  sarà  per 
noi ,  che  partecipiamo  al  ministero  insegnante  di  quella  Chiesa,  che 
è  posta  a  guardia  della  dottrina  e  della  sana  morale?  Quindi  se 
conformi  alla  verità  si  trovano  le  nostre  osservazioni,  non  ci  si  fac- 
cia if  torto  di  attribuirle  a  mal  animo  od  a  voglia  crudele  di  co- 
gliere in  fallo  :  noi  lo  protestiamo  di  nuovo ,  noi  non  parliamo  se 
non  perchè  ci  crediamo  in  dovere  di  difendere  la  verità. 

OSSEQUIOSISSIMO  RAPPORTO 

De?  Ministro  del  culto  e  dell'istruzione;  conte  Thun^  in- 
torno alle  relazioni  della  Chiesa  cattolica  colla  publica 
istruzione. 

(Continuazione  e  fine  (1)). 

Venendo  a  rendersi  vacante  in  un  ginnasio  dello  Stato  il  posto  di  maestro 
di  religione  cattolica,  a  tenore  delle  determinazioni  proposte  dai  vescovi  adu- 
nali si  publicherà  un  concorso,  ed  il  più  abile  dei  concorrenti  sarà  dal  ve- 
scovo fatto  conoscere  all'autorità  scolastica  comunicandole  al  tempo  stesso  gli 
elaborati  dell'esame.  Qualora  contro  il  candidalo  non  siavi  obbiezione  per 
parte  della  polizia,  non  si  decamperà  dalla  proposta  del  vescovo;  soltanto  per 
circostanze  eccezionali  debbe  essere  riservato  al  governo  di  scegliere  un  altro 
sacerdote  dal  vescovo  riconosciuto  capace.  La  qualità  poi  in  cui  il  candidato 
vien  dal  vescovo  proposto  dipende  dalla  di  lui  capacità.  Quando  abbia  subito 
con  buon  successo  gli  esami  voluti  pei  candidati  all'ufficio  di  maestro  ginna- 
siale, egli  vien  impiegato  come  maestro  ginnasiale  effettivo;  quando  poi  non 
siasi  sottoposto  agli  esami,  o  questi  non  avessero  avuto  buon  successo,  egli 
non  viene  impiegato  che  come  supplenle.  In  tulle  l'altre  scuole  medie,  le 


(1)  Vedi  pa£{;.  411,  432  c  454  di  questo  stesso  volume. 
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quali  sono  istituti  dello  Stalo,  la  nomina  dei  maestri  di  religione  avverrà 
nello  stesso  modo. 

«  Quanto  al  desiderio  che  anche  presso  le  facoltà  filosofiche  sia  la  religione 
cattolica  convenientemente  rappresentata,  ed  il  conferimento  delle  cattedre  ivi 
da  istituirsi  o  già  esistenti  venga  lasciato  al  vescovo,  l'obbedientissimo  consi- 
glio dei  ministri  riconosce  che,  in  un  tempo  in  cui  le  scienze  hanno  non  di 
rado  presa  una  tendenza  ostile  alla  religione,  la  Chiesa  Cattolica  dee  sentire 
profondamente  il  bisogno  di  sosleoere  la  causa  del  cristianesimo  anche  presso 
la  facoltà  filosofica,  di  dimostrare  la  sua  coesione  coi  veri  progressi  della  scienza 
e  di  addirizzare  le  malintelligenze  ed  i  pregiudizii.  Mercè  la  più  libera  orga- 
nizzazione dello  studio  universitario,  la  quale  non  fa  dell'officio  d'insegnare 
un  diritto  esclusivo  di  professori  impiegati,  offresi  bensì  occasione  alla  Chiesa 
di  esporre  le  sue  dottrine  anche  nel  dominio  della  scienza.  Egli  è  però  da 
temersi  cbe  non  sarebbe  troppo  possibile  alla  Chiesa  di  trar  profitto  di  que- 
st' occasione,  se  non  si  pensasse  a  fissare  uno  stipendio  air  individuo  a  ciò 
destinato.  D'altra  parte  lo  scopo  cui  mirano  i  vescovi  adunati  non  potrà  con- 
seguirsi se  non  quando  si  possa  disporre  di  un  uomo  di  eminente  capacità 
per  questo  ramo  d'istruzione.  Per  quanto  adunque  possa  esser  desiderabile 
veder  tali  uomini  cooperare  presso  le  facoltà  filosofiche ,  Don  emerge  però 
l'opportunità  di  formalmente  sistemizzare  apposite  cattedre;  ma  quando  venga 
dal  vescovo  designato  un  uomo  che  sia  idoneo  a  sostenere  la  convinzione 
cristiana  nel  dominio  della  scienza,  quando  contro  di  lui  non  insorgano  ob- 
biezioni da  parte  dell'autorità  politica,  sarà  cosa  opportuna  assegnargli  un  con- 
veniente stipendio.  Degnisi  la  Maestà  Vostra  di  autorizzare  a  ciò  l'obbedien- 
tissimo ministro  del  culto  e  dell'istruzione. 

Siccome  le  università  dei  paesi,  dei  cui  rapporti  ecclesiastici  si  tratta,  sono 
tutte  destinate  per  una  popolazione  pressoché  intieramente  cattolica,  ell'è  cosa 
assai  conveniente  nominarvi  un  predicatore,  quando  già  non  vi  sia.  La  scelta 
di  esso  si  lascierebbe  al  vescovo,  presupponendo  ch'essa  abbia  ad  avvenire 
sempre  in  quello  spirilo ,  cui  è  accennato  nella  supplica  dell'adunanza  dei 
vescovi. 

Intorno  alle  scuole  pel  popolo  la  ripetuta  supplica  dei  vescovi  adunati  espri- 
mesi  nel  seguente  modo: 

«  La  Chiesa  riguardo  alla  gioventù  cattolica  non  ha  diritto  soltanto  all'istru- 
zione religiosa.  Essa  è  da  Dio  istituita  per  educare  il  genere  umano  alla  vita 
eterna,  ed  ha  quindi  il  diritto  e  la  missione  di  aver  cura  perchè  la  gioventù 
sia  educata  alla  fede  ed  alla  carità.  Le  scuole  popolari  debbono  la  loro  ori- 
gine alla  Chiesa  cattolica,  e  staccandonele  verrebbero  a  cadere  nella  propa- 
ganda del  sovvertimento.  L'avvenire  della  società  europea  è  coperto  di  un 
velo  che  l'occhio  solo  dell'Onniveggente  può  penetrare.  Ed  è  cosa  certa  che 
se  la  società  europea  vien  salvata  da  uno  sfasciamento  ella  è  salvata  per  opera 
della  religione.  Egli  è  quindi  necessario  alla  Chiesa  non  men  che  allo  Stato 
che  la  Chiesa  cattolica  eserciti  sulle  scuole  popolari  cattoliche  la  diretta  sua 
influenza.  Non  v'ha  dubbio  che  anche  lo  Stato  ha  un  diritto  ed  un  inte- 
resse di  dirigere  e  sorvegliare  le  scuole  popolari.  Nella  già  esistente  costi- 
tuzione scolastica  sono  egualmente  considerali  i  diritti  che  la  Chiesa  e  lo  Stato 
hanno  sulla  scuola,  e  perciò  le  disposizioni  contenute  in  quella  costiluzione 
scolastica  riguardo  alla  direzione  e  sorveglianza  delle  scuole  popolari  possono 
anche  per  l'avvenire  mantenersi. 

»  Spettando  alla  Chiesa  cattolica  la  direzione  dell'  istruzione  religiosa ,  i 
libri  ad  essa  istruzione  relativi  non  potranno  essere  scelti  che  dall'autorità  ce- 
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clesiastica.  Aftinché  gli  altri  libri  per  uso  delle  scuole  popolari  corrispondano 
tanto  alle  esigenze  in  generale  di  una  vera  educazione  cristiana  nel  popolo 
quanto  anche  ai  particolari  bisogni  del  paese  e  del  popolo,  è  duopo  sia  ac- 
cordato ai  vescovi  di  ogni  paese  della  corona  di  destinare  quei  libri  d'accordo 
coll'autorità  superiore  del  paese.  Negli  attuali  rapporti  dei  popoli  di  Europa 
i  maestri  di  scuola  sono  senza  dubbio  indispensabili ,  e  quando  essi  facciano 
il  loro  dovere  possono  produrre  effetti  oltremodo  salutari  ;  ma  non  è  duopo 
dissimularsi  le  difficoltà  che  ci  si  presentano.  Da  un  canto  essi  debbono  es- 
sere fondatamente  istruiti  in  quello  che  debbono  insegnare ,  basta  dall'altro 
per  la  loro  posizione  una  piccola  somma  di  cognizioni,  e  ad  un  uomo  di 
una  coltura  scientifica  ed  estesa  riuscirebbe  di  peso  insopportabile  di  dover 
rivolgere  tutte  le  forze  all'assunto  di  imprimere  nella  gioventù  del  villaggio 
i  primi  e  più  semplici  principii  dell'umano  sapere.  Prima  di  tutto  però  il 
maestro  di  scuola  abbisogna  di  quella  fermezza  e  purezza  d' intenzioni  che 
non  possono  attingersi  che  alla  sacra  fonte  della  religione.  Senza  dubbio  non 
basta  pel  maestro  di  scuola  lo  studio  di  sei  mesi,  o  basta  solo  allorquando 
siavi  preceduto  un  lungo  esercizio  pratico  sotto  buona  direzione.  Perciò  ve- 
nendo il  potere  dello  Stato  ad  istituire  seminarii  per  maestri  di  scuola,  il 
regolamento  di  essi  dovrebbe  essere  ponderato  con  saggezza  e  prudenza,  e 
si  dovrebbe  aver  cura  di  evitare  l'eccedente  tanto  nel  troppo  quanto  nel  poco, 
e  rivolgere  una  particolare  attenzione  alla  coltura  morale  e  religiosa  di  essi. 

»  Uomini  che  ad  una  coltura  superficiale  ed  imperfetta  uniscono  grandi  pre- 
tensioni ed  una  condotta  morale  equivoca  sono  dovunque  pericolosi,  ma  anzi 
tutto  nella  scuola  di  campagna,  donde  potrebbero  spargere  perniciosi  semi  in 
intiere  comuni.  Il  partito  del  disordine  che  operoso  procede  con  astuzia  e 
dietro  piano  combinalo  non  potrebbe  desiderare  migliori  strumenti.  I  seminarii 
dei  maestri  debbono  quindi  esser  posti  in  istretta  connessione  colla  Chiesa, 
deggiono  esser  considerati  quali  istituti  diocesani  e  diretti  e  sorvegliati  dal 
vescovo  d'intelligenza  col  potere  dello  Stato.  La  scuola  popolare  cattolica  non 
può  prosperare  se  il  maestro  di  scuola  alle  cognizioni  volute  dalla  sua  posi- 
zione non  accoppia  sentimenti  veramente  cattolici.  I  vescovi  non  possono  per- 
mettere che  un  uomo,  la  fede  e  moralità  del  quale  non  è  del  tutto  senza 
macchia,  sia  fatto  maestro  della  gioventù  cattolica,  e  debbono  quindi  preten- 
dere ad  esercitare  una  decisiva  influenza  sulla  nomina  di  maestri  di  scuola. 
E  qui  giova  ricordare  che  una  gran  parte  del  fondo  per  le  scuole  è  compo- 
sto del  patrimonio  di  corporazioni  soppresse,  per  conseguenza  di  beni  eccle- 
siastici,  e  per  quei  maestri  di  scuola,  che  sono  stipendiati  coi  danari  della 
Chiesa,  si  può  ben  pretendere  anche  al  diritto  di  nominarli. 

»  Molti  maestri  di  scuola  e  supplenti  vivono  in  una  indigenza  alla  quale 
non  può  negar  la  più  sentita  compassione.  Pel  loro  grande  numero,  ad  un 
miglioramento  della  loro  condizione  si  oppongono  ostacoli  che  nessuno  che 
ponderi  tranquillamente  può  disconoscere.  Frattanto  deesi  esprimere  il  vivo 
desiderio  che  ai  medesimi  sia  possibilmente  procurato  un  sufficiente  assegno, 
che  pel  caso  in  cui  venissero  a  rendersi  inabili  al  servizio  sia  assicurata  la 
loro  sussistenza,  e  che  anche  per  le  loro  vedove  sia  in  modo  conveniente 
proveduto  ». 

L'ossequiosissimo  sottoscritto  si  permette  di  fare  le  seguenti  osservazioni: 
Il  diritto  di  provedere  alla  istruzione  religiosa  nelle  scuole  popolari  cattoliche 
è  stato  guarentito  alla  Chiesa  col  §  4  della  Sovrana  Patente  4  marzo  1849. 
Il  governo  di  Vostra  Maestà  è  penetrato  dalla  convinzione  che  anche  nel  più 
basso  grado  questa  istruzione  per  essere  efficace,  e  promovere  lo  scopo  in 
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essa  specialmente  predominante  dell'educazione,  non  debb'essere  disgiunta  dal- 
l'altra qualunque,  e  che  la  scuola  pel  popolo  men  di  ogni  altra  sia  il  teatro 
di  massime  contrarie. 

All'incontro  i  vescovi  riconoscono  il  diritto  e  l'interesse  che  ha  anche  lo 
Stato  di  dirigere  e  sorvegliare  le  scuole  popolari ,  e  trovano  equamente  con- 
siderati i  diritti  che  la  Chiesa  e  lo  Stato  hanno  sulla  scuola. 

L'obbedientissimo  ministro  del  culto  e  dell'istruzione  sente  l'obbligo  di  por- 
tare miglioramento  anche  nel  dominio  della  scuola  popolare.  Lo  stretto  vin- 
colo che  unisce  la  scuola  popolare  alle  altre  istituzioni,  che  sono  in  corso  di 
piena  riforma,  esige  però  di  riserbare  ad  ulteriore  disamina  il  regolamento 
di  questo  oggetto,  in  quanto  si  tratta  di  parziale  cangiamento  dello  stato 
loro  attuale,  nel  che  non  si  mira  del  resto  a  ristringere  o  pregiudicare  in 
modo  alcuno  l*  influenza  che  la  Chiesa  ha  finora  esercitato  sulla  scuola  po- 
polare. 

Avuto  riguardo  alle  vedute  sviluppate  nel  presente  umilissimo  rapporto,  il 
sottoscritto  a  nome  dell'obbedientissimo  ministero  rispettosamente  si  permette 
di  presentare  all'approvazione  di  Vostra  Maestà  l'unito  progetto  di  risoluzione 
pel  regolamento  delle  relazioni  della  Chiesa  cattolica  colla  publica  istruzione, 
e  di  aggiungere  l'ulteriore  ossequiosa  proposta.  Degnisi  Vostra  Maestà  di  ap- 
provare: 

1.  Che  non  sia  posto  alcun  ostacolo  alla  piena  esecuzione  delle  determina- 
zioni adottate  dai  vescovi  sull'organizzazione  degli  istituti  teologici  e  dei  con- 
venti, colla  riserva  che  non  possa  farvisi  cambiamento  seuza  previa  inlelli- 
senza  col  governo,  e  che»  dove  ed  in  quanto  esse  determinazioni  non  possono 
servire  di  norma  pei  suddetti  istituti,  debbano  rimanere  in  vigore  le  rela- 
tive disposizioni  finora  esistenti. 

2.  Che  dove  in  avvenire  sussisterà  una  facoltà  teologica  vi  si  instituisca  al 
tempo  slesso  un  istituto  diocesano. 

3.  Cha  nella  nomina  di  maestri  di  religione  presso  ginnasii  dello  Stato  ed 
altre  scuole  medie  si  proceda  nel  modo  sopra  indicato. 

4.  Che  presso  le  università,  dove  già  non  siavi,  venga  nominato  un  pre- 
dicatore, la  cui  scelta  sarà  lasciata  ai  vescovi. 

Degnisi  la  Maestà  Vostra  finalmente 

5.  Di  approvare  che  si  decampi  dalle  cattedre  già  sistemizzate  di  scienza 
religiosa  presso  le  facoltà  filosofiche,  ed  autorizzare  per  lo  contrario  l'obbe- 
dientissimo ministro  del  culto  e  dell'  istruzione  ad  assegnare  un  conveniente 
stipendio  a  quegli  uomini  che  sono  idonei  a  sostenere  la  convinzione  cristiana 
nel  campo  della  scienza  presso  facoltà  filosofiche,  quando  sieno  dai  vescovi 
disegnati. 

Vienna,  13  aprile  1850.  Thun. 

RISOLUZIONE  SOVRANA 
Intorno  ai  rapporti  della  Religione  Cattolica 
colla  publica  istruzione. 

In  attenta  considerazione  dei  §§  2,  3  e  4  della  Patente  4  marzo 
4.849  io  approvo,  sopra  proposizione  del  mio  ministro  del  culto  e  del- 
l'educazione, e  sentito  il  Consiglio  de'  miei  ministri,  per  tutti  quegli 
Stati  della  Corona,  pei  quali  fu  emanata  quella  Patente,  le  seguenti 
determinazioni  : 
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§  1.  Nessuno  può  esercitare  le  funzioni  di  catechista  cattolico  o  di 
professore  di  teologia,  tanto  nei  bassi  quanto  negl'istituti  publici  su- 
periori d' instruzione,  senza  averne  prima  ottenuta  l'approvazione  del 
vescovo,  nella  cui  diocesi  trovasi  l' istituto. 

§  2.  Il  vescovo  può  levare  in  ogni  tempo  l'approvazione  compartita 
a  qualcuno;  la  semplice  privazione  però  di  quest'approvazione  non  fa 
perdere  il  diritto  legale  d'una  pensione  al  docente  impiegato  dal  Governo. 

§  3.  Spetta  al  Governo  il  nominar  professori  alle  facoltà  teologiche  od 
ammettere  quai  docenti  privati  quegli  individui,  che  ottennero  dal  Ve- 
scovo l'approvazione  d' insegnar  la  teologia,  e  questi  esercitano  la  loro 
carica  a  norma  delle  leggi  accademiche. 

§  4.  Resta  libero  al  Vescovo  di  designare  a'  suoi  alunni  i  rami  d'in- 
segnamento, le  cui  lezioni  essi  debbono  esaminare  nel  suo  seminario. 

§  5.  Per  gli  esami  rigorosi  dei  candidati  alla  dignità  di  dottori  in 
teologia,  il  Vescovo  nomina  la  metà  dei  Commissari  esaminatori  fra  in- 
dividui rivestiti  eglino  stessi  della  laurea  dottorale  in  teologia. 

§  6.  Nessuno  può  ottenere  il  grado  di  dottore  in  teologia,  se  prima 
non  ha  fatto  dinanzi  al  Vescovo,  oppure  al  delegato  dal  medesimo,  la 
professione  di  fede  voluta  dal  Concilio  di  Trento. 

Il  mio  ministro  del  culto  e  dell'istruzione  è  incaricato  dell'esegui- 
mento di  queste  determinazioni. 

Approvo  inoltre  le  altre  proposte  contenute  in  quel  rapporto,  auto- 
rizzando il  mio  ministro  del  culto  e  dell'istruzione  a  porle  in  esecuzione. 

Vienna,  23  aprile  1850.  Francesco  Giuseppe. 


DICHIARAZIONE  DELL'EPISCOPATO  BELGICO 
relativamente  al  nuovo  progetto  di  legge  sulV insegnamento. 

Ognuno  avrà  rimarcato  nell'ultima  Allocuzione  del  Santo  Padre 
delle  abbastanza  chiare  espressioni  di  timore  per  alcuni  pericoli  so- 
vrastanti all'intatta  conservazione  della  fede  cattolica  nel  Belgio. 
Quelle  espressioni  alludevano  specialmente  a  un  nuovo  progetto  di 
legge  sull'  insegnamento^  che  dal  radicalizzante  ministero  era  stato 
proposto^  e  già  era  anche  stato  approvato  dalla  Camera  dei  Deputati. 
Nel  Belgio  si  era  fatto  precisamente  il  contrario  di  ciò  che  erasi  ope- 
rato in  Francia.  In  Francia  colla  nuova  legge  si  era  cercato  di  scemare 
il  monopolio  universitario  s  nel  Belgio  invece  si  creava;  in  Francia  si 
cercava  di  introdurre  l'elemento  religioso ,  nel  Belgio  l'istruzione  si 
emancipava  dalla  religione.  Nel  Belgio  quindi  fu  viva  l'opposizione 
de'  cattolici  al  nuovo  progetto }  e  l'istesso  Capo  della  Cristianità  non 
mancò  di  additare  i  pericoli  che  dalla  sua  realizzazione  potevano 
derivare  alla  religione.  Passato  però  dalla  Camera  dei  Deputati  al 
Senato ,  venne  approvato  anche  da  questo  senza  nuove  modifica- 
zioni 3  ad  onta  che  l'Episcopato  Belgico  gli  avesse  indirizzato  la  pe- 
tizione seguente: 
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Ai  signori  Presidenti  e  membri  del  Senato. 

Signori!  Egli  è  con  un  sentimento  di  profondo  dolore  che  abbiam  veduto 
presentare  alla  vostra  deliberazione  il  progetto  di  legge  sulla  istruzione  me- 
dia votato  dalla  Camera  dei  rappresentanti  ,  perchè  non  ostante  le  modifica- 
zioni che  vi  ha  subite,  questo  progetto  attribuisce  al  Governo  un  potere  reale 
in  materia  spirituale,  e  ferisce  gravemente  i  diritti  della  Chiesa. 

1.  °  Il  progetto,  in  seguito  delle  dichiarazioni  formali  del  Ministero,  non 
riconosce  il  diritto  dei  Vescovi  di  entrare  nelle  scuole  medie  con  titolo  di 
autorità. 

Frattanto  egli  è  che  ai  soli  Apostoli,  ed  ai  loro  successori,  ai  Vescovi, 
Gesù  Cristo  ha  detto:  andate,  ammaestrate  tutte  le  nazioni....  insegnate  ad  esse 
ad  osservare  tutto  ciò  che  vi  ho  comandato.  Cosi,  lo  insegnare  la  verità  della 
fede  e  i  precetti  della  morale  evangelica,  è  un  diritto  che  non  appartiene  che 
all'autorità  spirituale;  e  d'allora  egli  è  a  titolo  d'autorità  che  i  Vescovi  cat- 
tolici, e  i  loro  delegati,  devono  dare  l'insegnamento  religioso  e  morale  ne- 
gli stabilimenti  della  media  istruzione.  La  legge  sulla  medesima  niente  più 
che  la  legge  sull'istruzione  primaria,  non  può  esser  equivoca  su  questo  prin- 
cipio fondamentale. 

Non  piaccia  a  Dio,  o  signori,  che  noi  contestiamo  all'autorità  civile  la  sua 
indipendenza;  ma  è,  e  sarà  sempre  vero  quel  celebre  detto  di  Papa  Gelasio 
all'Imperatore  Anastasio:  II  mondo  è  governato  da  due  autorità,  l'autorità 
spirituale,  e  l'autorità  civile.  E  l'una  e  l'altra  sono  sovrane  assolute  e  senza 
dipendenza  nelle  cose  di  loro  competenza. 

Se  trattasi  di  materie  miste,  abbisogna  per  regolarle  di  unione,  intelligenza 
ed  accordo  fra  le  due  autorità;  e  la  legge  sulla  istruzione  primaria  ha  pro- 
vato che  quest'armonia,  cosi  desiderabile,  utile  e  necessaria  anche  alla  pro- 
sperità del  paese,  non  è  diffìcile  a  conseguirsi  per  la  nostra  parte. 

2.  °  Riservando  al  Governo  la  nomina  di  tutto  il  personale  degli  stabilimenti 
d' istruzione  media,  il  progetto  di  legge  gli  accorda,  in  opposizione  all'art.  46 
della  Costituzione,  il  potere  di  nominare  dei  ministri  del  culto,  incaricati 
dell'insegnamento  religioso;  perchè  negli  stabilimenti  della  istruzione  media, 
l' insegnamento  della  religione  e  della  morale  esige  delle  spiegazioni  che 
non  possono  essere  date  che  da  ecclesiastici. 

La  nomina  di  questi  ecclesiastici  è  quella  che  ci  appartiene  ;  e  non  saprem- 
mo rinunziare  a  un  diritto  inerente  all'Episcopato,  che  la  medesima  Costi- 
tuzione riconosce  e  garantisce.  Ma  se  la  legge  è  tale  che  niente  c'impedisca 
di  concorrere  alla  sua  esecuzione,  noi  farem  per  modo  che,  usando  di  que- 
sto diritto,  la  scelta  cada  sopra  uomini  accetti  all'autorità  civile,  come  noi 
ci  attenderemo  che  dessa  nomini  professori  uomini  sinceramente  religiosi, 
adatti  a  formar,  co' ministri  del  culto,  un  personale  omogeneo  perchè  siavi 
per  l'educazione  cristiana  della  gioventù,  unità  di  vedute  e  di  azione.  E 
questa  una  condizione  essenziale  al  successo  dello  stabilimento,  alla  riescita 
dell'educazione,  e  alla  prosperità  delle  famiglie. 

3.  °  Attribuendo  al  Governo  l'assoluta  direzione  dell'insegnamento  medio  in 
questi  stabilimenti ,  il  progetto  di  legge  niega  implicitamente  al  capo  del  culto 
il  diritto  di  regolare,  e  vigilare  l'insegnamento  religioso  e  morale;  diritto 
che  appartiene  alla  Chiesa  così  essenzialmente  come  quello  di  dare  un  tale 
insegnamento. 

4.  °  Accordando  la  facoltà  di  creare  un  numero  indefinito  di  stabilimenti 
mantenuti  a  spese  dello  Stato,  il  progetto  di  legge  lede  il  diritto  acquistalo 
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dai  cattolici  i  quali,  in  virtù  della  legge  sull'insegnamento,  hanno  fondato  a 
loro  spese  un  gran  numero  di  case  di  educazione,  degne  della  fiducia  dei 
padri  di  famiglia. 

5.°  Finalmente  limitandosi  ad  invitar  il  Clero  a  dar  l'istruzione  religiosa 
e  per  tal  modo  a  concorrere,  dipendentemente  dalla  volontà  del  potere  cho 
invita,  al  successo  degli  stabilimenti  fondati  a  confession  del  ministro,  contro 
l'influenza  ancora  degli  stabilimenti  del  clero,  il  progetto  di  legge,  forma  per 
i  ministri  del  culto  una  posizione,  che  la  vostr'alta  saviezza,  o  signori ,  saprà 
valutare,  e  che  senza  meno  troverà  poco  degna  del  loro  carattere,  e  della 
loro  santa  missione. 

Questi  motivi,  o  signori,  ed  altri  ancora  che  lungo  saria  lo  enumerare,  ci 
costituiscono  un  dovere  di  dichiararvi  che  se  il  progetto  non  subisce  ne'  suoi 
principii  delle  modificazioni  essenziali,  la  legge  creerà  per  noi  una  posizione 
critica,  affliggente  e  compromettente.  Noi  speriamo,  o  signori,  che  voi  non 
vorrete  in  essa  collocarci. 

Il  nostro  più  intimo  desiderio  è  di  poter  concorrere  lealmente  alla  ese- 
cuzione di  questa  importante  leggé,  come  abbiamo  concorso  dal  1840  a  tutte 
le  misure,  per  le  quali  l'autorità  civile  ha  in  qualche  interesse  sociale  richie- 
sto la  nostra  cooperazione. 

Questo  desiderio  innanzi  alle  procelle  che  minacciano  la  società  è  tanto 
più  vivo  che  imaginar  si  possa:  secondo  il  nostro  modo  di  vedere,  nulla 
contribuirà  altrettanto  a  consolidare  la  quiete  publica,  di  cui  il  Belgio  ha  avuto 
la  fortuna  di  godere  sino  al  presente,  quanto  l'accordo  perfetto  dell'autorità 
civile  ed  ecclesiastica  su  la  prima  delle  quistioni  sociali,  quella  dell'istruzione 
e  della  educazione  della  gioventù.  Gradite,  ecc. 

Bruges,  17  maggio  1850. 

Engelberto,  Cardinale  Arcivescono  di  Malines. 

Cornelio,  Vescovo  di  Liegi. 

Gaspare  Giuseppe,  Vescovo  di  Tournai. 

Nic.  Giuseppe  ,  Vescovo  di  Naumour. 

Luigi  Giuseppe,  Vescovo  di  Gand. 

Giov.  Battista,  Vescovo  di  Bruges. 


Riclamo  de'  reverendissimi  Monsigg.  Arcivescovo  di  Milano 
e  Vescovo  di  Como  al  Gran  Consiglio  del  Cantone  Ticino. 

Onorevolissimi  signori  presidenti  e  consiglieri! 
Venuta  a  cognizione  dei  sottoscritti  (come  dal  foglio  publico  Gazzetta  Ti- 
cinese n.  63,  31  maggio  p.  p.)  la  determinazione  presa  da  codesto  onorevo- 
lissimo Gran  Consiglio  nella  seduta  del  29  maggio  suddetto,  dietro  rapporto 
della  commissione,  di  rimandare  al  Consiglio  di  Stato  la  proposizione  Bolla 
per  la  redimibilità  de'  legati  pii,  affinchè  presenti  a  suo  tempo  un  progetto 
di  legge;  noi,  pel  sacro  dovere  che  ci  incombe,  quai  tutori  delle  cause  pie 
beneficiarie,  nen  possiamo  dispensarci  dall'esternare  a  codesta  assemblea  legis- 
lativa la  nostra  riprovazione  sulla  violazione  dei  diritti  della  Chiesa  Cattolica, 
qualora  si  ammettesse  una  legge  civile,  che  autorizzasse,  senza  il  beneplacito 
della  santa  Sede,  lo  svincolo  dei  fondi  gravati  da  pii  legati,  od  ordinasse 
un  versamento  di  danaro  nella  cassa  cantonale. 
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La  cura  de'  legati  pii  imposta  ai  Vescovi  dalle  leggi  ecclesiastiche  (Conc. 
Trident.  sess.  XXV,  G.  Reform.,  Conc.  Prov.  Mediol.  VI,  tit.  de  bonis  et  ju- 
ribus  Ecc.);  le  pene  canoniche  nelle  quali  incorrono  coloro  che  non  denun- 
ciano i  legati  pii  (Gonc.  Prov.  Med.  I,  tit.  Ecc.  pert.  ad  Sacr.  pmnit.  S.  not.); 
le  pene  inoltre  che  sono  intimate  contro  quelli  che  lasciano  passare  un  bien- 
nio senza  pagare  il  legato  pio  (  Conc.  Prov.  Med.  VII,  tit.  de  legat.  P.)  fanno 
conoscere  che  alla  sola  autorità  ecclesiastica  compete  il  dirigere  e  modificare 
questi  alti  di  religione. 

Non  lasciamo  di  far  considerare  che  molti  legati  pii  sono  super  omnia  bona, 
i  quali  legati,  col  pagare  il  tanteo  di  redimibilità  si  renderebbero  cassati,  sia 
perchè  questo  tanteo  non  basti  all'intero  soddisfacimento  dei  legati  medesi- 
mi, sia  perchè  il  governo  civile  potrebbe  ridurre  gli  interessi,  e  quindi  do- 
vrebbonsi  ridurre  i  legati  stessi,  con  aperta  violazione  delle  sacre  disposizioni 
dei  testatori:  questi  nostri  timori  sono  pur  troppo  giustificati  da  un  recente 
esempio.  Quando  codesto  governo  autorizzò  la  riduzione  delle  decime,  ordi- 
nando che  il  prezzo  si  impiegasse  sulla  cassa  cantonale,  promise  il  frutto  del 
5  per  cento;  ma  pochi  anni  appresso  lo  ridusse  al  4  e  così  ogni  beneficiato 
in  decima  rimase  offeso  nella  sua  rendita. 

Ci  rivolgiamo  pertanto  a  codesto  onorevolissimo  Gran  Consiglio,  interes- 
sandolo vivamente  a  voler  prendere  in  considerazione  questi  nostri  coscien- 
ziosi riclami,  onde,  relativamente  alla  suindicata  proposizione  Bolla  non  siano 
sancite  leggi  offensive  ai  diritti  della  nostra  autorità  episcopale,  e  della  Chie- 
sa ;  non  potendo  noi  omettere  altresì  di  dichiarare,  come  dichiariamo,  che 
noi  riterremo  sempre  vincolata  la  coscienza  di  quelli  che  sono  obbligati  a  far 
eseguire  i  pii  legati,  anche  qualora  si  svincolassero  dall'autorità  civile  i  fondi 
a  ciò  legati  dagli  istitutori. 

Nel  mentre  istesso  che  esprimiamo  colla  doverosa  libertà  del  nostro  sacro 
ministero  queste  domande  e  intenzioni,  non  cessiamo  però  di  confidare  assai 
nella  religiosità  della  prima  rappresentanza  di  un  paese  eminentemente  catto- 
lico, che  vorrà  essa  aver  riguardo  a  questi  interessi  e  diritti  ecclesiastici,  e 
prima  d'intraprendere  innovazioni  di  tal  fatta,  vorrà  almeno  consultare  la 
santa  Sede,  al  cui  supremo  giudizio  noi  ci  rimettiamo  pienamente. 

Aggradiscano,  anche  in  questa  occasione,  onorevolissimi  signori  Presidente 
e  Consiglieri,  la  assicurazione  del  nostro  profondo  rispetto  e  della  più  di- 
stinta considerazione. 

Bartolomeo  Carlo,  Arcivescovo  di  Milano* 
Carlo,  Vescovo  di  Como. 


LA  MADONNA  DI  RIMINI. 

Ci  e  grato  di  poter  di  nuovo  annunciare  che  il  giorno  20  corrente  abbiamo 
parlato  con  un  colto  signore  secolare  milanese  che  in  quel  giorno  medesimo  era 
arrivato  da  Uimini,  e  a  cui  toccò  pure  la  bella  sorte  di  essere  spettatore  del 
prodigio.  Egli  ci  raccontò  come  arrivato  a  Rimini  il  sabbato  mattina,  15  cor- 
rente giugno,  si  recò  subito  alla  chiesa  di  sant'Agostino,  dove  ottenne  di  po- 
tersi avvicinare  alla  cappella  in  cui  sta  esposto  al  di  sopra  del  tabernacolo  il 


554 

giù  sì  celebre  quadro  di  Maria.  Egli  vi  si  fermò  ascoltandovi  tre  messe  senza 
nulla  vedere;  fu  però  assicuralo  da  alcuno  degli  astanti  che  quella  stessa  mat- 
tina era  pur  già  avvenuto  il  prodigio,  e  in  un  modo  sensibilissimo.  Nella 
speranza  di  poter  tuttavia  esserne  spettatore  egli  stesso,  fermossi  anche  alla 
quarta  messa,  guardaudo  l'immagine  con  attenzione:  quand'ecco  poco  prima 
del  Sanctus ,  il  bianco  degli  occhi  dilatarsi,  e  scemarsene  la  parte  oscura:  ciò 
che  costituisce  il  dato  del  movimento.  Ei  si  senti  come  soprappreso  da  un 
brivido,  e  al  tempo  stesso  si  accorse  da  un  bisbiglio  levatosi  fra  tutti  i  cir- 
costanti, che  il  portentoso  fenomeno  era  pur  stato  avvertito  dagli  altri,  e 
quindi  non  poteva  qualificarlo  ia  nessun  modo  come  una  propria  illusione. 
Anzi  una  donna,  che  gli  era  vicina,  fu  tanto  sorpresa  del  fatto,  che  lo  prese 
fino  per  un  braccio,  quasi  per  un  moto  involontario,  onde  eccitarlo  a  mirare. 
Tornò  più  volte  nella  chiesa  durante  lo  stesso  giorno;  ed  una  volta  ancora 
fu  spettatore  del  prodigio.  Fermatosi  tutta  la  domenica ,  visitò  di  nuovo  re- 
plicatamele il  santuario,  ed  altra  volta  potè  rimarcare  distintamente  lo  straor- 
dinario cambiamento  negli  occhi.  Inutile  il  dire  che  sì  nell'andare  come  in 
Rimini  stesso  interrogò  studiosamente  e  distinte  persone  e  gente  del  volgo, 
e  tutti  gli  attestarono  la  certezza  del  fatto,  e  in  Rimini  presso  che  tutti  lo 
assicurarono  di  averlo  veduto ,  e  di  esser  pronti  a  giurarlo.  • 

Continuavano  ancora  le  processioni  da  paesi  anche  lontani;  lunedì  giunse 
quella  da  Savigliano ,  discosta  venticinque  miglia,  numerosissima  e  splendida: 
la  città  era  sempre  in  una  calma  assai  divota.  Dei  miracoli  diversi  che  erano 
notificati  come  avvenuti  si  stavano  facendo  le  debite  verificazioni. 


NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


REGNO  LOMBARDO-VENETO. 

Abbiamo  il  piacere  di  poter  annun- 
ciare, essere  già  convenuto  a  Vienna 
che  nella  prossima  definitiva  organiz- 
zazione politica  delle  provincie  lombar- 
do-venete la  Religione  cattolica  verrà 
ancora  dichiarata  la  sola  religione  do- 
minante, e  che  di  tutti  gli  altri  culti  non 
continuerà  ancora  ad  essere  tollerato 
che  l'esercizio  privato.  Questo  fatto  deve 
essere  certamente  di  gran  consolazione 
per  tutti  i  buoni  cattolici,  l'animo  dei 
quali  era  amareggiato  da  varie  dub- 
biezze, e  abbiamo  in  ciò  un  argomento 
di  più  a  sperare  che  un  culto  publico 
ereticale  non  sarà  nemmeno  in  avve- 
nire introdotto  giammai  in  Italia. 

STATO  PONTIFICIO. 

Il  Santo  Padre,  rinunciando  all'idea 
di  una  guarnigione  straniera  perma- 
nente, ha  già  fatto  publicarc  una  No- 


tificazione per  la  formazione  di  un  eser- 
cito indigeno,  coli' accrescimento  e  la 
riorganizzazione  dell'armata  pontificia 
attuale. 

SVIZZERA. 

Si  legge  nell'Osservatore  di  Ginevra: 
«  Una  lettera  di  Losanna  degna  di 
tutta  fiducia  annuncia  due  conversioni 
recenti,  che  ricolmano  di  gioja  tutti  i 
cuori  cattolici.  Egli  è  permesso  di  rav- 
visarle come  le  primizie  dei  frutti  prov- 
videnziali che  la  Chiesa  coglierà  nella 
nostra  Elvezia  da'  suoi  combattimenti 
e  dalle  sue  tribolazioni. 

»  Ho  saputo  che  il  sig.  Frossard  de 
Saugy,  consigliere  di  Stato  sotto  il  ces- 
sato governo  vodese,  ha  abbracciato  la 
Religione  cattolica,  come  pure  sua  mo- 
glie e  li  suoi  sei  figli,  ed  anche  i  suoi 
domestici.  Egli  abita  in  Lione,  ove  si  è 
ritirato  in  seguito  delle  nostre  dissen- 
sioni politiche.  Era  una  famiglia  di  fer- 
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venti  protestanti,  che  godeva  della  sti- 
ma generale  nel  nostro  paese.  Non 
basta.  Uno  de'  miei  amici,  il  sig.  Fé- 
vot,  avvocato  distinto,  che  era  in  questi 
ultimi  anni  uno  degli  uomini  ragguar- 
devoli del  partito  conservatore,  ha  pa- 
rimenti abbracciato  la  nostra  santa  Re- 
ligione. Da  lungo  tempo  egli  portava 
la  medaglia  miracolosa.  Questo  diletto 
amico  aveva  dovuto  anch'esso  condan- 
narsi ad  un  esilio  volontario  in  con- 
seguenza de'  nostri  avvenimenti  poli- 
tici. » 

Ticino.  —  Nella  discussione  fervi- 
dissima avvenuta  ultimamente  in  seno 
al  Corpo  legislativo  ticinese  intorno  la 
negata  placitazione  Garoni  ci  parve  di 
sentire  una  proposizione  cosi  espressa  : 
doversi  cioè  costringere  la  podestà  della 
Chiesa  al  solo  dogma  ed  alla  sola  mo- 
rale senza  estensione  alcuna  alle  cose 
di  esterior  disciplina.  Sia  o  non  sia  il 
nostro  ascolto  un  inganno,  a  lume  dei 
magistrati  e  del  popolo  cattolico  del 
Ticino  ,  noi  avvertiamo  che  una  tale 
proposizione,  avversa  all'insegnamento 
della  fede  cattolica,  non  è  nuova,  ma 
fu  fabbricata  nel  troppo  famoso  ripro- 
vato conciliabolo  di  Pistoja.  E  Pio  VI, 
Pontefice  Sommo  allora  regnante,  cu- 
stode supremo  e  maestro  della  fede, 
nella  Bolla  Auctorem  Fidei  la  dannò 
in  questi  termini:  «  La  proposizione 
»  che  afferma  essere  un  abuso  dell'auto- 
»  rità  della  Chiesa  trasferendola  oltre  i 
»  limiti  della  dottrina  e  de'  costumi,  ed 
»  estendendola  alle  cose  esteriori...  in 
»  quanto  che  colle  parole  indetermi- 
»  nate  estendendola  alle  cose  esteriori 
»  noti  come  un  abuso  dell'autorità  della 
»  Chiesa  l'uso  della  di  lei  podestà  ri- 
»  cevuta  da  Dio,  della  quale  usarouo 
»  gli  stessi  Apostoli  nel  costituire  e 
»  sancire  la  disciplina  esteriore ,  è 

»  ERETICA  »!!! 


PALESTINA. 

Brano  di  una  lettera  scritta  da  Geru- 
salemme in  data  del  23  gennajo  pas- 
sato dal  Missionario  P.  Gio  Paolo 
da  Malta,  al  M.  R.  P.  Francesco 
Antonio  pure  da  Malta, 

Ho  il  piacere  altresì  di  dirvi  che  nel- 
l'ottobre passato  in  Adana,  antica  città 
poco  distante  da  Tarsis,  si  sono  con- 
vertite alla  Religione  cattolica  cento- 
cinquanta case  di  Armeni  scismatici.  A 
tale  sorprendente  novità  il  Patriarca 
scismatico  di  Costantinopoli  spedi  su- 
bito un  Vescovo  con  pochi  preti  per 
pervertirli;  similmente  fece  il  Patriarca 
cattolico  dal  Monte  Libano  per  colti- 
varli: ma  essi  avendo  deposto  i  loro 
errori  in  mano  del  nostro  P.  Guar- 
diano di  Aleppo,  risposero  a  tutti  due, 
che  non  vogliono  riconoscere  per  loro 
pastori  e  guida,  che  i  Religiosi  Fran- 
cescani di  Terra  Santa.  Ed  immedia- 
tamente fecero  suppliche  a  Roma  onde 
cambiare  rito,  e  restare  per  sempre 
latini  sotto  la  giurisdizione  di  Terra 
Santa. 

Qui  il  Cattolicismo  fiorisce  assai,  e 
si  aumenta ....  Attualmente  abbiamo 
in  convento  la  stamperia,  la  quale  la- 
vora in  sette  lingue,  ed  è  ben  assistita 
da  dieci  fra  Religiosi  e  secolari,  onde 
di  libri  d'ogni  sorta,  e  per  ogni  biso- 
gno trovansi  in  quantità  prodigiosa .... 

Io  mi  trovo  attualmente  alla  Cura 
di  Betlemme,  ed  alla  sorveglianza  della 
scuola  di  circa  duecento  trenta  ragazzi 
e  ragazze. 

—  Siamo  felici  di  potere  annunziare 
che  due  ministri  protestanti  si  sono 
convertiti  a  Gerusalemme,  ove  eransi 
portati  per  visitare  i  luoghi  Santi. 

(Monit.  Cath.J 


Sac.  Paolo  Ballerini,  Dott.  e  Prof,  di  Teologia, 
Redattore  Responsabile. 


Giugno. 


1850. 


Fasg.  4° 


L'AMICO  CATTOLICO 


Tu  loquere  qua)  decetit 
sanarci  doctrinam. 

Ad  Tit.  u,  i. 


BREVE  Ul  SUA  SANTITÀ'  PAPA  PIO  IX 
In  risposta  all'Indirizzo  degli  Arcivescovi  e  Vescovi  delle 


Provincie  Ecclesiastiche 
delia  Liguria. 


della  Savoja^  del  Piemonte  e 


Venerabiles  Fratres, 

Saluterà  et  Apostolicam  Benedi' 
ctionem. 

Maximam  certe  consolationem 
experti  sumus,  Venerabiles  Fratres, 
cum  post  tristissimas  rerum  nostra- 
rum  vicissitudines  ad  hanc  Sanctam 
Romanam  Sedem  miro  prorsus,  ac 
singulari  Dei  Optimi  Maximi  be- 
neficio reversi  vestras  accepimus 
Litteras,  quibus  de  hoc  prospero 
eventu  Nobis  tantopere  gratulati 
estis.  In  illis  enim  Litteris  omni  ex 
parte  mirifice  elucet  egregia,  atque 
explorata  vestra  in  Ecclesiam,  et 
hanc  Petri  Cathedram  fides ,  et 
amor,  atque  eximia,  et  perspecta 
erga  nos  pietas,  caritas  et  obser- 
vantia.  Qui  quidem  praeclari  religio- 
sissima vestrse  mentis  sensus  ju- 
cundissimi  cordi  Nostro  fuerunt,  li- 
cet  nec  novi,  nec  inexpectati  Nobis 
contingere  potuerint.Etenim  optime 
noscimus  qua  Religione,  ac  virtute 
vos  prsestatis  ,  et  qua  episcopali 
sollicitudine,  zelo,  constantia  Inter 
gravissimas  dimcultaleset  ministerii 
vestri  partes  implere,  et  dilectarum 


Venerabili  Fratelli, 
Salute  ed  Apostolica  Benedizione. 

Somma  certamente  fu  la  Nostra 
consolazione,  Venerabili  Fratelli, 
quando  dopo  le  tristissime  vicende 
sofferte,  ritornati  Noi,  per  singo- 
lare e  al  tutto  mirabile  beneficio 
di  Dio  Ottimo  Massimo  a  questa 
Santa  Romana  Sede,  ricevemmo 
la  vostra  Lettera,  colla  quale  voi 
cotanto  vi  congratulaste  con  Noi  di 
un  tal  felice  avvenimento.  Imperoc- 
ché in  tutta  quella  Lettera  mirabil- 
mente si  pare,  e  risplende  l'egregia 
e  sperimentata  vostra  fede,  e  l'amore 
verso  la  Chiesa,  e  questa  Cattedra 
di  Pietro,  non  meno  che  l'esimia  e 
conosciuta  pietà,  carità  e  riverenza 
verso  di  Noi.  I  quali  preclari  sensi 
del  religiosissimo  animo  vostro  tor- 
narono certo  giocondissimi  al  Nostro 
cuore,  avvegnaché  non  Ci  potessero 
giungere  né  nuovi  né  inaspettati. 
Chè  ottimamente  sappiamo,  Vene- 
rabili Fratelli,  quanto  eccellente  sia 
la  vostra  religione  e  pietà,  e  cou 
quanta  sollecitudine,  zelo  e  costanza 
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ovium  saluti  consulere,  et  Dei  ejus- 
que  Sanctee  Ecclesia?  causanti,  jura, 
libertatem  intrepide  propugnare 
contenditis,  Venerabiles  Fratres.  Ve- 
runi dum  ha?c  vestra  sacerdotalis 
virtus,  ac  fortitudo  locupletissimam 
gaudii  causam  Nobis  suppeditat,  in- 
timo conficimur  dolore,  Venerabiles 
Fratres,  pra?  oculis  habentes  vestras 
acerbissimas  angustias  ,  angores , 
passiones ,  quas  Nostras  proprias 
reputamus,  ac  Nostras  lacrymascum 
vestris  commiscemus  videntes  quo- 
modo  mine  in  isto  Subalpino  Regno 
Catholica  divexetur  Ecclesia,  ejus- 
que  sacra  oppugnentur  jura,  et  quo- 
modo  solemnes  cum  hac  Apostolica 
Sede  inita?  conventiones  despician- 
tur,  et  conculcentur,  nulla  prorsus 
sacrorum  Canonum  ratione  habita, 
ac  vel  ipsis  ecclesiasticis  Censuris 
piane  contemptis.  Nos  quidem  prò 
Supremi  Nostri  apostolici  ministerii 
debito,  numquam  iutermittemus  in- 
tentissimo studio  ea  omnia  inire 
Consilia,  quibus  et  hisce  tam  gravi- 
bus  Ecclesia?  vulneribus  mederi,  et 
vestris  angustiis  occurrere,  et  spi- 
rituali fidelium  bono  consulere  pos- 
simus.  Interim  vero  vobis,  Venera- 
biles Fratres,  denuo  addimus  ani- 
mos,  ut  confortati  in  Domino,  et 
in  potentia  virtutis  ejus  pergatis,ut 
adhuc  fecistis  majori  usque  alacri- 
tate,  et  contentione  fortiter  constan- 
terque  dimicare  prò  Dei,  ejusque 
Sancta?  Ecclesia?  causa,  omnesque 
Vestras  curas,  in  gregis  vobis  con- 
crediti salute,  et  tutela  impendere. 
Ne  cessetis  unquam  assiduis,  fervi- 
disque  precibus  divilem  in  miseri- 
cordia Deum  orare  et  obsecrare,  ut 
infirmitatem  Nostram  sub  immenso 
Supremi  Apostolatus  pondere  labo- 
ranteinomnipotentisua  virtute  adju- 
vet,  foveat,  couGrmel,  Nostrosque 


in  mezzo  a  gravissime  difficoltà  at- 
tendete fortemente  ad  adempiere  le 
parti  del  vostro  ministero,  a  prov- 
vedere alla  salute  delle  vostre  amate 
pecorelle,  ed  a  propugnare  intre- 
pidamente la  causa  di  Dio  e  della 
sua  Chiesa,  i  suoi  diritti  e  la  sua 
libertà.  Mentre  però  questa  vostra 
sacerdotale  virtù  e  fortezza  Ci  for- 
nisce copiosissima  sorgente  di  gau- 
dio, siamo  trafitti  da  profondo  do- 
lore,  Venerabili  Fratelli,  alla  vi- 
sta delle  vostre  acerbissime  angu- 
stie, amarezze,  patimenti,  che  ri- 
putiamo Nostri  proprii,  e  mesciamo 
le  Nostre  lagrime  colle  vostre  nel 
vedere  come  di  presente  in  codesto 
Regno  Subalpino  sia  vessata  la  Chie- 
sa ,  siano  combattuti  i  suoi  sacri 
diritti,  e  come  siano  disprezzati  e 
conculcati  i  solenni  concordati  fir- 
mati con  quest'Apostolica  Sede, 
posti  in  non  cale  i  sacri  Canoni,  e 
spregiate  le  stesse  Censure  eccle- 
siastiche. Quanto  a  Noi ,  secondo 
che  vuole  il  debito  del  Nostro  apo- 
stolico ministero ,  non  cesseremo 
mai  da  adoperare  col  più  sollecito 
impegno  tutti  quei  modi,  pei  quali 
ci  venga  fatto  di  poter  rimediare 
a  queste  così  gravi  ferite  della 
Chiesa,  sovvenire  alle  vostre  angu- 
stie, e  provvedere  al  bene  spirituale 
dei  fedeli.  Frattanto ,  Venerabili 
Fratelli,  di  nuovo  v'incoraggiamo 
acciocché,  confortati  nel  Signore 
e  nella  potenza  della  sua  virtù , 
proseguiate  come  finora  faceste,  e 
con  alacrità  e  sforzo,  sempre  mag- 
giore ,  a  combattere  fortemente  e 
costantemente  per  la  causa  di  Dio 
e  della  santa  sua  Chiesa,  e  ad  ado- 
perare tutte  le  vostre  cure  per  la 
salute  e  difesa  del  gregge  a  voi 
affidato.  Non  cessate  mai  dal  suppli- 
care e  scongiurare  con  assidue  e 


susceptos  labores  prò  Ecclesia?  re- 
parandis  ruinis  ad  optatimi  exitum 
adducat. 


Nos  certe  in  omni  oratione  et 
obsecralione  cum  gratiarum  actione 
haud  omittemus  ab  ipso  clementis- 
simo  Domino  humiliter ,  enixeque 
exposcere,  ut  uberrima  quaeque  suae 
bonitatis  dona  super  vos  propitius 
semper  effundat,  qua3  in  oves  quo- 
que vobis  commissas  copiose  de- 
scendant.  Atque  hujus  Divini  prae- 
sidii  auspicem  et  potissima  Nostra 
vestris  meritis  debita3  benevolenti» 
testem  accipite  Apostolicam  Bene- 
dictionem,  quam  toto  cordis  affectu 
vobis  ipsis,  Venerabiles  Fratres,  et 
omnibus  Clericis  iaicisque  fidelibus 
vestrae  vigilantiae  commissis  pera- 
manter  impertimur. 

Datum  Romae  apud  S.  Petrum, 
die  3  junii  anno  485*0, 

Pontificatus  Nostri  anno  quarto. 

P1US  PP.  IX. 
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fervide  preghiere  il  Dio  ricco  in 
misericordia  ,  affinchè  coll'onnipo- 
tente  sua  virtù  ajuti,  sorregga,  e 
avvalori  la  Nostra  infermità  ge- 
mente sotto  l'immenso  peso  del  Su- 
premo Apostolato,  e  coroni  del  suc- 
cesso desiderato  le  Nostre  fatiche 
intraprese  per  riparare  alle  rovine 
della  Chiesa. 

Noi  certamente  non  tralasceremo 
mai  in  ogni  orazione  e  supplicazione 
con  rendimenti  di  grazie  dal  pre- 
gare umilmente  ed  inslantemente  lo 
stesso  clementissimo  Signore,  affin- 
chè spanda  sopra  di  voi  i  copiosis- 
simi doni  della  sua  bontà,  i  quali 
discendano  pure  abbondanti  sulle 
pecorelle  a  voi  confidate.  E  come 
pegno  di  questo  divino  ajuto,  e  come 
testimonianza  della  specialissima 
Nostra  benevolenza  dovuta  ai  meriti 
vostri,  ricevete  l'Apostolica  Benedi- 
zione che  con  tutto  l'affetto  del  No- 
stro cuore  impartiamo  a  voi,  Ve- 
nerabili Fratelli ,  a  tutto  il  Clero 
ed  ai  fedeli  laici  commessi  alla  vo- 
stra vigilanza. 

Da  S.  Pietro  in  Roma,  addì  3 
giugno  1850, 

L'anno  quarto  del  Nostro  Pon- 
tificato. 

PIUS  PP.  IX. 


LA  VISITA  PASTORALE 
intrapresa  da  S.  Ecc.  V Arcivescovo  di  Milano. 

«  Uno  dei  doveri  più  gravi  (4),  e  de5  diritti  più  preziosi  che  abbia 
il  Vescovo  è  quello  della  Visita  Pastorale.  Il  buon  Pastore  ha  da  co- 
noscere le  sue  pecorelle  ed  essere  conosciuto  da  loro^  ha  da  invigi- 
lare su  tutto  il  gregge  e  a  nulla  risparmiare  per  venire  in  cogni- 
zione de' bisogni  di  lui,  e  per  recare  ovunque  provvedimento , 


(1)  Cosi  il  venerato  nostro  Arcivescovo  al  principio  dell'opportunissimo 
opuscolo  Manuale  per  la  Visita  Pastorale,  che  di  suo  ordine  venne  ora  pu- 
blicalo  qui  in  Milano,  Tipografia  Boniardi-Pogliani ,  ecc- 
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sollievo,  salute.  E  siccome  esse  per  la  grande  moltitudine  vennero 
spartite  in  diversi  branchi  o  porzioni,  che  diconsi  parrocchie,  e 
queste  affidate  a  diversi  Pastori  minori  da  pascere  e  da  guidare  a 
nome  e  per  conto  del  Vescovo;  così  il  Vescovo  deve  portarsi,  il 
più  spesso  che  può,  nel  mezzo  di  queste  parrocchie  e  de' Rettori 
loro,  e  confortare  tutti  all'opera  di  Dio.  Il  Sommo  Pontefice,  come 
capo  supremo  di  tutta  la  Chiesa  universale,  deve  invigilare  e  prov- 
vedere al  bene  di  tutte  le  diocesi;  e  il  Vescovo,  come  capo  della 
sua  diocesi  e  il  vero  Pastore  e  Parroco  di  tutte  le  anime  che  vi 
sono  comprese,  ha  dovere  e  diritto  di  portarsi  per  tutto  il  distretto 
suo  vescovile,  vedere  tutto,  conoscere  tutti,  predicarvi  la  parola 
di  Dio,  amministrare  Sacramenti,  fare  ammonizioni,  segnare  decreti 
di  emenda:  tutto  in  conformità  de' sacri  canoni,  alla  maggior  glo- 
ria di  Dio,  al  miglior  bene  delle  anime. 

»  Questo  dovere  adempirono  gli  Apostoli,  e  primi  successori  loro 
per  se  o  per  incaricati  loro,  sui  paesi  ridotti  alla  fede  di  Cristo; 
come  può  rilevarsi  da  parecchi  'passi  degli  Atti  Apostolici,  special- 
mente dal  capo  XV.  Costituite  poi  le  diocesi  ne'  loro  confini,  fu 
sempre  cura  de'  Concilii  Provinciali,  e  Generali  di  raccomandarne 
la  Visita  ai  Vescovi ,  di  prescriverne  il  tempo  e  il  modo,  di  preve- 
nirne le  difficoltà,  di  toglierne  gli  ostacoli.  Basti  l'osservare  il  Con- 
cilio Africano  tenuto  sotto  Papa  Bonifacio  verso  l'anno  M9  al  capi- 
tolo XIX,  ovvero  il  Concilio  III  di  Valenza  in  Gallia  al  can.  XVII  per 
conoscere  quanta  sollecitudine  avessero  quei  Vescovi  antichi  per  la 
visita  delle  diocesi  e  provincie.  Quello  che  troviamo  nella  antichità, 
troviamo  pure  in  ogni  secolo  seguente  sia  che  i  tempi  corressero 
buoni  e  religiosi,  sia  che  la  pietà  e  la  fede  intepidissero  :  sempre  nella 
Chiesa  fu  raccomandatissima  ai  Vescovi  la  Visita,  e  dai  buoni  Ve- 
scovi, dove  non  impedisse  ostacolo,  con  sollecitudine  praticata. 

»  Ultima  al  certo  mai  non  si  restò  la  Chiesa  milanese  in  praticare 
funzioni  sì  rilevanti,  essa  che  sempre  ebbe  posto  tanto  eminente 
non  nell'Italia  sola  ma  in  tutta  la  cattolica  Europa.  Leggasi  la 
Sinodo  Provinciale  nostra  tenuta  a  Pavia  dall'Arcivescovo  Angilberto 
l'anno  850  sotto  gli  Imperatori  Lotario  e  Lodovico,  al  c.  VI  e  VII, 
e  si  vedrà  con  quanto  cuore  la  si  raccomandi  ai  Vescovi  e  ai  Par- 
roco! E  nella  Sinodo  Nazionale  de'  Vescovi  Cisalpini  tenuta  nel- 
l'anno 855  si  prese  minuta  cura  fino  del  trattamento  da  darsi 
dai  Parrochi  ai  Vescovi  i  quali  parochias  circumcunt,  ed  al  seguito 
loro  :  trattamento  conforme  alla  semplicità  di  quel  secolo  nono.  Le 
quali  Costituzioni  furono  di  nuovo  avvalorate  nella  Sinodo  Provin- 
ciale tenuta  in  Milano  nella  Metropolitana  di  Santa  Tecla  dall'Ar- 
civescovo Principe  Ottone  Visconti  nell'anno  -1287  al  capo  III. 

»  L'antica  disciplina  portava  che  la  Visitasi  facesse  ogni  anno: 
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antiqua  consuetudini ìs  orda  servelur  ut  annuis  vicibus  ab  Epi- 
scopo diosceses  vìsilenlur,  come  ordina  un  Concilio  di  Tours.  Ma 
essendo  tanto  cresciuto  il  numero  delle  chiese  e  cappelle  come 
quello  de'  Sacerdoti  e  Parrochi,  e  la  mole  delle  cose  ecclesiastiche, 
fu  concesso  ai  Vescovi  uno  spazio  più  largo ,  cui  il  Concilio  di 
Trento  ridusse  a  due  anni,  e  la  Sacra  Congregazione  del  Concilio 
rimise  all'arbitrio  de'  Vescovi.  E  quando  il  Vescovo  non  potesse  da 
sèj  il  Sacro  Concilio  di  Trento  ordina  che  la  eseguisca  per  mezzo 
del  Vicario  Generale,  ovvero  di  Visitatori  da  delegarsi  all'uopo. 

»  Ecco  come  si  esprime  il  Sacro  Concilio  di  Trento  nella 
sess.  XXIV  al  cap.  Ili: 

«  I  Vescovi  si  guardino  bene  dall'omettere  di  visitare  la  propria 
»  diocesi  :  questa  Visita  faranno  ogni  anno,  e  se  la  diocesi  sia  vasta, 
»  nel  termine  di  due  anni  :  e  dove  per  qualche  legittimo  impedi- 
»  mento,  non  potessero  essi  in  persona,  la  faranno  eseguire  al  Vi- 
»  cario  Generale  od  a  Visitatore....  Scopo  principale  di  questa  Visita 
»  sia,  discacciare  le  eresie,  ed  indurre  la  sana  e  ortodossa  dottrina: 
»  confermare  i  buoni  costumi,  correggere  i  cattivi:  animare  con 
»  avvisi  ed  esortazioni  il  popolo  a  religione,  a  pace,  ad  innocenza: 
»  e  secondo  che  porterei  l'occasione,  il  tempo,  il  luogo,  e  giudi- 
»  cherà  la  prudenza  de'  Visitatori,  prendere  quelle  determinazioni 
»  che  al  miglior  bene  de' fedeli  conducano  ». 

»  Dietro  questa  norma  s.  Carlo  insieme  coi  Vescovi  suffraganei 
nel  Concilio  Provinciale  I  nella  Parte  II  al  capo  De  Visitatione  pre- 
scrissero :  «  Fra  i  doveri  dell'officio  episcopale  la  Visita  è  uno  de'  più 
»  gravi  e  alla  salute  del  gregge  più  rilevanti  per  lo  che  avvisiamo 
»  i  Vescovi  tutti  che  ciascuno ,  giusta  il  decreto  del  Santo  Con- 
»  cilio  Tridentino,  entro  il  tempo  dal  medesimo  Concilio  fissato , 
»  faccia  la  Visita  della  sua  chiesa  e  diocesi ....  L'ordine  della  Vi- 
»  sita  sarà  questo:  che  prima  visitino  la  città,  dappoi  la  diocesi,, 
»  se  pure  al  Vescovo  non  parrà  meglio  disporre  altrimenti.  Nella 
»  città  si  visiti  in  primo  luogo  la  chiesa  cattedrale,  poi  le  collegiate, 
»  indi  le  parrocchiali:  alla  quale  funzione  devono  essere  chiamati 
»  a  intervenire  i  Parrochi  ^  e  quanti  altri  Preti  e  Cherici  abitino 
»  nella  parrocchia.  La  Visita  stenderanno  alle  Confraternite  o  Scuole, 
»  a'  Consorzi!,  a'Seminarii,  agli  Ospitali  ed  agli  altri  Luoghi  Pii,  e  vi 

»  faranno  diligenti  e  accurate  osservazioni  »  E  segue  una  minuta 

serie  delle  cose  da  visitare. 

»  Come  s.  Carlo  prescrisse,  così  esegui;  e  con  quanto  zelo,  e 
con  quali  fatiche  !  Le  sue  Visite  per  la  diocesi  sono  un  monumento 
storico  che  mai  non  verrà  meno.  In  ogni  valle,  su  di  ogni  monta- 
gna, ad  ogni  più  riposta  cappella  inoltrò  il  suo  piede  e  la  sua  pa- 
storale carità,  ravvivando  da  per  lutto  la  fede,  la  pietà,  il  culto  di 
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Dio;  pertransiit  benefaciendo  et  sanando  omnes.  Sulle  sue  tracce 
camminò  un  Cardinale  Federico  Borromeo  s  camminarono  i  succes- 
sori ;  e  molti  ricordano  ancora  con  benedizione  l'ultima  dell'Ar- 
civescovo Filippo  Visconti  ». 

Voglia  il  Signore  benedire  anche  questa  Visita  che  il  nostro  ama- 
lissimo Arcivescovo,  seguendo  l'esempio  ancora  vivo  ed  universale 
nella  Chiesa,  e  ripristinato  in  questi  ultimi  anni  anche  in  alcuni 
luoghi  ove  sembrava  decaduto  in  dimenticanza,  intraprende  confi- 
dato nella  cooperazione  del  rispettabile  Clero  e  del  pio  Popolo  della 
città  e  della  diocesi;  e  noi,  come  già  annunciammo  ripristinate  in 
questa  città  e  diocesi  le  ecclesiastiche  Congregazioni  o  Conferenze, 
e  presentammo  anche  qualche  notizia  del  prospero  loro  successo; 
così  ora  con  pari  consolazione  di  tutti  i  buoni  godiamo  e  di  poter 
annunciare  incominciata  questa  Visita  Pastorale,  e  di  presentare 
qualche  cenno  sulle  imponenti  sue  cerimonie. 

La  Visita  ebbe  principio,  secondo  è  prescritto,  nella  Chiesa  Me- 
tropolitana. Precedettero  dieci  giorni  di  Spirituali  Esercizii  predi- 
cati da  abili  e  zelanti  sacerdoti  milanesi  ;  e  non  è  a  dire  il  concorso 
affollato  del  popolo  ad  udirli,  massime  alla  predica  della  sera.  E  nel- 
l'ultimo giorno  degli  Esercizii,  che  fu  in  Domenica,  S.  Ecc.  ajutato 
da  altri  Sacerdoti  fece  la  SS.  Comunione  Generale,  ed  ebbe  il  con- 
forto di  vedere  poco  meno  di  tre  mila  fedeli  partecipare  a  questo 
augustissimo  Sacramento.  La  sera  della  stessa  Domenica  vennero 
esposte  le  SS.  Quarant'ore,  e  fino  al  Martedì  a  mezzogiorno  in  cui 
si  levarono,  il  Duomo  fu  frequentato  da  divoti  adoratori. 

Nel  seguente  Venerdì,  21  del  corrente  giugno,  anniversario  della 
consacrazione  di  S.  Ecc.,  venne  aperta  la  Visita  propriamente  detta 
in  questa  Metropolitana.  Alle  ore  dieci  S.  Ecc.  col  suo  seguito 
smontò  (chè  per  la  pioggia  non  si  potè  venire  processionalmente) 
alla  porta  maggiore  del  Duomo  sotto  un  atrio  preparato,  dove  fu 
accolto  dall'Illustrissimo  Capitolo,  dal  Clero  della  Parrocchia  e  dalla 
Arciconfraternita  dei  SS.  Sacramento.  Qui  inginocchiato  su  cuscini  e 
tappeto  bene  disposti  ricevette  da  Monsignor  Arciprete  a  baciare 
il  Crocifìsso;  poi  stando  in  piedi  asperse  dell'acqua  santa  sè  ed  i 
circostanti  ed  indi  ricevette  Y  incensazione.  Intanto  il  Clero  can- 
tava le  sallende  Splendor  luus  illuminabit  etc.  Ecce  Sacerdos  Ma- 
gnus  qui,  ctc.  Giunti  all'altare,  e  recitate  da  Monsignor  Arciprete 
le  Preci,  S.  Ecc.  diè  la  benedizione  pastorale  al  popolo,  poi  asceso 
il  pulpito,  espresse  i  suoi  sentimenti  al  Capitolo,  al  Clero  ed  ai 
fedeli  di  questa  Parrocchia  Metropolitana  col  pio  e  dotto  Sermone 
seguente,  che  per  sua  bontà  concedette  alle  nostre  preghiere  : 

«  Eccovi,  o  miei  figli  e  fratelli  dilettissimi,  per  noi  aperta  la  Visita 
Pastorale,  e  sa  il  Cielo  quanto  Ci  gode  l'animo  di  avere  così  dato 


559 

principio  ad  una  funzione  la  (piale,  conio  è  uno  de'  principali  do- 
veri dell'episcopale  nostro  ministero,  così  era  uno  dei  desiderii  più 
i\  ivi  del  nostro  cuore  ed  una  delle  cose  a  Noi  le  più  raccomandate 
dal  Sommo  Pontefice.  L'abbiamo  aperta  questa  Visita  e  incomin- 
ciata in  questa  Chiesa  e  Parrocchia  Metropolitana,  esempio  e  Madre 
delle  altre,  sparse  in  così  vasta  diocesi,  e  ci  torna  di  gioja  incredi- 
bile il  vedere  come  i  primordi  accompagnati  da  così  fausti  auspici  , 
ne  lusinghino  dell'  esito  felice  della  Visita  tutta. 

»  Voi  accorreste  premurosi  ad  ascoltare  la  parola  di  Dio,  onde  i 
ministri  del  Signore  per  ben  dieci  giorni  vi  prepararono  alle  be- 
nedizioni della  Visita;  adoraste  frequenti  la  Santissima  Eucaristia, 
esposta  in  seguito  per  le  Quarant'ore;  interveniste  oggi  con  sol- 
lecitudine a  decorare  il  solenne  aprimento  della  Visita  istessa,  e 
il  buon  ordine,  il  raccoglimento;  la  devozione  che  vi  si  legge  scol- 
pita nel  volto ,  confortano  l'animo  mio,  e  mi  assicurano  insieme  e 
della  fede  vivissima  del  diletto  popolo  Milanese,  e  dei  salutevoli  ef- 
fetti che  così  santi  principii  produrranno  nelle  rimanenti  Parroc- 
chie. E  mi  sta  soave  ancora  nel  pensiero  il  giocondo  spettacolo  di 
Domenica,  ultimo  giorno  degli  esercizii,  quando  pressoché  tremila, 
fedeli  ad  un  tempo,  ricevettero  dalla  mano  mia  e  da  altri  Sacerdoti 
la  Santissima  Comunione.  Il  perchè  mi  consolo  in  Dio,  e  tutto  spero 
e  attendo  da  un  popolo,  al  quale  è  sì  larga  la  misericordia  e  la 
grazia  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo. 

»  Siate  dunque  benedetti  d'ogni  benedizione  spirituale  da  quel  Dio, 
che  nell'umile  persona  del  Vescovo  suo  servo,  viene  a  visitare  voi, 
figli  e  fratelli  carissimi.  Faccia  Egli  risplendere  su  di  voi  il  lume  del 
volto  suo,  e  vi  benedica.  Vi  benedica  colla  rugiada  del  Cielo,  cioè 
confermi  e  cresca  in  voi  i  doni  dello  Spirito  Santo,  la  fede,  la  spe- 
ranza, la  carità^  e  quel  cuore  grande  e  religioso,  che  tanto  distin- 
gue i  Milanesi;  e  vi  benedica  colla  pinguedine  della  terra,  perchè 
non  vi  manchi  il  necessario  alla  vita,  onde  confortati  dei  beni  di 
quaggiù  con  maggiore  fiducia  cerchiamo  quelli  del  Cielo. 

»  E  prima  io  volgerò  uno  sguardo,  un  pensiero  di  consolazione  a 
questo  insigne  Capitolo  Metropolitano,  onorevole  Senato  del  Ve- 
scovo, lustro  preclaro  della  Chiesa  Ambrosiana.  La  vita  intemerata 
dei  membri  che  lo  compongono,  l'operosità  nel  dividere  il  peso  del 
governare  la  diocesi,  nel  dirigere  anime,  nel  sostenere  Ecclesiasti- 
che Congregazioni  ed  altre  opere  pie,  la  scienza,  lo  zelo,,  il  decoro 
delle  sacre  funzioni,  lo  spirito  di  fratellevole  armonia,  io  le  veggo, 
Le  apprezzo,  e  mi  riescono  argomento  di  non  poca  gioja  nelle  an- 
gustie del  mio  difficile  ministero.  Il  perchè  rendo  grazie  al  Signore 
che  mi  abbia  circondalo  di  un  Senato  sì  riguardevole  pel  grado,  sì 
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commendevole  per  ogni  ecclesiastica  lode;  e  cresce  il  sentimento 
di  mia  gratitudine  all'Altissimo,  che  mi  concedette  di  poter  scegliere 
tra  questo  illustre  Collegio  un  Pastore  per  questa  vacante  Parroc- 
chia ^  così  provato,  cosi  degno  della  Parrocchia  primaria.  Ed  Egli,  il 
Signore  Dio  delle  virtù,  continui  le  sue  grazie  speciali  su  tutti  gli 
individui  del  Capitolo  s  e  li  faccia  sempre  più  grandi  nel  regno  suo, 
e  sia  questa  la  loro  benedizione,  benedizione  de' figliuoli  primoge- 
niti. E  benedica  nella  sua  misericordia  tutto  il  restante  del  venera- 
bile Clero,  e  il  popolo  dilettissimo  di  questa  Metropolitana. 

»  Pieno  dunque  di  santa  fiducia  visiterò  questa  insigne  Basilica , 
una  delle  poche  al  mondo,  che  colla  sua  grandezza  sembri  eguagliare 
la  grandezza  della  Religione  che  la  innalzò,  Basilica  piena  di  au- 
guste memorie  e  di  depositi  i  più  venerabili  ,  e  la  visiterò  sicuro  s 
che  non  mi  resti  che  di  confermare  nella  pia  loro  sollecitudine 
quelli  che  sì  degnamente  ne  tengono  cura  e  amministrazione. 

»E  poi,  venendo  alle  singole  parti,  vedrò  il  Tabernacolo,  nel  quale, 
come  scriveva  sant'Ambrogio  a  s.  Felice  Vescovo  di  Como,  sta  riposto 
il  vaso  d'oro,  che  contiene  la  manna,  ricettacolo  del  cibo  dell'a- 
nima —  ibi  dolium  aureum  ìiabens  manna  ,  receptaculum  spiri- 
talh  alimonia^  —  et  divina?  promptuarium  cognitionis  (d).  Qui, 
pregando  umilmente,  dirò  a  me  stesso:  questo  tabernacolo,  ove  sta 
la  vita,  si  aprirci  desso  di  frequente  alla  divozione  de'  miei  figli  di- 
lettissimi?.. .  E  in  questa  viva  speranza  supplicherò  al  Signore,  che 
infonda  a  voi  tutti  una  santa  fame  irresistibile  di  questa  manna 
celeste,  una  santa  ansietà  di  venire  spesso  a  questo  tesoro  dei 
lumi  e  della  Sapienza  di  Dio. 

»  Visiterò  gli  altari  sui  quali  si  offre  quel  sacrificio,  che  già  venne 
offerto  sulla  Croce ,  e  che  come  si  esprime  s.  Cipriano  :  passio  Do- 
mini est  sacrifichimi  quod  offerimus ...  (2)  Oh  figli  con  quanto  affetto 
di  pietà  dovete  assistere  alla  santa  Messa,  e  parteciparvi!...  Gli  stessi 
ornamenti,  i  marmi,  gli  ori,  gli  argenti,  i  candidi  lini,  tutto  è  si- 
gnificante, tutto  è  disposto  e  vegliato  dalla  santa  Madre  Chiesa,  onde 
possiate  comprendere  quanto  augusto  sia  quel  sacrificio,  in  cui  Iddio 
fattosi  agnello  per  noi,  si  offre  e  si  sacrifica  per  noi  al  Padre  in  olo- 
causto Oh!  gli  Angioli  del  Signore  circondano  in  estasi  l'altare 

e  vi  stanno  in  profonda  adorazione,  e  noi  non  verremo  ogni  giorno 
alla  santa  Messa  con  fede  vivissima,  non  vi  assisteremo  noi  con 
devozione,  con  gratitudine,  per  quanto  si  può,  corrispondente  al- 
l' immenso  beneficio  ? . . . 

»  Visiterò  i  Tribunali  di  penitenza,  sedie  di  giustizia  e  di  misericoi  - 


(I)  Epistola  IV,  class,  i. 


(2)  Epistola  ad  Ccecilium. 
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dia .  ove  si  amministra  il  Sacramento  che  è  bagno  di  salute ,  piscina 
prodigiosa  che  purga  da  ogni  macchia  ,  parola  onnipossente  che  sa 
cavare  dal  sepolcro  i  Lazzari  quatriduani.  Or  qui  potrò  io  conso- 
larmi con  voi;  o  figli  ? . . .  Li  avvicinate  voi  spesso  questi  confessio- 
nali nella  sincerità  del  dolore ,  nella  vivezza  del  desiderio  di  risor- 
gere voi  pure  dall'orrore  della  tomba,  ove  il  peccato  vi  seppellì?.. . 
Deh!  figli,  siate  frequenti  alla  santa  Confessione ,  lavatevi  spesso  a 
questo  fonte  di  salute,  e  l'anima  vostra  non  contrarrà  infermità  in- 
curabili. Abbiatevi  prezioso  questo  Sacramento  di  umiliazione,  e  vi 
troverete  quelle  grazie,  che  Dio  concede  solo  ai  cuori  contriti  ed 
umiliati. 

»  E  quando  sarò  giunto  al  Battistero,  oh!  allora  vi  vorrei  tutti  a  me 
d'intorno,  chè  vi  direi  ad  uno  ad  uno  colle  parole  del  glorioso  mio 
antecessore  sant'Ambrogio  :  Eccoti  il  fonte  in  cui  tu  entrato  rice- 
vesti la  rigenerazione  cristiana;  or  tu  considera  che  cosa  hai  pro- 
messo qui:  Considera  qux  locutus  sis^  repete  diligenter.  —  Quando 
il  Sacerdote  ti  interrogò  dicendo:  rinunci  tu  al  demonio  ed  alle 
operazioni  di  lui,  che  cosa  hai  tu  risposto?...  Vi  rinuncio;  e  di 
nuovo  ti  disse:  Rinunci  tu  al  mondo  ed  a'  suoi  piaceri?  Che  cosa 
hai  tu  risposto?...  Vi  rinuncio.  Ebbene  sii  memore  della  parola  che 
hai  data,  nè  mai  ti  cada  dall'animo  il  tenore  della  cauzione  che  tu 
prestasti.  —  Memor  esto  sermonis  lui  et  numquam  libi  excidat 
tua-  series  cautionis.  —  Hai  promesso  in  faccia  ai  sacri  Ministri, 
in  cospetto  della  Chiesa,  in  faccia  degli  Angioli  (i).  Or  tali  pro- 
messe come  le  hai  tu  mantenute?...  come  vivi,  o  figlio?...  quali 
sono  le  opere  tue?..  Un  battezzato  deve  essere  santo,  poiché  seb- 
bene cammini  su  questa  terra,  la  sua  conversazione  deve  essere 
in  Cielo. 

«Così  procede  la  Visita,  e  tutte  si  osservano  le  parti  della  Chiesa, 
e  si  esamina  se  tutto  sia  conforme  ai  sacri  Concilii.  Dopo  di  che  mi 
condurrò  nella  cappella  sotterranea ,  dove  giacciono  tanti  gloriosi 
martiri,  che  diedero  la  vita  per  la  fede.  Qui  riposa  un  s.  Dionigi  mio 
antecessore,  onorato  già  da  Basilio  del  culto  dei  martiri  (2);  qui  un 
s.  Mona  Arcivescovo,  che  in  questa  sede  sostenne  la  procella  di  tante 
persecuzioni  ;  qui  un  s.  Galdino  generoso  difensore  della  ecclesiastica 
unità,  che  qui  nel  fervore  di  sua  predicazione  spirò  l'anima  grande; 
qui  un  venerabile  Zaccaria,  che  l'ordine  sì  benemerito  fondava  dei 
Barnabiti.  Ma  quella  a  cui  mi  affretto,  che  mi  commove  di  più  e  a  sè 
trae  con  dolce  violenza  il  mio  cuore,  èia  venerata  spoglia  del  glo- 
rioso s.  Carlo.  0  uomo  incomparabile ,  e  tutto  secondo  il  cuore  di 


(4)  De  Sacramentis ,  lib.  I,  2.  (°2)  Epistola  ad  Ambrosium. 

L'Ara.  Catt.,  Sei.  II,  T.  III.  24* 
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DÌO;  suscitato  in  questi  ultimi  tempi,  quasi  uno  dei  profeti  straor- 
dinarii  a  sostenere  la  casa  di  Israello,  che  parea  vacillasse!  Oh! 
come  sento  la  mia  pochezza  innanzi  a  te,  io  tuo  successore  in  questa 
illustrissima  Cattedra  Milanese!  Deh!  tu  adempì  a  quanto  io  non 
valgo  per  me  stesso,  e  fa  che  lo  spirito,  onde  tu  eseguisti  la  Visita 
Pastorale  scenda  in  me  pure,  e  mi  conforti  all'alta  impresa.  Respice 
de  CcelOj  et  vide,  et  visita  vineam  islam,  quam  plantavit  dexttra 
tua,  e  fa  che  io  sia  Vescovo  non  infedele  all'arduo  regime  della 
Chiesa  già  tua. 

»  Questa  grazia, o  figli  dilettissimi,  la  richiedo  oggi  con  più  fervido 
desiderio ,  oggi  in  cui  ricorre  l'anniversario  della  mia  Consacrazione. 
Il  Signore  sa,  come  io  tremava  in  questo  giorno,  come  sentiva  la 
mia  indegnità,  come  i  giudizii  di  Dio  mi  premevano,  ripensando  i 
doveri  gravissimi,  che  mi  sovrastavano  anche  come  semplice  Ve- 
scovo di  una  diocesi  non  pure  vastissima  quale  era  la  Cremonese. 
Ma  neppure  quivi  mi  fu  permesso  fermarmi  ed  avere  tregua;  chè 
la  voce  del  Signore  si  fé' di  nuovo  a  me  sentire,  e  dissemi:  Le- 
vati e  cammina,  chè  ancora  ti  resta  grande  viaggio.  Ma  dove 
o  Signore?  Alla  metropoli  della  Provincia,  alla  Sede  di  Ambro- 
gio e  di  Carlo.  Tacqui,  stupii...  confuso  nella  mia  debolezza;  e 
mi  trovo  su  questa  sede,  dove  ajutato  dal  Signore,  mi  adopro  come 
meglio  so  e  posso,  di  corrispondere  a  tanta  chiamata.  Ma  voi, 
o  carissimi,  vedete  la  mole  delle  cose,  che  mi  è  data  a  sostenere, 
voi  conoscete  come  difficili  corrano  i  tempi.  Deh!  per  le  viscere  di 
quella  carità  che  debbe  stringere  i  figli  al  Padre,  soccorretemi  delle 
vostre  orazioni,  consolatemi  sempre  dei  buoni  vostri  andamenti, 
siate  voi  la  mia  raccomandazione,  la  mia  tutela  al  trono  del  Signore . 
Pregate  che  confermi  in  me  quella  grazia  episcopale,  che  oggi,  sono 
quattr'anni,  mi  fu  conferita,  e  che  l'aumenti  a  misura  della  posi- 
zione e  dei  bisogni. 

»  Così  confortato  da  tante  e  sì  efficaci  preghiere  scorrerò  per  la 
diocesi,  recando  a  tutti  la  benedizione  del  Signore....  Oh!  come  de- 
sidero di  veder  tutti,  consolare  tutti!  Figli,  fratelli,  laici,  eccle- 
siastici, secolari  e  claustrali,  vi  abbraccio  fin  d'ora,  e  vi  offro  il  mio 
cuore.  Mi  sembra  di  essere  già  per  le  campagne,  su  pei  monti,  en- 
tro le  valli  più  remote,  e  di  stringermi  al  seno,  di  scambiare  affet- 
tuose parole  coi  degni  Parrochi,  di  salutare  i  buoni  contadini,  i  pii 
signori,  e  di  porgere  a  tutti  quei  doni  celesti  di  cui  l'Onnipossente 
suole  essere  tanto  largo  in  queste  sì  fauste  solenni  occasioni. 

»  Eccovi,  Illustrissimo  Capitolo,  Venerabili  Sacerdoti,  Parocchiani 
tutti  di  questa  Metropolitana,  espressi  i  miei  sentimenti,  come  Dio 
me  li  legge  nel  cuore.  La  grazia  del  Signore  nostro  Gesù  Cristo,  e 
la  carità  di  Dio,  e  la  comunicazione  dello  Spirito  Santo,  sia  con 
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tutti  voi.  E  la  Madre  delle  misericordie,  la  Santissima  Vergine  Maria, 
cui  è  sacro  questo  tempio ,  e  alla  quale  professate  affetti  sinceri  e 
devozione  costante ,  vi  accolga  sotto  il  suo  manto  benedetto,  e  fac- 
cia sì  colla  sua  intercessione  che  dopo  passati  per  questa  valle  di 
lagrime ,  nelle  opere  sante  di  virtù  e  di  penitenza ,  possiamo  vedere 
in  Cielo  il  suo  Divin  Figliuolo  Gesù  Cristo.  Così  sia.  » 

Recitato  il  sermone,  S.  Ecc.  die  la  Benedizione  Papale  con  Indul- 
genza Plenaria;  dippoi  celebrò  la  s.  Messa  assistito  dagli  111.  Mon- 
signori Canonici  parati ,  ed  amministrò  il  Sacramento  della  Cresima, 

Indi  presi  i  vestimenti  neri*  fece,  come  è  prescritto,  Yassoluzione 
dei  morti;  la  quale  consiste  in  varie  preci  a  suffragio  dei  Defunti  e 
aspersioni  e  benedizioni ,  riti  che  si  compirono  parte  ai  cancelli  del 
Presbitero  innanzi  ad  uno  strato  nero,  parte  processionalmente 
lungo  la  Basilica,  parte  fuori  della  Porta  maggiore  sul  sagrato,  dove 
una  volta  era  il  Cimitero  della  Parrocchia. 

Pigliati  poscia  i  paramenti  rossi,  S.  Eccellenza  in  mezzo  a  molti 
cerei,  agli  incensi  ed  ai  cantici  fece  la  visita  del  s.  Tabernacolo,  della 
ss.  Eucaristia  e  dei  vasi  che  per  questo  Sacramento  sogliono  adope- 
rarsi: dippoi  col  medesimo  accompagnamento  recatosi  alla  sagrestia 
meridionale  visitò  le  s.  Reliquie,  delle  quali  ve  ne  ha  di  preziosis- 
sime, doni  la  maggior  parte  di  s.  Carlo:  e  intanto  il  clero  cantava 
0  Crux  benedictdj  ecc.,  Justi  et  Sancii  in  Domino  gaudeie^  ecc. 
Per  ultimo  visitò  il  Battistero  e  gli  Olii  sacri. 

La  funzione  durò  più  di  tre  ore  :  tutto  fu  eseguito  con  esat- 
tezza di  cerimonie,  e  con  esemplare  decoro;  e  la  moltitudine  de'  Fe- 
deli vi  stette  con  gran  divozione,  presa  dalla  maestà  di  questo 
nuovo  religioso  spettacolo. 

Verso  sera  S.  Ecc.  ritornata  in  Duomo  fe'  la  visita  personale  del- 
l'Illustrissimo  Capitolo  de'  Monsignori  Canonici  Ordinarli:  sabbato 
a  mezzodì  fe*  quella  del  R.  Capitolo  Minore,  e  verso  sera  visitò  le 
due  Cappelle  sotterranee;  cioè  quella  della  Confessione  e  l'altra  in 
cui  riposa  il  corpo  del  glorioso  s.  Carlo.  Domenica  visitò  la  Dot- 
trina Cristiana  degli  uomini  e  la  Scuola  del  leggere ,  scrivere  far 
conti  che  in  Duomo  si  premette  al  catechismo  :  e  le  sue  esorta- 
zioni vi  fecero  vivissimo  effetto. 

Così  di  mano  in  mano  nello  spazio  di  sette  giorni  avrà  portato 
la  propria  ispezione  su  tutte  le  parti  del  Duomo,  sulle  supellettili, 
sull'adempimento  dei  Legati  di  Messe  e  de'Benefizii,  sulle  Chiese 
sussidiarie,  sulla  Arciconfraternita,  sulle  Scuole,  sullo  stato  morale 
della  parrocchia,  su  di  ogni  cosa  che  serve  al  culto  di  Dio,  alla  sa- 
lute spirituale  del  Clero  e  del  popolo. 
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INDIRIZZO  DEI  VESCOVI 
a  S.  M.  V Imperatore  Francesco  Giuseppe  in  ringraziamento 
per  le  concessioni  fatte  alla  Chiesa  Cattolica. 

Sua  Eminenza  il  Cardinale  Arcivescovo  di  Salisburgo,  Principe  Federigo  di 
Schwarzenberg,  ha  presentato  a  Sua  Maestà,  in  nome  di  tutti  i  Vescovi  riu- 
niti in  Vienna  nel  1849,  il  seguente  indirizzo  di  ringraziamento: 
SIRE  ! 

E  già  trascorso  un  anno  dacché  ci  riunimmo  nella  capitale  dell'impero  affin 
di  tenervi  quelle  deliberazioni,  che  il  governo  di  Vostra  Maestà  aveva  acce- 
lerate ed  agevolate  coll'invito  a  noi  diretto.  Già  il  fatto  della  radunanza  per 
sè  stesso  fornì  una  grandiosa  testimonianza  dello  Spirito  di  vera  sapienza  e 
di  sublime  comprendimento  della  vita  che  regnava  sul  Trono  dell'Austria,  e 
questo  Spirito  ha  ora  compiuto  quanto  era  di  lui  degno. 

Il  18  e  23  aprile  sono  giorni  che  la  storia  registrerà  ne'  suoi  annali.  Il 
campo  di  battaglia  sul  quale  si  decide  delle  sorti  de'  popoli  al  rimbombo  del 
tuono  terrestre,  attira  imperioso  sopra  di  sè  tutti  gli  sguardi,  e  splendido  è 
l'alloro  che  corona  il  capo  del  vincitore.  Con  passo  più  quieto  percorrono  la 
loro  carriera  i  fatti  della  legislatura;  ma  allorché  essi  s'addentrano  profonda- 
mente nella  direzione  della  vita  de'  popoli,  producono  decisioni  maggiori  che 
non  sia  dato  di  fare  alla  spada,  e  quando  esercitano  il  loro  potere  in  favor 
della  salute,  in  allora  spetta  loro  una  palma,  il  cui  splendore  oltrepassa  quello 
dell'alloro. 

E  Vostra  Maestà  ha  compiuto  cotali  gesta  il  18  e  23  aprile. 

La  giustizia  e  l'ossequio  pel  Santuario  furono  le  guide  prescelte  dalla  Maestà 
Vostra,  che  comprese  tosto  con  uno  sguardo  profondo  le  condizioni  volute  da 
una  vita  publica  piena  di  vigore,  e  così  la  Chiesa  fu  liberata  nell'Austria  da 
quegl' impedimenti  che  si  opponevano  in  guise  moltiplici  al  suo  slancio  più 
pronto. 

Vostra  Maestà  ha  rigettato  una  politica,  la  quale  o  non  aveva  per  la  Chiesa 
che  moti  di  diffidenza,  o  che  non  tentava  d'approffittarne  che  come  stru- 
mento di  servitù;  ma  Voi  Sire,  avendo  così  oprato,  troverete  nella  Chiesa 
una  fedele  e  potente  alleata  nella  grand'opera,  alla  quale  v'ha  eletto  il  Si- 
gnore. Vostra  Maestà  vuol  fondare  alla  vera  libertà  una  patria  ,  nella  quale 
possa  battere,  non  impedita,  le  ali  ogni  tendenza  nobile  e  salutare,  e  dove 
tremi  ogni  voglia  malvagia  dinanzi  alla  spada  fiammeggiante  della  giustizia. 
Quella  fabbrica  piena  di  benedizioni  deve  avere  per  solida  base  fondamentale 
l'ordine  legale;  la  fedeltà  e  l'amor  della  patria  devono  far  sentinella  alle  sue 
porle,  e  la  delicatezza  morale  ha  da  essere  l'ordinatrice  nei  suoi  atrii.  Perciò 
dessa  abbisogna  che  la  Religione  coll'elevato  suo  tetto  le  serva  di  volta.  La 
Chiesa  poi  è  la  custode  ed  educatrice  delle  convinzioni  colle  quali  il  cielo 
s'annida  nel  petto  umano. 

Ora  se  ai  rappresentanti  del  potere  ecclesiastico  sarà  dato  d'esercitare  li- 
beramente il  proprio  ufficio  nella  sfera  loro  appartenente,  non  si  dimentiche- 
ranno giammai  della  posizione  assegnata  da  Dio,  nell'ordine  mondiale  da  lui 
voluto  allo  Stato  ed  alla  Chiesa. 

Lo  Stato  e  la  Chiesa  sono  quelli  che  in  un  oprare  d'  accordo  libero  ed 
amieo  devono  appianare  le  vie  ai  popoli,  dirigerli,  custodirli,  né  il  vulcano 
della  rivoluzione  si  potrà  chiudere  prima  che  non  sia  rinnovalo  quest' oprare 
concorde  col  vigore  d'un'intima  persuasione. 
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Offrendo  noi  a  quest'uopo  le  mani,  non  facciamo  che  compire  un  do- 
vere verso  la  Chiesa  del  pari  che  verso  lo  Stalo,  verso  Dio  e  verso  l'uma- 
nità. Questo  riconoscimento  ci  guiderà  qual  norma  immutabile  in  tutti  quelli 
affari,  la  cui  natura  richiede  un'esplicazione  fra  i  rappresentanti  dello  Stato 
e  quelli  della  Chiesa. 

Noi  apprezziamo  pure  pienamente  i  doveri  speciali  che  c'impongono  le  cir- 
costanze presenti.  —  »  La  quiete  che  regna  nello  stato  esterno  delle  popola- 
zioni non  è  per  anco  ritornata  intieramente  negli  animi.  La  tensione  ed  irri- 
tabilità rimaste  dalla  violenta  scossa,  mostrano  la  loro  influenza  anche  sulla 
sfera  de'  pregiudizii ,  che  sono  la  parte  opposta  della  coltura  moderna.  Noi 
peccheremmo  gravemente  contro  il  nostro  santo  ufficio  e  contro  l'umanità,  se 
nel  ringiovanire  dell'attività  ecclesiastica  volessimo  prendere  a  nostra  norma 
i  pregiudizii  del  giorno;  ma  quai  discepoli  del  maestro  della  pazienza  e  della 
mansuetudine,  non  solo  avremo  sott'occhio  le  giuste  richieste  del  tempo,  ma 
ne  toccheremo  ben  anche  con  mano  mite  e  cauta  le  disposizioni  ed  opinioni 
preconcette.  Noi  raccomandiamo  al  benignissimo  patrocinio  di  Vostra  Maestà 
confidenti  ed  ossequiosi,  le  questioni  ancora  pendenti.  L'  opra  ha  principiato 
in  senso  grandioso  ;  dessa  verrà  pure  compiuta  in  senso  grandioso;  suggellando 
la  rinnovazione  nella  fede  e  nella  forza  morale. 

Nel  mentre  che  noi  presentiamo  l'omaggio  della  nostra  gratitudine  appiè 
del  Trono  ,  preghiamo  il  Re  dei  Re  eh'  egli  voglia  magnificare  la  sua  grazia 
su  di  Voslra  Maestà  e  sopra  la  patria  affidata  alla  Vostra  custodia.  Sia  l'Au- 
stria ringiovanita  sotto  il  glorioso  scettro  di  Vostra  Maestà  il  modello  dell'Eu- 
ropa ed  il  rifugio  della  fede,  della  morigeratezza  e  della  pace. 

In  nome  di  tutti  i  Vescovi  riuniti  in  Vienna  nel  1849. 

Salisburgo  19  maggio  1850. 

Fed.  Cardinale  P.  di  SchwARZEnberg  m.  p. 
Arcivescovo  di  Salisburgo. 


RIVISTA  DI  GIORNALI. 
L'Alchimista  e  il  Friuli. 

Il  Friuli  è  terra  di  vivace  sentire,  di  colti  ingegni  e  di  moltiplice  opero- 
sità; e  il  suo  capoluogo  si  distingue  anche  nella  gloria  del  giorno,  quella  dei 
fogli  volanti,  inviando  ai  cupidi  delle  giornalistiche  letture  un  giornale  poli- 
tico e  un  altro  di  genere  scientifico-letterario ,  che  non  meritano  di  andar 
confusi  con  molte  altre  produzioni  di  simil  genere.  È  per  questo  che  sebbene 
non  siano  pianta  del  suolo  d'Olona,  pur  non  ci  sembra  inopportuno  di  fare 
anche  di  loro  qualche  parola.  L'Alchimista,  il  foglio  di  scieoze,  lettere,  ecc. 
contiene  talora  cose  buone  e  rispondenti  ai  bisogni  del  tempo,  quali  sono  gli 
articoli  di  Luigi  Pico  sui  principii  fisiologici  di  Giacomini  e  Bufalini,  e  varie 
sue  poesie  contro  alcune  piaghe  sociali  del  giorno;  sebbene  in  queste  medesime 
incontriamo  non  di  rado  troppo  liberi  modi  e  troppo  sacre  parole  perchè  pos- 
sano mescersi  decentemente  in  satire  od  invettive.  Così  dall'altro  articolo  del 
Pico  Luigi  Dalpan ,  certo  qualche  frase  avrebbe  dovuto  esulare,  e  più  an- 
cora quel  dubbio  che,  nel  caso  ei  sia  morto  impenitente,  abbiano  potuto  farlo 
salvo  le  preci  della  madre.  Alla  misericordia  di  Dio  non  poniamo  limiti,  ma 
solo  nel  convertire  a  sè  le  volontà  ribelli  finché  sono  in  questa  creta  mortale, 
non  altrimenti.  La  più  inconcussa  dottrina  della  Chiesa  ce  lo  divieta.  Nulla 
diremo  in  particolare  di  alcuni  altri  articoli  di  vario  argomento.  Ma  negli 
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articoli  del  dottor  Bajo  sull'  Educazione ,  comechè  egli  si  professi  e  sincera- 
mente cattolico  e  sollecito  di  una  buona  educazione  religiosa  della  gioventù, 
non  potremo  certamente  approvare  prima  di  tutto  che  si  parli  in  modo  as- 
soluto di  traviamenti  della  gerarchia,  perchè  ammesso  una  volta  questo  fatto 
complessivo,  dovremmo  dare  un  addio  alla  Chiesa  cattolica,  e  quindi  al  Cri- 
stianesimo. Uè  potremmo  approvare  che  si  dica  non  doversi  l'istruzione  re- 
ligiosa affidare  totalmente  al  clero,  perchè  potrebbe  sorgere  di  leggieri  lo  spi- 
rito di  parte  e  di  corporazione,  e  che  il  governo  ha  pure  il  diritto  di  diri- 
gere anche  una  tal  sorta  d'istruzione;  mentre  l'istruzione  religiosa  non  può 
venire  come  fonte  ed  autorità  che  dalla  Chiesa  e  da'  suoi  ministri,  a  cui  fu 
affidata  originariamente  da  Cristo,  quando  disse  agli  Apostoli  soli  :  Andate , 
ammaestrate  tutte  le  genti;  chi  ascolta  voi,  ascolta  me;  chi  disprezza  voi, 
disprezza  me,  e  chi  disprezza  me,  disprezza  Colui  che  mi  ha  mandato;  men- 
tre se  è  sommamente  desiderabile  che  realmente  ,  come  dice  il  dott.  Bajo  , 
V  educazione  religiosa  s' immedesimi  nelV  insegnamento  civile  ,  che  ambedue 
procedano  egualmente  nel  tempio,  nelle  scuole  pubbliche  e  nelle  private  fami- 
glie, e  che  vengano  bandite  a  vicenda  dal  laico  e  dal  sacerdote,  ciò  non  può 
farsi  se  non  quando  il  laico  ossequioso  si  sottometta  al  magistero  sacerdotale, 
cioè  le  sue  religiose  convinzioni  modelli  pienamente  dietro  le  norme  invaria- 
bili che  la  Chiesa  gli  prescrive  ne'  solenni  suoi  simboli  e  in  tutto  il  catechismo 
dogmatico  e  morale  ;  mentre  lo  Stato  stesso  non  ha  verun  potere  sul  cate- 
chismo, e  quello  solo  ch'ei  può  sorvegliare  e  reprimere  sono  gli  abusi  pos- 
sibili dei  singoli  individui  anche  ecclesiastici,  ma  neppur  esso,  senza  cessare 
d'esser  cattolico  può  opporsi  alla  dottrina  sanzionata  dalla  Chiesa.  Si  bandi- 
sca pure  il  catechismo  e  nei  tempii  sacri  e  nelle  scuole,  ma  sempre  sotto 
l'ispezione  della  Chiesa:  siano  pure  anche  indirettamente  tutti  gli  istruttori 
ed  educatori  altrettanti  maestri  di  religione;  ma  di  religione  prettamente 
cattolica  in  piena  conformità  agli  insegnamenti  del  Papa,  dei  Vescovi  e  dei 
loro  catechismi.  Inoltre  non  sapremmo  convenire  neppure  che  nei  seminarii 
s' inculchi  piuttosto  le  pratiche  che  lo  spirito  di  religione ,  e  che  ciò  accada 
pure  di  tutti  i  collegi;  né  che  secondo  un'  espressione  di  moda  V  educazione 
de'  Gesuiti  fosse  evirala,  e  che  dessa  abbia  prodotto  lo  scetticismo  volteriano, 
che  evidentemente  non  fu  che  un  frutto  del  razionalismo  inglese. 

Parimenti  noi  siamo  d'accordo  col  dott.  Bajo  che  il  candidalo  del  santua- 
rio non  si  dee  sopraccaricare  di  studii  profani  per  farne  più  un  ministro  di 
civiltà  umana  e  di  materiali  vantaggi,  che  un  vero  ministro  di  Gesù  Cristo; 
non  sapremmo  però  com'ei  possa  dire  che  il  seminario  rappresenta  oggidì  un 
vizioso  sistema  di  educazione  ne  bene  religiosa,  ne  profana ,  nè  che  in  gene- 
rale i  parrochi  del  contado  friulano  abbrutiscan  fra  i  vizii  che  sono  tenuti 
a  bandire  dai  proprii  villaggi;  nè  ad  onta  di  quegli  inconvenienti,  non  sem- 
pre veri,  che  possono  concomitare  la  gestione  de'  beni  ecclesiastici  nei  singoli 
beneficiati,  potremmo  per  altre  solide  ragioni  ammettere  la  proposta  di  alie- 
nare tutti  i  beni  ecclesiastici  per  costituirne  dal  prodotto  un  capitale  frutti- 
fero ,  quand'  anche  egli  soggiunga  giustamente ,  che  la  sua  proprietà  debba 
sempre  appartenere  alla  Chiesa.  Quello  di  cui  la  Chiesa  dev'  essere  ognor 
sollecita,  è  d' infondere  ne'  suoi  ministri  la  vera  carità  delle  anime ,  il  vero 
spirito  di  Gesù  Cristo:  in  allora  ogni  pericolo  cade  da  sè,  e  i  beni  di  cui 
alcuni  ecclesiastici  possono  abbondare  rifluiranno  sempre  a  vantaggio  dei 
poveri  e  della  società ,  le  privazioni  che  alcuni  di  loro  possono  provare  , 
saranno  tollerate  con  forte  rassegnazione  e  con  allegrezza.  Finalmente  non 
vediamo  qual  pericolo  esista  per  la  società  nel!'  essere  in  mano  dei  sacerdoti 
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l'educazione  della  gioventù,  e  perchè  dovrebbe  l'educazione  essere  equabil- 
mente compartita  fra  le  diverse  classi  della  società,  se,  come  già  abbiamo  os- 
servato, il  catechismo  religioso  di  nessuna  classe  sociale  può  punto  differire 
da  quello  degli  ecclesiastici. 

Ad  animi  veramente  cattolici  non  può  piacere  neppure  che  al  Sarpi  venga 
tributata  in  qualche  luogo  la  lode  immeritata  di  sincero  liberale,  e  che  siasi  ri- 
prodotto l'articolo  la  Riforma,  tolto  dal  primo  numero  dal  nostro  non  molto 
lucido  Lucifero,  in  cui  si  dice  di  Lutero  che  venne  ad  animare  il  brillante  quadro 
{storico  (delle  lotte  religiose  moderne),  e  dare  alla  riforma  l'autorità  di  un 
fatto  vittorioso  e  possente.  Potremmo  rilevare  altre  espressioni  ancora  che 
non  consuonano  abbastanza  o  colla  riverenza  dovuta  alla  Religione ,  o  colla 
verità  della  storia  ;  tuttavia  ci  pare  di  poter  tenere  con  sicurezza  che  gli  scrit- 
tori dell' Alchimista  hanno  fede  e  vogliono  essere  cattolici,  e  speriamo  quindi 
che  ogni  menda  possa  sparire  da  questo  foglio,  e  di  tal  modo  possa  egli  contri- 
buire efficacemente  a  promuovere  insieme  e  le  utili  cognizioni  materiali  e  la 
coltura  religioso-morale. 

Ora  due  parole  anche  del  Friuli,  che  fu  tra  i  primi  ad  acquistarsi  nome 
fra  noi  di  foglio  politico  d'alcun  rilievo.  Ci  duole  però,  che  non  ostante  certa 
accorta  finezza,  si  possa  pur  discernere  nella  sua  redazione  uno  spirito  di 
animosità  permanente  verso  la  Chiesa  ed  il  Pontificio  governo;  che  lo  Sta- 
tuto, il  Costituzionale,  il  Nazionale,  giornali  di  quel  colore  che  lutti  sanno  , 
gli  forniscono  di  solito  le  notizie  ed  i  ragionamenti  in  proposito ,  senza  che 
essa  si  faccia  carico  di  aggiungere  all'uopo  le  rettificazioni  opportune;  che 
offra  talora  anche  articoli  proprii  ove  i  diritti  e  le  persone  sacre  non  in- 
contrano al  certo  quella  riverenza  che  attender  si  dovrebbero  da  buoni  cat- 
tolici. Noi  non  vogliamo  essere  troppo  prolissi  in  proposito  ,  e  perciò  ci  li- 
mitiamo a  dame  come  saggio  una  breve  analisi  del  primo  articolo  segnato 
Vis,  del  n.  428. 

Presa  occasione  dall'ultima  Nola  del  card.  Pro-Segretario  di  Stato  Anto- 
nelli  in  occasione  dell'imprigionamento  dell'Arcivescovo  di  Torino; il  sig.  Vis, 
dalla  publicazione,  sebbene  non  officiale,  della  medesima  e  dell'altra  prece- 
dente sulla  legge  Siccardi,  vorrebbe  inferire  che  con  questa  violazione  degli 
usi  diplomatici  la  Santa  Sede  tenta  di  mettere  in  imbarazzo  il  governo  di 
Piemonte,  perchè  costituzionale,  e  solo  per  questo,  cioè  per  rendervi  difficile 
il  regime  rappresentativo  che  non  si  ama,  e  che  non  si  vuol  attuare  in  casa 
sua,  dopo  averlo  altre  volte  solennemente  promesso. 

Ora  noi  osserveremo  in  proposilo  di  queste  asserzioni  che  un  tempo  il 
governo  rappresentativo  fu  dal  Pontefice  non  promesso  ma  concesso  real- 
mente; fu  concesso  senza  giurarlo  e  in  via  di  esperimento,  ma  certamente 
nessun  Pontefice  l'avrebbe  ritirato  in  avvenire  senza  l'enorme  abuso  che  se 
ne  fece  fin  da  principio.  Osserveremo  inoltre  che  la  ragione  e  l'esperienza 
dimostrano  ornai  in  modo  manifesto  essere  veramente  incompatibile  tal  forma  di 
governo  col  fine  altissimo  del  supremo  e  libero  governo  spirituale  della  Chiesa, 
a  cui  nel  Pontefice  è  ordinata  la  sovranità  temporale.  Noi  ci  accontentiamo 
a  questo  riguardo  di  rimandare  tutti  i  lettori  di  buona  fede  ai  celebri  di- 
scorsi pronunciati  in  proposito  da  Thuriot  de  la  Rosière  e  Montalembert  nel- 
l'Assemblea legislativa  di  Francia  in  ottobre  dello  scorso  anno,  e  publicati  in 
appresso  anche  da  noi  (*).  Osserveremo  in  terzo  luogo  che  ripugna  ammet- 


(')  Vedi  Amico  Cattolico,  fase,  del  dicembre  ÌS49. 
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tere  in  un  governo  coscienzioso,  qual  è  quello  del  Pontefice,  il  fine  egoistico 
di  creare  incagli  ad  altro  governo  qualunque,  e  che  in  sè  non  gli  può  stare 
gran  fatto  a  cuore  che  il  Piemonte  lasci  la  forma  rappresentativa  di  governo, 
mentre  fu  appunto  da  governi  rappresentativi  ch'esso  ottenne  quegli  efficaci 
soccorsi  che  gli  restituirono  il  temporale  dominio.  Abbia  il  Pontefice  un  go- 
verno pienamente  libero  e  indipendente;  e  sia  pur  egli  circondato  da  go- 
verni di  varie  forme,  purché  onesti  e  coscienziosi:  voi  lo  vedrete  ugualmente 
in  pace  con  tutti ,  geloso  di  nessuno.  Se  il  governo  pontificio  ha  querele 
col  Piemonte,  egli  è  perchè  il  Piemonte  lo  volle  ad  ogni  costo,  e  infranse 
capricciosamente  i  più  sacri  trattati;  se  il  governo  pontificio  permise  che  in 
via  privata  venissero  i  suoi  riclami  a  publica  cognizione,  egli  è  perchè  im- 
portava che  il  ministero  piemontese  non  potesse  illudere  il  publico  sul  loro 
tenore.  Le  cose  sono  più  che  manifeste;  non  fa  d'uopo  ricorrere  a  subdole 
mire. 

Si  avverte  in  detto  articolo  che  l'Arcivescovo  di  Torino  peccò  contro  le 
leggi  dello  Stato:  ci  si  permetta  il  paragone;  anche  tutti  i  martiri  dei  primi 
secoli  della  Chiesa  peccavano  contro  le  leggi  dello  Stato  che  proscrivevano 
il  Cristianesimo,  e  comandavano  il  culto  degli  idoli  e  degli  imperatori.  Non 
è  uno  dei  principii  più  fermi  di  religione  che  nessuna  legge  umana  può  for- 
zare il  santuario  della  coscienza  ;  che  uno  Stato,  un  Re,  un  Parlamento  pos- 
sono sancire  qualche  legge  che  si  ravvisi  ingiusta,  e  meritamente,  e  che  in 
tal  caso  non  solo  è  lecito,  ma  è  dovere  il  non  obbedirvi?  Ci  dimenticheremo 
noi  deWoportet  obedire  Deo  magis  quam  hominibus  ? 

Non  ci  fermeremo  nè  alle  ingiuste  frasi  di  spregio  per  l'illustre  monsignor 
Fransonu  nè  alla  torta  maniera  con  cui  si  vorrebbero  presentare  le  immu- 
nità e  gli  asili,  nè  al  qualificativo  di  giornali  idrofobi,  che  speriamo  dividere 
anche  noi;  e  sostiamo  ad  un  ultimo  asserto  sulla  natura  della  Chiesa.  Non 
bastando  al  signor  Vis  ciò  di  che  dovremmo  appagarci  per  non  fare  la  causa 
della  monarchia  assoluta,  non  bastandogli  cioè  che  la  Chiesa  ammetta  e  con- 
sacri qualsiasi  forma  regolare  e  legittima  di  governo,  egli  vorrebbe  appoggiare 
alla  Chiesa  stessa  la  forma  rappresentativa;  dice  quindi  che  la  Chiesa  è  fon- 
data sul  regime  rappresentativo  e  sul  principio  d'elezione,  e  che  diede  ad  esso 
il  più  perfetto  modello  colla  sua  gerarchia;  che  in  essa  V  istituzione  divina 
degli  Apostoli  rappresenta  il  principio  d'autorità,  e  la  popolare  elezione  quello 
della  rappresentanza  nel  tempo. 

Noi  comprendiamo  come  una  lettura  superficiale  e  limitata  possa  mantenere 
ancora  in  alcuni  la  fallace  opinione  della  popolare  elezione  dei  ministri  del 
santuario,  e  a  qualunque  grado  essi  appartengano.  Ma  il  fatto,  foss'anche  vero 
in  alcuni  casi  individuali,  non  è  meno  falso  nel  suo  complesso,  nè  men  con- 
trario ai  suoi  principii.  Cristo  investi  del  suo  potere  divino  gli  Apostoli,  ma 
dopo  averli  scelti  tutti  egli  stesso;  gli  Apostoli  incaricano  i  primi  fedeli  in 
Gerusalemme  di  presentar  loro  sette  uomini  a  propria  scelta  per  affidare  ai 
medesimi  il  ministero  delle  mense  e  il  soccorrere  agli  indigenti;  ma  oltre 
che  questo  non  era  officio  principale  nella  Chiesa,  sono  gli  Apostoli  stessi  che 
danno  per  allora  la  facoltà  al  popolo  di  presentar  loro  sette  uomini  di  buona 
riputazione,  boni  testimonii,  per  poterli  costituire  su  quei  ministeri  inferiori, 
e  il  popolo  non  fa  qui  che  esercitare  un  mandato  speciale,  non  un  diritto  a 
sè  inerente  per  istituzione  divina. 

Difatti,  quanto  al  ministero  episcopale,  Paolo  apostolo  dice  a  Tito  di  aver 
costituito  lui  in  Creta,  Ego  reliqui  le  Creta,  senza  bisogno  che  altri  lo 
eleggesse,  e  perchè  egli  stabilisca  de'  preti  (od  anche  vescovi,  secondo  il  prò- 
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miscuo  valore  primitivo  delle  due  parole  episcopus  e  presbyter)  ut...  consti- 
tuas  per  civitates  presbyteros,  senza  che  questi  dovesse  attenderne  l'elezione 
da  parte  de' fedeli  (  Epist.  ad  Tit.  I).  Ei  ricorda  pure  a  Timoteo  di  sce- 
gliere, per  elevarli  al  sacro  ministero,  di  quelli  che  hanno  buona  testimonianza 
perfino  dagli  slessi  gentili:  Oportet  illum  et  testimonium  habere  bonum  ab 
iis  qui  foris  sunt  (I  Tim.  Ili);  ma  in  tutte  le  istruzioni  a  lui  lasciate  in 
proposito,  mai  non  si  parla  di  popolare  elezione.  Nella  pratica  universale  e 
costante  della  Chiesa  si  usò  sempre  consultare  il  popolo  fedele,  con  maniere 
certamente  diverse  e  mutabili  secondo  i  tempi,  per  averne  le  opportune  in- 
formazioni; talora  anche,  per  conoscere  il  suo  ragionevole  aggradimento,  la 
sua  fiducia  in  una  persona  piuttosto  che  in  un'altra;  non  mai  però  suppo- 
nendo in  lui  un  vero  ed  originario  diritto  di  elezione.  Furonvi  anche  tempi 
e  luoghi  in  cui  il  popolo  adunato  esprimeva  altamente  i  proprii  voti,  gridava  : 
Ambrosius  episcopus;  ma  questo  era  un  voto  e  nulla  più,  voto  a  cui  di  solito 
credevano  opportuno  di  accedere  quelli  a  cui  secondo  l'antica  disciplina  apparte- 
neva la  vera  elezioue,  cioè  il  metropolita,  o  i  vescovi  comprovinciali  insieme  con 
lui,  o  il  clero  della  chiesa  vedovata,  sia  insieme,  sia  separatamente  da  quelli. 
Parecchie  volte  perfino  il  vescovo  ancor  vivente  si  riteneva  poter  eleggere 
solo  e  validamente  il  suo  successore.  Su  questo  argomento  di  tanto  rilievo 
invitiamo  anche  il  signor  Vis  ad  istruirsi  accuratamente  nei  canonisti ,  e  per 
risparmio  di  fatica  e  di  tempo,  a  leggere  anche  sola  la  recentissima  lettera 
del  P.  Theiner,  già  altra  volta  da  noi  menzionata  Sulla  elezione  de'  Vescovi. 
Egli  potrà  convincersi  pienamente  della  fallacia  del  suo  concetto  sull'elezione 
democratica  dei  ministri  ecclesiastici;  imperocché  l'asserire  che  l'elezione  po- 
polare dei  ministri  della  Chiesa  sia  un  vero  diritto  divino  dei  fedeli;  non  sa- 
rebbe meno  che  uno  degli  errori  già  formalmente  condannati  dalla  Chiesa 
perfino*  nel  Concilio  di  Trento,  sess.  XXIII.  Se  anche  attualmente  in  alcuni 
luoghi  è  il  popolo  che  elegge  i  parrochi  ed  altri  beneficiati ,  non  è  questo 
che  un  diritto  concesso  dalla  Chiesa  stessa,  come  questa  Io  concedette  anche  a 
singoli  individui  in  qualità  di  patroni.  Noi  non  possiamo  dare  alla  Chiesa  un 
impianto  ch'Ella  non  ebbe  dal  suo  divin  Fondatore  ,  per  modellarvi  poi  so- 
pra dei  sistemi  politici  che  ne  vadano  a  genio  :  ci  basti  che  la  Chiesa  pro- 
fessi di  accordarsi  anche  coi  governi  rappresentativi,  purché  onesti  e  legittimi, 
come  sempre  essa  fece  e  fa  tuttora;  ci  basti  che  la  Chiesa  abbia  ostato  egual- 
mente ai  cattivi  e  ingiusti  monarchi  assoluti,  come  resiste  ai  Parlamenti  na<* 
zionali  che  si  vogliono  usurpare  il  di  lei  potere  o  che  le  fanno  ingiustizia. 
Questo  solo  dovrebbero  ricordarsi  attualmente  i  popoli  tutti,  che  sebbene 
chiamati  a  parte  del  potere,  non  possono  però  tenersi  onnipotenti,  che  i 
doveri  i  quali  gravano  la  coscienza  dei  principi  vincolano  pure  la  loro;  che  la 
Chiesa  ha  un  potere  spirituale  indipendente,  che  dev'essere  rispettato  in  ogni 
suo  attributo;  e  che  se  ciò  facessero  religiosamente  i  rappresentanti  delle 
nazioni,  la  Chiesa  non  avrebbe  certo  contro  di  loro  né  gelosia  né  rancori. 


NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 

STATI  PONTIFICII  Spinola,  Mattei  e  Cagiano.  Il  Della  Gen- 

ga,  che  trovasi  nel  suburbano  di  Napoli, 

Roma,  12  giugno.  Una  nuova  Com-  non  si  sa  se  accetterà  il  nuovo  ioca- 

missione  è  stala  istituita  composta  di  rico.  L'obbietlo  generale  della  Com- 

setle  Cardinali,  che  sono  Antonelli  pre-  missione  è  di  provvedere  all'ordina- 

sidenle,  Della  Genga,  Marini,  Altieri,  mento  della  cosa  publica;  ma  non  si 
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conosce  se  abbia  ricevuto  dalla  supre- 
ma segreteria  di  Stato  questioni  spe- 
ciali a  discutersi  e  risolversi  con  voto 
consultivo,  e  quali  siano  le  sue  com- 
petenze, se  circoscritte  agli  ordini  am- 
ministrativi e  politici,  o  veramente  este- 
se alla  legislazione  civile  e  alle  tratta- 
zioni di  finanza.  Le  furono  intanto  dati 
ad  esaminare  dei  progetti  di  strade  fer- 
rate.V'ha  chi  afferma  essere  primo  inca- 
rico della  Commissione  il  rivedere  e  sin- 
dacare le  leggi  che  già  da  qualche  tempo 
si  trovano  compilate  o  certamente  de- 
lineate, in  ordine  alla  istituzione  orga- 
nica della  Consulta,  e  allo  sviluppo  delle 
libertà  municipali  e  provinciali.  Aggiun- 
gono altresì  che  dovrà  la  medesima  oc- 
cuparsi della  questione  se  il  ministero 
degli  affari  interni  debba  continuare  ad 
essere  disgiunto  da  quello  degli  affari 
esterni,  o  se  convenga  al  normale  e 
spedito  andamento  della  pontificia  am- 
ministrazione, che  i  negozii  dell'una  e 
dell'altra  categoria  siano  cumulati  e 
raccolti  in  un  ministero  generale  e  con- 
centrico che  assumerebbe  l'antica  quali- 
fica dì  Segreteria  di  Stato.  Si  crede  ul- 
timamente, che  le  consultazioni  intorno 
a  varii  progetti  di  finanza,  come  sareb- 
be la  successiva  ammortizzazione  della 
carta  monetata  e  la  instituzione  della 
contribuzione  delle  patenti  per  l'eser- 
cizio delle  arti,  dei  mestieri  e  della  mer- 
catura, non  saranno  estranee  alle  con- 
ferenze della  Commissione  cardinalizia. 
Essa  tenne  già  la  sua  prima  adunanza. 

TOSCANA. 

Firenze,  9  giugno.  —  Oggi  si  con- 
vocarono in  Concilio  Provinciale  tutti 
i  Vescovi  dall'Ecclesiastica  Provincia 
fiorentina.  L'Arcivescovo  di  Firenze 
pontificò  la  messa  dello  Spirito  Santo, 
e  comunicò  i  Vescovi  e  tutti  gli  inte- 
ressenli  al  Concilio  suddetto,  e  cantato 
poscia  l'inno  Veni  Creator,  e  compar- 
tita la  triplice  benedizione,  la  sacra  co- 
mitiva andò  processionalmente  al  pa- 
lazzo arcivescovile,  per  trovarsi  alle 
ore  10  antimeridiane  nella  pia  casa  dei 
santi  Esercizii  di  s.  Miniato  al  monte. 

Oltre  Monsignor  Minucci  Arcivesco- 


vo di  Firenze,  presidente  del  Concilio 
Provinciale,  si  trovano  al  Concilio  pre- 
detto i  Vescovi  di  Cortona,  San  Mi- 
niato, Colle,  Fiesole,  San  Sepolcro, 
Pistoja  e  Prato.  Volterra,  unitamente 
ai  rispettivi  teologi,  ed  ai  deputati  da 
tutti  i  Reverendiss.  Capitoli  delle  chie- 
se su  espresse. 

Nella  prima  seduta  fu  deliberata  e 
inviata  una  lettera  al  Sommo  Pontefice 
dandogli  notizia  del  principio  del  Con- 
cilio anzidetto,  e  intanto  rallegrandosi 
del  suo  ritorno  nell'alma  città  di  Roma. 

REGNO  SARDO. 

Dobbiamo  fare  un  cenno  onorifico 
delle  cure  apostoliche  sostenute  a  Via- 
rigi  dai  due  degnissimi  Vescovi  d'Asti 
e  di  Casale,  per  riparare  gli  scandali 
e  le  cattive  massime  seminatevi  da  un 
cattivo  e  scandaloso  sacerdote.  Il  con- 
siglio comunale  di  Viarigi  nella  seduta 
del  18  maggio  deliberò  un  lusinghiero 
ordinato,  ove  riconosce,  applaude  e 
ringrazia  i  due  degnissimi  Prelati.  Non 
ometteremo  il  brano  seguente  che  ri- 
guarda Mons.  Artico,  a  Mons.  Vescovo 
»  d'Asti  con  sorprendente  attività,  irre- 
»  sistibile  facondia  e  benigno  affetto  ot- 
»  teneva  un  sì  felice  successo  in  que- 
»  sta  difficile  missione,  che  superò  di 
»  gran  lunga  l'aspettativa  di  questo 
»  publico,  talché  in  breve  tempo  quasi 
»  tutti  si  ricredettero  colla  più  intima 
»  convinzione,  e  si  unirono  ad  appa- 
»  gante  concordia  ».  Con  questa  be- 
nedizione che  Iddio  diè  alle  fatiche  del- 
l'illustre Prelato  volle  compensarlo  delle 
pene  che  dovettero  cagionargli  le  atroci 
calunnie  sostenute. 

Si  ha  da  Sassari  in  data  31  maggio 
che  in  seguito  al  sequestro  delle  circo- 
lari manoscritte  diramate  da  quell'Arci- 
vescovo, la  giustizia  fosse  in  movimento. 

Il  27  maggio  il  Prelato  era  citato  a 
comparire  innanzi  giudice  istruttore, 
ma  invece  comparve  una  risposta  de- 
gna di  un  vescovo,  ove  sono  da  notarsi 
le  seguenti  espressioni:  «  Son  noti  sul 
proposito  i  canoni  della  Chiesa  univer- 
sale, ed  i  concordati,  nè  io  posso  sco- 
starmene, se  dovessi  suggellarne  l'os- 


servanza  col  sangue  e  col  sacrifizio  della 
vita  medesima.  » 

Si  vide  in  appresso  nell'episcopio  il 
comandante  dei  reali  carabinieri. 

IMPERO  D'  AUSTRIA. 

11  Foglio  cattolico  della  Moravia  ci 
dà  notizia  che  l'Arcivescovo  di  Vienna 
ha  fatto  consegnare  il  1.°  giugno  il 
seguente  rescritto  alla  Società  catto- 
lica in  Vienna: 

«  Ho  Ietto  attentamente  gli  statuti 
migliorati  della  Società  cattolica  di 
Vienna,  presentati  il  28  maggio  e  li 
trovai  confacenti  allo  scopo. 

»  Nel  mentre  che  compartisco  loro 
colla  presente  la  mia  piena  approva- 
zione, desidero  e  prego  Dio  che  tutti 
i  membri  della  lodevole  Società,  sem- 
pre ricolmi  d'amore  e  di  zelo  per  la 
nostra  santa  Religione,  vogliano  pro- 
muovere la  salute  della  loro  anima  e 
quella  delle  anime  d'altri  uomini.  Dio 
li  benedica  a  quest'uopo!  » 

FRANGIA. 

L' Univers  nel  Num.°  del  14  giugno 
così  parla  ai  soscrittori  per  la  croce 
da  offerirsi  a  Mousig.  Arcivescovo  di 
Torino: 

«  Grazie  alla  alacrità  dei  cattolici 
potremmo  chiudere  oggidì  la  soscri- 
zione  che  abbiamo  aperta  da  tre  set- 
timane per  offerire  una  croce  all'Ar- 
civescovo di  Torino.  Le  somme  rac- 
colte ci  permettono  fin  d'ora  d'inviare 
al  venerabile  Prelato  questo  attestato 
del  rispetto  e  dell'ammirazione  che  nu- 
trono per  lui  in  Francia  tutti  i  cuori 
fedeli.  Ma  dobbiamo  dire  per  qual  mo- 
tivo noi  continuiamo  a  ricevere  le 
oblazioni ,  certi  che  i  cattolici  vi  ap- 
plaudiranno. 

«  Parecchi  giorni  dopo  l' apertura 
della  soscrizione  sapemmo  che  una 
croce  ornata  di  brillanti  e  già  spet- 
tante al  defunto  Arcivescovo  di  Parigi 
Monsignor  Affre  era  in  vendita.  Mon- 
signor Affre  l'avea  legata  alla  diocesi 
per  consecrarne  il  prezzo  a  diverse 
opere  ecclesiastiche,  e  noi  dovevamo 
temere  che  non  venisse,  come  sem- 
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plice  oggetto  di  curiosità,  in  mani  poco 
degne  di  possederla. 

«  Pensammo  tosto  di  fare  acquisto  di 
sì  preziosa  reliquia  per  offerirla  all'Ar- 
civescovo di  Torino.  Senza  dubbio  essa 
uscirebbe  di  Francia;  ma  ne  correva 
di  già  il  pericolo.  In  questo  modo  però 
non  uscirà  dalla  Chiesa:  e  ci  parve 
che  meglio  non  si  potrebbe  locare  la 
croce  del  Martire  che  posandola  sul 
petto  del  Confessore. 

Questo  progetto  ottenne  la  viva  ade- 
sione di  tutti  coloro  cui  potemmo  co- 
municarlo. Una  sola  cosa  ci  tenne  in 
forse;  ed  era  il  prezzo  dell'oggetto  che 
indipendentemente  dalla  sua  ricchezza 
è  un  vero  capo  d'opera  di  orificeria. 

LT  alacrità  de'  soscrittori  ci  permise 
di  non  badar  guari  a  quest'ostacolo, 
e  siccome  poteano  presentarsi  nuovi 
acquisitori,  non  esitammo  di  vantag- 
gio. Convinta  che  sarebbe  approvata 
e  secondata  in  un  alto  doppiamente 
pio,  la  redazione  dell'  Univers  comperò 
la  croce  di  Monsignor  Affre  mediante 
quattro  mila  franchi.  La  soscrizione 
dovrà  sorpassare  alquanto  questa  som- 
ma perchè  si  possa  aggiungere  alla 
croce  un  adatto  cordone,  e  farla  perve- 
nire in  modo  conveniente  al  suo  alto 
destino. 

Così  l'oggetto  della  soscrizione  senza 
variare  s'ingrandisce  e  prende,  se  fosse 
possibile,  un  carattere  ancora  più  ve- 
nerando. Quando  l'avranno  raggiunto, 
i  soscrittori  avranno  compito  ad  una 
volta  un  atto  di  carità,  ed  onorato  due 
de'  più  ammirabili  Vescovi  del  nostro 
tempo,  l'uno  nella  sua  morte  santissi- 
ma, l'altro  nella  sua  illustre  cattività: 
l'uno  che  ha  data  la  sua  vita  per  ri- 
scattare il  sangue  del  suo  popolo,  l'al- 
tro che  ha  dato  la  libertà  per  salvare 
la  fede  del  suo  gregge. 

COCINCINA. 

Da  una  lettera  di  Mons.  Miche  Ve- 
scovo di  Deusara  nella  Cocincina  ad  un 
Parroco  di  Francia  e  prodotta  dall'iJ- 
nivers  togliamo  i  seguenti  ragguagli  sulle 
missioni  di  quelle  contrade  in  cui  già 
tanto  sudore  e  tanto  sangue  versarono 
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e  versano  i  novelli  Apostoli* di  G.  C.  ; 
sudori  e  sangue  benedetti  copiosamente 
dal  celeste  Pastore,  e  degnamente  cor- 
risposto dal  fervore  di  non  poche  mi- 
gliaja  di  neofiti  cresciuti  nelle  miserie 
estreme  della  vita  ed  in  continue  per- 
secuzioni, e  pronti  anche  essi  ad  ogni 
istante  a  dar  la  vita  per  la  religione 
del  Crocifisso. 

25  novembre  1849.  Entrando  io  in 
questo  regno  nel  cominciar  del  1848 
era  mio  scopo  di  stabilire  ed  ammini- 
strare le  due  Cristianità  di  Batlanlang 
e  di  Pinhalù  mal  ferme  ancora ,  di 
fondar  poscia  un  collegio  per  la  nostra 
missione,  di  ragunare  le  pecorelle  di- 
sperse dalla  guerra  e  dalla  fame,  e  di 
esplorare  finalmente  le  spiagge  del  gran 
fiume  di  haos  come  ancora  le  monta- 
gne dei  Selvaggi  dell'Est.  Compiuta 
questa  missione,  io  avrei  voluto  ad- 
dentrarmi nella  Cocincina,  ove  ben  più 
numerose  occupazioni  mi  aspettavano. 
Se  non  che  sopravvenne  minacciosa  la 
peste,  e  già  facea  immense  stragi:  a 
Bankock  avea  spento  ornai  40,000  vit- 
time e  più ,  a  Battanbang  due  terzi 
della  popolazione  eran  morti,  un  si- 
lenzio di  morte  regnava  per  ogni  parte, 
i  paesani  racchiudeansi  nelle  loro  ca- 
panne per  timore  di  respirar  V  aria 
pestifera  dell'aperto  -}  e  morivan  privi 
d'ogni  soccorso.  Così  tutto  rimase  so- 
speso; all'avvicinarsi  del  morbo  io  ri- 
masto presso  Camboge  avea  ordinato 
processioni  e  preghiere  publiche  :  le 
mani  di  tutti  si  alzavano  supplichevoli 
verso  il  Trono  di  Maria,  e  la  Madre 
delle  misericordie  ricompensò  questo 
fervore  pieno  di  confidenza,  con  una 
rimarchevole  protezione;  poiché  il  no- 
stro villaggio  non  ha  a  deplorare  che 
otto  decessi,  sebbene  quasi  tutti  sieno 
slati  attaccati  dal  morbo.  Io  stesso  fui 
ben  due  volte  alle  prese  con  esso,  l'ul- 
tima delle  quali  stetti  sul  morire:  ma 
le  preghiere  de'  miei  neofiti,  ben  più 
che  gli  ajuti  dell'arte  medica  mi  resero 
la  vita.  Da  Camboge  la  peste  è  pas- 
sata a  decimar  tutte  le  nostre  Cristia- 
nità nella  Cocincina,  alta  e  bassa.  Ma 
voi  desiderate  avere  qualche  raggua- 


glio sulla  nostra  situazione  riguardo  alla 
persecuzione.  Sebbene  io  mi  sia  trovato 
finora  lontano  dal  teatro  di  essa,  vi 
dirò  nondimeno  che  il  regno  di  Fù 
Due  venne  segnalato  da  un  editto  che 
si  riassume  in  questi  tre  articoli  — 
ì.°  Ogni  cocincinese  che  verrà  preso 
per  causa  di  religione,  e  si  rifiuterà 
d'apostatare  sarà  battuto  con  cento  colpi 
di  bastone  e  rilasciato.  —  2.°  Se  sarà 
un  prete  indigeno  che  rifiuti  d'aposta- 
tare, verrà  improntato  su  ambe  le 
guancie  da  due  caratteri  che  significhi- 
no ,  religione  perversa  :  poscia  esigliato 
in  qualche  fortezza  lungi  dal  mare.  — 
3.°  Quanto  ai  missionarii  europei  qua- 
lunque ne  arresterà  uno,  ne  avrà  in 
ricompensa  30  barre  d'argento  (3000 
fr.  );  poi  il  missionario  verrà  condotto 
in  alto  mare  e  precipitato  uei  flutti.  — 
Il  primo  di  questi  articoli  addimostra 
come  il  Re  non  vuole  spingere  le  cose 
all'eccesso  della  severità  verso  i  sud- 
diti cristiani  :  il  secondo  è  meno  rigo- 
roso degli  antichi  decreti,  che  portano 
la  pena  di  morte  ai  preti  indigeni:  il 
terzo,  ove  si  ponga  in  effetto ,  è  de- 
testabile e  distrugge  il  buon  successo 
dei  primi,  poiché  la  promessa  ricom- 
pensa farà  che  tutte  le  Cristianità  sa- 
ranno vessate  ad  ogni  istante  dai  Man- 
darini avidissimi  d'argento,  sotto  pre- 
testo di  ricercare  Missionari.  Nell'ultimo 
settembre  uno  de'  nostri  preti  indigeni 
venne  arrestato  presso  a  Sai-Gón  ;  noi 
aspettiamo  con  ansietà  la  reale  sentenza 
il  cui  rigore  o  mitezza  ci  servirà  di 
pronostico  per  l'avvenire. 

Il  S.  P.  Pio  IX  ha  convocato  a  con- 
cilio in  Hon-Rong  per  il  1850  tutti  i 
vescovi  delle  missioni  della  China  e 
dell'Indo-China  per  deliberare  sul  pro- 
getto di  erigere  i  nostri  vicariati  apo- 
stolici in  vescovati  titolari ,  ed  alcuni 
in  arcivescovati  eziandio;  di  suddivi- 
dere inoltre  molle  missioni  e  creare 
nuovi  vicariali  aposlolici.  Io  credo  però 
che  l'instabilità  della  nostra  attuale  po- 
sizione esiga  che  le  nostre  missioni 
restino  ancora  sotto  la  speciale  tutela 
della  santa  Sede,  finché  giorni  migliori 
splendano  per  noi. 
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ERRATA  CORRIGE 

Pag.  305  lin.    4  L'Era  nuova  nuova  L'Era  nuova 

»    ivi      »  20  gerachia  gerarchia 

Dobbiamo  avvertire  specialmente  che  il  documento  a  pag.  549  intitolato  :  Riclamo 
de'  reverendissimi  Monsigg.  Arcivescovo  di  Milano  e  Vescovo  di  Como  ecc.,  riportato 
da  noi  secondo  la  Gazzetta  Ticinese,  deve  avere  le  seguenti  rettificazioni: 
Invece  di  leggi: 

la  nostra  riprovazione  le  nostre  apprensioni 

C.  Reform.  C.  II  de  Reform. 

S.  not.  §  iVof. 

de  legai.  P.  De  legatis  piis. 

In  fine  di  detto  Riclamo  10  giugno  Ì850. 


Sac.  Paolo  Ballerini,  Dott.  e  Prof,  di  Teologia, 
Redattore  Responsabile, 


